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NUOVA  RACCOLTA 


DELLE 


D'  ITALIA 


DI  GUID'ANTONIO  ZANETTI 

TOMO  IR 


IN  BOLOGNA 


Nella  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe .  )(  Mocciinn.  )( 

CON  LICENZA  DE ’  SUPERIORI . 


Quante  volte  del  tempo,  che  rimembre, 
Legge,  moneta,  e  uficio,  e  coltume, 

Ha’  tu  mutato,  e  rinnovato  membre? 

I)ant9  Purg.  PI.  145. 
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a  IN-  ^§pL 
y  JVtEMOR  r  AM  ^ 
GYMMAS  li  % 
MI  TAV  I  EN  S  I  S  j 
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MDCC  L3CXV  Ss 
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^U’  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  PIETRO  DUCA 

REGNANTE 

DI  CURLANDIA  E  SEMI  GALLI  A  IR  LI  TONI  A. 


Udire  veramente  grande  Jt  è  il 
mio  nel  conjecrare  che  fio  a  VOSTRA  AL¬ 
TEZZA  SERENISSIMA  il  prefinte  quarto 
tomo  della  mia  Raccolta  delle  Monete  e  Zec¬ 
che 


VI 

ike  d'  Italia.  Ma  pure  irì  in/pira  ogni  mag¬ 
gior  coraggio  il  riflettere ,  ejffere  Voi  un  Triti-- 
cipe  magnanimo  fregiato  de'  più  rari  talenti , 
coltivati  dallo  ffludio ,  e  dalla  cognizione  delle 
varie  nazioni  ;  ed  in  oltre  generofò  Mecenate , 
che  non  Jolamente  negli  Stati  Vofìri ,  ma  ezian¬ 
dio  negli  Efleri  promovete  le  Scienze ,  e  le  /ir¬ 
ti;  come  illuflre  tefUmonianza  ne  Jet  quefla 
mia  Patria ,  ove  Jìabiliti  avete  premj  liberaliffì- 
mi  ai  Cultori  della  Pittura ,  Scultura ,  ed  Ar¬ 
chitettura.  V  ejfervi  poi  infìno  degnato  con  fiom- 
ma  umanità  di  offervare  la  Collezione  da  me 
fitta  delle  Italiche  Monete ,  commendandone  be¬ 
nignamente  l'imprefi^e  confortandomi  infume 
a  prqfeguirla ;  mi  ha  vieppiù  animato  a  prej in¬ 
tarmi  a  Voi ,  ALTEZZA  SERENISSIMA , 

con  quejla  mia  tenuifflma  offerta.  Degnatevi 
per  tanto  coll'  innata  Vojìra  benignità  di  riguar¬ 
darla  in  un  colle  umiliffìme  dichiarazioni  del 
riconqfente  animo  m io ,  che  /’  accompagnano  ; 
mentre  con  profondo  ri/petto  mi  glorio  di  prò-- 
t fi  armi 

~  Di  V  A .  S. 

Bologna  2p  Novembre  178 6., 

Umilifs Devoti fs,  ed  OJfequioJìfs,  Servitore 
Quid  *  Antonio  Zanetti  • 
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PREFAZIONE. 


*1 

1 t  , 


LO  Studio  della  Monetaria ,  detta  dei  tempi  di  mezzo ,  trafcu* 
rato  dai  noftri  antichi ,  in  quello  fecolo  finalmente  conolciuto 
di  non  volgare  utilità,  ha  fatto,  e  va  facendo,  lode  al  Cielo, 
grandi  progredì  ;  e  ne  fperiamo  dei  maggiori  ,  attefo  V  impegno 
de*  più  riguardevoli  Soggetti ,  che  a  quello  ttudio  fi  fono  dati ,  e  tut¬ 
tavia  con  calore  lo  coltivano  •  1/  affetto  e  1*  intereffe ,  che  per  effo 
nutro,  mi  fa  provare  una  vera  confolazione ,  vedendo  adempiti  i  miei 
interni  voti ,  e  valutate  le  mie  infinuationi  da  quegli  Eruditi ,  che  mi 
hanno  gentilmente  favorito  delle  loro  dotte  fatiche  in  quella  maceria , 
onde  gliene  protetto  apertamente  le  più  vive  obbligazioni .  Sebbene 
poi  fia  altamente  perfuafo  ,  che  neffuno  dubiti  dei  vantaggi  prove¬ 
nienti  dal  coltivamento  di  quella  parte  di  Letteratura ,  e  dei  progredì , 
che  in  effa  lì  fanno;  contuttociò  ho  il  piacere  di  efibirne  al  Pubblico 
una  pruova  decilìva  nelle  produzioni  contenute  nel  prefente  Tomo  . 

La  prima  è  quella  intorno  alla  Zecca  di  Trivi gì ,  a  cui  avrei  defide- 
rato ,  per  i  fuoi  pregj  non  ordinar) ,  di  affegnare  uno  dei  primi  luoghi 
in  quella  Raccolta .  E  effa  un  parto  molto  elaborato  del  Ch.  Monfeg.  Can . 
Rambaido  degli  Azzoni  Avogaro  di  Trivigi ,  notifsimo  alla  Repubblica 
Letteraria  per  le  dotte  fue  produzioni  •  Prima  di  venire  ad  illuttrare  le 
Monete  in  Trivigi  battute,  s’appiana  egli  la  ftrada  col  parlare  dei  fitte¬ 
mi  Monetarii  ufati  in  Italia  nei  fecoli  precedenti  il  mille,  dei  quali  nul¬ 
la  ,  o  poco  almeno  fe  ne  fapeva  :  il  che  gli  è  riufcito  di  fare  con  tale 
e  tanta  precifione ,  che  merita  il  vanto,  e  la  lode  fopra  d’ ogn’  altro. 
E  qui  deggio  confettare  ,  che  molte  fono  le  obbligazioni  ,  che  all’  Au¬ 
tore  profellò  :  fra  le  altre  piacemi  di  rimarcar  quella ,  d’ avermi  colla 
fua  Differtazione  aperto  il  campo  ,  e  infieme  dato  un  forte  ftimolo  a 
fare  delle  ricerche,  cui  fono  venute  dietro  delle  feoperte ,  che  all’ in¬ 
tento  dei  Sig.  Ayogaro  non  poco  conducono ,  e  che  forfè  non  avrei 
fatte  giammai.  La  prima  fi  è,  che  mentre  flavo  di  nuovo  efaminando  la 
.realità  del  pefo  dei  Soldi  d’oro,  coniati  fotto  gl’imperatori,  mi  venne 
fatto  di  fcoprire  alcuni  reali  pefi  della  fuadetra  Moneta  ,  battuta  al  tem¬ 
po  dell’Imperatore  Onorio  ,  il  tipo  de’ quali  fi  è  dato  a  fuo  luogo.  Sic¬ 
come  poi  le  Monete  degl’ Imperatori  furono  imitate  dai  Longobardi, 
patta  egli  a  difaminare ,  e  a  darci  Monete  di  efsi  in  Trivigi  battuto., 

T.  X.  b  E  poi- 
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Jì  poiché  circa  le  Monete  Longobarde  erafi  in  tenebre  grandifsime  ,  ho  cre¬ 
duto  bene  di  premettere  quelle  ,  che  de’  Re  Longobardi  mi  lono  note  ,  bat- 
tute  fenza  nome  di  Zecca  ,  per  dar  luogo  agli  Eruditi  di  farvi  l'opra  le 
loro  riflefsioni  .  Palla  quindi  a  parlare  del  filtema  Monetario  dei  Franchi , 
e  di  quello  ftabilito  in  Italia  da  Carlo  Magno  ,  che  fu  poi  abbracciato  , 
e  ritenuto  da  tutte  le  Zecche  Italiane ,  ed  è  la  bafe ,  fu  di  cui  ancora  al 
prefente  è  fondato  in  gran  parte  il  filtema  monetario  .  Quello  efame  mi 
ha  agevolata  la  llrada  a  fare  una  fcoperta  non  meno  interellante  della 
prima,  a  rinvenire  cioè  il  Marco  della  Libbra  di  Carlo  Magno,  del  qua'» 
le  ne  ho  pure  prodotto  il  difegno. 

Opportunamente  poi  cred’  io  d’  aver  fatto  feguire  al  Trattato  delle 
Monete  di  Trivigi  quello  della  Zecca  di  Verona ,  per  elfer  quella  una 
delle  Zecche  più  antiche  delia  Marca  Trivigiana .  Celebri  furono  le  Mo¬ 
nete  Veronefi  per  molto  tempo  ,  e  di  un  grandiflìmo  fpaccio  ,  e  corfo  , 
come  ne  fan  piena  teltimonianza  le  Carte  Italiane  .  Dacché  il  Muratori 
nel  darne  notizia  lafciò  agli  Hruditi  Veronefi  V  impegno  di  fpiegare  le 
Lìgie  ,  che  fi  trovano  nelle  Monete  battute  in  tempo  di  Repubblica,  niu- 
no  di  que’  Cittadini  lì  era  prefo  1’  all'unto ,  e  1*  impegno  di  rintrac¬ 
ciarne  il  loro  lenlo  .  il  Dottiffimo  MonJjg.  Can .  Marchefe  Gèo:  Jacopo  Dio - 
wfi  efatto  indagatore  delle  cole  della  fua  Patria,  prefe  ad  illultrare  que¬ 
llo  punto  di  Storia,  e  pubblicò  nel  1776  una  DilTertazione  dell'  Origi¬ 
ne  ,  e  dei  Vrogrefft  della  Zecca  in  Verona ,  della  quale  in  una  Nota 
apporta  alia  pag.  160  del  mio  Tomo  II.  diedi  notizia.  Ma  ficcome 

10  feopo  di  detta  DilTertazione  tendeva  fpecialmente  a  dimoftrare,  colla 
feorta  dell*  antico  Sigillo  della  Città ,  di  cui  ho  prodotto  il  difegno 
alla  pag.  227,  che  in  quelle  Monete  hanno  voluto  i  Veronefi  fpiegare 
i  faltofi  titoli  della  nobiltà,  ed  antica  loro  origine,  e  de*  pregj  delia 
lor  patria  ;  così  fin  d’  allora  non  mancai  di  rtimolarlo  sì  pubblicamen¬ 
te  ,  che  privatamente  a  compiere  la  Storia  delle  Monete  tutte  ufeite 
da  quella  Zecca,  con  promettergli  que’  fuffidj ,  che  per  me  follerò  flati 
polììbili .  Nel  tempo  Hello  ,  che  il  Dottifs.  Autore  flava  a  ciò  applicato  per 
aderire  alle  mie  brame  ,  gli  fu  dal  Chiarifs.  Sig,  Con/.  Barone  di  Sperges 
di  Vienna  fcritta  una  eruditifsima  Lettera  ,  nella  quale  gli  efpone  alcune 
fu?  difficoltà ,  ed  olfervazioni  fopra  il  mentovato  opuscolo .  Rifpofegli 

11  N.  A.  con  una  Lettera  più  diffufa ,  in  cui  cercò  di  loddisfare  alle 
obbjezioni  ,  e  d’  illuftrare  maggiormente  la  materia  .  In  feguito  avendo 
egìi  ricevuto  altra  Lettera  fu  tale  argomento  dall*  Eruditifs.  òig,  Verci , 
a  quella  pure  rifpofe .  Tutte  quelle  quattro  Lettere  furono  pubblicate 
dal  N.  A.  F  anno  1779  fotto  il  titolo  De  Monetis  Veronenfibus  prafertim 
fub  Ezelino  conflatts ,  ed  io  ancora  le  riproduco  unitamente  alla  ver¬ 
done  delle  medefime  ,  avendo  creduto  necelfario  di  premetterle  al  com¬ 
pito  Trattato  delie  Monete  Veronefi  per  unire  infieme  tuttoquanto  è 
flato  fcritto  fu  quella  materia  ,  acciò  gli  Eruditi  portano  con  maggior 
fondamento  definir  una  quellicne  agitata  ,  e  trattata  con  tanto  ardore 
dall’ una  e  dall’ altra  parte.  Divide  l’Autore  il  Tuo  Trattato  in  tre  parti. 
Nella  prima  parla  dell’ Origine  della  Zecca  Veronefe  ,  e  in  quai  tempi, 

?  fotto  quai  Principi  fi  conialfe  Moneta .  Nella  feconda  ragiona  della 

qua- 


milita  ,  e  del  valore  delle  Monete  fuddette  .  La  terza  è  impiegata  a 
‘coltrare  lo  fpaccio ,  eh’  ebbero  altrove  le  Monete  Veronefì  .  Riguardo 
a  ir  origine  della  Zecca,  congettura  che  ella  folle  inllituita  fotto  ai  Re 
Goti ,  o  ai  Longobardi ,  e  che  continualle  lotto  i  Re  Franchi .  Ma  come 
convalidar  fi  può  mai  una  tal  conghiettura  ,  dove  manchino  le  Monete  , 
e  privi  fiamo  de’  neceffarj  Documenti  ?  Deefi  piuttollo  ,  a  mio  crede¬ 
re  ,  attribuire  a  Berengario  1.,  il  quale  coronato  Re  d’Italia  l’anno  915 
iì abili  la  fua  refidenza  in  Verona;  poiché  fei  anni  dopo  v’ha  notizia 
deli’  efillenza  dei  Monetieri  nella  mentovata  Città.  Le  Monete,  che  di 
quello  Re  fi  fono  trovate,  hanno  foltanto  il  nome  di  Berengario,  feti- 
za  veruna  indicazione  di  Zecca .  Ma  lìcconie  ho  creduto  di  poter 
chiamare  Monete  Pavefi  tutte  quelle ,  che  coll’  impronta  de’  Re  Longo¬ 
bardi  furono  battute,  benché  fenza  il  nome  delia  Zecca,  perchè  Pavia 
n’  era  la  Reggia  ;  per  la  ragione  medelìma  fon  di  parere  ,  che  le  Mone¬ 
te  col  nome  di  Berengario,  e  de’ Succelfori ,  fenza  nome  di  Città,  deb¬ 
bano  attribuirli  a  quella  di  Verona .  Se  ne  fono  efpoili  i  tipi  nella 
Tavola,  e  con  ciò  fi  è  dato  un  luftro  maggior  alla  Zecca,  e  alla  Cit¬ 
tà.  Sotto  Lotario  fi.  cominciò  ad  ifcolpire  nelle  Monete  il  nome  di 
Verona,  e  pochi  anni  dopo,  cioè  nel  955  ,  fi  trova  la  prima  menzione  , 
Bei  Denari  Veronefi .  Per  qualche  tempo  credo  che  lidie  chiufa  la 
Zecca  Veronefe,  e  fojo  nel  1154,  in  cui  Federico  I.  concèdette  a  Pie¬ 
tro  Vefcovo  di  quella  Città  la  Moneta ,  tengo  che  fi  riaprile  ,  e  li 
cominciaTero  in  quel  torno  di  tempo  a  batter  quei  Denari  di  lega  ,  che 
portano  imprefiì  i  fegni  di  una  totale  libertà;  e  nel  1247  circa,  a  co¬ 
niar  i  Grolì  d’argento.  Palfata  poi  la  Città  fotto  il  dominio  degli  sca¬ 
ligeri,  cominciofiì;  da  quelli  a  porvi  il  loro  Stemma,  e  nel  1330  anche 
il  nome:  nel  che  fare  continuarono,  finché  durò  la  Signoria  loro,  vale 
a  dire  fino  al  1387,  nel  qual  tempo  pafsò  la  Città  lotto  Gio:  Galeaz¬ 
zo  Vifconti,  che  tenne  pure  efercitata  la  Zecca  Veronefe.  Dopo  quelto 
Principe  non  fi  trovano  più  Monete  fino  all’anno  1515  ,  in  cui  le  ne 
impadronì  Mafsimiliano  I.  Imperatore  •  Vi  fece  elio  fiorire  la  Zecca  con 
far  coniare  non  falò  Monete  di  rame,  e  d’argento,  ma  anche  d’oro. 
Dopo  quel  tempo  non  fi  coniò  più  Moneta  in  Verona.  Di  tutte  le 
Monete  di  quella  Città  a  me  note  fi  è  prefentato  il  tipo  .  La  feconda 
parte  s*  aggira  intorno  alla  qualità  ,  e  al  valore  della  Moneta  Veronefe  : 
ma  ficcome  per  dimollrar  ciò,  conveniva  calcolar  il  pefo ,  la  lega,  e 
il  valore  delle  medefime  ;  così  il  N.  A.  ha  lafciato  a  me  l’ incarico  di 
ciò  adempire .  Quindi  nelle  Note ,  che  fi  fono  appolte  a’  rifpettivi 
luoghi ,  e  nella,  Tavola  collocata  in  fine  ho  procurato ,  per  quanto 
mi  è  (lato  pofsibile ,  di  foddisfare  all*  atfiinto  impegno .  Riguardo  alla 
terza  non  ho  che  aggiugnere . 

A  quella  doveva  fuccedere  quella  di  Vicenza  ,  a  norma  delle  pro- 
melfe  da  me  fatte  :  ma  diverfe  combinazioni  mi  hanno  obbligato  a  de* 
fraudar  per  ora  il  Pubblico  di  quella  troppo  giulta  afpettativa.  Spero 
però  di  non  aver  ad  ellere  lungamente  debitore  . 

Fra  i  Soggetti ,  che  fi  dillinfero  nello  lludio  della  Monetaria  de5 
temni  di  mezzo ,  riguardante  le  Città  rifpettive ,  certamente  annove* 
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rar  fi  dee  un  Cittadino  Brefciano,  il  quale,  mentre  vivea  ,  pubblicò 
una  ben  intefa  DilTertazione  fulla  Zecca  della  Tua  Patria  .  Avendo  ella , 
fin  dal  momento ,  in  cui  vide  la  luce  colle  Itampe ,  ottenuta  la  co¬ 
mune  approvazione  degli  Eruditi ,  e  il  giudizio  favorevole  de’  più  ac¬ 
creditati  Giornalifti  ,  ragion  volea  ,  che  folTe  riprodotta  nella  mia 
Raccolta,  anche  per  le  moltiplici  ficure  notizie,  che  ci  fomminillra  , 
relative  non  folo  alle  Monete  Brefciane ,  ma  ancora  a  quelle  d’ altre 
Città  circonvicine,  e  perciò  è  la  terza  in  quello  Tomo.  Noi  certamen¬ 
te  fiamo  debitori  al  fino  criterio ,  col  quale  ci  ha  egli  fchiarito  dei 
punti  interelfanti  in  quella  materia ,  che  farebbero  forfè  rimarti  lun¬ 
gamente  in  una  profonda  ofcurità .  Con  ragione  poi  tanto  maggiore 
dovevad  ridonare  al  Pubblico  ,  elfendo  in  parte  avvvenuto  quan¬ 
to  defideravaft  dall*  Autore  alla  perfezione  del  fuo  lavoro ,  di  fcopri- 
re  cioè  nuove  Monete ,  e  di  rinvenire  in  eftranei  Archivj  que*  Do¬ 
cumenti,  che,  malgrado  le  fue  più  diligenti  indagini ,  non  avea  po- 
tufo  ritrovare  nella  propria  Città .  Sarebbe  rtato  in  vero  defìderabi- 
le ,  che ,  dopo  la  fcoperta  dei  Documenti ,  e  delle  Monete ,  avelie 

T  Autore  fatta  una  riftampa  della  fua  DilTertazione  ,  e  io  non  man¬ 
cai  di  {limolarlo;  ma  egli  così  mi  refcnlTe  da  Brefcia  ,  in  data 

dei  3  Agofto  1774.  ,,  A  me  poi  non  è  rellato  fe  non  un  genio  di 

„  cooperare  a  quelli  lludj  ;  ma  un  colpo  d’apoplefia  fofferto  mi  ha 
„  renduto  inutile  ad  ogni  applicazione ,  onde  fon  difpenfato  ancora 
,,  dalla  recita  dell’  Uffizio  Canonico.  In  quelli  giorni  fo  che  fono 
,,  Hate  trovate  in  una  fabbrica  ,  che  fi  fa  in  Brefcia ,  due  Monete 
,,  Brefciane ,  e  due  Cremonefi .  Non  per  anche  le  ho  vedute  ;  Ne 
„  darò  notizia  al  Sig,  Abbate  Buzzoni.,,  I  Documenti  pertanto,  che 
fi  fono  manifeftati  dopo  la  pubblicazione  della  fuddetta  Diilertazione 

fattafi  in  Brefcia  nel  1755  ,  faranno  da  me  riprodotti  in  Nota  ai  rifpet- 
tivi  luoghi,  e  di  più  in  fine  porralfi  la  Tavola  delle  Monete;  ch'era 
T  altra  delle  due  cofe  defiderate  a  maggiore  {chiarimento  della  mate¬ 
ria  ,  che  ivi  s’  illuftra .  Oltre  P  enunciate  cofe  ,  riporterai?!  da  me  op¬ 
portunamente  quanto  è  fiato  ferino  da  altri  fu  di  quella  Zecca ,  e 
{penalmente  dal  celebre  Sig.  Conte  Carli ,  al  giudizio  di  cui  l’ Au¬ 
tore  fottopofe  la  fua  DilTertazione  .  A  quella  fa  elfo  venir  dietro  qual 
Appendice  una  Cronichetta  Brefciana ,  perchè  da  elfa  rilevali  P  Epoca 
della  Zecca ,  che  non  aveva  potuta  altronde  raccogliere .  Io  pure  ne 
farò  feguire  un’  altra ,  in  cui  efprelfamente  leggonfi  non  folo  P  an¬ 
no  ,  ma  il  mefe ,  e  il  giorno ,  in  cui  fi  aperfe  la  Zecca  Brefciana , 
con  altre  notizie  intereflanti .  In  fronte  all*  Opera  ho  porto  il  no¬ 
me  dell*  Autore  ,  il  quale  per  tratto  d*  umiltà  Pommife,  febben  non 
lo  tacque  lo  Stampatore  Rizzardi ,  il  quale ,  nel  dedicarla  che  fece 
a  Monfignor  Molino  allora  Vefcovo  di  Brefcia ,  Soggetto  per  ogni 
titolo  ragguardevolilfimo ,  così  fi  efprime  :  ,,  EiTa  è  produzione  del  Si- 
3,  gnor  D.  Carlo  Doneda  Cittadino  di  quella  Città  ,  uomo  quanto  umi- 
3,  le ,  rifervato ,  e  fchivo  delle  proprie  lodi,  altrettanto  valente,  e 
„  verfato  nello  ftudio  delle  patrie  antichità ,  e  il  più  diligente  olfer- 
3,  vatore  >  e ,  diciamo  ancora ,  il  più  fortunato  difeopritore  di  Carte 
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„  antiche  ,  e  d’  inediti  Documenti  appartenenti  alla  Storia  Hcckfiafii- 
ca  non  meno  che  alla  Secolare  di  quella  Provincia ,  per  cui  fi  è 

55  renduto  utile  e  caro  non  (blamente  a  quelli  ,  che  prefcntemente  il- 
.5  ìufirano  o  le  cofe  particolari  de*  Vefcovi  di  quella  Chiefa ,  o  più 
ampiamente  le  cofe  tutte  di  quella  Patria  ;  ma  eziandio  ad  altri 

5)  Letterati  chiarifsimi  ,  tra"  quali ,  per  darne  un  qualche  faggio ,  mi 

,5  piace  di  nominare  il  P.  Ab.  Giangrifoftomo  Trombelli  ,  il  P.  Anton* 
33  francefco  Zaccaria  ,  il  P.  D.  Angelo  Calogerà ,  e  il  P.  Schiavini  • 
5,  L*  ufo ,  che  fa  in  quell’operetta  d’ una  gran  quantità  di  Carte  ine- 
3,  dite  j  il  fino  fuo  difcernimento ,  la  prudente  condotta,  e  la  mo- 
3,  deftia  particolare  e  delicata ,  che  ufa ,  qualora  fia  in  necelfità  di 
3,  difcoftarfi  dall’  altrui  opinione ,  rendere  debbono  la  medefima  fom- 
3,  inamente  piacevole  e  pregiata,  e  confermar  l’Autore  nel  pofiefib 
,,  di  quella  ellimazione ,  che  apprelfo  i  Dotti  meritamente  fi  è  ac- 

„  quiftata  colle  fode  Scritture  pubblicate  a  favore  de’  Santi  Martiri 
„  Fauftino  e  Giovita  ,  con  la  Dilfertazione  de  anno  emortuali  del 
,,  Ven.  Adeltnanno  Vefcovo  della  nollra  Città ,  e  con  altri  faggi  del 
„  fuo  fapere ,  a  cui  potrebbe  andar  congiunta  la  Storia  inedita  di 
3,  alcune  Chìefe  particolari  ,  e  d’  alcuni  antichi  Monifierj  di  quella 
3,  Città  .  j,  Le  quali  Opere  furono  pofcia  pubblicate  ,  oltre  a  varie  altre 
ancora  inedite ,  il  catalogo  delle  quali  fi  fpera  di  veder  quanto  prima 
inferito  nella  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Scientifici  e  Filologici ,  che 
ila  facendo  P  Erudito  P.  Ab.  Mandelli ,  al  quale  pure  fono  Hate  fpedire 
le  notizie  della  Vita  del  N.  A.  Solo  aggiugnerò  efier  egli  fiato  prefcel- 
co  ad  ordinare  P  Archivio  Capitolare  di  Brefcia  ;  e  nell’anno  1757  elet¬ 
to  Bibliotecario  della  pubblica  Librerìa  Quiriniana  ,•  e  che  dopo  efier 
vifiuto  anni  78,  meli  7,  e  giorni  3,  lafciò  di  vivere  ai  17  Ottobre  1781, 
pieno  di  quell*  eftimazione ,  che  per  le  fue  rare  dotti  fi  era  conciliata. 

Tutti  i  Monetografi  ,  anche  più  infigni ,  erano  perfuafi ,  che  al  tem¬ 
po  de’  Longobardi  i  Duchi  di  Spoleti  avefiero  Zecca  in  quella  Città  ; 
firana  cofa  fembrando  loro,  che  un  Ducato  così  rifpettabile  non  godeife 
di  quella  prerogativa.  A  quella  opinione  diede  quali  confidenza  la  Mo¬ 
neta  d’oro,  che,  due  anni  fono,  fi  fcoperfe  col  nome  di  Arinlfo ,  ve¬ 
nendo  efia  attribuita  a  un  Duca  di  quella  così  chiamato.  Ma  comuni¬ 
catone  il  difegno  al  Ch.  Sig.  Ab.  Gafpero  Oderico  Genovefe  ben  noto 
alla  Repubblica  Letteraria  per  le  dotte  fue  produzioni ,  ed  accintofi  ad 
efaminarla ,  colla  fua  profonda  erudizione  ,  e  col  fuo  fodo  criterio  ha 
evidentemente  provato ,  eh’  efia  non  è  altrimenti  di  quella  Zecca  ,  ma 
appartiene  ad  uno  dei  Re  Franchi  Merovingi .  Quello  punto  ha  egli 
trattato  al  fuo  folito  magiftralmente  in  una  Lettera ,  eh*  inviò  al  rino¬ 
mato  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini ,  da  cui  mi  è  fiata  graziofamente  comu¬ 
nicata  per  inferirla  in  quella  Raccolta,  alla  quale  ha  egli  molto  con¬ 
tribuito,  e  tuttavia  contribuire,  fomminiftrandomi  premurofamente  mol¬ 
ti  Documenti  ,  lenza  de*  quali  ,  le  Zecche  fpecialmente  Pontificie  ,  non 
potrebbero  vantare  tutto  il  loro  fplendore  .  Non  ofiante  che  tal  Moneta 
non  appartenga  ad  Ariulfo,  nè  fia  Spoletina;  è  tuttavia  certo,  che 

Spoleti  ebbe  Zecca  ;  la  cui  illuftrazione ,  fino  dalla  fua  origine ,  verrà  da 

me 
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me  fra  non  molto  pubblicata,  avendola  un’  erudito  Spoletano  corm 
polla,  e  già  prometto  di  comunicarmela  a  queflo  fine. 

Impegnato  il  Ch.  Sig.  Gay.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani , 
per  fua  lodevole  propensione  yerSo  gli  iludj  delF  antichità  ,  a  favorire 
Ja  continuazione  della  mia  Raccolta  ,  gli  piacque  di  dimoiare  il  celebre 
Monjtgnor  Pompeo  Compagnoni  a  raccogliere  le  Notizie  della  Zecca  di  Ma¬ 
cerata  fua  illudre  Patria .  La  ftretta  amicizia ,  che  tra  loro  palfava ,  e 
il  defiderio  ,  che  il  detto  Monfignore  aveva  d’ illudrare  le  cofe  di  quel¬ 
la  Città ,  T  induffero  a  compiacerlo .  In  fatti ,  raccolti  i  necelfarj  Docu¬ 
menti ,  fino  nell'  anno  1774  s’ accinfe  a  Stenderle ,  e  prefe  a  trasmet¬ 
terne  ogni  Settimana  un  foglio  al  foprammentovato  Cavaliere  •  Con  tale 
fuo  metodo  era  bene  Sperabile ,  che  io  avelli  avuto  fra  non  molto  il 
lavoro  perfezionato .  Ma  la  morte,  che  troncò  nell’  anno  detto  il  filo 
della  vita  del  Prelato,  delufe  invidiofa  le  concepite  mie  Speranze.  La 
perdita  irreparabile  del  medefimo  accadde  li  25  Luglio  1774.  Chi  de- 
fi deratte  contezza  della  vita  di  quel  VeScovo  eSemplare  ,  può  riportarli 
all*  Orazione  funebre  recitata  dal  Sig.  Ab.  Pellegrino  Roni  nelle  So¬ 
lenni  eSequie  ,  preSente  il  Cadavere  del  Suddetto  Monfignore  .  Trapala¬ 
to  quelli  ,  non  fi  ridette  il  Sig.  Olivieri  dal  procurare  ,  che  altro  Sog¬ 
getto  ne  intraprendedè  V  impegno  ,  e  per  tal  fine  non  nfparmiò  di¬ 
ligenza  per  aver  i  Documenti ,  Su  de’ quali  il  defunto  Monfignore  vo¬ 
leva  proseguire  a  dendere  rincominciate  notizie.  Ma  riuScite  inutili  le 
Sue  premure  ,  credett’  egli  bene  di  comunicarmi  que’  pochi  Sogli  che  era¬ 
no  dati  a  lui  trafmelfi  ,  affinchè  la  pubblicazione  dei  medelimi  da  me 
fatta  fervilfe  d’  eccitamento  a  qualche  erudito  Cittadino  a  Seguire  le 
luminofe  traccie  del  defunto  Autore ,  e  a  renderfi  in  un  tempo  be¬ 
nemerito  della  Patria,  e  della  Letteratura.  Io  però  ho  fino  ad  ora  dif¬ 
ferito  di  pubblicarli  colla  Speranza  di  poterne  dare  contemporaneamente 
anche  il  proSeguimento  .  Finalmente  avanzatimi  nuovi  impulfi  dall’  E.ru- 
ditiffimo  Cavaliere  a  dar  loro  luogo  nel  prefente  Tomo ,  non  ho  potuto 
efimermi  dal  compiacerlo,  e  per  le  ragioni  addottemi  nella  Lettera  pre¬ 
cedente  ,  e  molto  più  per  le  tante  obbligazioni  ,  che  gli  profeifa  queda 
mia  Raccolta,  riconoscendo  da  lui  il  Suo  incominciamento ,  e  i  molti 
prefidj  per  la  Sua  continuazione  .  Si  Sono  pertanto  inSerite  le  dette  noti¬ 
zie  alia  fine  del  preSente  volume  ancora  perchè  il  Pubblico  non  redi 
defraudato  dei  lumi,  che  ci  fomminidrano  ,  potendo  effe  Servire  a  quel 
fine ,  per  cui  da  me  fi  è  dato  in  luce  V  intereffante  Documento ,  che 
loro  Succede  ,  qual  è  di  agevolare  ad  altri  con  tai  mezzi  la  drada  per 
ridurre  a  compimento  1*  incominciato  lavoro  . 

Varie  Notizie ,  e  Monete  io  avrei  d’ aggiugnere  alle  Dittertazio- 
ni  contenute  ne’  tre  Tomi  precedenti  ;  ma ,  Siccome  la  maggior  par¬ 
te  mi  fono  pervenute  alle  mani  dopo  ettermi  impegnato  nella  pub¬ 
blicazione  delle  Dilfertazioni  inferite  nel  preSente  Volume ,  le  riSer- 
bo  a  miglior  opportunità ,  effendomi  fatto  un  dovere  di  preferire 
je  produzioni ,  che  gli  Eruditi  graziofamente  nT  inviano ,  a  quelle  già 
date  in  luce  da  altri  ,  o  da  me  deffo  compode .  Sicché  le  poche 
pagine,  che  rimanevano  al  compimento  di  quedo  Volume,  le  ho  im* 


XIII 


piegate  nelle  fopraggiunte  notizie ,  che  riguardano  le  Diflertazioni  in 
quello  contenute  . 

Finalmente  non  mi  fo  difpenfare  dallo  (limolar  novellamente  coll* 
efèmpio  degli  Autori  delle  produzioni  fopraccitate  gli  altri  rifpettivi  Cit¬ 
tadini  a  renderli  benemeriti  delle  loro  Patrie ,  non  che  della  noftra 
Italia ,  indagando  ne'  pubblici ,  e  privati  Archivj  i  Documenti ,  e  le 
notizie  fu  di  quello  argomento,  per  illullrare  quella  parte  di  Storia . 
E  io  al  certo  ,  fecondo  le  mie  deboli  forze  ,  non  perdonerò  nè  a  Au¬ 
dio  ,  nè  a  ricerche ,  nè  a  quanto  può  elfer  necelfario ,  onde  facilitar 
loro  il  cammino ,  per  vedere  adempiti  i  miei  voti  • 
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r  '  AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

D.  GIOVA  NGRISOSTOMO 

TROMBELLI 

E s generale  de*  Canonici  Regolari  della  Congregazione  Renana  di  S.  Sahadore  , 
Abate  di  S.  Maria  di  Reno  >  e  Accademico  dell >  Inftituto 

delle  Scienze  di  Bologna 

R A MB  ALDO  DEGLI  AZZONI 

Avogaro  e  Canonico  della  Santa  Tri^ìgiana  Chi  e  fa .  N 


N  Juo  gentil  comandamento  avendomi  determinato  a 
dìjhndere  il  Trattato  della  Zecca  di  Trivigi  ,  e  delle  Monete 
qui  tifate  anticamente,  per  darlo  all  erudito  Sig.  Guid' Antonio 
Zanetti ,  benemerito  Continuatore  della  Raccolta  degli  Autori 
f  vìventi  De  Monetis  ltalice  ;  lo  indirizzo  a  V.  P.  Riha ,  cui  le 
multipltci  ma  gì  frali  opere  che  ha  pubblicate  e  va  giornalmente 
pubblicando ,  manifejlano  del  pari  iralente  Teologo ,  che  Lettera¬ 
to  in  ogni  altro  genere  di  /agra  e  profana  erudizione  verfotif 
Jtmo .  Quejlo  ben  fa  chiunque  della  Jloria  de  Dotti ,  ora  in  Ita¬ 
lia  viventi  non  fot  in  tutto  al  bug) ,  e  quanto  avanti  ella  Jen - 
tu  nell ’  Antiquaria  ,  ed  a ffegnat amente  nella  fetenza  delle  Ade- 
duglie  ;  delle  quali  ha  formato  un  A/tu  fé  o  affai  pregevole  per 
ornamento  e  jervigio  di  code  [la  nobiltffìma  foa  Canonica ,  d  in¬ 
figgi  e  Biblioteca  eziandio  fornita  ,  mediante  la  cura ,  l  intelli¬ 
genza  ,  e  la  rehgiofa  liberalità  di  Lei  medefona .  .  Qual  piu 
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giufffo  e/limatore  adunque  y  o  quale  piu  Idoneo  Giudice  avrei  Ja- 
puto  io  eleggere  di  quejla  mia ,  qualunque  JiaJì ,  letteraria  prò- 
dupone,  che  poffa  le  mancante  non  Jolo  indicarmene  ,  ma  com¬ 
patirle  ancora  ?  Certo  ella  per  una  parte  Jiccome  ottimamente 
conojce  il  Saggetto ,  cti  io  prendo  a  difcutere  ;  così  non  ignora 
per  Ì .altra  venir  da  Jomme  difjìcultà  impedito  chi  accignejì  a 
Jvogliere  cotali  argu  menti ,  avviluppati  nella  complicazione  di 
dubbi  e  di  ojcurecgpe  :  cui  le  di/cordanti  Jentenge  degli  Antiqua - 
rj  aspergono  di  nuove  tenebre ,  ned  abbuffane  chiarifcono  le 
poche  Monete ,  o  vetujle  Carte  de  più  remoti  fecali  fino  a  noi 
pervenute .  Il  perchè  bene  [la ,  che  alla  P.  V.  Rina  da  me  Jì 
raccomandi  la  preferite  Operetta  ;  cui  priegola  di  accogliere  con 
lieta  fronte  ;  nè  J gradire  oltracciò  di  io  non  trafuri  la  occasio¬ 
ne  qui  offertami  di  tejìificarle  pubblicamente  l'  alta  Jìncera  fi¬ 
ni  a  che  fo  della  rara  dottrina  e  virtù  di  Lei  ;  ed  infeme  lo 
Jpecial  debito  che  le  proffo  per  i  tanti  favori  e  per  la  cortefe 
affinone  ,  ond ’  Ella  mi  onora  . 

Ir  luigi  2  1  Giugno  1783. 


AVVE  R  TI  M  EH  TO 

Era  fotto  il  Torchio  quefto  Trattato ,  quan¬ 
do  importuna  e  crudele  Morte  ci  rapì  il  de- 
gniiTìmo  P.  Ab.  Trombdli  il  dì  7  Gennajo  1784 
in  età  d’anni  85,  mefi  io,  e  giorni  x.  Tal 
erdita  recò  fenfibiliffimo  cordoglio  a  tutti  i 
uoni  coltivatori  delle  lettere  ,  e  fingolarmen- 
te  al  noitro  chiariilìmo  Autore  ,  il  quale  avvi- 
fato  da  me  di  tale  infortunio  ,  ciò  non  ortan¬ 
te  non  volle  fopprimere  querta  fu  a  Dedicato¬ 
ria,  anzi  credette  egli  più  che  mai  doverofo 
il  darla  alle  ftampe  ,  non  folo  per  averla  egli 
trafnerta  a  lui  vivente,  che  l’accettò,  ma  an¬ 
cora  per  manifeftare  al  Mondo  la  verace  Iti- 
ma  ,  e  riverente  amicizia  che  profetava  all’ 
illurtre  defunto  ,  e  trarne  quindi  1’  unico  con¬ 
forto  al  fornaio  dolore  da  elfo  provato  in  tan¬ 
ta  perdita,  come  mi  atterta  con  fua  lettera  di 
Trivigi  dei  x8  Gennajo  1784. 

Ma  chi  più  di  me  dee  dolerli  di  tal  fini- 
flro  ,  che  più  d'  ogn’  altro  fono  flato  da  elfo 
beneficato  ?  Perdette  a  vero  dire  la  Repubbli¬ 
ca  Letteraria  in  lui  uno  de’  fuoi  maggiori  or¬ 
namenti  :  ma  io  con  la  fua  morte  ho  perduto 
alfaiffimo.  Chi  mi  ha  diretto,  e  per  così  dire , 
condotto  a  mano  nelia  carriera  intraprefa  de’ 
miei  geniali  ftudj,  fe  non  erto?  Egli  vero  ritratto 
di  gentilezza,  ed  umanità  m’eccitava,  e  fti- 
molava  le  più  volte  a  comunicargli  le  mie  dub¬ 
biezze  ,  ed  incertezze,  che  prontamente  mi 
dileguava;  e  fe  talvolta  mi  conofceva  intimo¬ 
rito  ,  ed  arenato  per  le  difficoltà  infortemi  , 
m’  appianava  il  fenderò ,  e  francamente  in’  in- 
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coraggiva  nel  profeguimento  delle  intraprefe 
applicazioni.  Egli  in  fomma  vero  amator  degli 
fludiofi  ,  coftituito  m‘  aveva  arbitro  aflbluto  del 
fuo  doviziofo  Mufeo ,  e  preziofa  Libreria  ,  ove 

10  poteva  portarmi  con  tutta  libertà  ,  e  fervirme- 
ne  a  mio  piacimento,  e  per  tal  modo  godere 
degli  ajuti  più  opportuni  al  mio  avanzamen¬ 
to  ,  e  profitto  . 

A  tali  e  tanti  benefizi  procurai  di  trio- 
Arare  come  meglio  potei  la  mia  dovuta  rico- 
nofeenza  ,  contribuendo  in  parte  alla  pubbli¬ 
cazione  della  Medaglia  fattagli  nell’  anno  1776, 
che  rapprefenta  nella  parte  oppofta  al  fuo  bu¬ 
llo  un  Ortolano  in  atto  di  coltivar  la  terra, 
dalla  quale  germogliano  fiori  col  motto  :  FER- 
TILIS  ET  VARIVS  NAM  BENE  CVLTVS 
AGER.  Quella  però  non  foidisfece  appieno 

11  mio  gemo  :  onde  mi  venne  in  animo  di  far¬ 
ne  formare  un’altra,  riufeita  affiai  meglio,  e 
nella  parte  diritta  più  fomigliante  ;  ed  incifa 
in  rame  viene  premefla  a  quefto  Trattato  :  nel 
rovefeio  compendiofamente  s’  accennano  le  fu  e 
Opere  Letterarie  ,  notiffime  per  altro  a  tutti 
gli  amatori  delle  Scienze  ,  e  che  lafcieranno 
mai  fempre  indelebile  la  fua  memoria  a’  pode¬ 
ri  •  Ho  però  amato  di  eternare  dal  canto  mio 
in  compendio  il  merito  fommo  del  defunto 
Amico,  e  di  contraccambiare  in  parte  i  favori 
da  effio  ricevuti  con  quella  qualunque  dimo- 
llrazione ,  proporzionata  però  alle  mie  tenui 
forze,  di  un  cuore  veramente  riconofcente ,  e 
grato  . 
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CAP.  I. 

11  Regale  diritto  della  Zecca  primieramente  in  Trivigi  ejèrcitato 

per  Privilegio  allora  non  comune , 


nr^  Lia  è  ornai  volgare  oilervazione  negli  fcritti  degli  antichi  Filofofi, 
g— e  Giureconfulti  (a) ,  a  noi  trafmelfa ,  che  il  Commercio  introdot¬ 
ti  ^  to  fra  gli  uomini  dal  bifogno  ,  cui  tutti  per  rifpetto  della  finita 
loro  natura ,  e  condizione  tengono  di  molte  cofe  alF  ufo ,  e  co¬ 
modità  della  vita  ,  facevafi  da  principio  cambiando  le  cofe  Bielle  ,  delle 
quali  uno  abbondava,  con  quelle  che  a  lui  mancavano,  ed  altri  foprab- 
bondantemente  poifedeva  .  Senonchè  difagevole  ,  o  talvolta  imponìbile  riu¬ 
nendo  tale  permutazione  ,  ben  prefio  fi  avvisò  la  umana  induftria  di  tro¬ 
vare  una  mercatanzia  generale,  con  cui  ogni  altra  particolare  mifurar ,  e 
cambiar  fi  poteffe  ;  e  fu  convenuto  di  fcerre  a  quefto  uopo  alcuni  metalli , 
con  attribuire  ai  medefimi  un"  eminente  valore ,  che  gli  ufuali  prezzi  delle 
cofe  tutte  in  fe  contenendo  divenifte  una  fpezie  di  comune  pegno  per 
tacito  confenfo  univerfalmente  accettato  ,*  mediante  il  quale  folle  conce¬ 
duto  a  ciafcuno  1’  acquiftarle  ,  qualunque  volta  gli  occorrefiero .  Fra  i 
metalli  poi  fonofi  preferiti  V  oro  e  1’  argento ,  ficcome  i  più  acconcj  al 
divifato  fine  per  cagione  della  rarità  ,  del  poco  fito  cui  occupano ,  della 
facilità  d'  efier  fufi ,  coniati ,  e  ridotti  a  piccioli  pezzi ,  ed  in  oltre  della 
loro  durezza,  onde  reggono  al  maneggio,  e  rendonfipiù  difficili  a  veni¬ 
re  adulterati.  Avanzatali  nondimeno  1'  aftutezza  de*  Malvagi  a  corrompe¬ 
re  anco  quefta  preziofa  materia  colla  miftura  d'altra  omogenea  di  Lega 
inferiore,  acciocché  così  utile  provvedimento  fi  rendefle  nella  pratica 
ficuro,  ed  inviolàbile,  convenne,  che  tolto  all'arbitrio  d’ ogni  privato, 
fi  affidafie  alla  cuftodia  ,  ed  efecuzione  de' Reggitori  della  civile  Società, 
i (litui ti  per  garantire,  e  proteggere  le  perfone  ,  e  l’avere  del  popolo,  e 
di  ciafchedun  fuo  Individuo .  Adunque  di  Pubblica  Autorità  fovra  i  pezzi 
dell*  Argento  ,  e  dell’  Oro  deftinati  al  Commercio  s’  improntarono  certi 
fegni  ,  alla  vifia  de’  quali  anco  gl’  idioti  agevolmente  ne  conofceffiero  il 
pefo  e  la  qualità,  o  quanto  vengano  valutati  nel  comune  traffico;  il  che 
Moneta  fi  appella .  Di  quefta  poi  la  foprantendenza  s'  è  riferbata  non 
tanto  ai  Magiftrati,  falvo  i  fupremi  delle  Cittadi  Autonome ,  ovvero  libe¬ 
re;  quanto  immediatamente  ai  Sovrani,  i  quali  perciò  il  diritto  di  batte¬ 
re  la  Moneta ,  e  di  regolarla  fra  le  Regalie  computarono  ;  laonde  leggia¬ 
mo  ,  che  anco  al  tempo  di  Federigo  I.  interrogati  nella  gran  Dieta  di 
Roncaglia,  tenuta  l'anno  1158,  i  famofi  Dottori  Bulgaro,  Martino,  Ja¬ 
copo,  e  Ugone ,  quali  fodero  le  Regalie ,  in  effe  adjudicauernnt  Ducatus , 
Marchia r,  Comitatus ,  Confutata?  ,  Moneta s  &c.  (b)  •  In  conformità  di  che 
fe  tra  i  delitti  di  Maeftà  lefa  fi  annoverò  1’  attentato  di  falfificarle ,  o  di 
7:  X .  B 


CO- 


fc)  Arinotele  de*  Co  fiumi  lib.  8.  cap.  Vili.,  (b)  RR,  Iteti*  Script  Tom.  VI.,  Radevìvus 

&  Polita  lib.  I.  cap.  VI.  Paulo  Giureconf.  1.  I.  col.  787. 
pvinci  D.  de  Contrab .  emt « 


ART.  I. 

Il  batter 
Moneta  è 
Giut  Reg¬ 
gio, 
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ART.  II. 

Conceduto 
din’  Romani 
atugufli  per 
privilegio  a 
Città  fug - 
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coniarne  fenza  fpezial  privilegio ,  non  pare  che  ciò  folle  confondeva  le  idee 
delle  cofe ,  come  decide  un’acuto,  e  libero,  ma  non  Tempre  diritto  ,  e 
caftigato  penfatore,  Giurifta  (a)  celebre  dell*  età  nollra,  nella  quale  fi 
oftenta  lo  fpirito  filofofico  ,  eziandio  in  deprezzare  quanto  fu  finora  il 
Romano  Giure  univerfalmente  ammirato .  Concioffiachè  infegna  ottima¬ 
mente  1*  egregio  Interprete ,  ed  illullratore  del  Codice  Teodofiano  (b) , 
eh z  Majeflatis  crimen  efl  in  jura  Majeftatis ,  in  jura  Regalia  involare ,  quod 
Silique  faci  un  t ,  qui  falfa  fa/ione  Mummum  figurant  ;  quii  curri  privati  fint  , 
pecuniam  Jìgnant  ;  e  quelli  parimente  che  violano  la  Immagine  del  Prin¬ 
cipe ,  imprimendola  Culla  falfaMoneta,  o  radendola  dalla  vera.  Di  fatto 
fe  il  generale  confenfo  di  tutti  i  Popoli  fociali  ha  coftituiti  Poro  e  l’ar¬ 
gento,  l’uno  per  mifura  dell’altro,  ed  ambidue  per  comune  mifura  di 
tutte  le  cofe;  dal  Giure  univerfale  delle  Nazioni,  non  dal  Civile  o  Mu¬ 
nicipale,  giufto  è  che  le  Monete  dipendano,  e  quindi  alle  Podeiià  fu- 
preme,  nelle  cui  mani  fta  depofitato  il  Diritto  delle  Genti,  appartenga¬ 
ne  la  cura,  e  ’l  regolamento:  quella  eflendo  la  ragion  vera»  che  inter 
jura  Majejlatis  folfe  riferbato  in  primis  jus  cadendo,  moneto  ,  non  1*  altra 
dall’  Eineccio  (c)  adottata  ,  che  omnino  interjìt  Reipublico  fifeum  effe  loca - 
pletem  ;  maggiormente  che  non  sì  grande  utilità  rifonde  all’Erario  la 
Zecca,  ove  la  fola  giufta  regalia  fi  trattenga  ( d ), 

Il  perchè  alle  private  Perfone  fu  vietato  Tempre  il  formar  Mone¬ 
ta  ,  o  P  alterarla  di  verun  modo  ;  e  nota  il  Gravina  (e)  ,  oltre  la  comu¬ 
ne  Legge  de  falfo  ,  averne  Siila  intorno  a  ciò  una  peculiare  con  pena  ca¬ 
pitale  promulgata ,  eh’ è  la  riferita  in  Afconio  (  f  )  Lex  Cornelia  numma - 
ria ,  quo  de  Moneta ,  ne  quis  pnvatus  Monetam  faceret .  Anzi  che  a  niuna 
Città  dell’  Impero  fi  permettere  propria  Moneta  ,  ma  tutte  ufalfero  la 
Romana,  fu  configlio  politico  da  Mecenate  dato  ad  Augufto  ( g )  per  te- 
flimonio  dell’ iitorico  Dione;  ma  da  quel  moderato,  e  favio  Principe 
non  pollo  in  ufo,  il  quale  anzi  jus  cadendo  moneto  ,  come  avvertalo  il 
Vaillant  {b) ,  fummo  Foteflatis  notam ,  cum  ilio  (  Senatu  Rom.  )  divifìffe 
videtur ,  ipfique  oream  reliquit  ;  Coloniis  autem  ,  &  Mnnicipiis  ademptam  , 
quibufdam  permijìt ,  un  de  in.  plerifque  eorum  Mummis  PERM.  AVG.  voces  . 
E  certamente  alle  Colonie,  Municipi  ,  e  Città  libere  fuora  d’Italia  ef- 
ferfi  lafciata  fotto  il  governo  de’  Cefari  per  alcuni  fecoli  la  facoltà  di 
coniarfi  la  Moneta,  fanno  palefe  non  folamente  sì  fatte  Medaglie  coloni¬ 
che  tuttavia  efillenti ,  colla  effigie  improntate  degli  Augulli ,  al  tempo  de* 
quali  furon  battute;  ma  la  facoltà  medefima  concedutane  loro  per  Impe¬ 
riale  Indulto  in  alcune  di  elle  chiaramente  fpiegata.  Così,  per  additarne 
alcuna  delle  generalmente  indicate  dal  Vaillant,  una  della  Colonia  Fa - 
trenfe  porta  INDVLGENTI/E  AVGVSTI  MONETA  IMPETRATA,  e 
Umilmente  altre  riferite  dallo  Spanemmio  (/),  dove  appunto  le  Tede 
impreffe  degli  Augufti  Regnanti  (  non  mai  de’  Prefidi ,  che  ivi  anco  rap- 

pre- 


(a)  Montefquieu  de  VEfprit  dei  Loix  Iiv.XII. 
chap.  VII. 

( b )  Gotbofred  ad  1.  9,  tit.  XXI.  lib.  IX. 

( c )  Elem.  Jur.  Nat .  Gent.  Par.  i.  5.  178. 

( d)  Vegga!!  la  Prima  Difere .  del  Coi  Carli 
$.  XVI.  c  fegg. ,  pag.  3 6  e  fegg. 


(e)  Orig.  Juris  lib.  III.  5.  CI. 

(/)  In  Verrem  lib.  I.  cap.  41. 

(g)  Lib.  51.  v 

(b)  Uumis  JEr.  Imp .  in  Colon,  percujfa  P.  I. 
pag.  79* 

(/)  Dìjf.  VI.  de  pr&Jl.  &  t*fu  RLumifm* 
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prefentarfi  fu  nuovo  penfiero  delPArduino  ,  riprovato  per  altro  da  più 
periti  Antiquari  (a)  )  abballanza  dimoilrano  una  partecipazione  di  prero¬ 
gativa  Sovrana.  Quella  dipoi  ancora  cogli  avanzi  dell’antica  libertà  per¬ 
dettero  a  poco  a  poco  i  Popoli  foggetti  al  Dominio  Romano  ;  ed  oiTer- 
va  il  citato  Vaillant  ( b )  che  P  Imperatore  Gallieno  rimalto  vittoriofo  con¬ 
tro  Ingenuo ,  cui  le  Legioni  della  Media  tentato  aveano  di  follevare  all* 

Impero  ,  jus  cudenda  Moneta  Viminacio ,  (st  aliis  hujtis  traftus  Urbibus  abftu - 
Ut  :  quod  tandem  pofl  ipfitm  omnibus  Coloniis  &  Pro<vinciis ,  fi  JEgyptnm  ex *• 
ceperis ,  a  Claudio  ,  vel  Aureliano  abrogatum  efl  ;  nulli  enim  ampliai  Colo - 
.ntarum  nummi ,  &  cum  Urbium  Gracarum  nomine ,  occurrunt .  Rellarono 
pertanto  le  fole  Zecche  Imperiali ,  ut  in  Mouetis  tantum  noflris  eudendtt 

f ectima  ftudium  frequentetur  ,  prefcrive  1*  Imperador  Conllantino  nella  fua 
,egge  pubblicata  Panno  '326.  eh’ è  la  terza  fotto  il  titolo  de  falfa  Ma - 
neta  XXI.  nel  lib.  IX.  del  Codice  Teodofiano ,  riportata  nella  2.  del  Giu- 
fliniano  all*  illelTo  titolo  :  e  di  quelle ,  che  Pubbliche  ancora  fi  appellano 
e  Fi  fiali  (c) ,  oltre  la  Città  dominante ,  fornite  pur  erano  alcun’  altre  del¬ 
le  più  infigni ,  polle  maffimamente  appreso  i  confini  dello  Stato  ,  per 
maggiore  facilità  di  dare  gli  Stipendj  alle  numerofe  Milizie  ivi  tenute  a 
guardia  e  ficurezza  delle  Frontiere .  La  notizia  delle  dignità  dell *  Impero 
lei  ne  addita  nell’  Occidente  a’  tempi  del  giovane  Teodofio  ,  e  di  Va- 
lentiniano  III.  cioè  (d)  Procurator  ,  ci  fi  legge,  Moneta  Sifcifianxy  Procu* 
rator  Moneta  Aqtiilejenfis ,  Procurator  Moneta  Urbis  Roma ,  Procurator  Ma~ 
neta  Lugdonenfis ,  Procurator  Moneta  Arelatenfis ,  Procurator  Moneta  Tribero - 
rum  :  dove  Aquileja  fola  dopo  Roma  fi  trova  diilinta  colla  prerogativa 
della  Zecca  in  Italia  ,  perchè  appunto  Città  notabile ,  pollane  fulla  ellre- 
mità ,  dirimpetto  alla  Germania  ,  fempre  in  gran  parte  libera  ,  ed  all* 

Aquile  Romane  inacceflibile  :  convenendo  però  credere  che  la  Zecca  di 
Milano  menzionata  in  Aufonio  (e)  fiorito  fotto  Valentiniana  L  optile  mque 
Moneta ,  folle  llraordinaria ,  e  di  corta  durata  . 

Ma  poiché  i  Barbari  occuparono  ART*  nl* 

r  *  *1  L  1  r»  r  Occupata 

„  il  bel  Paefe  r  itali*  dai 

„  Che  Appenin  parte  ,  e  *1  Mar  circonda  e  PAIpe  „  Barbari ,ove 

ivi  fondando  un  nuovo  Regno  fotto  la  condotta  di  Odoacre  ,  anzi  fin  ZeCm 

da  quando  FAugullo  Onorio  trasferì  Panno  402  in  Ravenna  P  Imperiai 
Corte  ,  dove  poi  ancora  i  Re  Goti  molti  anni  fedettero  ;  in  quella  Città 
venne  pure  trafportata  la  Zecca,  o  piuttollo  fufii/lendo  la  Zecca  di  Ro¬ 
ma  ,  quivi  un*  altra  ne  fu  eretta  :  e  fimilmente ,  regnando  i  Longobardi , 
a  Pavia ,  ed  altrove  .  Sopra  il  qual  punto  di  propofito  ragionano  >  e  va¬ 
rie  quillioni  erudite  rifolvon  il  Muratori ,  il  Co.  Carli  ,  ed  altri  Scrit¬ 
tori  ,*  cui  potrà  confultare  chi  defiderafie  intorno  a  ciò  più  particolari 
notizie ,  da  me  tralafciate  ficcome  llraniere  al  prefente  mio  alTunto . 

Quello  bensì  richiede  ,  che  alcuna  cofa  io  dica  delle  oppolle  opinioni , 
che  riguardo  all*  antichità ,  ed  al  numero  delle  Zecche  Italiane  hanno 
prodotte  due  chiari  Letterati ,  cioè  il  Sig.  Uberto  Renvoglienti ,  ed  il 
T.  X.  B  2  men¬ 


ta)  Gualco  Difler.  IV.  del  Tom.  V.  dell’ 
Accad.  di  Cortona  pag.  14J. 

(b)  Humis  JEr.  Impcr.  io  Colon,  &«.  ptreujfa 
Par.  II.  pag.  551. 


(c)  Cod,  Tbeod.  1.  cit.  Leg,  VII. 

(d)  Cap .  XXX 111,  Gtavìì  To.  VII.  cohiSyo.  F. 

(e)  Aufon.  Ord.  nob il ,  Urbium  Epigr<  IV* 
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mentovato  Sig.  Co.  Carli .  Quegli  al  Canonico  Paolo  Gagliardi  ,  che 
alla  Città  di  Verona  il  privilegio  aderito  avea  della  Zecca  prima  deli* 
anno  1049  fcrive  così  ( a )  5,  1*  ufo  di  batter  Moneta  in  Italia  dalle  Città, 
„  eccettuatane  Roma,  e  Venezia,  non  credo  che  da  così  antico,  e  non 
,,  idinio  prima  del  fecolo  XII. ,  nel  qual  torno  una  gran  parte  delle 
,,  Città  d’Italia  fi  pofero  in  libertà,,:  all’altro  per  contrario  parve  di 
poter  a  tutte  le  Città  Italiane  indidintamente  accomunare  tale  prerogati¬ 
va  fino  dal  tempo  de’ Longobardi .  Sebbene  il  Benvoglienti  modifica  poi 
la  Sentenza  Tua  in  guifa  ,  che  ,,  non  niega  già  fi  trovino  Monete  di  Luc- 
,,  ca  ,  di  Pavia  ,  e  di  Milano  (  di  Trivìgi  avrebbe  anco  detto  ,  fé  follefi 
avvenuto  di  vedere  alcune  delle  pubblicate  pofteriormente  ,  battute  fiotto 
i  Longobardi,  ed  i  Franchi  )  ;  ma  tutte  quelle  Monete,  fiegue  egli,  è 
„  vero,  eh’  erano  bensì  battute  in  quelle  Città,  ma  non  per  propria 
„  autorità  ,  ma  fiolo  dell*  Imperadore  „  al  che  affentirò  io  pure  ,  lenza 
per  altro  ammettere  tutte  le  particolarità  ivi  da  lui  aggiunte  (1).  Tale 

io 

(a)  Mem.  De  Cenom.  Lettera  81.  pag.  373.  ,,  rici  ;  fioche  in  vero  ,  e  forfè  non  alcuna  delle 

(1)  Il  palio  intero  del  Benvoglienti  è  co-  ,,  Città  d’ Ital'a  ,  fuori  delle  dette ,  hanno  avan- 
tne  fegue  ,,  L’  ufo  di  battere  Moneta  in  Ita  ,,  ti  de’ tempi  di  Federigo  I.  battuta  Moneta. 
,,  Ha  dalle  Città,  eccettuatene  Roma  e  Vene-  „  A  quello  fentimento  pare  che  s’oppongano 
„  ria,  non  credo  che  lìa  così  antico,  e  non  „  molte  Monete,  che  anco  prefentemente  lì 
„  iftimo  prima  del  fecolo  XII.,  nel  qual  tor-  ,,  ritrovano,  come  di  Lucca,  di  Pavia,  e  di 
„  no  una  gran  parte  delle  Città  d’  Italia  lì  „  Milano  ,  che  parimente  fono  in  mie  mani  9 
9,  pofero  in  libertà;  non  niego  però,  che  an-  »,  come  anco  è  nominata  la  Moneta  di  Vero- 
„  co  Genova  e  Pifa  con  Venezia  e  Roma  ,,  na,  e  anco  fi  leggono  i  privilegi  di  battere 
9,  avanti  di  quello  tempo  non  acquilladero  la  „  Moneta  conceffì  agli  Aretini,  e  ai  Padovani. 
„  libertà;  e  certo  di  Roma  1'  afferma  il  Pachi-  ,,  Io  non  niego  già,  che  non  fi  trovino 
„  mero,  e  le  Monete,  che  di  quella  Città  fi  »,  Monete  di  Lucca,  di  Pavia,  e  di  Milano: 
,,  ritrovano,  lo  confermano  ;  e  in  verità  o  non  ,,  di  tutti  quelli  luoghi  io  ne  tengo,  e  parti- 
a,  polTo  edere  del  fentimento  del  dotti  Ts.  Pro-  ,,  colarmente  di  Pavia;  io  n’ho  alcune ,  delle 
,,  pollo  Muratori  ,  nè  di  M.  le  Blanch  ,  che  „  quali  non  fa  ricordanza  il  dotto  Gatti  nel 
,,  Rimano  che  alcune  Monete  in  Roma  follerò  ,,  Trattato  dell'  Univerjìtà  ài  Pavia.  Lucca  an- 
„  battute  dagl’  Imperadori ,  perchè  è  certo  che  ,,  cora  ha  battuta  Moneta,  come  una  di  Defi- 
,,  la  faccnda  andò  differentemente  ,  come  chia-  ,,  derio  e  d’  altri  Re  Longobardi  ,  che  fono 
,,  ro  apparisce  dalle  Monete  Pontificie  pubbli-  „  nel  mio  lludiolo.  Di  Milano  parimente  ho 
,,  cate  dal  dotto  Vignoli  ;  e  com’  anco  fi  rav-  »,  una  Moneta  di  Cario  Magno,  della  quale 

3,  vifa  dal  confronto  di  diverfe  Monete  Roz-  „  non  fa  ricordanza  M.  le  Blanch  a  fol.  rot 

a,  zate  da  Città  libere  .  La  libertà  di  Genova  ,,  delle  Monete  di  Franrìa  :  ma  tutte  quelle  Mo- 
9,  chiara  fi  rincontra  ne’  loro  pubblici  Idonei  ,,  nete  è  vero  che  erano  battute  in  quelle  Cit- 
5,  inediti,  e  che  in  verità  meriterebbono  d’ ef-  ,,  tà ,  ma  non  pef  propria  autorità,  ma  folo 
,,  fere  dati  alla  luce,  ma  in  quello  luogo  non  ,»  dell’  Imperadore  1  Di  qui  è  che  fi  ritrovano 

„  s’usò  in  antico  fe  non  moneta  Pavefe  ,  Bi-  »,  più  Monete  di  Lucca  e  di  Pavia,  che  di 

„  zantina ,  e  forfè  anco  Lucchefe ,  come  fi  può  »,  tutte  1’ altre  Città  d’Italia. 

,,  ofiervare  nella  Genova  Ricercata.  La  libertà  ,,  Le  parole  del  privilegio  concedo  a’  Pado- 
,,  di  Pifa  fi  riconofce  da  alcuni  frammenti  ,,  vani,  quando  legittimo  fia  (  V.  il  T.  111. 

3,  d’  Idoria  pubblicati  dall’  Ughelli ,  e  da  altri  ,,  p&g.  360  )  ,  fecundum  pondui  Moneta.  Veronen- 
,,  che  inediti  fono  in  mie  mani;  ma  Pifa  avan-  ,,  fis ,  fi  potrebbero  a  tnio  credere  facilmente 
„  ti  di  Federico  I.  non  trovali  aver  battuta  ,,  interperrare  lecondo  il  pefo  della  Moneta  , 

,,  Moneta  (  V.  T.  11.  p.  415  di  quella  Raccolta).  »,  che  fi  praticava  in  Verona:  io  non  niegherò 
9,  Di  quelle  Monete  io  me  ne  ritrovo  alcune  »,  il  privilegio  concedo  a’  Padovani  e  agii 

»,  nel  mio  dudiolo  .  Pifa,  come  tutta  Tofca-  »,  Aretini,  con  tutto  ciò  non  mi  penfo,  che 

,,  na  ,  fi  ferviva  di  Monete  Lucchefi  ;  perciò  ,»  in  tal  torno  quelle  Città  ILzzadero  Mone- 

,,  non  fo  con  qual  patitone  aderifea  il  dotto  ,,  ta  ;  o  ciò  avvenilfe  perchè  in  Italia  poco 

?»  Bórghini ,  che  i  Fiorentini  11  'zzadero  Mone-  »,  argento  vi  folle  ,  e  certa  cofa  fi  è,  che  do- 
„  ta  molto  prima  di  quello  torno  ,  quando  per  ,»  po  la  venuta  de*  barbari  in  Italia  poca  Mo- 
9,  prova  di  ciò  alcuna  Moneta  non  apporta ,  ,,  neta  correva  ;  e  tale  fcarlezza  durò  infino 

,,  e  i  loro  finimenti  tal  ufo  non  confermano  »,  a  tanto  che  non  s’arricchì  nel  gran  com- 
(  Vedi  1’  Orfini  Monete  della  Repubblica  pag,  ,,  mercio  ,  eh*  ella  praticò  colle  ftraniere  na- 
i,  XXX  fg.  )  Venezia,  non  ho  dubbio  alcuno,  ,,  zioni  ,  ma  quello  grande  non  fu  prima  de’ 

,,  che  di  lunga  mano  avanti  del  mille  fode  in  ,,  tempi  di  Federigo  I.  Fra  le  mie  carte  io  ho 
7,  iftato  libero ,  come  concordano  i  loro  Ilio-  „  una  Lettera  di  Jacopo  Tolomei  dettata  jn 
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io  ftimo  la  pratica  di  batter  Moneta,  eh’  ei  fuppone  divenuta  univerfale 
per  le  Città  d’  Italia  in  confeguenza  della  Libertà ,  cui  fortirono  nel  fe- 
colo  XII. ,  sì  fatto  diritto  quali  tutte  anzi  procacciaronfi  dalla  Imperiale 
Munificenza,  e  molte  non  fe  ne  vaifero  che  in  tempi  pofteriori.  Nè  fi 
allontanerebbe  dal  vero,  a  mio  credere,  chi  penfafle  ,  Città  pure  grandi 
e  libere  in  tanto  non  avere  fe  non  aliai  tardi  coniato  denaro ,  in  quanto 
eh’  erano  le  Genti  preoccupate  dal  comun  pregiudizio  annello  alla  Maeftà 
del  Romano  Impero  ,  che  folle  il  Gius  della  Zecca  non  folamente  So- 
vrano ,  ma  privativo  Cefareo  :  non  meno  di  altre  fomiglianti  prerogati- 
ve ,  delle  quali  ne  fi  offrirà  innanzi  occafione  di  far  parola  ( a ) .  Ned  è 
quella  idea  del  tutto  fpenta  neppure  aJ  dì  noftri ,  anzi  trovò  ella  fulla 
fine  del  fecolo  trafeorfo  un’ accorto  Avvocato  nell'iftorico  giurifta,  e  filo- 
fofo  infigne  Guglielmo  Gotifredo  Leibnizio  ;  il  quale  in  libro,  cui  tra- 
veftitofi  col  nome  Cafarini  Furfiineris  (b)  pubblicò  de  jure  Suprematuf  & 
Legat  'ioms  Vrincipum  Germania  (c)  ,  aderì  a  Cefare  tale  preminenza  fopra 
i  Regi,  che  gli  Stati  Criftiani  ,  per  lo  meno  quelli  del!  Occidente ,  for¬ 
mino  un  folo  corpo  ,  avente  in  capo  fpirituale  il  Papa  ,  e  1*  Imperador 
in  temporale  :  non  lenza  meraviglia  nei  faperfi  opinar  così  un  Lettera'* 
to  (d)  ,  che  tuttora  fece  pubblica  profelfione  di  Luteranefimo . 

Rifpetto  poi  alla  ipotelr  del  Co;  Carli  foprallodato  ,  il  quale  da  cer¬ 
te  fue  premeiìe  concernenti  la  forma  del  politico  fiftema  del!  Italico  Re 
gno  introdotto  dai  Longobardi  conchiude  (e),  ,,  che  fe  tutti  i  Duchi 
„  Governatori  delle  Provincie  erano  in  Dignità  fra  loro  uguali,  fe  in 
„  ogni  Città  Ducale  era  la  Corte  o  Palagio  pubblico,  e  fe  ne*  pubblici 
,,  Palagi  era  la  Zecca  ;  Moneta  forfè  in  ognuna  delle  Città  Ducali  fi 
,,  ftampaffe  fotto  il  Dominio  de*  Longobardi  ,,  mi  farà  permedo  di  affer¬ 
mare  ,  al  folo  fondamento  di  vacillante  diduzione  appoggiarli  quefto  {in¬ 
goiare  di  lui  penfiero  .  E  veramente  fuppone  in  prima  egli  ^  ma  non 
pruova ,  che  ,,  1*  antico  fillema  politico  della  Francia  era  affatto  uniforme 
„  a  quello  de’ Longobardi  „  (2)  ,  fotto  i  quali  anzi  continuò  nelle  Cit¬ 
tà  Italiane  la  forma  del  Reggimento  introdottovi  da  Narfete  ;  ,,  molto 
„  probabile  edendo  (  ficcome  oderva  il  March.  Maffei  (/)  )  che  altra 
,,  mutazione  in  ciò  non  facedero  ,  fe  non  che  nelle  Città  da  efii  occu- 
„  paté  in  vece  di  quelli ,  che  vi  erano  per  V  Imperador  Greco  ,  Duchi 
,,  ponedero  della  lor  gente  &c. ,,  Allega  di  poi  ordinazioni  contenute 
ne*  Capitoli  de'  Re  Franchi  ;  le  quali  non  che  inferifcano  V  accomuna- 
mento  da  lui  diviiato  della  prerogativa  di  monetar  i  metalli ,  conchiudo¬ 
no  il  contrario:  e  però  il  Klockio  di  Carlo  Magno  ( g )  alferifce  franca- 

men- 


„  volgare  nel  n 65,  nella  quale  avvifa  qual- 
„  mente  i  Saneli  andavano  nelle  grandi  Fiere 
,,  a  corpo  di  nazione;  ovvero  tali  Drivilegj  lì 
,,  davano  a  femplice  pompa  ;  ma  quello  che 
„  di  certo  lì.  fa,  nè  Padova  (  V,  T.  III.p.  3*1), 
,,  nè  Arrezzo  polTono  moftrare  Monete  di  que- 
,,  Ito  tempo . Siena  16.  Luglio  171*. 

(a)  Vedi  Cap.  VI.  Art.  5.  e  6.  qui  fotto . 

( b )  Cioè  Partigiano  di  Cefare  ,  e  de’  Principi 
liberi  dell’  Impero  . 

(r)  An.  1677*  &  in  Prafat.  ad  Codicem  Ju - 
rìs  Gentium  Diplomata 

( d )  V.  la  vìe  de  M.  Leibnitz,  per  M.  le  C ha- 
v alter  de  Jancocirt. 


(e)  Velie  Monete  ,  e  della  Injlituzione  delle: 
Zecche  in  Italia  &C.  pag*  107. 

(1)  Quantunque  il  Sig.  Co:  Carli  non  pro¬ 
vi  formalmente  il  fuo  detto  ;  nulladimeno  fem- 
brami  alfai  probabile ,  poiché  le  Monete  che 
abbiamo  fnecialmente  negli  ultimi  tempi  dei 
Re  Longobardi  ,  fono  quali  del  tutto  uniformi 
a  quelle  dei  Franchi,  come  dimoftrerò  altrove. 

( f )  Ver.  illuflr .  CoL  158. 

(  g  )  De  JErario .  V.  nota  degli  Editori  Art. 
4.  Sez.  I.  pag-  180.  Tom.  IT.  Confideraùoni  fo¬ 
pra  gl ’  interejji  di  Gio:  Locke  • 


ART.  IV. 
No»  in  tut¬ 
te  le  Cittì 
Italiche  » 
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mente  „  eh*  egli  le  molte  Zecche  fparfe  nel  circolo  dell*  Impero  ridurte 
„  ad  una  fola  „  .  Qpefta  propofizione  io  già  non  imprendo  a  fortenere 
in  tutta  P  ampiezza  l'uà;  bensì  affermo,  che  la  pretefa  multiplicità  delle 
Zecche  mal  fi  deduce  dalle  citate  Leggi,  ed  affai  chiara,  nè  punto  equi* 
*voca  ,  quale  lì  vorrebbe  che  apparilfe  ,  riufeire  la  formolo, ,  onde  il  me- 
defimo  Augufto  Carlo  replicatamente  decreta  ( a )  ut  nullo  alto  loco  moneta 
Jit  nifi  in  Valatio  nofiro  ,  ovvero  ( b )  ,  che  in  nullo  loco  moneta  percutiatur 
nifi  ad  Curtem  :  ficcome  altrettanto  elfere  forzata  ed  inverifimile  la  ligni¬ 
ficazione  che  le  lì  attribuire  „  di  non  ordinare  che  le  Monete  non  lì 
„  battano  che  nel  Palagio  del  Re,  oppure  in  quelle  Città  foltanto ,  o 
„  in  quei  luoghi ,  ove  Reale  abitazione  li  ritrovava  ,, .  In  fatti  per  Vaia - 
gio  nofiro  e  Corte  non  poterfi  là  intendere  ogni  Refidenza  de *  Duchi  e 
// ,  dovunque  lì  amminiftrava  Giuftizia,  e  che  alcuni  luoghi  folamente  , 
oltre  le  Reggie ,  godelTero  in  virtù  di  concelTione  particolare  il  diritto 
della  Zecca  ,  indica  baftantemente  eziandio  nell’  allegato  Editto  Carolino 
la  eccezione  ,  nifi  forte  a  nobis  iterum  aliter  fuerit  ordinatum  :  il  che  po¬ 
scia  dichiara  in  efprelfe  parole  altro  Editto  fatto  da  Carlo  il  Calvo  V  an¬ 
no  864.  Ivi  quel  Principe  conformandofi  alla  pratica  de*  fuoi  Precelfori  , 
ficut  in  illorum  C api  tu  li  s  invenitur  (c)  ,  ftatuifee  ut  in  nullo  alio  loco  ,  ite 
omni  Regno  nofiro  Moneta  fiat ,  nifi  in  Valatio  nofiro ,  &  in  Quentorico ,  ac 
Rotomago  ( qua  Moneta  ad  Quentoricum  ex  antiqua  confuetudine  pertinet J 
&  in  Remis ,  cb*  in  Metallo ,  <b*  in  Marbona  :  ficchè  dentro  i  termini  dell* 
ampio  fuo  Regno  fole  otto  Città  erano  privilegiate  a  batter  Moneta  , 
e  ben  lungi  che  tutti  egualmente  i  Governatori  avellerò  Zecca ,  dalla 
univerlìtà  di  erti  altra  Coftituzione  dell*  Imperatore  già  detto  (  la  quale 
ancora  lì  ftorce  ( d )  perchè  renda  contrario  fenfo  )  diftingue  ciafcheduti 
Conte  (e)  in  cujut  comitati 1  monetam  effe  juffimus  .  Nè  peraltro  lì  niega  , 
che  fienfi  jnoltiplicate  anco  nella  Francia  le  Zecche  in  procelfo  di  tem¬ 
po  mediante  privilegi  particolari ,  onde  Monete  battute  fi  trovano  a  più 
altre  Città  oltre  le  otto  dianzi  memorate  (/)  .  Finalmente  in  pruova  di 
fatti  antichi  troppo  è  fallace  1*  argomentare  dal V Analogia ,  o  per  Indu¬ 
zione ,  la  quale  ove  non  Ila  intera  e  compita ,  fecondochè  dicono  i  Lo i- 
ci  (g)  conduce  fovente  al  paralogifmo  :  ed  appunto  qui  ella  troppo  lì 
vede  fcarfa  e  manchevole .  Concioflìachè  dalle  Zecche  in  fuora  di  Va - 
DÌd ,  di  Lucca ,  di  Milano ,  e  di  Trivigi ,  altre  nelle  Città  foggette  a*  Lon¬ 
gobardi  veftigi  non  ci  lì  moftrano  dalle  Carte  Italiane  di  quel  fecolo  ; 
appartenendo  la  Genovefe ,  accennata  per  le  leggi  Burgundicbe  (  fe  pure 
le  Monete  ivi  nominate  Genavenfi  anziché  Genova ,  non  riguardano  Gì* 
ttevra  ,  dove  ben  avvertì  1*  Einecio  ( h )  che  pofi  fatte  ibi  officina  monetaria 
futffe  fub  Gothorum  imperio  )  al  tempo  appunto  de*  Goti ,  e  li  Denari i  Me - 
diolanenfes ,  aut  Genuenfes  memorati  nell*  Inftromento  pubblicato  dal  Conte 

Car* 


.  («>  Capìtul»  RR.  Frane.  XVIII.  an.  8oj. 
edit.  Ven.  Tom.  T.  col.  199.  &  col.  50*.  XX. 
col.  509.  XIII.  col.  970.  CCLXXXI V.  V.  Sir - 
mendi  not.  ad  Capìtul.  Car.  \Calvi  XXXVI. 
ibi.  Tom.  II.  541. 

(0  Capìtul.  an.  808.  Tom.  I.  col.  311. 
VII.  &c. 

(e)  Tom.  II.  col.  zìi.  XII.  &c. 


(d)  Carli  pag.  107. 

(f)  Capìtul.  Tom.  II.  col.  ut.  XIV. 

(/)  V.  Petav.  vet.  Numm.  &c.  in  Salleng, 
Supplem.  To.  II.  col.  1*19, 

(g)  "Wolf.  Phil.  Ration .  P.  I.  Se$.  4.  Gap.  6» 
5.  478.  Art.  de  penfer  Par»  3.  Chap.  XX,  5.  4* 

( h )  Elem .  Juris  German,  lib.  II,  P,  li, 

CCCXII. 


I 
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Carli  (a)  riufcendo  all’anno  796 ,  cioè  22  anni  dopo  eftinta  la  Signoria 
Longobardica  .  Oltreché  uniforme  per  avventura  fu  il  conio  delle  Monete 
Genovefi  e  di  Milano  ,  de’  cui  Cittadini  la  miglior  parte  cacciati  dal  ter¬ 
rore  dell’ armi  di  Aiboino,  quando  calò  a  foggiogar  l’  Italia,  s*  erano 
rifuggiti  col  proprio  Arcivefcovo  a  Genova  (b) ,  e  quivi  lungo  tempo 
dimorando  quafi  rapprefen tallero  il  loro  legittimo  comune  ,  ci  avranno 
battuti  que’  Danari  d ’  argento  ,  che  imitati ,  ovvero  imitanti  gli  Rampati 
a  Milano  fi  dovettero  indifferentemente  appettare  Genovefi ,  o  Milanefi  (3) , 
Così  la  Zecca  Fifana  dalla  Lucchefe  non  eflere  Rata  diverfa  provano  i.  du- 
cumenti  dal  medefimo  Co:  Carli  commemorati  (4)  ;  e  però  il  citato  Ben- 
voglienti  (c)  aiferifce  francamente  „  che  Pifa  non  trovafi  aver  battuta  Mo* 
,,  neta  avanti  di  Federigo  I. ,  ma  come  tutta  la  Tofcana  ,  fi  ferviva  di 
,,  Monete  Lucchefi  ,,  ;  aggiugnendó,  che  in  Genova  „  non  fi  usò  in  an- 
,,  tico  fe  non  Moneta  Pavefe,  Bifantina ,  e  forfè  anco  Lucchefe,  come 
„  fi  può  olTervare  nella  Genova  Ricercata  „  . 

Le  quali  cofe  così  effendo,  quantunque  rifgettabilijfima  fia  V  autorità 
del  March.  Majfei  (d)  ,  non  farà  mai  ella  fufììciente  prova  ,  ficchè  non  fi 
abbia  da  „  dubitare  che  in  Verona,  pure  Città  cofpicua  ed  illufire,  pub- 
,,  blica  Moneta  non  fi  battette  .  Certamente  di  Monete  Veronefi  grande 
„  ufo  fi  trova  nel  X.  e  nel  XI.  fecolo  ,,  ;  ma  ciò  riguarda  non  il  Re¬ 
gno  Italico  de’  Longobardi  ,  fopra  il  qual  tempo  cade  la  prefente  diffi- 
cultà ,  bensì  quello  degl’  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi  di  due  o  più  età 
poReriori.  Pertanto  qualora  migliori  documenti  non  vengano  in  contra¬ 
rio  prodotti;  niuno,  cred’ io  ,  vorrà  dipartirli  dalla  opinione  del  Padre 
della  Italiana  IRoria  del  medio,  evo,  da  cui  fiamo  inRrutti  (e)  „  che  re- 
,,  gnando  i  Longobardi  non  fidamente  Favi  a  ,  ma  anche  Milano ,  Lucca , 
,,  e  Trivigi  ebbero  Zecca ,  Se  non  quefie  quattro  Città  (  foggiugne  quel 
„  dotto  Scrittore)  ho  io  potuto  ritrovare  finora  che  in  que’ tempi  avef- 
,,  feroifacoltà  di  battere  Moneta  ;  e  in  effe  la  medefima  durò  anche  fot- 
to  gli  AuguRi  Franchi  e  Tedefchi.  Son  io  perfuafo  che  in  niun’ altra 

„  Cit- 


(4)  Lib.  IT.  ivi  pag.  93.  104.  &c. 

(b)  Ivi  pag.  93.  104.  &c.  Paull.  Diac,.  de 
L.  lib.  II.  cap.  V.  Ita!.  Sac.,  Tom.  IV. 
a  col.  58.  C.  ad  col.  6-j.  B. 

(3)  I  Denari  Milanefi,  o  Genove!!  memo¬ 
rati  nel!’  Inlfromento  del  799  non  erano  cer¬ 
tamente  Monete  uniformi  nel  conio,  nè  battu¬ 
te  in  una  fola  Zecca  ,  per  cui  fi  dovelfero  appel¬ 
lare  indifferentemente  Genovefi ,  o  Milanefì  ;  ma 
dovettero  elfere  così  nominati,  per  elfere  dell' 
iiìefifo  valore  intrinfeco,  come  ce  Io  dimoftrano 
altri  efcmpj  di  Monete  d’altre  Zecche  da  me 
prod<  tti  nel  Tom.  il.  t.  395.  598.  405 ,  ed  altro¬ 
ve  ;  perchè  non  è  prefumibile  ,  che  in  que* tem¬ 
pi  fuccedelfe  una  limile  convenzione  ,  come  av¬ 
verti  nel  Tom.  111.  pag.  143;  nè  tampoco  che  i 
Genovefi  avelfero  permeilo  ai  Milanefi  di  aprir 
£ecca  nella  iteifa  Genova  ;  e  finalmente  che  vi 
poteflern  porre  il  lolo  nome  di  Milano.  Suf- 
filìendo  che  i  Denari  Genovefi  fodero  in  corfo 
in  quel  tempo  ,  convien  dire  ,  che  Genova  avelie 
fin  dall’  ora  la  propria  Zecca  ,  e  che  le  fu  e  Mo¬ 
nete  portaflerp  efprelfamente  il  fuo  nome  >  lic- 


come  le  Milanefi  portavano  quello  di  Milano. 
Finora  però  non  è  giunta  a  mia  notizia  veruna 
Moneta  Genovefe  battuta  in  que’  tempi ,  come  fi 
è  veduto  delle  Milanefi ,  delle  quali  ultimamen¬ 
te  ne  ho  acquisiate,  sì  in  oro,  che  in  ar¬ 
gento  . 

(4)  L©  flefib  dee  dirli  delle  Monete  Pifa- 
ne  ,  e  Lucchefi  de’  tempi  Longobardi ,  come 
chiaramente  lo  provano  1’  effettive  Monete  che 
io  pofleggo  ,  le  quali  efprelfamente  portano  il 
nome  delle  rifpettive  Città  ,  ficcome  notai  nel 
Tom.  II.  p.  397  ,  e  415»  e  lo  conferma  una  carta 
da  me  indicata  nel  medefimo  Tomo  pag.  398, 
ftipulata  nel  XIV^  anno  del  Pegno  di  Defide- 
fio  ,  facendo  menzione  di  Soldi  d’  oro  Lucca- 
ni  e  Pifani  .  Nè  vale  il  dire ,  che  quelle  due 
Città  avelfero  convenzione  fra  effe  ,  perchè  ciò 
appartiene  a  tempi  alfai  pofteriori ,  cioè  del 
fecolo  XII*,  come  fi  può  vedere  predo  il  Sìg. 
Co;  Carli  nel  Tom.  i.  p,.  14 9  della  fua  Opera. 

(c)  Memor.  de’  Cenomani  T  ett.  8i.  p.  373* 

(d)  Ver.  illuflr.  col-  i97*  Carli  pag.  iotf. 

(<Ó  Murat.  Differì.  XXV 11.  pag.  488. 


ART.  V. 

Quali  dì 
effe  T  avef- 
fero  fotto  i 
Longobardi,, 
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?,  Città  del  Regno  Italico  folle  allora  permeilo  quello  pregio  :  eccettua- 
„  tone  Tempre  il  Ducato  di  Benevento  ,  e  quello  di  Spoleti  ,  nel  qual'  ui- 
„  timo  è  credibile  non  mancalle  un  tal  onore,,  (5).  Approvano  quel 
penfamento  del  Muratori  anco  i  dotti  Giornalai  di  Fiorenza  {a)  ,  nel 
dare  1’ ellratto  di  quella  fua  XXVII.  Dilfertazione ,  riconofcendo  ,,  Tri- 
„  vigi  Capo  del  Ducato  del  Friuli ,  ed  una  delle  IV.  Città ,  che  batte- 
„  vano  Moneta  nel  Regno  de"  Longobardi ,, .  Così  aveva  io  fcritto  pri¬ 
ma  che  il  Sig.  Gio:  Jacopo  March.  Dionifi ,  Letterato  aliai  noto  per  mol¬ 
te  fue  pregevoli  produzioni ,  mettelle  in  luce  il  Trattato  erudito  dell*  Ori- 
gìne  e  de ’  progrejfi  della  Zecca  dì  Verona ,  nel  quale  contrariando  al  fen- 
timento  del  Muratori,  quantunque  ,,  il  principio  dell’officina  Moneta- 
„  ria  in  quella  Città  fi  contenti  di  ftabilire  probabilmente  nell’ottavo  fe- 
?,  colo  ,  allorché  Pipino  ci  venne  a  rifiedere  ;  tuttavia  crede  che  fiotto  i 
„  Re  Longobardi  pubblica  Zecca  quivi  fi  tro va Ifie  :  anzi  ne1  precedenti  fe - 
„  coli  ancora  ,,  .  Di  che  allega  in  pruova,  oltre  le  conietture  fondate  nel 
liltema  politico  di  que’ tempi ,  la  Corte ,  il  Falazzo  ,  e  la  Refidenza  Regia , 
fino  da  Odoacre  collocata  in  Verona  ;  con  parechi  Documenti,  dove  s’in¬ 
contra  de’  Monetieri ,  e  de’  Danari  Veronefe  non  rara  menzione  .  Ma  le 
conietture  predette  ho  già  ponderate ,  rispondendo  al  Conte  Carli  ;  e 
quanto  ai  Documenti,  come  il  più  antico  non  rifiale  fiopra  l’anno  925  , 
così  avvalorano  effi  anzi  che  nò  la  opinione,  che  della  Zecca  di  Vero¬ 
na  crede  inliitutore  Berengario  I. ,  il  quale  a  lei  fu  grandemente  affezio¬ 
nato  ,  e  più  d’  una  volta  fi  riduffie  a  fialvamento  dentro  alle  fue  mura 
poito  in  ifiretta  da’  nimici ,  e  dopo  ivi  tratta  non  breve  parte  di  fua 
vita  in  gradevole  foggiorno  ,  tradito  dagli  fconofcenti  Tuoi  favoriti ,  in¬ 
contrò  indegna  morte  (6)  . 

CAP. 

{lata  la  Zecca  fotto  i  Re  Longobardi ,  fi  po¬ 
trebbe  credere,  che  ciò  avvenire  allorché  De- 
fiderio  vi  mandò  il  figlio  Adelgifo  a  difènder¬ 
la  dall’  armi  di  Carlo  Magno  quando  calò  in 
Italia  nel  773,  il  quale  pofcia  fentita  nel  Te¬ 
gnente  anno  la  caduta  di  Pavia  ,  difperato  di 
poterla  più  fofienere,  abbandonolla  ,  e  fi  pofe 
in  ficuro  con  la  fuga  •  Fondo  quella  mia  con¬ 
gettura  dal  trovarli  una  Moneta  d’  argento  col 
nome  di  elfo  principe  in  due  righe  A  DEL. 
PR1N. ,  e  nel  rovefcio  all’intorno  d’  una  croce 
ARH ANGE  .  MIHAE .  Oltre  di  che  non  tro¬ 
vandoli  il  Tuo  nome  in  alcune  delle  altre  Mo¬ 
nete  che  abbiamo  di  Deliderio  ,  che  1’  aveva 
afi'ociato  al  Regno  fino  nel  759,  mi  fa  con¬ 
getturare  ,  che  nel  tempo  in  cui  Adelgifo  di¬ 
fendeva  la  Città  di  Verona  dall’  affedio  de’ 
Francefi  egli  1’ avelfe  ivi  fatta  coniare.  Non 
elfendomi  riufcito  però  di  trovar  Moneta  alcu¬ 
na  Longobardica  col  nome  di  Pavia  ,  Capitale 
di  quel  Regno  ,  mi  fa  dubitare  ,  che  tutte  le 
Monete  che  fi  hanno  di  elfi  Re  fenza  nome  di 
Zecca  fieno  fiate  coniate  in  detta  Capitale,  e 
per  confeguenza  ,  che  da  detta  Zecca  fortilfe 
anche  la  Moneta  col  nome  di  detto  Adelgifo 
allora  q  tando  fu  alfociato  al  Regno  ,  lo  che  la- 
fcio  giudicare  agli  Eruditi .  Anche  di  Berenga¬ 
rio  confervo  varie  Monete  finora  inedite,  ma 
fenza  il  nome  deila  Zecca  dove  furono  battute  . 


(5)  Fra  le  Città  d’  Italia  eh’  ebbero  Zecca  al 
tempo  de’Longobardi,  devonfi  annoverare  anche 
Fifa  ,  e  Roma  .  Di  Fifa,  come  ho  detto  nella  Nota 
antecedente  ,  abbiamo  Monete  col  nome  di  ef- 
fa  ,  le  quali  fono  un  Documento  incontraftabi- 
le  ;  e  certamente  fra  effe  ve  l’avrebbe  inclufa 
anche  il  Muratori  fiefio  ,  fe  gii  folle  avvenuto 
di  vedere  il  Tremilfe  d’oro,  che  io  confervo 
del  Re  Aftolfo .  La  ftefia  continuò  ad  elfere 
efercitata  anche  fotto  Carlo  Magno  ,  come  fi 
ha  da  un’  Infiromento  del  781  accennato  dal 
medefimo  Muratori  nella  prima  Dilfertazione, 
poiché  in  elfo  fi  trovano  menzionati  Solido s 
feptinitntos  Lucciini  &  Pifani  ;  e  molto  più  lo 
conferma  un  Denaro  col  nome  di  Carlo  Magno 
deferitto  più  avanti  dal  N.  A.  nel  cap.  IV. 
$.  III.  Di  Roma  pure  vi  fono  Monete  col  no¬ 
me  dei  Pontefici  Gregorio  III.,  e  Zaccaria, 
come  può  vederli  preifo  il  Magiftri  nelle  Oifer- 
v azioni  al  Co:  Carli  pag.  r 66.  178  ,  ed  io  pu¬ 
re  ne  confervo  una  di  rame  inedita  dello  ftef- 
fo  Zaccaria,  non  già  quadrata ,.  ma  tonda. 
Quantunque  poi  di  Spoleti  non  fiali  pubbli 
pata  finora  Moneta  alcuna  ;  vengo  però  ailì- 
curato  da  perfona  autorevole  averne  egli  ve¬ 
duta  una  ,  della  quale  me  ne  procurerà  il  di¬ 
segno,  che  farà  pubblicato  a  fuo  luogo. 

(а)  Tom.  I.  Par.  ì.  pag.  48. 

(б)  Se  fi  deve  dire,  che  in  Verona  vi  fu 
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CAP.  IL 

Se  a  Totlla  debba  la  Zecca  di  Trivigi  il  Juo  principio  ; 

e  delle  Monete  di  quejlo  Re  • 

ORa  di  un  tale  onore  comunicato  a  Trivigi ,  eh*  ella  godette  da  pri¬ 
ma  con  poche  delle  più  qualificate  Città  Italiane,  indi  con  molte, 
e  dopo  la  pace  di  Coftanza  con  quali  tutte  ;  facendomi  ad  inveftigare  la 
origine  ;  dico  aver  divifato  il  March.  Maffei  (a)  che  ,,  per  la  ragione  dell* 
5,  ellere  capo  di  Provincia  fu  Zecca  in  Trevifo  a  tempo  de"  Longobardi ,, 
e  in  poco  diverfo  penfamento  etter  entrato  il  Muratori ,  fcrivente  intor¬ 
no  alla  inftituziorie  della  Zecca  Trivigiana  ( b )  ,  nulla  alia  mihi  ratio  fe 
offert  nife  quod  ut't  Tufcia  Luca  Civitas  deftinata  iis  temporibus  fuit ,  ut  ibi 
cuderentur  Nummi  ;  ita  Taravi fium  ejufmodi  honore  donatum  fuerit  prò  Duca - 
tu  Torojulienfe  &c.  Ma  in  quali  Provincie  divifero  i  Longobardi  P  Italia  , 
coficchè  ad  una  di  effe  potelfero  deftinar  Capo  Trivigi ?  o  il  Duca  di  que¬ 
lla  non  era  fra  i  Duchi  di  una  fola  Città  ,  i  quali  prefedevano  Urbìbus 
quibufdam  primariis  ,  fub  Rege  tamen ,  qui  cunftìs  imperabat  ?  Ciò  afferma 
efprèlTamente  il  Muratori  fielTo  (c)  ,  e  ritrattando  inoltre  la  fentenza  pia¬ 
ciutagli  da  prima  (d)  ,  foggiugne  :  uni  Civitati  ,  regnantibus  Longobardis  , 
Forojulianus  Dux  pr&fuiffe  mi  hi  ereditar ,  hoc  efl  Forojulii ,  qua  Civitas  nunc 
Cividal  del  Friuli  appellatur  ;  cui  quidem ,  everfa  / Iquileja ,  ctim  quampluri - 
tnis  Oppidis ,  cb*  ampliffemo  agro  ,  nunc  Friuli  ,  Juberat ,  fed  nullo  jure  m  fi~ 
nitimas  Urbe s  Tarvifei ,  Vincenti#  ,  Patavii  &c.  quibus  fui  peculiares  Duca 
trant  &c.  Negli  Annali  poi  all’  anno  8  28  feri v*  elfo  „  che  il  Marchefe  della 
„  Marca  del  Friuli  rifedette  in  Trivigi ,  fembra  che  fi  polla  conghietturare 
„  dal  vedere,  ,che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell*  Jmperadore ,  come 
„  colta  da  una  Moneta  di  Carlo  Magno  che  ho  data  alla  luce  &c. ,,  :  la 
qual  fua  conghiettura ,  quan  do  pure  fi  reggette  con  buoni  fondamenti , 
renderebbe  ragione  del  continuamento  della  Monetaria  Officina  in  quella 
Città  fiotto  i  Re  Franchi,  non  già  dell’  incominciamento ,  nè  della  fua 
efifienza  durante  la  Signoria  de'  Longobardi .  Però  divifamenti  cotali  ap¬ 
pagar  non  potendo,  alla  Iporefi  del  Sig.  Liruti  (e)  convien  riflettere,  il 
quale  opinò  che  quando  meffo  a  morte  V  inetto  Erarico  ,,  di  comun  con- 
,,  fenfo  di  tutti  i  Goti  fu  fatto  Re  Totila  Nipote  d’ Udibaldo  nella  Cit- 
„  tà  di  Trivigi ,  dove  fembra  che  allora  nelle  ftrettezze  ,  nelle  quali  i 
„  Goti  fi  ritrovavano ,  avellerò  portata  provvifionalmente  la  refidenza  ...  ; 
„  in  tal  congiontura  potette  effere  fiata  cominciata  Fabbrica  di  Moneta 
5,  in  quella  Città,  la  qual  fempre  venne  in  confeguenza  della  Refidenza 
„  del  Principe  :  e  che  quella  poficia  fi  fotte  continuata  anche  fiotto  Nar- 
„  fiete  ,  e  nel  fieguente  Regno  Longobardo  ;  ovvero  fi  fotte  reftituita  e 
,,  ritornata  allora  che  la  Città  del  Friuli  fu  prefa  e  diftrutta  da  Cacano 
T.  X .  C  „  Re 

(<*)  Antica  Condii,  di  Verona  N.  34.  Ediz.  nio  Ducatum  Forojnlienfem  ìifdem  privilegìis'*- . 
di  Brefcia  1751.  pag.  55.  exvrnatum  fuiffe  .  .  .  cfuum  Longobardi  Reger  in 

(b)  Differt ,  XXVII,  col.  740,  A.  Italia  dominabantur  ,  .  .  vtrum  alia  mihi  nunc 

( c )  Differt.  V .  coi.  1  50.  A.  fententia  ejl  &c. 

(d)  Ibi  col.  i<58.  C.  mihi  olitn  infederai  opi-  (e)  Della  Mon%  del  Friuli  cap.  3.  pag-  rS» 
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3,  Re  degli  Avari ,  dopo  di  che  continuò,  a  fuflìfiere  ,  come  dalle  Mone- 
3,  te  pubblicate  veggiaino  &c. ,,  Cosi  quell*  erudito  Scrittore;  il  quale  pa¬ 
re  fupponga  in  Cividal  del  Friuli  edere  Rata  Zecca  prima  della  diluzio¬ 
ne  che  fece  Cacano  di  quella  Città  l’anno  <5ii  ,  quantunque  confeffi  po¬ 
co  di  fopra  che  „  Monete  ,  ovvero  altri  monumenti  ci  mancano  per  po- 
„  ter  ciò  affermare  ,  anzi  riconofca  ,  non  fenza  valevole  motivo  aver  il 
3,  Muratori  alberi  co ,  che  tal  prerogativa  per  il  Ducato  del  Friuli  folle 
„  polle  d  ut  a  dalla  Città  di  Trivigi,,.  Ingegnofa  per  altro,  nè  inverifimi- 
le  ,  onorifica  poi  anco  alia  mia  Patria  è  la  conjettura ,  onde  fi  reputa 
qui  trasferita  per  alcun  tempo  la  Refidenza  dei  Re  Goti ,  e  con  effa  la 
Pubblica  Zecca.;  della  quale  così  a  Trivigi  fi  anticipa  l’ornamento,  cre¬ 
duto  finora  effendofi  ,  che  1’ otteneffe  di  prima  fòtto  i  Longobardi  :  con¬ 
jettura  eh’  io  ben  vorrei  poter  avvalorare  coll’  appoggio  di  qualche  anti¬ 
co  Documento  .  In  difetto  però  di  quello  mi  ridurrò  ad  indicare  ,  com9 
ella  non  fia  inverifimile  ,  dopo  aver  data  notizia  delle  Zecche,  e  di  al¬ 
cune  Monete ,  che  fulfifiono  tuttora ,  in  Italia  battute ,  o  fors*  anco  in 
Trivigi  fotto  i  Re  Goti. 

Fatti  padroni  quelli  della  Sedè  all*  Italico  Regno  già  deflinata  da 
Odoacre  in  Ravenna  ,  niuno  mette  in  dubbio  ,  che  non  continua  (fero  ad' 
ufare  la  Fabbrica  delle  Monete  ivi  polta ,  cui  reggeva  del  540  (cioè 
1’  anno  precedente  alla  efaltazione  di  Totila  )  Vttalis  •vir  clariffamus  Morti - 
tariti s  commemorato  in  Papiro ,  che  il  March.  Maffei  divulgò  (a)  nell* 
Jfloria  Diplomatica  ,  ed  il  Muratori  ancora  nelle  Antichità  italiane  ( h )  fopra 
la  copia  meglio  rilevata  ,  e  più  piena  ,  che  ne  traile  il  primo  dall’  originale 
Jacopo  Grimaldi  Bolognefe,  che  fu  Benefiziato  di  S.  Pietro  ,  e  Prefetto  dell' 
Archivio  Vaticano.  Vinti  da’ Greci  pofeia  ,  e  cacciati  dell'  Italia,  non 
che  di  Ravenna  ,  i  Goti  ;  non  fu  tolta  di  là  la  Zecca,  ficcome  appare 
per  Infiromento  del  572,  fignoreggiante  Clefo  fucceffore  di  Alboino  pri¬ 
mo  Re  Longobardo  degl’  Italiani  ,  rogato  da  Notajo  che  foferivefi  Johann 
nis  Fort  hujus  (plende  diffama  Urbis  Rauenna  habens  Jlationem  ad  Moni  t  am 
auri ....  fciltcet  pmpe  locum  ,  in  quo  Moneta  aurea  cudebantur  ,  <vulgo  la  Zecca  , 
come  fpiega  Monf.  del  Torre  ( c )  ,  mettendo  in  luce  altro  Papiro  ,  che  pof- 
fedeva  Monf.  Fontanini ,  contenente  il  già  detto  Infiromento .  D’altra 
parte  Mone  se  Gotiche  ci  fi  affacciano  in  Fauia  Rampate  al  tempo  del  pre¬ 
detto  Re  Totila ,  ed  impreffe  ancora  col  nome  di  lui  Baduella  o  Baduilla 
più  fra  gl’italiani  ufitato  dell’altro,  con  cui  lo  denominano  fempre  gli 
Autori  Greci  ;  dal  che  aver  taluno  mal  pigliata  occafione  di  farne  due 
diverfi  Perfonaggi  ,  mofirerò  innanzi . 

Quefte  Monete  intanto  riferendo,  ancorché  non  mi  arroghi  di  pro^ 
varie  qui  coniate,  io  penfo  di  far  cofa ,  che  meriti  il  pregio  dell’ope¬ 
ra  ,  giacche  fono  effe  di  un  Monarca ,  il  quale  appartiene  a  Trivigi ,  dal 
cui  p  irticolar  governo  chiamato  all’ univerfale  della  fua  Gente  ,  ne  rialzò. 
l’ abbattuto  Stato ,  e  con  raro  fenno  e  valore  gloriofamente  il  foftenne 
undici  anni  contro  alle  vittrici  armi  de’  Greci  ,  guidate  ancora  dal  pro¬ 
de  Belifario  ;  laonde  il  dotto  ed  ingenuo,  Annalifta  d’ Italia  non  dubitò 

di 

(c)  Ad  Kunu  Atra.  Faufl,  Differii  Apole g* 

pag.  144. 


(a)  Pa a.  14*.  N.  VII. 

Differì*  XXXII*  Tom*  II*  eoi.  1003* 
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di  caratterizzarlo  (a).  ,,  Principe  benché  barbaro  di  Nazione  ,  pure  de- 
„  gno  di  edere  regidrato  fra  gli  Eroi  deli’  antichità  ,,  :  e  finalmente  gli 
oltramontani  valorofi  Monaci  di  S.  Mauro  ( b )  di  predicarlo  Heros  digne 
des  gius  grands  eloges  ,  njigilant ,  aftif \  prndent ,  genereux  ,  moderò  àans  la 
profperite  ;  jamais  de  con  certe  par  les  re^ers  ,  zelò  pour  les  hones  moeurs ,  il 
Telerei  le  Royame  des  Goths  fur  le  penchant  de  fa  ruine  ;  &  n  eut  befoin  que 
d 1  ime  plus  longue  uie  pour  le  retablir  dans  fon  premier  éclat .  Le  Monete 
dunque  di  quello  Re  pubblicate  nelle  opere  del  Cangio  ,  del  Begero  , 
del  Mezzabarba  ,  e  di  altri  accreditati  Antiquari  ,  ma  fpezialmente  dal 
P,  D.  Anfelmo  Randuri  che  tutte  le  ha  diligentemente  raccolte  ,  io  ri¬ 
durrò  a  tre  dadi ,  comprendenti 

1.  quelle,  che  portano  nel  diritto  la  Teda  dell1  Imperatore  colle  pa¬ 
role  all1  intorno  indicanti  ,  di  quale  Augudo  ella  fia  ;  e  nel  rovefeio  una 
corona  di  alloro  entrovi  il  nome  del  Re  Goto. 

2.  le  Monete,  che  prefentano  da  una  parte  1*  effigie  del  Re,  e  dall* 
altra  la  leggenda  Floreas  femper . 

3.  le  altre  aliai  rare  ,  che  alla  figura  della  Città  ,  o  del  Re  accop¬ 
piano  il  nome  della  Città  ideila ,  dove  furono  imprelTe . 

Comincierò  dalla  ferie  delle  prime,  traendole  principalmente  dal  ART. iit, 
prefato  Bandurio  (c) ,  e  recando  le  deferizioni  lue  medefime  ,  Quelle  deli* 

■  *  xr  T  a  *r,mx  fa* 

Numifmata  Argentea .  , 

I,  DN.  ANASTASIVS  P.  A.  Caput  Anaflajìi  corona  ex  margaritis  cinBum * 

ad  peftus  cum  paludamento  • 

DN.  BADVELA  REX.  in  corona .  Brandemburg. 

Zi  DN,  ANASTASIVS  P.  F.  AV.  Caput  Anaflajìi ,  ut  fupra» 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona ,  Bau.  Alletti. 

3.  DN.  ANASTASIVS  AVG.  Caput  Anaflajìi ,  ut  fupra* 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona .  Regius, 

4,  DN,  ANASTASIVS  P.  F.  AVG,  Caput  Anaflajìi ,  ut  fupra<> 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona .  Fontaine  .  Quin. 

5,  DN.  A  N  ASTA.,..  Caput  Anaflajìi  cum  corona  ex  margaritis  « 

DN.  BAD  VILLA  REX  *  in  corona .  Arg, 

6 .  Alius  minor, 

.  . . .  ,  ,  .  .  Arg. 

Si  regidrano  quedi  due  ultimi  Quinarj  (d)  nel  Mufeo  Tìepolo ;  nè  diverfa 
da  effi  pare  la  Medaglia  d1  argento ,  cui  dà  il  Mezzabarba  dalle  Monete 
dello  Sponio  (e)  , 

Ar.  .  .  .  .  . . 

■X  BADVILLA  REX,  in  corona  «  Schedar  Sponnìanae . 

Io  qui  riporto  la  feguente  pubblicata  prima  dal  Signor  Du- Cange,  poi 
dal  Mezzabarba  (/) ,  benché  tra  quelle  da  me  collocate  nella  dalle  IL  ; 
sì  per  ellere  anch*  effia  d*  argento ,  sì  perchè  la  impronta  del  fuo  diritto 
colle  parole ,  che  ivi  non  rendono  fenfo ,  la  indicano  poco  diffimile  alla 
T.  X.  C  z  de- 


(a)  Ann .  d'itala  an.  551. 

(b)  De  V  Art  de  verìfier  les  dates  &C«  a  Pa¬ 
ri*  1770.  pag.  3S9. 

( c )  Uumìfmata  &C«  Lutet%  Parìu  T.  II.  p.fii. 


( d)  MufA  Theu$*  Tom»  I.  pag« 

(e)  Pag.  564. 

(/)  Pag.  5*4* 
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decima  notata  qui  fono  avente  la  teda  di  Giuftiniano  ,  fra  le  cm  Medaglie 
altre  di  Totila  fe  ne  contano,  che  feguo  a  defcrivere. 

7.  Arg.  DOMNO  IAV1VVC.  Caput  cum  Diademate . 

-%■  D.  N.  BADVILLA  REX.  in  Laurea  Cond.  Chridian.  Tab.  2 8. 

Numifmata  Argentea  J tifimi  ani  ( a ) . 

8. 

BADVILLA  REX.  in  corona  MB. 

9.  DM,  IVST1NIANVS  AVG.  Caput  JuJliniani  cum  corona  ex  mdrgaritis . 

DN.  BADVELA  REX.  in  corona  &  gemmis  ad  peBus  cum  paludamen - 

to  .  Fouc . 

10.  DMNO  IAU  .  .  .  III.  VC.  Caput  JuJliniani  cum  diademate  ex  marga - 

ritis  ,  ad  peftus  cum  paludamento  gemmato  . 

DN.  BADVILA  REX.  in  corona.  Ducang.  MB. 

ART.  TV.  Due  non  leggiere  difficultà  ,  le  quali  non  debbo  preterire ,  fi  prefen- 
ponici*-  tano  ag!i  Antiquari  nell’  odervare  le  Medaglie  foprannotate  :  I.  Se  Ana- 
fo  da  ioti-  dado  creato  Imperadore  l’anno  491  perdette  col  Regno  la  vita  tolto  da 
improvifa  morte  addì  9  Luglio  del  518,  come  la  effigie  di  lui  portano 
le  Monete  di  Totila  innalzato  al  Trono  nell’anno  541  ?  IL  E  come  da 
in  effie  anco  Giudiniano  ,  il  quale  ognun  fa  edere  dato  implacabil  nemico 
de*  Goti  ,  e  fegnatamente  di  Totila  ,  cui  fece  la  più  accanita  guerra  ? 

Credette  il  Begero  di  feiorre  la  prima  difficoltà  immaginando  Ba¬ 
ditela  edere  un  Principe  diverfo  da  Totila  ,  e  confonderlo  con  edb  erro¬ 
neamente  Pomponio  Leto  ,  ed  il  Mezzabarba  ;  quando  Giornande,  o  Gior¬ 
dano  fcrittore  antico  ,  non  ipfttm  effe  Totilam  ,  fed  cum  Totila  hoftile  opus 
in  Italia  gejftfje  memorati  il  qual  Baduela  non  ripugna  che  vivede  tanto 
fotto  Anaftafìo  ,  quanto  f otto  Giufliniano  ;  quippe  inter  hos  duos  Principes 
intervallum  temporis  haud  magnum  effe  (b)  .  A  ciré-  rifpondendo  il  Bandu- 
rio  dice  narrar  Giornande  i  fatti  medefimi  di  Baduela ,  che  gli  Storici 
Greci  di  Totila  ;  nè  faperfi  qui  potuerit  Begerus  ex  eo  (  Jornande  )  colli- 
gere  Badnelam  cum  Totila  hofhle  opus  in  Italia  peregiffe  ,  cum  Totilam  Jornan¬ 
de  s  nunquam  nommet  :  quanto  poi  al  tenere  per  una  fola  ideila  Perfona  il 
Baduela  menzionato  nelle  Monete  sì  di  Anaftafìo  che  di  G  infimi  ano ,  av¬ 
verte  lui  edere  dato  creato  Re  ventitré  anni  dopo  la  morte  del  primo 
dT  due  prenominati  Imperadori ,  e  in  età  giovanile  figurando  le  Monete 
cogli  Scrittori,'  conchiudendo  qitin  idem  fit  (  Baduela  )  quem  Graci  Toti¬ 
lam  appellante  dubitare  mix  poffe  .  Contuttociò  quafi  obbliando  le  ragioni 
da  fe  addotte  fembra  egli  preferire  la  contraria  fentenza,  quando  fcrive 
alcune  pagine  fotto  (c) ,  qui  nummos  Anafiajìi  sideriti  in  quibus  Raditela 
epigrapbem  repercnt ,  qui  nufquam  occurnt  in  aliorum  Principum  Mummis  ; 
bine  fortaffe  colliget ,  Badnelam  quemdam  Gothis  imperiture  cnepijfe  fub  Ana¬ 
ftafìo  Juftinianoqne  Imperante  ( nam  in  ejus  nummis  Baditela  mentio  fit )  ‘vi¬ 
vere  defìffe  :  fìmulque  contendet  Jornandem  in  errorem  impegiffe  ,  cum  Badue- 
lam  prò  Totila  obtrudit  :  e  per  queda  opinione  pur  fi  dichiara  il  Baron  di 
Bimard  nelle  annotazioni  alla  ìnftruzìone  IV.  della  Scienza  delle  Medaglie  , 
Senonchè  convincenti  abbadanza  fono  le  ragioni  per  la  medefimezza  di 

lo¬ 


ia)  Bandur.  pag.  6 3  5, 

0>)  Lo  cit*  pag.  6 11. 


(f)  Ibid.  pag.  6%i , 
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Totila  con  Baditela  militanti ,  e  però  V  uno  dall’  altro  gli  antichi  e  i  nio* 
derni  più  accurati  Scrittori,  e  quelli  ancora  del  Medio  evo  non  diltin- 
guono  ;  fra  i  quali  il  celebre  Poeta  ed  Antiquario  Trivigiano  Girolamo 
Bologni  nel  fecolo  XV.  fcriveva  fenza  efitanza  veruna  (a)  belli  cojìffìmus 
Totila ,  qui  edam  Baduila  ,  vel  Baduela ,  tttroque  enim  modo  fcriptum  repe¬ 
rì  ,  dtcebatur:  Giornande  in  fatti  narra,  che  nel  Regno  de’ Goti  {b)  loco 
ejus  (  Hildibaldi  )  fuccedtt  Errarius ,  qui  &  ipje  vix  anno  expleto  peremptus 
efl  ,  &  in  Regno ,  malo  Italia  ,  Baduela  juuenis  nepos  afcifcitur  Hildibaldi  : 
e  Procopio  in  confonanza  di  lui  ( c )  Tottlas  quidem  erat ,  dice  ,  Ildibaldi 
ex  f ’ra tre  nepof  &c.  Eraricum  ex  tnfdiis  Gothi  perimunt  ,  eoqne  morato  To - 
tilas  ex  compaBo  Re^nitm  obtinet .  Sicché  Baduela  giovane  nipote  d  lldebal - 
do  è  fucceffbre  di  Errario  nel  Regno  Italico  de’  Goti  ,  memorato  da  Gior¬ 
nande  ;  lo  fteffiifimo  è  dì  Totila  Umilmente  giovine ,  nipote  d' Ildtbaldo  ,  al¬ 
trimenti  lldebaldo ,  eletto  a  Re ,  giudo  Procopio  in  luogo  di  Erarico ,  o 
fia  Errario .  Pure  il  medelìmo  Giornande  ivi  foggiugne  (d) ,  Totila  cum 
Badiula  hoflile  opus  in  Italia  peragit  (  eh"  è  il  tefto  sfuggito  alP  attenzione 
del  Banduri ,  ove  inciampò  il  Begero  )  vincitur  a  Belifario  ,  quo  revocato 
ab  Italia ,  Totila  Romam  repetit  ;  con  che  rapprefenta  per  due  diverfi  per¬ 
sonaggi  Baditela ,  o  Badiula ,  e  Totila ,  conforme  opinarono  i  foprallodati 
Begero  e  Bandurio  :  la  cui  Sentenza  nondimeno  Siami  lecito  affermare  , 
ad  altro  non  attenerli,  che  al  filo  infulfiftente  d’ un  error  di  Scrittura 
corfo  in  alcuni  Mfs.  ,  e  quindi  nelle  ftampe  del  prefato  Giornande  . 

Avvertito  aveva  il  dotto  Leunclavio  quando  pubblicò  unitamente  a 
Zofimo  quello  antico  Iftorico  con  Procopio  ed  Agazia  ,  eh’ eglino  erano 
dati  molto  mal  concj  da’ vecchi  Scrivani  (<?)  >  e  pigliò  affai  fatica  in  emen^ 
darli  coll’ ajuto  de’ tefti  a  penna;  ma  del  libro  in  ifpezieltà  de  Siicceffione 
Regnorum  notarono  gli  Editori  Milane!]  (/) ,  che  volendo  ricavarlo,  giu- 
fto  la  Scelta  fattane  dal  Muratori  ,  dalla  Biblioteca  de’  Padri  ffampata  in 
Lione  ,  lui  trovarono  tot  tantifque  mendis  depravata m  ,  che  fi  credettero 
di  doverlo  riscontrare  colla  Edizione  di  Leiden  1647.  Nè  cotanta  dili¬ 
genza  badò  ad  efpurgarlo  ,  Sicché  non  vi  reftaffero  difetti  notabiliffmii 
e  Scorrezioni,  fra  le  quali  è  vifibile  quella  del  prefente  luogo,  che  io 
conje'turava  originata  per  una  chiofa  paffatavi  dal  margine,  dove  al  no¬ 
me  Totila  ,  volendoli  avvifare  il  Lettore  non  effere  coftui  Se  non  il  me- 
d  e  fimo  giovane  Principe  dallo  Storico  alcuni  verfi  davanti  appellato  Ba - 
diala ,  fi  Sofie  apporta  la  nota,  five  Badiula ,  cui  l’imperito  ricopiatore 
introducendo  nel  tefto  trasformaffe  in  cum  Badiula .  E  mi  confermava  in 
tale  divifamento  la  diligente  riftampa  Sulle  caftigazioni  del  mentovato 
Leunclavio  efeguitane  Lugdunì  apud  Francifcum  le  Freux  1594  in  8,  nella 
quale  (g)  fi  chiudono  fra  due  uncini  le  parole  ( cum  Badiula ) ,  come  al¬ 
cun’  altra  voce  quivi  tenuta  foprabbondante  .  Che  Se  a  taluno  fembraffe 
la  efpofta  offervazione  ardita  Soverchiamente ,  potrà  egli  appigliarli  alla 

lezio- 


(a)  Sappi,  al  Gìornal  de'  Letter.  d '  Italia 
Tom.  II,  pag.  1 18. 

( b )  De  Regnor,  fucceffìone  RR.  Ital.  Script. 
Tom.  I.  col.  141.  A. 

( c )  De  Bill,  Goth ,  Uh,  3,  cap.  i.  ibi  col.  303. 

(d)  L.  cit. 


(f)  In  Zovimi  corniti t  Hill,  nova ,  interpr « 
Jo:  Leunclavio  &c.  Bafilea?  MM* 

(f)  RR,  Italie.  Script.  Tom.  I.  pag.  141.  not, 
in  fine  . 

(g)  Pag.  104^.  V.  ibi  pag.  997.  lin.  15*  & 
1031.  lin.  ult. 
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lezione  Votila  qui  &  Endìvia ,  che  porta  nel  patto  qui  efaminato  il  I.  Vo¬ 
lume  de"  Latini  Scrittori  antichi  ( a )  della  Romana  Iltoria  unitamente  im¬ 
pretti  Ebroduni  1621  ,  lezione  autorizzata  dal  vetutto  compendio  ifiorico 
detto  la  Mìfcella  efiratto  da  diverfi  Autori,  e  precifamente  ex  Jordani  li¬ 
bri*  ( b )  ,  in  cui  è  fcritto  che  i  Goti  debinc  Baduillam  ,  qui  <&  Tori  la  dir 
cebatur  fibi  in  Regem  praficiunt  (c)  . 

ART.  v.  Ora  fermato  per  digrettìone  non  inetta,  e  ad  illufire  nofiral  fugget- 

u  “cognome  to  T33^1  dovuta,  che  il  Badile  la  ,  Badai  la ,  o  Badatila  (  Badi  ala  fcritto  in 
di  AnaJLijìo  Giornande  )  cui  prefentano  le  Monete  si  di  AnaAafio,  come  di  Giufli- 
imperatore  njano  ,  altri  non  è  fe  non  il  celebrato  Re  Votila  rimane  a  vedere  come 
fai  Tfam  quello  Principe  fi  accompagni  col  primo  de’  due  predetti.  AuguRi  già 
jtnacronifrni  trapalato  23  anni  avanti  ,  eh’  egli  prendere  la  Signoria, 
wiet M'eda'*  Qui  certamente  l’Anacronifmo  è  infanabile  ,  non  si  Rravigante  per 
altro,  che  limili,  e  maggiori  non  fe  ne  incontrino  nelle  Medaglie  anco¬ 
ra  più  legittime  dell’  alto  Impero .  Antiquari  però  avvedutittimi  hanno  ben 
o (ferva to  ,  che  nello  Rampare  le  Monete,  i  conj  de"  Cefari  già  morti 
fpetto  fi  adoperavano,  ed  ha  il  Senator  Buonaroti  avvertito  ,,  ne' Meda- 
„  glioni  li  Rovelq  d’  un'  Imperadore  ,  o  Cefare  trovarfi  dati  ad  un*  altro,, 
(d)  ,  al  che  non  mettendofi  attenzione  potrebbefi  ,  come  avvifa  il  Lan- 
glet  0)  ,  ofeurare  e  confondere  E  IAoria  mediante  il  non  retto  ufo  di 
unJ  ajuto  per  fe  attittìmo  a  rifchiararla ,  ed  a  giuRificarne  la  Cronologia* 
quali  fono  le  Medaglie  a  giudizio  degl’ intendenti .  Molte  cagioni  fono 
Rate  in  oltre  avvertite  dagl' InveRigatori  dell' antichità ,  per  le  quali  nelle 
Monete  {imboli ,  fatti  ,  e  leggende  fi  notarono  ripugnanti  alla  verità  degli 
avvenimenti,  fe  vengano  riferite  al  tempo,  in  cui  furono  quelle  coniate. 

Fu  riflettione  di  celebre  ( /)  critico  ,  nell'  intagliar  le  Pile  e  i  Tor- 
felli  delle  Zecche  appretto  alcuni  Popoli  elTerfi  le  antiche  forme  ritenute 
fenza  mai  cangiarle  ,  allegandone  in  pruova  ,,  i  caratteri  Fenici  delle  Me- 
„  daghe  di  Sicilia  e  di  Cadice  battute  in  tempi ,  ne’  quali  non  fi  parla- 
,,  va  in  que’  luoghi  fe  non  grecamente  ,  ovvero  in  latino ,,  ;  per  fimi! 
guifa  ne’  Sicli  Ebraici  veggonfi  lettere  Fenicie  o  Samaritane  ,  che  furono 
le  primitive  ufate  dagli  Ebrei  fecondo  gli  eruditi  più  confumati  nello  Au¬ 
dio  della  Lingua  Santa,  comechè  nell5  ordinaria  Scrittura  fi  adoperale 
Y  Alfabeto  Affìro  .  L’  infigne  Prelato,  e  verfatittimo  nell’antica  erudizione 
Monfi  del  Torre  già  Vefcovo  di  Adria  (g)  pruova,  che  alle  AuguRe  fi 
lafciarono  gli  onori  e  i  titoli  conferiti  ad  elle  una  volta ,  febbene  morti 
ne  fo'Tero  i  mariti  ,  o  elleno  ripudiate  ,  e  talora  fi  onoravano  imprimen¬ 
do  il  nome  e  E  effigie  loro  nelle  Monete  ;  il  che  aveva  ingerito  fofpetto 
in  alcuni  Letterati ,  che  (incero  non  folle  il  celebre  Medaglione  di  An- 
nia  Fauftìna  efiRente  nei  Mufeo  Tiepolo  di  Venezia  ;  quali  non  potette 
ammetterli  un  così  nobile  monumento  fatto  per  onorare  la  Moglie  rifiu¬ 
tata  e  poi  Vedova  di  Elagabalo  Imperadore  già  ufeito  di  vita  in  abbo- 
minio  ed  efecrazione  de5  Popoli.  Nè  folamente  dopo  la  morte  degli  Au- 

gufti 


( a )  Tom..  1.  pag..  716.  p. 

( b )  Murat.  ir*  Prrefat. 

(c)  Lib.  XVI.  pag.  107.  B. 

( d )  Pag.  194..  394.  398. 

(<?}  Methode  ptar  erudier  l'  Htjloire  par  V Ab¬ 


bi  Langlet  du  Frefnoy  Tom.  I.  Ch.  XV. 

(/)  Le  Clerc ,  Bibh.  chois .  Tom.  XI..  Art. 
I.  pag..  30. 

( g )  Gior.  de’  Letter.  d’  Ital.  Tom.  IV\ 
pag.  37 9>  &c. 
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gufti  mariti,  ma  trafcorfo  eziandio  lungo  tempo,  dacché  non  erano  più 
tra  vivi  le  Imperadrici ,  trovanfi  Medaglie  legittime  coniate  ad  onore  di 
effe  ,  quali  fono  le  ricordate  dall’Ab.  Vignoli  (a)  colla  infcrizione  DIVVS 
AVGVSTVS  e  DIVA  AVGVSTA  battute  ad  Ottavio  ed  a  Livia  non 
prima  dell*  Impero  di  Claudio ,  che  permife  alla  memoria  di  coftei  l’ono¬ 
re  dell* Apoteosi ,  negatole  da  Tiberio.  Ciò  ignorando  l’Angeloni  mala¬ 
mente  la  ripone  in  ferie  fotto  Tiberio,  quando  fotto  Claudio  anzi  collo¬ 
car  la  doveva  ;  e  il  Trillano  cade  in  pari  errore  ,  una  Medaglia  greca  di 
Augufto ,  e  di  Giulia  ,  cioè  Livia ,  co’ titoli  0EIOY  e  ©EIAS,  daman¬ 
do  battuta  vivente  Augufto,  quod  eum  illud  Diva,  tum  Julia  nomea.  (  1*  uno 
c  T  altro  conferitole  dopo  la  morte  del  marito)  omnitio  refe  Ili  t ,  foggiu- 
gne  lo  Spanemio  (b) .  Anche  alla  Fauflina ,  che  avea  lafciata  vedova  An¬ 
tonino  T  anno  terzo  del  fuo  Impero  ,  il  Senato  per  adulare  lui  e  Faufti- 
na  fua  figliuola  moglie  di  M.  Aurelio  ,  fe  ftampare  grande  numero  di  Mo¬ 
nete ,  che  1*  intitolano  Diva  :  il  che  pure  fervi  all’  Angeloni  d’inciampo, 
il  quale  credette ,  che  quello  titolo  le  folle  donato  in  vita  (c)  .  Così 
l’Augufto  Trajano  figliuolo  adottivo  di  Nerva  nelle  fue  Medaglie  volle  , 
che  fi  efprimeffe  talora  Traiano  già  morto ,  Padre  fuo  naturale ,  quantun¬ 
que  privato  uomo,  come  deificato,*  e  però  in  quella  Medicea,  che  pro¬ 
duce  lo  Spanemio  (d)  ,  ha  d’  una  parte  DIVI  NERVA  ET  TRAIANVS 
PAT.  Finalmente  le  Medaglie ,  che  diconfi  reflituite ,  giufto  il  comune 
avvita  degli  Antiquari  (e)  per  comandamento  del  Senato  ,  o  de*  Cefari 
furono  imprelTe  col  conio  rifatto  di  certe  più  antiche  o  Confolari  o  Im¬ 
peratorie  ,  ciò  denotando  in  elle  quella  parola  REST1TVIT  intera,  ov¬ 
vero  abbreviata:  del  qual  penfiero  una  qualche  imitazione  ravvifar  pof- 
fiamo  nelle  Monete  de*  mezzani  fecoli ,  dove  fi  è  continuato  ad  elprime- 
re  i  nomi  de*  Cefari ,  per  cui  Privilegio  venivano  battute  ancora  in  tem¬ 
pi  a  loro  aliai  pofteriori .  Quinci  nelle  Genovefi  fino  quali  a  dì  noftri 
leggevafi  Conradus  Rex ,  ch’era  il  fecondo  Re  di  Germania ,  primo  con¬ 
ceditore  o  riftoratore  a*  Genovefi  di  tale  prerogativa;  in  quelle  della  Re¬ 
pubblica  di  Bergamo  Imperar  Federicus  ,  perchè  a  Gerardo  Vefcovo  di  elfa 
Città  1*  anno  1157  aveva  egli  permeilo  monetam  publtcam  cadere  per  om - 
nem  Comitatum  (f)  &  Eptfcopatum  ejus  valituram  ;  e  così  praticavano  al¬ 
tre  Città  . 

In  tutte  certamente  le  accennate  Medaglie  o  Monete  difficultà  ci  fi 
affacciano  a  prima  villa  infolubili,  ma  che  fvanifeono  di  leggieri,  qualo¬ 
ra  uno  fi  appone  al  vero  motivo  ,  da  cui  le  fingularità  loro  derivano  . 
Stravaganze  più  inefplicabili  fonoquelle,  che  all’arbitrio,  all’ignoranza, 
o  alla  inconfideratezza  fi  aferi  vono  de’  Monetieri ,  d’onde  ha  prefo  1’ ar- 
gumento  1’  egregia  Differtazione  de  nttmmts  vnonetariorum  culpa  vitiofis 
diftefa  dal  P."  Froelich  (g)  :  intorno  al  qual  punto  riftrignendomi  a  no¬ 
tare  alcune  cofe  più  opportune  al  mio  prefente  propofito  ,  dico  aver  fo- 
vente  i  Zecchieri  errato  adottando  due  forme  tra  loro  difeonvenienti . 

Oc- 

(«>  Ditfert.  de  Colum.  Imp.  Anton.  pii  p.  -)6,  (f)  P.  Zaccaria  Injlitut.  Antiquario  Numif- 

( b )  De  pr&fl.  &  ufu  Humit  Dillert.  VII»  matica  cap.  VI.  $.  VII. 

j»ag,  608.  edit.  f.  cunds.  .  (/)  Murat.  Dilfert.  XXVII.  co!.  66 4. 

(c)  Vigno!*  ibi  pag.  137.  (g)  Ad  calcem  Libri,  cui  tìtulut  Tenrami- 

(d)  L.  cit.  pag»  651.  /  na  IV*  in  Re  Num.  veteri.  Vienna.  Auflrì*.  1 75®*  4. 
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daglie  anti¬ 
che  non  dub¬ 
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Occorrono  sì  fatti  errori  più  frequenti  nelle 
te  ,  o  fla  foderate  ,  le  quali  pur  fono  antiche 
che  il  popolo  fi  avvedete  della  frode  alla  contrarietà  che  palla  fra  la 
Teda  o  il  Ravefcio  ;  da  ciò  deducendo  il  già  detto  P.  Froelich  quella 
giudiziosa  regola ,  che  quantunque  fi  pregino  nella  loro  Spezie  tali  Mo¬ 
nete  ,  Siccome  rare  ed  uniche  molte  volte  ,  non  debbono  tuttavia  rice¬ 
verà  a  pruo.va  d’  un  fatto  non  autenticato  d’  altronde .  Luogo  ritrovarono 
non  pertanto  Umili  Sconvenienze  in  Medaglie  anco  fincerilìime  e  de*  mi¬ 
gliori  tempi  attefa  la  poca  confiderazione  che  a*  rovefcj  veniva  fatta  ; 
conciolfiachè  una  quantità  prodigiofa  per  la  medefima  Teda  battendoli 
ciafcun  anno,  ciafcun  mele,  e  quali  di  dì  ciafcun  giorno,  non  era  fatile 
alla  pm  della  gente  il  diilinguere  fe  il  rovefcio  al  diritto  lì  conveniva; 
e  nel  commercio  badavano  folo  alla  Immagine  del  Principe,  la  quale 
purché  folle  imprelfa  nella  Moneta,  queda  non  lì  rigettava,  quantunque 
un  Cefare ,  ovvero  un’Augulla  vi  lì  rapprefentade  da  molti  anni  già  tra» 
pallata.  Così  „  alcuna  fiata  fi  combinò  una  Telia  nel  diritto  con  un  ro- 
„  vefcio ,  che  fu  di  tutt’  altro  Imperadore ,,  conforme  nell*  efempio  ad¬ 
dottone  dal  Ch'  Autore  della  Inditùzione  Antiquario- Numifmatica ,  dove 
,,  al  diritto  di  Trajano  fi  vede  accoppiato  un  rovefcio  di  Domiziano  (a)y,  ; 
ed  è  ben  curiofa  la  Medaglia  defcritta  nelle  Antichità  di  Aquileja  ( b )  che 
ha  dall’ una  parte  ,,  la  Dea  Salute,  cioè  Ifia  fedente  che  fagrtfica  ad  Efcu - 
,,  lapio  ,  il  quale  efee  dall’Ara  in  figura  di  Serpente  coll’  Epigrafe  COS. 
,,  111.  SC.;  e  dall’altra  parte  P  ideila  Dea  Salute  dante,  che  tiene  nella 
„  delira  lo  llelfo  Serpente  ,  e  pafeelo  nella  patera  ,  che  tiene  nella  finidra 
3,  coll’  Epigrafe  COS.  IH.  SC.  e  penfo  che  fia  data  battuta  (  fegue  il 
Can.  Bertoli  benemerito  illudratore  di  quella  Sua  nobile  compilazione  ) 
„  Sotto  Adriano,  nelle  cui  Medaglie  fi  vede  queda  Deità  dainte  e  feden- 
,,  te  colla  medefima  Epigrafe ,  e  che  il  monetale  invece  di  pigliar  il  co- 
„  nio  della  Teda  di  Adriano  per  far  con  elfo  il  diritto  della  Medaglia 
,,  abbia  per  inavvertenza  prefo  quello  dell’  altra  Salute ,  e  P  abbia  bat- 
,,  tuto ,  dove  andava  la  Teda  ,  facendo  così  una  Medaglia  di  due  rò- 
„  vefcj  ,  e  di  niun  diritto  . 

Che  fe  gli  errori  non  ifchifaronfi  nei  buoni  Secoli ,  molto  meno  è 
da  pretendere  che  abbiano  Saputo  guardarfene  gli  operatori  di  Monete 
vivuti  nel  baffo  Impero  ,  malfime  negli  ultimi  tempi  „  quando  tutto  era 
„  in  confufione  (c)  sì  grande  che  Senza  darli  la  pena  di  fabbricar  nuovi 
„  conj  ,  Subito  che  giungeva  la  notizia  di  aver  cambiato  Padrone,  batte- 
,,  vafi  una  nuova  Teda  Sopra  gli  antichi  rovefcj ,  ed  ufavafi  arbitrio  in 
„  ogni  Sorta  di  Moneta  con  alterarne  le  antiche  forme  ,,  decorile  olTer- 
varono  gl’  InSegnatori  della  fetenza  numwaria:  ed  eglino  indenne  (d)  ben 
ammoniscono ,  i  male  adattati  rovefcj  non  elfere  Sufficiente  indizio  dì 
falfità  nelle  Medaglie  ;  il  che  Spezialmente  vuol  avvertirli  in  quelle  ,  le 
quali  coniate  furono  Sotto  i  Re  d’ Italia ,  dopo  cioè  che  le  Armi  ed  i 
codumi  barbarici 

,,  Guadar  del  mondo  la  più  bella  parte.  „ 

Seb- 

( c )  Jobert .  Inftr.  XI.  Za  Ci  Ari  et  L  C. 

(d)  Jobert .  ivi  N.  itili.  Zacear %  L.  c* 


Medaglie ,  òhe  diconfi  dtcfl't- 
,  ed  avevano  corfo ,  Senza 


(a)  Pag.  449*  Tav.  HI.  7. 
<■ b )  Pag.  56.  XXXI. 
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Sebbene  adunque  feriva  il  Co:  Carli  (a)  non  poterft  credere  ,  nè  art.  vrf. 
intendere,  che  la  Zecca  Gotica  battute  abbia  Monete  colf  impronta  degl*  .Come 
Imperadori ,  e  quelle  ,,  di  Totila ,  e  di  Teja  con  la  Telia  di  Anaftafio'  ’!iZ°(hfio  d* 

„  D.  N.  ANASTASIVS  P.  A. ,  il  quale  morì  2$  anni  prima  che  Totila  CO-  nelle  Mone - 

„  mincialTe  a  regnare,  ed  anni  34  prima  di  Teja. ,  intenderli  ancora  me^  udtTottlM 

„  no  da  chi  fa  che  Totila  coniò  nelle  Monete  la  propria  effigie  ,  fenz* 

,,  aver  bifogno  di  chiamar  Anaftafio  dai  Campi  Elifi  „  ,*  ciò  beniffimo  può 

fpiegarfi  fupponendo  coll*  Eckard  ( b )  quello  edere  avvenuto  per  inconfi- 
derazione  od  arbitrio  de*  Monetieri ,  che  fpelfo  ritenevano  le  llampe  de* 
già  defonti  Augnili  ;  conforme  in  una  Moneta  Carolina  eh*  è  la  quarta 
riportata  ,  dopo  il  le  Blanc ,  dal  Muratori  (c)  fi  legge  D.  N.  CARVLVS 
REX;  e  dall’altra  parte  FLAVIA  LVCA  :  elfendofi  cioè  nell’ impron¬ 
tarla  continuato  ad  ufare  il  conio  de*  Longobardi  ,  li  quali  Autari  loro 
Monarca  ob  dignitatem  (  feri  ve  ( d )  Paolo  Diacono)  Flavium  appellarne- 
rum  ;  quo  pr  anomine  omnes ,  qui  poflea  fuerunt ,  Langobardorum  Reges ,  non 
già  i  Re  Franchi ,  felìciter  ufi  funt .  Forfè  ancora ,  fe  dovevano  gl’  Italici 
Re  Goti  nelle  proprie  Monete  improntar  il  nome  e  la  figura  di  un  Im- 
peradore ,  il  che  molto  è  probabile  ;  più  che  di  altro  Cefare ,  quella 
esprimerci  amavano  di  Anaftafio  ,  quantunque  fra  vivi  non  efiftente  ,  fic- 
come  di  lui  che  diede  1*  approvazione  allo-  dabilimento  della  Signoria  di 
Teodorico  ,  e  in  confeguenza  della  Gotica  Monarchia  nell’  Italia. 

Quelle  foluzioni  pajono  a  me  più  verifimili  della  ideata  dal  Conte 
Carli  (e) ,  dal  quale,  polla  la  Zecca  del  Senato  Romano  fempre  diffiden¬ 
te  ,  viene  divifato  „  che  quello  Senato  riconofeendo  da  un  canto  1’  Im- 
„  peradore  de*  Romani  come  fupremo  Signore ,  e  dall’  altro  il  Re  de* 

Goti ,  come  Padrone  dell*  Italia  e  di  Roma ,  potette  nelle  correnti  Mo¬ 
nete  mollrar  i  titoli ,  eh*  egli  avea  verfo  di  ambedue  cotefti  Sovrani 
,,  colla  menzione  dell*  uno  e  dell*  altro  ,, .  Dico  inverifimile  quello  pen- 
fiero  ,  perchè  abbiamo  le  Monete  ricordate  ancora  da  elfo  Carli  ,  quella, 

,,  cioè  colla  leggenda  (/)  D.  N.  TEODORICVS  REX  ,  nel  mezzo  V., 

„  e  nell*  altra  la  Telia  di  Roma  galeata  ,  e  intorno  INVICTA  ROMA  ; 

„  1*  altra  dell*  ideilo  Re  col  S.  C.  (  Senatus  Consulto  )  e  varie  dell’  im- 
,,  pronto  Hello  colf  ideila  leggenda  ,  di  Atalarico  ,  di  Teodato  ,  di  Vitige .% 

„  dove  non  c*  è  nome  d’ Imperadore  ,, .  D’  altra  parte  quando  i  Re 
d’Italia  guerreggiavano  cogli  Augudi  d*  Oriente,  fe  Roma  ubbidiva  que¬ 
lli  ,  come  ardito  avrebbe  il  Senato  di  fegnare  il  nome  di  quelli  nella 
Moneta?  o  fe  i  Goti  comandavano  alla  Città  eterna,  l’effigie  del  nimi¬ 
co  Imperatore,  alla  onta  di  elfi,  avrebbe  quel  Senato  fatta  impunemen¬ 
te  coniare  ?  ovvero  in  fine  fe  coll’  alfenfo  de’  prefati  Re  ciò  fi  eseguiva , 
perchè  non  poteva  egualmente  nella  Reale  Zecca  effettuarli .? 

Ma  di  qual  guifa.  giullificheremo  noi  quelle  Monete  ,  che  unifeono  art.vih^ 
Baduela ,  o  fia  Totila  all’  Imperador  Giuliiniano  fuo  dichiarato  nimico , 
delle  quali  il  citato  valente  Scrittore  (g)  „  come  mai  crederemo,  ripiglia,  pcratorGiu*t 
che  nelle  Monete  nella  Regia  Zecca  coniate,  e  coniate  in  tempo  di  filmano* 


5) 


T.  X .  D 

( a )  Pag.  91- 

( b )  De  nummìs  fub  Theodorico  percufjìs  . 

(c)  Piffert.  XXV II,  col.  613.  Argclati  T.  I. 
zi,  n.  4. 


5) 


(d)  De  Cefi,  Langob,  III.  1 6. 

(e)  Pag.  99- 
(/)  Pag.  95. 

( g )  Co:  Carli  pag.  91* 


guer- 
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i,  guerra  fi  faceffe  da’ Re  Goti  una  diftinzione  sì  grande  al  nome,  e  alla 
,,  Perfona  dell"  Imperadore  fuddetto  ?  ,,  Quella  è  la  II.  delle  due  fino  da 
principio  diffìcultà  proporte,  la  quale  fu  prevenuta  dal  Muratori,  che 
latte  offervare  le  Monete ,  in  cui  „  trovafi  F  effìgie  e  ’l  nome  di  Giufti- 
„  niano  I.  Augufto ,  e  col  folo  nome  dei  Re  Goti ,  ma  fenza  la  loro 
„  immagine  ;  ufo  tale ,  dice ,  vien  confermato  dalle  parole  di  Procopio 
3,  Lib.  3.  cap.  23.  &c.  ;  indi  conclude,  che  non  per  altra  ragione  i  Goti 
3,  ritenevano  il  nome  di  Giuftiniano  Imperadore  nelle  loro  Monete  ,  fe 
„  non  perchè  tuttavia  riconofcevano  in  lui  F  alto  dominio  fopra  F  Italia. ,, 
Non  fi  appaga  il  Co:  Carli  di  quello  ragionare,  notando  che  il  tefto  al¬ 
legato  di  Procopio  auream  •vero  (  monetarci  )  neque  ipfi  (  Perfarum  )  neque 
(liti  cuipiam  Barbarorum  Regi ,  quam<vis  atfri  Domino  ,  •vultu  proprio  fignare 
liceat  (a):  non  menziona  le  Monete  d'  argento ,  nè  lignifica  che  „i  Re 
,,  Barbari  con  tutta  la  proibizione  non  ufalfero  il  proprio  impronto  an- 
3,  co  fu  quelle  d’  oro  :  i  Re  Franchi  per  efempio  niun  fcrupolo  di  erta 
,,  fi  fecero,  e  lo  Beffo  fecero  altri  Principi,,:  Si  avanza  l’Ab.  le  Blanc , 
e  pretende  convincere  F  Ifforico  Greco  di  errore  ,  in  quanto  afferma , 
che  i  Re  Franchi  non  appofero  F  effìgie  propria  nella  Moneta  d’  oro  pri¬ 
ma  del  Privilegio  impetratone  da  Giuftiniano.  Per  altro  quel  pregiato 
Scrittore  dice  folamente  ,  che  i  Franchi  non  fi  tenevano  ficuri  nella  pof- 
feffìone  delle  Gallie  ,  nifi  illam  Imperator  fuis  litteris  comprobaviffet  :  e  po¬ 
co  dopo  aggiugne  ,  jamque  Arelate  Circenfibus  pr^fìdent ,  &  nummos  cudunt 
ex  au*o  Gallico ,  non  Imperatoria ,  ut  fieri  Jolet ,  fed  fua  impreffos  effigie  {b)'% 
quali  ulurpazione  ,  non  privilegio  indicando  .  La  prerogativa  in  fatti  di 
efprimere  il  proprio  volto,  nelle  Monete  d’oro  fpezialmente ,  alla  fu- 
prema  loro  Dignità  riferbata  vollero  gli  Augufti  non  meno  Greci  che  i 
Carolingi  ;  nè  però  impedirono  che  non  fe  F  appropriaffero  anco  i  Prin¬ 
cipi  minori  ,  qualora  il  poterono  impunemente  ;  onde  avendo  Carlo  Ma¬ 
gno  rimfffò  Grimoaldo  III,  nel  dominio  di  Benevento  a  condizione  ut 
Chartas  Mummofque  fui  nominis  eh  (tratte  ribus  fuperferibi  femper  juberet ,  ai 
Beneventano  in  fuis  Aureis  ejus  (  Caroli  )  nomea  aliquando  figurati  pla~ 
cuit  ( c ) ,  ma  F  offervanza  di  quella  e  degli  altri  patti  egli  ruppe  ben  to- 
flo .  Certamente  che  abbia  Teodorico  l’Immagine  fua  nelle  Monete  an¬ 
che  d’  oro  efpreffa  ,  non  può  dubitarfi  ,  dacché  lo  affìcura  egli  Beffò  nella 
commiffìone  (d)  al  foprantendente  della  Zecca  ,  della  forma  di  effe  di¬ 
cendo  ,  ubi  vultus  nofter  imprimitur ,  e  quanto  alla  materia  ordinando , 
che  astri  fiamma  nulla  incuria  permixtionis  albefeat ,  argenti  color  gratta  can - 
doris  arrtdeat ,  aris  rubor  in  nativa  qualitate  permaneat »  Ned  è  verifimile 
che  da  tale  inftituto  deviaffero  i  fucceffori  di  lui  ,  de’  quali  tuttora  ve¬ 
diamo  le  Medaglie  in  argento  ed  in  rame,  che  ne  portano  la  impronta. 
Una  d’oro  eziandio  ne  riporta  lo  Strada  (e)  ,  che  è  di  Vitige  ;  ma  il  di¬ 
ritto  di  ella  viene  riempiuto  dalla  figura  dell’  Imperador  Giuftiniano  colla 
Epigrafe  D.  N.  IVSTINIANVS  P.  F.  AVG, ,  nè  del  Re  Goto  altro  ha  il 
yovefeio  che  il  nome  D.  N.WITIGEC  REX  dentro  a  corona  d’ Alloro. 

Per 

(a)  Pag.  91.  Tom.  II,  pag.  138.  A. 

(b)  Lib.  3.  cap.  33.  RR.  Italie»  Script*  T.  I.  (d)  Cajjiod,  Var .  VII.  31. 

318,  B.  (e)  De  Vìtis  Imperata  &c,  Francofurti  1615^ 

(0  Ercbempertus  IV*  JRR.  Italie»  Script*  pag.  131. 
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Per  altro  fra  le  Monete  Gotiche  fe  ne  incontrano  moltiffime  improntate 
colla  effigie  Cefarea  ,  e  fegnatamente  di  Giuftiniano ,  cui  mentre  i  Re 
Goti  così  onoravano,  facevano  fpiaceri ,  danni,  ed  ingiurie  ,  quante  11 
credon  lecite  a *  guerreggiami  ;  la  qual  in  vero  è  combinazione  curiofa  , 
e  cotanto  firana  che  parve  incredibile  anco  al  Muratori  :  onde  immagi¬ 
nò  egli  ,  con  fuppofizione  di  (frutta  dal  fatto  ,  che  i  SuccefTori  di  Teodo¬ 
rico  •vires  animumque  Jufliniani  aeriti  fe  fe  hac  in  re  (  di  metter  cioè  nelle 
Monete  loro  la  impronta  Cefarea  )  obfequentes  prabuere  cium  pax  •viguit  • 
(ed  ubi  Juflimauus  confi  li  um  cocpìt  empiendo.  eis  Italia  ,  tttnc  &  ipft  nummo s 
percujjere  addita  fua  effìgie  ,  &  Imperiali  abietla  ( a )  . 

Ove  però  ajutare  non  ci  vogliamo  qui  ancora  della,  inconfideratezza 
de’  Monetieri  ,  Procopio  una  ragione  addita  ,  per  cui  ben  potevano  i  Di¬ 
rettori  della  Reale  Gotica  Zecca  eifere  moffi  a  preferir  l’effigie  de’  nimi- 
ci  Augufti  a  quella  de’ proprj  loro  Sovrani;  quippe  (  feri  ve  quell’ avve¬ 
duto  lilorico  (b)  ragionando  dei  Danari  d’  oro  Rampati  col  volto  de’  Re 
Stranieri  )  ejufmodi  Moneta  Commercio  •vel  ipforum  Barbarorum  excluditur. 
Nota  il  Cangio  (c)  ,  che  gli  Augufii  dell’ Occidente ,  ed  anco  i  Re  Fran¬ 
chi,  ed  altri  appofero  nelle  Monete  loro  le  abbreviature  CONOB ,  KO- 
NOB  ,  o  COMOB ,  lignificanti  Confi  antinopoli  moneta  obfìgnata  (7)  per 
accreditarle,  onde  avellerò  più  largo  e  facile  corfo:  il  qual  accorgimen¬ 
to  fi  conveniva  fopra  gli  altri  Barbari  ufalfero  i  Goti;  le  cui  Monete, 
maffime  dal  tempo  di  Alarico  in  poi,  erano  fcreditare  sì  fattamente,  che 
la  già  citata  Legge  de*  Borgognoni  le  rigetta  ed  efclude  (d) ,  quali  non 
legittime,  da  ogni  commercio. 

Per  confimile  rifpetto  fu  dal  Governatore  di  Metelina  contraffatto 
del  1357  il  conio  del  reputatiffimo  Ducato  d'oro  di  Venezia ,  detto  voi 
garmente  Zecchino  Veneto  (8)  ,  dal  che  i  Genovefi  Padroni  allora  di  quell’ 
T.  X.  D  2  I  fola 


(a)  DilTert.  XXVII.  col.  57 9.  A. 

( b )  Loc.  cir. 

(c)  De  infer .  JEvt  Numifmatibus  Dilfi.  5-  33. 

(7)  Altri  hanno  fpiegato  di  veramente  le 

fìiddette  lìgie  ,  come  ho  riferito  nel  Tom»  IL 
pag.  365.  . 

(<s i)  Cìt .  Leg .  Burgund.  addit.  2.  $.  6. 

(S)  Stando  al  fentimento  del  Sig.  Co:  Car¬ 
li  ,  fu  imitato  il  Ducato  Veneto  anche  dai  Fio¬ 
rentini  ,  poiché  fcriv’  egli  nel  T.  I.  ftampato 
in  Mantova  nel  r 7  ^ 4  p.  3  r che  ,,  nel  1441  il 
,,  dì  14  Decembre  fi  ordinò  da  entello  Gover- 
,,  no  una  nuova  Fabbrica  di  Fiorini  larghi  di 
,,  fuggello  al  pefo  de’ Fiorini  larghi,  e  quel 
3,  eh’ è  confiderabile  anche  dei  Ducati  Veneti 
,,  al  pefo  di  venezia  ,,  ;  aggiugne  in  oltre  ,,che 
,,  entello  conio  del  Ducato  Veneto  lìabilito  in 
,,  Firenze  è  una  cofa  altrettanto  confiderabi- 
,,  le,  che  finora  è  feonofeiuta  ,  .  Quella  opi¬ 
nione  però  credo  non  polla  fullìftere ,  llante 
che  nella  prowifione  dal  medelìmo  citata  oref¬ 
ici  il  Vettori  Pag*.  303  ,  (e  non  già  393  )  »  non 
fi  fa  menzione  di  fomiglianza  di  conio ,  ma 
fol tanto  che  fi  faccia  un  nuovo  figlilo  dei  Du¬ 
cati  Veneti  al  pefo  degli  {tedi  Ducati  di  Ve¬ 
nezia  :  (juod  fìat  novum  figììlum  ....  de  Duca- 
tis  Venetìs  ad  pondus  Ducatcrum  Venetorum  .  Ma 
la  parola  Sigili * ,  come  fi  è  già  dimoltrato 


nel  Tom.  7.  di  quella  Raccolta  ,  non  lignifica 
conio,  o  fia  fabbrica  di  Moneta;  ma  bensì  un 
Sigillo  ,  con  cui  dovevanfi  figillare  ìe  borfe  , 
che  contener  doveano  Ducati  Veneti.  Di  pò, 
che  i  Fiorentini  non  battelfero  Ducati  in  tut¬ 
to  limili  nel  pefo,  e  conio  a  quelli  di  Vene¬ 
zia  ,  rilevali  dal  praticato  in  altre  Zecche  ,  che 
hanno  voluto  imitare  detto  Zecchino ,  le  quali 
formavano  ,  è  vero  ,  il  conio  limile  al  Vene¬ 
ziano,  ma  con  diverfa  leggenda  ,  con  cui  in  di¬ 
ca  vafi  la  loro  rifpettiva  Zecca;  onde  i  Ducati 
battuti  in  Firenze  in  quell’  anno  fe  fodero  itati 
nel  conio  fomiglianti  a  quei  di  Venezia  ,  do¬ 
vrebbero  avere  almeno  le  lettere  diverte  dai 
Veneti  ,  le  quali  indicadero  eifere  Itati  battuti 
in  Firenze;  ma  di  quelti  finora  non  fe  n’è  ve¬ 
duto  alcuno  ,  per  quanto  io  fappia  .  Anzi  abbia¬ 
mo  dal  libro  di  quella  Zecca  predo  1’  Orfini 
pag .  loi  ,  che  nel  f44*  fatti  &  coniati  faeruat 
ploreni  aurei  f oliti  ponderis  &■  conìì ,  faurit 
ad  rationem  Florenorum  9 6  prò  cfualihet  libra  . 
Per  lo  che  non  fo,  come  poda  dire  il  predet¬ 
to  Sig.  Co:  Carli  ,  che  in  detto  anno  ,,  i  Fio- 
,,  renrini  li  vendicadero  coll’  adulterare  il  co- 
,,  nio  de’  Veneziani  ,,  ;  quando  anzi  meritava¬ 
no  lode  per  aver  rime  (io  il  loro  Fiorino  al 
pefo  antico,  uguale  a  q  el  di  Venezia,  come 
dimoftrai  nel  Torà.  IL  pag.  444. 


ART.  IX. 

impronta 
dello  Zec¬ 
chino  Vene¬ 
ziano  imi - 
tato  in  pih 
Zecche  * 
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Itola  T  obbligarono  a  defiftere  col  Decreto  contenuto  nella  Lettera  pub¬ 
blicata  dal  Senator  Veneto  Bernardo  Nani  (a) ,  cui  parimente  dobbiamo 
la  notizia  di  tre  Monete  conformi  fatte  coniare  da  tre  diverfi  Gran-Ma- 
ftri  di  Rodi ,  oggi  di  Malta ,  dalla  feconda  delle  quali  poco  fi  allontana 
il  Nummus  incerta  Regioni /  recato  dal  P.  Schiavini  ( b )  che  veramente  ha 
l’impronta  dello  Zecchino  Veneziano ,  falvo  lo  Ilare  S.  Gio:  Batti  Ila  pro¬ 
tettore  dell’  Ordine  Gerofolimitano  in  luogo  di  S.  Marco  :  &  circumftant 
S.  IOHANI  EMERICVS  DAM  ,  fequitur  in  calce  BOS  ;  quo  tandem  loco 
in  aliis  prope  'vexillum  apponi  folet  DVX ,  in  ifio  ,  fi  bene  'video  ,  MD>£ 
legitur  ,  ni  forte  legi  debeat  MB^B.  Sono  parole  del  prenominato  P.  Schiavi¬ 
ni  ,  che  dichiara  ignorar  lui  di  quale  Zecca  fi  a  quella  Moneta  ;  nec  enint 
cbtigit  mihi ,  et ,  aggiugne  ,  in  hifioriis  aliquem  inter  Principes  legere  Enteri¬ 
ci  nomine  &c.  :  non  avendo  egli  portato  il  penfiero  ai  Gran-Maeftri  de* 
Cavalieri  or  di  Malta ,  e  già  di  Rodi,  ai  quali  prefedette  dall’anno  1505 
al  1512-  Ancerico ,  o  Enterico  d' Amboife  (c) .  Laonde  la  leggenda  dell*  ad¬ 
dotta  Moneta  va  fpiegata  così ,  EMERICVS  De  AMBOSia ,  le  lettere 
poi  MD  o  MB,  anzi  MP,  fecondochè  furono  lette  in  due  delle  Monete 
riportate  dal  Nani,  lignificheranno  Magnar  Praceptor ,  quando  MR  piut- 
tofto  non  follerò ,  cioè  Magifter  Rhodi ,  come  s’ intitola  quello  Emerico 
( d )  da  Giulio  III.  in  una  fua  Bolla.  In  Roma  pure  fi  battè  il  Ducato 
d’  oro  fulla  ftampa  del  Veneto  ,  ed  uno  ferbane  qui  fra  le  non  poche 
pregevoli  fue  Monete  del  medio  evo  il  Sig.  Paolo  Crefpani ,  dove  fi 
rapprefenta  da  una  parte  il  Sal'vadore  nella  politura  ftelfa  del  Zecchino 
Veneto,  et  all’intorno  girano  le  lettere  S.  P.  R.  ROMA  CAPVT 
MUNDI  ;  nel  rovefcio  *£  Pietro  che  porge  lo  llendardo  al  Senatore  ge¬ 
nufletto  colla  leggenda  SENATOR  VRBIS  ,  e  appiè  dello  ftendardo  un’A 
con  ifcudetto,  il  quale  può  eftimarli  l’Arma  gentilizia  del  Senator  mede- 
fimo  :  il  Muratori  ancora  produce  uno  di  quelli  Ducati  d'  oro  ufciti  dalla 
Zecca  di  Roma  (9)  .  E  perfino  in  Francia  fu  imitato  lo  Zecchino  Vene¬ 
ziano  da’  Signori  cioè  di  Domhler  Principato  Sovrano  comprefo  fotto  il 
gran  Baliaggio  di  Breffe  ;  de’  quali  Zecchini  uno  qui  poflede  (  con  due 
de’ foprammemorati  cioè  di  Roma,  e  di  Malta)  il  Sig.  Conte  Antonio 
Pota  nella  tua  bella  Raccolta  di  antiche  Medaglie  :  nè  io  mi  arrederò 
a  defcriverlo ,  dacché  fino  dal  1757  lo  ha  illultraro  egregiamente  Mon- 
fignor  Giannagoftino  Gradenigo  (  teftè  immaturamente  rapito  dalla  morte 
alla  tua  Chiefa  di  Ceneda  ,  ed  alla  Repubblica  Letteraria  (io))  con  eru¬ 
dita  DilTertazione  (e)  ,  dove  altre  Monete  ricorda ,  il  cui  marchio  dalle 
ftraniere  accreditate  nel  commercio  fi  ricopiava  .  Il  folo  fine  adunque  di 
aflìcurare  il  corto  delle  Monete  Gotiche  nell*  univerfale  commercio  era 


(a)  De  duobut  Imperat.  RaJJìa.  nummi  s  edit. 
alt.  pag.  15. 

(b)  Ap.  Argelat.  de  Monetis  Iteti.  P.  I.  ob- 
fervat  in  Vst .  Nummos  p?g.  187. 

(r)  P.  Paoli  ,  Cod,  del  Sac.  Ord.  Gerofol. 
Tom.  II,  pag.  47 1. 

(d)  Ibi  pag.  173. 

(9)  Dei  /addetti  Ducati  d’  oro  battuti  nel¬ 
la  Zecca  del  Senato  di  Roma  varj  altri  tipi 
produce  il  Vettori  alla  pag.  199 ,  ed  alcuni 
filtri  inediti  confervo  io  pure  di  diverfo  tipo. 


ca¬ 
che  poi  i  Romani  conia/Tero  il  foo  Ducato 
d’oro  limile  al  Veneto,  oppure  che  i  Vene¬ 
ziani  battefTero  il  fuo  fulla  ftampa  di  quello 
di  Roma  ,  è  controverfo  tra  gli  Eruditi  ,  co¬ 
me  fi  può  vedere  da  quanto  notai  nel  Tom. 
II.  pag.  440  e  443. 

(io)  Veggafi  quanto  di  Monfig.  Gradenigo 
notai  nel  Tom.  II.  pag.  XIII. 

(e)  Memorie  per  fervtre  all *  ìfloria  Lettera¬ 
ria  &c.  Venezia  1757  Tom.  IX.  pag.  400. 
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Monete  di 
Totìla  dell* 
feconda  ma* 


cagione  badante  ,  perchè  1?  Immagine  vi  s*  imprimere  degli  Augufti  ezian* 
dio  perfecutori  della  Nazione;  oltredichè  nella  impronta  di  Gittfliniano 
ritenuta  da  Totìla  dee  riconofcerfi  per  avventura  un  tratto  di  politica  di 
quel  faggio  e  valorofo  Monarca ,  il  quale  nell*  atto  di  fargli  la  guerra 
non  lafciava  di  rifpettare  quell*  Imperadore ,  cui  troppo  inferiore  di  for¬ 
ze  riconofcendofi  offeriva,  mentre  anche  la  fortuna  dell*  armi  eragli  fa¬ 
vorevole  ,  a  condizioni  onelte  la  pace  ,  nè  impetrar  la  poteva  ( a ) . 

Ma  palliamo  a  vedere  le  altre  Monete  di  Totila ,  e  prima  quelle  art.  x. 
che  hanno  la  Tefla  del  Re  col  motto  Floreas  femper . 

1.  D.  N.  BADVILLA  REX .  Caput  Radutila  curri  pileo  . 

FLOREAS  SEMPER  .  Armatus  Jlans ,  dext.  hajlam ,  JìniJl.  clypeum ,  in  »*'ra 

area  X. 

Quello  è  un  Quinario  d’  argento  del  Mufeo  Tiepolo ,  a  cui  fi  raflomi- 
glia  la  Medaglia  (b)  prodotta  da  Ottavio  Strada 

2.  D.  N.  BADVILLA  REX.  Caput  corona  redimitum  cum  bujlo . 

.  .  •  .  .  •  PER.  Armatus  Jìans ,  dext .  hajlam  >  JtniJÌ.  fujlinet  Cly  > 

pcum  ,  in  area  X.. 

Le  feguenti  fi  trovano  raccolte  appretto  il  Bandurio  (c)  . 

3.  D.  N.  BADVELA  REX.  Caput  ornatum  diademate .. 

Sine  Epigraphe .  Figura  armata  Jlans . 

4.  D.  N.  BADVELA  REX .  Caput  Baduela  tiara  injtgne  a  fronte  ad  peElus 

cum  paludamento . 

D.  N.  BADVELA  REX  .  in  corona .  Ducang. 

5.  Eadem  epigraphe .  Caput  Baduela  cum  Jlemate  crucigero  a  fronte  ad  pe - 

Bus  cum  paludamento . 

D.  N.  BADVELA  REX.  in  corona .  Regius. 

6 .  Poco  dittimile  dalle  due  precedenti  è  la  Medaglia  che  il  Muratori  fra 
le  Ravennati  ( d )  così  defcrive  :  Quartus  nummus  nullam  JuJliniani  mentio - 
nem  habet ,  fed  caput  Regis  cum  Epigraphe  D.  N.  BADVILA  REX.  Hic  ejl 
Regum  in  Italia  Gothorum  poflremus ,  qui  a  Beltfario  anno  Chrifli  DXXXIX. 
captus  Conjlantinopolim  ad  JuJlinianum  mijfus  ejl .  Dove  allo  fcrivente  dot- 
tittimo  è  fcorfa  la  penna  in  più  errori ,  che  tolti  non  fi  veggono  pure 
nella  Dittertazione  Italiana  ;  cioè  Totila  non  fu  1*  ultimo  Re  Goto  in  Ita¬ 
lia ,  bensì  Teja  ;  nè  quello  fu  prefo ,  e  mandato  a  Cottantinopoli  da  Be¬ 
ltfario  Panno  539  ma  Vttige  ;  Totila  cominciò  a  regnare  nel  541,  e  fe¬ 
rito  in  battaglia  combattendo  a  fronte  di  Narfete ,  perì  1*  anno  552:  tutte 
quelle  cofe  il  Muratori  ottimamente  fapeva  ,  e  le  racconta  negli  Annali , 

Verum  opere  in  longo  fas  ejl  obrepere  fpmnum . 

■7.  Eadem  Epigraphe  cum  eodem  capitis  typo  (  ut  fupra  N.  5.  ) 

FLOREAS  SEMPER.  Figura  militane  gale at a  Jlans ,  hajlam  tenet  dex* 
tera ,  JiniJlra  innititur  clypeo  humi  pojìto  .  Fauvel .  Fontaine. 

Hac  Epigraphe ,  nota  qui  1*  Editore  ,  in  JuJlino  femore  prtmum  ,  deinde  in 
hoc  Principe  occurrit  :  nummi  Baduela  haud  ob'vii  flint . 

8.  D.  N.  BADVILA  REX.  (  fic  )  Caput  Baduela ,  ut  fupra. 

FLOREAS  SEMPER .  Typus  ut  fupra .  Fontaine* 

9.  DN, 


<«)  Procop.  de  B.  G.  Lib.  III.  cap.  37.  D. 
\b)  L.  cit.  pag.  i33a  N. 


(r)  Pag. 

C i l  Diflert.  XXVII.  T.  II.  col.  *79*  N.  IV*. 
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ART.  XI. 
Della  ter - 
z.a  . 


ART.  XII. 

Quali  del¬ 
le  fopr  acce  ri¬ 
nate  Monete 
poffano  ap¬ 
partener  al¬ 
la  Zecca  di 
Trivi  gì. 


3° 

g,  D.  N.  BADVELA  REX.  Caput  Baditela ,  ut  [apra. 

FLVREAd  PEMPER.  (  fic  )  Typus  ,  ut  fupra .  Regius  . 

10.  Eadem  Epigraphe  .  Caput  Baditela  tiara  injtgne  a  fronte ,  ad  pettus  cum 

paludamento . 

FELVRI A  è  PEMPER  (  fic  )  Typus ,  ut  fupra  9  a  JìntJlris  in  area  X.  Fouc. 

11.  Eadem  Eptgraphe  cum  eodem  capiti  s  Typo . 

VIRTVS  EXERC1T .  Figura  armata  Jlans ,  dextera  haflam9  JhùJlra 

Clypeitm  tenete  a  JtniJlris  in  area  X.  Regius . 
Nummus  hic  rariffìmus  (  commenta  il  Bandurio  )  imo  Jìngularis  eft  ,  &  de - 
Jìderatur  in  Mediobarbo .  Excrcitus  virttttem  rette  qui  de  m  pradicat  Baditela  , 
quod  ejus  ope  praclaras  aliquot  de  Romanis  ruittorias  retulit  ;  fed  ipfe  maxima 
exercitus  virtits  flit  :  iifdem  cnim  militibus  ufus  ,  quo s  Romani  [ape  fu derant , 
Gothicam  rem  XL  ferme  annis  fuftinuit ,  Belifario  qitidem  &  Narfeti  impar  , 
ceterum  aliis  Dncibits  longe  fuperior . 

Nitmijmata  incerti  moduli  (a) . 

Quivi  P  Autor  medefimo  riporta  le  due  infraferitte  Monete  dal  Mezza- 
barba  già  prodotte  . 

12.  D.  N.  BADVILLA  REX.  in  laurea. 

F1VRIAS  SMIES  .  Miles  Jlans  dext .  hajlam  ,  JìniJl.  clypeum  • 

13.  BADVILLA  REX.  Caput  Sic. 

LVRI  ARR.  X.  Miles  Jlans . 

Sotto  di  quella  è  notato:  Nummus  hic  a  fitperiori  haud  difflmilis  vi  detur , 
ed  il  Mezzabarba  riferifce  di  averla  prefa  dall5  Indice  del  Patino  .  . 

Trovo  una  fola  Medaglia  da  riporre  nella  terza  Gialle  ,  in  cui  ef- 
prelfo  vedefi  il  nome  della  Città  ,  dove  (labilità  era  la  Zecca  . 

1.  D.  N.  BADVILLA  REX.  in  laurea. 

FELIX  TiCINVS  .  Caput  turritum  ,  vel  infulatum  cum  buffo  . 
alla  quale  fi  appone  la  leguente  annotazione  del  Bandurio  .  Nnmmitm 
hunc  rartffimitm  ,  imo  Jìngularem  Mediobar^us  exhibet  e  mufeo  [ito ,  monetane 
ei  nummo  omne  antiquitatis  Jludtnm  fe  debere  :  quod  cum  primits  nnmmoritm 
omnium  in  manits  ejus  forte  fortuna  veni  (Jet  ,  fummo  gaudio  di  di  ci Jf et ,  avo- 
rum  fitorum  Patri  a  m ,  qua  Gothorum  in  Italia  Regitm  fedes  flit  FE  lAcem  di¬ 
ttata  perìnde  ac  Ravenna™  ,  ac  pr etterea  ojficmam  monetaria m  Ulte  confittila 
tam  effe  . 

Confiderando  le  varie  forme  delle  qui  fopra  delineate  Monete ,  e 
delle  altre  confimili  ne5  Mufei  culiodite  ,  a  tre  diverfe  fabbriche  il  Conte 
Carli  fi  è  rifoluto  di  attribuirle  (b)  .  „  Quelle  ,  fcriv’  egli ,  con  la  tetta  del 
,,  Re  ,  e  con  la  barbara  fcrittura  (  Eluriaz,  Zemper  Sic.  )  della  Zecca  Re - 
,,  già  ;  quelle  col  nome  della  Città  Felix  Ticini! s ,  co  Ravenna  delle  Bielle 
,,  Città;  e  quelle  finalmente  d'argento  colla  tefta  e  nome  dell*  Impera- 
,,  dorè,  di  Zecca  incerta,,;  la  quale  poi  alferifce  al  Senato  Romano , 
cui  mette  ogni  iludio  a  dimostrare  che  tale  prerogativa  folle  non  inter- 
rottamente  per  molti  ftcoii  preiervara  .  Il  Muratori  all5  oppofio  non  cre¬ 
dette  di  aver  argumenti  a  provar  ciò  ballanti  ,  onde  amò  meglio  confef- 
lare  di  non  fapere  (f)  ,,  fe  dopo  i  tempi  di  Eraclio  Augnilo,  cioè  da  IR 

„  armo. 


(.7)  Bxndur.  p.ìg.  647. 
(b)  Pag.  9  5* 


(c)  Differì.  XXVII,  pag,  474* 
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„  anno  640 ,  continuale  in  Roma  la  fabbrica  della  Moneta  fino  ai  tem- 
„  pi  di  Carlo  Magno,,;  e  le  Monete  Gotiche  ornate  coir  effigie  e  col 
nome  Imperiale  giudica  „  probabilmente  battute  in  Ravenna  ftanza  de* 
„  Re  Goti  „  dove  ili  ma  coniate  pur  quelle ,  nelle  quali  „  non  fi  mira 
„  memoria  alcuna  dell*  Imperadore ,  ma  la  fola  effigie  del  Re, 

Ho  accennate  io  poc'anzi  le  ragioni,  onde  a  me  parimente  fembra 
non  doverli  al  Senato  Romano  afcrivere  le  Monete,  che  portano  impref- 
fa  T  Immagine ,  e  '1  foprafcritto  Cefareo,  unitamente  al  nome  di  alcun  Re 
Goto  ;  e  qui  aggiungo  piacermi  V  opinione  del  Muratori,  che  alla  Regia 
Zecca  le  aderifce  principalmente  di  Ravenna ,  la  quale  fornita  fino  dalla 
fua  erezione  di  periti  Artefici  e  de'  migliori  conj  coll'  impronte  Imperia- 
li ,  è  probabile  non  ne  rimanere  mai  fenza  :  e  cotefli  arredi  folfero  di 
poi  a  Pavia  trafportati  ,  quando  ivi  la  Regai  Sede ,  occupata  già  dai 
Greci  Ravenna  ,  fi  riduffe ,  Ma  troppo  bene  ha  riflettuto  il  più  volte  lo¬ 
dato  Co;  Carli  (a) ,  che  delle  Medaglie  Gotiche  alcune  fono  di  maniera 
così  rozza  ,  e  di  ortografia  sì  evidentemente  barbarica  ,  ficcome  le  fo- 
prannotate  a' numeri  9.  io.  12  e  13,  che  forz' è  giudicarle  in  altra  Zec¬ 
ca  im prede  con  punzoni  affrettatamente  intagliati  e  alla  groflolana  *  Ora 
quella  per  appunto  io  dico  edere  la  Zecca  provvifionale  ,  che  non  fenza 
verifimiglianza  1’  erudito  Sig.  Liruti  fuppone  nella  Città  di  Trivigi  eret¬ 
ta  ,  quando  il  valorofo  Duce  di  Lei  Totila  della  Maeflà  Regale  venne 
infignito  :  il  che  maggiormente  apparirà  verifimile  a  chi  mettendo,  a  con¬ 
fronto  le  Medaglie,  che  ci  reftano  di  tutti  gli  altri  Re  Goti  Teodorico , 
Atalarico  ,  Teodato  ,  Vtttge  ,  e  Teja  ,  o  Tela ,  colle  additate  fopra  di  Totila 
goffidìme ,  le  {corrette  leggende  di  quelle  non  troverà  in  veruna  di 
quelle  ( b )  , 

v  CAP.  1 1 L 


Della  Zecca  di  Trivigi  Jotto  i  Re  Longobardi ,  e  della  loro 

Moneta 

QUel  Documento,  cui  tuttavia  defiderfamo ,  il  quale  non  lafci  luogo  ART,  i* 
a  dubitare  della  Istituzione  della  Zecca  Tr'vvigiana ,  durante  la  Si* 

-  gnoria  in  Italia  de' Goti ,  ci  fi  prefenta  chiariffimo ,  per  aflicu.rarne  regnando  l 
della  continuazione  ovvero  efiflenza  di  eda  regnando  i  Longobardi ,  nel-  Longobardi 
la  Carta  prodotta  dal  Marche  Maffei  al  num.  VII.  de' Documenti  ag¬ 
giunti  alla  Parte  I.  della  egregia  fua  Verona  illuftrata  0)  .  E'  fatta  que¬ 
lla  Carta  in  Trivigi,  Atto  Tarbifi ,  l'anno  XVI  di  Defiderio,  e  quarto- 
decimo  del  fuo  figliuolo  Adelghifio ,  nel  mefe  di  Gennajo ,  correndo  la 
indizione  X.,  le  quali  note  croniche  rifpondono  all'anno  773  dell'era 
Dionifiana  :  ed  una  vendita  ci  fi  contiene ,  in  cui  certo  Ebone  maeflro 
Calzolaio  concede  ad  un  Lopulo  Monetierc  alquanto  terreno  fituato  fuori 

la  Porta  della  Città  predo  alla  Zecca  Pubblica ,  e  confinante  con  eda . 

Tra - 


(a)  Pag,  94.  a  pag.  558.  ad  5*8.  Bandur.  a  p,  6ix*  ad  *47» 

\b)  Strada  pag.  xJ4*  n.  *9S«,  Mediobar*.  Cd  Ver.  ili»  P«  I*  col.  377^ 
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Tradedi  tibi  Lopulo  Monetario  aliquantula  Terra ,  dice  P  Idromento  ,  qui 
vjl  a  flar  fora  &  porta ,  fcilicet  ad  juxta  Monita  Publiga  ...  ab  alium  la- 
tere  fuprafcripta  Munita  Publiga  percurrente  &c.  Ned  ho  qui  medierò  di 
provare  che  Moneta  ,  o  Monita  lignifichi  la  Zecca  ;  nam  (a)  Moneta  hoc 
modo  prolata  (  infegnò  già  Monf.  Filippo  del  Torre ,  Sponendo  quella 
voce,  che  s’incontra  nel  Papiro  fcritto  in  Ravenna  l’anno  572,  e  da 
elio  pubblicato  )  offìcinam  ipfam  ,  feu  fabricam  Monetariam  Jìgnificat ,  e  ciò 
rafferma  quel  Prelato  eruditismo  con  tedi  del  Codice  Giudinianeo  ,  e 
di  Autori  ed  Inscrizioni  antiche;  di  che  altre  autorità  raccoglie  Marquar- 
do  Ferrerò  ( b )  nel  primo  Libro  de  Re  monetaria  v eterum  Romanorum , 
dove  Scrive  &  ipfa  officina ,  Jìve  apyL'opoxoTrd’ov  vocatur  Moneta  ibi  (  1.  6. 
§.  qui  cum  moneta  D.  ad  leg .  fui.  pecul.  )  (b*  in  l.  2.  C.  de  fai.  mon.  I.  g. 
&  6.  C.  Theod.  eod.  Macrobius  I.  in  fomn.  Scipio .  .  . .  ,  quamvis  moneta  pro¬ 
prie  Jìt  charaller  (b*  fphragijlerium  ,  icontum  ( ut  Svetonius  vocat )  quo  num - 
mus  injignitur ,  feu  figlilo ,  annulique  bulla .  Il  Sito  ,  nel  quale  da  prin¬ 
cipio  fu  eretta  la  Trevigiana  Zecca  preffo  le  porte  della  Città ,  conServò 
per  molti  Secoli  la  primitiva  denominazione  latina  di  Moneta ,  ficcome 
appare  in  parecchie  Pergamene  dell’Archivio  Canonicale,  e  Segnatamen¬ 
te  nel  Tedamento  fatto  da  tale,  Torcello  di  Ferporta  nominato,  l’anno 
1182,  cui  reputo  degno  di  edere  qui  traScritto  intero  per  la  nobile  Sua 
brevità,  Sufficiente  eleganza,  e  chiarezza,  che  a  moderni  atti  legali  pur 
mancano  in  tanta  luce  di  letteratura  ;  ed  allora  in  Italia  fi  ravvivavano 

col  genio  dell’antica  libertà  (c)  .  In  nomine  fce  cb*  individue  Trinitatis . 
Anno  Domini  mill.  C.  LXXXIL  indie.  XV.  Villi.  die  Aug.  intrante ,  die  lu¬ 
ne  .  Cum  Porcelus  de  ferporta  in  efiremis  laboraret ,  ultimam  Juam  volunta - 
tem  Jìc  dicens  difpofuit .  In  primis  Federicum  filìum  fuum  in  omnibus  fuis 
bonis  heredem  infìituit .  Pro  anima  fua  C.  lib.  reliquid  ex  ifiis  operi  {d)  Ec- 
f lejie  S.  Tetri  III.  lib .  judicavit  :  prò  unaquaque  Ecclefia  Tar.  X.  fold.  re  li'" 
quid ,  medietatem  Ecclefie ,  (b*  medietatem  Prbro  {e) ,  Scis  XL.  quadragin - 

ta  fol.  reliquid  (/)  ,  Sco  Jacobo  de  Schiriago  XL  fol.  (g)  ^Tempio  XL.  fol.  ( h ) 
Hofpitali  Sanili  fohannis  XL.  fol.  Monajlerio  Sanili  Martini  XX.  fol.  (/) 
Mon  after  io  Sanile  Fufce  XX.  fol.  reliquid  (k)  ,  Prbro  Armengerio  XX.  fol.  , 
Prbro  Johanni  de  Vinigizui  X.  fol.  Prifciano  X.  fol.  reliquid ,  &  C.  Miffas 
prò  anima  fua  judicavit .  Canonice  Tar.  terram  quam  emerat  a  filio  de 
Bucqdefero  reliquid  atque  judicavit  prò  qnniver fario  fio  faciendo  ,  que  ter • 

ra 


(a)  Dìfert,  Apolog.  pag.  143. 

(b)  De  Re  Mon.  vet,  Rom.  Lib.  I.  cap.  l« 
Cr&vit  Tom.  XI.  col,  1409. 

(e)  In  Porcelli  Teflamentum  Adnotatìones  .  De 
ilio  Mecrologium  Ecclefiée  Tarvifinae  vetus  ita 
memorat  „  XI.  (Cai.  Majas  )  Anno  Domini 
M.  C.  LXXXTII.  Ind.  prima.  Obiit  Porcellus 
,,  de  Freporta  qui  reliquit  jugera  tria  terre  in 
3,  moneta  Capitulo  Tar. 

( d )  JEdìs  Cathedralis  fartis  teólir  . 

(e)  h,  e*  Curionì  ,  nam  Prbri  verbo  Sacerdos 
f tnimarum  tur  am  fuflìnent  fune  Jìgnificabatur . 

(f  )  Canonicorum  Regularìum  ,  fcilicet  Eccle- 
Jìx  SS.  XL.  illujlribuf  jampridem  Martyribui 
puncupat* . 


(g)  Domuì  LeproJjt  curandrs  in  Suburbi a 
desinata  ,  qua  S ■  Jicobus  de  Schìrialì  ab  hujui 
nomini t  fìuento  dicebatur  . 

(b)  Templariorum  ibi  fedei  erat  ,  quibut  ex- 
tìnClis ,  quum  illorum  Bona  Hierofolymitanis  Equi- 
tibus  magnam  partem  attribuerentur  ,  ir  quoque 
Locus ,  Templi  vocabulo  retento  ,  ijlir  fuit  ajjt- 
gnatus  . 

(  i )  S.  Martini  Monacborum  D •  Zenonit  Ve- 
ronenfium . 

( k )  Pufca  ,  alio  vocabulo  S.  Maria.  Majorit  y 
Konantulanir  Monachis  addiélum  .  De  T*rvi  tanir 
eorum  Canobiis  vide  N.  Raccolta  Opufcoli 
Venezia  1773*  Tom.  XXIV.  Opufc*  II*  &  Tqhh 
XXV.  Opufc.  II. 
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ra  jacet  non  longe  a  Civitate  Tar.  in  loco  qui  dicitur  Moneta  .  Coheret  et 
ab  uno  capite  terra  Johannis  Crofnelle ,  ab  alio  capite  terra  Acelli  de  Refi: 
ab  uno  Intere  terra  Falconis  de  Porcello ,  ab  alio  latere  terra  Sigifredì  de 
Tapigo .  Tefies  interfuerunt  Pbr  Armengerius ,  Pbr  Johannes  de  Vinigizui , 
Trifcianus  ,  Serafinus  ,  Johannes  de  Por  tu  ,  Johannitinus  de  Alberto  ,  Folco  ne~ 
pos  Porcelli ,  Sigifredo  de  Papigo ,  ÒJ  alti  plures .  A  cium  Tar.  in  domo  predi * 
Eli  Porcelli .  foftea  iterum  prenominatut  Porcellus  cum  ad  obitum  Mortis  face - 
ret  ,  prenominatnm  tejlamentum  laudavit ,  atque  confirmavit  ,  eh*  firmum  & 
ratum  haberi  •volai t ,  <b*  Domino  Conrado  Tar .  Epifcopo ,  eo  prefinte ,  C.  fol. 

indie  avit  ;  &  Prbro  Gerardo  X .  fol.  j  uditavi  t ,  /a  prefinte ,  (b*  multi s  a  Hit 
prefentibus . 

Fgo  Vìtalis  Sac.  Paludi  ,  cb8  F.  Imperatori s  Notarius  inter  fui ,  fidpfi  , 
fa  compievi. 

Se  poi  a  me  fi  chiede  quale  folle  la  Por///  della  noftra  Città  ,  cui 
fuora  e  dapprelfo  era  il  terreno,  che  Moneta  continuò  a  denominarli  fino 
al  cader  del  Secolo  XIII.  almeno  (  giacché  T  ultima  Carta  (d)  ,  che  ne 
fa  menzione  da  me  veduta  è  fcritta  Anno  Domini  Millefimo  Ducentefimo 
Septuagefimo  primo  Indili,  quintadecima  die  martìs  ficundo  exeunte  De  cem¬ 
bri  )  parmi  di  poter  affeverantemente  additare  la  Porta  oggidì  appellata 
de*  Santi  XL.  in  cui  riefee  la  Strada  principale  di  Trivigi,  che  precede¬ 
va  ne*  più  rimoti  fecoli  a  Quadruvio  ad  murum  ( b ) ,  e  ne*  mezzani  tem¬ 
pi  (r)  troviamo  fcritto  che  incipit  ante  poflam  SahElorum  XL.  &  direfla 
via  portenditur  per  viam  Eontis  Pancerie  ,  que  venit  ad  Pontem  Sanili  Kilia* 
ni ,  cb*  per  Callem  Majorem  ufque  ad  Pontem  novum  de  Ripa.  Infatti  la 
pergamena  poc'anzi  allegata  ci  prefenta  nel  1271  la  vendita  Tatta  da 
Naftagid  del  fu  Viviano  di  Metter  Bonifaccio  Rodo ,,  colla  volontà  e 
garantia  di  MelTer  Bartolommeo  Ronzone  fuo  Marito  a  Guecello  Calde¬ 
raio  d*  Infraporta  d*  una  pezza  di  terra  claufurate  ,  arborate  ,  ty  mitigate * 
j  aceri  ti  s  in  teratorio  Monete  in  loco  ubi  dicitur  ad  pezum  ....  infra  has 
coherentias ,  a  mane  olim  pofidebat  Johannes  Porcellus  ér  nane  pojfidet  Ni* 
colaus  Martini  Cani  ,  a  monte  <b*  firo  Calonica  Tarvif.  a  meridie  ohm  erat 
circha  Communis  &  nunc  d.  Alexander  Novellus  judex  pojfidet ,  cum  via , 
qua  itur  ad  diftam  claufiiram  &c.  Ecco  dunque  la  Contrada  (  qui  appel¬ 
lata  Territorio  impropriamente  con  largo,  vocabolo  ,  per  altro  negl’  Infine 
menti  noftri  del  Secolo  XIII.  non  di  rado  pollo  in  tal  fenfo)  di  Mone • 
ta  efiftente  nei  contorni  dell*  Infraporta  in  luogo  detto  al  Pezzo ,  li  cui 
confini  erano,  a  levante  potteflìone  di  certo  Giovanni ,  della  famiglia  del 
foprammemorato  Porcello ,  dalle  parti  di  occidente  e  di  fettentrione  la 
Canonica  di  Trivigi ,  e  dal  lato  di  mezzogiorno  ,  prima  la  Cerchia \  del  no - 
firo  Comune ,  indi  AlelTandro  Novello  Giureconfulto  .  Ma  quello  luogo 
al  Pezzo ,  o  del  Pezzo  nel  Borgo  de’  Santi  XL.  fuori  della  Citta. ,  preJJo  la 
Porta  de *  Santi  XL.  Umilmente  nominata  ;  ci  additano  parecchie  Perga¬ 
mene  ferbate  in  quello  Canonicale  Archivio ,  dalle  quali  ho  ellratte  le 
feguenti  particole  . 

T.  X.  E  i3*7. 

(a)  Quella  Carta  mi  fj  gentilmente  recata  chivj  le  notizie  genuine  della  noftrale  Moria, 
dal  Signor  Ab.  Rolli  Cancellier  Vefcovile  ,  il  (£)  V.  N.  Raccolta  d'  Opulcoli  &c.  T.  Vll^ 
quale  impiega  lodevolmente  i  ritagli  del  Tuo  pag*  148» 
tempo  nell’ attingere  dalle  licure  fonti  degli  Ar-  (e)  Ibi . 


ART.  IK 

Sito  citila 
mcUc/ìma . 


ART.  III. 

Oro  ivi 
monetato  s 
Soldi  «fol¬ 
tamente  no¬ 
minati  non 
fi  pruova 
(he  fofero 
d'  argento . 
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1367  Inditi.  V.  die  t.  menfis  Sept.Tarvifii  in  Ecclejìa  de  Domo  &c.  (a) 
i.  Decanus  dixit  &  expo  fui  e  in  ipfo  Capitalo ,  quod  ipfi  dd.  Decanus ,  Cano¬ 
nici  ,  &  Capitulum  habent  inter  res  alias  unam  Claufuram  cum  uno  Sedimi - 
ne  fàc.  que  foteft  effe  trium  camporum ,  vel  circha  fere  aratorie  (b*  partine 
piantate  ,  &  vidigate  arboribus  frutiferis  ,  (b*  non  frutiferis  pojìtam  (b*  ja - 
centem  extra  Civitatem  Tarvif.  prope  Portarn  Sandorum  XL.  in  contrata 
que  dicitur  del  Pezo  &c. 

1372.  16  Off.  unius  fediminis  cum  furtivo  <&c.  campis  cbV.  jacent.  in 
Burgo  Sandorum  XL.  juxta  teraglum  ( b )  cirche  Commums  Tarvif.  &c. 

1375.  14  Aug.  Sediminis  cum  una  claufura  pofitt  &  jacent.  in  Burgo 
Ss.  XL.  prope  portam  Civitatis  in  loco  qui  dicitur  el  Pezo  &c.  (b)  . 

1383.  14  Januarii  una  pecia  terre  jacentis  ftatim  ( b )  extra  Portam  San- 
dorum  XL.  Civit.  Tarvif.  que  appellatur  Sanfforum  XL. 

1387.  24  fu  Iti  unius  claufure  trium  camporum  tere  arat .  rvel  circha , 
pofite  &  jacent.  extra  Civitatem  (b)  Tar.  prope  Portam  diffe  Civitatis ,  vo¬ 
ta  tam  Portam  San  fi  or  um  XL.  in  contrata  del  Pezzo  &c. 

Difegnano  i  cinque  Indumenti  foprannotati  una  chiufura  d*  intorno 
tre  campi  ,  fpettante  ai  Canonici  della  Cattedrale  ,  fituata  predo  la  Porta 
di  Trivigi  detta  de’  Santi  XL.  nel  Borgo  appellato  dello  ftedb  nome  alla 
contrada  del  Vezzo  ,  che  vedemmo  Panno  1271  comprefo  nel  fito  ,  cui  ab 
antico  chiamavan  Moneta  :  la  qual  terra  polTeggon  tuttora  eflì  Canonici  , 
lungo  il  prefato  Borgo,  oggidì  interno,  de*  Ss.  XL. ,  ridretta  peraltro  a 
poco  più  di  un  campo,  attefochè  Panno  1509  in  allargar  e  munir  la 
Città  ne  folle  il  rimanente  occupato  dal  Pomerio  delle  rinnovate  Mura. 
Queito  è  il  fondo  i dello  lafciato  per  lo  fuo  Anniverfario  fin  dell*  anno 
1182  da  Porcello  ,  il  quale  teneva  P  abitazione  juxta  foffatum  S.  Bone  (c) 
nella  vicinanza  di  Ferporta ,  Inferporta ,  o  Frapporta ,  cioè  tra  la  predetta 
Porta  de' Santi  XL.  e  P  altra ,  ora  chiufa  ,  di  S.  Bona,  in  cui  metteva 
capo  la  ftrada ,  que  incipit  ante  Portam  S.  Bone  ( d )  &  extenditur  direflo 
ftfque  ad  vtam  fontis  Pancerie  juxta  ipfum  fontem  .  Cotali  circoilanze  colle 
altre  tutte  in  complelfo,  che  ricavate  abbiamo  dagli  addotti  Documenti , 
con  piena  verifìmiglianza  inferi fcono  ,*  il  luogo  della  Zecca ,  detta  latina¬ 
mente  Moneta ,  che  regnando  i  Longobardi  itava  in  Trivigi  fuori  ed  alla 
Porta  della  Città  ;  edere  ne*  d*  intorni  della  prefata  Canonicale  Chiufura 
non  lungi  dalla  Porta  in  prefente  anche  nominata  de*  Santi  XL. 

Il  prezzo  ricavato  da  Ebone  Calzolajo  della  Terra ,  come  fopra  ,  ven¬ 
duta  ,  elprimendo  la  noftra  Carta  che  fodero  auri  folidus  duo  tremiffes 
duo  novos ,  fi  fa  conofcere  abbaftanza ,  che  oro  fi  monetava  nella  Zecca 
Trivigiana  ,  cioè  Tremijfi  e  Soldi ,  memorati  però  in  altri  ftrumenti  di 
quella  età  qui  ferirti.  Così  dell*  anno  725  ovvero  726  feguì  a  Trivigi 
una  vendita  di  certo  terreno  fra  Candiana  ed  Agrejlo  (e)  pretto  placito  àP 
definito  auri  folid.  bonus  penfantìs  numero  quinque  tantum  ;  nel  768  addì  20 
Marzo  Limile  inftromento  abbiamo  affo  Tarbifi  (f)  nel  quale  il  venditore 

con¬ 
ta)  Membr.  Archìvi  Canonteor.  N.  XXIII.  a.  Vìe  Civit.  Tarvif.  &  Burgorum  A.  13 16. 

(b)  Membr.  ibidem  af-rvata  N.  XI.  a.  t>.  e.  g.  (e)  Ver.  lllufir.  DoClim.  III.  col-  373. 

(c)  Membr.  Archivj  M.  Xenodocb.  A.  1178  (/)  Sacre  Inferii.  &C»  Pjndemonti .  Vero» 

S  cxe.  Jan.  na  1761.  Tav»  VI» 

(d)  Mf.  Membr .  Bibliotb .  Canon.  fol.  37. 
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confetta  da  lui  ricevuto  predoni  per  fingiti  a  s  pecìe  fili  do  s  numero  hoflo  tan¬ 
tum  ;  fi  trova  per  altra  compera  sborfato  nel  772  exinde  predo  ( a )  auri 
folidos  feptem  tantum ;  e  finalmente  Tanno  774  in  un  contratto  di  per¬ 
muta  aElo  Tarbifi  ( b )  venne  ftipulato  che  la  Parte  contraffacente  al  con¬ 
venuto  componat  ad  partem  illa  qui  enfio  dieri  t ,  <vel  ejtts  heredes  firbanttbus 
fede  ,  pene  nomine ,  auri  folidos  dece  .  Di  quelle  Carte  una  foldt  femplice- 
mente  commemora ,  le  tre  altre  foldt  d *  oro  ;  il  che  porge  motivo  d*  in¬ 
vestigare  ,  fe  foffero  d’ argento  i  foldt  nella  prima  enunciati .  Porta  opi¬ 
nione  il  Co:  Carli  (e)  che  „  affolutamente  prezzo  d’  argento  fignificaffero 
,,  i  Soldi  de’  quali  menzione  fi  fa  nelle  leggi  e  ne’  Documenti  de’  Lon- 


,,  gobardi  „  (11),  e  perchè  le  pene 

T.  X.  E 

(a)  N.  R.  Opufc.  Tom.  XXV.  II.  pag.. 

(b)  Ver.  lllujìr.  DoClim.  Vili.  Col.  578. 

( c )  Loc.  cit.  pag.  139. 

(n)  Giova  qui  riferire  quanto  quello  Au¬ 
tore  ha  fcritto  fopra  quello  propolito  ,  accioc¬ 
ché  il  Lettore  abbia  fott*  occhio  le  ragioni , 
nelle  quali  fonda  la  fua  opinione.  ,,  Cotefta 
,,  collanza  de’  Goti  nella  fabbrica  delie  Mone- 
,,  te  (  fecondo  le  forme  de’  Greci  Imperatori , 
yy  e  della  Repubblica  )  non  continuò  già  fotto 
„  de*  Longobardi  *  Eftrema  confufione  fu  quel- 
„  la  per  tutta  Italia;  e  molto  più  allora,  che 
9,  difcelì  i  Franceli,  fi  divifero  i  popoli  in  più 
,,  partiti  ;  e  più  leggi,  lì  videro  a  profetarli 
„  in  una  fol  volta  dagl’  Italiani .  Cotefta  alte- 
razione  cadde  anche  fopra  le  Monete  ;  e  nuo- 
„  va  forma  di  computo  s’inftituì.  Il  perchè, 
„  comecché  la  voce  Soldo  nelle  Leggi  ,  e  ne' 
1,  Documenti  de’  Longobardi  fi  trovi  ,  non 
„  perciò  dobbiamo  noi,  credere  che  elfa  efpri 
„,  mefle  allora  la  flelTa  cofa  che  prima ,  cioè 
9,  il  Soldo  d’oro.  Quindi  incontrando  quello 
,,  argomento  ,  non  per  anco  tocco  da  chi  che 
„  fia,  fuorché  di  paflaggio-,  e  di  volo,  parti- 
yy  tamcme  fopra  varj  punti  ,  che  polfono  ap- 
3,  pellarfi  contenziolì ,  ragioneremo. 

,,  E  per  primo  convien  faperfi  ,  fe  i  Soldi 
,,  de’ quali  menzione  li  fa  nelle  Leggi,  e  ne’ 
3,  Documenti  de'  Longobardi  ,  fodero  d’  oro , 

„  oppur  d’  argento  ;  portando  io  opinione , 
che  alfolutamente  prezzo  d’  argento  fìgni- 
„  ficaftero .  Imperciocché  olTervando  io  in  pri- 
„  mo  luogo  le  pene ,  che  a’  trafgrefldri  pre- 
,,  fcrivoulì  ,  veggo  apertamente  che  troppo 
„  eforbitante  fomma  farebbe  Hata  quella,  che 
„  per  delitti  anco  leggeri  s’impone  ,  fe  i  Sol- 
„  di  in  effe  ftabiliti  folTero  Itati  d’oro;  ma 
quel  eh’ è  più  ineftì nguibile  daPerfone,  che 
„  non  folTero  Hate  dovizie  lìftime,  ed  oltremo- 
,,  do  ricchillìme  .  Rotavi  (  Leget  5.  XXVI.  ) 

,,  vuole  che  fi  paghi  da  chi  per  via  infulto 
,,  facelfe ,  o  trattenefle  una  Donna  libera,  o 
,,  una  Fanciulla  ,  Soldi  novecento  ;  e  da  chi  o 
,,  Luna,  o  l'altra  uccidere ,  Soldi  mille  e  du- 
„  cento  (  $.  CCll.  )  Come  mai  Gente  di  vile, 

5,  e  povera  condizione ,  aveva  a  foddisfar  tali 
,,  pene,  fe  s’  avefiero  dovuto  pagar  in  oro? 

5,  Tutti  gli  altri  delitti  a  proporzione  con  pe- 
,,  ne  pecuniane  eligevanlì ,  e  per  tutto  il  me- 
„  dclimo  obbietto  s’  incontra.. 


impolte  ai  trafgreffori  di  quegli  Sta- 
2  tuti 

„  In  oltre  olfervo  io  ,  che  i  Longobardi  al- 
,,  lorchè  volevano  indicare  Moneta  d’oro,  vi 
„  aggiungevano  la  qualità  ,  e  fapevano  eccel- 
„  lentamente  dire,  e  nominar  Soldo  d ’  oro.  Nel 
,,  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Benevento 
,,  nel  836  (  Hifio Prìncip.  Longobar .  &c.  Fr. 
,,  Af.  Pratìlli  (tre.  T.  UT.  pag.  105)  ,  al  fecon- 
,,  do  Capitolo  de’  Patti  col  Ducato  di  Napoli , 
„  lì  ftabilifcono  le  foddisfazioni  a’a  pagarfi  in 
„  oro;  e  fi  fcrive  così:  De  ijlit  fuprxdìàis  Ca - 
,,  pìtulir  componere  nobir  dehextit  fecundum  ve- 
,,  ftram  promijfionem  Auri  Sedi  dot  Ren'toentanor 
„  numero  tria  milia  »  Al  contrario  nel  Cap.  VI. 
,,  ove  la  pena  dell’ inobbedienza  s’alfegna, 
„  Soldi  femplicemente  ,  e  non  Soldi  d' oro  li  chia- 
,,  mano  :  Et  fi  ipfa  Sacramenta  deducere  minime 
,,  aufut  fuerit  ,  ipfa  perfona  trxdxtur  ,  com - 

,,  ponat  Solidos  Centum  »  Quelli  due  paftì  polli 
,,  al  confronto  ,  fembra  che  baftantemente  c’  in- 
„  fegnino  che  ove  la  femplice  efpreftìone  de’ 
,,  Soldi  li  ritrova,  debbafi  intender?  di  Soldi 
„  d’argento,  e  non  d’oro. 

,,  In  fatti  in  que’  Paelì ,  dove  non  altra  forte 
,3  di  Soldi,  che  d’oro,  coniavanlì ,  come  in 
„  Roma  ,  in  Ravenna,  e  in  Napoli  Città  fog- 
„  gette  al  dominio  de’ Greci  ;  allorché  di  Mo- 
3,  nete  d’  oro  volevano  far  contratto  ,  non  mai 
3,  lafciavano  1’ efpreftìone  di  Soldo,  lenza  ag- 
,3  giungervi  d'  oro.  Ne*  Papiri  uniti  infieme  dal' 
„  Sig'Mar.Malfei  (  1/lor.Diplom.  N.  IX.  e  X.  &c.) 
,,  lì  legge  più  volte  pretium  inter  tot  placitum 
,,  &  difinitum  Aureos  Soli  dot  ,  dominicot ,  pro- 
3,  biter  obrivator  integri  pyhderit  fingulos ,  nu- 
,,  mero  quinque :  oppure  Auri  Soliiot  domnicot  , 

,  obrizatos  ,  eptimot  penfantes  numero  vigìntì 
”  quatuor  .  Così  pure  in  altro  Papiro  accen- 
”  nato  dal  Muratori  collantemente  lì  legge 
Aurei  Solidi  dominici  ,  probati  ,  obrizxti  ,  opti - 
mi ,  penfantet  integri  ponderis  fingularet  nu¬ 
mero  &c.  Ora  fe  quelle  Genti ,  predo-  le  qua- 
„  li  fotto  la  voce  di  Soldo  non  altro  inten- 
„  devalì,  che  Soldo  d’oro,  non  h  difpenfa- 
vano  dall’  alTegnare  la  qualità.,  come  mai 
,,  potremo  noi  pervaderci ,  che  i  Longobardi  , 
,  allorché  femplicemente  Soldo  dicevano,  avete 
”  fero  a  intendere  Soldo,  d'oro}  No  certamen- 
”  te  ;  e  molto  meno  allora  ci  perfuaderemo  , 
”  che  oltre  il  Capitolare  di  Sicardo ,  anche  ne’ 
l]  Documenti  vedremo  da’  Longobardi  fuddetti 
ufarfi.  1’  efpreftìone  di  Soldo  d’  oro  ,  allorché 
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tuti  farebbero  (late  imponibili  da  pagarfi  qaafi  Tempre,  ove  s’ intendelTero 
d’  oro  i  Soldi  quivi  fallati  ;  ed  ancora  per  la  ufanza  de"  Longobardi  che 
qualora  „  volevano  indicare  Moneta  d’oro,  vi  aggiungevano  la  qualità, 
„  e  fapevano  eccellentemente  dire  e  nominare  i  Soldi  d'  oro  „ .  Ma  fape- 
vanfi  ugualmente  fpecificare  i  Soldi  d ’  argento  quando  fi  contrattava  con 
quelli  ;  fecondochè  appare  negli  ftromenti  rogati  fotto  i  Carolinghi ,  e 
fotto  i  Franchi  e  Tedefchi  Cefari  ,  quando  era  ufuale  sì  fatta  Moneta  . 
Produce  un  Documento  dall’Archivio  di  S.  Ambrogio  di  Milano  il  me* 
delìmo  Carli  (a)  ,  nel  quale  dell’  anno  793  lì  paga  per  1’  importare  di 
certa  vendita  Argentimi  dinari  boni  in  folidos  quinque  .  Similmente  una  Car¬ 
ta  fcritta  nell’ 807  reca  il  Muratori  (12),  dove  Alberto  Cherico  cede 
una  fua  Chiefa  in  favore  di  Gualprando  Prete  ,  riferbato  a  fe  un’  annuo 
cenfo,  eh’ ei  così  efprime  (b)  ;  &  prò  jujlitia  exinde  per  fingalo s  Annos  in 
fiottale  Sanali  Recali  mihi  reddere  debeas  decem  folidos  argento  de  bonos  de- 
narlos  mundos ,  groffos ,  expendiv'des  ,  una  duodecimi  denarios  prò  folido 
tantum  :  ed  ove  tentaife  di  ritoglierà  quella  Chiefa  ,  vuole  pagarne  ar¬ 
gento  fohdos  centum  di  pena  .  In  altro  contratto  fcritto  nell’  anno  847  il 
Diacono  Uberto  promette  (c)  cenfum  dare  argentum  folidos  pigiati  bonos 
denarios  ex  pendei  les  al  Vefcovo  di  Lucca  ,  e  mancando  alla  contribuzio¬ 
ne  del  pittovito  cenfo  fi  obbliga  componete  penam  argentum  folidos  tricen - 
tos  .*  argentum  folidos  pur  efprimono  le  Carte  Pifane  in  molto  numero 
dal  Muratori  prodotte  (d)  ,  che  incominciano  all’anno  934,  e  conti¬ 
nuano  lino  al  995  con  altre  del  fulfeguente  fecolo  XI.  In  quello  poi 
comparifce  anco  nei  Documenti  nollrah  moneta  d  argento ,  cioè  danari 
e  lire ,  come  vedremo  ;  ficchè  niente  prova  la  menzione  di  foldi  d' oro 

efpref- 


,,  di  quella  Torta  di  Moneta  volevano  intende- 
,,  re  .  E  per  primo  nel  Bollario  Cafiìoefe  (  Mar- 
,,  garin.  T.  il.  pig.  11.)  all’anno  769  abbiamo 
„  che  Rorbari  ihts  (  S.  Salvatori  in  Monticel- 
„  lo  )  ab  ...  .  Anfelpergx  Abatìffa  (  SS  Salva- 
„  toris  &  J alia:  Brixienf  )  ex  Sacculo  ipfius 
,,  M  maderii  (  recep't  )  in  auro  SAidor  novot  prae- 
,,  tejiator  ,  ac  colocatos  numero  qut ir agìnta  qua- 
tuor  finitum  precium  .  Altra  Carta  di  Guai - 
perto  Duca  di  Lucca  dell’  anno  736  Tu  pub¬ 
blicata  dal  Muratori  (  D/T.  17.  pag.  770  )  in 
cui  p  ire  lì  legge  precium  placìtum  ,  <&  dfi- 
nitum  Aari  SAidos  vi  gì  ntì  ;  ed  altra  dell’  an¬ 
no  745  de'Io  fteflO  Gualperto  ha  auri  Soledut 
numero  fextginta  (Ivi  pag.  771).  Così  pu¬ 
re  altrove  (  Diff.  14.  pag.  760  )  all’ anno  736 
fi  legge  Auri  SAidos  num-ro  duos  ,  <£*  uno 
Semini  e  così  fina'.mente  al  Documento  del 
,,  7  <.<5,  pubblicato  dal  Sig.  March.  Majfei  (Ver. 
,,  lllu!\  pag.  373,  n.  3  ) .  Soldi  d’  oro  adun- 
,,  que  s’  ufavano  da’  Longobardi  ,  e  fi  conia- 
,,  vano  ancora;  e  Te  nel  cafo  che  ci  mancaf- 
„  Te ro  ;  che  non  ce  ne  mancano  ne’  MuTei  ,  fi 
,,  volefte  vedere  indicata  Totto  Liutprando  , 
,,  come  veduto  abbiamo  fotto  Oefil  rio,  &  Adel- 
,,  chi ,  una  nuova  e  più  antica  battitura  d’eftì; 
,,  porterò  qui  un  Docu  nento  del  735,  eftratto 
,,  da  me  dall’  auteut  co  ,  difterite  nell’  Archi- 
,,  vio  de’ Monaci  di  S.  Ambrogio  di  Milano; 
col  quale  p  ire  s’  avvalora  la  noftra  opinione  . 
„  in  Cbrijti  Komim  .  Regnante  Domno  Hojlro 
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,,  Liutprand  Viro  Exell.  Rege  Anno  Regni  ejut 
,,  vìge  fimo  tertro  Kal.  Februaria  Indixìone  Tertia 
,,  feliciter  fcripfi  ego  Lazarus  humìlis  Clericus 
,,  bafilìce  Sxntlì  Johannis  Aniafce  bocce  Cartola 
,,  di  accepto  Mundio  rogadut ,  &  pedidus  (  peti- 
,,  tus  )  ad  fohannaco  Voi  Filios  quondam  Lau - 
,,  r.ntii  Conmxnente  in  Vico  Cadelo  coflavit  ac - 
„  cepige  fecundi  (  fiditi  )  dr*  in  prefentia  eorunt 
,,  tejlium  &  accepit  ad  te  Sìgbeardo  £0*  ad  Ari - 
,,  cbigo  germani t  accepit  Auri  Solidos  novos 
,,  duos  &  uno  Tremi fife  fenìdum  pretto  Mundìum 
,,  prò  mancipio  &C.  Ego  qui  fupra  Lazarus  vtr 
,,  Clericus  rogtdus  ad  Johannace  fcripfi ,  &  fub - 
,,  /.  ripfi  pofl  tradita  compiivi  &  dedi . 

,,  Le  quali  coTe  ftando  così ,  non  può  credo 
,,  io  dubitarli  che  allorché  femplicemente  Soldi 
,,  fenz’  altra  nota  nelle  Leggi ,  e  ne’  Documen- 
j,  ti  de’ Longobardi  fi  veggono,  abbiali  alTolu- 
,,  tamente  ad  intendere  prezzo  d’  argento  ,  e 
„  non  mai  d’oro  fotto  tal  formula  alfegnato . 

(a)  Loc.  cit.  pag.  144. 

(  1  x)  Un’altro  Documento  Lucchefe  trovali 
predo  il  medefimo  Muratori  Tom.  V.  pag.  417 
appartenente  all’  anno  800  ,  in  cui  leggefi  :  da¬ 
re  dsbeatis  duo  Solido  argento  .  Due  altri  più 
antichi  (  Te  pure  nella  loro  data  non  vi  è  er¬ 
rore  )  ne  ho  indicati  nel  Tom.  11.  pag.  108. 

( b )  Antiqq.  -Ita!.  Tom.  II.  co!.  77  j.  C. 

(c)  Ibi  col.  771  E. 

(d)  Antiqq.  Tom.  III.  excerpta  Arch.  Ptfa~ 
ni  col.  1051  ulque  1076. 
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efprefla  in  alcune  carte,  perchè  fi  ftabilifca  intenderfi  d' argento ,  quan¬ 
do  / oidi  vengano  fenza  più  nominati.  E  per  la  gravezza  delle  pene  quali 
mai  non  pagabili,  ove  fi  follerò  computati  a  oro  i  [oidi  tall'ati  dalle 
Leggi  Longobarde  contra  ciafcun  delitto ,  in  determinarli  d5  argento  , 
s*  incontra  pari  difficultà  ,  concioflìachè  troppo  picciole  ammende  verreb¬ 
bero  mede  a  non  lievi  delitti  ;  efempigrazia  di  un  foldo  per  ogni  data 
ferita  (a)  ,  o  di  tre  foldi  per  T  aborto  cagionato  ad  una  Serva  ,  fino 
per  alcune  trafgrelfioni  del  terzo  ,  o  della  metà  di  un  foldo  ( b )  ;  e  di 
quelle  multe  ,  che  da  una  ellrema  leggerezza  giugnevano  ad  eccelfive 
fomme  ,  fi  vede  la  ferie  defcritta  ne*  Capitolari  di  Carlo  Magno  Re  do¬ 
po  la  Legge  Salica  ;  cioè  dai  VII.  danari  a  MDCCC.  foldi .  A  che  po¬ 
nendo  mente  il  Muratori  lafciò  la  quiftione  indecifa  :  num  folidi  in  Lon - 
gobardkis  legìbtts  toties  nominati  pntius  argentei ,  quam  aurei  fuerint ,  &  po¬ 
ti  JJìmum  quoti  illic  interdum  grwviJfimA  appareant  poena  ,  fi  ex  aurek  infltge - 
bantur  ;  mite*  'vero  fi  ex  argentets ,  ego  rem  in  medio  relinquo  (13).  Per 


altro 


>> 


(a)  Roth.  Leg.  77.  pag.  13.  Leg-  338.  e  339. 
&C.  pag.  43.  RR.  Italr  Script  Tom.  I.  P.  II. 

\b)  Ibi.  Leg.  300.  p.  40.  &  Leg.  337.  p.  43. 
V.  Capitili.  Tom.  I.  pag.  131.  ubi  „  Recapitu- 
„  latìo  Solidorum  . .  .  Compofitiones  (  Legis 
„Salicse)  flint  CCCLIII.  varietates  XXXI. 
„  I.  incipit  autem  a  feptem  denariis ,  ut  fi  quis 
,,  agnum  furaverit  &c.  XXXI.  inde  ad  folidos 
,,  Mille  Odlingentos  ,  ut  fi  quis  hominem  in  fru- 
„  Ile  Dominica  occiderit . .  .  &  haec  compofitio 
MDCCC.  folidorum  in  duobus  iocis  habetur. 
(13)  Dijjert.  18.  prelfo  1'  Argelau  Tom.  I. 
pag.  105,  il  di  cui  pa(To  intero  da  lui  tradot¬ 
to  è  il  Tegnente  :  ,,  Anticamente  non  vi  fu  Mo- 
„  neta  più.  rinomata  ed  ufata  che  i  Soldi.  A 
„  tutta  prima  ,  fe  mal  non  mi  appongo  ,  fu- 
,,  rono  folamente  d’  oro  ,  pofcia  ve  ne  furo- 
„  no  anche  di  argento.  Il  nome  e  la  fabbrica 
,,  de'  primi  fi  truova  prima  de’  tempi  di  Coftan- 
,,  tino  il  grande,,  (  di  verfamente  io  credo ,  at- 
tefo  ciò  ch’io  notai  nel  Tom.  II.  pag.  360). 
„  Veggafi  il  Codice  Teodofiano  ,  dove  in  più 
,,  leggi  vien  fatta  menzione  de’ Soldi;  e  che 
,,  foifero  d’  oro  ,  lo  attillano  le  chiare  parole 
„  di  que*  tedi .  Però,  chi  diceva  allora  un  Sol- 
,,  do  ,  lignificava  una  M-meta  d’  oro  di  pefo 
,,  determinato  dalle  Leggi  „  (  del  pefo  di  elfo 
vedi  loc.  cit.  p.  36 1  e  feg.  )  ,,  nel  libricciuolo 
a,  de  Msnfurir  di  antico  Scrittore  Anonimo. 
„  prelìo  il  Goeiio  de  Re  Agraria ,  fi  legge  : 
iy  Duodecim  unciae  Libram  ,  vigiliti  folidot  con- 
,,  tìnentem  ,  efficiunt .  Sed  veteres  Solìdum  ,  qui 
J}  nunc  Aureur  àidtur  ,  nuncupabant .  Gran  tem- 
,,  po  durò  in  Italia  il  nome  e  1’  ufo  de’  Soldi 
„  d’  oro,  ma  non  fo  d  re  di  certo  fe  i  Re  Lon- 
„  gobardi ,  i  quali  fallavano  in  Soldi  il  paga- 
,,  mento  delle  pene  impofte  a  i  trafgrelfori 
,,  delle  leggi  ,  intendelfero  de’  Soldi  d’oro. 
„  Sembra  verifimile  che  sì,  elfendo  fuor  di 
,,  dubbio  ,  che  anche  a  i  loro  tempi  correva 
,,  per  1’  Italia  quella  Moneta  d’  oro  .  Di  ciò, 
,,  tengo  1’ atteftato  in  un  finimento  dell’  anno 
,,  736  originale  ,  per  quanto  mi  pare  ,  (  cofa  ben 
,,  rara)  che  fi  conferva  nell’ Archivio,  dell’ Ar- 
,,  civefcovato  di  Lucca ,  contenente  la  vendi- 


„  ta  di  una  cafa  fatta  Domito  Walpert  gloriofo 
,,  Duci  di  Lucca ,  pretìum  placìtum  &  defini - 


,,  tum  Auri  Solidor  vìvimi.  Attefta  anche  il 
,,  Grimaldi  nell’  Opufc.  mf.  de  Sudario ,  che  in 
,,  un  antichiffimo  Papiro  Egiziano  della  Vati- 
,,  cana  Biblioteca  fi  veggono  nominati  Aurei 
,,  Solidi ,  Dominici ,,  (  dei  Soldi  d’  oro  Domini¬ 
cali  ne  ho  parlato  nel  Tom.  il.  p.  3^9  ) ,  ,,pro- 
T,  bati  ,  obriz,atiy  optimi  ,  penfantes  ,  integri  pon- 
deris ,  fingulares  numero  fuper  venditione  fex 
)}  unciarum,  fundi  Geniciani,  Aftum  Rivenne  &c. 

,,  Chieggo  io  ora  :  fe  non  vi  erano  allora 
9Ì  Soldi  di  argento  ,  perchè  nel  nominare  i  Sol- 
di ,  vi  fi  aggiungeva  d’oro?  Ballava  dir  Sol- 
9J  di,  come  oggidì  fi  fa,  nominando  Doble  , 

'  Z  -echini ,  Ungheri ,  i  quali  non  occorre  chia- 
marli  d’oro,  perchè  non  ve  ne  ha  fe  non 
,,  d’  oro.  Certamente  allorché  non  fi  tifava  fe 
„  non  Soldi  d’  oro ,  s’  intendeva  fenz’  altro  ag- 
,,  giunto  ,  di  che  metallo  era  quella  Moneta. 
,,  Omnss  Solidi ,  in  quibut  Roflri  Vultut  ac  ve- 
9  neratio  una  efi .  dice  Cofiantino  M.  nella 
Legge  I.  Tit.  ir.  lib.  9.  del  Codice  Teodo¬ 
fiano  .  Così  neiia  Legge  13»  Tit.  6.  lib.  ra¬ 
dei  medefimo.  Codice  è  feretro  :  Quotiefcum - 
que  Sdidi  ad  largittonum  fubjìdia  per  fere  ndì 
flint  &c.  Così  in  altre  Leggi ,  e  in  varj  palli 
di  S.  Gregorio  M.  Da  che  vien  dunque,  che 
’  ne’  fecoli  fufleguenti  non  ballava  il  dire  Sol- 
”  di,  ma  coftume  fu  di  aggiugnere  d’ oro?  Ec- 
”  cone  una  nuova  tcftimonianza,  in  altra  per- 
”  gamena  dell’Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca 
,f  dell’  anno  746 ,  in  cui  Wilprando  Vefcovo 
5>  di  quella  Città  concede  ad  ufo  o  livello  una 
”  cafa.  Dice  il  Livellario  ,  che  fe  non  manterrà 
”  il  pattuito,  cumpon  imus  tìvì  Domno  Walpran- 
”  do  Epifcopus  ,  vel  ad  tuos  eri  de  s  auri  Soledus 
numero  ftxaginta  .  Io  nulla  determino  ;  e  fo¬ 
lamente  palio  ad  avvertire,  che  almeno  nel 
,  fecolo  fulfeguente  vi  erano  Soldi  d’  argento „ 
Nell’Archivio  poco  fa  accennato  altro  fini¬ 
mento  efifte  dell’  anno  847  ,  di  cui  Ambro- 
fio  Vefcovo  di  Lucca  concede  ad  Uberto 
”  Diacono  una  Pievanìa  ,  il  quale  promette 
cenfum  dare  &  perfolvere  debeam  Argentum^ 


>> 

»> 

j* 


3  > 

3» 

33 

33 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI  . 


38 

altro  inulte  pefantiflìme  dinunziava  fovente  la  legge  a  terrore  de*  trafgref- 
fori  ;  oltreciò  applicandola  in  gran  parte  al  Fuco  Regio ,  cui  per  tal 

mo- 


Solrdof  viginti  ,  bonos  denarios  expendivìles .  .  . 
\\  Così  in  altra  pergamena  dell’anno  807,  di 
55  cui  fi  parlerà  qui  fotto  ,  noi  troveremo  Soli- 
”  dos  Argenteo s.  Qual  folte  il  va’ore  e  pefo 
55  de’ Soldi  d’oro,  lo  cercò  Jacopo  Gotofredo , 
”  Letterato  infigne  ,  alla  Legge  unica  Tit.  24 
55  de  oblat »  votorum  lib.  7  del  Codice  Teodof. 
53  Penfa  egli,  cfie  a  i  tempi  di  Coftantino  84 
,3  Soldi  d’oro  formatterò  la  libbra  d’oro,  e 
53  peiò  l’oncia  folte  comporta  di  7  Soldi.  Co- 
”  tal  fenttnza  fu  impugnata  dal  Gronovio. 

Quel  eh’  è  certo  ,  Valentiniano  Seniore  vol- 
53  le,  che  71  Soldi  coftituilfero  la  libbra,  con 
5  accrefcere  il  valore  eitrinfeco  di  quelle  Mo- 
53  nete  .  ,,  <  Ciò  non  può  futfìlìere  ,  perchè  ,  co- 
’ne  dirti  nel  T.  II.  p.  362,  alcuni  Soldi  di  Co- 
rtantino  fono  più  pefanti  di  quelli  degl’  Impe¬ 
ratori  fu  (tegnenti  ,  e  non  più  leggieri  ,  come  fa¬ 
rebbe  avvenuto  fe  Coftai  tino  ne  averte  fatti 
tagliare  84  per  libbra  ;  ellendo  perciò  i  Soldi 
di  Valentiniano  meno  pefanti  di  quelli  di  Cq- 
rtantino,  convien  credere  piuttollo  ,  che  ne  di* 
in  imi  irte  il  valore  ,  non  che  lo  aumentalfe  .  ) 
,,  Quanti  denari  di  rame  occorreltero  allora 
,,  per  uguagliare  il  prezzo  di  un  Soldo  d’  oro , 
„  ce  lo  iniegna  Calfiodoro  Lib.  I.  Epift.  10 
5,  fc rivendo  :  Sex  militi  Denanorum  Solidum 
„  effe  voluerttnt  :  il  che  fi  può  anche  conferma- 
,,  re  con  alcuni  tefti  del  Codice  Teodofiano. 
(  Per  fchiarimento  di  quefto  patto  veggafi  il 
Sig.  Co:  Carli  nel  T.  I.  pag.  137  e  XV.  della 
fua  Opera).  ,,  Truovanfi  ancora  nominate  pref- 
„  lo  gli  antichi  le  Silique ,  e  ne  abbiamo  men- 
„  zione  nella  Legge  258  di  Rotari  Re  de’  Lon- 
,,  gobardi  ,,  (di  quefta  Moneta,  la  quale  non 
pefarebbe  che  4  grani  fe  fotte  Hata  d’  oro  ,  veg¬ 
gafi  quanto  feruti  nel  T.  IL  p.  $66  ) .  ,,  É  San 
3,  Gregorio  M.  lafciò  fcritto  ,  che  il  Soldo  d'oro 
3,  pretto  i  Romani  valeva  vigintiquatuor  Sili - 
3,  quìs.  Santo  Ifidoro  all’incontro  notò,  che 
3,  /blamente  venti  Silique  coftituivano  il  Soldo 
3,  d’oro.  Nè  maraviglia  è,  perchè  non  meno 
3,  in  que’  tempi  ,  che  ne  i  nortri  ,  i  Principi  e 
3,  i  popoli  faceano  guerra  all’oro,  e  all’  ar- 
3,  gento  ,  rtudiandofi  ognuno  di  valutar  fempre 
,,  più,  ed  oltre  al  dovere,  le  loro  Monete. 

,,  Gran  mutazione  al  certo  in  erte  di  prez- 
„  zo  dovette  introdurre  il  tempo  ,  e  la  cupi- 
,,  digia  sfrenata  delia  gente  ,  imperciocché  pa- 
,,  re  che  la  libbra  d’  oro  folte  ridotta  a  foli 
,,  venti  Soldi  d’  oro  „  (  qui  non  fi  parla  di  lib¬ 
bra  d’oro,  ma  di  argento  divifa  in  venti  Sol¬ 
di,  o  fieno  240  denari).  ,,Lo  accenna  Carlo 
,,  M.  nella  Legge  Longobardica  23.  De  Heri- 
,,  hanno  ,  con  dire  :  Qui  vero  non  habuerint 
3,  amplila  in  fupraferìpto  pretio  ,  valente  nifi 
3,  Librai  Jll,  Solili  XXX.  ab  e 0  exigatur  ,  id 
3,  eft  Libra  una  &  dimidia  .  Di  fopra  ancora 
„  abbiamo  veduto  l’Anonimo  atteftante  ,  che 
3,  a’  fttoi  di  Con  venti  Soldi  fi  aveva  una  Libbra 
„  d’  oro  ,  ma  libbra  a  mio  credere  ideale,,  (qui 
pure  fi  dee  intendere  di  libbra  d’ argento  )  • 
,9  Impariamo  parimente  da  un’  altra  Legge  del 


,,  medefimo  Augnilo  Carlo,  cioè  dalla  7 6,  De 
,,  omnib.  debit.  con  quanti  denari  fi  comperale 
,,  un  Soldo  ,  c:oè  con  40  ;  e  in  altri  tempi  e 
„  luoghi  con  foli  ii  denari.  „  (  Il  primo  era 
d’'oro  ,  ed  il  fecondo  d’  argento  ) .  „  De  omni- 
„  bus  debitìs  folvendis  (  d'e’  egli  parlando  delle 
,,  pene)  ficut  aniiquìtus  fuit  confuetudo,  per  duo - 
3,  decim  denarios  Solidi  folvantur  per  tot  am  Sa- 
,,  licam  Legem  ,  exccpto  fi  Leudes ,  idefl  Saxo  aut 
,,  Frixo  Silicum  occiderit ,  per  XL.  denarios  So- 
„  lidi  folvantur.  Qui  fi  parla  di  foldi  d’ argen- 
„  to  ,  come  apparirà  fra  poco.  E*  anche  da 
,,  avvertire  ciò  ,  che  ha  il  Sinodo  di  Franco- 
„  forte  dell’anno  794,  dove  concorfero  anche 
„  i  Vefcovi  d’  Italia  ,  e  vi  fi  trovò  anche  lo 
,,  ftelto  Carlo  M.  Fu  ivi  (Labi  1  ito  ,  che  le  bia- 
,,  de  non  fi  vendettero  di  più  in  tempo  di  ca- 
,,  reftia,che  di  abbondanza,  e  che  fi  mifuraf- 
,,  fero  col  moggio  pubblico  ,  nuovamente  fta- 

bi  1  ito  .  De  Modio  de  avena  ,  Denariur  unus  . 
3,  Modio  bordei ,  denari i  duo.  Modio  figali ,  de - 
,,  narii  tres .  Modio  frumenti  ,  denarii  quatuor. 

Si  vero  tn  pane  vendere  voluerit  ,  duolecìm 
3,  panes  de  frumento  ,  babentes  fingulus  librar 
3,  duar  prò  denario  dare  debeat  i  Sigulacìos  quin - 
,,  decim  &quo  pondere  prò  denario  ;  Ordeaceos  vi - 
33  ginti  fimiliter  penfantes .  Nel  Can.  V.  chia- 
,,  ramente  fi  vede  efprelto ,  che  quei  denari 
,,  erano  ex  mero  argento.  Nella  Legge  Salica 
,,  Tit.  57.  Cap.  5.  Sexcenti  Denarii  danno  Soli- 
,3  dos  Quindecim  .  E  nel  Tit.  2.  Cap.  1.  Centum 
,,  vìgìnti  Denarii  facìunt  Solidor  tres  di  ma- 
,,  niera  che  ogni  foldo  (  d’ oro  )  coftava  40 
,,  denari  .  Ne  tal  mutazione  del  prezzo  de’ 
,,  foldi  feguì  folamente  per  le  pene  de’  delit- 
,3  ti ,  che  fi  pagavano  in  foldi  ,  con  ifminuire 
,,  il  valore  eftrinfeco  de’  foldi ,  ma  pafsò  an- 
,,  che  nel  pubblico  commercio.  A  quefto  pro- 
,,  polito  farà  quanto  fi  legge  in  un  linimento 
„  autentico  dell’Archivio  Arcivefcovile  di  Luc- 
„  ca  ,  fcritto  nell’  anno  807  ,  in  cui  Alberto 
,,  Chierico  cede  a  Walprando  Prete  una  Chie- 
„  fa  ,  col  confenfo  di  Jacopo  Vefcovo  ,  rifer- 
,,  bandofi  una  penfione  colle  feguenti  parole: 
,,  Tu  mibi  reddere  debeas  decem  Solidos  Argento 
,,  de  bono  denarios  mundos  ,  groffus  ,  expendivi- 
,,  /ex,  una  duodecim  denarios  prò  Solido  tantum, 
,,  Ecco  dunque  come  fi  ha  da  intendere  la  fo- 
,,  pra  riferita  Legge  di  Carlo  M.  cioè  dodici  De - 
„  nari  formavano  un  foldo  di  argento  ♦  E  pe- 
,,  rò  qui  mi  nafee  gagliardo  dubbio,  che  i 
,,  Soldi  tante  volte  menzionati  nelle  Leggi 
,,  Longobardiche,  folfero  di  argento,  e  non 
,,  d’oro;  e  maflìmamente  perchè  vi  s’ incon- 
,,  trano  pene»  che  troppo  grevi  farebbero  fta- 
,,  te,  fe  d’oro;  e  miti  all’incontro,  fe  di 
,,  foldi  di  argento  ,  Nulla  nondimeno  ofo  io 
,,  di  determinare  . 

,,  Egli  è  certamente  credibile,  che  il  foldo 
,,  d’oro,  non  ideale,'  ma  vero  a’  tempi  di 
„  Carlo  M.  fu  pera  (Te  di  poco  ’e  Monete,  che 
,,  noi  ora  chiamiamo  Mezze  Doble  ,  e  Scudi 
„  d’  oro  ,  0  Ducati  di  Camera  ,  Contuttocìò  vi 
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modo  fi  acquiftava  diritto  Lugli  averi  e  perfone  di  molti  delinquenti  :  co¬ 
me  appunto  ne’ Capitoli  dell'  Editto  di  Rotari  accennati  dal  Co:  Carli  (a); 
e  con  tutta  evidenza  in  quello  di  Carlo  Magno  da  elio  Carli  pure  ( b ) 
allegato,  che  condanna  in  foldi  d’  oro  720  qui  yercufferit  Sacerdotem  ;  e 
ne*  Diplomi  ( c )  Cefarei ,  dove  la  pena  di  feffanta  libre  d'  oro  ottimo  ,  anzi 
di  cento ,  e  di  mille  ancora  s’impongono  a  ciafcheduno  che  ne  violalfe 
i  precetti . 

Ma  che  i  foldi  aifolutamente  nominati  nelle  Carte  Longobarde  non  fi 
debbano  d ’  argento  credere  ,  bensì  d ’  oro  ,  agevolmente  fi  perfuade  chi 
confiderà,  gli  frumenti  di  quell’ età,  in  Italia  ferirti ,  mai  non  menzio¬ 
nare  ( oidi  d'  argento  y  ma  di  oro  ,  ovvero  foldi  fenza  più ,  e  quefti  poi  va 
lutarli  dal  medefimo  ( d )  Re  Rotari  XL.  danari ,  MDCCC.  Denariot ,  qut 
faciunt  folidos  XLV, (14),  laddove  il  foldo  d’ argento  ne  valeva  fola- 


,,  ha  chi  pretende,  che  elTì  foldi  d’oro  fofTero 
,,  folamente  di  un  quarto  minori  delle  Doble 
,,  A'  oro  ,  e  de’  Luigi  battuti  dal  Re  Lodovico 
,,  XIV.,,  (  Così  io  gli  ho  calcolati ,  che  corri'f- 
pondono.  V.  il  Tom.  IL  p .  3^4.  )  ,,  E  il  "Wen 
„  delino  nel  Gloffario  Salico  credette,  che  i 
„  fo'di  mentovati  nelle  Leggi  Saliche  fodero 
,,  nel  valore  fomiglianti  a  i  Fiorini  del  Reno. 

;  di  qual  valore  fodero  quefti  Fiorini  vedilo 
nel  7 om.  3.  pag.  4 $6 '  ,,  Intanto  dal  poco 

„  finora  ode.rvato  nafee  fofpetto ,  che  anche 
„  anticamente  vi  fodero  Monete  ideali  ,,(  co¬ 
lie  in  fatti  lo  erano  i  foldi  ,  che  venivano  com- 
jofti  da  11  Monete  d’argento  dette  Denari), 
,  come  oggidì  è  in  Inghilterra  la  Lira  Sterlì- 
„  tt't  ,  che  ne’  fecoli  precedenti  fu  fpecie  di 
„  effettiva  Moneta  .  Anche  in  Modena  il  fol- 
,,  do  ,  da  noi  appellato  Bolognino  ,  fi  divide  in 
„  dodici  denari,  che  una  volta  erano  in  ufo, 
,  ed  ora  vivono  folamente  nell’  op  nione  del 
,  popolo.  Che  fe  taluno  defidera  fapere  quan- 
,  ti  denari  occorrelfero  ne’ vecchj  tempi  per 
,  una  libbra,  d’ argento  ,  io  ne  recherò  ciò  che 
.  fi  trova  in  uno  ftrumento  dell’anno  958  a 
,  noi  confervato  da  Fulvio  Azzari  nella  $to- 
,  ria  Ecclefiaftica  di  Reggio.  Quivi  Azzo  figlio 
,  del  fu  Azzo  ,  o  fia  Attorie  de  Comitatu  Pzr- 
,  me njì ,  cioè  un  perfonaggio  di  linea  diverfa 
,,  fra  i  maggiori  della  Contvffa  Matilda  ,  ven- 
1,  de  ad  Ada  berto  Azzo  Conte ,  bifavolo  della 
„  medefima  ContefTa,  alcune  terre;  e  il  prez- 
,,  ZO  è  tale  :  Argentum  per  den.irior  bor.or  Librar 
,  fexaginta  ,  babentes  ducenti  qaadraginta  dena- 
,  rii  Libra .  Si  potrebbe  penfarc ,  che  tale 
,  fofTe  anche  in  altri  paeli  il  corfo  de  i  dena- 
„  ri;  ma  non  fi  può  afferircon  franchezza  per 
.,  la  diverfità  delle  Zecche  allora  efiftenti . 
,  Perciocché  ficcome  a’  tempi  di  San  Gregorio 
,  M.  meno  valevano  i  Soldi  di  Francia  ,  che 
„  i  Romani così  ne’  fulfeguenti  fecoli ,  e  maf- 
,,  (imamente  da  che  fi  moltiplicarono  cotanto 
„  le  Officine  Monetarie  ,  fi  può  credere  ,  che 
„  non  fofTe  per  1’  Itaba  uniforme  il  valore  de’ 
„  foldi  e  de  i  denari .  Nella  Cronica  del  Vol- 
,,  turno  all!  anno  870  noi  troviamo  Solidor  nu- 
mero  centuno  quìnquaginta  Siculor  ;  e  di  fot- 
„  to  Solidor  oéloginta  Siculorum  ,  ficcome  anco- 


mente 

,,  ra  A  uri  Librar n  unam  Beneventanam .  Le 
,,  quali  Monete  per  confeguente  pare  ,  che  in- 
,,  dicaffero  una  differente  valuta  .  Così  noi  tro- 
,,  viamo  Denarior  P  tpienfer ,  ed  Argentum  De- 
,,  narior  bonor  Lucenfium  Librar  cen'um  in  un 
,,  finimento  del  1095.  E  parimente  in  altra 
,,  carta  del  1104  Denarior  Ve necìa  Librar  mille  „ 
,,  Ogni  Zecca,  come  ogg  dì  ,  anche  antica- 
,,  mente  taffava.  il  valore  delie  fue  Monete  « 

(a)  Pag.  140.,. 

(b)  Pag.  149. 

(c)  V.  Idi.  Sic.  Tom.  V.  col.  jco.  &  pajjìnt  0 

(d)  L.  XIII.  pag.  19* 

(14)  Alle  ragioni  addotte  dal  Sig  Cor  Carli 
fi  potrebbe  forfè- aggiugnere ,  che  i  Longobardi 
riguardo  alla  Moneta.,  d’  argento  non  leguitaro- 
no  la  confuetudine  dell’  Imperiale  Romana  , 
ma  bensì  i’ efempio  d’altre  nazioni;  ii  che 
par  fi  deduca  dal  trovarli  in  ufo.  in.  Italia  dì 
valutarli  il  foldo  d’ oro  40  denari ,  ficcome  pra- 
ticavafi  nelle  Leggi  Saliche ,  come  dimoftrafì 
nel  pafTo  che  addurti  in  nota  nel  T.  ì.  p.  370, 
lo  che  ad  evidenza  prova  eflere  fiato  eguale  il 
denaro  d’argento  dei  Longobardi-,  a  quello 
fofTero  i  denari  dei  Franchi  ,  e  de’  Sartoni  •  E  che 
ciò  fia  vero  lo  provano  1’  effettive  Monete  eh  io 
confervo,  giacché  di  egual  pefo  trovo  e/Tere 
un  denaro  di  Dvfiderio  battuto  in  Milano,  co¬ 
me  uno  del  Re  pipino  coniato  in  Francia  .  Ma 
ficcarne  i  Franchi  intendevano  precifamente 
foldo  d’argento  di  «i  denari  allorché  foltanto 
facevano  menzione  di  Soldo  fenza  altra  aggiun¬ 
ta  ;  perchè  dunque  non  fi  potrebbe  dire,  che 
i  Longobardi  averterò  l’ iftelfa  confuetudine  ? 
giacché  avevano  riliclfa  Moneta?  Che  poi  i 
Franchi  col  femplice  nome  di  foldo  intenderte- 
ro  dodici  Denari  d’argento,  fi  ricava  dal  fe- 
guito  dell’articolo  Soldo  di  M*  Abot  de  Bazin- 
ghen  ,  che  produrti  nel  luogo  fopraccitato  ;  il 
quale  così  profeguifee  a  dire  : 

„  Oltre  il  foldo  d’oro,  che  valeva  40  de- 
,,  nari  ,  e  che  ci  era  comune  con  quel  de"  Ro- 
,,  mani  ,  ve  n’  era  un’  altro»  che  non  valeva 
„  che  ii  denari,  il  quale  era  d’argento,  ed 
,,  era  ancora  a  noi  altri  particolare;  i  Roma- 
„  ni  non  ebbero  giammai  che  quello  d’  oro  , 
,,  Quefto  foldo  di  it  denari  è  chiaramente 


ART.  IV, 

Erano  d'oro 
i  Soldi  men¬ 
zionati  nel¬ 
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Longobarde . 
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mente  XII.,  in  argento  XfL  fonarti  folidum  fadunt ,  conforme  porta  (a) 
il  Capitolare  de’  Salibili  compilato  Tanno  797  in  AquiSgrana  fotto  il  do¬ 
minio  di  Carlo  Magno,  il  quale  poi  nella  Legge  Salica  ( b )  detrata  il  Se¬ 
guente  anno  dichiara,  che  XL .  fonarti  faciunt  fohdum  unum ,  cioè  d’oro 
indubitatamente  .  Imperciocché  deltituta  cT  ogni  fondamento  è  la  Suppofi- 
zione  del  Lindembrogio  ,  adottata  dal  Cangio  ,  e  da  parecchi  dotti  uo¬ 
mini  ,  che  il  mede  fimo  Soldo  d’  oro  dal  valore  de’  XL.  danari  a  quello 
di  XII.  SolTe  abballato  da  Pippino  ;  quod  falfnm  efì  omnino ,  primuf  aureus 
ernt  alter  argentea  s  :  &  quidem  abfurda  &  hall  enne  inaudita  (  contraria  in 
oltre  all*  eSpericnza  )  ejufmodt  in? minuti 0  ,  Siccome  oiTervarono  i  PP.  Mau¬ 
ri  ni  nelle  Giunte  al  Glotfario  ( c )  ,  e  nel  Seguente  Capitolo  fi  dichiara  da 
noi  maggiormente  . 

Ora  notar  qui  giova,  che  i  Longobardi  nella  loro  Moneta  ,  confor¬ 
me  avvertì  ottimamente  il  Sig.  Liruti  (d)  ,  „  Seguitarono  la  confuetudine 


,,  provato  nel  fecondo  Canone  del  Concilio  ra- 
,,  dunato  nel  Palazzo  detto  Eftines  vicino  a 
„  Binch  nel  Hainault,  per  ordine  di  Carlo 
3,  Manno  figlio  di  Carlo  Martello  a  dì  primo 
5)  Mar/o  743*  Quello  Principe  ordinò,  che  la 
gente  di  guerra  che  poiTedeva  dei  beni  Ec- 
„  cleliaftici  pagaffie  tutti  gli  anni  per  ciafcnna 
,,  Cafa  un  Soldo  che  valeffe  12,  denari  alla 
,,  Chiefa  ,  o  al  Monallero  al  quale  appartene- 
„  vano  i  beni  che  effi  godevano  ;  De  una  qua- 
,,  que  Cafata  folidus  ,  ìd  efl  iuedecìm  denari r, 
„  Sarebbe  flato  inutile  il  notare  ,  che  quello 
„  foldo  non  valeva  che  11  denari  le  non  vi 
3,  folfe  flato  allora  un’  altro  di  prezzo  differente, 
„  qual’ era  il  foldo  d’oro,  che  ne  valeva  40. 

Che  fia  anche  più  antico  1’  ufo  in  Francia 
del  foldo  di  n  denari  ,  lo  afficura  1’  articolo 
XP.  del  36  cap.  della  legge  Ripuaria  rifta- 
1  ira  oer  Teodorico,  e  rinnovata  nel  030  per 
Dagcbnrto  (  capir,  t.  I.  p.  37.  )  :  quod  fi  cum  ar¬ 
gento  folvere  contigerit  prò  folrdo  duodecimi  de¬ 
ttar  iot  ,  fi 'ut  antiquitus  rfl  conflitutum  » 

Oltre  di  che  fi  potrebbe  riflettere ,  che  nella 
fopraccennata  legge  di  Rotari  li  devono  crede- 
re  d’  oro  i  fold»  benché  non  vengano  indicati  , 
in  quanto  che  dal  calcolo  in  elfa  fatto  altro 
non  li  può  intendere  che  foldo  d’  oro  ;  dun 
que  nelle  altre  carte,  nelle  quali  non  li  aggiu- 
gne  alla  voce  foldo  elfer  d’oro,  o  del  valore 
di  40  denari,  potrebbe  taluno  dire  doverfi  in¬ 
tendere  in  tal  cafo  la  voce  foldo  per  foldo 
d’argento,  poiché  non  elfend  >vi  altro  foldo 
che  quel  d’  oro  d-  40  denari  ,  pare  che  non  lì 
dovelfero  aggiugnere  1’  efpreflìoni  di  Soldi  d’  oro, 
o  di  quaranta  denari  ?  Così  appare  ne’  primi 
fecoli  allorquando  non  vi  era  che  il  foldo  d’oro  , 
ne’  quali  tempi  qualunque  volta  veniva  egli  no¬ 
minato  ,  lì  vede  fenza  1’  aggiunto  d’  oro  ,  perchè 
non  vi  era  dubbio  che  fi  confondelfe  con  quel 
d’  argento  ,  giacché  i  Romani  non  lo  avevano. 
Trovandoli  poi  poftermrmente  introdotto  rag¬ 
giunto  d'ero,  farebbe  credere  che  ciò  facelfero 
allorché  fi  introdotto  quel  d’  argento,  per  di- 
flinguer  1’  uno  dall’  altro .  Non  oflante  però 
gli  ad  lotti  rifleffi  non  fo  allontanarmi  dal  fag¬ 
gio  lentimento  del  noflro  eruditi/fimo  Autore, 

\ 


col  quale  non  ho  difficoltà  di  confeffiare  ancor 
io  ,  che  la  femplice  voce  di  foldo  efpreffa  nelle 
carte  Longt  bardiche  debba  lignificare  foldo  d’o¬ 
ro  ,  e  non  già  d’  argento  .  Imperocché  ,  oltre  le 
ragioni  prodotte  dal  medefimo  ,  è  da  riflettere  , 
che  nella  citata  legge  di  Rotari  fi  dice  ,  che  1800 
denari  compongono  45  ioidi  .  Or  dico  io  ,  fe  i 
Longobardi  avelfero  avuto  i  Soldi  d’argento,  non 
farebbe  flato  più  facile  il  dire,  che  150  foldi 
d’ argento  formavano  4*  foldi  d’oro?  In  oltre 
quivi  non  li  fa  diftinzione  di  che  foldo  lì  par¬ 
li  ,  e  pare  che  fe  avelfero  avuto  due  forta  di 
foldo  fi  avelfe  dovuto  diftinguere  l’uno  dall'al¬ 
tro  .  Più  ,  nelle  leggi  di  Rotari  è  da  notarli  ,  che 
fempre  fi  nominano  i  foldi  fenza  mai  ind  care 
di  che  qualità  effi  fieno  .  Avendo  adunque  elfi 
i  foldi  d’  oro ,  fembra  che  dovevano  elfere  no¬ 
minati  malfimamente  nelle  grolfe  penali  ;  poi¬ 
ché  in  vece  d’imporre  la  pena  di  1800  Ioidi, 
fe  quelli  folfero  flati  d’argento,  farebbe  flato 
più  breve  il  dire  45  foldi  d’  oro  .  Che  poi  i 
detti  foldi  fieno  d’oro,  maggiormente  vien  com¬ 
provato  dal  trovarli  nella  legge  354  fatta  men¬ 
zione  delle  Sìlique  ,  e  nella  337  dei  Tremijfi , 
che  fono  certamente  frazioni  del  foldo  d’oro. 
Non  fembra  credibile  pertanto  trovarfi  in  elfe 
leggi  efprelfe  le  frazioni  proprie  del  foldo  d’o¬ 
ro  ,  c  che  i  foldi  poi  dovelfero  intenderli  d’  ar¬ 
gento  ;  molto  più  che  dopo  i  foldi  non  fi  veg¬ 
gono  mai  nominati  i  denari  d’  argento  *  come 
fazioni  del  foldo  d’ argento  ,  fe  avelfero  voluto 
intendere  di  un  tal  foldo  .  Pollo  ciò  ,  fin  tanto 
che  non  fi  trovi  qualche  carta  de’  Longobardi , 
che  faccia  efprella  menzione  di  foldi  d’  argen¬ 
to  ,  fembrami  alfai  probabile  ,  che  quantunque 
effi  avelfero  i  denari  d’  argento  limili  a  quelli 
dei  Franchi  ,  non  fi  comincialfe  a  conteggiare 
in  Italia  a  foldi  d’argento,  fe  non  fc  dopo  I3 
venuta  di  Carlo  M.-gno  ,  che  dalla  Francia  a 
noi  portò  quefl’  ufo  . 

(a)  XI.  V.  Tom.  XIII.  Conci!,  edit.  Ven, 

novifs.  Append.  col.  100. 

(b>  Ibi  col.  103.  1.  V. 

(c)  V.  Solidus  aureus  .  Trovali  quello  arti¬ 
colo  inferito  nel  T.  II.  p.  361  di  quella  Race» 

(d)  L.  c.  pag.  15. 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGL. 

e  F  efempio  della  Imperiale  Romana  de3  baffi  tempi „  nella  quale  altro 
foldo  non  v5  era  fé  non  aureo ,  ficcome  indica  il  Gotofredo  (a)  ,  e  raffer¬ 
ma  con  tutta  Sicurtà  il  Lipenio  ( b )  ,  che  allegando  altri  eruditi  Scrittori 
dice  :  ego  invento  folidos  non  ex  argento  faflos ,  fsd  argento  oppofitos  Honorti 
citate  .  Arcad.  enim  &  Honor.  A  A.  Euttchiano  PP.  fcribunt ,  ut  prò  ardenti 
futnma  ,  quam  quis  Thefauris  fuerat  illaturus  ,  inferendo  auri  accipiat  facilita¬ 
temi  ita  ut  prò  fingulis  Libris  Argenti ,  qumos  folidos  inferat  L.  un.  C.  Th. 
de  Argenti  pretto  quod  Th .  in  fi  Così  aureo  è  il  mezzo  foldo  Semiffe  ap¬ 
pellato  da  Lampridio  ( c )  ,  il  quale  ne  attribuisce  la  invenzione  ad  Alef- 
fandro  Severo,  ed  il  terzo  di  Soldo  chiamato  Tremiffe  gi u ita  Ifìdoro  ( d ) 
Scrivente,  Hunc  ,  ut  diximus  ,  vulgus  aureum  folidum  vocat  cujus  tertiam 
partem  ideo  dixerunt  Tremilfern ,  quod  folidum  faciat  ter  mijfus ;  e  tuttavia 
sì  fatte  porzioni  del  foldo  d'  oro  nella  Storia  de3  Longobardi  ,  anzi  nelle 
ftefie  Rotariane  (<?)  Leggi  occorrono  (i 5) .  Quindi  il  gran  Pontefice  S.  Gre¬ 
gorio  ne3  Dialoghi  adopera  le  voci  aureus  e  folidus  per  Sinonimi  (/),  e  do¬ 
ve  nella  Lettera  I.  del  Secondo  Libro  Scrive  terrnlam  Ecclefia  noftra  vici-- 
nam  fibi ,  quam  folidum  unum  &  tremiffes  duos  penfitaffe  affermiti  fi  ita 
e  fi  >  libellario  nomine  ad  fummam  tremi fiìs  ipfius  habere  concede  ;  non  può 
intenderli,  che  di  Monete  d’oro,  ficcome  lo  Spiegano  i  dotti  Maurini , 
ed  il  GuTanvileo  quivi,  ed  altrove  (g) .  Similmente  li  duo  foli  di ,  che  i 
Sagri  Canoni  oh  honorem  Cathedra  ( h )  permettono  ai  Vefcovi  di  ricevere 
ciafcun  anno  dalle  Chiefe  delle  loro  Diocefi  ,  furono  eftimati  (i)  ,  e  tut¬ 
tora  fi  esimano  per  Soldi  d'oro:  benché  il  pagamento  Se  ne  regoli  a  par - 
ttcularibus  locar  um  fiat  ut  is  (k)  ,  &  recepta  in  qualibet  Dioecefi  confile  tu  dine  . 
Carte  Longobarde  non  mancano  alla  per  fine  ,  dove  aurei  fi  manifeftano 
i  foldi  Senz’altro  aggiunto  mentovati;  qual3  è  fra  le  divulgate  dal  Mura¬ 
tori  (/)  quella  dell’anno  730  in  cui  Ptnculo  e  Macciulo  vendono  a  Mau- 
ricione  Difpenfiero  del  Re  Liutnrando  certa  loro  terra,  efigendone  precium 
placitum  &  definitum  auri  folidos  J ex  &  tremiffe  con  patto  ,  Se  venifte  la 
vendita  di  (turbata ,  di  pagare  al  compratore  pine  nomine  foledos  duode¬ 
cimi ,  &  duo  tremiffe  cioè  d’oro  indubitatamente  ancora  quelli,  perchè 
dovevano,  giuda  lo  itile  invalfo  ne3  contratti  d’ allora  ,  formar  il  doppio 
T.  X.  F  del 


(?)  Gotkofr.  in  Gloff ir.  mmico  Coi.  Theod. 
V.  Solidut ,  Nummi  genus  ex  auro  cinfatum  &c. 

(b)  Mari.  Lipen.  Serenar.  Hi  fi.  c.  III.  5.  64. 

(c)  Cap.  39. 

( d )  Odgin.  XVI. 

(e)  P.  Di  ac.  de  Gep.  Lanqob.  L’b.  V.  cap.  39. 
&  Rotb.  Le*.  XUI.  Leg.  CCC,  CCCV.  & 
CCCXXXVII. 

(15)  Dei  Semifft  d’ oro  ne  abbiamo  un*  efem¬ 
pio  in  una  carta  predo  il  Muratori  nel  princi¬ 
pio  della  XIV.  Difìertazione  fcritta  nel  736 , 
vigefimo  quarto  del  Regno  di  Liutprando,  nel¬ 
la  quale  notali  :  Auri  Soìidos  numero  duos  ,  ór  Se- 
miffe ,  Nel  T.  II.  p.  365  per  dare  un  faggio  del  Se- 
mifle  ,  o  mezzo  foldo  d’  oro  ,  che  correva  nel  V* 
fecola  ,  n’  efpofi  il  difegno  d’  uno  dell’  Imperato¬ 
re  Placido  Valentiniano  ;  e  notai  la  rarità  di 
efTì.  Giova  però  avvertire  che  di  quelli  dei  tem¬ 
pi  dt’  Longobardi  per  anche  non  fe  n’  è  veduto 
•alcuno,  e  perciò  io  dubito  che  non  fe  ne  co¬ 


n (afferò ,  ma  che  ne’ contratti  fi  sborfaffero  con 
altre  Monete  equivalenti ,  per  efempio  con  venti 
denari  d’argento,  giacche  il  foldo  ne  valeva 
quaranta  .  Veggafì  nel  luogo  citato  p.  364  quan¬ 
to  di  effa  Moneta  ne  ha  fcritto  il  Du-Cangio  . 
(fi  Lib.  I.  cap.  IX.  col.  188.  180. 

( g )  V.  not.  c.  ad  Epill.  33.  lib.  3. 

( h )  Conci!.  Tolet.  Vii.  an.  646.  cdtbr.  can.  4. 
Conci!,  edit.  novifs.  Tom.  X.  col.  768.  Qoncil.  Brar 
car.  II.  an.  571.  can.  i.  Condì .  edit.  novifs. 
Tom.  IX.  col.  839.  Hos  Canones  Gratianus  retu- 
lìt  in  Decreto  ,  ór  innovavit  Honor.  III.  in  cap. 
Conquerente  ,  de  off.  Ordir:,  ubi  duos  folidos  Lll- 
cenfìs  Monetai  babei  integra  Decretalìs  apud  Gon .■ 
•Lalez  . 

(i)  Fagn.  in  d.  Gap.  Conquerente  ,  de  Off. 
Ord.  n.  47.  Condì.  Rom.  Benedilli  XIII.  pag.  l9* 

(k)  Bened.  XIV.  de  Syn.  Dicecef.  Lib .  V.  Cap ». 
VII.  n.  1. 

(l)  Antiqq.  Italie.  Tom»  111 •  col.  ioJ»  E. 
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del  prezzo  da  lui  sbòrfato  :  e  del  pari  un’ alrra  fcritta  in  Lucca  nel  752 
contenente  vendita  ( a )  valutata  auri  filidos  numero  trecenti  a  condizione, 
ut  fi  ipfa  res  ampli» s  apprettato  fttertt ,  faper  trecenti s  folidis  ,  il  venditore 
fe  ne  rifaccia  ,  <9*  fi  mima  adpretiato  de  trecenti s  folidis ,  quanto  meno  va¬ 
le  (fe  ,  al  compratore  fi  reftituifca . 

Fermato  dunque  ,  che  d  oro  fodero  i  f oidi  battuti  nella  Zecca  Trivi- 
giana  regnando  i  Longobardi  ,  reità  di  vedere  quale  avellerò  pefo  e  valo¬ 
re  ;  non  diverfo  certamente  da  quello  de* fo Idi  nelle  Imperiali  Leggi,  co¬ 
me  abbiamo  premetto  ,  rapprefentati  :  e  però  di  quelli  la  origine  invelli- 
gar  giova  e  la  qualità  -  Giuieppe  Scaligero  foli  di  appellatio  ,  dice  (b) ,  pro¬ 
pria  e  fi  nummi  aurei  Confi  unti  napolitani ,  qua  nupera  ac  nonoìtia  ,  &  ‘vix  tan¬ 
dem  pofl  tempora  Diocletiani  recepta  mibi  r vide  tur ,  nifi  ejus  mentio  extaret 
in  Epigrammatis  urbis ,  anzi  non  folamente  nelle  antiche  Infcrizioni,  ma 
eziandio  negli  Editti  de’  Pretori  ,  e  degli  Edili  ,  recitati  da  Ulpiano  (c)  : 
in  cui  leggendoli  folidi  ducenti ,  e  folidorum  decem ,  quando  anco  fi  voglia 
che  quel  Giureconfulto  riferifca  le  antiche  leggi  coi  vocaboli  al  tempo  di 
lui  utttati ,  certo  rimane  aver  V  aureo  già  prefa  la  denominazione  di  folido 
fino  all’età  per  lo  meno  di  Alettàndro  Severo  (d) ,  il  quale  narrali  dallo 
Storico  Lampridio  che  Ulpianum  tutorem  habuit ,  atque  ideo  fummus  Jmpe - 
rator  fuit  ,  quia  ejus  confi  hi  s  precipue  Rempublicam  geffit  .  L’  Etimologia  del 
vocabolo  ci  fi  addita  da  S.  Ifidoro  fcrivente  (e)  ,  che  folidus  nuncupatur  , 
quia  mbil  illi  deeffe  evidetur  ;  Solidum  Antiqui  integrimi  dicebant  ,  &  totum , 
a  differenza  delle  altre  Monete  d’oro,  che  deli*  aureo  la  fola  metà ,  o  il 
terzo  contenendo  fi  chiamavano  Semijfe ,  o  Tremiffe  ,  conforme  s’ è  poc’ 
anzi  accennato.  Soggiunge  Ifidoro,  che  folidus  apud  latinos  alio  nomine 
fextula  dici  tur  ,  quod  de  iis  fex  ancia  compie  atur  ;  dove  manifefto  è,  lui 
non  alludere  ai  tempi  della  Romana  Repubblica ,  o  de’  A  ugufti  , 

quando  1’  aureo  non  ebbe  mai  pefo  minore  di  due  dramme  ,  colicchè  di 
foli  quattro  fe  ne  formava  un’  oncia  (f) ,  liccome  prova  con  molti  razio¬ 
cini  il  Covarruvia  ,  efaminando  accuratamente  i  tefti  antichi ,  e  le  ragioni 
addotte  da’  difputanti  eruditi  fopra  quello  punto  .  Ciò  dimollrano  ancora 
le  tuttavia  efittenti  auree  Monete  dell’alto  Impero,  qual’ è  una  ricordata 
da  Giovachimo  Camerario  (g)  :  Augufti  cttm  figno  Capricorni  . .  .  perelegans , 
die’ egli ,  (9*  pr&clarum  auro  (9*  excujfione  nummum  . .  . ,  hunc  piane  oiàgtxKijiov 
deprebendimus  ,  e  parimente  quelle  di  altri  Cefari  fino  ad  Aureliano,  ri¬ 
trovate  di  fimil  pefo  a  un  dipreffo  dal  Budeo  ,  e  da  Giorgio  Agricola  ( h ) , 
e  dal  Savoto  (;)  :  il  Sig.  Co:  Antonio  Pola  ornatiffìmo  Cavaliere  qui  ne 
poffede  alcune  di  Auguffo  ,  di  Nerone,  e  di  Vefpafiano  ,  che  oltrepaffano 
due  Zecchini  Veneti  nel  pefo  dell’oro  (1 6).  Li  foldi  pertanto  raggua¬ 
gliati  ad  un  fello  di  oncia  fi  riferifeono  all’  età  di  Collantino  ,  e  de’  fuffe- 

guen- 


(«)  Antìcjq.  Italie.  Tom.  V.  col.  T014.  E. 

(b)  D e  Re  M um.  Antiqq.  Gronov.  Tom.  IX. 
col.  il- 9*  F. 

(c)  1.  Q^id  vulgo  D.  de  JEdìl.  editto,  &  1. 

fi  vero  5.  Pr&tor  ait  ,  D.  de  bis ,  qui  dejecer.  vel 
effud. 

( d )  Oap.  ft. 

(t)  Orìg.  Lib.  XVI.  cap.  14. 

(f)  Vti.  Goll»  Humifm.  Cap.  3.  $.  I.  Ope- 


rum  Tom.  I.  pag.  5*4* 

(g)  Gronov.  T.  IX.  col.  1430.  C. 

(b)  Covarruv.  1.  c.  $.  2.  pag.  567. 

(  i)  Grcevii  Anttqq ,  Rom.  Tom.  XI.  Col. 
1241.  C- 

(16)  Del  pefo  dell’ Aureo  Romano  tanto 
in  tempo  della  Repubblica,  che  lotto  gT  Im¬ 
peratori  ,  è  da  vederli  quanto  notai  nei  Tom .  II. 
pag.  359.  e  363. 
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guenti  Cefari ,  malli  ine  di  Valentiniano  feniore  ,  di  cui  una  efpreffa  Leg¬ 
ge  nel  Codice  Teodofiano  (à)  ritrovafi  fatta  V  anno  367  ,  e  confermata 
da  Onorio  (b)  del  395,  nella  quale  fi  prefcrive  ,  che  quotiefcumque  certa 
flemma  folidorum  prò  titilli  quali  tate  deb  e  tur ,  auri  majfa  tranfmittìtur 

in  feptuaginta  duos  folidos  libra  feratur  accepto  . 

Ho  detto  all 5  età  di  Coftantmo  ,  quantunque  io  fappia  contrapporfi 
altra  Coftituzione  dell5  anno  325,  in  cui  quell5  Imperadore  comanda,  che 
Jì  quis  folidos  ( c )  appendere  voluerit ,  auri  cotti  feptem  folidos  quaternorum 
fcripulorum  nofìris  <v nltibus  figuratos  adpendat  prò  fingulis  unciis ,  quatuor  de- 
cim  •vero  prò  duabus ,  ed  in  confeguenza  84  per  libbra.  Concioflìachè  par- 
mi  neceffaria ,  e  non  recufabile  la  emendazione  di  quedo  legai  tello  pro¬ 
polla  dal  Panciroilo  ( d ) ,  e  difefa  primieramente  dal  Savoto  (e) ,  indi  da 
Gio:  Federigo  Gronovio  (/)  ,  i  quali  a  provare  che  quivi  debbalì  leggere 
fex  aureos  in  lincia ,  non  feptem  ,  &  duodecim  in  duabus  unciis ,  non  quatuor - 
de  cim  ,  ottimamente  offervano  ,  quoniam  ipfe  Impera  tor  pondus  quatuor  ferii - 
pulorum  folido  aureo  affìgnat  (g)  ,  inferendone  ,  cum  igitur  fexies  tantum 
quaternos  lincia  fcrupulos  contineat ,  manifefltim  e  fi ,  fenos  tantum  folidos  in 
lincia  effe  poffe ,  duodenos  in  duabus  ,  &  oh  eamdem  rationem  feptuaginta  hi - 
nos  in  libra  ,  non  'vero  ottogenos  quaternos.  Nè  il  Gotofredo  ,  che  com¬ 
mentando  la  citata  Legge  di  Onorio  ( h )  al  Panciroilo,  ed  al  Savcto  rim- 
proccia  di  avere  con  ficurtà  foverchia  corretto  il  tefio  dell5  altra  di  Co- 
rtantino ,  e  con  lunga  erudita  Dilfertazione  (cui  adorna  di  molte  notizie  3 
che  innanzi  lui  aveva  il  Card.  Baronio  prodotte,  fìccome  può  vederfi  all9 
anno  302.  XIV.)  fi  affatica  per  follenerne  la  comune  lezione,  punto  di- 
fcioglie  l5  allegato  irrefragabile  argumento  loro:  anzi  lo  dilli  mula  ,  in  quan¬ 
to  fi  riduce  a  dire  ,  che  i  Tuoi  Avverlarj  e  a  ratione  moti  funt  ,  quod  h#c 
poflea  Xoyapixij  obfervata  fuerit .  Non  fi  fondano  effi  nella  pratica  fulfe- 
guentemente  olfervata  di  computare  per  una  libbra  72  { oidi  d'oro,  ma 
nell5  efferfi  dallo  Beffo  Coffantino  affegnato  all5  aureo  foldo  il  pefo  di  4 
fcrupoli  ,  de5  quali  24  compiendo  L  oncia  ;  più  di  fei  foldi  non  poteva 
comprendere.  Ben  fe  ne  avvide  pofeia  il  medefimo  Gotofredo,  e  però 
nel  chiofare  la  mentovata  Legge  Coitantiniana  (*  )>  ex  bac  lege  apparet , 
fcriv5  egli  ,  in  lincia  auri  futffe  titm  fcripulos  28  ;  il  che  immaginato  avea 
prima  di  lui  Giofeffo  Scaligero  (k) ,  fuppofta  la  lezione  ricevuta  in  effa 
legge,  non  ut  poflea  •vigiliti  quatuor ,  quod  Savotus  negabat  (  &  idem  tamen 
adhuc  probatur  ex  l.  3.  &  1  2.  fupr.  de  metallis  )  ;  Le  quali  Leggi  per  al¬ 
tro  nulla  meno  che  ciò  comprovano;  nella  prima  data  V  anno  365  con¬ 
cedendo  (/)  Valentiniano  licenza  di  cercar  l'oro  a  chiunque  ne  ren- 
delfe  al  Fifco  l'annuo  tributo  di  otto  fcrupoli ,  e  nella  feconda  (m) 
riftringendo  Teodofio  a  fette  fcrupoli  la  importa  predetta  non  folum  in  fon- 
T.  X.  Vi  tica 


(a)  Lib.  XII.  tit*  VI.  de  Sufceptoribnt  1.  1 3* 

( b )  Cod.  Theod .  Lib.  VII.  tit.  XXIV.  I.  i* 

de  obi  a!.  vot. 

(c)  Cod.  Theod.  Lib.  XII.  tit.  VII.  1.  I.  de 

Fonderai. 

(d)  Leti.  Variarum  66. 

(e)  De  Kummis  Antiquii  Gra:vii  Tom.  XI. 
co),  1x35.  F. 

(f)  De  Fecun.  Veter.  Lib.  IV.  C.  13. 


(g)  Loc.  cit. 

(h)  Cod.  Theod.  Tom.  II.  pag.  441. 

(/)  Cit.  I,  x.  de  Fonder. 

(k)  De  Re  Num.  Antiqq.  Gronov.  T.  IX. 
col.  I5  3°*  C* 

(/)  Cod.  Theod.  lib,  X.  tit.  XlX.  de  metalU 
&  metallor .  1.  3* 

(rn)  Ibi.  1.  ix. 
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fitea  Dì&cefi ,  merum  etiam  in  Afiana .  Quinci  deduce  nonpertanto  quel 
dotto  Interprete  la  fcarfità  dell’oro  a  quel  tempo  avvenuta,  ed  in  con- 
feguenza  1*  aumento  di  valore  del  preziofo  metallo ,  che  abbia  poi  data 
occafione  a  Valentiniano  d’  abballare  la  libbra  dalli  84  foldi  ai  72,  e  dav- 
vantaggio  che  lo  fcrupolo  allora  folfe  la  ventefimaottava  parte  dell’  on¬ 
cia  ;  in  prova  del  fatto  ,  eh’  è  in  quiftione ,  allegando  egli  così  quelle 
Leggi ,  dove  moftrar  debbe  che  vi  fi  trovi  ;  con  manifefta  petizione  di 
principio,  e  col  valutare  fuppofizioni  molto  incerte,  per  non  dire  ancora 
inverifimili «. 

Quefte  non  mi  fermerò  a  confutare  ,  che  farlo  non  potrei  fenza  trop¬ 
po  dilungarmi  dalla  materia,  nè  il  credo  anco  necelfario ,  cadendo,  sJ  io 
mal  non  mi  appongo ,  da  fe  1*  Ipotefi  del  Gotofredo  ,  quando  poffa  di- 
inoltrarli  ciò  ,  che  pare  certittìmo  per  le  teftimonianze  di  tutti  gli  Anti¬ 
chi  ,  lo  fcrupolo  ,  fcripulum ,  o  fcriptulum  latinamente  appellato  giammai 
non  efferfi  calculato  meno  del  vigefimoquarto  di  un’  oncia  .  Nel  Poemet¬ 
to  de  pondenbus  &  menfuris  (a)  fi  leggono  i  feguenti  verfi  attribuiti  a 
O^Remmio  Palemone  Grammatico  infigne  a  tempi  di  Tiberio,  e  di  Claudio* 
T^ocujjiOi  wocant  (  fcriptlum  noftri  dtxere  priores . .  «) 

Scriptula  irta  drachmam  factum  ...  • 

•  . .  .  Drachmam  fcriptum  fi  adtecero  ,  fiet 
Sextula  qua  fertnr  ;  nam  fex  bis  uncia  confiat . .  « 

Uncia  fit  drachmis  bis  quatuor  :  unde  putandum 
Grammata  dtBa  ,  quod  hac  pigimi  quatuor  in  fe 
Uncia  habet  ;  tot  enim  formis  <vax  graca  notatur  • 

Così  Columela  ,  che  fiorì  fotto  Claudio  ( b )  ,  fcrive  ,  Pars  feptnagefi - 
ma  fecunda  pedes  CCCC.  hoc  efi  fsxtula  ,  in  qua  funt  fcriptula  quatuor  ;  e 
Volufio  Meziano ,  il  quale  inttruì  nella  Giurifprudenza  M.  Aurelio  An¬ 
tonino  il  Filofofo  ( c )  ,  di'vi  di  tur  uncia  in  fcriptula  XXIV.  Balbo ,  che  Baldo 
anco  è  nominato  {d)  ,  la  cui  Operetta  de  Affé  minuti fque  ejus  portinnculis 
fuole  aggiugnerfi  a  quella  del  citato  Meziano  ,  uncia  qtùdem  (  dice  )  fio 
di'viditur  :  uncia  pars  alia  femuncia  . . .  alia  fcripulus  ,  fcrupulufve .  Semuncid 
quidem  efi  medietas  uncia  . . .  Scripulus  quarta  &  'vige firn  a  .  Pri  fidano  per 
ultimo,  qui  noflro  tempore ,  dice  Calfiodoro  {e)  ,  Conftantinopoli  DoBor  fuit , 
nel  Trattatello  de  figuris  &  nominibus  numeralibus ,  (b*  de  nummis  ac  potide * 
ribus  (  f)  fcrive  ,  uncia  dracma  0B0  ,  fcripult  pigimi  quatuor  ;  e  poco  do¬ 
po  ,  dua  fextula  funt  tertia  pars  uncia  ,  idefi  fcripult  0B0  . . .  Sextula  feri* 
pilli  quatuor ,  dtmidia  fextula  fcripult  duo .  Se  tutti  adunque  gli  antichi 
Scrittori  dell’  alto  e  del  baffo  Impero  24  fcrupoli  aifegnano  all’  oncia  ; 
ciò  dimoftra  doverfi  correggere  il  tetto  della  Legge  di  Coftantino ,  per 
la  quale  rifultarebbe ,  come  confeffa  il  Gotofredo ,  in  uncia  auri  fuiffe 
tum  fcripulos  XXVIII  ,  e  quando  li  foldi  Cottantiniani  erano  ciafcuno 
di  4  fcrupoli  ,  non  retta  dubbio  72  averne  contenuto  la  libbra  ,  non  84 
anche  allora  :  maggiormente  che  ciò  rifponde  beniffimo  al  pefo  delle  an¬ 
tiche  Monete  d’oro.  Porro ,  dice  il  Savoto ,  aurei  fub  Serverò  (g)  enfi  bis 

lxxil 


(a)  Gr/tvìi  Torr.  XI.  col.  1693.  B. 

(b)  De  R.  R.  VI. 

(c)  Gr&v.  Tom.  XI.  col.  1707.  B. 
ibi  col.  2712.  Dv 


(e)  De  Ortograph.  Cap.  ii,  Oper,  Toni?  I* 
edit.  Ven.  an.  1719.  fol.  pag.  587, 

( f )  Gr&v.  Tom.  XI.  col,  i58a.  D* 

( i )  I.  cit,  col.  114 9-  C» 
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JLXXTT.  grana  pendere  deprehendimus ,  quoniam  minimum  aure  or  firn  pondm 
fub  ilio  Imperatore  erat  didragmale ,  e  di  quelli  di  Coftantino  foggiunge  a 
che  pelano  84  grani  :  cioè  i  cento  ventifei  grani  contenuti  nz\Y  Aureo  di 
Severo  multiplicati  per  quattro  danno  grani  504,  o  fia  un’oncia  dell" 
antica  Libbra  Romana  ,*  ed  altrettanti  appunto  ne  rendono  gli  84  del 
foldo  Coftantiniano  multiplicato  per  fei  ;  il  qual  medefimo  pefo  teliifica 
egli  trovarli  proporzionalmente  nei  Semijjì ,  e  Tremìjjl  di  quella  età  ;  on¬ 
de  fi  efclude  per  il  fatto  ancora  V  Ipotefi  del  Gotofredo ,  e  reità  ferma* 
to ,  che  i  [oidi  del  baffo  Impero  fino  al  tempo  di  Coftantino  fi  compu¬ 
tarono  immutabilmente  72  per  una  libbra  d’oro  (17)  ;  la  quale  così 
avrebbe  contenuti  grani  6048.  Da  quello  computo  poco  fi  allontanano 
il  le  Blanc,  e  M.  Dernis  ,  che  nell’anno  1746  pubblicò  la  carta  intito¬ 
lata  Varites  reciproques  de  la  Ligure  Mumeraire  ou  de  compte  injlitue'e  par 
Il  Empereur  Cbarlemagne  ;  dove  ftabilifce  ,  che  la  Libbra  Carolina  di  prima 
venie  e  ponderarla ,  divenuta  indi  numeraria  ,  étoit  la  li'vre  Romaine  du  poid 
de  12  onces ,  mais  qui  ne  reprefentoit  que  io  onces  f  de  no  tre  poid  du  marci 
cioè  crefcente  ^  di  quello  che  fi  determinò  dal  Savoto  la  libbra  Romana  • 
Quella  differenza  però  sì  poco  rileva ,  che  non  efclude  ,  anzi  conferma 
il  computo  di  lui  ;  dal  già  detto  Dernis  (  il  qual’  efaminò  più  d’  ogn’  al¬ 
tro  (a) ,  e  dopo  tutti  cotefta  materia  )  con  più  fcrupolofa  diligenza  rifeon- 
trato  ,  e  ridotto  aliai  bene  approlfimante  all’  effettivo  pefo  ,  che  ritrovia* 
mo  negli  antichi  aurei  qui  pur  efiftenti ,  come  dirò  qui  lotto  (18). 

In- 


(17)  Non  tutti  i7  Soldi  di  Coftantino  era- 
mo  del  taglio  di  ri  per  libbra  ;  imperocché  co¬ 
me  avvertii  nel  Tom».  li.  pag „  3^1.  fe  ne  tro¬ 
vano  alcuni  di  maggior  pelo  ,  i  quali  in  vece 
di  pefare  grani  moderni  Romani  or  al  più, 
uguali  a  quelli  di  Valentinano  ,  e  Tuoi  fuccef- 
fori  ,  pefano  alcuni  109,  ed  altri  118  grani .  Per 
fempre  pu  aflìcurarmens  ho  fcr.itto  al  Sig.  Pelli 
degniamo  Direttore  de)  Reai  Gabinetto  di  Tos¬ 
cana,  pregandolo  d’  indicarmi  qual  pefo  avefte- 
ro  i  Soldi  di  detto  Imperatore  che  ivi  fi  con¬ 
fervano  :  egli  gentilmente  mi  rifponde  in  data 
delli  17  Gennajo  di  quell’anno  1784,  che  al¬ 
cuni  fono  di  grani  90  ,  altri  91.  Quello  però 
che  ha  nel  rovefeio  la  figura  togata  fedente 
col  Globo  ,  e  lo  Scettro  ,  e  le  lettere  attorno 
P.  M.  TRIB.  P.  COSAVI.  PP-  FRQCOS ,  e  nell’ 
efergo  PTR.  ,  che  fecondo  il  Bandurio  appar¬ 
tiene  all’anno  3x0,  è  del  pefo  di  grani  134. 
Pollo  ciò  convien  credere  ,  come  dilli  nel  luo¬ 
go  fopraccitato  pag ,  3*3,  che  Coftantino  pri¬ 
ma  del  3x5  facelfe  coniare  de’ Soldi  di  diverfo 
pefo  ,  e  che  non  riducete  ad  effetto  il  fuo  pro¬ 
getto  di  6  Soldi  all’oncia,  fe  non  le  nel  fud?- 
detto  anno  315;  il  che  fu  poi  imitato  dai  lupi 
Succelfori  per  lungo  tempo  . 

(a)  Carli  pag.  148. 

(18)  Fra  gli  Autori  che  hanno  trattato  a 
fondo  quello  argomento  develì  annoverare  an 
che  M.  Dupuy  ,  il  quale  li  18  Novembre  1757 
recitò  nell’  Accademia  Reale  delle  Infcrizioni 
e  belle  Lettere  una  Diifertazione  ,  che  trovali  nel 
Tom.  49  in  11  delle  Memorie  di  detta  Accade¬ 
mia  ,  che  ha  per  titolo  Dijftrtatìon  fur  V  état 
fa  la  Mpnnoie  Romaici  principaktaent  fous  Con- 


flantin  le  granii  &  quelc/uet  uns  de  fet  fuccef* 
feurs .  Quello  Autore  dopo  aver  eiaminato  mi¬ 
nutamente  i  tefti  ,  e  quanto  è  ftato  detto  dagli 
altri  Scrittori  fu  quello  punto ,  così  egli  Drive 
nel  $  VI.  della  feconda  parte  dello  ftato  delle 
Monete  fidato  da  Coftantino.  „  Quello  Prin- 
,,  cipe  ben  comprefe  di  quanta  importanza  egli 
,,  era  prevenire  gl’  imbarazzi  che  recavano  al 
,,  Commercio  i  diverlì  peli  delle  Monete,  che 
„  i  fuoi  predecelTori  avevano  battute ,  e  di 
„  filfare  d’  una  maniera  collante  i:  rapporto  del- 
„  le  materie  d’  oro  ,  e  d’  argento .  A  mifuras 
,,  che  l 'Aureo  fi  era  diminuito  ,  la  fua  propor- 
,,  zione  fi  era  accrefciuta  ,  e  bifognava  porgli 
„  i  fuoi  termini  »  Non  fi  fa  fe  avanti  1’  anno 
,,  3x5  Collantino  pubblicò  qualche  legge  re- 
,,  lativa  al  fuo  difegno  ;  ma  ci  reità  di  lui  uri 
„  Editto  colla  data  del  mefe  di  Luglio  di  quell' 
,,  anno  ,  per  il  quale  V Auveo  è  filfato  al  pefo 
„  di  4  fcrupoli  ,  ed  al  taglio  per  confeguenza 
di  7X  per  libbra  .  Quello  cangiamento  nella 
”  Moneta  d’  oro  doveva  necelfariamente  con- 
”  catenare  anche  le  altre.  Se  V Aureo  era  al- 
,,  lora  valutato  2.5  Denari  antichi  di  tre  fcru- 
,,  poli  ,  la  proporzione  dell’oro  all’argento 
,,  farebbe  Hata  eccedente,  e  quali  di  19*  Pei? 
s,  rimediare  a  quello  inconveniente  bifognava 
„  aumentare  il  pefo  del  Denaro  ;  e  dal  fuo 
„  rapporto  all’  Aureo  doveva  necelfariamente 
,,  rifultare  -quello  dell’  antica  Moneta  alla  nuo- 
,,  va .  Ecqo  adunque  il  partito  che  fi  prefe  :  li 
„  tagliarono  5  pezzi  d’argento  all’oncia,  o 
„  60  alla  libbra  ,  che  conservarono  il  nome  di 
„  Mìglìarefe  .  L’  antico  Denaro  aveva  di  g'& 

„  portato  quello  nome ,  poiché  egli  valeva  4$ 


/ 
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Tali  avean 
corfo  in  Ita¬ 
lia  regnan¬ 
do  i  Longo¬ 
barda  nè  in 
quelli  del 
baffo  Impe¬ 
ro  s'  ìncon 
tra  diverfo 
pefo  . 
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Intanto  certo  è  ,  che  a  quefte  Monete  d’  oro  del  baiTo  Impero  nel 
pefo  rispondevano  i  Soldi  Longobardo-italici  ;  non  avendo  i  Barbari ,  fatti 
Padroni  dell’  Italia  ,  fìccome  ho  avvertito  ,  cangiata  ,  quanto  al  valore  in- 
trinfeco  ,  eflfenzialmente  la  Moneta  Imperiale  ;  onde  precifo  documento 
abbiamo  nell5  Epiftole  di  S.  Gregorio,  che,  regnando  Agilulfo ,  un*  on¬ 
cia  d’  oro  tenevano  fei  Ioidi ,  e  cadauno  di  effi  aveva  d’  oro  quattro  fcru- 
poli  ,  o  24  Silique  (a  tre  grani  d5  orzo  ,  giudo  gli  antichi)  ed  a  tre  e 

mez- 


,,  millefima  parte  della  libbra  d’oro,  la  quale 
,,  equivaleva  a  dicci  argentei,  ciafcuno  di  cento 
,,  denari  ,  come  iì  è  o nervato  nella  prima  par- 
,,  te.  Quando  lì  cominciarono  a  fabbricare  i 
,,  denari  di  rame,  quello  d’  argento  di  tre  fcru- 

i, ,  poli  confervò  il  nome  di  Milliarefe  ,  e  non 
„  lo  perde  più  dopo  che  il  fuo  pefo  fu  aumen- 
,,  tato.  Imperocché  bi fogna  o.Terv.ire  che  al- 
,,  lorquando  il  pelo  dell’  Aureo  ebbe  fofferto 
„  un’ indebolimento  alquanto  conliderabile ,  fu 
,,  d’uopo  di  fortificare  quello  delle  pezze  d’ar- 
,,  gento  ,  affinchè  il  rapporto  di  quelli  metalli 
s,  non  divenirle  eforbitante .  Quantunque  il 
,,  Milliarefe  di  Coftantino  foffie  il  più  celebre , 
3,  egli  però  non  è  il  primo,  del  quale  il  pelo 
3,  lìa  flato  più  forte  che  quello  dell’  antico  de- 
,,  nato  di  18  Silique.  Io  già  ne  ho  portata  la 
,,  prova  altrove  ,  perchè  la  chiarezza  mi  ha 
„  fembrata_£Ìigere  di  cominciare  dalla  rifor- 
,,  ma  che  fi  fece  nella  Moneta  fiotto  quello 

j,  Principe  e  fuoi  fiuccelfiori.  Dichiarato  quello 

„  punto  avremo  più  lumi  fu  i  tempi  prece- 
„  denti .  _  _ 

,,  I  6 o  Milliarefi  di  taglio  per  libbra  d’  ar- 
3,  gento  decidevano  del  pelo  e  del  valore  de- 
3,  gli  altri  pe/zi  più  forti  o  più  deboli  ,  che 
3,  vi  fi  potelfiern  battere  ;  queflo  è  ciò  che  mo- 
3,  Ara  la  legge  che  fu  fatta  per  limitare  le  pro- 
3,  fufioni  dei  Magi  Arati  inferiori  ai  Confoli  , 
„  durante  la  folennità  della  loro  promozione. 
3,  Cum  publtca  celebrantur  officia  ,  fit  (portulis 
3,  nummus  argenteus  ,  alia  materia  diptychis  : 
3,  nec  majorem  argenteum  nummum  fas  fit  ex- 
,,  pendere,  quàm  qui  formarì  folet ,  cum  argen- 
,,  ti  libra  una  in  argenteos  fexaginta  dividitur  : 
3,  minorem  dare  vale ntibus  ,  non  folìtm  liberum 
,,  fed  edam  honeflum  effe  permìttìmus  .  (  Lib.  XV, 
3,  cod.  Theodof.  tit.  9.  leg.  1.  )  Il  pefo  delle  pez- 
39  ze  d’ argento  così  filfato  non  ferviva  più 
3,  che  a  determinare  il  loro  valore  relativa- 
3,  mente  a  quelle  d’oro.  Un’altra  legge,  in- 
,,  ferita  nei  due  codici,  c’ infegna  che  cinque 
,,  Aurei  valevano  una  libbra  d’  argento  .  Jube- 
,,  mur  ut  prò  arganti  fumma,  quam  quii  thefaurìs 
3,  fu°rat  inlaturus  ,  inferendi  auri  accipiat  fa- 
3,  cultatem ,  ita  ut  prò  fingulis  libris  argenti , 
3,  quinot  folidos  infcrat  .  (  Lib.  XIII.  còd.  Th. 
3,  tit.  2.  leg.  1.  ) 

,,  Egli  è  vero  che  Teodofio  il  giovine,  nei 
3,  4ix  ,  permife  ai  Primipi lari  di  donare  ai 
3,  Comandanti  quattro  Aurei  per- una  libbra 
5)  d’argento.  P*o  Jingulis  libris  argenti ,  quas 
3,  Primipilares  viris  fpettabilibus  Ducibus  fportu - 
s,  lue  grafia  praeflant ,  quaterni  folidi  praebean- 
,,  tur  ,  fi  non  ipfì  argentum  efferre  fua  [ponte 
s,  maluerint .  Ma  ciò  non  prova,  che  che  dica 


,,  Godofredo  ,  che  queflo  Principe  aveffie  can- 
,,  giato  ,  nel  pubblico  ufo  ,  la  proporzione  dei 
,,  metalli  ftabilita  dai  fuoi  predeceffiori  ed  adot- 
,,  tara  parimente  da  Giuftiniano  ,  il  quale  fece 
,,  inferire  nel  Lio  Codice  la  legge  fondamen- 
,,  tale.  La  fportu! a ,  della  quale  fi  parla  nella 
,,  legge  del  giovine  Teodofio,  era  di  50  lib- 
,,  bre  d’  argento  ,  come  fi  veJe  da  un’  altra 
,,  legge  di  Volentiniano  ,  nel  355.  (  Ibid.  leg.  9.  ) 
,,  Secundum  divi  Juliani  flatuta  fportula  Duci 
,,  in  quinquagìnta  libras  argenti  non  ab  uno 
Prìmlpìlari  ,  fed  ab  unìverfts  par  iter  infera- 
tur,  nihilque  amplius  Duces  fportulae  folemnis 
praetexto  conentur  exculpere  .  Queflo  era  un 
,,  prefente  che  il  Principe  poteva  r.inferrare  nei 
,,  limiti  che  nulla  intereffaflero  il  commercio 
,,  dei  popoli.  L’oro  era,  fenza  dubbio,  più 
,,  ricercato  dai  Comandanti  medefimi  ,  per  ef- 
,,  fere  e  più  comodo,  e  più  portatile;  da  un’ 
,,  altra  parte  i  novellamente  premoffi  vi  tro- 
,,  vavano  il  loro  conto  ,  poiché  in  luogo  di 
,,  cinque  aurei  per  una  iibbra  d’  argento  ,  effi 
,,  avevano  la  permiffione  di  non  donarne  che 
,,  quattro  .  Onde  nel  cafo  che  effi  non  voleffie- 
,,  ro  e  non  potelfcro  fornire  d’  oro  ,  fembra 
,,  che  non  folfero  obbligati  nè  meno  di  pre- 
,,  fentare  So  libbre  d’  argento  . 

„  Siccome  adunque  cinque  Aurei  avevano  il 
,,  medefimo  valore  che  la  libbra  d’  argento 
„  per  la  quale  fi  tagliavano  60  Milliarefi  ,  egli 
,,  è  evidente  che  l’Aureo  valeva  n  dei  mede- 
,,  fimi;  e  ficcome  il  Milliarefe  pefava  4  fcru- 
„  poli  e  |  ,  mentre  che  Y Aureo  ne  pefava  4 
„  egli  è  non  men  certo  che  un  fcrupolo  d’oro 
,,  corrifpondeva  a  14  fcrupoli  d’argento  e  | 
,,  di  fcrupolo.  Sappiamo  in  oltre,  dalle  Con- 
,,  ftituzioni  degl*  Imperatori ,  «  dal  teflimonio 
,,  degli  antichi,  che  la  filiqua  d’oro  valeva 
,,  «i  Folli ,  ovvero  oncie  di  rame;  quindi  è  che 
,,  la  libbra  d’  oro  valeva  libbre  di  ra- 

,,  me,  e  il  foldo  14.  Intanto  per  allettare  i 
,,  particolari  con  qualche  picciolo  guadagno  a 
,,  portare  dell’  oro  al  pubblico  teforo  ,  ivi  fi  ri- 
„  ceveva  il  foldo  per  15  libbre  di  rame  .  dEris 
,,  pretia  ,  quae  à  provincìalibus  pofìulantur ,  ita 
,,  exigi  volumus  ,  ut  prò  vigintì  quinquis  libris 
,,  folidus  à  poffeffore  reddatur  .  (  Leg.  d’Arcad. 
,,  ed  Onorio  nel  3 96.  lib.  XII.  ,  cod.  Th.  tit.  xr. 
5,  leg .  1  )  La  correzione  adunque,  che  preterì- 
,3  de  fare  il  Savot  nel  teflo  di  quella  legge, 
,,  mettendone  14  in  vece  di  xs,  è  alToluta- 
,,  mente  inutile ,  ficcome  altri  1’  hanno  già 
„  offiervato .  Finalmente  la  libbra  d’ argento 
3,  ovvero  60  Milliarefi,  che  valevano  cinque 
,,  foldi  d’oro,  corrifpondevano  a  no  libbre 
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mezzo  nortrali  grani  de’ pefi  dell’Orafo  (a).  Anco  giufto  V  afterzione  di 
S.  Ifidoro  di  Siviglia ,  imitatore  della  virtù  ,  ugualmente  che  delia  erudi¬ 
zione  di  quel  magno  Pontefice  a  lui  coetaneo  {b)  ;  Jìliqua  <vigejìma  quar¬ 
ta  pars  folidt  e/i  nè  laprei  dove  rinvenuto  abbia  il  Muratori  0) ,  che 
IJìdorus  ex  io  tantummodo  (  filiquis  )  folidun  conjhtuit .  Allega  egli  quivi 
l’Annotazione  da  fe  apporta  lotto  la  Legge  258  di  Rotari ,  nella  quale 
citato  aveva  il  cap.,  24  del  XVI.  libro  dei  prefato  Ifidoro;  tuttavia  non 
lafciando  di  accennare,  poterli  trarre  dall’ Epiltola  di  S.  Gregorio  38  del 
IX.  libro  ,  folidum  co'iflajfe  ex  XXIV.  Jilìquis  .  Senonchè  lo  lielfo  capitolo 
da  lui  addotto  delie  Ifidoriane  origini ,  che  s*  intitola  de  pondertbns ,  tanto 
nella  edizione  da  me  ufata  del  Gotofredo ,  quanto  nella  più  antica  ,  im- 
preffa  Venetiis  per  Te  tram  Loslein  de  Laugencen  MCCCCLXXXIII.  in  fol. 
porta  le  parole  appuntino  che  ho  recitate  ;  nè  diverfamente  riferifconfi 
dal  Cangio  nel  GlolTario  V.  Siliqua  (19).  Della  Siliqua  fa  menzione 
S.  Ifidoro  parimente  nel  capitolo  XXV. in  cui  tratta  de  menfuris  ,  dicen¬ 
do  ,  me  tifar  arum  pars  minima  cochlear  ,  quod  e  fi  dimìdia  pars  dracma  ,  ap¬ 
pender  filiquas  IX. ,  ed  in  tale  ragione  la  computa  ,  ficcome  innanzi  il 
diciottefimo  della  dramma ,  o  fia  il  144  dell’oncia:  quale  riefce  nè  più, 
nè  meno,  fe  ragguagliafi  alla  parte  24  del  Solido  ;  eh’ è  il  fejlo  dell  *  oncia  % 
comporta  di  otto  dramme .  Il  Gregoriano  poc’anzi  allegato  tefto  fi  legge 

nella 


„  di  rame,  e  ciafchedun  milliarefe  a  due  lib*- 
,,  bre  o  14  folli . 

Quali  e  quanti  foffero  i  vantaggi  di  quella 
riforma  di  Coflantino,  vengono  affai  bene  in¬ 
dicati  dal  medefimo  Autore  nel  $.  XVIIf. 
pag.  406 ,  dove  profeguifee  adire  ,,  La  riforma 
,,  di  Coflantino  che  pare  effere  data  il  frutto 
,,  della  rifleffìone,  porta  gran  facilità  per  il 
„  calcolo  delle  fomme  pecuniarie .  Qjafi  tutti 
,,  i  numeri  deftinati  a  quello  ufo  erano  molti 

plicati  o  fottomoltiplicati  per  ix  ;  qx  folcii 
„  formavano  la  libbra  d’  oro  ;  6 o  milliarefi  , 
,,  quelle  d’argento;  ix  folli ,  quella  di  rame. 
,,  il  foldo  era  di  4  fcrupoli ,  di  14  filique  ,  e 
,,  valeva  ix  milliarefi ,  o  vero  188  folli.  Il 
„  milliarefe  ne  valeva  14,  o  due  libbre  di  ra- 
„  me  ,  delle  quali  1718  corrifpondevano  a  quel- 
„  la  d’oro.  Tutti  quelli  numeri  fono  parti  o 
,,  prodotti  di  tx.  Non  è  adunque  da  maravi- 
,,  gliarlì  ,  fe  un  tal  liflema,  del  quale  tutte  le 
,,  partì  legate  ed  unite  interne  formano  un 
„  tutto,  per  la  di  cui  compofizione  lo  fpirito 
„  di  metodo  e  di  combinazione  è  flato.il  re- 
„  golatore ,  fi  foffe  mantenuto  lungo  tempo 
„  dopo  la  morte  del  fuo  autore  .  Mio  difegno 
,,.non  è  di  percorrere  i  tempi  che  fono  feorfi 
5,  dopo  Giuffniano  ;  mi  balta  dire  che  lo  flato 
,,  della  Moneta  tale  e  quale  Coflantino  1’  ave- 
,,  va  formato  ,  fuififteva  ancora,  in  gran  parte 
„  nel  decimo  fecolo-. 

,,  Zonara  e  Cedreno-  fanno  teflimonianza 
,,  che  fino  al  regno  di  Niceforo  Foca  il  fol- 
,,  do  aveva  avuto  il  pefo  della  feftula  ;  ma  che 
,,  quello  Principe  lo  indebolì ,  e;  immaginò  una 
,,  nuova  pezza  d’oro,  che  portò,  il, nome  di 

tetartere.  (  TeTxpvfj-póu  )/.,  Egli -volle  e  pretefe 
„  che  1’  efazione  delle  impofizioni  fi.faceffero 


„  unicamente  in  Moneta  forte ,  mentre  che  la 
„  diftribuzione  del  fifeo  non  fi  faceva  che  in 
,,  Moneta-  debole .  Non  fi  contentò  di  quanto 
,,  era  flato  in  ufo  ricevuto  dopo  lungo  tempo 
,,  e  fondato  fopra  molte  leggi,  che  le  Monete, 
„  le  quali  portavano  l’impronto  degli  antichi 
„  Imperatori,  correffero  nella  fleffa  maniera  che 
„  le  nuove  ,  giacché  il  pefo  era  eguale  .  Nice- 
„  foro  diede  la  preferenza  alle  fue ,  ribaffando- 
„  ne  il  prezzo  di,  tutte  le  altre;  cofa  che  recò 
,,  pregiudizio  confiderabile  ai  fuoi  Additi,,. 
Non  mi  è  fembrato  inutile  di  qui  inferire  i 
lopraddotti  palli ,  perchè  mirabilmente  confer¬ 
mano  il  faggio,  parere  del  N.  A.  intorno  la 
correzione,  che  deve  farfi  della  legge  Coftan- 
tmiana  del  3x5  ;  come  pure  perchè  affai  chia¬ 
ramente  dilucidano  il  fiftema  monetario  di  quei 
tempi  . 

(a)  V .  excerpta  veterum  de  menfuris  apud 
Rigaltium  ,  &  a  Goefio  edita,  cum  Sc*ìptoribus  R . 
Agrimensori*  :  ibi,  „  Ponderum  pars  minima 
„  calculum  efl  ,  conftat  ex  granis  ciceris  duo- 
„  bus  ,  &  apud  quofdam  filtqua  penfaute,  qusc 
,,  tribus  grani s  hordei  declaratur  .  Savotus  ve- 
,,  ro  1.  c.  col.  1134.  ,  C.  ait  exploratum  effe  y 
,,  tnajores  ex  tjlir  nummis  (  aureit  pofl  tempera 
,,  Cojlantini  cufìs  )  modo  atatir  iniuriam  puffi 
,,  non  fint  ,  babere  pondus  14  filiquarum  ,  qua 
,,  fa  cium  84  grana  , //  nempe  tria  grana  &  di- 
,,  midiiim  in  liliquam  eomputes<. 

( b )  Origin.  XVI.  13.  coU.i 130»  lin.  50.  edit . 
a  Dionyfio  Gotofredo  curata zGenev*  i6xx.  4. 

(c)  Differt.  18.. col.  773.  D.  V.  fopra  p.  38. 

(19)  II  .  tefto  intero  del  Cangio  fopra  la 

voce  Siliqua  trovali  prodotto  nel  Tom.  Il  p.  $66, 
dove  io  pure  convengo  nel  medefimo  fenti-- 
mento  del  N.  A. 
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ART.  Vili. 

S  tggìo  del 
Soldo  dì  O- 
mrio  . 
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nella  Lettera  38  del  IX.  Libro,  giudo  la  edizione  Maurina  ,  e  contiene, 
che  certo  Mauro  avendo  pigliate  merci  da  un  Felice ,  per  lo  valfente  di 
400  Ioidi  ,  con  promettergli  fei  Silique  di  lucro  in  cadaun  {caldo  ,  veniva 
facto  debitore  di  Soldi  500,  cioè  a  dire  di  2400  Silique,  oltre  il  capi¬ 
tale;  dalle  quali  appunto  rifultavano  400  Scrupoli  ,  ovvero  100  /oidi  di 
grani  84  per  cadauno:  che  il  pUo  è  veramente  de'  Soldi  Coflantiniani ,  e 
degli  altri  coniati  nel  bailo  Innero  da  Valentiniano  Seniore  in  poi.  Re¬ 
citiamo  qui  le  narole  medefine  di  Luigi  Savoto  ,  che  al  fooraccitato  luo¬ 
go  (a)  adirne,  fcrive ,  ho  die  ad  fiateram  appenfi  (  foli  di  aurei  inde  a  tempo¬ 
re  Confiantini  f guati  )  qua  ter  v'cena  &  [iugula  ,  fine  e  0  biogena  quaterna  gra¬ 
na  pendere  deprehenduntnr  ;  eadem  ratione  femfolidos  ,  quos  ohm  femilTes  , 
42  grana,  &  termi  fes  fine  e  trientes  28  grana  pendere  deprehendas .  Una 
pruova  di  fatto  aggiugneremo  inoltre  noi  pure,  rettificando  ,  che  de1  già 
detti  Soldi  imperiali  ne  poflfede  quindici  il  prenominito  Sig.  Co:  Fola  di 
elfo  Valentiniano ,  de"  fu  ce  Tori  Augniti,  e  fegnatamente  quello  di  Onorio 
pelante  uno  Zecchino  Veneto  un  quarto  ed  un  grano  ,  cui  pure  fi  aggua¬ 
gliano  gii  altri  14  da  qualche  grano  in  fuora  ;  ne’  quali  per  confeguenza 
cont.ngonfi  a  un  diprelfo  li  84  grani  trovati  nelle  Monete  medefime  dal 
più  fiate  lodato  Savoto  {h) ,  e  da  tutti,  qui  nummorum  aure^rum  ,  labente 
jam  Imperio  pojl  Confiantini  tempora  cuforum ,  pnn  lus  e r ploratane .  Imperoc¬ 
ché  non  dee  turbare  la  mancanza,  o  il  vantaggio  di  alcuni  grani  ,  per 
cui  efatra  nente  non  convengono  quedi  calculi  ;  avendo  prevenuta  la  dif- 
ficultà  lo  fteTo  peri tilfi  rio  Savoto  coll’  avvertimento  ,  che  nel  rifeontrare 
il  pefo  delle  antiche  Monete  ( c )  non  nimh  fcrupulofos  non  effe  oportet  :  di 
che  arreca  più  ragioni,  e  fra  le  altre,  che,  quoniam  moneta  Antiquorum 
tam  area  ,  quam  argentea  &  aurea  ita  fignata  funt  in  lihram  antiquam , 
ut  eam  mtegris  numerìs  diaoidant ,  probabile  e  fi ,  eas  prjhxiori  potius  ,  quam 
maligniori  pondere  percujfas  effe.  Di  fatto  ricrelcono  circa  due  grani  i  pre¬ 
detti  Aurei  da  noi  pefati  ,  podi  al  ragguaglio  di  quelli  ,  dall’  efame  de* 
quali  aff.rma  il  Savoto  di  aver  dedotto  il  fuo  computo,  rettificato  poi 
dai  Dernis  . 

Io  fo  per  altro  aTerire  il  Co:  Carli  ( d)  ,  ch’egli  ebbe  in  mano  un 
exagìum  Solidi  improntato  col  nome  df:\Y Auguflo  Onorio  ,  cui  polfedeva 
l’Ab.  Brunacci  ,  e  che  „  quello  confrontato  con  una  ben  confervata  Mo- 
5,  neta  d’  oro  di  Onorio  ,  perfettamente  bilanciavafi  :  ora  cotedo  faggio  , 
„  e’  ripiglia  ,  da  me  pefato  ,  corrifpon  le  a  carati  di  Venezia  245  ,  cioè 
,,  a  grani  98  ,,  ;  d’  onde  conchiude  ,  che  la  Libbra  Romana  fi  pareggiaTe 
a  carati  1764  del  pefo  di  Venezia  ,  cioè  a  grani  7 0)<5. 

Nè  a  tutto  quedo  altra  cofa  poilo  rifpondere  ,  oltre  gli  addotti  fat¬ 
ti  ,  per  i  quali  fi  comprova  Ltbram  antiquam  Romanam  (e)  habutffe  pondus 
6 048  granorum  noftratium  ;  falvo  che  1’  exaginm  fohdi  Onoriano  fra  le  Mo¬ 
nete  dell’Ab.  Brunacci  dopo  la  morte  di  lui  pallate  nel  Mufeo  Gra deni- 
go  di  Venezia  non  fi  è  rinvenuto  :  di  ciò  1’  erudito  ,  e  gentile  Sig.  Ab. 
Schioppalalba  così  a  me  fcriTe  li  8  di  Ottobre  del  1774.  „  Ho  parlato 
*  5>  coi 


(a)  L.  cit.  col.  1*40.  C.  ubi  vicena  lìngu¬ 
la,  ,  five  fcxas>em  quaterna,  prò  vicena  &  /ìnsu¬ 
la  ,  five  oóiogen  t  &  quaterna  ,  perperanj  Typì  Ve¬ 
neti  proferunt ,  anco  Liruti  pag.  13. 


(b)  L.  c.  col.  1148.  F. 

(.-)  ibi.  col.  1145  &  feg. 
(d)  Pag  118. 

(<?;  L.  c.  coi.  1149.  D. 
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„  Col  N.  H.  Jacopo  Gradenigo  intorno  al  pefo  o  norma  dell*  antico  fol- 
do  degl*  Imperadori  dopo  Coftantino  ;  ma  egli  mi  aflìcurò  che  nel  Mu- 
9)  feo  Brunacciano  non  V  aveva  ritrovato  .  Ne  ha  egli  bensì  uno  ,  che 
33  forfè  è  più  antico  ,  benché  di  pochi  anni ,  di  quello  che  ci  defcrive 
3,  il  Du-Cange  ,  perchè  nel  diritto  rapprefenta  tre  bulli  di  tre  Imperado- 
33  ri ,  che  fi  credono  Teodofio  ,  e  li  di  lui  figli  Arcadio  ed  Onorio,  e 

A  V 

3,  nei  rovefcio  fi  leggono  fegnate  quelle  lettere  qqq  •  La  forma  di  quello 


3,  pefo  ,  eh*  è  di  metallo ,  è  bislunga  ,  ed  è  quella  precifamente  .  f - -j 

,,  lo  E  ho  pelata  ,  e  i’ho  trovata  del  pefo  di  venti  carati  e  j  f 

,,  due  grani  .  Ho  pefato  con  elfa  una  Moneta  di  Arcadio  ,  • 

3,  una  d’ Onorio,  ed  alcune  altre  d’oro  degl’ Imperadori  di  ' 

3,  que’  tempi  ,  e  1’  ho  trovate  tutte  un  grano  o  due  minori  di  pefo  della 
„  Norma:  il  che  già  farà,  per  elfere  le  fuddette  Monete  alquanto  confu- 


,,  mate  dal  tempo,  ficcome  i  due  grani,  che  mancano  alla  medefima  Nor- 
„  ma,  faranno  un’effetto  della  lidia  cagione,,.  Anco  l’accennato  foldo 
aureo  di  Onorio  ,  che  abbiamo  fotto  gli  occhi ,  pefa  grani  86  non  già  98 , 
e  non  convenendo  muover  dubbio  fopra  ciò  che  afferma  alfeverantemen- 
te  il  Co:  Carli  ,  non  faprei  fe  non  immaginare  aver  egli  pigliato  equi¬ 
voco  (20)  pefando  una  Moneta  di  Onorio,  la  quale  folfe  del  genere  di 
quelle  che  ancora  coll’  impronta  di  Collantino  ritrovarfi  del  pefo  di  gra¬ 
ni  96  alferifce  il  Savoto  (a)  :  e  ùmilmente  il  pefo  Brunacciano ,  giacché 
l’altro  limile,  cui  allega  ivi  pure  il  Co:  Carli ,  e  defcrive  il  Cangio  nelle 
Famiglie  Bifantine  pag.  63  e  dopo  lui  il  Mezzabarba  ,  è  molto  diverfo 
dal  foprammemorato  efillente  nel  Mufeo  Gradenigo  ;  cioè  nel  diritto  ci  fi 

rapprefenta  l’ Imperadore  Onorio  cum  fafeia  e  coll’  Epigrafe  ^ VS^AVG*^ 

nel  rovefcio  mulìer  Jlans  &  dextera  lanceam  (  il  Mezzabarba  dice  Dea 
Moneta  cum  Bilance  {b)  )  finijlra  cornu  Amaltes,  geftans  ,  e  la  infcrizione 

^^SOLID*^  *  ^tr*  Pe^ucc*  trovati  a  Roma  ( c )  Giufeppe  Scaligero  ram¬ 


memora  ,  ne’  quali  ,  s’  ei  non  rravvide  ,  prò  hoc  'verbo  (  exagio  )  le  gì  tur 
O.  O.  EX ADSA  ultimis  illis  temporibus  latmitate  pura  cum  pronunciatione 
exolefcente  :  anco  un  Caroli  pondus ,  cioè  di  Carlo  Magno ,  che  uguaglia 
onde  tre,  fcrupoli  venti,  lì  trova  nel  Grutero  (  CCXXII.  9),  il  che 
X :  X .  G  com- 


(10)  Convien  credere  che  il  pefo ,  o  fag¬ 
gio  d’  Onorio  otTervato  dal  Sig  Co:  Carli  non 
fofTe  per  anco  regolato  ,  e  folle  maggiore  del 
Soldo  d’oro  di  quell’  Imperatore,  e  che  folfe 
come  quello,  di  cui  dilli  nel  T.  11.  r.  363  tro¬ 
varli  nel  Mufeo  Savorgnani  di  Venezia  più  pe- 
fante  di  fette  grani  ,  onde  non  può  reggere  il 
ragguaglio  da  lui  fatto  della  corrifpondenza 
della  libbra  Romana  con  la  Veneta:  non  dob¬ 
biamo  però  fupporre,  che  alcuni  Soldi  d’ Ono¬ 
rio  pollano  ritrovarfi  di  maggior  pefo  del  rag¬ 
guaglio  di  71  alla  libbra  ,  ficcome  nella  Nota 
(17)  abbiamo  veduto  trovarftne  alcuni  di  Collan¬ 
tino  ;  poiché  e  le  Leggi  .  e  1’  effettive  Monete 
c’  infegnano  non  efferlì  fatta  alcuna  mutazione 
in  que’  tempi  .  Non  niego  però  ,  che  polfa  tro¬ 
varli  un  Soldo  d’  Onorio  maggiore  del  pefo  le¬ 


gale  ,  ficcome  in  fatti  io  ho  prefentemente  alle 
mani  un  Zecchino  Romano  di  Clemente  XII» 
più  pefante  del  giudo  di  cinque  grani;  ma  quello 
cafo,  come  ognuno  vede,  dev’  elfere  rariflPmo  . 
Circa  poi  il  regolamento  di  detto  faggio  fatto 
da  Collantino  ,  e  fuoi  fncceflbri ,  veggafi  il  ci¬ 
tato  Tomo  pag.  jri  fotto  la  voce  Refi . 

(a)  Ibi  col.  1150.  C.  „  fub  quo  (C'onftan- 
,,  tino  M.  )  aureus  duo  diverfa  pondera  habuit, 
,,  primo  quidem  4  denari©) um  noflratium  ,  & 
,,  deinde  trium  denariorum  &  dlmidii  ,  live  84 
,,  granorum  ,  quod  quidem  pondus  eum  ad  He- 
„  radium  ufque  rétinuilfe  reperio  . 

( b )  Pag.  519*  . 

( c )  De  Re  Rumarla  jfnttqq.  in  GronoVU 

Antìqq.  Gì  ac.  Tom.  IX.  col.  *  5 x  5  • 


ART.  I. 

Soldo  d'  o- 
yo  ,  e  preci- 
fo  valore  di 
effo  in  rag¬ 
guaglio  al¬ 
ti  corrente 
Moneta  Ve¬ 
geta  % 
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comprova  non  effervi  di  cotali  antichi  peli  un  folo  genere  .  Comunque 
fiali  pertanto  ,  non  c’  è  ragione  di  abbandonare  il  ben  provato  fiftema  , 
che  84  grani  d’  oro  avefiero  a  un  di  predo  i  Soldi  del  bado  Impero  ,  e 
confeguentemente  i  Longobardi  coniati  nella  Zecca  di  Trivigi  ;  coficchè 
72  ne  formalfero  una  libbra,  la  quale  abbiamo  già  dimodrato  con  parec¬ 
chi  argumenti  qua  clara  experientia  nituntur ,  &  ex  ipfo  pontiere  omnìs  ge¬ 
neris  nummornm  tam  argenteorum  quam  aureornm  petita  fune ,  habuiffe  pon - 
dus  6048  granorum  noftratinm  ,  fi^e  X.  unciarum  &  f  Marcel  noftra  (a)  . 
In  quella  ipotefi  i  tedi  delle  Leggi  ,  e  degli  Scrittori  antichi  ottimamente 
confuonano  ,  nè  pode  alla  pruova  le  Monete  del  baffo  Impero,  e  le  po¬ 
che  Longobarde,  che  ci  rimangono,  altramente  ritrovanfi ,  che  quali  "1 
fidema  mectefimo  le  richiede  » 


C  A  P.  I  V. 

Del  Soldo  ,  e  delle  altre  Monete  d'  oro  battute  nella  Zecca 

di  Trivigi  Jòtto  i  Longobardi . 

NElle  ojjer^azìoni  [ opra  le  lire  e  monete  Veroncjì  ed  altre  cavate  dai  Mls. 

del  P.  Pier- Maria  Erbidi  Domenicano,  aggiunte  alla  P.  I.  della 
Cronica  di  Verona  deferitta  da  Pier  Zagata  {b)  fi  menzionano  ,,  li  [oidi  d'  oro 
„  nominati  in  alcuni  contratti  della  Città  di  Trivigi  ,  ed  anco  delia  no- 
„  dra  (di  Verona)  circa  V  anno  800  ,  uno  de*  quali  foldi  lo  ha  il  nodro 
„  P  Erbidi  veduto  e  pefato  ,,  :  ed  innanzi  alla  pag.  273  computandoli 
la  Lira  Romana  d' oro  a  moneta  Veneta  di  piccoli  Lir.  1828.  8,  il  detto 
foldo ,  eh’ è  la  fefta  parte  dell'  oncia,  è  valutato  Lir.  25.  7.  io.  Ma  il  cal¬ 
colatore  non  reca  ivi  alcuna  ragione  di  quel  fuo  computo  ,  e  richiedone 
il  P.  Erbidi  da  chi  fcrive  quedo  Trattato,  col  mezzo  del  dottiffimo  Sig. 
Ab.  Pietro  Ballerini  di  onoranda  memoria  „  per  il  foldo  d’  oro  di  Tri- 
„  vigi  ,  ha  rifpodo ,  averlo  avuto  dal  Sig.  Ab.  Vallarli,  che  pefava  uno 
„  Zecchino  e  quali  un  quarto,,  era  cioè  del  pefo  da  me  divilato  ,  rifpon- 
dente  al  valore  di  Lir.  26.  io  Venete  (21).  Quedo  valore  dal  Sig.  Li- 
ruti  ,  prefuopodi  danari  d’  argento  Longobardici  non  dilfimili  da’  Miltarejì 
Coftantinop oli tani ,  dodici  de’ quali  formavano  V  aureo  foldo  (22),  ed  equi- 

vaìe- 

do  ,  che  fi  coniava  per  P  addietro  ,  il  quale  pro¬ 
babilmente  aveva  anche  corfo  nel  commercio  . 

(n)  Non  dubbiamo  contentarti  di  credere 
ciò  che  dice  il  IL  irriti  (  Jlrgelatì  T.  11.  p.  85  ), 
,,  che  il  Denaro  Longobardo  d’  argento  non 
,,  fia  fiato  molto  differente  dal  Migliarenfe  Co- 
,,  ftnntinopolirano  ,,  imperocché  anche  fenza  le 
Monete  medefime  fi  può  ftabilire,  qual  pefo 
aveffero  quelli  dei  Longobardi  ,  giacché  lap¬ 
piamo,  come  confeffa  egli  tìeffo  ,  che  il  So'do 
d’  oro  Coftantinopolitano  valeva  dodici  Miglia- 
refi  ,  e  che  40  danari  d’  argento  al  tempo  de' 
Longobardi  corrifpondevano  al  Soldo  d’oro; 
onde  polliamo  bemflìmo  arguire, che  la  differenza 
tra  il  Migliarefe  ,  e  il  Denaro  Longobardo  era 
come  uno  a  35,  la  quale  differenza  non  è 
picciola .  Quello  ftelfo  ragguaglio  viene  com- 


(a)  Savotur  1.  c.  eoh  1149.  D. 

(b)  Stampata  in  Verona  Panno  ^74 5.  p.  174. 

fu  )  Sartbbe  fiato  defiderabile  che  il  fopram- 

mentovato  P.  Erbifti  ci  avelfe  indicato,  che  ti¬ 
po  ,  e  leggenda  portava  il  Soldo  da  lui  vedu¬ 
to  ,  per  così  levarci  ogni  dubbio ,  che  poteffe  ef- 
fere  fiato  un  Soldo  di  qualche  Imperatore  Im¬ 
perocché  fra  le  Monete  ,  che  ci  rimangono  dei 
Re  Longobardi ,  non  fi  è  veduto  ,  per  quanto  io 
fappia  ,  alcun  Soldo  d'  oro  ;  ma  fono  tutte  del 
valore  di  unTremiffe,  a  riferva  però  di  quel¬ 
le  dei  Duchi  di  Benevento,  Salerno  &c.  Che 
fe  fi  trovano  mentovati  nelle  carte  Longobar 
de  i  Soldi,  può  effere  che  quefti  in  realtà  allo¬ 
ra  non  fi  comaffero  in  Italia,  ma  che  in  quel 
tempo  fodero  foJtanto  immaginar),  e  comporti 
di  tre  Tremilfi,  equivalenti  al  valore  del  Sol- 
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valevano  a  24  dramme,  ovvero  argentei  danai  Romani,  fi  ragguaglia  con 
Lir.  24  Veneziane,  „  perocché  il  pefo  del  danaro  Romano,  die3  egli  ,  fi 
,,  conforma  in  punto  ad  una  di  quelle  Lire  U)  .  Ma  poco  apprelfo  ei 
valuta  Lir.  26.  8  il  foldo  d'oro  de’ Carolingi  ,  cui  pure  fiima  edere  fiato 
di  85  grani,  giaflo  il  pefo  ,  e  l' efempio  del  foldo  d'  oro  Romano:  i  quali 
computi  fe  non  riefeono  ,  ficcome  dovrebbono ,  confonanti  ,  deriva  ciò 
dal  paragonar  ivi  l’Autore  nel  fecondo  calculo  le  antiche  Monete  d’  oro 
alle  odierne  parimente  d’  oro  ,  e  nel  primo  le  auree  alle  argentee  fenz’ 
avvertire  ch’era  l’oro  allora  rifpetto  all’argento  in  maggior  pregio,  che 
oggidì  non  gli  fi  attribuire  ,  in  che  ricaderà  poco  ftante  il  nofiro  rugio- 
namento  .  In  oltre  Aureum  fuiffe  ajlimatum  25  denariis  (non  24)  probari 
potefl  ,  come  notò  il  Savoto  {b)  ,  tejlimoniis  multorum  Auftormn  ,  precipue 
r vero  Dionyfit  .  .  ,  .  cb*  Dydimt .  .  .  .  apud  Prifdanum  ,  e  fegnatamente  dell’ 
iltorico  Dione  ,  che  nel  cinquantefimo  quinto  libro  ,,  chiamò  (  fcrive  fen- 
„  za  efitanza  )  Aureo  quella  Moneta  giufio  il  collume  Romano ,  la  quale 
,,  contiene  25  danari,,.  Negli  efiratti  poi  Veronefi  tefiè  allegati,  dopo 
riabilito  in  Lire  Venete  25.  7.  io  l’importare  dell’aureo  foldo  ,  s’intorbi¬ 
da  la  materia  introducendo  alTunti  vaghi  ,  confufi ,  e  talora  contradditto¬ 
ri  :  nè  il  Co:  Carli  abbafianza  rifehiara  il  punto,  attenendoli  a  quel  fuo 
già  indicato  fallace  fuppofio  ,  che  accrefce  notabilmente  col  pefo  il  valo¬ 
re  della  Romana  Libbra,  ed  in  confeguenza  del  foldo  d'oro.  Pare  a  me 
dunque  ,  che  lafciando  da  parte  opinioni  tanto  diverfe  ,  fra-  le  quali  fi 
ravvolgono  inutilmente  Scrittori  per  altro  eruditfifimi  ,  a  determinare  colla 
polfibile  approfiìmazione  il  valfente  vero  dell’aureo  foldo,  che  autorizzato 
da’  Re  Longobardi ,  ed  ufeito  dalla  Zecca  di  Trivigi ,  ebbe  corfo  in  Ita¬ 
lia  ,  conduca  facilmente  il  dimofirato  fuo  pefo  di  carati  21  gr.  1  d’oro: 
giacché  quello  effendo  della  lega  dell’Unghero,  quale  il  dimofira  un  Tre- 
mijje  ,  che  addurrò  qui  fotto ,  difeppellito  l’anno  1740  in  Oderzo ,  nel 
fito  cioè  del  (c)  vetufi’  Opitergio  ,  ne  rifulta  il  pregio  fuo  equivalente  a 
Lir  2 6.  io  della  Moneta  oggidì  ftampata  in  Venezia  (23). 

Debbe  ora  vederli  che  rapprelen falle  la  impronta  dell’  enunziato  fol¬ 
do  aureo  Triuigiano  ,  della  quale  non  feppe  dar  conto  il  P.  Erbilti  ,  e  nep¬ 
pure  il  Vallarfi  ;  può  arguirli  nondimeno,  che  il  fuo  conio  ralTo  miglia  Ile 
allo  impredò  in  quella  ( d )  fra  le  Monete  di  Pavia  polfeduta  dal  March. 
Teodoro  Trivulzi ,  che  il  Muratori  così  deferive  :  „  Liutprandi  inelyti 
,,  Regis  aureum  Numifma...  Regis  effigies  in  antica  parte  confpicitur 
,,  cum  litteris  LIVTPRAN.  R.  idefi  Liutprandus  Rex  &c.  in  pofiica  vifi- 
,,  tur  efiìgies  San&i  Michaelis  Archangeli  cum  litteris  exefis  SCS.  MAHEL. 
T.  X.  Gì  „  Mi- 


ART.  ri. 

In  pronta, 
del  medfji ’-»• 
ma  . 


provato  dall’  effettive  Monete  ,  eh’  io  confervo  ; 
poiché  il  Migliarefe  di  Collantino  Io  trovo  pe¬ 
lante  grani  8t  Bolognefi  ,  e  un  Denato  d’ar¬ 
gento  de!  Re  Hun'perto  ,  fe  non  è  alterato  , 
battuto  in  Milano  grani  così  che  3  ^  di 
di  quelli  Denari  lì  richieggono  per  formare  il 
pefo  del  Migtiarefe  fuddetto. 

(a)  Pag.  17.  13.  e  15. 

( b )  L.  c.  col.  un.  D. 

(r)  Opufcolì  &c.  Raccolta  del  p.  Calogierà 
Tom.  18.  pag.  479- 

(13)  Se  il  Soldo  irivigiano  fopraccennato 


fu  coniato  prima  di  Defiderio  ,  non  avrei  dif¬ 
ficoltà  di  credere ,  che  folfe  della  llelfa  lega 
dell’  Ongaro ,  poiché  qiiefto  è  ciò  che  dimoftra- 
no  le  Monete  più  antiche  ,  che  abbiamo  dei  Lon¬ 
gobardi .  Se  poi  ufeito  folfe  dalla  Zecca  fotto 
il  Regno  di  Delìderio  ,  in  quello  cafo  io  dubi¬ 
to  che  non  gli  fi  polfa  alfegnare  il  fopradeferit-. 
to  valore  intrnfeco  ,  giacché  il  Tremifle  Tri- 
vigiano  ,  eh  io  confervo  col  nome  del  medefi- 
mo  Re,  mofira  elfere  di  un’oro  inferiore  a 
quello  dell’  Ongaro . 

( d )  Dìffert •  17.  col.  s8x.  B. 


(*) 

Tav.  I. 

N,  7. 


(*) 
K  2* 
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„  Michaelem  quippe  Archangelum  Langobardi  fingulari  veneratione  profe- 
,,  quebantur  „  (24),  Di  quella  Moneta  non  dichiarandofi  dall*  Editore  nè 
la  grandezza  ,  nè  il  pefo  ,  riman  dubbio ,  5’  ella  (ìa  foldo  intero  ,  ovvero 
la  metà  (blamente  ,  od  un  terzo  ,  giacché  po/i  tempora  Con/lantìni  Magni 
femijfes  &  tremi/jet  fatis  frequenter ,  ante  illud  temptts  rar  'tus  occurrunt  (a)  : 
e  fi  nominano  pure  nel  noltro  contratto  dianzi  riferito .  Due  Tremt/Jt 
d'  oro  concernenti  al  Regno  Italico  de*  Longobardi ,  viderfì  pubblicati  del 
1743  in  Venezia,  nell1  uno  de*  quali  ( b )  che  fi  ragguaglia  con  carati  fet¬ 
te,  ed  è  V  Opitergino  dianzi  memorato,  J*  erudito  illudratore  di  eflì  cre¬ 
dette  di  leggere  il  nome  di  Alboino  feruta  colle  lettere  HALPVI  (25); 


(i4>  ,,  Defiderava  io,  dice  il  Muratori  nel- 
„  la  traduzione  del  fopraddetto  palio  ,  di  po- 
„  ter  dare  Monete  battute  da  i  Re  Longofiar- 
„  di,  pure,  a  riferva  di  una,  non  n'  è  venuta 
„  altra  all?  rive  mani  ,  Ne  ha  bene  Angelo 
,,  Beneventano  prodotta  una  di  Agilulfo  ;  ma 
„  ci  vuol  poco  a  rigonofeere  ,  che  è  merce  fai- 
,,  fa  ,  Efibifco  dunque  una  Moneta  d'  oro ,  efi- 
,,  ftepte  in  Milano  preflTo  il  Marcbefe  Trivul- 
,,  zio,  dignilfimo  Cavaliere*  Mirali  o4  diritto 
,,  di  eflfa  r  effigie  di  un  Re  con  quelle  lettere 
,,  LIVTPRAN.  R.  ,  cioè  L,;utpranius  R<?v.  Già 
,,  è  ftabilito  fra  gli  Eruditi  che  il  nome  di 
„  quello  infigne  Re  fu  Lìutprxndo ,  e  non  Luìt 
,,  prendo,  come  colta  da  i  marmi ,  e  documen- 
5,  ti  da  ine  prodotti ,  e  da  altri .  Nel  rovefeio 
5,  fi  vede  1’  immagine  di  S,  Michele  Arcangelo 
„  con  e  lettere  SCS,  MAHEL,  cioè  Sxntìus 
,,  M.’'hiial  «  Gran  venerazione  profetarono  i 
5,  Longobardi  a  quello  Arcangelo  ,  e  il  prefe- 
„  ro  per  Protettore  della  loro  nazione;  il  che 
,,  fu  praticato  anche  dai  Principi  di  Beneven- 
,,  to .  Efifte  tuttavia  nella  Città  di  Pavia  una 
„  cofpicua  Bafilica  ,  infignita  col  di  lui  nome. 
,,  Senza  prova  alcuna  1*  hanno  creduta  gli  Scrit- 
,,  tori  Pavefi  fabbricata  da  Coftantino  Magno; 
,,  ma  fi  dee  fnere  per  fattura  dei  Re  Longo- 
„  bardi ,  Di  elfa  fa  menzione  Paolo  Diacono  , 
,,  ed  ivi  talvolta  furono  coronati  i  Re  d  Ita- 
„  lia  -  Un’  altra  affai  riguardevol  Bafilica  di 
,,  S.  Michele  refta  nella  Città  di  Lucca  la  cui 
,,  fabbrica  fi  dee  riferire  ai  tempi  fuddetti  , 
,,  Grande  era  infatti  una  volta  la  divozione 
,,  dei  Popoli  a  quello  Arcangelo  .  Liutprando 
3,  Storico  l'b,  I.  cap.  ì,  fcrive,  che  da  Bafilio 
,,  Augnilo  fabbricata  fu  in  Cofimtinopoli  una 
a.  Bali  li  ca  pretiofo  ac  mirabili  opere  in  honore 
,,  fammi ,  £9*  ccelefi  s  M  lìtio.  Principit  Arcbange- 
3,  li  Myhaelit .  Semb  a  eziandio  che  i  Fran- 
3>  chi  il  prenddfero  per  tutelare  della  loro  na- 
,,  zlone.  In  oltre  attefia  il  fuddetto  Paolo  Dia- 
5,  cono  in  parlando  del  Re  Cuniberto,  che 
,,  nella  bandiera  dei  Re  Longobard  era  di- 
,,  pinta  l’effige  di  S.  Michele.  Dei  fio  patro- 
3,  cinio  ancora  pare  che  favelli  la  Storia  dell* 
3,  ignoto  Monaco  Calinenfe  prelfo  il  Pellegrini, 
3,  dove  c  detto  de’ Longobardi  :  P  fi  hoc  domi- 
,,  nantes  Italixm  tisnev-ntum  intro'nrunt  ad  ha-. 
„  bitandum  .  Horum  autem  ,  ,  .  frinceps  mìliti o 
3,  ccelejlìs  exr  rcitus  Michael  ex(litit  Arci?  itigelut  , 
55  Vi  era  fcritto  ,  a  mio  parere,  P  ttronus  ,  o 
,,  Protettor .  Secondo  il  difegno,  che  egli  ci 


e  nell* 

efibifee  (  Argelati  Tom,  J ,  tari,  X !,  n,  ì.  )  ,  poi¬ 
ché  non  T  ho  potuto  per  anche  averlo  alle  ma¬ 
ni  per  levarne  1’  efatto  difegno  ,  ed  il  pefo  , 
fembra  ?  che  debba  elfere  Iremiffe ,  e  non  altri¬ 
menti  ,  giacché  fi  uniforma  nella  grandezza 
agli  altri  che  abbiamo  ,  E  pollo  che  il  N.  A. 
altri  ne  produce  più  avanti  di  Zecca  incerta  , 
non  ho  creduto  fuperfluo  aggiungere  il  tipo  (*) 
anche  di  quella  ,  la  quale  parimente  non  fi  fa 
dove  fi*  fiata  battuta  ;  in  quefia  maniera  gli 
Eruditi  avranno  il  comodo  di  vederle  tutte 
unite  ,  per  confutarle  ,  Veggafi  quanto  dilli  nel 
T,  IU,  p,  in  nota  (no) ,  ed  in  quello  p.  16 
nota  ($) . 

(*)  L.  c.  col.  1X50.  E.  Savotus , 

(b)  Qpufcoli  dee,  Raccolta  Calogipriana  Tom. 
48,  pag.  479. 

(xs)  Della  fuddetta  Moneta  riprodotta  nell* 
Argelati  (Tom,  III .  Ap ,  pag,  77)  lotto  la  Zec¬ 
ca  di  Verona,  dov’ egli  crede  elfere  fiata  bat¬ 
tuta,  piacemi  ,  per  il  fine  addotto  nella  N  ta 
antecedente  ,  qui ,  più  cne  in  altro  luogo  del¬ 
la  noftra  Raccolta  ,  darne  il  tipo  (*) ,  e  la  Spiega¬ 
zione  ,  tolta  dalla  fopraccitata  Raccolta  Calo- 
geriana  .  Mi  rimane,  però  qualche  dubbio,  che 
polTa  elfere  di  Albuino  ,  llante  la  rozzezza 
del  conio  ,  e  la  difficoltà  dell’  intelligenza  dei 
caratteri  ;  il  che  rilevo  in  altre  confinoli  Mo¬ 
nete  .  che  polfeggo ,  „  La  Moneta  d’oro  in 
,,  circa  della  lega  dell’  Ongaro  alquanto  rotta 
,,  non  oftante  del  pelo  di  caratti  fette  (  Vene- 
,,  ti)  come  quella  di  Va  I  lia ,  a  cui  5’ uniforma 
,,  pur?  nell’ elTere  fonile  con  l’orlo  largo,  e 
,,  di  quelle  dette  Bratteate,  in  grandezza,  co- 
„  me  il  difegno  fa  vedere ,  fu  ritrovata  1’  anno 
,,  1740  in  Uderzo.  Dal  dritto  nel  Campo,  ha 
,,  una  tefia  virile  di  rozzo  difegno  ,  non  però 
,,  firano  quanto  quello  di  Vallia,  con  una  ca- 
,,  pigiatura  ,  che  va  a  finire  in  due  lunghe 
,,  treccie,  fu  1’  eftremfiadi  loro  aggruppate,  ed 
,,  all’occipite  rivolte,  lanciando  lcoperto  1’  o- 
,,  recchio  ;  acconciatura  ,  che  vedemmo ,  da 
„  Ifidoro  nelle  fue  Origini ,  denominarli ,  C/>- 
ros  Germanorum  ,  fcilicet  capilli  in  nodum 
,,  roaófì ,  Alla  tefia,  una  Corazza  congiugne/!  , 

,,  fatta  appunto  come  quella  di  Vallia,  e  con 
,,  gli  fielfi  barbarici  ornamenti ,  Dietro  ad  elfa 
,,  tefia  fembra  veder/ì  qualche  veftigio  di  let- 
,,  tere  ,  ma  retta  iq  quella  parte  la  Moneta, 

,,  non  lafcia  ben  tutte  difcernerle .  Bensì  avan- 
„  ti  la  faccia  della  tefia  fi  vede  fuor  di  I110- 
3 ,  go ,  0  perchè  fia  trafeorfo  il  cuoio,  o  per  la 
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e  nell*  altro  pefante  carati  6  \  da  una  parte  DN.  CINNICPERTV ,  cioè 
Dominus  Nojler  Cinnifpertur  (  per  Cunipertus  )  ,  e  nel  rovefcio  intorno  alla 
figura  di  un’Angelo  liante  col  YAfta  nella  delira  SC  ,  SanElus  ;  MA,  Mi¬ 
chael  Alrcbangetur  ;  NANI,  Ndtionix  ;  L,  Langabar  dorarti  ,  fottintendendo- 
vi  Patrona s:  il  quale  rovefcio  non  è  difTìrnile  dallo  efprelTo  nella  lopran- 
notata  Moneta  Myratoriana  di  Liytprando  (2 6),  Qui  ancora  predo  al 


„  mala  facitura  del  medefimo  ,  una  lettera  H, 
,,  mal  accennata  ,  più  tofto  che  efprefta  ,  che 
,,  tocca  il  concavo  dell’  orlo  interiore  della 
,,  Moneta  -  Ma  ne  carpo  della  ftetfa  ,  dinan- 
„  zi  alla  faccia  della  teftt,  camminano  circo- 
„  larmente  le  qui  fottopo.fte  lettere,  alle  quali 
,,  per  dar  T  intera  leggenda  ,  1*  H  predetta  fi 
s,  unifee  HoFPVI  .  La  feconda  lettera, che  fem- 
,,  bra  il  noftro  b  picc  o!o  è  1’  L,come  appun- 
,,  to  vedemmo  in  Vallia,  con  la  fua  parte  in- 
„  feriore  ,  rivo'ta  all’  in  sù  ,  e  dalla  fuperiore 
,,  attaccata.  Vifibili  poi  fono  li  due  PP,  1*  V, 
„  e  1  «  Il  che  tutto  aftìeme  dice  HLPPVI ,  la 
,,  lett  ra  H  contenendo  in  fe  l’A,  che  da’ 
,,  Longobardi  pronunciava!!  con  afpirazione , 
„  e  gutturalmente;  *  ficcome  caricava!!  nel  pro- 
,,  nunciarla  la  lettera  P ,  e  però  fi  vede  repli- 
,,  CU  ;  replicazione  che  pur  vedemmo  fu  ia 
„  lettera  L,  che  compone  il  Nome  di  Vallia. 
„  HALPPVI,  d  inque  è  il  nome  della  Tefta, 
„  eoo  quella  affi  lità» che  fpicca  ,  tra  HALPPVI , 
,,  e  ALSVINVà*  ma  c<  n  quelli  differenza, 
„  che  in  Va’lia,  ofTervifli  paifare,  tra  la  prò 
„  nunciazione  ed  Ortografia  delie  Nazioni  Set- 
„  teatri  mali  ,  e  lauoftra  ;  guida,  fenza  di  cui, 
,,  (piati  irnpo/TJb,? li  riefeono  le  feoperte ,  di  con* 
,,  limili  monumenti».  Il  rovefcio  della  Moneta 
,,  è  lo  ftetfa  che  quello  della  Moneta  di  Val- 
,,  lia  ,  cioè  la  figura  nel  campo  egualmente  in- 
„  forme  della  Vittoria  ,  con  all*  intorno  lette- 
,,  re  non  intelligibili  ,  fuorché  alcune  ,  che  in- 
,,  dicano  /Mori*  ,  e  deve,  elfervi  Augutiorum  , 
,,  e  Conob ,  come  in  Vallia  .  Tanta,  conformità 
„  tra  una  Moneta  ,  e  1’  altra  ,  mi  fa  credere  , 
„  che  A  bnmo  volelfe  nella  fua  quella  di  Val 
„  lia  imitare  ;  perchè  ficcome  quello  fondò,  un 
,,  Regno  nell’Aquitania ,  così  elfo  un'altra  ne 
,,  fondava  in  Italia;  concordi  1*  uno  e  l’  altro 
„  nel  darli  a  vedere  nel  rovefcio  delle  Mone- 
,,  te  fuccetfori  ne’ loro  Regni  novelli  deli’an- 
„  tica  Romana  potenza,  e  di  Roma  ,  Vittorio- 
,,  fa  delle  Nazioni*  V.ro  è  che  a  Vallia  il  jus 
,,  di  por  P  Effigie  fu  l’oro,  fu  conferito  ,  quale 
„  Albuino  ufurpollì .  L  anno  $71  ,  che  fu  quel- 
,,  lo  in  cui  con  l’Afta  all’  ufo  Longobardo  fu 
„  inaugurato  al  Regno  d’Italia.  Albuino,,  de- 
,,  ve  crederli  tal  Moneta  ftampata  con  quella 
,,  tozzezza  che  portavano  il  fccolo ,  e  la  Na- 
„  zione  .  La  calata  di  tifa  in  Italia  ,  e  il  fe- 
„  roce  fuo  procedere,  molto  diverfo.  da  quello 
„  de’  Gotti  ,  in  certo  modo  familiarizzatili  con 
„  gl’  Italiani,  gli  fè  correre  la  terza  vo  ta  al- 
,,  le  Lagune  a  ftabilirvi  il  domicilio  ,  talché 
„  1’  lfole  fi  popolarono  ,  e  di  alcune  di  effe 
,,  contigue  ,  e  dagl’  Edifizj  poi  congiunte  ,  in 
,,  progreffo  la  Città  di  Venezia  formoffi  *  E 
v  quello  è  quanto  ci  occorre  dire  intorno  alla 


Sig. 

Moneta  del  primo  Re  Longobardo  di  quà 
„  dall’  Alpi  * 

(16)  Qui  pure  produco  ,  pel  motivo  indi¬ 
cato ,  il  difegno  »  e  la  fpiegazioue  di  detto  Tav.  I, 
Tremitìi  tolto  dalla  fudd.tta  Raccolta  p.  486,  3, 

e  già  pubblicato  dall’ Argelati  nel  To>n.  III., 
tav.  2.  n.  1.  fra  le  Monete  di  Pavia  .  ,  La 
,,  feoperta  di  quella  Moneta  avvenne  1’  anno 
„  17*8-  Ella  è  d’oro,  di  lega  migliore  di  quel- 
„  la  di  Vallia,  ma  peggiore  di  quella  di  Al- 
„  buino  ,  del  pefo  di  carati  fei ,  e  mezzo  ,  con- 
„  cava,  e  convelD  ,  fotti  le  ,  con  labbro  lar- 
„  go ,  e  della  grandezza  come  nel  difegno 
„  s’oirerva.  Dal  dritto  nel  campo  ha  una  Te- 
„  Ila  Virile,  che  dalla  barbarie  di  quelle  di 
,,  Vallia,  e  di  Aìbu  no  fi  feofta  ,  con  una  ca- 
,,  pigiatura  del  tutto  uniforme  a  quell*  di  Al- 
„  buino,  che  però  ambedue  efTere  della  iblfa 
,,  Nazione  dimoftra  .  N  ad  a  è  la  tefta,  ma  co- 
„  perta  la  fpalla  da  un’ornamento  che  di  re- 
„  gal  Manto  raffembra  ,  e  che  dà  a  vedere  la 
,,  Nazione  molto  pù  colta  ,  che  al  tempo  di 
,,  Albuino.  Dinanzi  alla  Tefta  circoiarmen- 
,,  te  camminano,  le  q  iì  fotto  efpofte  lettere 
„  DN  CINNICPERT.  Vedefi  inoltre  la  lettera 
,,  V  ,  ifolata  ,  vicino  alla  faccia  della  Tefta  . 

,,  Ognuno  conofce  il  D  N  per  il  Dominar  No- 
,,  fler  ufato  fu  1’  Imperatorie  Monete  di  quel 
,,  tempo  ,  ed  altresì  fu  quelle  de’  Re  Gotti  in 
,,  Italia  .  Cinnicpert  con  T  N  raddoppiata  ,  co- 
,,  me  1’  L  in  Valli* ,  ed  il  P  in  Alpuì  ,  cioè 
,,  Albuino ,  fecondo  il  pronunciare,  e  lo  fcri- 
„  vere  de’ Longobardi  ,  fi  feopre  per  il  da  noi 
,,  detto  Cuniberiur  .  Trovanfi  li  feguenti  modi 
,,  co’  quali  fu  fcritto  cotal  Nome  ,  Cunìpert , 

,,  Qumcpert ,  Cuningpsrt ..  Ma  la  Moneta  c’  in- 
,,  fegna  ,  che  il  vero.  Nome  è  Cinnicpert.  Per 
„  quello  non  da  Copifti  arbitrari,  ma  dagl’ au- 
,,  tentici  Monumenti,  ben  confervati,  la  vera 
,,  lezione  deve  trarfi  .  L’  V  ifoluto  può  crederli 
,,  iniziale  della  parola  Vittor.  E  lo  tu  Cumber- 
„  to  di  Alachi  Duca  di  Trento  ,  nella  batta- 
„  glia,  che  coftò  al  ribelle  la  vita,  c  confer- 
„  mò  il  Vincitore  nel  pofletTo  del  Regno . 

„  Tutta  la  leggenda  del  diritto  della  Moneta 
,,  efprime  :  Dominut  Hofler  Cinnicpert  Vifior» 

,,  Da  rovefcio  poi  ,  nel  campo  fi  vede  un’An- 
,,  gelo  con  l’afta  in  mano,  che  ha  fu  la  cima 
,,  tre  palle.  A  il*  intorno,  camminano  le  qui 
,,  fottopofte  lettere:  SC  MANAN1L*  L’An- 
,,  gelo,  è  S.  Michele  Protettore  della  Nazione 
,,  Longobarda ,  dappoi  eh’  etfa  divenne  per 
„  opera  di  Teodelinda,  moglie  del  Re  Agi- 
,,  lulfo  ,  deli’  Ortodotfa  Religione  feguace.  Tie- 
,,  ne  e(fo  Angelo  in  mano  quell’Afta  con  la 
,,  quale  s’  invertivano  del  Regno  li  Re  Lon- 
„  gobardi ,  dimoftrandofi  S«  Michele  del  Regno 


Ta  v.  1. 
N.  4. 


N.  !.. 


(*)  N.  6 


N.  5» 
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Sig.  Paolo  Crefpani  ferbafi  un  Tremjffe  d’  oro  di  carati  6 ,  che  nel  diritto 
ha  la  teiia  del  Re  coronata  di  Lauro  ,  e  le  parole  (  che  fi  rilevano  ficu- 
ramente  ,  nonoliante  alcune  lettere  quali  fmarrite  )  DM.  ARIPER  ,  e 
nella  parte  oppolia  SCS.  MIHAHIL.  colla  figura  di  S.  Michele  :  la  cui 
lìampa  io  produco  (27)  sì  per  elìere  Moneta  inedita,  e  rara,  poffeduta 
da  un  mio  Concittadino;  come  perchè,  trovata  in  quelle  parti,  nè  por¬ 
tando  il  nome  di  veruna  Città,  lì  può  ragionevolmente  ,  non  meno  del¬ 
la  Opitcrgina  recata  innanzi,  appropiare  alla  nollra  Zecca,  che  una  è 
delle  poche  in  Italia  elìdenti  quando  ella  fu  impreiTa  (28).  Le  accoppio 
altro  aureo  Tremijfs  nel  Contado  Tri  vignano  Umilmente  pochi  anni  fa 


difotterrato  ,  che  pela  6  carati  con 
Ito,  ma  di  lavoro  ben  più  rozzo  e 

/ 

,,  Cuftode,  e  perciò  ne  impugna  l'Infegna. 
,,  Le  tre  palle,  che  terminano  l’Afta,  fignifica- 
,,  no  le  tre  principali  Provincie  del  Dominio 
,,  Longobardo,  nominate  nelle  Leggi  di  quel- 
,,  la  Nazione.  Auflri»,  cioè  Provincia  Orientale  . 
,,  Nruffria ,  cioè  Occidentale ,  e  rufcia  ,  cioè 
»  ,,  Tofcana  Le  lettere  all’  intorno  fembra  di- 
,,  cano  ;  SC.  Sxntt-ts  :  1’ M  ,  e  l’A  legate  af- 
„  lisine  in  un  Monogramma  Michael  Archxnge- 
y,  lus  ;  NANI,  NA'/oND ,  in  abbreviatura; 
,,  L,  iniziale  della  parola  Langobardorum ,  que- 
,,  Ita  parola  ftefta  lignifica.  S’intende  doì  Pj- 
yy  tronur.  Ed  ecco  1’  intera  leggenda  del  rove- 
,,  fcio  delia  Moneta  ribaltare:  Sanctus  Michael 
yy  Arch  .ngelus  N  itìonìs  L  tngobardorum  (  Patro- 
y,  nus  y  fott’ intefo  ) .  Quello  rovefcio*che  ve- 
,,  deli  repetito  fu  la  Moneta  d’  oro  di  Luit- 
y,  prando  ,  Re  pofteriore  a  Cuniberto,  mal  ri- 
,,  levatane  però,  forfè  per  mala  confervazione 
,n  della  Moneta,  1*  Epigrafe,  dà  a  vedere,  che 
,,  elfo  era  piuttofto  proprio  del  Regno ,  che 
,,  particolare  del  Ke  .  Reg  iò  Cuniberto  Terzo- 
,,  decimo  Re  de’  Longobardi  ,  aflìeme  con  Ber- 
,,  tarito  d;  lui  Padre,  l’anno  678,  poi  da  fé 
,,  folo  ,  dopo  la  di  lui  morte  1’  anno  688  ,  e 
yy  finì  di  regnare ,  e  di  vivere  1’  anno  700  ; 
,,  onde  regnando  un  tal  Re  ,  anno  697  creoli! 
yy  in  Eraclea  i!  primo  Doge  Veneziano  Paoluzio 
,,  Aaafefto,  che  da’  confinanti  Longobardi  pre 
3,  fe  il  titolo  Dux  ,  e  1’ invertirli  della  Ducea 
,,  con  lo  Stendardo  ,  ficcome  il  Re  Longob.tr- 
3,  do  con  l’À  la.  E  della  feconda  Moneta  Lon- 
,,  gobar da  ,  e  con  eifa  dell’  ultima  delle  tre 
„  Monete  d’oro,  che  di  fpiegare  intrapren- 
,,  demmo,  la  fpiegazione  ha  qui  il  fine. 

(17)  Io  pure  qui  produco  due  altri  fintili 
Tremi  Ili  ,  finora  ined  ti ,  ma  di  conio  diverfo, 
per  così  continuar  la  ferie  delle  Monete  Lon¬ 
gobarde  finora  a  me  cognite  fenza  nome  di 
Zecca  .  Leggeli  nel  diritto  del  primo  all’  in¬ 
torno  del  buffo  del  Re  D.  N.  ARIPES  ty.  ,  e 
nel  campo  davanti  al  volto  li  vede  una  mano 
difgiunta  dal  bu(fov  con  d  ic  dita  alzate  ,  cioè 
l’indice,  ei  il  meiio,  il  lticgo  del  £  al  ro- 
vefeio  ,  che  trovali  nel  fopralcritto  Tremifie  ; 
i  quali  pererghi  lafcio  ad  altri  giudicare  fe  in¬ 
dicar  vogliano  il  fecondo  Ariperto  Ke  de:  Lon¬ 
gobardi  .  Nel  rovefeio  poi  vtggonfi  in  giro  al¬ 


tre  grani  ,  tornito  fui  medefimo  gu- 
indjltinto ,  ficchè  io  non  mi  attento 

di 

la  figura  di  S.  Michele  con  l’afta,  e  le  tre 
palle  fopra  ,  con  quelle  lettere  SCS  MIHAHIL  . 
L’  oro  è  d’  ottima  qualità  ,  e  pefa  grani  z8  Bo- 
lognefi  .  Si  conferva  prelfo  1’  eruditilfimo  Signor 
Canonico  Dionigi  ,  dal  quale  verrà  illultrato 
nella  feguente  Dilfertazione  di  Verona,  li  fe¬ 
condo  (*)  prelfo  di  me  varia  dal  precedente  lo- 
lamente  nella  leggenda  del  diritto  ,  in  cui  cir¬ 
colano  D.  N.  ARI PEIf>.  ;  e  nel  campo  davan¬ 
ti  alla  faccia  del  Re  la  lettera  H  ,  la  quale 
per  non  poter  lignificare  fecundus ,  forfè  farà 
liuto  un  contrafiegno  dei  Monetieri  ,  come  i 
fimboli  precedenti.  L’oro,  e  il  pefo  è  uguale 
all’antecedente,  cioè  di  grani  z8  Eolognefi , 
che  fono  Veneziani  16  fcarfi . 

Cx 8)  N>n  dovendo  noi  appropriare  le  Mo¬ 
nete  ad  alcune  Città  per  la  fola  ragione  di  ef- 
ferfi  trovate  nel  fuo  territorio  ,  giacche  il  com¬ 
mercio  ,  ed  altre  occorrenze  le  fanno  trafpor- 
tare  da  un  luogo  ad  un’  altro ,  fembrami  che 
fi  polfa  fondatamente  congetturare,  fecindo 
che  accennai  nella  Nota  (6) ,  che  le  Monete 
Longobarde  fenza  nome  efprefio  di  Zecca  ,  fi 
debbano  piuttofto  appropriare  alla  Capitale  qual’ 
era  Pavia.  Imperocché  quella  Città  pregiava!! 
di  edere  la  principale  rtlìdenza  dei  Re  Lon¬ 
gobardi  :  in  elfa  era  vi  l’ infigne  Bafilica  dedi¬ 
cata  a  S.  Michele  principale  Protettore  della 
loro  Nazione  ,  come  abbiamo  dal  Muratori  nel¬ 
la  Nota  (14)  ;  onde  non  è  mai  prefumibi- 
le  che  elfa  pure  non  foife  condecorata  della 
Zecca  ,  ficcome  in  quei  tempi  lo  erano  le  al¬ 
tre  ,  benché  poche  ,  Citta  dell’  Italia  .  Egli  è 
dunq.ie  alfai  verifimile  ,  che  le  Monete  Lon- 
g  barde  che  ci  fono  rimafte  fenza  nome  di  Zec¬ 
ca  fieno  apunto  le  Pavefi  ,  giacche  le  altre  por¬ 
tano  il  nome  delle  rifpettive  loro  Città  .  Ag¬ 
giungali  in  oltre,  che  nelle  Monete  infignite  col 
nenie  della  l’oro  Zecca  non  trovali  nè  il  bullo 
del  Principe  ,  nè  1’  immagine  di  S.  Michele  ; 
il  che  tutto  però  vedelì  in  quelle  di  Zecca  in¬ 
cognita  ,  onde  pare  che  Pavia  per  ragione  di 
elfere  la  fede  dei  Re  Longobardi  ,  e  per  mo¬ 
tivo  eziandio  della  fua  perilluftre  Balilica  di 
S.  Michele,  volelfe  contradiftinguere  le  lue  pro¬ 
prie  Monete  ,  non  già  col  nome  della  Città  , 
ma  bensì  con  l’effigie  del  Principe,  e  qou, 
l’ immagine  di  detto  Santo  • 
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di  darne  la  fpiegazione  :  lo  ferba  il  medefimo  Sig.  Paolo  Crefpani ,  che 
impiega  con  lode  attenzioni  e  danaro  a  difendere  dal  guado  sì  fatti  ri¬ 
ma  lugli  deli'  Antichità  erudita  ,  benché  fon  tanto  rozze  le  forme  ,  e  le 
leggende  ofcure  delle  Monetine  qui  da  noi  menzionate  ,  che  non  con¬ 
tradarei  ,  fe  altri  credette  con  egual  verifimiglianza  porerfi  fopra  le  mede- 
lime  divifare  altramente  da  quello  eh*  io  ne  ho  conjetturato  (29)  • 

Egli  è  parimente  polTedbre  del  danaro  d’ argento  di  carati  8  ,  cui 
pure  traggo  a  luce  (30)  ;  e  nel  dritto  ha  ^  CARLVS  REX  FR anco¬ 
ra™  colla  croce  in  mezzo,  nel  rovefeio  poi  il  nome  della  Città,  PISA, 
girante  all’  intorno  de’  Monogramma  Karlus  o  Karolus ,  eh’  io  edimo  do- 
ver  intenderli  Carlo  Magno  per  quanto  efporrò  nel  feguente  Capitolo: 
il  qual  danaro  è  una  nuova  pruova  della  Zecca  Pìfana  focto  i  Longobardi 
ed  i  Franchi  non  diverta  tuttavia  dalla  Lucchefe  ;  conforme  ho  dianzi  ac¬ 
cennato  (31).  Infatti  Soltdos  Lucani  &  P‘fani  troviamo  in  carta  del  782 
fcritta  nella  Città  di  Lucca  (a) ,  Denariorum  Tifano.  &  Lucenjìs  Moneto  fan¬ 
no  menzione  indrumenti  del  XII.  fecolo  ( b ) ,  ed  il  Muratori  ne  porta 
uno  colla  leggenda  Gloriofa  Tifa  ;  dove  fono  quelle  medefime  cifre  (c) 
enigmatiche  VIVI  &c.  (32)  che  fi  veggono  in  una  Moneta  già  polTeduta 
dal  Benvoglienti  (d)  colla  infcrizione  FLAVIA  LVCA  :  per  altri  docu¬ 
menti  poi  dallo  delfo  Muratori  allegati  (e)  appare  Luco  tantummodo  fuiffe 
ofpcinam  illam  monetanam ,  ubi  etiam  T/fani  Nummi  Jtgnabantur  .  .  .  .  eam- 
que  unam  in  Tufcia  (f)  .  Il  che  raffermò  egli  nell’  Optra  fua  pofluma  fopra 
le  Antichità  Italiane  da  elfo  compendiata  e  volgarizzata  ;  di  cui  ho  già  il 
tedo  addotto  :  e  fembra  che  ammetteffe  in  qualche  modo  il  Co:  Carli 
fcrivente  nel  fecondo  Tomo  delle  fue  utilidìme  Tiffertazìoni  fopra  le  Monete 
e  le  Zecche  d'  Italia  (g)  ,,  edere  data  fra  queda  Città  (  di  Lucca  )  e  quel- 
,,  la  di  Pila  antichidìma  alleanza  di  Monete,,  (33J. 

Ma 

(30)  Il  gentiliflimo  poffelfore  di  quella  ra¬ 
ra  Moneta,  a  cui  profdlb  molte  obbligazioni, 
mi  ha  favorito  di  trafmettermi  la  medefima  , 
unitamente  ad  altre  particolari  ,  acciò  potefs’ io 
rilevarne  1’  efatto  difrgno  ;  il  quale  per  non  du¬ 
plicare  ho  creduto  bene  di  riferbarlo  per  la 
Dilfertazione  di  quella  Zecca  . 

(31)  Vegganfi  fopra  le  Note  (4^  e  ($)• 

(a)  Murat.  Difrt.  I.  col,  19.  D- 

(b)  Grandi  Epi/iola  de  Pand.ft  s  Pilìs  17K?. 
Valfechii ,  Epiflola  de  vet.  Pifan.  Civìt .  Confti* 
tutis .  Fiorentine  1717* 

(r)  Di  Iteri.  27.  col.  616.  A. 

(32)  Per  ia  fpiegazione  di  quelle  ligie  può 
vederli  quanto  efpofi  in  Nota  alla  pag.  397  del 
Tomo  fecondo  . 

( d )  Murar,  ibi.  col.  7‘S*  E. 

(e)  Ibi.  D. 

(f)  Murat.  Dìffert.  Tom.  III.  col.  1015.  D. 
n.  ad  excerpta.  Archivi  P^ funi  . 

(g)  Pag.  44-.  .  . 

(33)  A  maggiore  fchiarimento  di  quello  pal- 
fo  è  da  vederli  quanto  il  medefimo  Sig.  Co: 
Carli  dice  nel  5.  2.  e  3.  della  DilTert.  V.  T.  1* 
pag.  146.  e  feg» 


(29)  Appunto  per  elfere  affai  rozzo  il  co¬ 
nio,  la  leggenda  inintelligibile,  e  le  lettere 
affatto  dillìmili  da  quelle  che  vegliamo  nelle 
altre  Monete  c.  noAiute  fienramente  per  Lon¬ 
gobarde;  come  pure  p  r  non  avere  il  folito 
rovescio  con  1’ effigie  di  S.  Michele,  non  mi  fo 
indurre  a  credere  che  fi  polfa  annoverare  fra 
le  Monete  dei  Re  Long»  bardi .  Anzi  io  olfervo 
la  terza  lettera  del  diritto  elTere  un  M  lunato, 
come  v  ed  e  li  nei  Tremili!  dell’  Imperatore  Mau¬ 
rizio  :  onde  pare  che  detto  Tremilfe  ila  fiato 
battuto  prima  cae  elfi  calalfero  in  Italia  .  In  fat¬ 
ti  la  mentovata  Moneta  fi  ralfomiglia  quali  in 
tutto  al  Tremilfe,  che  nella  Raccolta  del  Calo- 
gierà  (  Torr.  28.  pag.  469.  )  viene  attribuito  a 
Vallia,  battuta,  come  lì  crede,  nel  quarto  ed 
ultimo  anno  del  fuo  Regno,  cioè  nel  419.  Per 
quella  ftelfa  ragione  ho  dubitato  fopra  di  quel¬ 
la  che  viene  appropriata  ad  Alburno.  Oltre 
molte  altre  Monete  ,  eh’  io  ho  veduto  in  tutto 
Limili  alla  fuddetta  ,  due  n^  confervo  io  pure, 
trovate  in  quelle  parti  ,  con  altre  tre  più  pic- 
ciole,  in  parte  fomiglianti  a  quelle  pubblicate 
dal  Liruti  (  Argelati  T.  t.  n.  3.  e  16.),  e  fo¬ 
no  di  tanta  rozzezza ,  che  non  ho  trovato  ve¬ 
runo  che  le  polfa  leggere. 


ART.  IH, 

Monete 
d  ’  argento 
Pipine  ,  0 

Luccbefì , 


ART.  TV. 

TremiJJi 
d ’  oro  ,  uno 
Fifa  no  ,  e 
1’  altro  di 
Trivi  gì  » 


Tav.  J. 
M  8, 
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Ma  il  più  infigne  de*  Nummi  Tifani ,  che  fieno  finora  venuti  a  luce  , 
dee  riputarli  un  Tremiffe  d’  oro  dell3  indole ,  e  del  pelo  de*  foprannotati , 
fenonchè  di  lega  più  balla  ,  il  quale  adorna  la  Raccolta  del  Sig.  Quid* 
Antonio  Zanetti ,  lodevolmente  intefo  a  darci  una  compita  illuftrazione 
delle  Zecche  Italiche;  battuto,  fecondo  la  fentenza  Muratoriana,  nella 
predetta  Zecca  di  Lucca,  col  nome  della  Città  di  Tifa  (34).  In  e  fio 
d3  intorno  ad  una  Croce  fono  le  feguenti  lettere  D.  N.  AlSTVLF.  REX , 
e  nel  rovefcio  FLAVI  A  P1FAC  ,  cioè  Flavia  Tifai,  o  Ttfas  ;  in  vece  di 
Tifa  :  che  altrimenti  a  me  non  pare  abbiano  da  interpretarli  quelle  paro¬ 
le  ,  per  le  ragioni  che  qui  non  ripeto ,  ricordando  folamente  che  Tifai  per 
Tijìi  amarono  incidere  anco  in  Romane  Lapidi  ( a ) ,  e  nel  refto  rimettendomi 
al  prefato  Sig.  Zanetti  (35) .  Non  lafcerà  egli  di  eruditamente  fpiegare  quella 
fua  molto  rara  Moneta ,  che  vuole  porli  a  paro  colle  poche  altre  fornite 
della  Inflizione  (b)  FLAVIA  MEDIOLAN. ,  FLAVIA  LVCA  ,  e  FLAVIA 
TARVISI,  a  giorni  nollri  fortunatamente  difotterrata  .  Ella  fi  prefenta  nella 
nollra  Tav. ,  ed  io  defcriverolla  qui  colle  parole  iltefie  dell3  erudito  più  vol¬ 
te  lodato  Sig  Zanetti,  che  me  l3  ha  gentilmente  comunicata  (c)  „  DN. 
j)  DCbIDEKl VS  IJ*.  fcritto  all  ingiro }  nel  mezzo  una  croce  •  *  FL. 
„  AVI.  AS  7,  ERVIPI,  vale  a  dire  FLAVI AS  TERVIGI.  forfè  Tervigi , 
„  una  ftella  di  fei  raggi  con  altri  fei  negli  angoli .  Moneta  d3  oro  affai 
„  bafio,  circa  la  metà,  un  poco  fcodellata ,  del  pefo  di  grani  ventitré 
3>  Bolognefi  (36)  .  Il  difegno  fi  è  prefo  dalla  Moneta  prefib  il  Sig.  Pie- 
„  tro  Borghefi  da  Savignano  .  Varia  quella  Moneta  da  quella  che  rife- 
„  rifce  il  Muratori  al  num.  2  (37),  perchè  fi  legge  chiaramente  FLAVIA 
„  LVCA,  così  la  predetta  non  può  efiere  di  Lucca  ma  di  Trivigi ,  o 
,,  di  Pila  :  quella  del  Muratori  è  d’argento,,.  Sia  nondimeno  a  me  leci¬ 
to  di  francamente  afierire  ,  aver  noi  nella  defcritta  Moneta  un  Tremiffe 
d3  oro ,  in  cui  col  nome  di  Defiderio  Re  nel  dritto,  leggefi  FLAVIAS 
TARVISI  nel  rovefcio,  rilevando  io  fenza  efitanza  così  quelle  lettere, 
della  rozzezza  ed  irregolarità  delle  quali  non  dobbiamo  fgomentarci .  E 
ciò  tanto  più  animofamente  affermo,  quanto  che  in  altra  Lettera  del 
pregiatifiimo  Sig.  Zanetti  (  lett.  5  Ottobre  1778)  veggo  lui  perfuafo  che 
folfe  quel  pofcia  da  lui  acquiftato  Tremiffe  d'  oro  battuto  in  cotefta  Zecca 
(  di  Trivigi  )  col  nome  di  Dejìderio  Re  de ’  Longobardi .  Per  verità  ci  oc¬ 
corrono  caratteri  molto  più  Urani  ,  ed  intralciate  leggende  ,  ingombre  di 
lettere  fuperflue  e  mancanti  delle  necefiarie  ,  tanto  in  Medaglie  indubita¬ 
te  (d)  dell’antichità  più  rimota,  ed  in  marmi  vetulliffimi  (e)  ,  quanto  in 
fomiglianti  barbarici  nummi  ;  come  de3  Gotici  ragionando  fu  da  noi  of- 


(34)  Intorno  a  quella  fentenza  Muratoriana 
ho  già  efpofio  il  mio  fentimento  nel  Tom ,  a. 
pag.  416,  ed  in  quello  alla  pag.  1  f. 

(a)  Apud  Gorium  lnfcrìpt.  Antiq.  Fiorenti»* 
P.  I.  pag.  33. 

(35)  Di  quella  Moneta  parlai  nel  Tom. 

398  ,  e  di  elfa  produrrò  il  difegno  allor¬ 
quando  mi  riufcirà  di  dare  alla  luce  la  Dif- 
fertazione  della  Zecca  Pifana  per  il  line  indi¬ 
cato  nel  a  Nota  (30) . 

( b )  Mnr.it.  Dijfert.  zq,  col»  589.  613. 

(0  Lettera  ip.  Novem.,  e  io  Dicemb.  1775, 


(36)  Ventitré  grani  Bolognefi  corrifpondo- 
no  a  zi  X  Veneziani  ;  poiché  il  Zecchino  Ve*» 

fleto  di  grani  68  pefa  in  Bologna  grani  74» 

(37)  Argelati  Tom.  1.  Tav.  A 'XI,  n.  ». 

(d)  V.  Frotlicb.  de  Mummie  Munetarìorum 
culpa  Vìtìatìs .  Differtatio.  Viennae  1737*  Me- 
moìrei  de  V  Academ»  Royale  dei  lnfcriptions  Tom* 
XII.  a  Paris  1740.  pag.  166.  &  381.  &c. 

(e)  V.  Ant.  Maria  Lupi  Digerì.  &  Animaci, 
ad  Severa  M.  Epitaph .  Panotnii  1734»  pag.  6$, 
8p.  98,  115,  187.  &c. 
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fervato ,  e  fegnatamente  nei  Trcmifft  appunto  qui  fopra  indicati ,  non  che 
in  parecchie  Monete  dagli  Antiquari  credute  inintelligibili  (a)  :  laddove  fi 
giufrificano  fufficientemente  le  fingularità  più  faftidiofe  di  cotefra  noftra. 

Cioè  nell*  aggiunto  Flavias  ridonda  la  S  ,  conforme  abbiam  veduto 
in  Fijas  ;  ed  in  Venecias  dell*  argenteo  danaro,  cui  menzionerò  poco  fran¬ 
te  ,  avvertì  "1  Fontanini .  La  lettera  fimile  ai  R  ,  o  fu  difavvedutamente 
Scambiata,  ficcome  la  S  in  F  nella  voce  PISAS;  ovvero  ella  è  un’A  dif- 
formata  ,  coll'  afra  finiftra  volta  inverfo  la  delira,  e  quali  a  lei  unita;  la 
R  colla  V  ed  I  fi  legano,  riftrette  in  unica  cifera,  e  della  S  (che  tale 
fi  ravvila  da  chi  al  finiftro  fuo  lato  attentamente  la  mira  )  la  cima  oltre 
il  confueto  fi  torce  alquanto,  e  fulla  curvatura  del  mezzo  fi  appoggia: 
manca  poi  la  finale  O  a  compire  la  definenza  del  fefto  cafo  in  Tarvfio ^ 
E  ben  piccioli  difetti  fon  quelli  a  fronte  di  quelli ,  che  rendono  imbro¬ 
gliata  la  Scrittura  che  allora  correva  in  Trivigi  ;  una  convincente  pruova 
dandocene  la  Carta  qui  rogata  dell’ anno  768  regnante  appunto  Defide- 
rio  ,  e  pubblicata  dal  March.  Luigi  Pindemonti  (b) ,  che  l’ha  fatta  dili¬ 
gentemente  delineare  in  rame  coll"  autografo  avanti .  Aggiunganfi  le  av¬ 
vertite  da  valentuomini  ( c )  :  Lettere  ‘variamente  figurate  in  finctriffimi  mo+ 
aumenti ,  ed  i  precifi  efempj  dell’A  ,  ed  S  tratteggiate  alla  foggia  in  cui 
Je  trasformò  il  coniator  del  Tremìffe  onde  ora  di  (putiamo  .  Quelli  ponno 
rifcontrarfi  nelle  ojfervaziont ,  dagli  Eruditi  molto  pregiate,  del  Senato* 
Buonarruoti,  fopra  alcuni  frammenti  di  ‘vafi  antichi  di  ‘vetro  (la  cui  Prefa¬ 
zione  ci  porge  inoltre  fquifite  notizie  „  fopra  la  forma  di  certe  lettere 
,,  particolari,  differente  non  poco  dalla  figura  ordinaria  dell’Alfabeto  la* 
„  tino  ,  le  quali  fi  trovano  ufate  in  ogni  fecolo  ,,  )  ;  cioè  alia  pag.  XXIV. 
la  finale  della  voce  PARENTES  nell*  epitafio  di  Evagrene  y  ancorché  la  S 
ivi  tre  volte  fia  difegnata  della  guifa  ordinaria  ,  fi  alTomiglia  in  tutto  a 
quella  che  potè  crederli  una  G  nel  Tarvifi  della  noftra  Moneta  ,  e  alle 
carte  17  la  Sepolcrale  Infcrizione  di  Foflumio  fra  molte  A  tutte  uniformi, 
una  fola  ce  ne  mofrra  nella  parola  V1TRE  ,  eh*  R  direbbefi  ,  o  piuttofto 
B  quale  comparifce  a  prima  fronte  la  feconda  lettera  dell*  antidetto  Num¬ 
mo  Longobardico-Trivigiano .  Con  che  refta  provato  affai  bene  ,  s’ io  non 
mi  affido  foverchiamente  ,  oltre  la  efifrenza  della  Zecca  in  Trivigi ,  men¬ 
tre  foggiacque  la  Veneta  Regione  alla  dominazione  de’  Longobardi  ;  ef- 
ferfi  battute  quivi  allora  Monete  d’oro,  denominate  Solidi  y  Semìffi  *  e  Tre* 
miffi ,  da  valutarfi  però  gl*  interi  Soldi  a  ventifei  odierne  lire  Viniziane  ($8)  , 
i  mezzi  ,  ed  i  terzi  a  ragguaglio  :  delle  quali  Monete  la  impronta  portar 
dovea  il  nome  del  Re  da  una  parte,  con  quello  della  Città  nofrra  dall* 
altra  ,  ovvero  la  effigie  di  S.  Michele ,  conforme  fi  conofce  per  i  conj 
foprannotati  • 


T.  X.  H  CAP. 


(a)  Leggi  Io  Spanemmio  de  Prefi.  &  ufu 
Nummi*.  Dilfert.  II.  p.  70.  edit.  Amftel.  1671» 
Veggafi  anco  il  Muratori  Oiffert.  17.  col.  616. 
not.  1  ,  ed  il  Liruti  Tav.  I.  num.  3.  13.  1*.  &c. , 
e  nel  cap.  XVI.  del  fuo  Libro  pag.  138.  colla 
Lettera  inferita  nelle  Memorie  per  fervire  all ’ 
Ifioria  Letteraria  T.  IX.  Venezia  1757.  P*  *5** 
(f>)  Saere  antiche  Inflizioni  &c.  Verona 


176».  per  Àgoftfno  Caraftoni  Tav.  VI. 

(c)  Maffei  Verona  lllufirata  col.  104 ,  e  BtlO- 
narruoti  citato  qui  folto  •  Li  dotti  Monaci  Au¬ 
tori  del  Hnuveau  Traiti  de  Diplomatique  T.  Il» 
Chap.  XI.  Art.  I.  provano  che  le  malange  dee 
lettre t  onci. ile t ,  minufcules  ,  tir  corfivci  avec  le  e 
capitale s  etoit  journalier  dans  T  empire  Ketnatif* 

($*)  Yeggaiì  la  Nota  (*j)  • 


ART.  V. 

Leggenda 
del  Trivi - 
gìano  efpo - 
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DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 

CAP.  V. 


ART.  T. 

Libbra 
Gallica  in¬ 
trodotta 
nell ‘  Italia, 


OJJlrva astoni  Jlpra  le  Monete  d' Italia  durante  II  Dominio 

de *  Franchi* 


Finito  il  Regno  de*  Longobardi  nell*  Italia  1*  anno  774  dell’  era  Dioni* 
fiana  ,  e  aìfuntone  il  titolo  dal  vincitore  Carlo  Magno  ;  ficcome  fe¬ 
ce  Q jzlìi  notabii  mutazioni  nel  governo  Italico ,  ampliando  fpezialmente 
la  dig ntà  e  Gmrifdizione  del  Duca  Friulano  ,  d’onde  poi  ebbe  origine  la 
Mtrca  d-1  Friuli ,  di  Verona ,  e  di  Trivigi  fu  cce  dì  vani  ente  nominata:  così 
ne  introduiTe  pure  nella  Moneta.  Non  eh’ ei  ne  trasferire  o  moltiplicalle 
le  Officine,  poiché  tutte  le  M  mete  ,  che  abbiamo  improntate  col  nome 
di  lui,  o  de’  Succeilbri  fu3Ì  Fnnchi  nelle  Città  del  Regno  Italiano,  ri- 
conofconfi  battute  a  Milano ,  a  Pavia  ,  a  Lucca ,  o  a  Trivigi;  nelle  quali 
foli  mente  abbia  m  già  dimollrato  edere  data  la  Zecca  ,  durante  il  dominio 
Longobardo  (  |p)  :  ficchè  lontana  in  tutto  dal  vero  è  la  conghiettura  pro¬ 
poli  nelle  Offerì) astoni  fopra  le  Monete ,  che  nella  Cronaca  del  Zagata 
Itampita  a  Verona  dell’anno  1740  fi  leggono  aggiunte  al  primo  Volume 
pag.  aver  cioè  ,,  Carlo  Magno  tolta  via  la  Zecca  in  Bologna,  an- 

„  corchè  quella  Città  folta  molto  cofoicua  e  riguardevole  ,  confeguente- 
3,  mente  poi  dover  lui  averla  levata  da  tutte,  e  da  Trivigi ,  e  da  qua- 
3,  lunque  Città  inferiore  a  Bologna  ,,  (40)  .  In  tal  materia  la  più  confi- 
deribile  novità  fotto  il  Dominio  Franco  fi  fu  la  introduzione  in  Italia 
della  Libbra  Gallica  d  Argento ,  e  la  frequenza  delle  Monete  in  quello  me¬ 
tallo,  di  maniera  che  laddove  nelle  Carte  italiane  fotto  i  Longobardi  ta¬ 
verne  s’ incontrano  i  Siili  dy  oro ,  e  di  rado  ,  o  non  mai  quelli  d'  argento 
ne’  Documenti  Carolingici  all*  oppollo  va  la  bifogna.  Della  indicata  Libbra 
Gallica  una  diligente  dtarizione  ci  prefenta  V  Avrimenfore  anonimo  {a)  data 
fuori  dal  Goefio  ,  la  quale  dice  così  :  juxta  Gallo s  vigejìma  pars  ancia  de - 
narius  e  fi  ,  XI f.  denamt  folidum  reddunt ,  ideoque  juxta  numerum  denario- 

rum  tres  ancia  V.  foltdis  complent ,  fìc  &  V.  fohdi  in  III.  ttnetas  redeunt  : 
nam  Xll.  ancia  unum  Libram  XX.  folidos  continentem  effeiunt  ;  fed  veterer 
folidum  ,  qui  nane  aureus  dicttur ,  nuncupabant .  L’ Ab.  Le-Blanc  allega  (b) 
quello  Anonimo  per  contemporaneo  di  Carlo  M.  ,  ma  le  ultime  qui  fo¬ 
pra  notate  di  lui  parole,  che  accennano,  al  tempo  in  cui  egli  fcriveva 
già  difufato  il  nome  di  Soldo  d'  oro ,  ed  in  fua  vece  ripigliato  il  primiti¬ 
vo  dì  Aureo  ,  lo  indicano  potariore  forfè  di  un  fecolo  a  quel  Monarca  • 
Il  teilo  per  altro  non  può  eltarne  più  precita  per  farci  conofcere  la  Lib¬ 
bra  d'  argento ,  che  di  Francia  pafsò  in  Italia  colla  Signoria  del  Magno 
Carlo;  e  fe  gli  fi  aggiungano  le  Leggi  XV.  e  XXIV.  riportate  ne’ Ca¬ 
pitolari  promulgati  da  Carlo  il  Calvo  dell’  anno  86 4  ,  colla  prima  delle 
quali  ordina  1’  Imperadore  (c)  :  ut  in  dsnartis  nova  noftra  moneta  ex  una 

par • 


(30)  V.  la  Nota  (5)  dove  fi  aggiugne  anche 
la  Zecca  di  Pila  . 

(j.o>  Le  fopraccennate  O Nervazioni  del  Za- 
gnta  fop^a  Ir  Lire  e  Monete  Veronefi  polfono  ve¬ 
derli  ancora  ncll’Argelati  Tom.  II.  ,  dove  alla 
pag.  51  leggonfi  le  parole  luddette. 


(a)  Inter  Scriptorei  Rei  Agraria  Libellus  de 
Menfuris  ,  edit.  Amfteled.  1674.  4. 

( b )  Traile  Hifloriquc  des  Money  et  de  Frati - 
eet ,  a  Paris  1690.  4.  pag.  So. 

(c)  Edit  Ealut.  Tom.  I»  col»  178. 
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parte  nomen  noflrum  h  abea  tur  in  giro ,  &  in  medio  noftri  No  mini  s  monogram - 
ma  ,  ex  altera  •vero  parte  nomen  Ci'vttatis ,  &  in  medio  Crux  habeatur  ; 
e  colla  feconda  (a)  :  ut  in  omni  Regno  nojìro  non  amphus  •vendatnr  Libra 
atiri  punjfime  cotti  nifi  Xll.  Ubns  argenti  de  no’vis  &  merts  Denarits  : 
pare  niente  più  occorra,  perchè  a  pieno  fi  conofcano  la  forma  e  il  va¬ 
lore  delle  Monete  in  Trivigi  coniate  durante  1*  I  npero  de*  Carolinghi  ; 
ma  prima  di  ciò,  difcutere  conviene  gl’ ingegnofi  fatemi  dal  Co:  Carli, 
e  dal  Sig.  Liruti  eruditamente  proporti. 

Vuole  il  primo  ( b ) ,  che  la  Libbra  rventidue  / oidi  apprezzata  dal  Re  art.  tt. 
Pippino  nel  Concilio  Vernenfe  I.  celebrato  Tanno  755  (o  piuttolto  nel 
■756  giufto  il  calcolo  del  Baluzio  e  di  Monfìgnor  Manli  )  ,,  cornfpondef  diti  f0frx 
„  fe  al  pefo  della  Libbra  di  due  Marchi  (  o  (ìa  di  fedeci  or  ci  e  )  inftitui-  la 
5,  ta  da  Carlo  Magno,,  con  ipotefi  veramente  difficile  da  intenderfi  ,  poi¬ 
ché  fe  20  Soldi  componevano  una  libbra  di  onde  12,  quella  di  1 6  non 
doveva  ella  comprender  foldi  26  denari  8  ?  e  fe  di  quella  libbra  fu  la¬ 
bili  to  il  prezzo  dal  Re  Pippino  ,  come  poi  potè  inllituirla  Carlo  Magno 
figliuolo  di  Lui,  e  fucceffiore  nel  Regno  di  Francia?  Quivi  però  fembra 
verifimile  non  trattarli  di  altra  libbra  che  delT  ordinaria  di  gtufto  ptfo ,  e 

de*  foldi  già  noti  ed  ufuali ,  de’ quali  viene  ordinato,  ut  ampltus  non  ha - 

beat  in  Libra  penfante  nifi  •vtginti  duos  fohdos ,  C de  ipfis  •viginti  duobus 
(oltdis  Monetarius  habeat  folidum  unum  ,  &  illos  alios  rtddat  :  cioè  un  foldo 
dei  22  che  da  una  libbra  d’argento  doveano  trarre  i  Monetieri,  per 

mercede  del  proprio  lavoro  aveanfi  a  ritenere,  qualora  l’argento  in  maf- 

fa  ricevendo,  lo  rellituivano  cambiato  in  denari  puri  e  di  giullo  pefo: 
laonde  comanda  pur  loro  la  legge  XIII.  dell’ addotto  Capitolare  (r)  di 
Carlo  il  Calvo  ,  che  mixtum  denarium  &  minns  cjuam  decet  penfantem  non 
monetent ,  nec  monetari  confentiant  .  .  .  .  &  fine  frau  ie  ....  contra  eos  ,  quo' 
rum  argentum  ad  purgandum  accepertnt ,  ipfum  argentum  exemerent ,  &  fine 
fraude  tam  in  penfa ,  quam  in  purgatione  denarios  concambient  .  Era  dun¬ 
que  indirizzata  quella  Legge  unicamente  a  frenare  T  ingordigia  degli  Zec¬ 
chieri,  cui  in  allora  concedevano  in  appalto  i  Principi  la  facultà  privati¬ 
va  di  coniar  la  Moneta;  e  riducevafi  a  prefcriver  loro,  che  non  mefco- 
ialfero  per  cadauna  libbra  di  puro  argento,  materia  d’ inferior  lega  fopra 
la  decima  parte  ,  corrifpondente  al  pefo  di  due  foldi ,  uno  de’  quali  poi 
rendelfero  a  chi  formile  la  Zecca  di  metallo  ,  oltre  il  metallo  medefimo 
monetato  ;  ficchè  tramutandolo  in  denari  legittimi ,  col  ragguaglio  di 
ventidue  foldi  ,  e  non  più  ,  fe  ne  calculalfe  ogni  libbra  ,  la  quale  tutta¬ 
via  nel  commercio  20  foldi  folle  computata  (41)*  Ben  ^  decretarli  quivi 
T.  X.  H  2  che 


(*)  Ibi.  col.  178. 

(b)  Carli  pag.  isr. 

(c)  Col.  177.  1.  c. 

(41)  Siccome  i  Franchi  prefero  dai  Roma¬ 
ni  il  fiftema  di  uguagliare  la  libbra  d’  oro  mo¬ 
netale  alla  libbra  d’  oro  ponderale  ,  dimodoché 
ambedue  quelle  libbre  contenelTero  il  medefimo 
valore  di  71  foldi  ;  così  pare  affai  verifimile, 
eh’  elfi  tenelfero  lo  ftelfo  metodo  intorno  alle 
libbre  d’  argento  ,  in  guifa  tale  ,  che  la  libbra 
di  conto  ,  e  quella  di  pefo  contenelTero  egual¬ 
mente  l’ iftelfo  numero  di  Soldi ,  Ed  in  vero 


gli  Scrittori  Francefi,  che  allegaremo  in  appref- 
fo ,  c’ infegnano,  che  la  libbra  di  conto  ebbe 
la  Tua  origine  dalla  libbra  di  pefo,  e  che  per 
confeguenza  erano  tutte  e  due  del  medefimo  va¬ 
lore  nel  fuo  principio;  quindi  è,  che  fe  nel 
75S  dalia  libbra  di  pefo,  fecondo  1’  ordinazio¬ 
ne  di  Pippino  ,  fe  ne  dovevano  trarre  foldi, 
fembra  ,  che  la  libbra  di  conto  (  fe  pure  eravi 
in  ufo  fotto  quel  Principe  )  doveva  avere  il  me¬ 
defimo  numero  di  Soldi  .  Altrimenti  quella  non 
avrebbe  corrifpoito  a  quella.  Per  quella  11- na 
ragione  fe  dopo  la  riforma  di  Carlo  Magno, 
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die  in  denari  non  in  fotti  permute* 


fattali  prima  del  779  fecondo  il  Le- Blatte  ,  non 
fe  ne  tagliavano  più  di  io  folci i  per  ciafchedu- 
na  libbra  di  pefo  ;  la  libbra  di  conto  dovevali 
parimente  ragguagliare  di  io  Ioidi . 

Di  (lì ,  fe  pure  era  vi  in  ufo  fitto  Pippino.  Pri¬ 
mieramente  perchè  non  fo  fe  vi  fi  a  documento 
alcuno  di  quei  tempi ,  dove  mentovata  lì  tro¬ 
vi  efprelTamente  la  voce  libbra  ,  ovvero  vi  lì 
faccia  menzione  della  libbra  di  pefo  di  ri.  fif- 
di  ;  fecondarramente  perchè  fe  ai  tempi  di  Pip¬ 
pino  eravi  in  ufo  la  libbra  dì  conto  ,  quella  o 
veniva  compitata  in  venti  folcii  ,  o  pure  per 
elfa  s’ incendevano  u.  Nei  primo  cafo  chi  non 
vede  eh  ella  non  avrebbe  uguagliato  più  la  lib¬ 
bra  di  pefo  ordinata  dal  medefimo  Pippino  ? 
Nel  fecondo  cafo  ,  come  mai  nel  Commercio, 
e  nei  Contratti  poteva  compii  farli  per  10?  Dun¬ 
que  fe  la  libbra  di  conto  fu  in  ufo  a  quei  tem¬ 
pi  ,  paté  doverfi  credere  piuttofto  eh’ efla  cor- 
rifpondelTe  ai  ir  foldi* 

Non  farà  forfè  fuperfluo  che  in  quella  Rac¬ 
colta  io  inferifea  alcuni  palli  dei  più  accredita¬ 
ti  Autori  Franceli  ,  non  poco  intereflanti  per 
r  intelligenza  delle  carte  di  quei  tempi  ,  fe  mai 
in  effe  vi  fi  trovafie  il  nome  efprelfo  di  libbra  ; 
e  perché  comprenlono  inoltre  alcune  rilevanti 
notizie  fpettanti  a  quello  argomento  .  M.  Le- 
Elanc  pag.  XXII.  dice  :  I. ,  ,,  Che  il  foldo  che 
3,  valeva  11  denari  era  di  già  in  ufo  fu  la  fine 
3,  della  prima  Razza;  e  che  fotto  Carlo  Ma- 
,,  gno  cominciò  ad  tifarli  la  libbra  di  conto 
„  valente  10  foldi  di  11  denari  .  II.  Che  du- 
3,  rante  la  prima  ,  e  feconda  Razza  dii  no  lì  ri 
,,  Re  ,  per  pefare  I’  oro  ,  e  V  argento  non  li 

adoperava  il  pefo  del  marco  compollo  di  8 
,,  oncie  ,  ma  della  libbra  Romana  ,  che  ne  pe- 
,,  fava  12.  III.  Che  Pippino  fui  cominciamen- 
9,  to  del  luo  Regno  ordinò  che  fi  fagliaiTero 
3,  il  foldi  in  quella  libbra  di  pefo  d'argento. 
,,  IV.  Che  Carlo  Magno  fece  battere  i  foldi 
3,  d’  argento  pi  lì  pelanti  ,  facendone  tagliare 
3,  non  più  eoe  lo  in  una  'fibra  d  argento  , 
3,  vale  a  dire,  che  allora  20  foldi  pelava- 
j,  no  una  libbra  di  ri  oncie.  V.  Che  dopo 
,,  quel  tempo  fi  è  fempre  ufata  nella  Francia 
,,  la  voce  libbra  per  elprimere  una  fomma  di 
,,  10  ioidi  ;  e  che  in  quella  maniera  è  fiata 
j,  introdotta  la  libbra  di  conto  ;  da  dove  fi  ri 
3,  cava  che  la  libbra  di  conto  debbe  il  Aio  ori- 
,,  gine  alla  libbra  di  pefo  ,  elfendo  ambedue 
3,  del  medefimo  valore  nel  fuo  principio;  poi- 
,,  che  ìl  io  foldi  d’  argento,  dei  quali  era  com- 
,,  polla  la  -fibra  di  conto,  pelavano  una  lib- 
,,  bra  di  pelo  di  n  oncie. 

Alia  p.  70  dopo  aver  prodotto  la  fiprannarra- 
ta  ordinazione  di  Pippino  aggiugne  :  VI.  ,,  Que- 
,,  Ita  Ordinazione,  eh’ è  la  pui  antica  che  ci  è 
3,  rimarta  per  le  nofire  Monete ,  c’infegna,  die 
,,  1  Ioidi  d  argento  dovevano  elfere  più  pefan- 
3,  ti  di  quelli  dei  Regni  antecedenti;  e  che 
,,  prima  di  detta  Ordinazione  eranvi  più  di  n 
j,  foldi  in  una  Ifibra  di  pefo. 

Alla  78  egli  adduce  il  Formolario  del 
Concilio  celebrato  in  Herifial  nell’  anno  779 , 


i  Zecchieri  1  argento,  e  così  nel 

la 

undecimo  del  regno  di  Carlomagno,  che  tro¬ 
vali  inferito  ne*  Capitolari .  Da  detto  Formola¬ 
rio  egli  rileva:  VII.  ,,  Ch*  era  fiate  di  già  rnu- 
,,  tato  il  taglio  de’  foldi  d’  argento  ;  poiché  in 
,,  quell’  anno  non  v*  erano  più  che  io  foldi 
,,  nella  libbra  di  pefo  .  ,,  Il  che  conferma  con 
parecchi  altri  documenti  . 

Alla  pag.  81  dice  Vili.  ,,  Che  dopo  quel  tem- 
„  po  (  c  ioè  dopo  la  riforma  di  Carlomagno  fat- 
,,  tafi  prima  dell’  anno  Addetto  del  779  )  in 
,,  tutti  gli  Strumenti  dove  fi  è  fatta  menzione 
,,  efpreff'a  di  Libbra  ,  quella  fi  debbe  intendere 
,,  della  libbra  di  conto  comporta  di  io  foldi  , 
,,  fe  però  non  venga  aggiuntavi  la  parola  di 
,,  pefo  o  della  materia.  IX.  Che  noi  non  ab- 
,,  biamo  1*  Ordinazione  che  fu  fatta  per  detta 
,,  riforma  :  ella  ci  manca  ,  come  pure  ci  man- 
,,  cano  molte  altre.  Ma  il  denaro  di  Carfi- 
,,  manno  ,  il  quale  è  poco  tifato  ,  e  pefitnte  14 
,,  grani  traboccanti,  mi  fa  reftar  perfuafo» 
j,  che  detta  mutazione  o  riforma  accadde  fui 
,,  cominciamento  del  Regno  di  Carlomagno  s 
,,  poiché  Cariomanno  regnò  afiuerre  con  fuo  fra- 
„  fello  non  più  che  tre  anni  ed  alcuni  meli. 

Finalmente  alla  pag.  Si  dice  :  X.  ,,  Che  ef- 
,,  fendo!!  rinforzata  ,  0  fortificata  la  Moneta  lui 
3,  principio  del  Regno  di  Carlomagno  ,  ed  aven- 
,,  do  cominciato  ad  e  fiere  in  ufo  ia  libbra  di 
,,  conto  di  ?.o  foldi  ,  deila  quale  noi  fiefli  ci 
,,  ferviamo  prefentemente ,  piefero  poi  da  noi 
„  quell’  ufo  quali  tutte  le  altre  Nazioni  deli’ 
,,  Europa . 

Nella  Difiertazione  di  Monf.  Dupuy  Sur  la 
valeur  du  Denier  d'  argent  du  tems  de  Charle -■ 
magne  recitata  a*  3  di  Dicembre  del  1756,  ed 
inferita  nelle  M emoiret  de  Litteratme  tves  des 
Regifìret  de  V Academie  Ruyal  des  lnfcrìptions  & 
Beìles -  Lettres  T.  40  alla  p.  437  vien  confermato  da 
quello  Scrittore  che  ,,  fitto  la  prima  e  feconda 
,,  Razza  la  libbra  numerale  era  riputata  il  pefo 
,,  reale  d’  una  libbra  di  12.  oncie  ,  che  era  ia 
,,  fola  libbra  che  adoperava!!  in  Francia  per  pe- 
„  fare  l’oro,  e  l’argento.,.  Conviene  anch* 
egli  che  ,,  1’ Ordinazione  di  Pippino  nel  755,  c 
,,  756  intima  ;  De  moneta  conjiituìmus  ....  ut 
,,  ampltus  non  habeat  in  libra  penfante ,  nifi  vi- 
,,  gintì  duos  foh'dos  ;  e  che  prima  ancora  deìlo 
,,  Hello  Pippino  il  foldo  d’  argento  era  di  già 
,,  divifo  in  dodici  denari  ,  come  apparifee  dall* 

,,  articolo  XII.  del  cap.  36  della  legge  de’  Ri- 
,,  puarj ,  ridotta  da  Teodorico  ,  e  rinnovata  nel 
,,  6 30  da  Dag:  fierto  :  Quod  fi  cum  argento  fol- 
,,  vere  contigerit ,  prò  folìdo  duodecìm  denanos  , 

,,  firut  antiquitus  ejl  conjlitutum  .  Capitolar. 

,,  Tom.  I.  pag.  37.  Onde  la  riforma  introdotta 
,,  da  Pippino,  e  poi  dopo  da  Carlomagno  non 
,,  fu  fopra  il  numero  de’  denari  compre!!  in  un 
,,  foldo  d’  argento  ,  ma  fidamente  fipra  il  nu- 
„  mero  de’fildi  contenuti  in  una  libbra,  la  quale 
„  fifsò  Pippino  in  ii,  e  Carlomagno  in  20  foldi . 

Accorda  egli  pure  che  ,,  quantunque  non  fuf- 
,,  fifta  1’  Ordinazione  di  Carlomagno  ,  con  la 
,,  quale  quello  Principe  riformò  detta  libbra, 

„  comandando  che  non  fi  tagliallero  più  di 
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la  poc7  anzi  commemorata  legge  rende  proba bililTima  la 

„  venti  folcii  dàlia  libbra  di  pqfm,  cioè  che  il 
,,  foldo  folfe  precifamente  la  vigefima  parte  di 
,,  dodici  oncie  ;  pur  nondimeno  1’ efiltenza  di 
,,  quella!  riforma  di  Carlomagno  viene  talmen- 
„  te  (labilità,  e  sì  efficacemente  provata,  che 
,,  non  fi  può  più  dubitarne. 

Siegue  inoltre  il  mede  lìmo  Scrittore  ad  of- 
fervare  l’opinione  del  Le  filane,  il  quale  pre¬ 
tende  che  ] otto  Carlomagno  s'  introducete  nelle 
Gallie  una  libbra  ponderale  pire  forte  ,  a  piti  pe- 
fante  della  libbra  Ramina:  e  così  egli  difeorre 
alla  pag.  471.  „  Crede  quello  Autore  pag.  78, 

,,  e  feg.  che  nell’  anno  779  Carlomagno  aveffie 
,,  di  già  ridotta  la  libbra  d’ argento  a  venti 
5,  foldi  ;  ma  che  allora  egli  fi  fervide  ancora 
s,  della  libbra  Romana-,  la  quale  non  contene- 
,,  va  che  6144  de’  noftri  grani,  e  per  conie- 
,,  guenza  l’oncia  5»2  grani,  pefo  di  mar- 
„  co  .  Egli  richiama-  a  quell’  Epoca  1’  origine 
,,  di  que’  denari  di  Carlomagno  che  fuffillo- 
„  no  ancora  ben  confervati  ,  e  pefanti  pref- 
,,  fo  poco  15  grani:  poiché  fe  fi  divide  1’  on- 
,,  eia  Romana  ,  ovvero  5  1  grani  per  io,  fi  tro- 
„  veranno  if  grani,  e  “  .  Quelli  due  punti 

,,  avanzati  dal  Le- filane  mi  feir.brano  egual- 
,,  mente  dubbiofi  ed  incerti .-  Y’-eggiamo  fu 
3,  qual  fondamento  egli  fìabilifce  la  fu  a  opi- 
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,,  Nell’  anno  fuddetto  del  779  affli  (Te  la  Fran- 
,,  eia  una  crudeliffima  caiellia  :  ed  ecco  qua- 
„  li  furono  le  Ordinazioni  del  Principe  infor- 
,,  no  ahe  Elemofine  nel  Concilio  tenutoli  in 
,,  Heriftal.  Ciafcun  Vefcovo ,  Abbate,  o  Ba- 
3,  della  contribuirà  con  una  libbra  d’  argento, 
,,  o  il  (uo  valore  ;  li  mediocri  daranno  mezza 
,,  libbra  ;  li  minori  doneranno  cinque  foldi . 
,,  Unufquifque  Epifcopus  .  .  .  libram  donet  de  ar- 
,,  genio..»  mediterei  vero  medi  tm  librante  mi- 
,,  notes  folides  qui n que  .  Indi  egli  conclude  che 
,,  cinque  foldi  formavano  la  metà  di  mezza 
3,  libbra,  liccome  mezza  libbra  faceva  la  metà 
,,  della  libbra  ,  la  quale  per  confeguenza  dove- 
,,  va  elfer  divifa  in  venti  foldi.  L’  iiielfa  Ordì 
,,  nazione  intima  altresì  che  li  Clienti ,  o  Vaf- 
,,  falli  del  Re  ,  fe  hanno  dueento  Cafe  dona- 
,,  ranno  una  mezza  libbra  ,  e  fe  ne  hanno 
„  cento  cinque  [oidi  :  Vaffus  Dominicus  de  Ca- 
,,  fatti  ducentis  medium  lìbram  ,  d ■  Cxfxtis  cen- 
„  tum  J'olidos  quìnque.  La  Proporzione  è  g'u- 
„  fta  ,  dice  1’  Uiorico  ,  imperocché  fe  per  100 
„  Cafe  fi  dava  mezza  libbra  ,  per  zoo  Cafe  fi 
„  doveva  dare  la  metà  di  mezza  libbra:  cin- 
,,  que  foldi  adunque  erano  il  quarto  d’  una  lib- 
3,  bra.  Ma  egli  è  vero  che  il  fello  aggiunge 
33  che  fi  donafle  un’ onera  per  cinquanta  Cafe  : 
,,  De  quinquaginta  un-ctxm  unum  :  ed  ecco  ciò 
,,  che  difordina  un  poco  la  proporzion  ngorofa . 
,,  Per  la  qual  cofa  giudica  egli ,  quello  elfcre  un 
,,  mancamento,  e  che  bifogna  leggere  unciam 
„  unum  &  dimìdiam  .  Detta  Ordinazione  pre- 
,,  fcrive  inoltre  de’  digiuni ,  e  comanda  che  per 
,,  efentarfene,  li  Conti  più  poderofi  doneran- 
,,  no  tre  un  ci  e  ,  li  mediocri  trenta  denari .  Eor- 
,,  tìores  Comitcs  umidi  tres  ,  mediocres  denxrios 


confettura  del  già? 
detto 

„  trìgìnta  .  Da  ciò  vuole  il  Le  Blanc  mettere 
,,  nuovamente  in  villa  la  proporzione;  poiché 
,,  pare  che  1  fecondi  pagar  dovevano  la  metà 
,,  de’  primi .  Ma  il  telto  aggiunge,  che  li  Mi- 
„  nori  debbano  pagare  un  folio  :  Minora  foli 
,,  dum  unum :  e  quello  è  ciò. cKe- gu  a  fta  tutto: 
,,  perchè  in  vece  di  un  (olio  doveva  dire  quin- 
,,  deci  denari ,  per  far  pagare  a’ Minori  la  me- 
„  tà  de’  Mediocri  :  e  così  per  1’ appunto  vuole 
,,  Le  Bianc  che  fi  debba  leggere  il  telto.. 

„OIo  confelfo  che  il  ragionamento  di  quello 
,,  Storico  farebbe  giulto ,  e  convincente;  e  de- 
,,  gne  del  maggior  applaufo  le  fue  correzioni, 
,,  fe  foffie  cofa  indubitata  e  certa,  che  Carlo- 
,,  magno  volefle  fidare  in  quelle  taffie  una 
„  proporzione  rigorofa  ,  tale  quale  viene  im- 
„  maginata.  Ma  io  ne  dubito.  ConciolTìachè 
„  detto  regolamento  fi  limitava  ad  un  certo^ 
,  determinato  tempo,  e  non  fi  ellendeva  che 
,  infine  alla  racco  ta  di  quell’anno  medefimo- 
del  77V  ,  e  di  modo  tale  che  non  s?  era  in  ob- 
,,  bligo  di  pagare  delle  impelle  talfe  fe  non  le 
„  quel  tanto  che  fi  poteva  quantum  pot-Jl  ;  il  che 
„  non  fembra  una  efattezza  cotanto  fcrupulofa  . 
,,  Di  più  il  furriferito  regolamento  trovali  in  tre 
„  luoghi  della  Raccolta  del  B.luzio  r.  1.  p.  199» 
,,  8  52.  1223,  in  uno  de’ quali  fi  legge  che  il 
,,  Valfallo  per  cento  poderi  che  egli  abbia  ,  do- 
„  nerà  cinque  foldi  ,  e  per  cinquanta  o  trenta 
„  darà  un’oncia.  Or  fe  chi  non  aveva  che 
,,  trenta  doveva  donare  un’  oncia  ,  egualmente 
,,  a  chi  n’  aveva  cinquanta  ,  dove  ila  la  pro- 
,,  porzione?  Bifognera  forfè  fare  anche  quivi 
„  un’  altra  correzione ,  aggiungendo  fette  o 
,,  otto  linee  a  quelle  del  telto  b  Che  puì  ?  I 
3,  Capitolari  medefimi  di  Carlomagno  mi  lom- 
,,  miniftrano  una  prova  invincib  le  per  ade¬ 
rire  che  nelle  talfe  non  s’  è  fempre  pretefa  , 
,,  ed  olTervata  la  proporzione  geometrica  .  Que- 
Ilo  Principe  nel  8oì  fece  un  rego  amento 
„  per  talfare  co!oro ,  che  non  s’ erano  trovati 
all’ ultimo  bando.  Ivi  fi  erigono  trotta  foldt 
,,  da  chi  non  ha  che  il  valore  di  tre  libbre  , 
„  dieci  foldi  da  chi  non  n‘  ha  che  due  ,  e  cinque 
foldi  da  chi  non  n’ha  che  una.  Qu’  vero  non 
habuerit  ampliai  ....  nifi  itnras  tra  ,  J° 
triginta  ah  eo  exigantur  ;  qui  autem non  am- 
plìus  h.buerit ,  nifi  duxi  librar  ,  folti,  iecem  . 
”  Qui  autem  non  habuerit  amnlius  quam  una, n  y 

”  fdiii  quìnque.  Se  fi  foffe  olTervata  la  pro- 
”  porzione  geometrica,  ficcome  colui  ,  1  cui 
”  beni  nioruaffero  al  valore  di  tre  ibbre , 
doveva  pagare  trenta  foldi  ,  cosi  quello  che 
”  polfedeva  il  valore  di  due  ,  avreboe  dovu- 
’  to  pagare  venti  foldi  ,  e  chi  non  aveva 
eh’  il  valore  d’  una  ,  avrebbe  dovuto  donare 
3,  dieci  foldi  . 

Non  farà  adunque  più  ragionevole  rinun¬ 
ziare  alla  proporzione,  fulla  quale  li  fonda 
5'  Te_Blanc,  e  dire  piuttollo  che  nel  7  9 
*;  rava  ancora  nel  fuo  vigore  1’  Ordinazione  di 
Pippino  fopra  il  tag  iare  fo  tanto  vendile 
foldi  alla  libbra  Gallicana  d  argento  ?  Ciò 
„  pollo  ,  facilmente  fi  può  riferire  a  quel  tetti- 
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detto  Co:  Carli  ( a )  (  propofta  eziandio  dall*  Ab-  Le-Blanc  )  che  immagi¬ 
nar]  follerò  e  non  reali  li  menzionati  foldi  d'  argento  ;  de' quali  per  veri¬ 
tà  niun  Mufeo  fa  moftra  ,  nè  Scrittore  prefenta  la  forma  ;  ed  il  Sig.  Li- 
ruti  a  {ottenere  il  contrario  (b)  non  reca  fe  non  Tuoi  divifamenti  (42). 
Qjetti  fono  ,  avere  i  Re  Franchi  della  feconda  ftirpe  „  accrefciute  le  fpe- 
,,  eie  particolarmente  nell’  argento  col  far  coniare  i  foldi  appunto  cF  ar- 
5,  gento,  dalla  quale  diverfità  di  Monete  reali»  due  ideali,  lire  appellate, 

,,  e  dif- 


9S  po  la  fabbricazione  di  que’  denari  di  Carlo- 
„  magno  ,  pefanti  a  un  di  predo  grani  venti- 
9,  cinque.  Imp  rciocchè  fe  fi  dividono  (>911 
9,  grani  (  pefo  delie  noflre  dodici  onde  )  per 
2^4  (  numero  de’  denari  compre!!  in  una  l>b- 
5,  bra  divifa  in  ventidue  foldi)  fi  troveranno 
„  grani  A  .  Or  perchè  mai  debbiamo  noi 
9,  perfuaderci  ,  che  que’  denari  ,  che  ci  fono  ri- 
9,  malti ,  abbiano  confervato  tutto  il  primitivo 
9,  lor  pefo,  dopo  sì  lungo  tempo  feorfo  da  che 
9,  furon  battuti?  Non  è  egli  più  probabile  ,  che 
,  que’  denari  dai  ptfo  di  26  grani  e  A  fi  fia- 

9,  no  diminuiti  infino  al  pefo  ch’ora  conferva- 
3,  no  di  M  grani  r  Io  pertanto  porterei  parere 
9,  che  la  libbra  ricevuta  nelle  Gallie  non  era 
,,  allora  punto  differente  da  quella  che  poi  do- 
,,  po  ivi  fi  tifava  :  e  che  Carlomagrio  non  fece 
,,  verun  cangiamento  intorno  a  quefto  partico- 
lare.  Egli  lafciò  la  libbra  in  quel  medefìmo 
3,  fiato,  in  cui  la  ritrovò  di  già  melfavi  in  ufo: 
133  Egli  fi  contentò  folamente  di  farne  tagliare 
3,  per  r  avvenire  venti  foldi  ad  una  libbra  d’  ar- 
9,  gento,  invece  di  ventidue.  Fella  ora  a  ve- 
B,  dere^,  come  per  quefto  mezzo  tutto  facilmen- 
3,  te  s’appiana.  Eccone  adunque  la  maniera. 
3,  Li  denari  di  venticinque  grani  riferiffanfi  al 
3,  tempo,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  cioè  al  779, 
,,  nel  quale  fi  tagliavano  ancora  ventidue  fol- 
3,  di  alla  libbra  :  quegl’  altri  denari  di  ventiot- 
9,  to  grani  attribuifeanfi  al  tempo  ,  in  cui  Car- 
3,  lomagno  fece  tagliare  non  più  che  venti  fol- 
,,  di  alla  libbra.  Riguardo  poi  a  que’  denari 

8,  della  prima  Razza,  pefanti  ventini  grano, 

9,  effi  fi  riportino  al  tempo  in  cui  fi  taglia- 
3,  vano  più  di  ventidue  alla  libbra  . 

„  Nel  1757  ,  foggiunge  quello  dotto  Scritto- 
,,  re  alla  pag.  480,  venne  alla  luce  un’Opera 
,,  fotto  il  titolo  :  Les  Origine* ,  ou  V  ancien  Cou- 
,,  vernement  de  la  Brince  ,  de  V  Alle  magne ,  e  de 
91  V  Italie  * .  *  dove  l’Autore  dà  al  regolamento 
di  Pippino ,  del  quale  abbiamo  parlato  di 
,,  fopra  ,  una  interpretazione  differente  da  quel- 
,,  la,  eh’  ivi  abbiamo  propolta  .  Ecco  come  egli 
5»  ù  efprime  lìb.  7.  cap.  5*  Evvi  un'  Ordinazio 
,,  ne  di  Pipprno  ,  Capit.  an.  755.  cap.  17.  per 
3,  la  quale  regola  quello  Principe  a  ventidue  fol- 
91  tli  H  taglio  della  libbra  d  argento  ,  0  piuttojlo 
9,  egli  volle  ,  che  di  una  libra  d'  argento  puro 
91  faceffe  il  Monetiere  ventidue  pezze,  delle  quali 
9,  ci’fcbedunt  n  avejfe  il  valore  di  un  {aldo  : 
,,  permetteva fi  pure  altresì  al  Monetiere  che  dalla 
9j  fuddetta  libbra  d'argento  egli  fe  ne  prendere,  e 
e,  fi  ritenere  un  {aldo  per  le  fpejfe  della  fabbrica¬ 
ta  zione  .  Egli  è  certo  pero ,  che  dopo  quefla  Ordì - 
9,  nazione  fi  continui  a  non  tagliarvi ,  »  non 


,,  mettervi  fe  non  fe  venti  foldi  alla  libbra  : 
,,  dal  che  bijoqnx  concludere  che  v^ntì  foldi  pe - 
,,  favano  realmente  una  libbra  ,  ma  che  in  effa 
,,  eravi  comprefa  la  decima  parte  del  rimedio 
,,  di  lega  ,  0  dì  miUura  .  Quefte  parole  fan- 

,,  no  vedere  chiaramente,  che  l’Autore  fup- 
,,  pone  che  la  legge  per  la  quale  il  taglio  del- 
,,  la  libbra  d’  argento  era  flato  fidato  a  venti 
,,  pezz’ }  efifteva  di  già  anche  prima  del  me- 
,,  defiino  P.ppino  :  ma  ciò  punto  non  ha  del 
„  verifimile.  V  improbabilità  di  quefla  opinio- 
,,  ne  viene  affai  dimoflrata  dalla  differenza  de’ 
,,  peli  ,  che  fi  olferva  fra  li  denari  della  prima 
,,  Razza  ,  e  quelli  di  Carlomagno  ,  i  quali  fu- 
3 3  ron  battuti  allora  quando  il  taglio  della  lib- 
,,  bra  fu  fiifato  a  venti  pezzi .  Per  la  qual  cofa 
,,  egli  è  alfolu tam ente  fuperfiuo  il  ricorrere  ad 
,,  una  fuppofìzione  arbitraria  di  lega  ,  o  di 
„  miftura,  per  la  fpiegazione  della  Legge  di 
3,  Pippino.  Ella  è  cola  affai  più  naturale  che 
„  fi  debba  interpretar  letteralmente ,  ed  in 
,,  quello  modo  intenderaffi  ,  che  detto  Prin- 
3,  cipe  flabilì  che  fi  taglialfero  ventidue  pezze 
,,  alla  libbra  d’  argento  :  imperocché  quefla  in- 
,,  terpretazione  letterale  vien  corroborata  dai 
3,  pefi  mcdelìmi  delle  Monete  di  que’  tempi . 
(,*)  Pag.  142.  245- 

( b )  Pag.  25. 

Mi)  Quelli  faggi  rifleiTì  del  N.  A.  mi  han¬ 
no  femore  perfuafo  in  guifa  tale  ,  che  mi  tol- 
fero  affatto  il  dubbio  di  elfere  flato  il  Snido 
d’  argento  Moneta  effettiva  ,  e  perciò  dilli  nel 
Tom.  II.  pag.  ,  e  394,  ed  altrove,  che  il 
Soldo  nella  fu  a  origine  altro  non  fu  che  una 
voce,  il  di  cui  lignificato  eia  un’  aggregato  di 
dodici  denari .  E  per  vieppiù  autorizzare  que 
Ila  verità  addurrò  qui  quanto  fcriffe  il  celebre 
Bouterove  nel  fio  Trattato  della  Moneta  Fran¬ 
cete  flampato  nel  1 666  alla  pag.  1.  ,,  Preffo  i 
ii  Francefi  ,  die’  egli  ,  la  Lira  era  al  principio 
,,  un  pefo  ,  fui  quale  tifi  regolavano  il  taglio 
,,  della  loro  Moneta .  Quando  fu  flabilito  di 
,,  20  Soldi  per  Lira  ,  quella  cangiò  natura,  ed 
„  in  vece  d’  un  pefo  diventò  un  numero  ,  o 
11  aggregato  di  Monete  ,  e  Lira  di  conteggio  ; 
,,  dimodoché  tutto  ciò  eh’  era  compofto  di  20 
,,  Soldi  ,  e  valeva  20  Soldi ,  era  detto  Lira  ;  e 
,,  dopo  quello  tempo  ,  che  fu  intorno  al  .prin- 
,,  cipio  di  Carlo  Magno,  i  mercati ,  ed  i  con- 
,,  tratti  fi  facevano  fui  piede  di  quefla  Moneta 
,,  immaginaria  ,  e  di  conteggio  ,  che  ha  fem- 
,,  pre  continuato  ,  quantunque  i  Soldi  che  la 
,,  componevano  ,  e  che  fono  effi  pure  flati  hin- 
,j  go  tempo  una  Moneta  immaginaria,  cangiaf- 
„  fero  di  pefo ,  e  di  lega . 
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5,  e  differenti  nel  valore  fi  collituirono  :  cioè  lire  di  foldi  d’  argento ,  e 
lire  di  danari,  dodici  de*  quali  coftituendo  un  folio,  ci  fa  comprende- 
,,  re  che  la  lira  de' foldi  era  dodici  volte  maggiore  della  lira  de*  danari,,, 
benonchè  confelfa  egli  medefìmo  quel  di  lui  fhtema  prefupporre  „  che  ne* 
,,  Capitolari  vi  potelle  elfere  sbaglio  nell’  elprimere  quelte  Monete  ,  e  che 
„  talvolta  in  vece  di  dar  loro  il  proprio  nome  di  foldi  fi  avellerò  col 
„  nome  generico  di  danari  appellate  „  ;  foggiunge  pofcia  ,  che  „  la  noti- 
„  zia  di  quelle  Monete  d’  argento  ,  il  loro  pefo ,  ed  il  rapporto  che  Luna 
,,  con  V  altra  avevano  ,  manifeftamente  ci  fa  fapere  dall’  antico  Anonimo 
„  Agrimenfore  ,,  ;  il  cui  tefio  da  noi  poco  innanzi  recato  egli  pure  addu- 
ce  ;  dove  per  verità  non  c’  è  indizio  della  doppia  ideata  Lira  di  foldi ,  e 
di  danari ,  anzi  un  folo  genere  fi  addita  di  quelli ,  che  formano  la  vige- 
fima  parte  dell’oncia.  E  qui  torna  bene  di  offervare  ,  che  ritroviamo  fre¬ 
quentemente  contrattarli  a  lire  di  grojjì ,  ed  a  lire  di  piccoli  ;  ma  sì  quelle 
come  quelle  calculate  a  venti  foldt ,  cadauno  de’  quali  conteneva  dodici 
danari  :  colla  fola  differenza  che  il  valor  de’  danari  grojjì  eccedeva  di  gran 
lunga  quello  de’  piccoli .  Conciolfiachè  „  .Tappiamo  già  che  il  Matapane  o 
,,  Groilo  crebbe  in  valore  e  che  dai  piccoli  i6  afcefe  a’  27,  e  poi  final- 
3,  mente  nel  1290  a  32  ,  e  quindi  pafsò  al  valore  di  trentafei  piccoli  (a)  „  : 
laonde  librar  denariorum  Venetorum  grofforum ,  e  del  pari  Itbras  denariorum 
parvorum  ci  nominano  gli  antichi  inanimenti  ,  nè  mi  ricorda  di  aver  in 
elfi  letto  librar  foldmim  trattandoli  della  Moneta  d’argento.  Ammettanll 
pertanto  due  hre  ideali  d’argento  (  fecondo  che  penfa  il  Sig.  Liruti  );  ma 
fi  eltimi  Luna  più  aitili  che  12  volte  maggiore  dell’altra,  cioè  fino  a  $2 
volte  almeno  (43),  qualmente  la  lira  groifa  computava!!  nell’anno  1317 
giuito  il  Documento  pubblicato  nella  li.  parte  delle  Memorie  del  B.  En¬ 
rico  (b)  :  nè  quinci  una  lira  di  foldi  effettivi  d’argento  diverla  da  quel¬ 
la  di  danari  fe  ne  deduca.  Neppure  fu  Ila  Libbra  di  due  Marchi  d'  onde 
fedict  al  Co*.  Carli  fi  muova  quiltione ,  paichè  dimostrerò  io  itefib  la  rea¬ 
le  di  lei  efidenza  nelle  Monete  tuttavia  fulfiienti  ond’  era  formata  ;  ma 
il  chimerico  trovato  delle  lire  di  22  foldi  non  per  quello  fi  adotti,  o 
alla  Legge  di  Pippino  fi  riferifea.  Di  due  forte  non  pertanto  ammette  il 
foldo  eziandio  il  Co:  Carli  (c) ,  cioè  V  immaginario  di  12  danari,  ed  il 
danaro  a  cui  ,,  nelle  particolari  Città  col  progrelfo  del  tempo  ,  cioè  nell' 
„  XI.  fecolo ,  il  nome  di  foldo  fi  diede  „  ;  con  che  fi  allontana  dal  pen- 


(a)  Il  Co:  Carli  delle  Zecche  &c.  Tom.  T* 
pag.  415» 

(431  Regge  beniflìmo  l’olTervazione  del  N  A. 
qualor  lì  parli  preci fam-nte  dei  Grojjì  Veneziani , 
Come  io  pure  avvertii  nel  Tom.  111.  n*  (135). 
Ma  trattandoli  di  altre  Città  ,  già  provai 
nel  .  II.  pag.  4io,  che  la  Lira  di  G*oJi  era 
maggiore  foltanto  dodici  volte  di  quella  dei 
Piccioli .  L’  epoca  però  di  quella  diverlìrà  di  Li¬ 
re  non  dee  già  riferirli  a'  tempo  della  feconda 
llirpe  dei  Carolingi  ,  come  alferifce  il  Liruti  ; 
poiché  a  que’  tempi  non  li  coniavano  che  i  de  ¬ 
nari  d’ argento  ;  ma  bensì  li  dee  fidare  ne* 
tempi  pofteriori  ,  cioè  al  più  nei  fecolo  XI., 
come  lenire  il  Sig,  Co:  Carli  nel  (  T*  l.  p.  145  ) , 
ed  io  notai  nel  Tom.  II*  pag*  394  e  396  ,  nel 


qual  tempo,  a  un  di  pielTb  ,  s’  introdufTe  Tufo 
di  battere  due  forte  di  Monete  ,  una  d  argen¬ 
to  ,  e  l’altra  di  balTa  lega  -  Che  fe  nel  Codice 
Diplomatico  Ratisbonenfe  citato  dal  fopralloda- 
to  Sig.  Co:  Carli  (  T.  I.  p.  14 6.  )  ^ien  dato  il 
nome  di  S^ldo  al  denaro,  il  vero  li  è,  che  ne* 
documenti  Italiani  da  noi  allegati  ne’  luoghi  lo- 
praccitati  fi  diftinguono  nei  Contratti  quelle  due 
forte  di  Monete  col  nome  di  Soldi  di  Grofi , 
e  Soldi  di  Piccioli  ;  concioUìachè  era  rego¬ 
la  ftabile  ,  che  in  que’  tempi  il  nome  di  Sol¬ 
do  indicale  l’aggregato  di  dodici,  e  non  mai 
di  una  Moneta  ►. 

(b)  Tom.  II.  pag.  61*  V»  anco  la  Parte  U 
pag,  $3*  n*  u 
(< f )  Pag»  MS* 
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lamento  del  Sig.  Liruti ,  dal  quale  di  buon*  ora  ,  o  fia  nel  eominciamento 
della  flirpe  de ’  Carolingi  fi  vuole  introdotta  la  lira  di  nienti  danari . 

Pare  che  quello  fiftema  ideade  quell*  avveduto  Scrittore  ( a )  ,  affine 
di  togliere  le  difficultà  eccitate  fra  gli  eruditi  per  la  Legge ,  onde  Carlo 
Magno  dell’ 801  comandò,  ut  omnis  folutio  ,  atque  compofitio ,  qua  in  Le¬ 
go  Salica  continetur  >  inter  Fr anco s  per  XII,  denarios  folidum  computetur , 
lafciando  pe*  Sadòni  e  pe*  Frifoni  l’antico  valore  di  danari  quaranta; 
delia  qual  Legge ,  ficcome  troppo  gramofa  ed  ineguale ,  opinò  il  Conte  Car¬ 
li  (h)  e  Ter  fi  chieda  1*  abolizione  nel  Concilio  di  Rems .  Ma  che  il  malore 
del  foldo  pei  Saffoni  e  pei  Frifoni  fino  all’anno  8oi  fojfe  di  danari  XL.  > 
fembra  efcluderfi  dalle  Leggi  Saffomche  promulgate  del  797  e  dal  medefi- 
mo  Carli  addotte ,  dove  fi  preferive  ,  ut  in  argento  XII.  denarios  jolidum 
faciant ,  e  dalle  Frife  ,  coi  tedi  delle  quali  aveva  lo  ftedo  Co:  Carli  fta- 
bilito  „  che  tra  Frifoni  non  più  di  tre  componevano  il  foldo,,.  Anzi 
meno  ancora  di  tre  danari  aver  talvolta  computato  i  Frifoni  il  foldo ,  ap- 
parifee  dal  Codice  loro  ,  in  cui  leggefi  (e)  non  folo  „  inter  Laubachi  & 
3,  inter  Flehi  tres  denarii  novae  monetx  folidum  faciunt ,,  ;  ma  eziandio  ( d ) 
„  in  Flehi  &  S'mcfalam  folidus  eft  duo  denarii  &  dimidiur  ad  novam  mo* 
„  netam .  inter  IF'uifaram  &  Laubachi  duo  denarii  novi  folidus  eft  „  :  on¬ 
de  fi  dee  intendere  dell’ordinario  ufo,  quando  il  dotto  Sibrando  Sicca- 
ma  commentator  delle  antiche  Leggi  Frifie  fcrive  ,  (e)  ,,  minima  Libra 
s,  Frifica  erat ,  &  Frefonica  dicitur ,  quam  folidos  etiam  XX.  coepifte  exi- 
3,  ftirno;  folidum  vero  tnum  denariorum  fuijfe ,  ex  hifee  legibus  certum 
3,  eft  : . . .  itaque  libra  Frefonica  XX.  folidis ,  IX.  denariis  conftabat ,  ut 
,,  librat  IV.  Frifonicx  unam  libram  Francicam  conficerent;  putabamus  &c. ,, 
Con  ciò  maggiormente  fi  avvalora  il  penfiero  del  Co:  Carli,  che  immagi¬ 
nar j  follerò  1  Soldi  franchi  d’  argento  ,  comporti  tuttavia  fempre  di  effet¬ 
tivi  denari  d’argento,  benché  in  maggiore  o  minor  numero ,  forfè  rifpet- 
to  alla  povertà  o  ricchezza  de*  Popoli ,  ovvero  fecondochè  volevano  i  So¬ 
vrani  favorire  o  disfavorire  le  varie  Nazioni  foggette  al  dominio  loro  ;  di 
'che  avremo  a  rifavellare .  Ma  non  regge  ugualmente  la  cenfura  di  lui 
contra  il  Muratori ,  cui  redarguire  di  erronea  fuppofizione  ,  poich’  eftimafte 
aurea  la  Libbra  di  foldi  XX.  memorata  in  una  Legge  di  Carlo  Magno  , 
„  nel  qual  errore  ,  aggiugne  il  Carli  (/)  ,  fu  egli  preceduto  da  moltiflì- 
3,  mi  valenti  Scrittori,  fra’ quali  Marquardo  Freher,  e  li  Padri  Maurini, 
„  quando  pretefero  di  correggere  il  Lindembrogio ,  e  *1  du-Cange  alla  vo- 
3,  ce  foldi  aurei  :  i  quali  per  dir  vero  doppiamente  fi  avevano  ingannato 
„  nel  credere  che  foldi  d’  oro  fodero  anche  quelli ,  che  nominati  venga- 
3,  no  dalle  Leggi  Caroline  di  XII.  danari  l’uno. 

Tutte  quefte  difparità  di  penfarrenti  ,  che  s*  incontrano  fra  infigni 
Uomini ,  dai  quali  tanto  fu  ftudiato  ,  e  fcritto  fopra  la  materia  delle  wo* 
mete  del  medio  emo  ,  ho  voluto  qui  accennare  ,  onde  apparifea  ,  edere  tut¬ 
tavia  bifognofo  e  capace  di  nuove  illuftrazioni  cotale  fuggetto  :  e  però 
degna  della  ingenuità  e  dottrina  del  gran  Muratori  doverfi  riconofcere 

la 


(a)  Liruti  pag.  13. 

(*)  Pag.  143. 

{t)  Addìi.  Sopitisi,  Tit.  III.  Rubr.  fili. 


(d)  Ibi.  Rnbr.  poft  L.  LXXIII. 

(e)  Not.  ad  Tit.  XV.  l>  I • 

(fi  Pag. 
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I r)  replicata  confeffìone  di  lui  (a)  che  arduum  negotium  foret ,  rite  materiant 
lane  pertrattare  .  Io  ini  ridurrò  pertanto  a  rifehiarare ,  colla  (corta  princi¬ 
palmente  deil’Agnmenfore  antico  e  delle  due  Leggi  recate  dinanzi,  alcu¬ 
ni  punti,  dalla  rifoluzione  de*  quali  pende  T intelligenza  delle  noftrali 
Caroline  Monete  . 

E  dai  Soldi  cominciando  ,  raffermo  quanto  di  fopra  ho  fermato,  che 
folfero  d’  oro  ,  e  non  d’  argento  quelli  che  vengono  importi  per  ammem 
da  nelle  Longobardiche  Leggi,  e  (ìmilmente  i  menzionati  ne* Capitolari 
de*  Re  Franchi ,  ove  a  quaranta  denari  fon  calculati  ;  il  che  maraviglia  è 
pure  impugnarfi  cotanto  rifalutamente  dal  Co:  Carli;  e  mentre  il  fallo 
avverte  ne*  foprannominati  valentuomini,  non  ifchifarlo  egli  medefimo. 
Parve  certamente  al  Muratori  ,  ma  non  decife  (  poiché  modificò  con  un 
•videtur  1*  alferzione  fua  )  che  aurea  fo(fe  la  libbra  di  foldi  XX.  ricordata 
nell’Agrimenfore  già  detto ,  e  con  meno  di  riferbo  il  Lindembrogio  e  1 
Cangio  affermarono  che  la  (Iella  libbra  dai  72  foldi  a  20  da  Carlo  Ma¬ 
gno  folfe  abballata  :  non  così  gl*  illultratori  del  Gloffano  latine ^barbaro ,  i 
quali  anzi  efprert'amente  avvertirono ,  che  il  foldo  di  40  danari  aureus 
erat  (come  aveva  innanzi  conjetturato  il  Freher)  (b)  1*  altro  di  12  argen - 
teus .  OiTervarono  inoltre  aver  quelli  prefa  occafione  d*  inciampo  dal  prov¬ 
vedimento  ,  cui  male  interpretarono  ,  del  Concilio  li.  di  Kems  tenuto 
l’anno  813,  conciofiiachè  leggendofi  nel  Cap.  41  ut  Dommus  Imperator 
tnìfericordiam  fadat ,  ne  folidi  y  qui  in  lege  habentur ,  per  40  denarios  dìfeur- 
rant  ;  quoniam  propter  eos  multa  perjuria ,  tnultaque  falfa  telhmonia  reperiun - 
tur  ;  mal  conchiufe  il  Cangio  dietro  al  Lindembrogio ,  che  taxata  futi 
tane  tempori s  folidt  aurei  quantitas XII.  denariis ,  idque  firma tum  fui t  a  Ca~ 
rolo  Magno  :  ma  con  oppolto  errore  divisò  il  Co;  Carli  parlarfi  quivi  uni¬ 
camente  di  foldi  d’  argento .  Mediante  la  vera  interpretazione  di  quella 
Legge  fi  fgombra  Tuno  e  1*  altro  equivoco;  id  qutppe ,  notarono  i  dotti 
Maurini  (c) ,  unum  docet ,  mulbtas  qua  prius  40  denanorum  fuerant  (cioè 
d’  un  foldo  d*  oro  )  a  Pippino  Rege  fagactffimo  ad  12  denarios  reduttas  fuijje 
(  eh’  è  quanto  dire  in  un  foldo  d  argento  )  ut  fibi  Vopulos  desinare t . 

Chiaro  infatti  è  per  lo  tenore  delle  Leggi  così  Romane  come  Bar¬ 
bariche  difaminate  nel  Capitolo  precedente,  imporr*  elleno  le  pene  a  fol~ 
dt  d'  oro ,  li  quali  con  25  danari  d’argento  fi  pagarono  in  alcun  tempo 
giurto  il  teftimonio  foprarrecato  dall*  lltorico  Dione,  indi  con  minor  nu¬ 
mero  ,  finché  feemato  della  metà  in  circa  il  pefo  di  effi  danari  ,  con  qua¬ 
ranta .  Onde  il  Paftus  Legis  Salica  ( d )  promulgato  l’anno  798  precifa- 
mente  dichiara  nel  titolo  IL  §.5  fi  quit  Porcellum  fur  averte,  qui  fine  ma~ 
tre  •vivere  potefì ,  40  denariis  ,  qui  factunt  folidum  unum,  culpabtlis  judtee ♦ 
tur  ;  ed  al  titolo  XLIV-  §  2  fi  vero  in  trufle  Dominica  ille,  qui  occtfus  efl , 
fuerat ,  feptuaginta  duobus  mille  denariis  ,  qui  faci  un  t  foli  dot  mille  o&ingen - 
tot  ,  culpabtlis  judteetur  .  E  quanto  ai  Re  Franchi ,  tolgono  fopra  ciò  qua¬ 
lunque  dubbio  le  parole  della  Legge  dal  Co:  Carli  pure  allegata  di  Car¬ 
lo  Magno  (e)  ,  e  così  eforeffa  :  decretum  e  fi ,  ut  det  potnatn  (  qui  percujfe - 
rit  Sacerdotem  )  A  uri  Libras  X .  idejl  folidos  feptingentos  njtginti . 

T.X.  ì  Era- 

(*)  Diflert.  XXVIII.  col.  769.  A.  &  77;.  D.  ( J)  Edit.  Veneta  Tom.  (.  col.  iox.  CapJtuU 

(4)  De  re  Monet.  Germ.  Imp.  Lib  II.  cap.  a.  Reg.  Frane. 

(c)  In  Gloflario  V.  Soliti  aurei .  (e)  Carli  pag.  *49. 
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Quello  di 
XL  denari 

tra  d *  oro  , 
v  furilo  di 

XI 1.  <Par- 

gente. 


AXT.  V. 

Le  g>ojJ'e 
fluite  in¬ 
foile  dille 
L’ggt  come 
Ji  poteffero 

fanfare . 
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Erano  di  fatto  eforbitanti  quelle  condannagioni ,  nè  pofilbili  da  fol- 
disfarfi  alla  maggior  parte  di  coloro  che  le  incorrevano  ;  il  che  fece  ri- 
folvere  il  Co:  Carli  a  reputare  d*  Argento  i  [oidi  ta flati  per  effe  .*  ma  il  ri¬ 
medio  appunto  delle  commutazioni  e  delle  compofiztoni  fu  perciò  ritrova¬ 
to  .  Quindi  veggiamo  provederfi  nelle  Leggi  medefime  (a)  che  P  impo¬ 
tente  a  pagare  ,  fe  colono  folfe  o  fervo  foggiacer  dovelfe  alle  battiture  , 
e  da  elfo  nulla  alia  exaflio  requiratur  ;  fe  libero  in  fer'vitio  fifeo  noflro  fer- 
tviturur  femper  focietur  ,  ufque  fe  redìmere  in  triplo  juxra  'vuirigtldum  fuum 
potuerit  (b)  ;  anzi  talora  fi  dava  per  la  Legge  alTolutamente  al  reo  la  fcel- 
ta  di  pagare  la  multa  pecuniaria  ,  ovvero  di  (offerire  certo  numero  di 
percolfe  (e)  fi  quii  canfam  judicatam  repetere  pr&fumpferit  in  mallo  ....  aut 
XV.  folidos  componat ,  aut  XV.  tBus  ab  Scabineis  qui  caufam  prins  judìcaue- 
rant  \  acciptat .  Potevafi  oltracciò  far  ricorfo  alla  clemenza  del  Monarca, 
il  quale  a’  ricchi  ancora  molta  reminone  accordava  ,  fpezialmcnte  fe  pec¬ 
cato  avellerò  con  ignoranza.  La  difpenfa  poi  di  tali  grazie  aveva  il  Prin¬ 
cipe  a  fe  riferbata  per  togliere  1*  abufo  che  della  pubblica  autorità  verifi- 
milmente  facevano  in  formglianti  occafioni  gl*  inferiori  Maeitrati  ,  al  cui 
giudizio  però  neppur  fu  lafciato  il  determinare  le  permutazioni ,  o  com¬ 
mutazioni  delle  pene,  ma  dalla  Legge  ne  fu  la  tafla  definita;  giacché 
non  mai,  o  di  rado  fi  potevan  elleno  fatisfare  colf  effettivo  esborfo  dell* 
oro  nella  quantità,  in  cui  erano  ftabilite .  Una  delle  taffe  antidette  ci  fi 
porge  ditòefa  nella  Legge  de*  Ripuari  (d)  ed  altra  nel  Capitolare  de*  baf¬ 
foni  autorizzato  dal  Magno  Carlo  Panno  7 96  nel  Convento  di  Aquif- 
grana  ;  dove  fra  le  altre  difpofizioni  nel  Capitolo  XI.  è  dichiarato  :  qua¬ 
le?  debent  foli  di  effe  Saxonum  ,  i.  e.  bo'vem  annotinum  prò  foli  do  uno  &c.  de 
annona  'vero  9  Bottrinis  prò  folido  uno  &c.  in  argento  XII  denariof  foli - 
dum '  faci ant ,  &  in  alti s  fpeciebu f  ad  iflud  pretium  omnes  ajhmationes  compo- 
Jìtionis  fttnt .  Solamente  in  alcuni  pochi  cafi  nelle  Leggi  efpreflì  efigevafi 
a  rigore  la  contribuzione  del  valor  de *  foldi  d'  oro ,  de*  quali  il  reo  era 
caduto  in  ammenda  ,  onde  ne*  fuoi  Capitolari  preferive  Carlo  Magno  (e) 
Lib.  III.  cap.  30  che  omnia  debita ,  qua  ad  partem  Regi s  folvi  debent ,  fi- 
lidts  XII.  denariorum  (  cioè  d’  argento  )  fil'vantur ,  exeepto  freda  :  illa  eodem 
fohdo  (  cioè  aureo  ,  ovvero  di  40  denari  )  quo  cetere  compofittones  Johji  de 
bene,  componatur:  così  la  Le^ge  de*  Bajonafi  compilata  Panno  6g  4  titolo 
XIV.  3  dice  (f)  fi  autem  eum  occtderit  ,  centum  folidos  auro  adpreciatos  co- 
gatur  filatere;  ed  il  medefimo  Carlo  nell’Editto  (g)  per  P  mtòituzione 
delle  Scuole  Greche  e  Latine  accorderò  alla  Chiefa  Ofnabrngenfe  1*  anno 
f  04  impone  a"  trafgrefTori  fexa^inta  folidos  notòri  ponderis  (41)  prò  bano  . 

Del 


fa  Tom.  II.  col.  rt <,  edit.  Ven.  L.  XX. 
xxir.  &c. 

(b)  Ibi.  Tom.  I.  col.  62 8.  L.  XCIX. 

(V)  T bi.  Tom.  I.  col.  *00. 

fa  Tom.  I.  edit.  Ven.  col.  150.  Se  col.  100. 

(e)  Ibi.  Col.  ?it. 

if)  Capititi*  Tom.  I.  col.  77. 

(g)  Ibi.  col.  103. 

(44)  Altro  Pelo  effettivo  ,  e  reale  di  Carle 
Ma9.no  non  c  flato  finora  veduto  ,  per  quanto 
io  fappia  ,  (c  non  quello  ,  che  trovai  preflfo  il 
GrutCCP  ( CCXXll.  n%  9.)  corrifponderue 


ad  oncie  tre  e  1  a  pefo  Romano;  di  elfo  così 
ragiona  il  Sig.  Co:  Carli  (  T.  /.  p.  150)  Pref- 
,,  fo  il  Gruferò  ci  fta  delineato  un  Pefo  ,  che 
,,  efifteva  nel  Mufeo  d’ Achille  M.ijfei  di  forma 
,,  rotondo,  il  quale  nel  centro  ha  la  figura  co- 
,,  un  e  d*  un  Sole,  e  dopo  una  Croce  lì  leggo- 
,,  no  all*  intorno  quelle  parole  CAROLI  lJON- 
„  DVS.  Ecco  il  Pefo  di  Carlo  Magno  :  ma  co- 
,,  tefto  non  è  nè  Libbra  ,  nè  di  Marca  ;  poi- 
„  che  il  Grutero  ftc!fo  ci  nota  fotto ,  pefar  elfo 
,,  Onde  tre  ,  e  fcrufoli  venti.  Per  indovinare 
,,  però  di  qual  natura  folfe  egli ,  balìa  donare 
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D?1  reflo  affine  di  efigere  maffime  Je  più  grolle  ammende  ,  il  Eifco  am- 
metteva  la  compofizicne  già  fidata  dalle  Leggi  ;  molto  dilcreta  ,  e  van- 
T  X.  I 


,,  ferii  poi»  quattro  alla  voracità  del  tempo,  che 
0,  tanto  può  s  e  così  il  detto  Pelo  verrà  ad  ef- 
,,  fere  d’ oncie  quattro  ,  metà  della  Marca ,  e  1 
p,  quarto  della  Libbra  di  Tedici  oncie. 

Io  però  mi  darò  il  vantaggio  di  dar  notizia 
al  Pubblico  d  un  altro  Pefo  affai  ben  conftr- 
vato ,  efponendone  il  dilegno  fratto  dal  Tuo 
originale,  che  fi  cuftod  fee  nel  Mufeo  dell’ In- 
flituto.  Egli  è  troppo  naturale,  che  (  arlo  Ma¬ 
gno  nella  riforma  che  fece  della  Moneta,  pen- 
laffe  prima  al  regolamento  del  Pefo,  che  chia 
niò  fuo  proprio  ,  perchè  diverfo  da  quello  ,  che 
praticava!!  per  Lavanti.  Quando  ciò  avvemlfe 
non  fi  può  finora  fiab  lire  per  mancanza  dei 
neceffarj  documenti.  Solamente  però  Tappiamo, 
come  dice  il  Le-Blanc  p-g,  84,  che  ,,  Carlo 
,,  Magno  elfendo  in  Aquifgrana  fece  un’  Or- 
3,  dinanza  nell’anno  780  intorno  ai  peli,  e  le 
„  mi  fu  re  ,  colla  quale  comandò  ch’eli!  folfero 
„  giudi  ed  eguali  in  tutte  le  Cirtà  e  in  tutti 
,,  i  Monaderj  tanto  per  dare  quanto  per  rice- 
,,  vere ,,  .  Ma  non  Tappiamo  fe  quello  fia  il 
primo  regolamento  eh’  egli  fece  ,  perchè  man¬ 
caci  anche  1’ epoca  della  riforma  della  Moneta  . 

Molte  diverfe  cofe  hanno  fcritro  gli  Autori 
Fiaticeli  intorno  alla  Libbra  ponderale  intro¬ 
dotta  da  Carlo  Magno  ,  come  conila  dai  palli 
prodotti  nella  Nota  (41),  a’ quali  convien  ag- 
giugnere  il  Mg.  Co:  Carli ,  che  nel  r.  i.  p  148 
crede  che  Carlo  Magno  adattalfe  i  pel»  ,  e  la 
libbra  Re  maria  ,  e  ci  fa  notare  ,  che  quello  non 
era  l’unico  pefo  che  in  Francia,  ed  in  Italia 
correlTe  ai  tempi  de’  quali  parliamo  ;  ma  che  vi 
era  un’ altra  Libbra  ,  e  cotella  era  di  due  Mar¬ 
chi  ,  o  fieno  d’ oncie  fedici  ;  e  poi  alla  p .  t$o 
feggiugne  :  ,,  Furono  creduti  di  Carlo  Magno _  i 
»,  due  denari  di  Milano,  e  di  Pavia  da  noi  più 
3,  fopra  deferitti  (  Tav .  III.  n.  1  e  3  )  •  Ora  co- 
»,  telli  danari  hanno  pefo  affatto  uniforme  ;  e 

ciafcuno  di  elfi  pela  caratti  8  o  fieno  gra 
„  ni  34  (  V  neti) .  Se  però  104  di  elfi  ve  ne 
3,  volevano  per  formar  il  gmllo  pefo  della  Lib 
9,  bra  ;  rifiaterà  quella  a  caratti  1144.  Dicem 
3,  mo  noi  che  la  Libbra  Romana,  e  Gallica, 
»,  era  di  caratti  17^4;  dunque,  a  buon  conto, 
3,  la  Libbra  formata  da  folcii  n,  di  cui  parla 
,,  il  Concilio  (  Vernenfe  dell’anno  7$s)  cer- 
»,  tamente  non  corrifponde  alla  Libbra  Gallica 
„  di  ii  once.  Aggiungiamo  ora  a  cotella  Lib- 
3,  bra  Gallica  il  pefo  di  altre  once  4  ;  e  fac 
»,  ciamola  d  once  16,  o  fia  di  due  Marchi,  e 
„  verrà  elfa  a  Ilare  di  caratti  1351.  Adunque 
„  il  pefo  di  (oidi  n  uguaglia  la  Libbra  di 
,,  due  Marchi,  e  non  quella  di  n  once.  Ve- 
3,  ramente  fra  l’  una  ,  e  l’altra  di  cotelle  fom- 
„  me  c’è  la  piccola  differenza  di  caratti  108, 
„  che  vuol  dire  uri  foldo  in  circa  .  Ma  nulla 
»,  donar  noi  vorremo  di  minorazione  di  pefo 
3,  in  tanti  fecoli  a  coteiti  danari  ?  Nulla  all’ 
»,  indultria  de’  Monetar]  ,  e  nulla  alla  deciden- 
,,  za  del  pefo  nelle  Monete  medefime  in  gra- 
„  zia  del  Rimedio,  che  in  effe  accorda  vafi  ? 

,,  Il  perchè  può  alfolutamente  itabiiirfi,  che 


2  tag- 

„  la  Libbra  monetale  ordinata  dalla  Legge,  t 
,,  fermata  da  n  foldi,  corri fpondeffe  al  pefo 
,,  delia  Libbra  di  due  Marchi;  la  miai  Libbra, 
,,  convien  dire  inftituita  da  Carlo  Magno, 

Che  che  fia  di  cotefti  pareri  dei  lopracc'ta- 
ti  Scrittori  ,  avendo  io  per  le  mani  il  Reai 
pefo  di  Carlo  Magno  ,  porrò  in  villa  quanto 
fopra  di  elfo  con  diligente  efame  ho  offerva- 
to.  Ufo  è  di  un  metallo,  che  fembra  ottone, 
coperto  di  una  patina  ,  che  tende  al  verde  : 
rotondo  nella  Tua  forma  :  da  una  parte  vedefi 
una  ruota  con  otto  raggi  ,  e  nei  n  etto  nel'* 
circonferenza  quelle  lettere  incavate  <  APOxI 
PONDVS,  le  quali  per  la  fila  forma  mofirano 
di  ellere  originali  di  que’  tempi .  Elfo  pure  è 
confervatilfimo  ,  e  peic.ò  fi  può  credtre  che 
non  abbia  deteriorato  dal  legale  fuo  pefo» 
Pollo  alla  bilancia  io  ritrovo  di  oncie  9  e  car 
rati  16  bologneli ,  che  fono  grani  5814* 


Se  quello  Pefo  era  di  oncie  otto  ,  erme  io 
certamente  lo  credo  ,  e  forfè  lo  indicano  gli 
otto  raggi  della  ruota,  la  Libbra  di  11  oncie 
d’  allora  corrifponderebbe  prefentemente  a  gra¬ 
ni  bolognefi  nwm.  8736. 

Se  poi  vogliamo  calcolare  il  fuddetto  Pefo 
di  Carlo  Magno  col  Marco  prefente  di  Fran¬ 
cia,  convien  fa  pere  ,  che  elio  contiene  oncie 
8  ,  o  fieno  grani  4608.  Ora  fé  in  Bologna  il 
Zecchino  Cigliato  di  Firenze  pefa  grani  74,  cd 
in  Parigi  grani  66  (  fecondo  che  nota  M.  Mar¬ 
cò  de  Rcchchourg  nel  fuo  Saggio  delle  Monete 
ftampato  in  Parigi  nel  1764  pag.  39).  ne  ri- 
folta  ,  che  i  grani  5814  bolognefi  de’  quali 
abbiamo  trovato  il  fuddetto  Pefo  di  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  corrifpondono  in  Parigi  a  grani  5 1 94* 
Onde  il  Marco  d’  allora  in  Parigi  era  p  ù  forte 
del  prefente  di  grani  Parigini  num.  580, 

Se  poi  vogliamo  prendere  il  rapporto  della 
Libbra  bolognele  col  Marco  di  Francia,  fecon¬ 
do  la  Tavola  dell’ Ab  Falam  ,  la  Libbra  bo- 
lognefe  ,  o  fieno  grani  7'  80,  rielce  in  Parigi 
gr.  6814;  col  detto  ragguaglio  i  grani  bolog. 
5814  rinfciranno  di  Par'gt  gr.  u67 ’>  e  cosi 
il  Marco  di  Carlo  Magno  non  farà  maggiore 
in  Parigi  prefentemente,  che  di  grani  5  59» 
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AKT.  VI. 

Proporr,  li¬ 
ne  dell'  Oro 
C  del:*  Ar~ 
getto  truf¬ 
fa  'ti  tempi 
dì  ver  fi . 


taggiofa  per  quelli  fegnatamente  che  foddisfacendo  in  contanti ,  con  do- 
deci  danari  d’argento  ne  pagarono  quaranta  ,  della  qual  indulgenza  le 
Storie  fanno  autore  il  faggio  Re  Pippino  .  Egli  la  concedette  di  prima 
forfè  ad  un  limitato  tempo  ,  ed  a  loti  Tuoi  Franchi  ,  non  agii  altri  Po¬ 
poli  f aggetti  al  Dominio  Francele  ;  ovvero  al  figliuolo  Carlo  il  Grande 
piacque  di  così  relirignerla  :  dii  che  procedendo  multa  perjuria ,  multaque 
falfa  teftimonta  ;  per  di  chi  non  era  della  Nazione  privilegiata  ,  ed  appa¬ 
rirlo  voleva  ;  il  prefato  Concilio  di  Rems  fi  adoperò  appreilo  il  Keligiofo 
Auguro,  acciocché  rende  fife  a  rutti  gli  fudditi  fuoi  ,  di  qualunque  fchiat- 
ta  fi  follerò  ,  comune  e  perpetua  sì  fatta  grazia  . 

Ecco  il  vero  fenfo  del  Canone  di  quel  Concilio,  il  quale  in  tal 
guifa  interpretato  difficoltà  non  ingerifee  ,  onde  non  fi  abbia  da  ricono- 
{cere  aureo  il  foldo  menzionato  nelle  Leggi  Caroline  ,  quelle  io  dico  di 
40  danari  ,  che  anzi  altramente  non  può  eftimarfi  ,  quando  per  la  precifa 
felli  nonianza  dell’allegato  Agrimerfore  contenevano  elfi  danari  due  onde 
d'  fi»o  argento  equivalenti  ad  un  foldo  ,  ovvero  alla  feita  parte  di  un’  0»- 
da  d  oro  ,  la  cui  proporzù  ne  all’  argento  era  in  quell’  età  come  uno  a 
dodici  (45)1  ed  è  quello  il  fecondo  punto  da  rifehiarare  ,  affinchè  fi  co¬ 
no  fc  a 


Ma  per  vieppiù  accertarci  della  legittimità  , 
e  identità  del  lopra  efp  'ito  Ptfo  di  Carlo  Ma 
gno  ,  ennvien  ora  confrontarlo  con  le  Monete 
che  ci  reltano  di  elfo  Principe  Prima  di  tutto 
fa  d’  uopo  d'Iting  iere  d  ìe  (  >rta  di  denari  di 
Carlo  Mag  o  .  Qjellr  di  Tri.'igi  con  caratteri 
antichi  ,  e  più  rozzi ,  e  fomigiianti  nella  for¬ 
mi  a  quelli  di  Pippmo,  per  elfere  più  leggieri, 
fi  debbino  credere  di  quelli  coniati  al  raggoa- 
g  10  di  foldi  >%  alla  Libbra,  vale  a  dire  prima 
che  detto  Pr  ncipe  foruficalfe  li  M  meta  G'i 
altri  poi,  che  fono  b  «truti  con  caratteri  migl  o- 
ri  ,  e  in  p  ù  bella  forma  ,  e  maeitru  ,  li  deb- 
b  >no  r  f  :  ri  re  al  tempo  della  riforma  ,  perchè 
fono  più  pefaoti  ,  ef  al  ragguaglio  di  io  fol¬ 
ci  ,  o  fieno  140  denari  alla  L  bbra  .  Di  quelti 
foli  denari  più  pefanti  per  tanto  coovien  farne 
il  ragguagli  >  col  jefo  da  noi  dianzi  pubblica¬ 
to  .  Ohe  però  fe  140  di  efTì  fe  ne  richiedevano 
per  il  pefo  della  L  bbra  di  Carlo  Magno  ,  che 
noi  "roviamo  corrifoondere  a  gr.  87}^  bolo- 
giefi,  ognuno  di  quei  denari  dovrebbe  oefiire 

gr.  3 «5  e  j .  Ora  il  denaro  di  Pila  menzionato 
dal  N.  A.  ,  e  pofleduto  dal  Sig.  Crefpnni,  fan¬ 
te  elfere  non  Dea  co  ìfcrvato  ,  io  trovo  del  pe¬ 
do  di  gr.  bolog.  fcarfi  34. 

L1  di-  di  r rivigì  ,  come  ci  alTìcura  il  N.  A  - , 
pelano  gr.  ven-ti  ,  che  fono  boi.  35. 

Qjello  d  Roma  eh’  10  tengo  col  nome  di 
Papa  Leone  III.  gr  3 <5. 

Quello  di  Pavia  p  bb'icato  dal  Co:  Carli 
gr.  34  veneti ,  che  corrifpondono  a  gr.  boi.  37. 
h  quello  di  Milano  da  me  polfeduto  con- 
fervatilTimo  gr.  37. 

Prendendo  adunque,  come  far  fi  debbe  a  mo¬ 
tivo  de!  rimed  o  .  il  medio  di  tutti  quelli  dif¬ 
ferenti  Defi,  fi  troverà  il  fopraddetro  rfulrato 
di  grani  3^  traboccanti  ,  che  dovevano  avere 
i  denari  di  Carlo  Magno. 

Supporli  adunque  la  dillinzione  ,  che  far  fi  dee 


tra  le  Monete  di  Carlo  Magno  ,  prima  e  dopo 
la  riforma ,  e  polla  la  gioita  corrifpondenza 
dello  fcnperto  Pefo  di  elio  Principe  colle  Mo¬ 
nete  che  ci  rimangono  col  fuo  no  rie  ,  vien 
drnofLato  ,  a  mio  ciedere,  che  il  fuidetto 
Pefo  era  veramente  la  Marca  di  otto  oncie  ,  e 
Che  non  g  à  di  16  ,  ma  di  1  oncie  formava!* 
la  L'bbra ,  della  quale  unìverfaimenre  fi  fervi- 
vano  allora  sì  le  Zecche  di  Francia  che  d’  Ita¬ 
lia  .  Di  q  fi  può  rilevare  il  Lettore  la  varia¬ 
zione  ,  che  dall’  8 io  in  qua  hanno  fatto  le  Cit-. 
tà  nel  ricettivo  loro  Pefo  della  Libbr».  Ciò 
non  ottante  giud'chino  gli  Eruditi,  q  tale  dei 
calcoli  foprad.-fcritti  ha  quello  che  deDDa  reg¬ 
gere  ,  ed  abbracciarli  . 

(43)  Se  i  denari  ,  de’ quali  qui  fi  pirla  fo fi. 
fero  comporti  di  puro  argento  ,  allora  fiembra- 
rebbe  efatta  la  proporzione  di  uno  a  dodici 
filata  prima  dal  Sig.,Co:  Carli  (  T.  il.  p.  1  8  , 
e  pofeia  dal  N.  A.  Ma  ficcome  non  è  mai  fia¬ 
to  in  ufo  di  coniare  Moneta  di  fino  argento  , 
così  fipra  la  lega,  che  contenevano  i  denari 
Carolingi  variamente  la  decorrono  gli  Autori 
Francefi  .  il  foprallodato  M.  Dupuì  neia  cita¬ 
ta  fu  a  D'fìertazione  così  fi  efprime  alia  p.  448; 
,,  La  efperiei  za  del  Boutteroue  può  qui  a  noi 
,,  fervire  di  guida  .  lo  ho  fitto  ,  die’  egli  p«.  «  76  » 
,,  p  ‘rercbt  faggi  dei  denari  d'  argento  Francefi 
,,  della  prima  Raz.z,a  ,  da  quali  io  ho  rilevato  , 
,,  che  e  fi  erano  fabbricati  a  undici  denari  ,  die- 
,,  ci  ,  undici  a  dodici  grani  .  Il  Le-BlanC  (  p  <*•) 
,,  parlando  dei  denari  d’  argento  della  prima 
,,  Razza  ,  dice  così  :  che  dai  faggi  che  fi  fon 
,,  fatti  fare  di  non  pochi  denari  ,  cjfi  fono  or- 
,,  iinarìamente  a  undici  denari  dodici  grani  di 
,,  fino  a  un  dipreffo  ;  ed  egli  crede,  che  1’  ar- 
,,  gento  fiali  conferito  prelfo  poco  in  quelta 
,,  ltelfa  purezza  infino  verfo  la  fine  di  Filippo  I. 
,,  (  Frolegom.  p.  %x  e  24  <  .  S’  può  dunque  fup- 
35  porre ,  per  non  elfer  troppo  rigido  e  lcrn- 
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no  Tea  iì  valor  delle  Monete  ,  che  ne  rimangono  ufeite  dalla  Trevigiana 
Zecca  ,  regnando  in  Italia  i  Franchi .  L’  indicato  ragguaglio  fra  1  due 
preziofì  metalli  ,  che  fu  fempre  vario  in  divertì  tempi,  ed  apprelfo  dif¬ 
ferenti  Nazioni  (a)  per  il  fecolo  di  cui  ragioniamo,  fi  determina  efpref- 
iamente  dalla  XXIV.  pur  dianzi  addotta  Legge  del  Capitolare  di  Carlo 
il  Calvo ,  la  quale  infieme  dimoftra  ,  che  alla  caduta  del  Romano  Im¬ 
pero  fcadde  anco  il  pregio  dell’  oro,  non  che  fi  alzuife  :  all’  opnolto 
di  quello  preiuppoie  il  Gotofredo  per  fondamento  della  opinione  di  lui 
fopra  da  me  impugnata  .  E  veramente  non  più  che  decupla  ellere  Itata  di 
prima  in  Roma  ,  finché  la  (obrietà  vi  regnò ,  la  proporzione  fra  1’  oro 
e  F  argento  ricavali  da  Polibio  {b)  ,  da  Livio,  ed  eziandio  da  > 

fe  dinttamente  s’intenda  quel  fuo  cotanto  dibattuto  luogo,  ficcome  ha 
dimohrato  con  dii  gente  difeuflìone  G10:  Federigo  Gronovio  c)  conrra 
parecchi  Dotti  .  Nei  proceifo  poi  di  tempo  andò  aumentando ,  ficchè 
lotto  1  primi  Augu'ti  fu  come  due  {d )  a  venticinque  ;  indi  quando  foli* 
du r  erat  in  ufu  ex  fexta  uveite  parte  ,  &  item  eo  tempore  quo  Aureut  pulii* 
ca  peratteebatur  auEloritate  ,  fit  fati t  manififìunt  (  dice  il  Covvaruvia  (e) 
dopo  averlo  ben  prosato  co’ tetti  degii  Antichi  e  c  11*  autorira  del  Moli- 
neo  e  di  altri  vaienti  Scrittori  mo ierni  )  bave  rationem  argenti  ad  aurum 
ex  1  de  deduElam  ,  fic  effe  ofer  vandam  ,  ut  aurei  libra  contineat  ardenti  libra s 
qu  alitar  de  cim  cF  duns  Lbrtz  qutitas  pctrtet .  Tale  durava  certa  nence  fotto  il 

Go- 


,,  paiolo  ,  che  1’  argento  monetato  ,  o  ridotto 
,,  a  moneti  era  del  1 1 1*  lo  di  un  dici  denari  ,  e 
9,  Iodici  grani  tal  quale  è  itato  iti  ufo  lungo 
,,  tempo  col  nome  d  ars-nt-le  R't„  Riguar¬ 
do  la  proporzione  il  med  (imo  Autore  alla  pig. 
470  foggiugne  ,,  dopo  aver  ietto  1’  editto  di 
,,  Piftes,  ove  Carlo  li  detto  il  Calvo  così 
9,  S  efprm  e  ut  in  omnr  Re%no  no^lro  non  am- 
9,  pliu f  veniatur  libra,  auri  puri/fim*  cotti  ,  ni  ì 
3,  duodecim  librar  irfentì  de  nov  s  £9*  mer  t  de 
9,  narus  ,  fi  potrebbe  penfar^  che  quelto  rap 
9,  porto  era  e  fattoli  «a  mente  di  uno  a  dodici  ; 
,,  ma  farebbe  un'  inganno  .  Conciofiìachè  fi,  di 
,,  mefiieri  olfcrvare  ,  che  >n  quello  calo  1’  oro 
,,  in  malfa  vien  comparato  con  1'  argento 
9,  monetato  ;  di  .modo  che  cedendone  dodici 
,,  libbre  d’ argento  monetato  per  una  1  bbra 
,,  d’oro  in  malfa,  s’  intendevano  gà  ricavate 
,,  e  detratte  le  lpefe  della  fabbricai  one .  e  de 
3>  tratti  li  diritti  del  Sovrano  ■  Se  per  efempio 
,,  le  fpefe  delia  fattura  ,  e  1  diritti  del  Prmci- 

s,  pe  montavano  a  d  eci  foldi  d’  allora  ,  una  !ib 
,,  bra  d’  irò  valeva  intriùfecamente  dieci  Ioidi 

di  poi  defe  dodici  libbre  d’argento  in  maf 

fa.  Onae  permettervi  l’uguaglianza,  uvve 
,,  ro  per  rendere  eguale  la  libbra  d’  oro  alla 

t,  liobra  d’  argento  in  mafia  ,  era  nccelf.no 
,,  aggiungere  dieci  foldi  alla  libbra  d’  argen 
„  to  :  e  così  facevafi  allorché  fi  cedevano  mo- 
,,  notate  le  dodici  iibbre  d  argento  in  malfa  . 
3,  L’ordinazione  di  Pippino  nel  7  5  5  ,  che  oroi- 
„  bifce  di  tagliare  più  di  ventidue  1  Idi  alla 
,,  libbra  d’argento,  p^eferiveva  al  tempo  ltef 
„  fo  ,  che  di  quelli  ventidue  foldi  ne  dovelfe 
,,  aver  uno  il  Monetario  o  fi  a  Zecchiere  :  Et 

de  ì’iis  vigilili  duob’.is  fulidis  Mone! anni  La- 


,,  beat  foli  duna  unum  ,  Csr*  ittot  al  tot  reidat . 
,,  Per  confeguenza  ,  fopra  dod'ci  1  bore  d’ ar- 
,,  gento  il  Monetario  avrebbe  avuto  dod'ci  lol- 
„  di  ,  e  il  Proprietario ,  olìaPalrone.  di  det- 
,,  te  dodici  libb-e  d'  argento  ne  avrebbe  per- 
,,  dato  fopra  un  tal  pefo  li  d’  una  liobra» 

,,  Che  fe  la  libbra  d’  oro  fi  folfe  allora  per- 
,,  mutata  in  dodici  libbre  d’ argento  monetato , 
,,  egli  è  chiaro,  che  1’  mtrinfirco  deUa  libbra 
,,  d’  oro  farebbe  il  pefo  di  dodici  libbre  d’  ar- 
,,  gento  ,  ed  in  oltre  fei  undecimi  di  più  di 
,,  una  iobra  ;  lottrazione  fatta  1.0  .dimeno  del- 
,,  le  fpefe  corrifpondent  al  a  f ibbricazione  di 
,  quelli  fei  undecimi  d  una  libbra  ,,  .  Ma  fe- 
cond  >  1’  a ifemone  di  M.  Ab  t  de  Bazingen 
nel  Dizionario  delle  Monete  Tim  H.  pag.  03 
,,  le  fpezi  •  d’  argento  antiche  ,  e  moderne  di 
,,  Caro  Mtgn>  eran  7  a  ti  denari  ,  e  11  gra_ 
,,  ni,,.  Ecco  adunqie,  che  fe  i  denari  Caro¬ 
lingi  tenevano  di  fine  argento  und  ci  on..ie  c 
mezzo  la  proporzion  dell’  oro  con  1’  argento 
ri  Aliterebbe  minore  di  uno  a  dodici  .  Se  però 
erano  della  b  >ntà  di  n  denari,  e  11  grani, 
la  proporzione  farebbe  maggiore  d  11’  uno  al 
dodici,  a  motivo  deiie  fpele  che  fi  dovevano 
detrarre  per  la  monetazione  • 

(  j)  V  Heìnecìi  cxercìtat.  XXIX  XI HI» 

oper.  Tom.  III.  pag.  69. 

(b'i  Roìfb  exce  p.  Le%*<.  X.  $  Vili.  L’Ti. 

Lib  XXX  VI  il.  Cap.  II.  L  b.  XXXIII. 

cap.  HI. 

(ci  De  S'Xtert.  Lib.  II.  cap  X  ptg*  Il0‘  . 
(dì  V.  Hetnecium  1.  c.  $.  XXV. 

(e)  Yeti  Cai.  Numi/,  cap.  III.  n*  3* 


ART.  VII. 

Abbomiccn 
%ct  dell’  oro 
nella  deca 
denza  dell ’ 
,  Impero  • 


7o  DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI. 

Governo  di  Teodofìo  il  Grande  ,  quand*  egli  fece  la  Legge  I.  de  expenfis 
Ludorum  (a)  inferita  nel  Libro  XV.  del  Codice  Teodofiano  al  titolo  IX., 
e  parimente  dell’  anno  397  in  cui  trovali  conceduto  ( b )  dagli  Augulli 
Arcadio  ed  Onorio  ,  che  prò  argenti  fummo  ,  quam  quts  thefauris  fuerat  il - 
laturus ,  inforendi  auri  accipiat  facultatem ,  ita  ut  prò  fingults  Itbris  argenti 
quinos  foltdjs  inferat  :  cioè  libbre  14  f  d’argento  per  72  foldi  d’oro, 
che  ne  formavano  una  libbra.  Il  qual  computo  fembrami  tanto  fempli- 
ce  ,  giullo  ,  e  chiaro,  che  mal  pollo  comprendere,  come  il  dotto  Eine- 
cio  (c)  li  lafciaffe  indurre  dall’  autorità  di  Matteo  OJlo  a  ravvifar  in  quel¬ 
la  Legge  decupla  la  ragione  dell’oro  all’argento.  Ben  più  fondata  è  la 
olfervazi  >ne  di'  lui,  che  allora  five  ob  abundantiam  ,  five  ob  detenorem  've¬ 
na™  eviluit  auri  pretium  ;  facendone  indizio  la  concelfione  in  quella  me¬ 
delina  legge  contenuta  ,  fe  in  oro  piuttosto  che  in  argento  amavali  di 
pagare  i  tributi;  onde  avvedutamente  notò  il  Savoto  Cd)  che  inferionbut 
Imperai  faculis ,  precipue  fub  J'tftimano ,  pìeraque  tributa  auro  pendendo, 
imperahantur  .  .  .  multa  quoque  folidis  ( librts  aurets  extimabantur  :  lad¬ 
dove  a  tempi  migliori  della  Repubblica  ,  Plinio  ci  fa  fapere  ve)  Vopulum 
Romanum  vtlhs  Gentibus  in  tributo  femper  argentum  imperitajfe  non  aurum  • 
Per  altro  quella  fperfìuità  dell’  oro  ,  che  ne  fece  declinare  il  pregio 
alla  declinazione  dell’Impero,  non  può  attribuirli  alle  cagioni  dall’ Eine- 
cio  immaginare  di  abbondanza  infolita  ,  ovvero  di  •vena  meno  perfetta ;  o 
delie  mtnere  nuovamente  difeoperte  ,  nè  di  attivo  traffico  de’ Sudditi  Ro¬ 
mani  che  allora  il  folfe  dilatato  nei  Paefi  Orientali  più  doviziofi  di  quel¬ 
la  sì  cara  univerfal  merce,  verun  Illorico  non  accennandole:  ma  neppu” 
re  al  lulfo  ,  cui  di  ciò  accagionano  eruditi  Scrittori.  Frxapua  canfa ,  dice 
uno  di  elfi  {f)  ,  quare  pretium  argenti  in  proportione  ad  aurum  augeri  fo - 
let  ,  e  fi  plerumqne  luxus  ;  qui  [jais  enim  ,  ne  infima  qutdem  conditionis  ho - 
minibus  exceptis  ,  domum  fuam  vafis  argentea  fplendere  vult  ;  quam  ob  catt * 
fam  fxpe  argentum  fignatum  conflatur  &c.  Poteva  sì  fatta  cagione  conve¬ 
nir  forte  al  principio  del  fecolo  XVII.  in  cui  fcriveva  il  Savoto  ,  non 
mai  all’  età  che  vide  i  Barbari  feorrere  furibondi  le  più  colte  Provincie 
Romane  ,  principalmente  la  bella  Italia  ,  dillruggendo  e  faccheggiando  i 
più  preziofi  e  leggiadri  lavori  ,  architettati  dall’  ingegnofo  e  prodigo  luf- 
fo  ;  il  quale  dovette  confeguentemente  venir  meno  in  mezzo  a  tanta  de¬ 
flazione.  Ma  il  lulfo  appunto  languente  lafciò  difoccupato  l’oro,  che 
minorando  di  confumo  ,  necetfanamente  avvilì  ;  ficcome  quando  colle  fpo- 
glie  dell’Afia  doma  quello  s*  introduce  furtivo  in  Roma  ,  s’ era  quello 
incanto,  di  cui  getto  sì  grande  facevano  i  Romani  prelì  da1  vizj  delle 
Nazioni  che  la  virtù  loro  aveva  foggiogate  ;  nelle  velli,  nelle  armille, 
ne’  vafellami ,  e  negli  altri  ornamenti  voluttuofi  :  maflìmamente  poi  nelle 
fplendide  abitazioni .  Quelle  dipingendo  S.  Girolamo ,  quali  fudillevano 
ancora  al  fuo  tempo,  cioè  quando  già  foprallavano  Je  barbariche  invafio- 
ni,  fcriveva  (g)  auro  parietes ,  auro  laqueario  ,  auro  fulgent  capita  columna - 

rum  ; 

(*)  V.  Savot.  I.  c.  col.  1134.  par.  ».  Gap.  VT. 

( b )  L.  un»  litro  fané  de  arg»  frtt,  q.  (e)  L.  XXX1TI.  3. 

tbef ■  inf  ( f)  Savot.  Li b.  III.  cap.  19*  col»  1*41.  C* 

tc)  Exere.  cìt .  $.  XXV.  pag.  71.  (g)  Epijl.  Hit .  Veron .  1x8.  al»  ix.  fi*  4* 

(d)  L.  1.  col.  1178.  c.  de  Nummis  antiq. 
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Tftm  ;  il  che  bea  dimoftra  qua4rjto  ^  fG(fe  prodigalizzato  1*  oro  agli  edifizj 
non  folo  da1  men  moderati  rjefarj y  come  nella  Cafa  aurea  di  Nerone  , 
in  cui  al  dire  di  Svetomt»  erano  cuntta  auro  ina  ,  ma  eziandio  dai 
privati  Cittadini.  L  u(o  adunque  più  parco,  ed  il  minor  confumo  dell* 
oro  negli  ornamenti  n  c  feemò  il  pregio,  a  confronto  dell’ argento,  c 
*ìdu(Te  la  proporzione  di  queiti  due  metalli  nell’  ottavo  fecolo  in  ragion 
dòdecupla  ;  eh  è  appunto  il  tempo ,  di  cui  cerchiamo  più  particolarmente 
affine  di  ftabiiìre  Con  efattezza  il  valore  delle  Monete  Trivigiane  Torto  i 
Re  Franchi .  Mia  tale  ancora  efferfi  mantenuta  lungamente  quella  propor¬ 
zione  ,  o  effierfi  anzi  alzata  come  13  ad  1,  c’ infognano  i  Documenti 
noftrali ,  ds*  quali  piacemi  uno  qui  produrre  che  appartiene  al  principio 
.  del  1300,  ed  aggiunge  quella  pruova,  che  nell*  opera  del  Co:  Carli  (b) 
a  ragione  fi  defidera  ;  quand*  egli  del  precedente  fecolo  ciò  afferifee  :  fic- 
come  ove  afferma  che  nel  XVI,  Jì  ritrova  talvolta  meno  che  1  a  io.  Poi¬ 
ché  quanto  ei  feri  ve  della  valuta  che  ritrovali  allo  Zecchino  affegnata  ■  r) 
.rifpetto  all*  argento  monetato  intorno  la  metà  di  quel  fecolo  ,  viene  di- 
ilrutto  da  quello  eh'  egli  medefimo  riferifee  poche  pagine  folto  (*/),  che 
nel  1 5 <5 1  fu  ffampata  in  Venezia  una  Moneta  d*  argento,  la  quale  para¬ 
gonata  collo  Zecchino  fteffo  porta  la  proporzione  di  1  ad  n  circa  ;  e 
nella  Tavola  ,  cui  produce  del  valore  del  Ducato  d*  oro ,  o  fia  Zecchi¬ 
lo  (e)  ,  pofto  a  fronte  dell*  argento  coniato ,  altre  varietà  e  contraddi¬ 
zioni  lì  oflérvano  da  riferirli  anzi  ai  vantaggi  ed  arbitri  *  fovvente  irre¬ 
golari  ,  delle  Zecche  ,  di  quello  che  al  fiitema  del  Commercio  :  lìcchè  ot- 
'  timamente  avvertì,  dopo  il  Muratori,  l*Ab.  Brunacci  (/)  has  res  nullo 
y.  judicio  ,  tantum  Itbidtne  Frtncipum  a&us  .  Per  altro  la  proporzione  più  co¬ 
mune  fra  Negozianti  Europei,  malfime  Italiani ,  Tedefchi ,  Franceli  ,  e 
Spagnuoli ,  eifcrlì  tenuta  nel  1  2  a  un  di  preffo ,  ci  modrano  ad  eviden¬ 
za  le  autorità  recate  dal  Bodino  (g)  dal  bavoto  (h)  dall’ Finecio  (/) ,  ed 
infra  molti  altri  eruditi  moderni,  da  Monlìgnor  Garampi  (i),  e  dall’Ab. 
Bellini  (/);  nè  mai  abbafsò  al  dicci,  e  talvolta  meno :  il  che  bene  alfe- 
Ti  ,  ma  fufficientemente  non  provò  il  Co;  Carli.  All*  oppofito  fui  fine 
del  Secolo  XV.  fucceduta  effendo  la  grande  novità  dello  feoprimento 
delPAmerica  ,  molto  maggiore  copia  introdottafi  d'argento,  che  d’oro 
in  Europa ,  mediante  il  traffico  attivo  di  quello  con  quello  dianzi  feono- 
Iciuto  sì  ricco  paele  ;  il  pregio  del  primo  ,  rifpetto  al  fecondo  metallo  , 
fino  d’  allora  fi  andò  Tempre  minorando ,  a  fegno  di  giugnere  alla  pre¬ 
dente  proporzione  di  quali  uno  a  Tedici. 

Ora  la  Carta,  ch’io  diceva,  è  la  feguente  fcritta  Panno  1311 
otto  di  Agofto,*  la  quale  anco  ci  manifefia  lo  Stato  della  Città  noftra  , 
in  quell*  anno  appunto  fortomeffa ,  non  meno  che  le  fue  circonvicine, 
dalla  forza  deli*  Imperadore  Arrigo  VII.  che  le  aveva  dato  in  Vicario  Im¬ 
periale  il  celebre  Ricciardo  da  Camino  (m)  già  fotto  titolo  di  Capitano  ge- 


[«)  Svet,  Ner.  Cap.  XXXI. 

( b )  Pag.  Vili. 

(<)  Pag.  4$ a. 

(<)  Pag-  434» 
if)  Pag.  447. 

(f)  De  Re  N'<m.  Rat, Cip.  XIIT.  pag,  13*. 
Mtirst.  ùffirt,  XXVI  II.  co!,  773.  D. 


ve 

(?)  De  R.N.  &  de  aug,  &  iecrcm.  Aurì  &  Arg, 
(b)  L.  c.  col.  T141.  B. 

(;•)  L.  C.  f.  XXVI. 

(k)  Del  Sigillo  della  Garfagnan*  C.T.p 
(/'  Dell’ antica  t .ira  Ferrar  &c.  pag  30 
(m)  V.  Albert.  Muffati  Hifl.  Aug.  RR •  ltgl* 
Tom.  X.  col.  355.  A.  &  377* 


a.  vm. 

Entrando 
il  Secolo 
XIV, la  prò - 
porzione 
dell’oro  all * 
argento  era 
qui  comi  x 
a  1 3. 
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ncrak  da  lei  medefima  invertito  poc’anzi  della  fuprema  Eodertà  :  di  cui 
egli  abufando,  ne  riportò  T  efemplar  punizione  dal  fommo  Etrulco  Vate , 
con  iftile  profetico  deferitta  in  que*  nobili  verfi  (a). 

„  E  dove  Sile  e  Cagnan  s*  accompagna 
„  Tal  fignoreggia  e  va  colla  teli’  alta 
„  Che  già  per  lui  carpir  fi  fa  la  ragna. 

No*  Ricciardue  de  Camino  Ctvitatie  Termjìt  prò  Regìa  Majeflate  Vica- 
ritte  fic.  Intendente e  perpetuo ,  fi  volente*  Seremi  Principi e  Diti  Niflrt  Diti 
Hennci  Dei  gratta  Romanorum  Regie  femper  /ìugufli  mandati*  libere  obedire  , 
ac  etiam  duorum  nofirorum  Dommorum  F rider  tei ,  fi  Lipoìdt  Ducum  A uflno. 
pr&cepta ,  fi  praceptum  integraliter  exaudire ,  fi  (pedali ter  fuper  fatufaBione 
facienda  qutbufdam  fui  e  Civibue  de  Vienna  affcrenttbue  fe  futjje  in  DiflriB» 
noflro  Cadubrii  argento  fi  auro ,  ac  mercimomaUbue  quampluribue  derobatoe 
valori e  per  iotum  ufque  ad  fummant  ofhngentarum  ,  fi  qumquagintarum  Li - 
hrarum  denanorum  Venetianorum  grofforum ,  ut  in  litterie  ncbis  mijfis  per 
Dito*  Nicolaum  Magijlrum  Judicee  ,  Con  fu  le  fque  furato e  Civttatie  Vienne n, 
piene  patet  ;  computata  marca  aurt ,  trefdecim  M'ircae  Argenti ,  fi  Marca 
Ardenti  decem  foidoe  denariorum  Venctorum  grofforum  ,  ut  facere  ,  fi  eae  cor» • 
putare  voluers  Ltppoldue  Gravendue  ,  Fatine  ,  Henrtcue  Longue  de  Vie n.  Guar 
fardue  de  Scheretz,  fi  Bernardue  Servite  Guiltelmi  grofft  Ltterarum  ipfarum 
Exhibitorie  cune  quibue  prò  fe  ipfie  facienttbue  fi  aliie  Mercatonbue  de  Vien¬ 
na  omntbue  derobatte ,  in  ipfie  litterie  exprejfi*  ,  fi  nominati e  ex  auBontate 
plenarie  fibi  conceffa  in  ipfie  litterie  per  predillo*  Offici  a  le  e ,  fi  confccietate 
Mercatorum  ipforum  Civitatie  Vienn .  figlilo  Civitatie  Vtenn.  figliati e  ;  ad 
tale  deventmue  concordine» ,  atque  paBum ,  quod  vobie  in  foluttonem  ,  fi  prò 
folutione  ,  ac  refhtutione  integra ,  fi  fatiefaBtone  argenti ,  auri ,  fi  merci • 
monialium  eie  y  fi  eorum  cuiltbet  oblatorum ,  quam  fatiefaBionem  ,  folutto¬ 
nem  y  fi  reflitntionem  ex  nunc  ipfi  Lippoldue  Henricue  ,  Gualfardue ,  fi  Ben* 
caldue  prò  fe  ipfie ,  fi  fuo  nomine  y  ac  nomine  pradtBorum  facienttbue  ,  confi- 
tentur  ,  fi  mamfefìant  ex  auBoritate  eie  fupradiBa  conceffa  etdem  prò  fe 
ipfie  y  fi  aliie  recipientihue  plenam  ,  fi  integram  effe  faBam  ;  Muda  noflrx 
de  Cadubrio ,  de  Ser avallo ,  de  Tarvifio  ,  de  Meflre  ,  ac  de  Quero  percpien - 
dae ,  fi  exigenda*  de  quibufque  mercimonialibue ,  (fi  rebue  conducendi*  per 
quoslibet  de  Alemania  ad  partee  iflae ,  fi  e  converfo  de  partibu e  ipfie  in  Ale - 
maniarn  ,  c fi  lotte  fuper  tue  nominati*  ufque  ad  diBam  fummam  cifdem  prò  fe 
ipfie  y  c fi  aliie  recipientibue ,  concedimue  prò  parte  ;  taliter  quod  tpfae  Muda e 
colligere  poffint  ,  (fi  percipere ,  fi  colltgi ,  fi  percipi  facere  ,  fi  quod  in  eo¬ 
rum  utilitatem  ad  libitum ,  (fi  voluntatem  omnimode  devemant  fi  convcr- 
tantur  ,  concedente e  per  hec  nihtlominue  prò  perfonie  univerfie  fi  fingali*  cum 
Mercimoniie  cujufcumque  de  Alemania  ad  parte e  iflae ,  fi  e  converfo  de  parti- 
bue  ifhe  in  Alcmaniam  volentibue  prof  cifri  eundi ,  fi  redeundt  Muda e  folven • 
tibue  ,  prout  debent  liccntiam  liberam  fi  fecuram  eofdem  in  percepitone  veflra 
per  DifiriBue  noflroe  plenifjime  affumente* ,  in  mandattfque  dtflriBiur  ingiun¬ 
gente*  quibuehbet  infra  Domini  noflri  Termino e  ,  fi  fiatato e  ,  quatenue  quofi 
cumque  de  Alemania  ad  parte e  iflae  ,  fi  e  converfo  de  partibu e  iJHs  in  Ale- 
mantam  tranfeuntee  cum  Balte ,  fi  Mercimoniie  cujufcnmquc  fub  grati  a  noflru 

obten- 

(#)  Par.  IX.  le. 
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obtentds ,  de  pxna  &ris  &  perfonarum ,  molefiia  ,  &  gra'vamìne  de* 

fendere  ,  confermare  eifdem  de  fecuro  tranfitu ,  petiermt  prom’dentes  ,  <£» 
yf  yèr/zf  aUqttod  fattum  foret ,  contrafacientes  pnmtim  in  per  finis  , 

,  ///•  midebttur ,  acrittr  faciemus  de  offenfis  qmbufeumque  dabimus 

plenum  fidem  .  /tf  quorum  ommum  robur  ,  tefhmomum ,  CSP  emidenttam  plemo - 
fig1^1  noftrt  pendentis  munimine  prxfentes  fccimus  commumri  ,  1311. 

9.  *//<?  8.  in  tran  te  Auguflo . 

(tf)  f£e  Utteret  exemplata  funt  modo  ex  autentico  de  puntto  ad  punttum , 
<Jp  Jìllabas  prout  jacent ,  (b*  ,  (b*  figillata  figlilo  ditti  Dnt  R, 

figlilo  cara  miridìs  cum  filo  fenco  'viridi  ad  modurn  htterarum  Oni  Impe - 
ratoris .  £  littera  erant  de  manti  Defiderati  • 

CAP.  VI. 

Tòt  Ilo  Monete  Jlampate  in  Trivi  gì  fotta  il  Dominio  Italico 

de  Btgi  branchi . 


ORa  delle  Monete  qui  battute  fotto  i  Re  Franchi  veggiamo  quali  a 
noi  pervenute  fiano  ,  ed  il  valore  di  elle  ;  cui  a  conofcere  ci  con¬ 
durrà  il  ragguaglio  dell’  oro  all*  argento  ,  il  pefo  dell’  antica  libbra  ,  e 
le  già  efpotte  leggi  nel  precedente  Capitolo  ;  ma  prima  conviene  che  fi 
deferivano  le  Monete  medefime,  il  metallo  che  ognuna  contiene  o  con¬ 
tener  doveva  in  circa,  e  fe  ne  divifino  1*  epoche  precife  quant’  è  poflì- 
bile .  Sono  elleno  tutte  d'argento,  e  di  conio  multiplice  ;  ma  di  due 
differenti  pefi  fenza  più:  il  che  avvertir  bisogna  diiigentemente  ,  attefo- 
chè  1’  aver  ciò  ignorato  quelli  ,  che  fcrilfero  delie  Zecche  italiche  gii  av- 
volfe  fra  molte  dubietà  ,  ipotefi  arbitrarie  ,  interpretazioni  fallaci ,  ed  af- 
funti  contraddittori .  Cominciando  adunque  dalle  più  gravi  (4 6)  . 

ZI  X.  K  La 


(a)  Ex  Regeflo  Lìtterurum  ;  notato  13x4  a  7. 
in  Tabulario  Communi s  Tarvifii  . 

(46)  Appunto  perchè  i  denari  di  Carlo  Ma¬ 
gno  fono  fra  loro  di  due  d  fferenti  peli,  mi  fia 
qui  lecito,  per  p  ocedere  pai  ordinatamente, 
frodarmi  alquanto  dal  metodo  del  N.  A.  ,  e  di 
variare  in  qualche  maniera  la  difpofizione  dei 
difegm  nelle  Tavole  ,  Concioffiachè  in  due  dadi 
io  credo  doverli  dividere  le  Monete  d'  quelto 
Principe  .  Nella  prima  collocarli  debbono  quel¬ 
le  che  furono  coniate  prima  della  riforma  ,  e 
fono  per  1’  appunto  quelle,  che  trovanfi  fecon¬ 
do  il  taglio  di  tz  foldi  alla  libbra  limili  nel 
pefo  ,  nella  rozzezza ,  e  nei  barbari  caratteri 
a  quelle  di  Pippino.  Ma  tra  le  Monete  però  di 
quella  prima  clalTe  io  reputo  più  antiche  quelle  , 
che  hanno  nel  campo  del  diritto  in  due  righe 
Carolai  con  tutte  le  fue  lettere  dillinte,  e  fe 
parate  (*)  •  Più  moderne  e  polleriori  io  confiderò 
quelle  altre,  le  quali  contengono  nel  diritto  il 
Monogramma  femplice  e  chiaro  del  medelìmo 
Home  Rarolus  t,**) .  Primieramente  perchè  fui 
principio  del  Regno  di  Carlo  Magno  erano  le 
fue  Monete  in  tutto  limili  a  quelle  di  Pippino  : 
fi  può  adunque  prefumcre ,  che  ad  imitazione 


di  fuo  Padre  continuale  per  qualche  tempo  que¬ 
llo  Principe  a  fegnare  nelle  fue  Monete  tutte 
le  lettere  del  fuo  nome  diftinte  e  feparare.  Se¬ 
condariamente  perchè  tanto  nelle  Monete  di 
Carlo  Magno  battute  fecondo  lo  ftab  limento 
di  Pippino  ,  quanto  in  quelle  coniate  fecondo 
il  regolamento  di  elfo  Principe,  trovali  prati¬ 
cato  1*  ufo  del  Monogramma  .  Ora  fe  qu  11  ‘  col 
Monogramma  fodero  Hate  battute  prima  d  quel¬ 
le,  che  non  l’hanno,  ne  ieginrebbe  che  d^po 
aver  dato  principio  ad  tifarli  il  Monogramma 
di  Rarolus ,  quell’ufo  farebbe  (lato  interrotto 
per  qualche  tempo,  e  poi  dopo  ripigliato:  il 
che  non  è  molto  verifimile.  Anzi  nelle  Mo¬ 
nete  del  Re  Carlo  è  da  olfervarfi  che  le  più 
leggiere  hanno  il  Monogramma  Rarolus  difpo- 
fto  in  modo  femplice  ,  e  chiaro;  quando  le  più 
pefanti  contengono  un  Monogramma  più  intrec¬ 
ciato  :  dal  che  polliamo  congetturare  erte  fenza 
interrompimcnto  del  metodo  iutraprefo  ,  dal  più  N.  y.  e  xo0 
facile  fi  palfalfe  poi  ad  inventare  un’  altro  più 
diffìcile  Monogramma  . 

Nella  feconda  clafie  annoverar  conviene  le 
Monete  più  ben  fatte,  e  più  pefanri  che  furo¬ 
no  battute  dal  tempo  della  riforma  fino  all’ 


(*) 

Tav.  I. 


(**) 

N.  ri.  12. 

e  13. 
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prio  nome» 
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La  prima  fu  difeppellita  in  un  Colle  vicino  al  Camello  della  Città 
di  Bergamo ,  parecchi  anni  fa  ,  con  altre  di  Milano  e  di  Pavia  Culla  fletta 
forma;  e  quindi  pafsò  a  Venezia  nel  Mufeo  Savorgnano  :  della  tiene  da 
qna  parte  la  Croce,  ed  all*  intorno  ^  CARLVS  REX  FR.  ,  Cariar  Rex 
Prancorum  ;  nel  rovefeio  Cariar  (47),  o  Carolur  abbreviato  in  Monogram¬ 
mi,  colle  parole  in  giro  FARVIS  e  pefa  carati  otto  crefcenti  .  Dee 
quefta  certamente  giudicarfi  delle  più  antiche  ,  fe  Carlo  il  Grande  ci  fi 
addica  per  la  lettera  C  ivi  prima  di  quel  nome  tanto  nella  cifera,  quan¬ 
to  negli  slegati  caratteri.  AlFeriva  ciò  il  Sig.  Liruti  (a),  che  F  altro  De¬ 
naro  Carolino  più  leggero  conobbe  tuttavia  {blamente  ;  allegando  il  Ma- 
billone  aver  ottervato  „  che  il  nome  dei  Magno  Carlo  femore  ,  e  nelle 
3,  Monete,  e  ne’  Diplomi  li  fcriTe  ed  improntò  colla  lettera  iniziale  C, 
„  non  come  quello  degli  altri  due  Carli  col  K  ;  e  nella  Retta  guifa  il 
„  Monogramma  del  primo,,.  Il  Mabdione  per  altro  afferma  bensì,  ne* 
molti  ili  ni  da  lui  veduti  Diplomi  di  quell’ invitto  Principe  ,  davanti  eh*  e* 
pigliarle  la  Imperiai  corona,  sì  nel  titolo,  che  nella  foferizione  incomin- 
Ciarfene  dalla  C  il  none;  nel  M/nogramna  poi,  ed  eziandio  nelle  Car¬ 
te,  dacché  fu  ailunto  all’ Impero,  apparire  il  K,  cui  ancora  prefenta* 
no.  tutti,  fenza  n»una  eccezione,  i  monumenti  degli  altri  due  Carli: 
nelle  Monete  poi  del  primo  è  feoipita  indifferentemente  Luna  o  F  altra 
di  quelle  due  lettere;  in  monetir,  die’ egli  ib)  ,  eiufdem  Caroli  (  Magni) 
non  ita  Jtbi  confiant  Monetarti.,  ahis  C,  a.hir  K  prafersntibut  (48).  La  Ta- 

vo- 

noflri  nomifma  hahent  &  mero  funt  argento  ,  pie - 
nìter  penfantes  &c» ,  dal  quale  ne  deduce  egli  , 
,,  che  può  edere  che  in  quel  medefìmo  tempo 
,,  Carlo  Magno  facefTe  anche  mettere  fu  le  Mo- 
„  nete  il  Monogramma  del  fuo  nome  ,  a  moti-, 
,,  vo  che  li  falli  Monetieri  1’  avevano  contraf- 
,,  fitto.  Ed'io  credo  quello  elfer  ciò  che  deb» 
,,  bafi  intendere  per  quelle  parole  fi  nomini/. 
,,  nnjìri  nomi  [ma  baben- .  Imperocché  fe  non  vi 
,,  folfe  Hata  veruna  differenza  tra  quelle  ititi  - 
,,  me  ,  e  quelle  prime  Monete  ,  fu  le  quali  li 
,,  metteva  fempre  il  nome  de!  Re,  fembra  che 
„  non  occorreffe  il  dire,  che  per  il  corfo. 
,,  dei  nuovi  denari  bifognava  che  quelli  a vef- 
,,  fero  il  nome  del  Re. 

(aj)  Sopra  di  ciò  olferva  il  Le  Blanc  alla 
pag .  89 ,  che  in  limili  Monete  d’  Italia  ,,  il  no- 
,,  me  di  Carlo  vedefi  fcolpito  in  quella  manie- 
,,  ra  CARLVS.  Spelmano  {Vita  Alfredi)  par- 
,,  landò  d’ un  denaro  d’argento,  fu  cui  tro- 
,,  vali  incifo  il  nome  di  Carlo  nel  modo  detto, 
,,  così  fcrive  :  Objervetur  vera  feriptio  Cariti/  >. 
,,  non  enim  di  ci  tur  Carolus  a  C Iharus  ,  fed  * 
,,  Cari  vocahulum  feptentrionalmm  vi  rum  fignifi- 
„  can/  .  Parimente  fi  trova  in  parecchie  Mo- 
,,  nere  di  Carlo  il  Calvo  ,  e  di  Carlo  il  fem- 
„  plice  la  voce  Carlus  in  luogo  di  Carola/  . 

(■*)  Pag.  18.  e  16. 

{b)  ue  R.  Diplon.  Lib.  I.  cap.  IIL  U.  u. 
(48  L  additarli  in  quefta  Moneta  per  la. 
lettera  C  il  nome  di  Carlo  il  grande  ,  non, 
mi  (embra  fufficiente  motivo  per  certamente 
giudicarla  delle  più  antiche,  effendo  che  ol¬ 
tre  le  ragioni  addotte  nella  Nota  (46)  ,  i  Mo¬ 
netar) ,  fecondo  il  Mabillon  ,  (e  lo  vediamo. 


ConcioUiachè  in  effe  Carlo  Magno  non  vie¬ 
ne  intitolato  Imperatore  ,  ma  gli  li  dà  foltanto 
il  titolo  di  Re  dì  Francia  .  Indizio  adunque  egli 
è  quello  ,  che  coniat*  furono  prima  che  detto 
Principe  inlìgnito  foffe  coll’  Imperiale  diade  ria  . 

Una  tale  divisone  fu  anche  praticati  dal  Le- 
Bla  nc  ,  come  può  vederli  nelle  tre  tavole  del¬ 
le  Monete,  che  ha  pubblicate  di  Carlo  Magno; 
nelle  quali  però  lì  defiderano  le  Trivigiane, 
che  quivi  fi  producono  •  Offerva  il  detto  A  ito- 
re  alla  ptg.S6  ,,  che  le  lettere,  le  quali,  fono 
„  fu.  i  primi  p-zzi  (  della  fua  tavola  )  ,  e  che 
,,  fembrano  fabbricate  prima  della  conquida 
,,  d’  Italia,  fono  troppo  mal  firmate,  e  peggio. 
„  ancor  difpode  ,  ed  ordinate:  per  io  cantra - 
„  rio  quelle,  che  vedpnfì  fu  le  Monete  coniate 
9,  nell’  Itaua,  o  altrove,  dopo  che  Carlo  Ma- 
9,  gno  ebbe  conquidati  i  Longobardi ,  fono 
„  affai  meglio  incife,  e  generalmente  parlando 
„  li  pezzi  mede  limi  non  hjnno  più  quell’affetto 
9,  cotanto  gotico  e  barbaro  .  Ciò  mi  fa  credere, 
9,  che  fi  prevateffe  degl’  Italiani  per  la  incifio- 
3,  ne  dei  conj  della  Moneta  ,  ai  quali  reflava 
9,  a  ocora  alcuna  idea  ,  e  qualche  leggiera  tin- 
3,  tura  della  pulitezza  dei  Romani ,  fintantoché 
9,  li  Francefì  fi  perfezionarono  un  poco  in  quell’ 
„  arte  mediante  il  traffico  ,  e  commercio,  che 
„  ebbero  con  quei  popoli  .  ,,  E  alla  pag»  84 
fbggiugne,  che  Carlo  Magno  trovandoli  a  Franc- 
fort  fece  nell’  anno  794  un  regolamento  in¬ 
torno  alle  Monete,  eh’ è  del  tenor  feguenre  : 
De  denarii/  autem  certi Ifime  {ciati/  noflrum  Edi- 
flum  ,  quod  in  omnì  loco ,  in  omni  civitate  ,  & 
in  omni  empturio  fimiliter  vadant  ifli  novi  dena- 
fH  &  Accipiantur  Ab  omnibus ,  fi  autem  nomini s 
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vola,  che  fc  incidere  il  Cangio  (a)  de'  Monogrammi ,  adoperati  dagl*  lm- 
peradori  d’  Occidente  ,  foli  due  a  Carlo  il  Grande  appartenenti  ne  mo¬ 
lerà  prefi  dai  Diplomi  pubblicati  nell’  Italia  Sacra  fcritti  per  K  ,  e  tre  al¬ 
tri  ne  ollervò  in  tal  guifa  delineati  D.  Anfelmo  Coiladoni  chiariflìmo 
Abate  Camaldolefe,  nella  Diplomatica  molto  efperto  :  de*  quali  mi  ha 
comunicata  gentilmente  la  figura  ,  eh’  egli  trafcriile  dalle  Pergamene  ori¬ 
ginali  efitfenti  nell’ Archivio  di  Arezzo.  Nè  differenza  veruna  fi  nota  in 
elfi,  ancorché  il  primo  dell' anno  78  3  a  Carlo  Magno  fi  debba  riferire, 
il  fecondo ,  ed  il  terzo  al  Craffo ,  co’  quali  fi  avvalorano  due  Refcrttti 
dati  L  uno  dell5  877  ,  l5  altro  dell5  882  :  elfendo  però  da  lfupire  che  l5  eru¬ 
ditismo  Eccardo  nella  cenfura  cui  fcrilfe  del  Diploma  per  le  Scuole  di  Ofna - 
brug ,  affermale,  la  lettera  K  nel  nome  del  primo  Carlo  e  nel  fuo  Mo¬ 
nogramma  (b)  contra  Sigtllorum  &  Denariorum  fidem  adhtbitam  ,  e  delfela 
per  fegnale  de5  falfi  Diplomi  di  quell*  Augulto .  La  memorata  poc’anzi 
Tavola  del  Cangio  de*  Monogrammi  nelle  Monete  impreffi  non  fa  cenno; 
ben  il  Sirmondo  nelle  annotazioni  ai  Capitolari  di  Carlo  il  Calvo  (f) 
divisò  ,  che  Karolus  Cal<vus  (  infittiti !Je  primus  <v'tdetur  )  ut  Nummts  impri - 
meretnr  (  Monogramma  )  cum  ante  illum  ,  quod  in  Karolt  Magni  &*  Ludo- 
evi  ci  Pii  denarits  obfervare  efl  ;  prò  Mono<rrammate  Principts  effigies  ,  ant  aliud 
qui  dpi  am ,  incidi  fo/eret  :  il  qual  penfamento  fe  folle  ben  fondato,  la  Mo¬ 
neta,  di  cui  parliamo,  al  Magno  Carlo  male  da  noi  fi  arriverebbe . 
Ritrattò  non  per  tanto  quella  fua  confettura  egli  Hello  che  la  propofe , 
conforme  rifulta  per  la  edizione  di  tutte  le  opere  di  Lui,  leggendoli 
quivi  al  telto  addotto  appolla  la  feguenre  correzione;  fecus  effe ,  cum 
poflea  compertffet  Sirmondus ,  manu  ad  oram  libri  fui  nota<vit .  Però  V  Abate 
Le-Blanc,  il  quale  tratta  ex  profelTo  delle  Monete  Francefì  (*/),  fi  affati¬ 
ca  inutilmente  a  provare  contro  il  già  detto  Letterato  ,  di  cui  egli  la  ri- 
trattazione  ignorava,  che  il  primo  Carlo ,  non  il  terzo ,  introdufle  il  Mo¬ 
nogramma  nelle  Monere  ;  in  ciò  imitando  gl5  Imperatori  Coitantinopoli- 
tani  :  anzi  per  tellimonio  di  Eginardo  ,  o  piuttolio  del  Mabilion  ,  nelle 
foferizioni  ancora,  ut  imperitiam  hanc  (  fcribendi  )  honefio  ritu  fuppleret , 
Monogrammatis  ufum  ,  loco  prrprtt  Jtgnt ,  invexit .  Dilfi  ,  o  piuttolio  del  Ma- 
billon  ,  giacché  le  foprafcritte  parole  di  lui  fono  veramente  {e) ,  non  dell9 
Iitorico  di  Carlo;  cui  le  aferivono  l*Ab  Le-Blanc,  ed  i  Maurini  nelle 
Giunte  al  Glolfario  del  Cangio:  in  ciò  corretti  da*  loro  eruditi  Confra¬ 
telli,  che  difculfa  la  controverlia  celebre  fe  veramente  a  quel  gran  Prin¬ 
cipe  mancaife  la  cognizion  di  formar  le  lettere  ,  avvedutamente  rifolvo- 
no,  il  tefto  di  Eginardo  ,  non  provare  in  quell5  Imperadore  nè  quella  igno¬ 
ranza  totale  di  fendere  ,  nè  quella  capacità  per  una  maniera  di  f  rittura 
coll  cfclufiva  dell'  altre ,  cui  molti  gli  attribuirono ,  conchiudendo  „  il 
fera  donc  reflreint  a  une  ecriture  ni  belle  ,  ni  hardie  ,  &  non  a  1*  im- 
puiifance  d5  ecrire .  Fu  per  altro  il  Liruti ,  quanto  all’ufo  delle  lettere 
C  e  K  ne5  monumenti  Carolini ,  tratto  in  errore  dal  prefato  Le  Blanc , 
T.  X.  K  2.  il 


confermato  dalle  medefìme  Monete)  non  fcol-. 
pivano  in  elfe  enftanremente  il  nome  di  Carlo 
col  C,  ma  ind’ffcrentemenre  anche  col  K. 

(a)  Gloft.  med.  &  inf laiinìt.  V.  Monogram. 

(b)  Diploma  Caroli  M.  &c.  expenfum  ab 


A.  I.  1717.  pag.  8.  &  39». 

(r)  Operimi  Tom.  III.,  edir.  Ven.  p.  t-for.  a. 

( d )  Tratte  Hdorique  des  Monno'jes  de  Frane. 

&c.  Amfterdam  4*  pag.  9 3*  _ 

(e)  De  Re  Dipi.  Lib.  I.  cap.  X.  S.  V.  p.  164.  E* 
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il  quale  afcrive  all’Autore  dell’ Arte  Diplomatica  la  olfervazione ,  che  nei 
Mimmi  Carolini  lempre  notato  (49)  fi  vegga  per  G  il  no  ne  del  Magno , 
e  per  K  quello  degli  altri  due  Carli  ;  ben  T  uno  ,  e  1*  altro  giuRamente 
avvisò,  le  Monete  del  primo  Cario,  battute  dopo  eh’ e’ conquiRò  l’Ita¬ 
lia  ,  eifere  di  opera  migliore  delle  Rampate  antecedentemente ,  ficcome 
lavoro  d’ Italiani  artefici,  o  de’ Franchi  ammaeRrati  da’  noitri  :  nel  che 
il  Mibillone  concorda  (a)  ,  il  quale  avvertì  per  fine  che  le  impronte  fat¬ 
te  fotte  i  Re  fucceifori  del  predetto  Magno  Carlo  via  più  deteriorano . 

ART.  il.  Pertanto  la  nofira  prima  fopra  deferitta  Moneta  ,  e  perchè  di  forma 

vi^TJné^'ed  rnen  rozza,  e  perchè  la  voce  C ariti s ,  così  abbreviata  come  diRefa ,  ci 
altre,  )m-  efibifee  imprelFa  colla  C ,  lettera  giammai  non  ufata  dal  II.  o  dal  III.  de* 
Voniat°lU'*  Franchi  AuguRi  di  cotal  nome;  al  Magno  Carlo  fenza  pericolo  di  errare 
ailegnaremo  (50):  e  la  direm  coniata  innanzi  1’ ann’  ottocento,  in  cui 
egli  fu  della  fu  prema  Imperiai  Dignità  infignito  .  Maggiormente  che  fo¬ 
rni  g  1  i  a  ella  interamente  all’  altra  fenza  dubbio  a  Lui  fpettante  ri  ferita  dal 
Muratori  (/)) ,  e  prima  dal  Vignoli  ,  dove  fi  vede  il  Monogramma  di 
Papa  Lione  III.,  che  tenne  la  Cattedra  di  S.  Pietro  dall’anno  795  all’ 
§ì)  ,  colle  parole  SCS.  PETRVS  da  una  faccia,  e  dall’altra  CARLVS 
con  IPAT. ,  cioè  Impsrator  ,  nel  Monogramma:  oltre  all’ eTer  ella  di  que* 
denari  >  20  de’ quali  componevano  la  libbra  di  onde  Tedici  ( 5  1)  ,  da  que- 
Ro  illuminato  Principe  iRituka  ,  ficcome  dimoRreremo .  Le  fi  conformano 
ancora  le  Monete  Rampate  in  Lucca  ,  in  Milano ,  ed  in  Pavia  lui  regnan¬ 
te,  che  dopo  il  Signor  Le- Piane  diede  fuora  il  Muratori  (c) ,  del  pari 
che  le  due  pubblicate  dal  Co:  Carli  {d>  ;  e  tutte  aliai  manifeRamente 
convincono  in  que.ta  parte  di  errore  il  citato  Klockio  fcrivente  (e)  ,  che 
;  le  molte  Zecche  fparfe  nel  circuito  deli’  Impero  ridulfe  (  Carlo  )  ad  una 
foia  (52).  Due  altre  Monete  in  figura  e  nel  pefo  uguali  polliamo  aferi- 

vere 


(49)  Veramente  il  patto  del  Le- Siane  alla 
ptg.  8S  è  come  feg’.ie  r  ,,  Me  le  fpecie  di  Mo- 
,,  nete  .  che  ci  fono  rimalte  di  quell’  Imperato- 
,,  re  ,  fi  può  generamiente  ottervare  ,  che  il 
9,  nome  di  Caco  Magno  per  lo  più ,  o  ofuxjì 
,,  (emt)*c  vi  fi  vede  fcritro  eoo  la  lettera  C. 

(*)  N.  Trjité  de  Dìplomatìque  Tom.  II. 
pag.  410.  min.  x. 

t So)  In  ciò  conviene  anche  il  Le-Blanc 
parlando  di  ùmili  Monete  coniate  a  Milano, 
Pa-ia,  e  Lucca,  alla  p,  89,  dove  dice:  ,,  Le 
,,  Monete  d.-lla  feconda  colonna  fono  aliai  rne- 
„  g  io  monerate  delle  precedenti  ,  e  le  lettere 
,,  p  ire  fono  meno  gotiche  .  .  ,  Non  fi  può  met- 
„  cere  in  dubbio  che  quelli  denari  d’  argento 
,,  non  fieno  di  Carlo  Magno;  poiché  o  tre  il 
,,  pefo,  eh’ è  una  prova  molto  efficace,  Carlo 
,,  il  Calvo,  e  Carlo  il  Groìfo  erano  coronati 
,,  Imperatori  al. ora  quando  eilì  s’ impollettaro- 
,,  no  di  quelle  Città  dove  furono  battute:  Car- 
,,  lo  il  Se  nplice  non  ebbe  mai  niente  in  I ta- 
9,  lia  •  .  •  O  ide  il  ci t  do  d  Re*  F'  incarnii  che 
9,  vien  dato  a  Carlo  fu  queste  Monete  ,  non 
,,  p  iò  convenire  che  a  Carlo  Magno  ,  il  quale 
,,  per  lungo  tempo  prima  di  effere  Imperatore 
,,  fu  padrone  di  quelle  Città  dove  fi  coniaro- 
no  le  fiddette  Monete.  Io  non  credo  che 
;>  polla  alcuno  perfuaderfi ,  che  Carlo  il  Cal- 


,,  vo,  e  Carlo  il  Grotto  contenti  fodero  di  ef- 
,,  fere  nominati  Re  di  Francia  fu  le  Monete 
,,  battute  nell’  Italia  ,  in  quel  tempo  appunto 
,,  eh*  e  ili  portavano  il  titolo  d’  Imperatore. 
,,  Eda  è  ben  nota  la  brama  con  cui  Carlo  il 
,,  Calvo  accettò  quello  titolo ,  e  quanto  n  era 
„  gelofo  . 

( b )  D'ffert.  XXVII.  col.  5  5  5, 

(51)  La  Libbra,  della  quale  fi  fervi  Carlo 
Magno  per  la  battitura  di  quelle  Monete  era 
d>  dodici  onde  .  e  non  di  ledici  ;  ed  in  ette 
contenevanfi  io  Ioidi  ,  o  fieno  140  denari ,  co» 
me  abb'amo,  cred’  io,  fufficientemente  prova¬ 
to  nella  Nota  (44;  , 

(c)  Ibi.  col.  587.  I.  599.  I*  615*  IH* 

( d )  Tav.  UT.  1.  ì.  3. 

(e)  Nel  cit.  TV  t£l.  Juriiìc.  Politic,  de  Mrario  . 

(51)  Forfè  fi  potrebbe  interpretare  il  patto 

del  citato  .Scrittore  con  dire,  che  Carlo  Ma¬ 
gno  rid  ilfe  ad  un  fol  metodo  ,  e  filtema  tutte 
le  Monete,  che  fi  coniavano  nelle  molte  Zec¬ 
che  fparé  nel  fuo  I  opero  .  In  fatti  da  un  Do¬ 
cumento  dell*  ann"o  815  citato  dal  Sig.  Conte 
Carli  (  ro<n.  il.  p-tf,  147!  fi  rileva  ,  che  le  Mo¬ 
nete  di  Pavia,  di  Milano,  e  di  Lucca  erano 
uniformi  ,  cd  eguali  ,  leggendnvifi  :  .  .  .  folìdot 
duodecim  ,  apuod  funt  denariot  Grofi  ’<?  expeniivì- 
les  de  moneta  de  Fapìa  ,  <fr  Mediolano  ,  fu*  Lu - 
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vere  al  Magno  Carlo.  Nella  prima,  clT  è  Trivigiana,  differenza  non  fi  Tav.  II. 
fcorge  dalla  già  defcritta  fe  non  alia  voce  TAR.V-.dS;  ove  framettendofi  1 
quattro  punti  a  forma  di  croce  difpofii  tra  la  V  e  la  I  ben  fi  conofce  , 
quanto  al  conio,  lei  elfere  diverfa  da  quella:  n’ è  pofielTore  Moni'.  Lucio 
Dogiioni  Canonico  Teologo  di  Belluno,  ed  ella  contiene  8  carati  d’ar¬ 
gento  .  La  feconda  tiene  il  pefo  medefimo  ,  porta  il  nome  di  Pila  ,  e  Ita 
prelfo  li  Signori  Crefpani  già  menzionati;  cui  dovettero  far  coniare ,  con¬ 
forme  abbiamo  dianzi  pollo  in  chiaro,  nella  Zecca  di  Lucca  i  Pifani  :  e 
ficcome  inedita,  nè  punto  triviale  torna  qui  bene  di  pubblicare  (53). 

Allo  dello  Carlo  il  Grande  concorre  il  Co;  Carli  col  Muratori  nei  rife¬ 
rire  il  danaro  d’  argento  di  carati  8  i  circa  ,  che  dal  proprio  lludio  egli 
produce  ;  quale  fi  vede  al  num.  VI.  della  fua  I.  Tavola  (54);  una  limile  Tav.  I. 
Moneta  ,  in  cui  Ila  delineato  il  Monogramma  col  K  ,  Vincenzo  Bonifac-  N'  1U 
ciò  Arcidiacono  di  Trivigi  ,  e  pofcia  Vefcovo  titolare  di  Famagofia  nelle 
giunte  che  lafciò  mfs.  alla  Trivigiana  Moria  di  Giovanni  fuo  celebre  an¬ 
tenato  ;  nferifce  di  aver  veduta  nel  Mufeo  una  volta  rinomato  del  Co: 


Giovanni  di  Lazara  in  Padova  :  ed  al  Magno  Carlo  egli  parimente  1’  afcri- 
ve  .  Ma  feg  10  del  Graffo  l’interpreta  un’annotazione  poiia  fotto  il  di - 
fegno  di  danajo,  che  porta  1’  iltelfa  impronta  delineata  in  Codice  mfs. 
già  polfeduto  da  Monf.  Fontanini  ,  per  altro  non  di  fua  mano  ;  ed  ora 
elidente  nella  Ducal  Biblioteca  Veneta  di  S.  Marco  (a).  Pure  codeile  Mo¬ 
nete  Caroline  colle  altre  che  portano  il  K  nel  Monogramma  ,  benché 
fembrino  di  più  rozzo  lavoro  delle  da  noi  aderite  al  primo  Carlo  ,  a 
quelto  nondimeno  rende  probabile  che  appartengano  (  colla  efclufiva  del 
fecondo  Carlo  foprannominato  il  Calvo,  il  quale  ddFanno  875  dimora¬ 
va  ne’  contorni  di  Trivigi  ( b )  ,  e  del  terzo  detto  il  Craiìo  ,  creato  Re 
d’Italia  nell’  888  )  la  mancanza  del  nome  Regio,  cui  aver  elle  all’intor¬ 
no  oltre  il  Monogramma  prefcrive  la  Legge  fatta  dell’  anno  864  e  da 
noi  recitata  nel  Cap.  V. 

Il  Co:  Carli  di  quella  fua  poc’anzi  accennata  Moneta  fpecifica  che 
ha  nel  dritto  il  Monogramma  di  Carlo  ,  quale  Ila  ne’  Diplomi  ;  e  nel 
rovefcio  Taravi fo*  e  non  Tarvtjìo  ,  come  parve  di  leggere  a  chi  ne  man¬ 
dò  una  fimile  al  Muratóri  „  :  cioè  al  Canonico  Antonio  Scoti ,  per 
altro  qui  corretto  inopportunamente  .  Concioflìachè  data  fia  la  leggenda 

in- 

necelfario  è  portarne  qui  una  che  fi  crede 
di  Girlo  Magno  elicente  appreffo  di  me  per 
„  prova  di  tale  continuazione.  Ha  nel  diritto 
,,  il  Monogramma  di  f'arlo  quale  da  nei  Di- 
,,  plomi  ;  e  nel  rovefcio  TARVISO  ,  e  non 
„  TARVISIO,  come  parve  di  leggere  a  chi 
„  ne  mandò  una  limile  al  8ig.  Muratori.  Altre 
Monete  di  quella  Città  lì  trovano  di  Carlo 
,,  Calvo ,  e  di  tempi  ancora  più  badi:  ma  per 
„  ora  balli  così,,.  Se  altrove  il  Co:  Carli  non 
ci  dà  il  pefo  di  elfo  Denaro,  in  quefto  palio 
certamente  egli  non  lo  nota  .  Trovo  bensì  ,  che 
detto  pefo  egli  filfa  ai  Denari  Carolini  di  Mi¬ 
lano  ,  e  di  Pavia  ,  ma  quelli  fono  coniati  dopo 
la  Riforma  ,  come  dilli  nella  Nota  (44)  • 

(a)  Mfs.  Fontaniani  Tom.  IV.  pag.  198. 

(b)  Murat.  Ann.  pag.  113.  ediz.  Ven.  in  4* 
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tatto  duodecim  dettarlo s  ragionati  per  fingulos 
folìdos  . 

(53)  Il  tipo  di  quello  Denaro  battuto  in 
Pila,  e  non  già  in  Lucca,  come  fembrami  aver 
provato  nelle  Note  4:  e  ( ?)  ,  mi  rife*-vo  a  pubbli¬ 
carlo  allorché  fi  darà  la  DilTertaz.  di  quella  Zec¬ 
ca  ,  perii  motivo  addotte  nella  Nota  (*o).  Ef- 
fendo  dato  quello  Denaro  da  me  pelato  ,  I’  ho 
trovato  di  grani  bolognelì  34  fcarfi  . 

(54)  Elìde  pure  apprelTo  di  me  quefto  De¬ 
naro  confervatilfimo  ,  e  lo  trovo  pelare  fola- 
mente  grani  15  bolognefi  traboccanti  ,  che  cor- 
rifpondono  al  più  a  gr.  13  veneti.  Di  elfo  De¬ 
naro  nella  rillampa  delle  file  Opere  Tom.  II. 
pag.  47  .  Tav.  I.  num.  XII,  così  feri  ve  il  Sig. 
Co:  Carli  :  ,,  E  perchè  anche  Trivigi  Zecca  eb- 
,,  be  fotto  i  Longobardi  ,  e  fotto  ai  Franchi 
,,  lenza  niun’  altra  rinovazione  di  Privilegio  ; 


11 
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ART.  III. 

Some  del- 
la  Cittì  di 
Tt'Vigi  nel¬ 
le  Monete 
fcritto  va¬ 
riamente  ; 
come  pure 
in  altre  fin- 
cere  antiche 
memorie » 
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infatti  di  efifa  Moneta  con  efattezza  rilevata  da  quel  noftro  Letterato , 
quale  di  poi  la  nfcontrò  il  Compilatore  delle  Antichità  Italiane  full’  ori¬ 
ginale  trafmeifogli  ;  e  in  quello  tuttavia  fi  può  riconofcere  da'  Sigg.  Cref- 
pani  poifeduto .  Nè  dee  cagionar  meraviglia  ,  che  il  nome  di  quelta  Cit¬ 
tà  fcrivafi  Tarvffo  in  alcuna  Moneta,  e  Tarvifio  in  altre;  quando  in¬ 
tagliato  pure  così  nel  moira  1*  infigne  Marmo  Mediceo  ,  dal  Grutero  pri¬ 
mamente  pollo  in  luce  ,  di  poi  dal  Montfaucon  ,  indi  più  corretto  dal 
Godo  ( a )  e  dal  Muratori  {b)  :  poiché  nel  Coniolato  di  Torquato  e  di  At¬ 
tico  ,  imperando  Antonino  Pio,  fra  molti  Soldati  delle  Città  Italiche 
ivi  regi  tirati ,  occorrono  Maximus  Tarvifo  l’anno  dell’era  volgare  14  $  e 
Secundus  Tariffo  nel  feguente ,  lotto  i  Confoli  Avito  e  Muffì mo .  Senon- 
chè  io  non  diifimulo  eilerfi  trovati  a’  dì  nollri  de’  Critici ,  a’  quali  è  pia¬ 
ciuto  r  efpediente  di  certi  moderni  vivaci  Spinti,  che  arrifchiano  una 
fcherzo  per  abbmere  inconcuflì  AlTìomi  loro  incomodifììmi  ;  onde  ri¬ 
chiedendo  un  loro  divifamento  che  folfe  illegittima  quella  Infcrizione ,  di 
cui  affrontar  non  ofavan  la  troppo  fp^ndida  fìncerirà  ;  fi  fono  avventu¬ 
rati  al  ripiego  di  afpergerle  il  ridicolo  ( c )  coll’ ironicamente  insinuare  , 
che  „Tarvifo  nell’anno  144  abbia  acquetato  una  lettera  di  più,,:  ripie¬ 
go  allora  creduto  neceffario ,  quando  un  avanzo  di  riguardo  ai  Pubbli¬ 
co  ,  alla  verità  ,  e  a  fe  medefimi  gli  riteneva  di  appropriar  feriamente 
(come  all’ultimo  fecero)  la  già  detta  Lapida  colle  altre  antiche  memo¬ 
rie  Tariffane  a  Cafale  ignobile  fituato  fuori  d’Italia,  nè  fornito  di  qual¬ 
che  popolazione,  fe  non  al  cominciar  del  fecolo  XV.  dell’era  Criltiana. 
Ciò  ditfi  ,  non  didìmulo  ,  fenza  timor  che  faccia  colpo  1’  arguzia  ;  con- 
ciolfiachè  io  tenga  in  pronto  parecchi  altri  documenti  di  antichi  Marmi , 
di  Scrittori,  e  di  Carte,  dove  il  nome  di  quella  Città  comparifce  varia¬ 
to  d’ alcuna  lettera,  del  pari  che  nelle  Monete:  i  quali  da’ tempi  del 
Romano  Impero  in  lunga  non  interrotta  ferie  derivati  eltimo  digrelfione 
utile  ,  nè  difaggradevole  qui  accennare .  Adunque  oltre  il  latercolo  di 
Fiorenza,  T.  F1RMIVS  TARVISAN  è  in  vetulla  Lapida  (</),  ed  in  altra 
LAVRENTIVS  MILES  DE  NVMERO  TARVISIANO;  con  Tarvifams 
M'mtibus ,  Tarvifam  Fopuh  Hanno  in  Plinio  (e)  ;  Caffiodoro  ha  nelle  Let¬ 
tere  Tarvtfano  Homo  {/)  ,  non  Tarifino  conforme  portano  le  Stampe  in 
ciò  difcordanti  da’ migliori  tetti  a  penna:  Tarbijìon  ,  e  Tarvefion  fra  le 
Città  primarie  della  Venezia  regiflrano  le  Gotiche  Ittorie  di  Procopio  (g)  % 
e  le  Carte  qui  vergate  dell’  Vili.  Secolo  in  Tariffaria  (  Ci  vitate  )  e  Tar- 
bifi  ci  fi  notano  fcritte  per  le  autografe  pergamene  ( h )  .  Tarvifus  è  ado¬ 
perato  da  S.  Venanzio  Fortunato  (*)  ,  e  Tariffiti  nel  conio  di  una  Mo¬ 
neta  ,  che  fi  darà  nel  feguente  articolo  ;  Tariffaria  Ecclefia  con  Tariffa¬ 
ria  Civitate  da  Paolo  Diacono  (k)  .  Si  legge  Taritiffnm  negli  Annali  Ber- 
tiniani  (/),  Trivicta  e  Triicana  Cìitate  negli  atti  di  S.  Profdocimo  di- 

vul- 


(a)  P.  I.  Infcript .  Antitjcj.  Etrur.  LVI.  p  t  3, 

( b )  N.  Th.  To.  I.  CCCXXXVIIl.  r. 

(c)  R  tee.  Calogerian*  dì  Opujc.  &c.  To.  XX. 

pag.  34^. 

f i)  Murxt.  N  Th.  Infcript .  Tom.  II.  DCC- 
CCXX1X.  MLXXXV.  i. 

(e;  Hìlt.  Lib.  III.  cap.  *8.  &  19, 

(f)  Varifir*m  X.  17. 


(g)  De*  Bello  Got.  Li b.  II.  cap  19.  Ili*  i«  & 

(h)  Opufc .  N.  Racc.  Tom.  XXV.  Op.  ». 
pag.  9-  e  57.  V.  le  Carte  ivi  notate  pag.  6. 

(i)  Vita  S .  Martini  Lib.  IV.  ver.  641. 

(k)  L)e  Gejl .  Longoh.  Lib.  II.  cap»  19  III. 
1.  &  i. 

(/)  Ad  Ann.  77 6.  RR.  Ital.  Script.  T,  II. 
pag.  498.  D. 
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vulgati  dal  Mombricio  (a)  ,  Tarifiam  nella  vecchia  Cronaca  Veronefe  (b) , 
Tarbifon  e  Tarbifion  apprejTo  E  Anonimo  Ravennate  (c)  .  In  altr*  Indrumenti 
qui  rogati  dell*  Vili,  e  de’  fulfeguenti  fecoli  talvolta  s’ incontrano  Trtai - 
xium  e  Trivifum  (d),  ed  il  Territorio  Trivigiano  ivi  non  meno  che  ne* 
Diplomi  di  quel  torno  viene  indicato  per  le  locuzioni  in  Fine  Taraifani 
(e)  ,  in  Tarai  fuma,  (/)  loco  qui  dtcitur  'Tarnjifiana  ig)  Pago  Tarai  fino  [h) , 
Comitatu  (#),  o  Comitato  Tarafianenfe  ,  ovvero  Teraifianenfe  ( k )  &c.  la 
Chiefa ,  il  Vefcovo,  ed  i  Popoli  fono  appellati  Taratfianenfes  ,  o  Tarai - 
fievfes  ,  Tcraifianenfes  ancora  ,  e  più  di  rado  Taraifini  ;  Taurtjani  e  Tauri- 
fium  non  mai  (/ ) .  Senonchè  quelli  vocaboli  pure  fi  adottarono  da  non 
volgari  e  dotti  Scrittori  ,  a’  quali  poco  nell1  Arte  critica  eferc itati  fecero 
gabbo  le  favole  Anniane  ,  che  oggidì  fono  veramente  fcrtditate  affatto 
nella  Repubblica  delle  Lettere;  quando  non  le  tenelfero  in  buon  con¬ 
cetto  quei  Cenfori  che  dicemmo  poc*  anzi  di  fopra ,  i  quali  affai  avve¬ 
duti  e  feveri  nello  fcartare  le  popolari  tradizioni  anche  molto  rifpettate, 
autorizzano  di  poi  favole  difpregevoli ,  ove  lor  pajano  acconcie  ad  ofcu- 
rare  il  pregio  deli*  antichità  di  cui  gode  Trivigi  da  immemorabil  tempo 
il  poffeffo.  Ma  eifendo  tali  cofe  a  quelto  trattato  eli ranee ,  ritorniamo  alle 
Monete  Caroline  ,  che  il  prefente  noffro  affunto  richiede  vengano  qui 
tutte  ad  una  ad  una  ordinatamente  connumerate  . 

1.  La  prima  è  quella  che  ho  defcritta  ,  di  carati  8  |  al  num.  I.  del 
prefente  Capitolo, 

2.  A  quella  io  accoppio  la  poffeduta  da  Monfìg.  Canonico  Lucio 
Dogiioni  Teologo  della  Chiefa  di  Belluno  ,  che  molto  le  affomiglia  nel 
pefo  ,  e  nell’ impronta  ;  diverfificandonela  folo  quattro  punti,  che  dalla  I 
feparano  la  V  in  TARV-:-I  co  ,  e  la  a  orizzontalmente  fuuata. 

g.  Seguita  quella  del  Co:  Carli  fopraccennata  ,  pur  di  carati  otto 
crefcenti  ,  e  didinguefì  dalle  due  anzidette  pel  nome  della  Città  notato 
diftefo  TARVISO  fu  un  cerchio  di  globetti  con  altro  nel  mezzo  ;  e  per 
il  K  del  Monogramma  fenza  parole  all*  intorno  .  Di  cotal  forma  fe  ne 
trovano  parecchie  ,  cioè  oltre  la  qui  memorata  ,  una  in  quelle  di  Mon¬ 
i-gnor  Gradenigo  Vefcovo  d*  illuffre  memoria  (55),’  prelfo  Monfìg.  Gjo- 
yanjacopo  Dionifi  Canonico  Veronefe  un*  altra  ,  nella  Raccolta  del  Signor 
Guid'Antonio  Zanetti  parimente  una,  ed  una  pure  di  mia  ragione:  non 
hanno  eife  nondimeno  che  fei  carati  e  alcuni  grani  d’  argento ,  nè  di 
cueda  loro  leggerezza  può  accagionar^  *1  tempo  che  le  abbia  logore  , 
poiché  fono  interiflìme;  tranne  la  elìdente  in  Verona,  che  per  elfere 
molto  tofa  potrebbe  dimarfi  folfe  del  modulo  maggiore  . 

4.  Ai  nove  carati  fi  accoda  (\6)  il  Denaro  cfidenre  fra  le  Medaglie 

del 


ART.  IV, 

Sene  delle 
Mettete  Ca¬ 
ro^  in  p  Tri- 
vig  ane . 
Tav.  I. 

N.  14. 
Tav.  IL 
N.  1$. 
Tav  I. 
N.  li. 


N.  * 


(a)  Vìt&  Santtorum  fine  Typographi  aut  an¬ 
ni  nota,  Tom.  II.  in  fol.  nella  P.  1.  pag.  xi8, 
V.  la  Stori*  Dìplom,  del  M.  MafFei  pag.  30  c  e 
sol.  la  Oer.  llluffrata  col.  164. 

( b )  Aptid  Zachariam  Iter  per  Italiani  p.  11  j. 

( c )  Edit.  Parif.  168.8,  in  8. 

(d)  Charta  An.  1069.  19.  Jan.  tu  Tabular. 
Canonie-  Tarv.  V.  Murat.  Antiqq.  Tom.  IV» 
poi.  161. 

(?)  In  Caroli  M.  Dìplom.  An,  701., 

(f)  M*num.  Ecelefia  Aqttilejen.  col.  j6u  B<* 


(g)  In  Patto  Lotharìi  I.  N.  R*  Opufc.  Tom. 
XII.  pag.  4*8* 

(h)  Eeclef.  Ven .  illuflr.  Tom.  IX.  pag.  3  *4. 
(*)  iteti*  Sac.  Tom.  V.  col.  719.  in  Ludo¬ 
vici  II.  Diplom.  an.  847. 

(*)  Irai.  Sae.  Edit .  Ven.  Tom.  V.  in  Diplo- 
matibus  a  col.  499.  ad  5  *6. 

(/)  Memorie  del  B.  Benedetto  XI.  pag.  17 9* 
(s$)  Trovali  defcritta  nel  Tom.  11.  />.  »  $<*• 
di  querta  Raccolta  . 

(56)  Attefe  le  ragioni  addotte  nella  No* 


Tav.  I. 

N*  ìOo. 


Tav*  J7, 
IV..  i  (5.. 


T^tv.  r. 
N.  12» 


N.  13. 
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del  noftro  Sig.  Co:  Pola  ,  e  vana  poi  dagli  altri  nello  lcrivere  Tarvìfiu  ìl 
nome  della  Città  fopra  globetti  che  attorniano  la  crocetta  poita  in  mez¬ 
zo,  dell*  area  ;  in  vece  del  Monogramma  poi  fegna  intero  Carda s.  per  let¬ 
tere.  in  fin  gol  ar  guifa  dilpofte  con  un  giobetto  ,  ovvero  punto  nel  centro  * 

5..  Ma  contiene  foli  carati  cinque  con  due  grani  ,  eiTendo  per  altro 
di  cattiva  confervazione  (57),  altro  Danajo  d’impronto  limile  al  prece¬ 
dente,  pure  di  conio  diverfo  (giacché  la  co  ultima  nel  nome  della  Cit¬ 
tà  vi  giace  coricata  ,  e  la  croce  di  mezzo  fi  accoda  alla  figura  di  quella 
che  dicefi  Croce  di  S'.  Anirea ,  ed  è  alquanto  più  grande,  circondata,  in¬ 
vece  di  globetti ,  da  punti  )  ,  della  q  tale  mi  ha  favorito  efatto  difegna 
T  erudito  Sig  Ab.  Jacopo  Morelli  Prefetto  meritiamo  della  Ducal  Biblio¬ 
teca  di  S..  Marco  :  dove  coi  Mufeo  Pafqualigo  fu  trafportata  quella  Mo¬ 
neta.,  Monfignor  Gradenigo  ne  polfedeva  una  di  quello  conio,  eh*  è 
la  IL  notata  nell' Indice  delle  fue  Monete  d’Italia  pag.  i$j%  ed  altra 
ne  tiene  il  Sig.  Guid’ Antonio  Zanetti,  che  pefa  carati  6.  grani  1.  bo,- 
lognefi  .. 

6.  Giovanni  Pozzeboti  Librajo  e  Stampatore  in  quella  Città,  cogni¬ 
to  per  le  amene  poefìe  da  lui  compofte  nel  volgar  noltro  dialetto  ,  e  fiot¬ 
to  il  nome  di  S.chiefon  pubblicate  ,  fra  le  non  poche  medaglie  raccolte 
dal  Genio  fuo  antiquario  -ne  tiene  una  d’ argento  Carolina  del  pefo  di 
carati  fei  ,  la  quale  aifomiglia  nel  retto  alla  1.  delle  qui  delineate  ;  falvo 
che  la  c/ì  della  voce  Carlus  è  collocata  orizzontalmente  ,  inoltre  tre  grofil 
punti  framnettonfi  alle  lettere  R.  V.  I.  ed  nella  voce  Tàrvif. 

7.  Pubblicò  il  Muratori  nella  DiiTertaz  XXVII.  (  Tom  II.  col.  741.  ) 
la  Moneta  ,  che  qui  fi  prefenta  :  il  Monogramma  vi  è  difiegnato  col  K.  ,  che 
fopra  il  capo,,  ed  a’ piedi  non  ha  un  giobetto  ficcome  la  3  Moneta  qui 
numerata  :  il  nome  poi  è  notato  >b  TARVI3  che  gira  intorno  ad  un  cer¬ 
chio,  nel  cui  centro  fi  vede  altro  giobetto;  la  poflìede  il  nottro  Sig.  Cav., 
Scoti  ,  e  pefa  carati  6.  gr.  1. 

8.  Serbano  quelli  Signori  Crefpani  la  Moneta  qui  pubblicata  di  pri¬ 
ma  nelle  Memorie  del  B.  Benedetto  XL  dell’anno  1737  pag.  5,  e  poficia 
dal  Muratori  nella  Diflfert.  XXVII.  {Tom.  II.  741  )  (58).  Ella  è  fimile 
alla  3  foprannotata  ;  TARVISIO  per  altro  è  fcritto  il  nome  della  Città  , 
come  fu  avvertito  dianzi ,  ed  in  ciaficuno  de’  quattro  lati  del  Monogram¬ 
ma  tiene  in  figura  triangolare  difpolti  tre  globetti:  contiene  appena  6  ca¬ 
rati  d’  argento  . 

Tante  Monete  Caroline  di  conio  differente  ,  ftairq  nella  Zecca  di 
Trivigi  ,  regnante  in  Italia  il  Magno  Carlo,  fecondochè  per  le  ragioni 
addotte  fi  rende  molto  verifim  le  ,  dimottrano  il  grande  ufo  che  fece  quel 
gloriofo  Monarca  della  Zecca  di  quella  Città  ;  nella  quale  teftifica  T  An¬ 
na¬ 


ta  (4^)  pare  che  fi  debba  annoverare  quefto 
Denaro  tra  quelli  coniati  avanti  la  riforma . 
Ma  fe  veramente  s’  accorta  ai  nove  carati  ve 
n  ti  (  il  che  non  ho  potuto  rifcontrare  per  non 
erter  venuto  alle  mie  mani  )  fembra  chs  fi  do 
vetfe  d  re  ,  o  che  non  pattava  differenza  nel 
pefo  tra  gli  antichi,  e  moderni,  cioè  prima, 
e  dopo  la  riforma  di  Carlo  Magno  ;  o  che  fi 
dovette  collocare  fra  quelli  bat'uti  dopo  di  erta. 
Quando  però  non  vogliamo  credere  che  fia  tifa¬ 


to  dalla  Zecca  con  Kefo  fuor  di  legge  ,  come 
alle  volte  fuccede  ,  ficcome  abbiamo  dimoftra- 
to  nella  Nota  (io';  giacche  gli  altri  confimili, 
eh’  io  tengo  confervatittìmi  ,  fono  di  pefo  affai 
minore,  cioè  di  m  grani  bolognefi  traboccan¬ 
ti  ,  o  fieno  car.  5  d  veneti  . 

(57)  Tengo  io  pure  quefto  Denaro  confer- 
vato  ,  ed  è  del  pefo  di  grani  15  bolognefi. 

(58)  Argelati  Tom.  I.  tav.  73,  n.  1. 
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naliiìa  Petaviano  ( a )  aver  lui  dimorato  qualche  tempo  cogliendo  il  frut¬ 
to  della  vittoria,  onde  rimafero  vinti  e  conquifi  Rotgaudo  ,  o  Rodgaufo 
e  Stabilino  Suocero  di  lui  ;  qui  celebrò  quel  pio  Monarca  le  Feite  Pas¬ 
quali  nell’  anno  776.  Al  fecondo,  ed  al  terzo  Carlo  (59)  ci  mancano  le 
Monete  Trivigiane  da  poter  afcrivere  ficuramente ,  come  appare  per  le 
cofe  già  dette  ,  nondimeno  è  certo  che  continuò  a  lavorare  la  Zecca  di 
Trivigi  ancora  fotto  i  fuccetfori  Augulti  del  primo  Carlo  :  di  che  pruova 
indubitata  ne  porge  il  Danajo  di  Lodovico  Pio  pefante  carati  8.  gr.  2.  , 
della  cui  notizia  fono  debitore  al  più  fiate  lodato  Sig.  Guid’ Antonio 
Zanetti  che  di  quella  fino  allora  fconofciuta  Moneta  forti  l'anno  1718 
il  pregevole  acquifto  (60).  Porta  ella  da  una  parta  HLVDOVVICVS 


IMP.  all’intorno  della  croce  fituata  nell’area 


e  dali’  altra 


TAKVI 
SI  VM  ; 


può  efiere  di  quello  che  fi  a  più  fomigliante  alle  due  Monete  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Girolamo  Francefco  Zannetti  pubblicò  con  altre  Viniziane  dell’  an¬ 
no  1750,  dando  loro  il  IV.  e ’l  V.  luogo  nella  fua  Tavola;  delle  qua¬ 
li  ,,  la  prima  ha  nel  diritto  >ì<  HLVDuVVICVS  IMP.  ,  e  nel  rovefcio 

gy  £ j 9  la  feconda  ha  HLOTARIVS  IMP.  AV.  nel  diritto  ,  e  VE- 


Tav.  IL 
N.  17. 


„  NEClA  nel  rovefcio  „  (61), 

Ouefte  certamente  appartengono  a*  Erancefi ,  nota  quel  Valentuomo  (b)  ;  art. 
il  quale  con  parecchi  altri  ( c)  che  produile  iomig'ianti  Danari  Rampati  ve- 

fulla  forma  de’ Franchi  coll’epigrafe  Venecia  ;  dubitava  che  qualora  fi  necias  che 
eltimaftero  ufciti  dalla  Zecca  dell’inclita  Viniziana  Repubblica  non  rima  ^ler*0*'1 
nelle  ofcurato  il  pregio  della  fua  originaria  libertà:  e  però  1’  alfe  ri  alla  * ome  deli • 
Veneta  Provìncia,  ovvero  alla  Città  di  Vannes  latinamente  Veneti a  nella  inp  rado- 
balfa  Bretagna.  Ma  ficcome  per  una  p<rte  ha  perduta  ogni  verifimiglian-  ^ImZa  u 
za  1’  oppinione  che  fodero  battute  in  Francia  tali  Monete  ,  dacci  è  (1  vi'  Veneta  Li- 
de  quella  del  Mufeo  Pafqualigo  pubblicata  dal  Senator  Cornaro  {d) ,  nel  len*  * 
cui  diritto  è  notato  Enricus  Imper .  ,  nel  rovefcio  .V.  Marcus  Venecia  ;  e  le 
altre  molte,  che  l’anno  1757  Intono  difeppellite  nella  Diocefi  di  Rimino , 
ed  in  Ancona  ( e ),  fienili  alla  predetta,  (  falvo  una  che  porta  Corad.  Imper.) 
colla  parola  Venecias,  oppure  col  motto  Chrijlus  imper.,  niuna  però  fenza 
T.  X .  L 


(a)  Pagius  ad  An.  775.  II. 

(59)  Il  Sig.  Co:  Carli  nel  fine  dell*  addot¬ 
to  fuo  paffo  alla  Nota  ($41  ci  afTìcura ,  che 
,,  altre  .Monete  di  quella  Città  fi  trovano  di 
,,  Cario  Calvo  ,, .  Ma  finora  non  mi  è  riufeito 
di  rinvenirne  alcuna,  perchè  tutte  quelle,  che 
fi  fono  prodotte  ,  appartengono  certamente  a 
Carlo  Magno  . 

(60)  il  pefo  di  quello  Denaro  ,  eh’  è  di 
gr.  37  bolognefi  ,  o  fieno  34  veneti,  ci  fa  ve¬ 
dere  ,  che  anche  d^po  la  morte  di  Carlo  Ma¬ 
gno  fi  continuò  a  batter  le  Monete  fecondo  il 
pefo  lìabilito  nella  riforma  fattali  dal  medefi- 
mo  .  V.  N.  44) .  La  forma  pure  dei  fuoi  caratteri , 
e  del  conto  vieppiù  ci  perfuadono  di  quanto  ab¬ 
biamo  detto  nella  N.  (46) .  Reltarebbe  ad  efami- 
nare  1’  intrinfeco  di  elfi,  ma  ciò  non  mi  è  per¬ 
meilo  per  mancanza  di  tali  Monete  duplicate. 
Gli  Autori  Francefi  ,  come  abbiamo  veduto  nel¬ 


la  N.  (45),  li  credono  di  bontà  onde  ri  f,  ed 
anche  più.  Il  Sig.  Co:  Carli  però  parlando  del 
Denaro  di  Carlo  Magno  battuto  in  Mfano 
(Tom.  p.  350)  dice,  ch’elio  tiene  „  argen- 
„  to  fino  per  Marca  intorno  caratti  1031,  che 
,,  vuol  dire,  peggio  caratti  no  incirca  che 
corrifpt  nderebbero  ad  oncie  io  i.  per  libbra. 

(61)  Apprelfo  l’Argelati  Tom ,  Ili.  Appetì, 
pag.  9. 

(b)  Dell*  origine  e  dell' Antichità  della  Mone¬ 
ta  Viniziana  pag.  40. 

( c )  Z  tnnetii  1.  C.  pag  36.  Pafqualigo  nella 
Raccol •  Caloveriana  Tom.  XXVIII.  pag.  5® 5; 
Muratori  Difiert.  XXVI I.  col.  6 48.  D.  Liruti 
pag  i37.  &c. 

( d )  Eccl .  Ven .  lllud.  Tom.  X.  pag.  7** 

(e)  Novelle  Letter.  di  Firente  Tom.  XVIII® 

Ann.  1757.  col.  77.  78.  e 


s* 
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il  nome  deli5  Imperadore  :  così  vana  immaginazione  farebbe  il  quindi  ar¬ 
gomentare  alcuna  dependenza  de’  Signori  Viniziani  dagli  Augnili  Fran¬ 
chi  o  Germani  ,  co*  quali  elfi  celebrarono ,  ficcome  liberi  Principi  e  fé- 
parati  Tempre  dal  Regno  d'Italia,  folcimi  Trattati  (a)  perfino  dal  co- 
minciamento  della  dominazione  di  quelli  nelle  noiire  contrade  .  Non  fa 
però  di  meftieri  cercare  il  motivo  della  (lampa  di  tali  Monete  nella  Pie¬ 
tà  del  Santo  Arrigo  I.  ,  o  nella  votazione  divota  che  i  due  altri  Arri¬ 
ghi  ferono  del  Corpo  di  S.  Marco  in  Venezia;  come  divifarono  inge- 
gnofamente  col  celebre  P.  Corfini  alcuni  Eruditi  ( b )  fenza  togliere  non¬ 
di  neno  la  difficoltà,  rifpecto  alli  Denari  fegnati  coi  nomi  di  Lodovico , 
di  Lotario,  e  di  Corrado  ;  Perciocché  con  quello  non  altro  efferfi  voluto 
che  promuovere  i  vantaggi  del  Commercio  nel  corfo  facile  per  ogni  Pae- 
fe  della  propria  Moneta  ,  fu  da  noi  oflervato  favellando  delle  Zecche 
Italiane  durante  la  Signoria  de'  Goti  (c)  ;  ed  al  più  ciò  riufeire  in  una 
lignificazione ,  anziché  di  podeltà  ,  di  riverenza  e  d’ onoranza ,  pure  han¬ 
no  dimostrato  illuilri  (V)  Letterati  :  nè  crederei  fembrar  doveffie  uno  lira- 
vagante  paradello  raffermare,  che  per  il  noininarfi  P  Imperadore  in  Mo¬ 
nete  coniate  da’  Princ  pi  aifoluti  non  pi ù  rifulti  la  foggezione  di  quelli 
all’  Impero  ,  che  dalla  frafe  Oremus  prò  Imperatore  noftro  nelle  preci  pub¬ 
bliche  adoperata  in  tutti  gli  Stati  dove  lì  ufficia  colia  Liturgia  Roma¬ 
na  (62)  . 

art. vi.  So  altro  io  beniffimo,  che  il  Muratori  (e)  non  fi  arrendette  alle 
x,io»e  del  ragioni  dell*  Ab.  Vignoli  ,  e  pofeia  dal  Fontamni  recate  a  provare  che 
dai  nomi  degli  Auguiti  nelle  Papali  Monete  impreffi  fino  al  X.  fecolo , 
male  inferiva!!  non  aver  eglino  allora  celiato  di  comandare  in  Roma  ; 
che  anzi  cogli  Scrittori  Oltramontani  pretendeva  P  Italiano  difenfore  de* 
Diritti  Cefarei  ,,  quello  elfere  uno  de’  più  forti  contraiTegni  della  Sovra- 
5,  nità  ,,  ;  di  cui  altro  indizio  egli  additava  nella  pratica  di  porre  il  no¬ 
me  dell'  I  nperadore  unitamente  a  quello  del  Pontefice  nelle  note  crono¬ 
logiche  di  Strumenti  rogati  nelle  Città  del  Dominio  Ecclefiallico .  Ma 
farem  noi  torto  a  quel  grand’Uomo,  dicendo  non  aver  lui,  un  po 
troppo  in  favore  della  fua  caufa  prevenuto  ,  fentita  in  quello  ed  in  pa¬ 
recchi  altri  punti  ,  la  forza  di  ragioni  ,  che  pollo  in  altre  circoflanze 
avrebbe  ritrovate  convincenti  ?  E  quanto  al  fatto  delle  Monete  ,  fe  avefs* 
egli  avuta  contezza  delle  Viniziane  ,  in  cui  leggefi  Enricus  Jmperator ,  fe¬ 
condo  i  buoi  principi  ,  doveva  conchiuderne  ,  che  quel  Monarca  teneffe 
la  Sovranità  di  Venezia;  contro  il  Siitema  da  lui  fermato  (/)  che  ,,  dalP 
Italico  Regno  era  efclufa  Venezia  colle  fue  Ifole  ,  e  col  territorio  a 
lei  fptttanre  in  Terra  ferma  .  Senonchè  per  la  ragione  appunto  ,  che 
ciò  dagli  il  elfi  Diplomi  degli  Imperadori  Francefi  citati  dal  Dandolo  chi  a- 
,,  ramente  fi  ricava,,;  egli  altrove  con  giufto  raziocinio  (g)  rifiuta,  fic- 
come  lontano  dal  vero  il  penfamento  dell’  Eccardo ,  il  quale  giudicò  ba¬ 
dante 

(a)  V.  Tom.  XII.  della  N.  Raccolta  Calo-  nome  degl*  Imperatori ,  è  da  vederli  quanto 

geriana  p  41  fcrilfi  nel  Tom.  II.  pag.  404,  ed  il  Sig.  Conte 

(k)  novelle  Fiorent.l.  c  Ecel.  Ven.  Illujl.  I.  c.  Carli  nella  riftampa  delle  lue  Opere  fatta  queft‘ 

(c)  V.  fopra  Cap.  I T .  $  7.  8.  e  9.  anno  in  Milano  Tom.  il.  pag.  3S4  ,  e  feg- 

(d)  V.  Ga Tampinili  de  Uummo  Benedici!  III.  (e)  Piena  efpofizione  &c.  Cap.  VI.  p.  5$. 

Gap.  IV.  5.  III.  (/)  Diflerr.  II.  pag.  II. 

(6i)  Riguardo  alle  Monete  Veneziane  col  (£)  An.  855.  pag.  45, 


fuggito 
txedgjimo  . 
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flante  la  Moneta  Hlotharius  Imp.  Aug.  Venecia  „  a  farci  conofcere  ,  che 
,,  la  Città  di  Venezia  folle  in  quel  tempo  fottopofia  al  dominio  dei  Re 
„  Franchi  „ .  Non  meno  difficile  farebbe  a  lui  Rato  il  non  contraddire 
a  fe  Hello ,  rifpetto  alle  note  cronologiche  di  non  pochi  Atti  pubblici 
fcritti  in  Venezia,  e  nel  Codice  Trivifaneo  regiftrati .  Cioè  nell’  anno  975 
ci  fi  vede  una  ,,  Parte  (a)  prefa  nei  Maggior  Configlio  folto  il  Doge  Pie- 
5,  tro  Orfeolo  ,  per  la  Patria  in  bifiogno ,  intorno  al  pagar  certe  decime; 
colla  data  Imperantibus  DO.  DD.  Bajìlio  &  Conftantino  Magnis  Impera- 
toribus  &c.  ,,  con  altra  Parte  limile  del  978  ,,  fub  temporibus  DD.  DD* 
„  NN.  Bafilii  ,  ist  Conjlantini  Magnorum  Imperatorum .  Sotto  Panno  981 
fi  riporta  la  „  Donazione  latta  dal  Doge  Tribuno  con  P  aifenfo  del  Pa- 
„  triarca  Vitale,  Vefcovi,  e  Nobili  del  Configlio  „  al  Monafiero  di  San 
Giorgio  Maggiore  ,  Imperantibus  DD.  NM.  Bajìlio  &  Concansino  Fratribus 
filtis  Romani ,  magnis  &  pacificis  Imperatoribus  &c.  ,  e  la  Promiflìone  che 
fa  Pietro  Vefcovo  di  Adria  ad  Ottone  Doge  di  Venezia  ,  e  Dalmazia 
„  di  non  moleftare  ,,  il  Caltelo  di  Loreo  ,  nè  alcuna  perfona  del  Dogado, 
è  data  Anno  ,  Deo  propi tio  ,  Vontificatus  Diti  Benedilli  fummi  Pontifici  s  & 
Mnrverfalis  Papa  quinto  :  Jtcque  imperante  Dito  Henrico  a  Deo  coronato  Ma¬ 
gno  Imperatore  in  Italia  anno  'vero  tertio  &c.  Altri  ancora  ne  allega  il  Co: 
Carli  ( b )  opinante  ,  che  folamente  quando  in  Venezia  trattava^  co ’  Popoli 
0  Paefi  dipendenti  dall ’  Imperator  de ’  Romani ,  0  dal  Re  d'  Italia ,  fegna'vaji 
V  epoca  dell’  Impero  ,  0  del  Regno  di  ejft ,  e  non  allorché  trattaneajì  di  cofe 
interne  ,  e  tra  perfine  del  Veneto  Diftretto .  Ma  le  Carte  da  noi  addotte 
non  favorirono  tale  ipotefi  ,  pervadendoci  piuttofio  che  quelle  varianti 
formule  non  fi  confideraffero  allora  fe  non  mere  claufole  Cancellarefche , 
lafciate  alla  fcelta  de’  Notaj  ;  de’  cui  arbitrj  altrove  ho  fatta  parola  (r)  : 
non  lafciando  di  avvertire  ,  niuna  legittima  confeguenza  poterfi  d’  ordina¬ 
rio  da  effe  ritrarre.  Mi  precedette  in  quella  offervszioue  il  dotto  Crefcim- 
beni,  affermando  (d)  che  „  firn  ili  materie  (  di  Date  &c.  )  più  che  da’  Prin- 
3,  cipi ,  o  dal  cafo,  fieno  fiate  regolate  ben  fempre  dall’ arbitrio  de’  No- 
3,  taj  ,  e  de’  Bibliotecarj ,  Cancellieri ,  &  altri ,  che  fottofbrivevano  o  fa- 
„  cevano  gli  Atti  &c.  „  Dello  fieffo  genere  fono  alcune  graziofe  conccf- 
fioni  ,  dall’  autorità  Imperiale  procedenti  ,  ed  ammeffe  tuttavia  ncJ  Domi- 
nj  liberi;  efempigrazia  le  facultà  di  legittimar  Bafiardi,  e  di  crear  Dot¬ 
tori,  e  Notaj  Apoftolici  ed  Imperiali,  autorizzati  a  rogar  „  gli  Strumen- 
3,  ti  in  Roma  ifteffa  e  per  tutta  P  Italia  :  a  riferva  di  Venezia,,  .feri  ve  il 
Muratori  (e)  ,  formando  qui  pure  una  fuppofizione  difdetta  per  i  Docu¬ 
menti  Rampati  da  lui  (/)  medefimo  .  Nella  Dizione  Veneta  fu  permeffo  (g) 
a*  cefarei  Notaj  lo  fcrivere  carte  legali  fino  all’anno  1613;  la  fiefia  in¬ 
dulgenza  ufarono  altri  Sovrani  ;  e  per  la  Raccolta  degli  Atti  Pubblici ■ 
d’  Inghilterra  compilata  da  Tommafi  Rymer ,  appare,  che  fino  al  Regno  di 
Eduardo  II.  quivi  non  fi  efcludevano  :  ,,  ce  qui  paroit  efirange  (  nota  un 
T.  X.  Li  in- 


(a)  Eftratti  Mfs,  di  Apoftolo  Zeno ,  nella 
Eibliot.  de’  PP.  Domenicani  Oflerv.  in  Venezia. 

( b )  Pag.  115. 

(f)  E  fame  delle  recenti  Prctenjìoni  di  Jfolo  &c. 
Par.  II.  pag.  56. 

( d )  IJloritt  della  B  afille  a  di  S.  Maria  in  Cof- 
mtdin  pag.  05, 


(e)  Dìffert.  II.  pag.  i»3* 

(/)  Dìffert.  To-  I.  col.  698.  A.  &  To.  IV. 
col.  3^1.  A.  400.  B.  749-  E*  &c.  V.  Etcì.  Ve»» 
lllujir.  Tom.  IV.  pag.  101.  &  feqq. 

(g)  Decreti  dell*  Eccellenriifimo  Senato 
Gennajo,  e  13  Luglio  1613.  V.  Statut.  V cn* 
Leg.  1485.  11.  Nov.  pag»  J51» 
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^  infigne  (a)  Teorico  e  folenne  critico  )  ;  quifque  depuis  1*  empire  d’  Hono- 
3^  riut  les  Empereurs.  n’  avoient  jammais  eu  aucune  jurifdi&ion  dans  cet 
Rajame  „  .  Qjeite  con  altre  ofervazioni  confinili  avrebbero  trattenuto, 
il  P.  Filippo  Becchetti  ,  abile  continuatore  dell*  applaudita  lltoria  Eccle- 
fiattica  del  Sig.  Card.  Orfi ,  dal  formar  deduzioni  del  pari  fallaci  ,  che 
all’ adunco  di  lai  itraniere  ,  ove  i  principi  della  Veneta  Libertà,  in  prima 
d  i  fier  i  fce  all*  VIÌI. ,  indi  al  IX.  fecola  (b)  nell*  ifte fio  paragrafo.  Ma  fen- 
za  detrarre  il  merito  di  cosi  pregiato  Scrittore,  pare  eh’ e' fi  compiaccia 
d’  ufcire  tratto  tratto  dei  Cincelli  d’  Iitorico  per  decidere  da  Giurifta  ,  da 
Politico  v  e  da  Antiquario  ;■  fai  1  *  altrui  relazione  ,  intorno  a’  fatti  da  lui 
badante  mente  non  difeudi:  ficcarne  (non  debbo  tacerlo,  trattandoli  di 
un  punto,  ben  dilucidato  (c)  e  fchiarito  nell*  Moria  Ecclefiafiica  di  Tri- 
vigi  )  quando,  in  una  Bolla  data  Tanno  it<j2  di  Eugenio  III.,  la  quale 
fra  le  T*rre  e  Chiefe  pp.Tedute  dal  Vefcovado  Trivigiano  annovera  colle 
altre  Diucefane  ,  fenza  verun  diftintivo,  quella  di  S.  Maria  col  Cafldlo , 
d  4  fi  lo  ;  afiòrifce  (d)  confermarjt  la  natone  delle  Cattedre  delle  due  Città 
d  Afilo,  y  e,  di  Trevifj  &c. 

Per  verità  fe  a  fofienere  non  aliene  dall*  inftituto,  di  lui  quelle  de- 
cifìoni  vogliafi  valutare  il  Princioio  >  ch’egli  premette  al  trattato  de '  co  fi  ti¬ 
mi  ,  delle,  co nfuet udini ,  e.  del  Giberna,  della  Francia  &c.  onde  chiude  il 
volu  ne  delia  fua  Storia;  pronunziando  che  ,,  la  Storia  e  la  Giurifpru- 
„  denzd  fiano  talmente  collegate,  che  T  una  non  può  difgiugnerfi  dall* 
„  altra,  fenza  refiar  priva  di  molti  lumi  necefTirj  alla  fua  perfetta  in- 
„  tell'genza  „  :  e  quando,  gli  fi  conceda  che  debba  T  Ifiorico.  talora  dar 
giudizio  de’ fatti  che  narra:  da  lui  altresì  efigerebbefi  giufiamente ,  che 
avede  oTervate  le  condizioni  code  quali  quella  libertà  di  giudicare  dai 
Maefiri  dell’Arte  vien  limitata .  Gjoè  „  pericolofo  è  il  mefiiere ,  infegnan 
3,  eflì  ( e )  ,  che  (  lo  Storico  )  giudicando  intraprende  .  .  .  onde  farebbe  ne- 
3,  cedano  che  andafie  con  l’  occhio  rifvegliato  ed  aperto  ,  nè  folle  facile 
3,  a  pronunziare,  come  coloro  che  a  poche  cofe  rimirano.  Perchè  di- 
3,  pendendo  la  verità  dal  giudizio  dell’  efatra  notizia  delle  circofianze  , 
»  che  acconpagnano  il  fitto;  una  di  loro  che  per  dilavventura  o  non 
3,  fi  fappia  ,  o  non  fi  confi  deri  ,  può  render  fallacilfima  la  Sentenza  dello 
3,  Scrittore.  Nè  riputerei  fe  non  molto  utile  quella  cautela  di  portar  il 
3,  fuo  giudizio  con  termini  che  lo  propongano,  ma  non  T  affermino  ; 
„  quando  però  non  fia  nella  materia  di  maniera  ficuro  ,  che  non  gli  ca- 
3,  da  nell*  animo  il  dubitarne  . 


ART.  VII. 

Il  pefo  de*’ 
yt fi' iti  Da¬ 
nari  Ctroli 
ti*  ton fermi 
le  eofi  dette 
innanzi  fo- 
fri  h  Lira 
Gallica  ,  e 
dimoflra  er- 
ronet  li  fup - 
po  li  contri 

rjy 


Dopo  quello  fvagamento  dal  prineipal  fuggetto  ,  che  mi  fi  condone¬ 
rà  in  grazia  del  vantaggio  cui  arreca  in  farci  conofcere  quanto  fia  peri¬ 
colofo  e  fallace  1*  ellender  ,  oltre  al  conteso  il  lignificato  delle  Carte  an¬ 
tiche  ,  tirandone  confeguenze  non  evidenti  e  recedane  ;  ritorno  alle  no- 
ftre  Monete  ,  pigliando  a  moftrar  col  fatto  ,  eh’  eran  elleno  i  Denari  Ca¬ 
rolini  :  dodici  de’ quali  formavano  il  foldo  delle  due  lire  Galliche .  V  una 

cioè 


(<*)  Le  Clerc.  Bìblìot»  Cboit  .  Tom.  XXT. 
P.  1.  pag.  175- 

( b )  Tom  I.  ed’Z.  di  Roma  in  n.  pag.  301. 
all’  ann.  6*o.  V.  anco  Lib.  II.  $  45. 

(e)  V*  i’  Efame  delle  reeentì  Pretensioni  di 


Jfolo  negli  Opufc.  raccolti  dal  P.  MandeUi 
To.  XVIII.  e  XIX.  colla  Seff.  III.  ftampatanc 
a  parte  . 

( d )  Tom.  XI.  pag.  149.  $  LXXXI. 

(e)  Mafcardi  Art.  Iftor.  Tratt.  III.  Cap.  << 
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cioè  di  onde  dodici ,  divile  in  venri  foldi  ,  o  parlando  più  elettamente 
in  dugento  quaranta  effettivi  danari:  1*  altra  di  Tedici  onde  partite  fimiU 
mente  in  Ioidi  velati,  non  già  in  vendine,  come  lì  è  veduto  alcuni  eru? 
diti  aver  divifato  erroneamente  :  quaranta  poi  de*  primi  denari  eh’  erano 
d’  argento  al  foldo  d’  oro  fi  pareggiavano  .  Infatti  la  lira  d’  oncie  dodici 
contener  dovendo  carati  1536,  quanti  ne  aveva  1’  antica  Romana  in  ra- 
guaglio  alla  odierna,  conforme  ho  dianzi  provato  con  aliai  d’evidenza,* 
ne’ dugento  quaranta  denari  che  ha  una  lira,  pelanti  carati  6  gr.  ih 
quali  fono  in  circa  i  nollri  più  leggeri,  altrettanti  fe  ne  contano.  Ma 
per  formarne  la  Libbra  Gallica  di  dite  Marchi  ovvero  di  Tedici  oncie  oc¬ 
correvano  carati  2048  ,  e  quelli  appunto  dividi  per  danari  dugento  qua¬ 
ranta  danno  a  ciafcun  danaro  carati  8  gr.  2  A  eh’  è  prollìmamente  il  pe¬ 
lo  di  cadauno  de’  nollri  danari  più  gravi  :  la  differenza  di  alcuni  grani 
dovendoli  trafandare  ,  sì  perchè  pochi  fe  ne  trovano  in  ottima  conferva- 
zione  ,  come  per  le  altre  già,  notate  circoltanze  (63)  .  I  dotti  Autori  pe- 


(6 3)  Che  che  fia  dei  fuddetti  ragguagli  fat¬ 
ti  dal  N.  A.  ,  il  vero  lì  è ,  che  nel  T.  Il»  p .  363 
dilli,  che  il  Soldo  d’oro  di  Valentiniano  Se¬ 
niore,  e  Tuoi  fuccettori  era  del  pefo  di  gr.  91 
romani,  o  fiano  96  bolognefi  ;  e  per  confe- 
guenza  la  Libbra  Romana  di  quei  tempi  cor- 
rifponderebbe  in  oggi  a  grani  bologn.  69 ti. 
Conviene  avvertire  però,  che  il  fuddetto  rag¬ 
guaglio  fu  fatto  allora  quando  i  nofiri  peli  non 
erano  più  ginfti  ed  efatti  ;  ma  ora  che  fono 
ilari  regolati  e  rinforzati,  il  menzionato  Soldo 
non  pela  che  grani  9*  traboccanti.  Per  viep¬ 
più  accertarci  adunque  d’  un  punto  cotanto 
rilevante  ,  farebbe  d’  uopo  d  trovare  il  pefo 
effettivo  di  detta  Libbra  .  In  mancanza  però  di 
quella,  io  mi  dò  il  vantaggio  di  efporre  al  Pub¬ 
blico  un  pefo  effettivo  di  due  oncie  ,  o  fia  la 
ietta  parte  di  effa  Libbra  ,  che  trovali  antodi to 
parimente  nel  Mufeo  del  noftro  Inllituto  «  Da 
effo  .  come  contenente  un  maggi er  aggregato 
di  foldi ,  e  perciò  meno  fufeettibile  delle  frazio¬ 
ni  Lolite  trovarli  nei  pezzi  piccioli ,  fi  può  con 
più  ficurezza  rilevare  qual  fia  la  fuddetta  cor- 
rifpondenza;  e  pertanto  dobbiamo  attenerci 
ad  effo  piuttofto,  che  ad  altri  peli  più  piccio-; 
li  ,  molto  più,  che  lo  trovo  corrifpondere  alle 
effettive  Monete,  ch’io  confervo ,  vedute,  e 
pefate,  dei  fuddetti  Imperatori  .  Effo  è  di  me¬ 
tallo  coperto  di  una  patina  verde,  affai  ben 
confervato ,  a  riferva  di  un  piccolo  buco,  o 
corrofione  nel  rovefeo  ,  di  figura  quadrata, 
conquefti  fegni  incavati  nel  mezzo  SOL.  XII., 
che  indicano  effere  il  pefo  di  dodici  Soidi.  Le¬ 
eone  il  difegno  ■ 


fÒ 

Nella  bilancia  io  lo  trovo  corrifpondente  a 
gr.  boi.  1156,  ai  quali  unendovi  otto  grani  ,  a. 
motivo  della  fuddetta  corrofione  ,  e  perchè  tan¬ 
ti  appunto  richieggono  le  Monete  med-fime  per 
renderlo  di  giallo  pefo,  fono  in  tutto  gr.  1144, 
onde  ne  viene  ,  che  il  totale  della  Libbra  Ro¬ 
mana  deve  corrifpondere  a  grani  boi.  <>864 ,  va¬ 
le  a  dire  48  grani  meno  di  quello  ch'era  fiato, 
da  noi  fiffato  ;  la  q  tal  differenza  però  fi  può  at¬ 
tribuire  all*  alterazione  de’  pefì ,  che  allora  qui 
correvano  :  ed  in  vero  divifi  i  detti  gr.  6864 
p  r  il  foldi,  ogni  foldo  contener  doveva  gra¬ 
ni  95  con  la  frazione  d’  un  terzo  di  altro 
grano  . 

Su  qtiefta  bafe  adunque  e  fondamento  noi 
filfaremo  il  pefo,  eie  dovevano  avere  i  denari, 
di  Carlo  Magno  prima  della  riforma,  e  coniati 
fui  fittema  d  filo  Padre  ,  e  così  attìcurarfi  che  a 
que’  tempi  adoperavafi  in  Franca  ,  ed  in  Italia 
la  libbra  Romana  ,  Stando  adunque  a  la  legge 
di  Pippino  fopraccitata ,  in  cui  coipandavafì  , 
che  2i  foldi  ,  o  fieno  2^4  denari  fi  ricavattero 
effettivamente  dalla  libbra,  ciifcheduno  di  que¬ 
lli  denari  pefar  dovrebbe  grani  boi.  *4 ,  e  di 
tal  pefo  in  circa  abbiamo  trovati  quelli ,  che  fo¬ 
no  venuti  alle  noltre  mani,  come  li  può  vede¬ 
re  nelle  Note  (54)  (56)  (s?)-  Quefta  uguaglian¬ 
za  del  fudJctro  pefo  con  i  denari  rimaftici  ci 
fa  vedere,  che  Pipptno  ordinò  veramente  il 
taglio  di  1 1  foldi  alla  libbra  ;  poiché  oltre  il 
detto  nella  Nota  (4O  ,  fe  aveffe  comandato  il 
taglio  foltanto  di  io  foldi  ,  ne  verrebbe  che 
ognuno  dei  denari  dovrebb’  effere  maggiore  di 
grani  1  e  |  • 

Dimottrato  ,  a  mio  credere,  che  Carlo  Ma¬ 
gno  per  regejar  il  pefo  delle  fu  e  Monete  pri¬ 
ma  della  Riforma  fi  fervi  ffe  della  libbra  Roma¬ 
na,  Tenebrerebbe  ragionevole  che  per  formare 
la  libbra  di  12  opeie  ,  de.lla  quale  fi  fervi  nel¬ 
la  battitura  dei  nuovi  denari  più  pefanti,  pren- 
delfe  per  comporla  1 6  oncie  Romane  .  Tutta- 
volta  il  fatto  pare  che  dimoftri  il  contrario; 
imperciocché  fe  detta  libbra  fotte  fiata  corrif- 
pondente  a  1$  cncie  Romane ,  rifuherebbe  del 
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rò  dell’Arte  di  verificar  le  Date  ( a )  fi  fono  bene  appofti  ,  divifando  che 
„  la  livre  d’ argent  éroit  de  12  onces ,  &  fe  partageoit  en  20  fois  ,  dont 
,,  chacun  fe  divifoit  en  12  deniers,,,*  ma  poi  andarono  lungi  dal  vero, 
fcrivendo  ,,  la  livre  d’  or  fe  partageoit  de  mème  ,  &  un  fols  d'  or  équi- 
„  valoit  à  40  deniers  d’  argent „ .  Conciolfiachè  di  vide  vali  la  libbra  d’  oro  , 
giudo  la  ordinazione  di  Valentiniano  ,  ritenuta  dai  Re  Franchi  (b)  ,  non 
in  20,  ma  in  72  foldi  ;  e  così  dovea  edere,  poiché  la  proporzione  dell* 
oro  all’  argento  ,  efpreffa  ne1  Capitolari  Carolini  (c)  era  come  uno  a  dodi¬ 
ci  :  altrimenti,  fe  800  danari  d’argento,  cioè  foldi  66  e  danari  8  pareg¬ 
giati  avellerò  venti  foldi  d’  oro  ,  la  relazione  di  que’  metalli  farebbe  (tata 
di  uno  a  3  f  .  Settantadue  foldi  d’  oro  d’  altra  parte  lì  computino  a  40 
denari  1’  uno  ,  e  ne  riufeirà  la  fomma  di  2880  o  fia  di  foldi  240  d’  ar¬ 
gento  ,  che  rifpetto  a’ 72  aurei  fono  appunto  ficcome  uno  an.  Aggiun¬ 
gono  i  mentovati  Scrittori  fenza  produrne  pruova  y  che  ,,  Y  écat  des  Mon- 
jy  noies  perfida  fur  ce  pied  ,  julq’  au  Regne  de  Philippe  I.  (eletto  Fan* 
1060  e  morto  nel  1108)  qui  fubftitua  le  poid  de  mare  à  la  livre  Ro¬ 
mai¬ 


ci 


pefo  di  grani  bolognefi  ------  num. 

Noi  però  abbiamo  trovato ,  fu  la  ba- 
fe  del  pefo  di  fopra  pubblicato  ,  che 
la  fua  libbra  non  corrifponde  che  a 

grani  -  -  -  -  -  -  -  -  - - 

vale  a  dire  -  --  --  --  --  —  -  -  -  - 


9151.  confervato  pefa 


873*. 


foltanto 


grani 


95 

boi» 


170» 


416. 


meno  del  pefo  delle  16  oncie  Romane.  Quella 
differenza  appunto  è  quella  che  palfa  dal  pefo 
che  avrebbero  avuto  i  denari  della  Riforma,  fe  lì 
calcolalfero  col  pefo  di  16  oncie,  da  quello 
che  gli  abbiamo  riconofciuti  effere  effettiva¬ 
mente,  poiché  dovrebbero  corrifpondere  a  gra¬ 
ni  38  ^  ,  quando  noi  gli  abbiamo  trovati  di 
foli  gr.  36  2  ,  o  al  più  di  37. 

Tutto  quefio  noftro  ragguaglio  vien  fonda¬ 
to  ,  come  iì  vede  ,  nel  cafo  ,  che  tanto  il  fo- 
piaddetto  Pefo  di  Carlo  Magno  ,  quanto  i  fuoi 
Denari  non  abbiano  patito  alcun  deterioramen¬ 
to  ,  come  abbiamo  giudicato  dopo  diligente 
efame.  Ma  fe  taluno  dicelfe,  che  quella  fup- 
pofizione  non  può  fullìllere  a  motivo  del  lun¬ 
go  tempo  che  tutto  divora  ,  rimettiamo  al  fag¬ 
gio  difeernimento  dei  Lettori  il  giudicare  fe  lì 
debba  credere  il  Pefo  da  noi  pubblicato  calan¬ 
te  grani  177  \  ,  e  1  denari  di  gr,  1  ”  ,  eh’  è  il 
calo  appunto,  che  dovrebbe  aver  folferto ,  per 
uguagliare  la  libbra  di  16  oncie  . 

Il  motivo,  pel  quale  s’ indulfe  Carlo  Magno 
a  rinforzare  cotanto  la  fua  Moneta,  fu  fecondo 
il  Le  Blanc  pi%,  XXII. ,  perchè  quello  metallo 
*ra  divenuto  molto  abbondante  a  cagione  del¬ 
le  conqiiille  fitte  dal  medelimo  Principe  .  Forfè 
per  quella  ragione  ,  e  per  efferfi  diminuita  la 
quantità  dell’oro,  li  ornile  nelle  Zecche  Italia¬ 
ne  la  battitura  delle  Monete  d’  oro  ,  e  li  au¬ 
mentò  quella  d’argento. 

Oltre  i!  fopra  riferito  Pefo  di  n  foldi,  forfè 
ve  n’  erano  ancora  dei  maggiori ,  lìccome  n’ab¬ 
biamo  trovato  dei  minori .  In  fatti  trovafene  uno 
nell’ In'lituto  ,  elfo  pure  inedito  ,  corrifponden- 
te  a  tre  f oidi ,  dei  quale  efponiamo  qui  il  di¬ 
tegli  0.  Notando  però,  che  per  dfcrc  non  bei* 


Il  Gruferò  pure  pag».  CCXXII.  n.  $  ne  pub¬ 
blicò  un’  altro  di  due  / oidi  pefante  fcrupoli  7 , 
e  gr.  6  Romani ,  che  corrifponderebbero  a  gra¬ 
ni  181  Rolognelì  . 

Il  nolìro  chiarimmo  Sig.  B rancarli ,  degniilìmo 
Profelfore  d’Antichità  nell’  Inllituto,  tiene  pref- 
fo  di  fe  quello  d’  un  J'oldo  deferitto  poco  anzi 
dal  N.  A.  alla  p  *g.  49  col  bullo  d’  Onorio  ,  del 
quale  pure  ne  efporremo  il  tipo  nella  fua  giu- 
lla  mifura  .  Elfo  è  coniato  da  ambedue  le  par¬ 
ti  ,  con  figura  ,  e  lettere  di  rilievo  ,  e  non  in¬ 
cavate  come  li  furriferiti  *  Il  fuo  pefo  però  non 
corrifponde  agli  effettivi  foldi  d’oro,  non  pe¬ 
pando  che  gr.  80,  per  effere  fiato  anch’  elfo  con* 
funto  dall’  ufo,  e  dal  tempo.  V.la  Nota  (10J* 
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Ciò  prefuppofto  ,  giudichi  il  Lettore  dei  divelli 
pareri  degli  Autori  intorno  alla  corrifpondenza 
de!  pefo  della  libbra  Romana  .  Veggafi  fra  gli 
altri  il  Sig.  Conte  Carli  Tom.  I .  pag.  147  ediz. 
del  1754,  dove  conchiude  ,,  che  effa  libbra  ugua- 
,,  gliaffe  a  caratti  1764  del  pefo  di  Venezia  „ 
,,  cioè  a  grani  70*6,,  quando  fecondo  il  rag¬ 
guaglio  di  gr.  67  47  veneti ,  che  corrifpondono 

a  74  bolog.  ,  come  provai  nel  T.  Il *  p.  444 >  c 
non  68,  come  dilli  dianzi  nella  Nota  (36),  non 
deve  effere  detta  libbra  che  di  grani  61 61. 

(a)  Pag,  537. 

(£)  Caroli  M.  Capitili,  edit.  Ven.  des  pr- 
rum  aurì  Uh.  X.  iò-cjì  Solìdos  7x0. 

(0  Vide  fupra . 
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5,  inaine  „  :  fenonchè  abbiamo  veduto  il  Doppio  Marco  da  Carlo  Magno 
autorizzato  ,  nè  perciò  abolita  la  Romana  libbra  ,  ed  ivi  mancò  a  que* 

Monachi  la  lolita  loro  diligenza ,  troppo  facilmente  avendo  ripofato  fo- 
pra  r  alferzione  del  Le*Bianc  ;  il  quale  pretende  che  il  pelo  del  Marco 
non  fiafi  ufato  nella  Francia  innanzi  del  predetto  Re  Filippo,  tra  gli  an¬ 
ni  1075  e  109$  (a);  e  col  Muratori  hanno  mal  intefa  la  Legge  XXIIL 
delle  Caroline  Longobarde ,  quali  d’oro  follerò  le  ivi  dette  femplicemen- 
te  librar,  interpretarono  pure  Anidramente  con  elfo  il  tetto  addotto  ( b ) 
dell’antico  Agrimensore  ,  il  quale  dopo  aver  notato,  che  Xll.  ancia  li¬ 
brava  XX.  folidos  continsntem  cffìciitnt ,  in  foggiugnendo  che  v eteres  foli- 
dum  ,  qui  nane  aureus  dicittir ,  nuncupabant  ,  non  volle  già  inferire  (c) 
librava  aari  completarvi  fuiffe  XX.  folidis ,  ma  che  il  vocabolo  folidus  ,  il 
%]uale  al  tempo  di  lui  lignificava  la  XX.  parte  della  libbra  d’  argento  ,  gli 
antichi  adoperavano  per  indicare  la  moneta  nel  IX.  e  X.  Secolo  comune¬ 
mente  aurtum  denominata  . 

Ma  ben  maggiori  fono  gli  abbagli ,  e  1*  equivocazioni ,  che  s’ incon-  y1.11, 
trano  nel  Trattato  poco  davanti  memorato  del  F.  Becchetti  (d)  dove  per  rori  che  7n. 
dar  a  conofcere  la  gravezza  delle  pene  impolte  ne’  Capitoli  dei  Re  Fran-  torno  a  nò 
chi  ragiona  dei  Soldi  e  dei  Danari  nominati  quivi  e  negli  altri  Monu- 
menti  de’ Secoli  barbarici.  Perocché  afferma  egli  1.  che  per  foldo  ,,  al-  gtate  Optre- 
,,  cuna  volta  fi  fia  intefo  una  libbra  ,  e  confeguentemente  allora  fotte 
,,  computato  1 2  danari  ,  cioè  1 2  onde  &c. ,,  Ma  fe  parliamo  del  foldo 
d' oro ,  quello  non  ebbe  mai  pefo  maggiore  della  terza  o  della  quarta 
parte  di  un’oncia,  e  fu  ridotto  infine  alla  feda  ;  fe  di  quello  d’  argento , 
n*  era  e  Io  la  vigefima  :  e  quando  Volulìo  Meziano  (e)  Scrive  ,  prima  di - 
vifio  foli  di ,  idefl  libra  (quodAs  vocaturj  9  Solido  ivi,  anziché  Moneta  ,  im¬ 
porta  1*  Affé  intero  ;  folidum  cairn  antiqui  integrum  dicebant ,  giufto  lfido- 
ro  (/)  .  2.  Crede  1’  Llorico  Ecclefialtico  ,  che  ,,  ragguagliata  la  Libbra  Ro- 
„  mana  colla  Fiorentina  72  foldi  (d’oro)  avranno  pefato  quanto  prefen- 
„  temente  Gigliati  104I  ,,  eppure  la  libbra  Romana  conteneva  carati  1536 
Senza  più  (g) ,  quando  i  Gigliati  104!  ne  hanno  1776  gr.  2;  coficchè  72 
antichi  aurei  non  ponno  calcularfi  oltre  a  Gigliati  90  A ,  ed  ancora  me¬ 
no,  attefochè  l’oro  è  Salito  in  prefentc  a  più  alto  pregio  di  quello  che 
Solfe  allora,  rifpetto  all’argento.,,  3.  Quello  foldo  (  prò  Segue  il  P.  Bec- 
„  chetti  )  appreifo  i  Romani  era  collantemente  computato  a  ragione  di  25 
,,  danari,,.  Senonchè  il  denaro  Romano  fu  egli  Sempre  uguale  di  pefo? 

L’  accuratilfimo  àavoto  ,  difculfo  avendo  exprofelfo  quello  punto,  abunde 
igitur  (conchiude  (h)  )  tam  adduttis  probatorum  Auttorum  tefhmoniis ,  quam 
ipfo  numifmatum  pondere  ad  ex  amen  revocato  ,  me  probaffe  pitto  ,  denarti 
Romani  pondus  prò  diverfìs  temporibus  variava  fuiffe  ;  (b1  primo  qutdem  unum  , 
poflea  vero  imminuto  paulatim  pondere  duos ,  tres  ,  quatuor  ,  quinque ,  fex  , 
feptem  ,  éf  denique  otto  denarios  unciam  pondere  aquaffe  :  adunque  fallacia 
involve  lo  llabilire ,  che  i  Romani  computalfero  25  danari  coflantemente 

il 

(a)  Carli  pag.  150.  (e)  Graev.  Tom,  XI.  col. 

(b)  V.  qui  (opra  Cap.  V.  5.  I,  (f)  Orig.  Lib.  XVI.  Cao.  is¬ 
te)  Murat.  Differt.  XXVIII.  col.  774.  A.  (g)  V.  Copra  Cap.  III.  5.  3.  e  VI.  $•  7* 

(d)  Ift.  feci.  Tgm.  I.  pag.  418.  $.  CLXXI.  \h)  L.  c.  col.  1118.  £. 
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il  fìtti .  E  veramente  accertando  Plinio  (a)  che  doveano  in  una  libbra 
d’argento  coniarli  84  denari  di  giudo  pelo ,  cum  jufium  Jìt  LXXXllIl , 
(  Oen&rìos  )  e  Itbrts  fignart ,  ed  imponendo  gli  Auguiti  Arcadio  ed  Ono¬ 
rio  nella  legge  unica  de  argenti  pretto  &c.  {b)  data  1’ anno-397  ,  prò  fin- 
gulis  hbris  argenti  qtiinos  foltdos  recarli  ali5  erario  ;  è  manifedo  che  allora 
fi  valutava  il  foldo  d5  oro  non  25  denari  d'argento,  ma  10  |  :  onde  av¬ 
vertì  anco  il  dotto  Covami  via  ( c )  folidtim  Juflmiani  &  alìorum  C tifar  um  tò 
Contamino  ,  fore  AXtimandum  denanis  argenteis  fere  X.  &  VII.  &C.  Che 
fe  alcuni  tedi  di  antichi  Autori  li  trovaifero ,  liccome  pare  prefupponga 
il  Savoto  (d  )  ,  che  15  denari  a  fógni  no  in  divedi  tempi  a  W  Aureo  o  Soldo 
de5  Romani,  e  quan  lo  ancora  era  la  fella  parte  dell5  oncia  ;  dichiarar  con¬ 
viene  ,  che  ideali  fodero  que’  danari:  ma  nel  commercio  effettivamente  lì 
pagallero  in  minor  numero,  a  ragguaglio  cioè  del  ptfo  cangiante  nel  Sol*» 
do,  e  nel  danaro,  e  rifletto  alla  proporzione  pur  varia  fra  l’oro  e  l’ar¬ 
gento.  Così  24  carati  dividono  in  preferite  il  Ducato  Veneto  d’argento 
sì  reale,  che  immaginario  ;  ma  il  carato  di  quello  valutali  ne5  contratti 
foldi  cinque  denari  due,  e  quelli  dell’ altro  fei  foidi  con  otto  denari. 
4.  Portando  innanzi  il  paragone  delie  antiche  Monete  colle  moderne, 
deduce!!  dall5  efpolte  premede  ,  che  „  179  denari  Romani .. .  lì  ragguagliaf- 
3,  fero  a  209  Paoli  (  odierni  Fiorentini)...  ma  poiché  nella  Legge  Salica 
3,  fi  fa  afcenJere  (  continua  l’Autore)  a  40  danari,  288  avranno  avuto 
3,  in  quelli  tempi  il  pefo  di  209  de5  noitri  Paoli;  il  qual  numero  non 
3,  eifenJo  dato  collante  fu  ridotto  finalmente  a  20  denari,,.  Dove  offer- 
vo  in  primo  luogo,  edere  la  ltampa  fcorretta  nelle  Cifre  numerali;  con- 
cioffiachè  ,  ammeife  le  già  riprovate  fuppofizioni ,  che  72  foldi  equivalef- 
fero  a  Gigliati  1045  ,  e  che  25  danari  Tempre  importale  il  foldo,  1800 
danari  avrebbon  pareggiati  2090  paoli,  e  quando  {alito  ’1  foldo  al  valor 
dei  40  danari,  gliene  fi  contrappofero  2880,  quelli  contener  doveano  al¬ 
trettanto  d’argento,  quanto  paoli  2090:  dito  peraltro  che  non  fi  fede 
il  foldo  alterato  nel  pelo  ,  nè  i  due  più  nobili  metalli  nella  proporzio¬ 
ne  Che  poi  a  20  danari  fi  riduceffe  ii  foldo  d’  oro  ,  è  un  divifàmento 
affatto  nuovo  privo  d’ ogni  verifinrigìianza  :  avvegnaché  di  20  foldi  elfere 
Rata  in  tempo  di  Carlo  Magno  la  libbra  d’oro  penfarono  in  vero  alcu¬ 
ni  Dotti  già  confutati,  ed  in  tale  ipotefi  dodici  danari  sdegnarono  ali* 
aureo  foldo  ancora  ;  venti  però  non  m’  è  avvenuto  mai  di  leggere  ,  che 
gli  fi  attribuidero .  5.  ,,  e  fóndo  le  multe  prefcritte  ,,  (fono  le  ultime  af- 
ferzioni  del  noftro  Continuatore  dell’  Iitoria  Ecclefialiica  in  propofito  del¬ 
le  antiche  Monete  )  „  nelle  Leggi  Longobarde  affai  più  gravi  di  quelle 
3,  prefcrirte  dalle  Leggi  Francefi ,  e  dalle  altre  barbare  Nazioni  ,  fa  d’  uo- 
3,  po  credere,  che  la  loro  venuta  in  Italia  li  avede  refi  più  ricchi,  e  che 
3,  perciò  avellerò  meno  pregio  appreffo  loro  le  Monete  d’oro  e  d’ ar- 
3,  gento  „  .  E  qui  dovremo  in  primo  luogo  ammirare  la  virtù  di  codefti 
Barbari ,  fe  divenuti  poffelfori  di  molte  ricchezze  ,  le  difpregiavano  ,  pra¬ 
ticando  Idolatri,  o  Semicriftiani  l’Evangelica  povertà  di  fpirito  ;  ma 
T  litorico  della  loro  ftelfa  Nazione  ce  li  dipinge  affai  diverfi  :  ne  fa  egli 

fa' 

(#1  Hift.  Nat.  Ijb.  XXXIII.  Cap.  (c)  Vet»  Coll>  Nummi? .  Cap.  III.  ?»  !•  n»  f. 

(b)  Ced*  Tbeodcf*  Lib.  XIII»  tit.  i.  (d)  L.  cit.  Cap.  X.  col.  iazi.  F.  iaxi,  £), 
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fa  pere  (a)  che  da  coloro  multi  nobilium  Romanorum  ,  ob  cupiditatem  in* 
tcrfetii  fune ,  reliqui  'vero ...  ut  tertiam  partem  fuarum  frugum  Longobardi* 
perjoluerent ,  tributaria  effìciuntur  ;  e  che  fpoliatis  Ecclejiis .  ..  Italia  ex  ma¬ 
xima  parte  capta ,  &  a  Langobardis  fubiugata  efl .  b.  Gregorio  però  all’ 
Augura  Coftanza  fcrivendo  {b)  fi  querela ,  che  per  poter  vivere  fra  i 
Longobardi  convenga  giornalmente  alla  Chiefa  Romana  far  loro  di  grolle 
contribuzioni  ,  quibus  multa  hac  ab  Ecclefia  quotidianis  diebus  eragantur , 
ut  inter  eos  <vicvere  poffìmus .  Sembra  poi  difficile  ,  che  T  Italia  defolata 
dalle  fucceffive  rapine  de’  Settentrionali  poteffe  rendere  doviziofo  il  po¬ 
polo  ,  anco  de'  fuoi  novelli  abitanti ,  per  cui  fervir  doveano  quelle  Leg¬ 
gi  ;  le  quali  non  erano  inoltre  fe  non  le  confuetudini  Nazionali  :  Rothari 
Rex  (  fcrive  Paolo  Diacono  (c)  )  Langobardorum  Leges  ,  quas  fola  memoria 
&  ufu  retinebant ,  Scriptorum  ferie  compofuit  ,  Codtcemque  ipfum  Editium 
appellari  pracepit .  Non  meno  improbabile  io  ritrovo  che  quelle  Italico- 
Longobarde  Leggi  aggravalfero  le  pene  prefcritte  dai  vecchi  loro  ufi , 
poiché  protetta  nel  Prologo  il  Re  di  aver  pubblicata  quella  compilazione 
a  follievo  de*  poveri  ,  tam  propter  affìduas  fatigationes  pauperum ,  quam 
etiam  propter  fuperflnas  exationes  ab  hit  qui  minorem  ‘virtutem  habent  &c. 
Quanto  alla  gravezza  delle  ammende ,  altro  io  non  dirò ,  falvo  che 
DCCCC.  foldi  veggo  effere  la  maffima  dell’  Editto  Rotariano  ;  laddove 
nella  Legge  Salica  compofetio  mille  otimgentorum  folidorum  tn  duobus  locis 
habetur  ( d )  i  quali  foldi  erano  certamente  d’  oro  ,  e  folo  ai  Franchi  per 
ifpezial  indulgenza  de*  proprj  loro  Monarchi,  non  alle  altre  barbare  Po¬ 
polazioni  ,  fi  concedeva  il  pagarli  con  allettanti  d’  argento  ;  il  che  qui 
fopra  fi  è  da  noi  concludentemente  provato  .. 


CAP.  V  IL 

Continuazione  della  Zecca  in  Trivi  gì  Jòtto  i  Re  d ’  Italia 
e  gl'  lmperadori  Italiani  e  lede/ chi. 

Ayf  Ulti  plica  te  le  Zecche  in  Italia  full’ entrar  del  fecolo  X.  declinò  la  art.  t. 

'\  Trivigiana  ;  di  cui  per  giufta  cagione  fcarfe  da  ind’ innanzi  le  Diplomi  de* 
memorie  ci  fi  offrono,  e  rarilfime  le  Monete:  nondimeno  della  fuflìtten-  *  Xll\ 
za  di  lei  dubitar  non  polliamo.  Berengario  Re  d’Italia,  confermando  ed  che  alia 
accrefcendo  le  Regalie  dalla  pietà  de’  Sovrani  trasferite  nella  Chiefa  di 
Trivigi  ;  accenna  eh’ eli’ aveva  ottenuto  dagli  Anteceffori  di  lui  la  terza  nano  la 
parte  della  Zecca,  della  qual  conceffione  ora  è  fmarrito  il  Documento;  Zecca . 
e  le  aggiugne  il  dono  delle  due  altre  parti  .  Per  hoc  noflra  Autioritatis 
pr&ceptum  .  . .  duas  parte t  thelonei ,  &  mercati  de  porta  Tar'vifienfi  cum  di - 
finti  u  &  legali  querela  ,  ’feu  &  duas  portiones  Public  £  Moneta  &c.  ut  ha - 
tienus  noftra  pertinuit  dititoni ,  in  integrum  Santi  a  Ecclejìa  Tarvifienfi  conce - 
dimus  ,  &  de  noflro  jure  &  dominio  in  ejus  jus  &  domtnium  modis  omnibus 
transfundimus  ér  perdonamus .  Pro  augumento  etiam  nojlra  mercedis  etdem 

T.  X.  M  Et¬ 

ici)  Paul.  Diac.  de  Geft.  Long.  Lib.  IX.  c.  31»  RR.  Jtal.  Script.  Tom.  I. 

(b)  Lib.  V.  Epift.  3x.  col.  34.  (d)  Capitul.  RR.  Franar,  edit.  Vcn.  coi» 

(c)  De  G.  L.  Lib.  IV.  cap.  44.  pag.  470»  133.  E. 
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Ecclefia  tertiam  partem  Monetx  &  thelonei  ab  Antecelforibus  nofris  da~ 
tam  atque  largftam  confentimu*  &c.  Così  ii  Diploma  di  quel  Monarca 
dato  in  Verona  li  9  di  Gennajo  nelP  anno  905  ,  XVIII.  del  Regno  di 
lui  ;  che  originale  (a)  Ha  in  quello  Vefcovile  Archivio  .  La  durazione 
poi  del  diritto  in  Trivigi  di  coniar  la  Moneta  per  tutto  quel  fecolo  ci 
tellificano  i  Privilegi  da  Ottone  III.  Re  alla  noltra  Chiefa  conferiti  del 
991  e  del  999,  dopo  elfer  Lui  llato  alTunto  alP  Impero  ;  i  quali  (b)  man¬ 
tengono  nella  tenuta  di  Lei  dna*  parte*  Publica  Moneta  .  Per  P  XI.  fuife- 
guente  fecolo  abbiamo  P  autograto  Diploma  ,  in  cui  J1  Santo  fmperadore 
Arrigo  Panno  1014  rafferma  generalmente  al  Vefcovo,  ed  alia  lua  Tri- 
vigiana  Chiefa  ( c )  le  cofe  tutte  neJ  Referitti  de"  luoi  PrecelTori  contenu¬ 
te  ;  con  specificare  duas  parte*  public a  Moneta  :  il  che  parimente  fpiegano 
quattro  Privilegi  confimiii  fatti  \d)  dal  Re  Corrado  detto  il  Salico  P  an¬ 
no  1026,  dal  II.  Arrigo  Imperadore  nel  1047,  dal  Arrigo  IV.  del 
1065  ,  e  dal  medefimo  nel  1070. 

Appartiene  al  fecolo  XII.  la  conceffione  delP  Imperadore  Arrigo  IV. 
(?)  Data  Vili.  Id.  Febr.  Indili.  VII.  Anno  Dominica  Incarnationis  MCXIV.  , 
per  cui  T ariti JienJis  Ecclefa  Epìfcopo  Gumboldo  ,  fuìfque  facce  fjoribu*  &  Ec- 
clefia  ilhs  commiffa  gli  antichi  polfedimenti  quel  Sovrano  avvalora  ,  ed  in 
quelli  Monetam  publicam  :  così  un  Diploma  di  Corrado  Re  II.  ufeito  dalla 
Cancellarla  Regia  nel  1142,  che  qui  ferbalì  originale  (/)  ,  ed  altro  {g) 
di  Federigo  Re  deJ  Romani ,  fegnato  il  giorno  23  di  Novembre  del  1754 
accor  dano  ai  no  Uri  Prelati  Monetam  Publicam  . 

Nel  godimento  però  delle  utilità  di  quella  non  dovette  la  Chiefa  di 
Trivigi  elfer  turbata ,  infintantochè  non  Soggiacque  a  rillringimento  in 
Italia  P  autorità  delP  Imperador  Federigo  I.;  del  quale  racconta  il  citato 
contemporaneo  Illorico  Radevico  ,  che  dopo  elfer  agP  Italiani  convenuto 
di  ce  lere  a  quel  vittoriofo  Monarca  tutte  le  Regalie  cioè  ( h )  Ducati 1*  , 
Marchia s  ,  Gomitata*  ,  Confulatu*  ,  Monetas  ,  Telonio,  ,  Eodrum  .  .  .  Molendi - 
na  &c.  tanta  circa  prijltno*  poffeffors*  ufus  ejl  liberalitate  ,  ut  quicumque 
donattone  Regum  aliquul  eorum  fe  pojjidere  infìrumentì*  legitimi*  edocere  po - 
terat ,  is  etiam  mine  Imperiali  beneficio  ,  Regni  nomine  id  ipfum  perpetuo 
poffideret .  Laonde  il  Vefcovado  nollro  per  più  Cefarei  Diplomi,  e  con 
uno  ancora  delP  illelfo  Federigo  nella  Regale  prerogativa  della  Zecca  in- 
vellito  ;  ne  farà  rimallo  allora  in  polfeffo  ,  quantunque  io  eftimi  non  a 
lungo  tempo  :  effendo  verifimile  ,  che  ralfodatofi  lo  Stato  Repubblicano 
delle  Citrà  Lombarde  ,  coilegate  a  difefa  delP  Italica  libertà  ,  mediante  la 
Pace  di  Cotlanza  ,  colle  altre  Regalie  quella  pure  fi  approprialfero  .  In  fatti 
abbiamo  Leggi  regolatrici  delle  Monete  ,  cip  io  produrrò  qui  fotto  ,  ellrat- 
te  dalla  compilazione  Mfs.  de’  più  antichi  Statuti  formati  da  quella  Città 
in  quel  torno  di  tempo  ;  ferbatici  da  nobile  Volume  in  foglio  di  Perga¬ 
mena  ,  traferitto  nelP  anno  1027.  Anzi  ragionevole  fondamento  v’ è  di 

alfe- 


(«)  FrocelTo  nmn.  66.  Iib.  1.  Or.  1.  V.  ltal. 
Sete,  ed i t.  Ven.  Tom.  V.  co).  500.  A. 

(bì  Ibi.  col.  501.  &  505. 

(c)  Ibi.  col.  508.  e  nel  Procelfo  a  Car  11. 

(d)  ibi.  Tom.  V.  col.  510.  C.  511.  C.  511. 
D,  51 5,  jB. 


(e)  Procedo  pag.  it. 

(/)  Ibi.  pag.  14.  &  ltal.  Sac.  To.  V.  col. 
519.  D. 

(g)  Lib.  Epìfc.  Archivi  pag.  40. ,  e  RR. 
ltal.  Script.  Tom.  VI.  col.  787.  D. 

(h)  RR.  ltal.  Script.  1.  C. 
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aZerire,  che  prima  delle  Imperiali  concezioni,  fermate  colla  già  detta 
ce ,  ottenelfe  Trivigi  da  Celare  il  rilafcio  delle  Regalie  ,  e  confeguente- 
mente  della  Zecca . 

Farò  parte  agli  eruditi  di  un  Privilegio  ,  indicato  dagli  Storici  noftra- 
li  ,  ma  fuora  di  luogo,  nè  mai  tratto  a  luce.  La  cartapecora  originale, 
che  ne  contiene  la  Copia  folennemente  rilevata  dell’anno  117S  e  Ila  nel 
la  Biblioteca  noftra  Canonicale,  ci  ridorerebbe  la  perdita  dell’  Autografo , 
qualora  il  Notajo  non  ne  avelie  negletta  la  fanzione  colla  data  dell’  Im¬ 
periai  Decreto,  cui  egli  fprovvedutamente  fofiituì  l’altra  dell’ordine  da 
togli  dal  Podeftà  di  trascriverlo  .  Sembra  che  tale  orninone  proveniZe 
dalla  fretta  dello  Scrivente  ,  il  quale  lafciò  nella  pergamena  uno  fpazio 
vacuo  di  parole  tra  il  fine  del  Cefareo  dettato ,  e  le  note  cronologiche 
della  Sua  Copia  ;  dove  ben  poteano  capire  la  Sanzione  penale,  i  redimo- 
nj  ,  e  la  data  :  fecondochè  fi  vede  nei  Privilegi  di  Genova  e  di  Ferrara 
che  citeremo  innanzi,  o  la  fola  data  co’teftimonj,  come  in  quello  di 
Mantova  .  Nè  peraltro  efempj  mancano  di  troncamenti  confimili ,  repu¬ 
tati  non  efiènziali  ,  qualora  non  intereZavano  le  claufole  di  pura  forma- 
lira  .  Il  perchè  fenza  quede  fu  inferito  nel  Codice  Trevifareo  il  celebre 
Taflttm  inter  fubdttos  Lotharii  Imperatoris  ,  fubditos  Tradonici  Ducts  Vene - 
tiarum ,  cui  recò  a  luce  in  prima  il  Co:  Carli  (a) ,  e  riportò  il  Sig.  Gi¬ 
rolamo  Zannetti  ( b )  emendato  ,  e  ingegnofamente  fupplito  delle  cole  me- 
defime  ,  che  ivi  tralafciò  il  Copida  ;  e  fi  defiderano  pure  nella  nodr’  au¬ 
tentica  Copia  del  Referitto  Federiciano .  Di  che  quale  fi  folle  la  cagio¬ 
ne  ,  concioZiachè  fi  a  queda  una  data  da  non  trafandarfi  ,  Siccome  corredo 
d’  un  Documento  intereZante  la  Storia  della  redituzione  delle  Italiane  Re¬ 
pubbliche  ;  gioverà  V  inveitigarla ,  ed  apporci  alcune  annotazioni  ado  il- 
ludramento  di  sì  pregevol  Carta  opportune.  Bartolommeo  Zuccate,  il 
quale  Sul  principio  del  Secolo  XVI.  dettò  la  Cronaca  dt  Trivigt  ,  che  gia¬ 
ce  inedita  ,  piena  di  belle  notizie  ,  ricavate  da  buone  fonti ,  ma  tuttora 
non  eiattamente  riferite  ,  maZime  quanto  alla  Cronologia ,  o  trafeurara  , 
o  Sconvolta  ,*  Scrive  all’  anno  1  170  che  ,,  Eccelino  da  Romano  ....  quad 
„  a  que’  tempi  Sempre  Confolo  maggiore  . .  .  .  fattoli-  partigiano  di  Ptde- 
„  rico  Imperatore  ... .  perfuafe  al  popolo  di  raccomandarti  alla  protezio- 
,,  ne  di  lui...  :  onde  furono  mandati  Viviano  e  Valpertino  Dottori  per 
„  quello  eZetto  a  Federico,  il  quale  accettò  la  protezione  di  Trevifo  e 
,,  confermò  a’  Trevifani  le  loro  antiche  ufanze  ,  e  allora  la  Città  inco- 
,,  minciò  a  perdere  in  parte  di  quella  dolcezza  che  nafee  dalla  libertà,,. 
Intatti  conoscendoli  dal  Monarca  ,  non  meno  accorto  che  valorofo  ,  la 
utilità  della  MaZma  Politica  di  feparare  i  Popoli  uniti  alla  reciproca  di- 
fefa  ;  fino  del  n^g  aveva  e’  rimeZe  con  certe  condizioni  agli  Ajhgiani 
le  Regalie  ( c )  ,  Umilmente  a’  Genovefi  1’  anno  1 162  ,  a*  Ferrarejt  nel  1164, 
ai  Mantovani  del  11155,  o  piuttolto  nell’ ifteZo  anno  1164,  giufio  la  fen- 
fata  correzione  del  Muratori  (d)  ,  ed  ai  Tortoneji  Sul  principio  dell’anno 
1183,  lafciando  i  Pavefi  ed  alcun’ altre  Italiche  Terre  di  parte  dell’Impe¬ 
rio  ,  acciocché  iufingate  quelle  Città  di  poter  dipersè  falvaFe  il  parricolar 
T.  X.  Ma  loro 


ART.  II. 

La  quale 
pafsò  di  poi 
n-lla  Re¬ 
pubblica 
Trivi  gì  *na°. 
Privilegio 
di  Eedtri- 
(0  I. 


(a)  JL*  c.  pag.  ut » 

ìk)  Opufc.  N.  R.  Tom.  XII.  pag. 


(e)  Ita!.  Sae.  Tom.  II.  col. 

(d)  Cit.  Differì,  XLVIII..  c  Annali  a?V  4i*4» 
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loro  interefte ,  abbandona fiero  il  comune:  il  quale  ftratagemma  eragli  ben 
riufcito  ,  finché  l’tfperienza  fece  avveduti  gl’italiani,  che  Refpubltca  in¬ 
columi s  &  privata!  res  facile  falvas  prafiat ,  public  a  prodendo ,  tua  nequaquam 
ferver.  Del  numero  di  quelli,  che  fi  lafciarono  allettare  dalie  grazie  di 
Celare,  furono  i  Trivigiani,  quando  pur  configliati  dall’accorto  e  prode 
lor  memorato  Confole,  piuttofto  non  abbiano  temporeggiato  in  modo, 
che  quegli  molto  confi Jandofene ,  per  indilfolubilmente  legarli  al  proprio 
fervigio ,  con  efiì  largheggiafie  di  quel  graziofo  Decreto .  Comunque 
fole  ,  nel  primo  fuo  ingrelfo  in  Italia  Federigo  fi  mofirò  benefico  alla 
Chiefa  di  Trivigi ,  ornandola  coi  due  Diplomi  recati  alla  cognizione  de’ 
Letterati  dal  nortro  Canonico  Antonio  Scoti  nelle  Correzioni  e  Giunte 
all’  Italia  Sacra  ( a ) .  11  primo  di  fopra  mentovato  ,  che  le  Giurifdizioni 
e  tenute  di  lei  avvalora,  Allo  in  Campo  Vergamenfi  XIIII.  Kal.  Decemb. 
Anno  Uomin  Incar.  MCL1III.  Inditi.  II.  Regnante  D.  Federico  Roman.  Rege 
glorio fo  Anno  II.  Regni  ejus  111. ,  c’  infegna  una  circoftanza  pretermeiTa  dagli 
Scrittori  coetanei,  che  giunto  in  Italia  il  bellicofo  Principe  rizzò  le  Ten¬ 
de  nel  Contado  Bergamafco  :  per  il  fecondo  nell’anno  1157  al  Vefcovo 
Trivigiano  Ulderico  rilancia  1*  Imperadore  ,  oh  preclara  devotionis ,  ac  fide - 
litatis  ejus  menta  ,  la  Gabella  eh’  efigevafi  ne’  Mercati  annui  e  giornalieri 
de  Cadrò  \Iontisbellùne ,  perpetuis  ufibus  di  lui  ,  de’  Succelfori ,  Ecclefieque 
Taro  fine  cui  quel  Cartello  apparteneva.  Indi  eftendendo  la  fua  munificen¬ 
za  in  vantaggio  e  follevamento  di  tutta  la  Città  ,  col  terzo  Referitto ,  cui 
ora  pubblichiamo,  le  fece  dono  di  quelle  Regalie  che  negò  al  Comu¬ 
ne  de’  Lombardi  e  agli  altri  Collegati  fino  alla  conchiufione  del  fo- 
lenne  Accordo  rtabilito  nell’anno  1183;  e  concedè  folo  in  particola¬ 
re  a  taluni,  ma  con  minor  larghezza,  negli  altri  pochi  fopraccennati 
Privilegi  :  cioè  accordò  ai  Trivigiani  il  Confolato  e  la  facoltà  di  munire  la 
propria  Città  ,  ne  pofe  in  libertà  gl i  Ofiaggi ;  gli  afiolvè  dalla  obbligazio¬ 
ne  giurata  di  accompagnarlo  nella  Guerra ,  che  avea  rifoluta  ,  contro  Gugliel¬ 
mo  Re  di  Sicilia  e  della  Puglia  ;  rimife  loro  il  Fodro  Regale  ,  e  i  Cenfi 
eh’  erano  (tati  forzati  a  promettergli ,  e  rilafciò  i  Molwi  colle  altre  Rega - 
He  occupate  da  Tuoi  Minifiri  ;  le  violenze  de’  quali  pretella  di  aver  o  non 
conofciute  o  difapprovate  .  Quello  è  il  contenuto  del  noltro  bel  Docu¬ 
mento  ,  che  confona  egregiamente  alle  circoltanze  di  que’  tempi  notate 
dagli  Storici  allora  feri  venti  ;  de’ quali  Radevico  ( b )  racconta,  nella  fa  - 
mofa  Dieta  celebrata  in  Roncaglia  Panno  1158  efferfi  aggiudicato  al  Prin¬ 
cipe,  oltre  le  già  mentovate  Regalie  ,  il  diritto  di  creare  i  Confoli  cogli 
altri  Mag’rtrati  Municipali  ;  e  che  de  bis  omnibus  fideliter  &  fine  fraude 
rec’p’endis  &  obfervandis  ab  omnibus  Civitatibus  fa’  Sacramenta  prefitta ,  & 
Vades  prò  libitu  Imperatori s  exbibiti  fune.  Il  Continuatore  poi  degli  Annali 
di  Caffi ro  all’anno  1154  (c)  intorno  alla  Guerra  di  Sicilia  ,  teftifica,  che 
i  Confoli  di  Genova  fi  prefentarono  a  Federigo  volentes  [ciré ,  utrum  Im¬ 
perato?  vellet ,  aut  ad  quem  terminum  facere  exercitum ,  quem  Civitas  nojlra 
(  Janux  )  fuper  Guihelmum  Regem  Sicilia  invita  &  coati  a  facere  promtfe - 
rat  ;  ne  di  querto  puotero  aver  da  lui  veruna  rifoluzione  :  finalmente  la 
proteita  dell  Imperadore,  di  non  aver  autorizzati  gli  ufurpamenti  ed  a g- 

gra- 

(<t)  Tom.  v.  ediz.  Ven.  col.  *13,  (e)  RR.  itah  Script.  Tom.  VI*  col.  C* 

(b)  L.  c.  Gap.  6.  del  Lib.  IL 
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gravj  fatti  da*  Tuoi  Uficiali ,  è  conforme  .in  tutto  a  ciò  che  ne  dicono  le 
Storie  Sincrone.  Ottone  Morena  precifamente  all’anno  medefimo  1164 
{ a )  dopo  aver  narrato  T  ammutinamento  ,  e  le  lamentanze  degl*  Italiani 
contro  i  Miniitri  Tedefchi  ;  a  giultifìcazione  di  Cefare,  aggiugne  ,  che 
pervenuto  tutto  ciò  a  notizia  di  lui ,  coeptt  dolere ,  e  (celti  alcuni  Melfi 
delle  Città  fue  fautrici  gli  mandò  inutilmente  a  Verona  ,  ut  Veronenfes  , 
ac  illos  de  Marchia  commonere  facerent ,  ut  de  ftultitia  ,  quaw  incoeperant , 
Tcfififcerent  ;  &  fi  quid  mulefttet  a  Huntits  Imperatori?  acceperant ,  plenariam 
inde  juftttiam  ah  Imperatore  fufciperent  in  laude  Sapientium  L mgobar  Ha  . 
Poiché  dunque  ne*  Privilegi  conceduti  da  Federigo  a*  Ferrarefi  ,  ed  ai 
Mantovani  non  fi  menzionano  i  gravami  profetati  dalle  Città  ,  ficcome 
gli  accenna  il  Referitto  in  favor  di  Trivigi  i  quello  ragionevolmente  fi 
conghietrura  edere  pofieriore  a  quelli ,  quantunque  dito  per  avventura 
nell*  iitelfo  anno:  in  cui  nominando  l’ Imperadore  (b)  i  Veneti ,  i  Pado¬ 
vani  ,  i  Vicentini  ,  e  Veronefi ,  qui  cornua  rebellionis  <&  fu  per  big  contra  nos 
Imperium  erexerunt ,  de’ Trivigi  ani  non  fa  motto.  Similmente  il  Card, 
di  Aragona  ( c )  ricordando  nella  vita  di  AleiTandra  III.  1*  alleanza  fegre- 
tamente  conchiufa  dai  quattro  poc*  anzi  mentovati  Popoli  per  guarentare 
le  perfone  e  i  proprj  averi  dalle  violenze  de*1  Miniitri  Cefarei  ,  tace  di 
Trivigi ;  nè  diverfamente  fcrivono  il  Morena  (dt  che  fegna  l’epoca  pre- 
cila  di  quell*  avvenimento  nell’Aprile  dei  1 164  ,  e  Sire  Raul  o  Radoìfo  (e)  ; 
benché  quelli  tre  Storici  alleghi  *1  Muratori  (/)  a  comprovare,  che  Anno 
MCLXI V.  Veronenfes  ,  Patavini  ,  Vicentini ,  Tarvifini  aliique  ejus  Marchia  Po- 
pulì  ab  Imperatore  defecerant .  Però  quanto  è  ben  fondata  confettura  ,  eiìerfi 
ottenuto  il  nolìro  Privilegio  nell’anno  1164,  altrettanto  è  inverifimile  la 
data  dell’anno  1170,  che  le  afiegna  il  Zuccate,  deludendola  i  Monu¬ 
menti  di  quell’età,  ne*  quali  dopo  il  1166  comparile  Trivigi  (g)  negli 
Atti  delia  Società  Lombarda  nimico  fempre  agl*  Imperiali  e  di  Eccelino 
precipuo  Direttore  de’  Confederati  :  aiTurda  pofeia  è  1*  epoca  del  1211  a 
cui  la  riporta  il  Bonifaccio  (h)  quando  allora  imperava  non  Federigo 
pa(Tato  a’ più  l’anno  iiyo,  ma  Ottone  IV.  Ora  ecco  la  Carta,  degna 
di  (lare  non  in  ultimo  luogo,  fra  le  divulgate  dall’  infigne  Muratori  nella 
DilTertazione  XLVUI, 

Fred.  Dei  Gra ,  iRom.  Imper.  &  fmper  Aug.  Fidelilus  Tarviftnis  Confu - 
libus  (b*  univerfo  popttlo  ,  majoribus ,  &  minoribus  gratiam  fuam ,  &  bonam 
voluntatem .  Capiente s  Civitatem  vejlram  congruis  honortbus  &  beneficia  fubli - 
mare  ,  (b*  ftatum  &  honorem  veftrum  promovere ,  quod  Nuntìi  noftri  vos 
gravaverint  plurimum  dolemus  :  &  prò  certo  noveriti s  quod  hoc  e i s  non 
tntunximus  .  Quocirca  Confile r  ,  qui  modo  funt9  conroborantes  ftrmamus  ,  Ò1 
ex  noflra  auEloritate  eis  (b*  futura  conce dimus  ,  ut  fecundum  Statata  Legum 
omnibus  juftitiam  fadentes  antiquum  ftatum  Confulatus  retineant  ,  &  poft  eo - 
rum  exitum ,  alio s  ad  honorem  &  fidelitatem  imperii  eligant .  Conce  dimus 

quo - 

(a)  L,  c.  col.  tu?.  D.  (f)  Digerì*  48,  col.  1S9.  C. ,  e  Annali  n<*4. 

( b )  In  Diplom.  prò  Ferrarle n,  &  in  Lìtteri jf  pag.  $63. 

*  Brunaeio  editis  in  Opufc.  de  Fatto  Marchia ,  (g)  V.  Mlirat.  Digerì,  XLVIII.  Tom.  IV. 

apud  Calogeri  Tom.  XIV.  pag.  61,  col.  *6i.  C.  &  Feqq. 

(c)  RR.  Italie.  Script,  Tom.  IH.  col.  4j8.  B.  (b)  lg  Trivìg .  Lib.  IV»  pag.  *08,  della  b 

(d)  Loc-  cit.  ediz. 

(e)  Ibi.  col»  1189.  D. 
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AST.  TTT. 

A (rsnete  di 
ami  toma 
YrJ'e  ovili  . 


quoque  vobis  ,  ut  Civitatem  veftram  muniatis ,  fi  ad  honorem  imperli  fortio - 
rem  undtque  reddatis .  Oh  fide  s  ettam  veflros  a  muramento  folventes ,  libere 
vobis  remittimus  .  A  j tiramento  expeditionis  in  Apuliam ,  Calabriam  ,  fi  Si* 
siliam  vos  abfolvimus ,  fi  expeditionem  vobii  retraftamus .  Fodrum  namque 
ttoflrum  intus  fi  fori*  hoc  tempore  vobis  remittimus  ,  fi  eos ,  qui  nobis  fodrunt 
dare  juraverunt ,  a  j tiramento  abfolvimus .  Porticus  in  viis  regalibus  ed* fi* 
sare  fi  perpetuo  pojfidere  ,  ita  tamen  ut  non  fiat  folaria  ,  •vobis  omnibus 
soncedimus .  Mercatores  qui  certum  nobis  cenfum  dare  juraverunt  ,  a  jura* 
mento  abfolvimus  •vos  fi  Civitatem  •ve (Ir am  Ubenter  honorantes .  Molendina 
•vero ,  (fi  cetera  regalia  nojlra  a  Muntiis  nojìris  intromijfa  vobis ,  abjolvi- 
mus  atque  retrattamus . 

Ego  Vttalis  Sac.  pai.  fi  F.  Imperar.  Not.  hoc  ex  autentico  Privilegio 
Diti  Frederici  Imperatoris  exemplar  fi  ejus  Sigillo  impreffo  fumptum  ,  ut  in 
eo  vidi  ,  fi  reperii  s  nihil  addens  vel  minuens ,  mandato  D.  0  >ertt  Vtcedo * 
mini  Tur.  Poreftatis  miht  in  piena  conclone  fallo  in  Civitate  Far.  in  majori 
Curia  ,  ut  fnpenus  legitur  refcripfi  Mi  II.  C.  LXXVIII.  Indie.  XI. 

Ai  commemorati  luminofi  cellimonj  deila  continuazione  in  quella 
Città  no’  fecoli  X.  XI.  e  XII.  della  Pubblica  Zecca  ,  pallata  ,  per  lo  fa¬ 
vore  dei  Regnanti  rel/giofi  Principi,  lotto  la  cura  de*  Trivigiani  Vefcovi , 
a  utilità  della  loro  Chi  e  fa  ;  vorrei  qui  poter  accoppiar  le  Monete  allora 
in  elfa  coniate.*  ma  ne  fono  quali  privo  del  tutto.  Nè  pare  a  me  inve- 
rilìmile,  che  per  l’interno  bifogno  delia  Città  e  del  fuo  Diftretto  elle 
fervi  Tero ,  quafi  unicamente;  onde  picciole  e  di  balla  lega  fodero,  e  pe¬ 
rò  facili  a  rimaner  confunte  ,  o  neglette.  Al  certo  le  carte  noftrali  a  quei 
tempi  fcritte  ci  fanno  veder  ufitatiffima  qui  ne’  contratti  la  Moneta  di  Ve - 
rona ,  dove  colla  refìdenza  di  Berengario  fi  era  introdotta  una  fiorente 
Zecca  ;  e  sì  pure  li  Danari  Vmiztani ,  per  la  bontà  loro  aliai  accredita¬ 
ti  ;  oltre  le  Monete  foralliere  ,  cui  menzionano  alcuni  Strumenti  ,  e  noi 
poco  dante  ricorderemo  .  Produrrò  adunque  una  Moneta  d’  argento  che 
fi  eftima  delle  noftre  Vefcovili  ,  calante  d’ alcun  grano  del  pelo  che  han¬ 
no  i  più  leggeri  Danari  Carolini  deferirti  nel  precedente  Capitolo  ;  ma 
d’impronta  molto  diverfa  :  ella  occupa  nell’aggiunta  Tavola  il  numero 
XI y.  (6 4),  e  fopra  la  medefima  così  fcriveva  il  celebre  Apoftolo  Zeno 
al  Conte  Giovannarrigo  Scoti  Trivigiano  erudito  Cavaliere  a’ 1 9  di  Set¬ 
tembre  dell’ anno  1741  (a).  „  Ho  veduto  ed  efaminato  il  difegno  della 
„  Moneta  di  Trivigi  ,  la  quale  merita  di  edere  collocata  nel  fuoMufeo. 
3,  Ella  è  certo  battuta  nel  tempo  dei  Re  Carolingia  ,  e  però  è  raridìma , 
„  pochi  eGTendo  limili  monumenti  che  s’ incontrino  ,  madìmamente  fpet- 
„  tanti  all"  Italia  ,  e  a  quelle  noftre  Parti .  Rapprefenta  un  Vefcovo  ,  e 

,,  lo 

(6t)  Non  poffo  a  meno  d’  avvertire  il  Letto*  creduto  di  non  doverla  inferire  nella  Tavola 
re  de!  dubbio  che  in  me  nafee  fopra  la  fuddet-  con  le  altre  che  fono  certamente  Trivigiane* 
fa  Moneta,  io  ho  difficoltà  di  cred  re,  ch’eifa  Ma  affinchè  il  Pubblico  decider  pofla  ne  darò 
debba  annoverarli  fra  quelle  di  Trivigi;  im-  qui  il  difegno. 
perciocché  fe  olferviamo  le  Monete  tutte  Italia¬ 
ne  d  quei  tempi,  rileveremo  facilmente  l’ufo, 

Jo  flile,  e  il  Alterna  affatto  diverto  da  quello 
che  vegliamo  in  coteffa  Moneta  ;  come  può  ve¬ 
derli  nelle  tegnenti  Tavole  delle  Monete  di  Be¬ 
rengario.  Onde  fembrami  che  piuttoAo  riputar  fi 
debba  di  qualche  Vefcovo  oltramontano  ,  per 
«ffer  contienile  alle  Germaniche  .  Io  pertanto  ho 


(a)  Lettere  dì  Àpofiel»  Zent  Voi.  3.  lettera  1 1 1. 
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5,  lo  dinota  il  Paftorale  ,  che  al  fianco  della  teda  rozzifiimamente  vi  fi 
ravvifa.  Altre  limili  di  molto  ne  ho  vedute  in  Germania,  e  alcuna 
credo  di  tenerne  io  nella  mia  Raccolta  di  Monete  ;  ma  lenza  il  mo¬ 
nogramma  che  fia  nella  Tua  ,  il  quale  come  fi  abbia  a  fpiegare  ,  non 
gliel  faprei  accertare.  La  fua  interpretazione  non  mi  dilpiace  ,  e  può 
avvalorarli  con  le  tre  Croci ,  che  itan  l'opra  la  Chieluola  ,  o  fia  fabbri¬ 
ca  del  rovefcio,  alludente  al  nome  di  Tervifium  ,  o  Tarvijium  che  vo¬ 
gliano  dirlo.,,  Ciò  che  ivi  dice  quel  perito  Antiquario  del  tempo  dei 
Re  Caroli’? gin  non  dee  pigliarli  a  rigore,  ma  fi  può  riferire  comodamente 
alla  età  di  Berengario ,  di  prima  Vicario  ,  indi  SucceiTòr  di  efii  nel  Re¬ 
gno  d’Italia;  conciolfiaché  le  loro  Monete  eh’ erano  rarifiime  quando 
fcriveva  lo  Zeno,  ed  ora  in  buon  numero  fi  veggono,  tutt’ altro  ci  rap- 
prefentano  che  le  figure  imprelfe  nella  nofira  :  la  quale  inoltre  niente 
ha  di  ciò  che  preferì,  ile  Carlo  il  Calvo  nella  Legge  riferita  (a)  innanzi , 
dover  portare  i  denari  di  lui.  La  rozza  effigie  del  Vefcovo  col  Pafiorale , 
eh’  ella  dibifee  ,  indicar  puote  il  diritto  Ecclefiaftico  nella  noitra  Zecca  ; 
ed  il  Monogramma  ben  ragionevolmente  interpretarfi  TAR,  il  P  greco 
foftituito  al  R  latino  ivi  ravvifando  :  giacché  altri  monumenti  di  quell* 
età  ci  adì  curano  ,  che  fi  facevan  qui  talora  frinii  fcamb  amenti  ufando 
promifeuamente  colie  Latine  le  Greche  lettere  .  Ciò  fi  comprova  per  la 
Infcrizione  del  IX.  fecolo,  tuttavia  elìdente  nel  Villaggio  di  Mogliano 
cinque  miglia  da  Trivigi  dillante  (b)  ;  li  cui  caratteri  ,  falvo  due  Greci , 
fono  tutti  Latini:  ed  ancora  nelle  Romane  Lapide  fi  trovano  efempj  della 
mittura  de’ due  alfabeti  (c)  ,  come  parimente  ve  n’  hanno  de’  tempi  Loti- 
gobardi  .  Quanto  alle  tre  Croci  [opra  la  Chiefuola  o  fa  fabbrica  ,  non  bi fo¬ 
gna  ricorrere  all’  aliufione  del  n  mie  Tervifium  poco  felicemente  immagi¬ 
nata  ,  foltanto  dappoiché  la  v^Igar  Lmgua  fi  fece  adulta  e  nel  popolar 
ufo  alla  latina  qui  pure  fuccedette  .  Finalmente  le  tre  torri ,  o  fiano  fab¬ 
briche  in  che  dividefi  1*  edilìzio ,  figurano  quelle  la  Città  ,  come  anco 
apparire  in  altre  Monete  ho  altrove  olfervato  (d)  ;  e  le  tre  Croci  molto 
ben  lignificavano  1’  autorità  con  cui  erano  battuti  que’  danari  :  onde  aveffe 
ìa  Moneta  il  conio  del  Principe ,  e  del  Paefe  ,  dove  ella  fi  [pendeva  (e). 

Il  Monogramma  TAR.  che  Ila  in  altra  Monetina  creduta  Tr ivigiana, 
le  dà  qualche  ragione  di  effere  collocata  in  quello  luogo  ;  potendo  ella 
pure  giudicarfi  ufeita  dalla  Zecca  nollrale  ,  quando  ella  dipendeva  dal 
Vefcovo  ,  rapprefentato  forfè  in  quella  fella  ,  che  fi  vede  nel  diritto  de¬ 
lineata  in  profilo  :  tien  elfa  qualche  fomiglianza  colle  due  de’  Patriarchi 
Aquilejefi  polle  dal  Liruti  a*  numeri  iog.  e  104.  del  pari  che  con  più  al¬ 
tre  incife  nelle  Tavole  IV.  e  V.  del  F.  de’  Rubeis  (65)  •  La  nollra  è  di 

lega 

(a)  V.  Cap.  V.  $.  L,  te  di  quella  Zecca,  prodotte  nel  Tom.  II.  di 

( h )  V.  Memorie  per  fervrre  all*  Ifloria  Lette -  quella  Raccolta  ,  per  le  ragioni  che  fi  poflfono 
turici  T.  X.  Venez.  Der  il  Valvafenfe  1-757.  p.  «00.  vedere  alla  pag.  6-j.  70.  e  1  w  del  medefimo 

( c )  Ivi.  V.  Parrei  p.  mo.  &  feqq.  V.  Mar»  Tomo  •  Elfa  pure  efcludiamo  dalla  nollra  la- 

Pifauren.  CLXVII.  &  CCXI.  V.  Effemeridi  Let-  vola  ,  per  effere  d’indole  Tedefca,  come  non 
ter.  Roma  1774*  fol.  IX.  col.  69.  &c.  diflimula  il  N.  A. ,  e  ne  diamo  qui  il  difegno 

(d)  oflervaz.  foprx  un  Sigillo  &c.  Opufc.  rac-  per  il  fine  indicato  nella  Nota  precedente, 
colti  dal  P.  Calogierà  T-  XLVI1I.  p.  199.  e  fegg. 

(e)  Fr.  Sacchetti  citato  dalla  Crufca  V.  Co - 
nìo  5.  11. 

5)  Quefte  Monete ,  che  credevanfi  d’Aqui- 
leja,  furono  efclufe  dalle  Tavole  delle  Mone- 


ART.  IV. 

Sigilli  an¬ 
tichi  della 
Città  nojlra. 
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lega  baffi  (lima  e  fu  ritrovata  con  parecchie  altre  nella  Cada  ,  dove  ripa- 
fava  il  Corpo  del  B.  Arrigo  in  quella  Cattedrale;  non  rimonta  T  anti¬ 
chità  di  lei  ,  per  la  forma  e  maniera  fua  ,  fopra  il  fecolo  XIV.  :  anzi 
diffimulare  anche  non  fi  vuole  ,  mofirarfi  ella  d’ indole  Tedefca  fui  mo¬ 
dello  di  quelle  che  furono  prodotte  da  Crifiiano  Sclegelio  nella  iiluftra- 
ztone  de1  Nummi  degli  Abati  d'  Hirfcbfeld . 

L*  affinità  che  hanno  colle  Monete  i  Sigilli  ,  porge  a  me  opportuna 
occafione  di  ornarne  quello  trattato  con  due  Trivigiani  antichi  ;  maggior¬ 
mente  che  il  primo  di  elfi  conferma  quanto  fi  è  detto  dell’  edilìzio  rap- 
prefentato  nella  prefata  Moneta,  per  indicar  la  Città  cui  ella  riguarda¬ 
va  .  Che  portaffe  Trivigi  ab  antico  1*  imprefa  d’  una  Fabbrica  ,  o  sbozzo 
di  Città,  cui  anco  fcolpiva  nel  fuo  Sigillo,  la  citata  poc'anzi  Dijjerta- 
zi  one  da  me  prodotta  Tanno  1752  prova  chiaramente  ;  ma  il  Sigillo  ine¬ 
dito  ,  che  qui  prefento  ,  aggiugnerà  pefo  e  lume  alle  cofe  ivi  ferme  e 


fu  effo  ritrovato  addì  25  Giugno  del  1641  a  S.  Zenone,  villaggio  del 
Territorio  Trivigiano,  che  rifponde  in  prefente  alla  Podeltaria  di  Afolo; 
ed  io  ne  debbo  il  Difegno  alla  fornirla  gentilezza  del  foprallodato  Cano¬ 
nico  Teologo  di  Belluno  .  Ha  effo  una  Torre  a  tre  punte  nel  campo  , 
con  due  Aquile  ai  lati ,  e  T  epigrafe  all*  intorno  S.  VECLLLI .  FILI . 

DNI.  GERARDI.  D.  CAMINO,  ed  è  la  Torre  l’Arme  della  Città  di 
Trivigi  ;  non  già  quella  de’  potenti  Signori  da  Camino  ,  de’  quali  la  Infe- 
gna  ,  fempliciffima  ficcome  le  più  delle  antiche,  aveva  lo  Spaccato  d’Ar- 
gento  e  di  Nero  .  Ciò  tuttora  fi  vede  nella  Scoltura  fattane  fopra  la  ve¬ 
rnila  loro  Arca  marmorea  ,  mentovata  ne’  Commentarj  Memorabilium  Hi - 
fl  ori a  Tami fin  a  del  Burchelato  (a),  e  oggidì  pur  elìdente  in  S.  Francefilo , 
Chiefa  de’ Minori  Conventuali  di  quella  Città;  e  lo  conferma  il  Boni- 
faccio  nell’  Iftoria  Trivigiana  (b)  ,  dove  fcambia  peraltro  il  lìto  de’  colori , 
ed  aggiugne  ,  fenz’  allegarne  pruova  ,  che  in  premio  del  valore  da  fian¬ 
chino  (  o  piuttalto  Biaguino  )  Caminefe  dimoftrato  nella  fpedizione  di  Ter¬ 
ra-Santa  Tanno  1190  per  fegno  di  onore  avendo  meritata  la  fafeia ,  que¬ 
lla  egli  co’  fuoi  difendenti  portò  di  poi  nell’Arme  gentilizia  .  Ora  il  mo¬ 
tivo  di  affumer  la  Divifa  della  Città  in  luogo  della  Domeftica  dee  per 
Gerardo  e  pei  figliuoli  di  lui  effere  fiato  T  ufizio  di  Capitano  conferitogli 
da’ fuioi  Concittadini  J’ anno  1283,  e  la  cagione  di  caricarla  delle  due 

Aqui- 


(-*)  Pag.  3  4<S. 


(b)  Seconda  ediz.  pag.  M*» 
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Aq  uile  per  lo  già  menzionato  Ricciardo  figliuolo  di  lui  maggiore  ,  il  Vi-* 
cariato  Cefareo  ,  ch’egli  nel  1311  ottenne  a  vita  dall’ Imperadore  Arri¬ 
go  VII-,  mediante  1*  esborfo  di  16000 .  Fiorini  d’oro  :  del  qual  Ricciar¬ 
do  appunto  un’  Iftrumento  fcritto  il  dì  primo  di  Luglio  14 1 1  cita,  Ltt - 
tera t  figillatas  Sigillo  Com  munti  Ternifii  (a)  .  Succedette  nel  Vicariato  1’  an¬ 
no  1312  al  già  detto  Ricciardo  uccifo  il  fratello  di  lui  Guecello  per  pochi 
mefi  ,  dopo  i  quali ,  avendo  riprefo  vigore  i  Cittadini  opprelfi  ,  lo  diac¬ 
ciarono ,  e  nel  primiero  Stato  Comunale  fi  rimifero  .  Ciò  e  più  altre  co<? 
fie  raccontano  i  Trivigiani  della  Tirannide  efercitata  dai  Caminefi ,  per  giu- 
ftificare  la  rifoluzione,  che  aveano  prefa  di  privarli  del  governo,  nell’ 
Ambafceria  cui  desinarono  addì  4  Luglio  dell’anno  1313  al  predetto 
Augufto  Arrigo,  che  morendo  nel  fufieguente  Agofto  ,  li  liberò  dai  fa- 
ftidiofi  timori  e  gravi  anguftie  in  cui  le  minacele  di  lui  aveano  polii  li 
Popoli  della  Marca  Trivigùna  ,  e  diede  loro  comodo  di  raffermarli  nella 
Libertà  di  frefeo  ricuperata .  Succejfit  filli  (  così  la  Città  noftra  diceva 
nella  Inftruzione  (b)  ai  prefati  Ambafciatori  )  (  Ricciardo  )  frater  fuus 
Dns  Guecello  de  Camino  ,  qui  Cmes  Tamifii  tam  afflitto s  &  confrattos  de 
leni  filli  fubjecit  ,  licei  inni  tot ,  &  tenuit  captino r  ,  quoufque  Deut  per  fuam 
potentiam ,  mifericordiam  ab  ejut  Dominio  liberanit  &c.  Nel  breve  tem¬ 
po  adunque ,  in  cui  Guecello  tenne  in  Trivigi  ’l  Reggimento  a  nome 
di  Cefare ,  usò  anch’  egli  1*  Infegna  del  noftro  Comune  ,  aggiuntevi  le 
Aquile  Imperiali ,  conforme  appare  per  lo  Sigillo  qui  pubblicato. 

li  fecondo  dei  due  Sigilli ,  ch’io  accennava,  è  quello  che  ho  dato 
fuori  colle  Memorie  del  B,  Enrico ,  nella  Dijfert azione  fopra  S.  Liberale 


ivi  aggiunta  (c) .  Egli  è  un  Bollo  di  piombo,  che  dall*  una  parte  ha  la 
Figura  di  S*  Liberale  Protettor  della  Città  e  Diocefi  Trivigiana  ,  e  dall’ 
altra  1’  Infegna  che  da  più  fecoli  ne’  Sigilli ,  e  nelle  fue  Arme  ufa  Tri* 
vigi  ;  cioè  una  Croce  con  due  Stelle  ,  attorniata  dalle  parole  C.  ( Cìnitas ) 
TARVIXIV  M  .  :  ned  è  agevole  il  decidere  ficuramente  dell’età,  che  gli 
fi  convenga  ;  giacché  la  Croce  colle  due  Stelle  in  un  Sigillo ,  e  la  Torre 
triplice  in  altro  ad  un  tempo  medefimo  dal  noftro  Comune  fi  effigiava  . 
In  fatti  due  Sigilli  d’impronta  diverfa  ebbe  Trivigi  a  un  tratto,  coll’uno 
che  appellavano  Sigillum  marmivi  (d)  o  femplicemente  Sigillum  Communi s 
Tamifii ,  dov’  erano  le  tre  Torri ,  fi  autenticavano  i  Decreti  del  Pode- 
ftà  ( e )  del  Vicario  Imperiale  (  f)  o  di  altro  fupremo  Rettore  o  Confi¬ 
glio  della  Città  finché  durò  la  Signoria  degli  Scaligeri  ;  i’  altro  agli  An- 
T.  X.  N  zia* 


(a)  Membrana  in  Tabular.  Com.  Tarvìfii . 

(b)  Membran .  Coti.  Re  format.  An.  1313.  fol» 
34.  in  Tabul.  Com.  Tarvìfii . 

(r)  P.  I.  pag.  in. 

(d)  1515.  Maji  &  i.  Nov.  ex  Membra - 
flit  in  Tabul.  C»m.  Tarv .  V.  Statut.  Tarvifi 


Lib.  III.  tradì.  Vili.  rubr.  XXII. 

(e)  1330.  4.  Martii  »  ex  Membrana  in  eod. 
Tab.  V.  Opufcul.  Tom.  48.  pag.  toi. 

(/)  1311.  1.  Julii .  V.  il  cit.  Opufcnlo  nella 
Raccolta  Caloger.  Tom.  48. 
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ziani  apparteneva  :  e  quefto  medefimo  in  prefente  ufano  i  Provveditori 
noftri ,  detti  anco  Anziani ,  nel  quale  fta  impreca  la  Croce  bianca  colle 
due  Stelle  in  campo  rollo .  Nè  {blamente  appreso  di  noi  furono  in  pra¬ 
tica  i  due  Sigilli  per  impedir  le  frodi ,  ed  a  maggior  autenticazione  degli 
Atti  Pubblici,  ma,  quanto  io  eftimo,  anco  altre  Città  dell’  Italia  :  onde 
una  legalità  di  Notajo  fiorentino  ( a )  fatta  Tanno  1374  nel  dì  ultimo  di 
Maggio  fi  nota  ch’era  munita  del  Sigillo  in  cera  viridi ,  habente  quandam 
imaginem  ,  que  dicitur  Hercules  ,  cnm  bis  Utteris  circum  fcriptis  ,  videlicet 
Sigillum  Florentinorum ,  &  quodam  alio  Sigillo  parvo  in  forma  Ziyi .  Eller 
doveva  del  Magiftrato  Civico  il  Sigillo,  che  avea  la  figura  del  Giglio;  e 
del  Comune  T  altro  ,  cui  appunto  menziona  Gio:  Villani  ( b )  fcrivendo 
5,  che  il  Podeftà  Meffere  Carlo  d’Amelia...  la  notte  di  Santo  Giovanni 
5,  di  Giugno  furtivamente  fi  fuggì...,  &  per  riahaver  pace  e  danari  dal 
,,  Comune  ,  fe  ne  portò  il  Sugello  dell’  ercule  del  Comune  di  Firen- 
,,  ze  &c.  „  Pertanto  il  Sigillo  ,  eh’  io  quà  riporto ,  quantunque  fi  debba 
tenere  antica  la  pratica  dij  apporre  nella  divifa  della  Repubblica  Trivi- 
giana  la  figura  della  Croce  con  due  Stelle  ,  parmi  nel  fuo  lavoro  accen¬ 
nare  il  fecolo  XIV.  ,  e  i  tempi  della  Signoria  de’  Viniziani  ;  proprio  de* 
quali  fembra  il  coftume  di  adoperare  sì  fatti  piombi  per  Sigilli  :  poiché 
la  Città  noftra  e  le  altre  circonvicine  ufavangli  per  avventura  di  cera , 
Jacopo  Gradenigo  Podeftà  di  Padova  Tanno  1392  fervivafi  del  piombo, 
che  T  Ab.  Brunacci  pofe  in  fronte  al  fuo  Libro  fopra  le  Carte  di  S.  Giu- 
ftina  ;  ed  era  con  altro  fimile  appefo  per  bollo  d’  un  Libro  di  Acci  pub¬ 
blici  ,  avendo  la  Croce  fur  una  faccia  ,  e  full’  altra  T Arma  de’  Gradenighi  ; 
conforme  teftifica  il  medefimo  Brunacci  in  certo  fuo  Difcorfo  MsÓ.  intor¬ 
no  a  così  fatti  Sigilli  :  di  Lui  ,  e  del  noto  Letterato  Viniziano  Girolamo- 
Francefco  Zannetti  due  Opufcoli  eruditi  ,  che  illuftrano  quefto  punto  de* 
Sigilli  Plumbei,  furono  anco  ftampati  nel  Tom.  XLV.  della  Raccolta  Ca- 
logeriana .  Nondimeno  che  ancor  Lucca  &  altre  Repubbliche  Italiane  ov¬ 
vero  Signori  fino  dell’anno  1064  fi  valeftero  del  Sigillo  di  Piombo,  ap¬ 
pare  per  le  cole  riferite  negli  Annali  Muratoriani  ( c )  ;  antichiftìmo  elTere 
inoltre  T  ufo  di  tali  Sugelli  ci  afficura  quello  di  M.  Aurelio  già  poftedu- 
to  da  Monfig.  Trivifano ,  di  cui  favella  il  Montfaucon  nel  Diario  Italico . 
Un  Sigillo  qui  abbiamo  pure  colla  effigie  di  S.  Liberale  in  piedi  (  ma  di 
lavoro  indicante  il  fecolo  XVI  ,  comechè  forfè  ricavato  da  efemplare 
vetufto  )  che  tiene  la  Bandiera  elevata  nella  mano  delira  ,  e  nella  finiftra 
uno  Scudo  appoggiato  al  fuolo  di  figura  ovale  ,  dov’  è  imprefta  l’Arma 
della  Città  ;  e  porta  la  feguente  inflizione  che  giragli  all’  intorno  ,  SI- 
GILLVM  COLLEGII  1VRISTARVM  CIVITATIS  TARVISII:  fervi  un 
tempo  fteffio  ad  autenticare  gli  Atti  Pubblici  dell’ infigne  antichiftìmo  Col¬ 
legio  de’  Giudici  o  Giureconfulti  Trivigiani  ;  ora  unito  a  quello  de’  'Medici 
Affici .  Ancora  i  noftri  Veicovi  nel  fecolo  XV.  folevano  adornare  i  loro 
Sigilli  colle  Immagini  de’ Santi  proprj  di  quella  Chiefa ,  e  particolarmen¬ 
te  di  S.  Liberale;  uno  de’ quali  grande  ovale  imprefto  in  cera  rolla  io 
tengo,  che  molto  raftòmiglia  a  quelli  dell’ Arcivefcovo  Bartolommeo  Za- 

ba- 

(<*)  Memhran.  74»  3 x.  Maji.  in  Tabul. 

Com.  Tarv. 


(b)  Lib.VIII.  C.  95.  B.  RR.  Ital.  Scr,  T,  XIII. 
(f)  An.  1054.  Tom.  VI» 
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larvila  (a)  ,  di  Antonio  Capi  lupi  Veficovo  di  Monte  Corvino  ,  di  Tietro  da 
Fiorenza  Cardinale  Vefcovo  di  Porto;  e  di  altr’  illuftrati  dal  Manni.  Ap¬ 
partenne  a  Marco  Barbo  ,  che  reggè  la  Trivigiana  Chiefa  dell’anno  145^ 
fino  al  1465  in  cui  ebbe  fuccettòre  il  celebre  Teodoro  Lelio  ,  ellèndo  e<dj 
fiato  promottò  al  Patriarcato  di  Aquileja .  Il  menzionato  di  lui  Sigillo 'è 
divifo  in  tre  nicchie  V  una  fovrappofi’  ali’  altra  ,  nella  fuperiore  lì  vede 
l’Angelo  che  annuncia  la  S.  Vergine  ;  nella  feconda  S.  Pietro  alla  dritta, 
e  $.  Liberale  alla  finiitra  ,*  nella  più  bada  finalmente  due  Scudetti  coll’ 
Arma  di  elfo  Prelato  raddoppiata  e  1*  effìgie  di  lui  Pontificalmente  vedi¬ 
lo  a  quelle  intermedia  :  dell’  epigrafe  fcrittav’  in  giro  fi  leggono  le  fe- 
guenti  lettere  ,  mancandocene  alcune  ,  dov’  è  rotta  la  cera  ,  le  ouali  per 
altro  facilmente  fi  fupplifcono.  .  S.  MARCI  ®  BARBI  ^  Eprfcopt  Tur - 
V1XINI  $  , 

Giacché  poi  a  quello  non  inutile  nè  difadatto  Epifodio  fi  è  dato  da 
me  principio  col  produrre  un  vecchio  Sigillo  della  chiarilfima  famiglia 
Trivigiana  de’  Signori  da  Camino ,  piacemi  di  concluderlo  ,  pubblican¬ 
done  altro  pure  antico  ,  fpettante  alla  non  meno  illufire  Schiatta  de’  Con¬ 
ti  di  Collalto  ,  appellati  ancora  nelle  vetufte  Carte  Conti  di  Trivigi  dal 
Signorile  Grado  cui  eglino  qui  efercitarono  innanzi  che  quella  Città 
colle  altre  della  Lega  di  Lombardia  nel  fecolo  XV.  fi  rilevafle  al  pri¬ 
mitivo  fiato  Repubblicano .  Pregevole  molto  fi  dee  riconofcere  quello 
Sigillo,  ficcome  incifo  dell’anno  130$  ed  inedito,  che  ravviva  oltracciò 
la  memoria  di  Perlonaggio  celebratifiìmo  nelle  Storie  nollrali  ( b )  e  bene¬ 
merito  della  Patria  ,  per  difefa  della  cui  onoranza  e  libertà  generofamcn- 
te  fi  adoperò  egli  fempre  colla  perfona  e  coll’ avere,  mattìme  nelle  in- 
fidiofe  guerre,  onde  fu  elfa  travagliata  dal  Cordi  Gorizia  ,  da’  Caminefi , 
e  da  Cangrande  dalla  Scala .  Il  nome  di  lui  doppiamente  fi  gnano  le  let¬ 
tere  ,  delia  forma  dinominata  gotica,  efprefie  nell’area  e  nel  contorno 
del  Sigillo  ;  il  cui  mezzo  fi  occupa  da  uno  Scudo  inquartato  d’  argento 
e  di  azzurro,  quale  ufano  eziandio  in  prefente  i  Nobilitimi  Defcendenti 
fuoi:  cioè  le  parole  RAMBALDVS  COMES  TARV1S.  MARCHIO  AN¬ 
CONA!  che  vi  fi  leggono  divife  ne’  quattro  angoli  ,  e  le  lettere  R.  C.  T. 
M.  A.  fparfe  nel  campo  ,  che  fono  le  iniziali  della  leggenda  medefima  . 
La  mano ,  che  fi  vede  ne’  quattro  lati  del  Sigillo ,  è  fiata  creduta  l’Arme 
della  Città  d’Ancona  e  della  Marca  Anconitana .  Ma  il  Saraceni  nell  Ifto- 
ria  d’Ancona  dice  che  l’Arme  di  lei  è  un’  Uomo  armato  fedente  fur  un 
Cavallo  pollo  in  atto  di  correre  ;  pajono  però  quelle  mani  così  difpofte 
indicar  le  iniziali  del  nome  del  Conte,  ovvero  1’ autorità  di  cui  lo  in¬ 
vettiva  la  Carica  defiinatagli .  S’ indica  in  ella  leggenda  il  Titolo  ed  il 
Governo  della  Marca  di  Ancona ,  co’  quali  onorar  fi  volle  quell’  infigne 
fuo  Compatriota  dal  Santo  Trivigiana  Pontefice  Benedetto  XI,  Dell’  filetta 
dignità  furono  inveititi  altri  preclari  Signori ,  e  fra  gli  altri  lungamente 
i  Principi  Efienfì  (c)  ;  ma  il  precettore  fuo  immediato  ettere  fiato  Pietro 
Gaetani  Nipote  di  Bonifaccio  Vili,  ne  infegna  1’  eruditismo  Monfig.  Ga- 
TX.  N  2  ra im- 

tA  Sigilli  &c.  Tom.  IT*  pag.  41,  Sigillo  V.  ( c )  Muratori  nelle  Antichità  Ejìerjì  P.  K 

Sig.  Vili.  Tom.  III.  Sig.  V.  &c.  &  Antiq.  Iteti .  Dilfert.  VI. 

(h)  Bonifaccio  Ift.  Trivig.  RR ,  hai.  Script . 

Monument .  B.  Henrici  &c. 
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ART.  V. 

Monete 
th  ’  ebbero 
qui  corfo 
dall'  Vili, 
al  IX,  fe- 
colo  « 


arampi  (a);  cui  ancora  dobbiamo  la  notizia  precifa  del  Diploma,  col  quale 
nel  dì  i.  Dicembre  dell*  anno  1303.  Benedetto  XI.  conttituì  Rettore  della 
Marca  Anconitana  elfo  Rambaldo  di  Trivigi  „  che  tenne  quell1  ufizio  auto- 
revole  fino  all1  anno  1307  quando  Clemente  V.  gli  dettino  fuccelfore  il 
5,  proprio  iuo  Nipote  Bernardo  del  Gotto ,,  (b)  ,  Nè  a  governar  fblamente 
la  Marca  di  Ancona  il  dettino  il  Santo  Padre  ,  ma  lo  elette  nel  giorno 
Retto  a  Reggitore  della  Muffa  Trabarta ,  della  Terra  di  S.  Agata  ,  e  della 
Citta  e  Contado  di  Urbino  ;  ed  inoltre  a  lui  fcritfe  poco  dopo  per  affari 
delie  Città  di  Afcoli ,  e  di  Camerino  ( c )  ,  ficcome  per  altre  cofe  ancora 
ai  23  di  Marzo  del  futteguente  anno  1304,  delle  quali  particolarità,  let^ 
te  negli  autentici  Regittri  de1  Brevi  Pontifici  dai  dotto  Sig.  Ab.  Gaetano 
Marini  Prefetto  degnittimo  dell’Archivio  Vaticano,  ed  a  me  con  fomma 
cortefia  comunicate,  mi  compiaccio  di  poter  qui  far  un  cenno,  onde 
illuttrar  via  più  la  memoria  di  quello  ex  infignibus  Tar^ijìnìs  illuftris  Mi¬ 
liti*  ,  che  per  teftimonianza  di  Albertino  Muffato  (d)  celebre  contempo¬ 
raneo  Iftorico  inter  Marchia  Jìngulares  eo  tempore  <virtute ,  moribus  &  prò- 
bitatis  integritate  pollebat .  Ciò  ferve  pure  a  corregger  e  fupplire  Littoria 
Trivigiana  di  Gio:  Bonifaccio,  in  quanto  ella  narra  nell’anno  1304  aver 
il  Beato  Pontefice  al  nottro  Conte  Rambaldo  conceduto  non  altro  che 
il  titolo  di  Marchefe  d'Ancona;  e  pienamente  giuftifica  ed  illuftra  la  leg¬ 
genda  del  Sigillo  ,  che  pubblichiamo  :  di  cui  ferbafi  1’  originale  nel  Mu* 
feo  di  S.  E.  il  Sig.  Co:  Giacomo  Maflìmiliano  di  Cobalto  e  di  S.  Salva¬ 
tore  ,  Patrizio  Veneto . 


Uopo  è  dichiarare  in  prefente  quali  Monete  avellerò  qui  corfo  sì 
nell’  ottavo  fecolo  ,  come  ne*  futteguenti  ,*  ed  in  quanto  al  primo  negl’ 
Ittrumenti  da  noi  portati  al  Capo  IV.  fi  menzionano  i  Soldi  d’  oro  coi 
Tremtfjt  ovvero  terzi  de’  prefati  foldi  ;  L  importar  de’  quali  abbiamo  ivi 
definito  :  altre  inferiori  Monete  doveano  inoltre  adoperarli  nel  minuto 
commercio;  ma  delle  poche  carte  fcritte  in  quegli  ofcuri  tempi  le  po- 
chittime  a  noi  pervenute  non  cen  hanno  ferbata  memoria .  Bensì  al  finire 
di  quella  età  i  molti  denari ,  che  ci  reftano  battuti  nella  Zecca  Trivigiana 

fot- 


(a)  Memorie  della  g,  Chiara ,  Dilfert.  XII. 
pag.  345.  Nota  (6). 

(b)  V.  Compagnpni  .  Reggia  V leena  L?b.  IV. 
pag.  161.  e  iegg. 

(c)  Il  Breve  per  Camerino  fu  pubblicato 
‘iai  Can.  Turchi  de  Epife .  Carnet*  ed  Appen. 


N.  LXV.  V.  pag.  143.  de!  medefimo  Libro  ; 
e  Monf.  Compagnoni  Reg,  Picena  P.  I.  lib.  I* 
pag.  17. 

(d)  De  Gelile  Italie,  I.  Vili-  col,  6%6. 

RR.  ltal,  T.  X. 
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fotto  i  Re  Franchi ,  ne  danno  a  conofcere  la  Moneta  ufuale  cF  argento  al¬ 
lora  corrente  in  quella  Città  ;  del  cui  pelo  e  valore ,  non  meno  che  del 
fuo  ragguaglio  alF  oro  ,  nel  precedente  Capitolo  fi  è  largamente  ragio¬ 
nato  . 

Nel  IX.  fecolo  unica  ritrovo  la  infigne  Carta  del  Tatto  fra  F  Impe¬ 
ratore  Lotario  I.  ed  i  Signori  Viniziani  raffermato  F  anno  840  ,  la  quale 
ci  additi  Monete  autorizzate  qui  allora  dalle  Leggi ,  e  comunemente  ri¬ 
cevute  j  cioè  i  Soldi  d’  oro  che  j  noitri  TarDÌJtanenJt  cogli  altri  Popoli  di 
quelle  contrade  ,  non  meno  che  i  Vetietici  loro  circonvicini ,  pagar  do» 
veano,  lecondo  i  cafi ,  e  le  circollanze  quivi  efpreffe  .  Vi  fi  accennano 
ancora  quelli  che  appellavano  Maticofos  aureos ,  per  i  quali  eftimavafi  fra 
gli  abitatori  della  Terraferma  il  valor  delle  cofe ,  onde  fufcitata  fi  folle 
controverfia  ;  e  relativamente  fi  prefcriveva  il  numero  dei  teitimonj  giu¬ 
rati  che  doveanfi  produrre  :  come  per  libras  Veneticorum  le  mifuravano  fra 
i  dimoranti  negli  Eiluarj .  Cofa  fodero  i  Soldi  d' oro  ,  elfendofi  veduto  , 
retta  che  i  Soldi  Mancofi  ora  fi  conofcano  ;  ciò  agevoleranno  F  erudite 
ricerche  de*  Maurini ,  del  Muratori,  del  Co:  Carli ,  e  dello  Zannetti  (a) , 
le  quali  potranno  leggere  i  curiofi  (66)  :  a  me  giullo  i  principi  davanti 
Inabiliti  fembra  evidente ,  che  fotto  quel  nome  sJ  intendere  una  fpezie  di 
Soldi  d'  oro  ,  mancanti  nella  quarta  parte  del  pefo  ,  cui  avevano  gli  ordi¬ 
nar]  calculati  a  fettantadue  per  libbra  .  Le  due  terze  parti  del  Soldo  efti- 
jnò  veramente  il  Conte  Carli  (b)  che  fodero  dette  mancofus ,  e  credette 
di  aver  in  quefia  ignota  <voce  difcoperta  la  fola  dwijìone  del  foldo  che  ci 
firn  anemia  da  conofcere;  „  imperocché  ,  fcriv*  egli ,  la  metà  era  Scmijfis ,  la 
terza  parte  Tremi ffis  o  Triens ,  la  quarta  Tetartaron ,  e  le  due  terze  parti 

,,  Man - 


(a)  Ad  Cangii  Glofs.  V.  Mancufa.  Murat» 
JOijfcrt.  XXVIII.  To.  II.  col.  791.  Carli  To.  I. 
pag.  ni.  e  179.  Tom.  II.  pag.  109*  e  fegg. 
Zannetti  Annotaz.  al  Patto  di  Lotario.  V.Ca- 
logierà  N.  R.  Tom.  XII.  pag.  498. 

(^)  Tom.  II#  pag.  118. 

(66)  I  pafiì  degli  Autori  qui  allegati  fi  pof- 
fono  vedere  ne!  Tom .  II.  pag.  371  e  feg.  dove 
ho  trattato  diftufamente  di  quefia  Moneta.  Qui 
pertanto  foggiugnerò  (blamente ,  che  il  Signor 
Co:  Carli  nella  riftampa  delle  Tue  Opere  T.  III. 
riproducendo  il  fuo  articolo  muta  foltanto  do¬ 
ve  tratta  del  fuo  valore,  cosi  fcrivendo  alla 
pag.  189.  ,,  Non  vi  farà  queftione  che  i  dena- 
,,  ri  d’  Italia  fodero  dell’  ifiefio  pefo  e  qualità 
di  quelli  di  Francia  dopo  quanto  dimoftra- 
»,  remo  noi  nella  Dilfert.  che  fegue.  E  perchè 
,,  fi  dimoftrerà  egualmente,  che  il  denaro  di 
,,  codefii  tempi  aveva  d’ intrinfeco  argento  fine 
3,  gr.  18  e  f  (V.  f opra  la  Mota  (60)  )  cosi  i 
»,  denari  30 ,  prezzo  del  Mancofo  ,  avranno 
»,  dato  860.  Siccome  poi  la  proporzione  d’  al 
„  lora ,  come  vedremo ,  fra  oro,  e  argento  era 
,,  come  uno  a  dieci  ,  o  pure,  come  uno  a  die- 
9,  ci  e  mezzo  (  T.  dianzi  alla  pag.  68);  cosi 
„  il  Mancofo  verrebbe  a  grani  d’  oro  80  §  cir- 
,,  ca.  Dato  vero  un  tal  computo,  il  Mancofo 
9,  veniva  ad  edere  quafi  la  metà  del  foldo 
„  d’  oro  a’  tempi  di  Carlo  Magno  .  Impercioc- 
5,  che  provato  da  noi  il  pefo  della  libbra  di 


„  cotefti  tempi  (  V.  la  Nota  (63)  ) ,  e  provato 
„  pure  ,  che  71  foldi  d’  oro  entravano  allora 
,,  in  detta  libbra  (  V  effettive  Monete  però  dei  Lon¬ 
gobardi  ci  moftrano  che  ne  entravano  piit  in  nu - 
,,  mero  per  ejfere  affai  piti  leggieri  delle  lmpe- 
,,  riali),  ne  viene  che  il  foldo  d’  oro  di  Carlo 
,,  Magno  (  dove  fono  i  foldi  d’  oro  di  Carlo  Ma¬ 
li  gnoì)  pefafie  all’  incirca  gr.  13®  |,  che  vuol 

,,  dire  quafi  il  doppio  del  Mancofo,,.  Di  pid 
dove  parla  dell’ etimologia  della  voce  Mancofo 
alla  pag.  187  vi  fa  la  feguente  nota  .  „  11  s;g* 
,,  Guido  Antonio  Zanetti  nel  T.  II.  della  fila 
3,  Raccolta  ,  ove  parla  delle  Monete  di  Faenza 
,,  pag.  373  porta  tutto  intero  quello  articolo 
5,  parlando  dei  Mancofi;  ma  (  pag.  378)  con- 
,,  chiude  (  cb’  egli  è  affai  verìjimile  )  che  folfe- 
„  ro  così  denominati  perchè  manu  cufi ,  cioè 
,,  coniati  a  mano  ,  come  i  Zecchini  Veneti ,  piut- 
,,  toflo  ,  che  per  e[fere  mancanti  ,  cioè  di  minor 
1,  pcf°  1  e  di  minor  bontà  degli  antecedenti  foldi , 
,,  perchè  la  voce  mancante  per  ifpiegare  diminu- 
,,  zione  a  que’  tempi  non  era  in  ufo  .  (  Che  che 
,,  ne  fia  )  &c.  Quello  vuol  dire  che  le  fuddet- 
,,  te  ragioni  non  ballarono  a  perfuaderlo  .  Pu- 
,,  re  doveva  ricordarli,  che  tuttavia  in  Napoli , 
,,  dove  Monete  d’  oro  vi  fono  ,  una  di  Carli- 
,,  ni  60  ,  ed  un’  altra  di  Carlini  40  ;  la  prima 
delle  quali  fi  denomina  Oncia  ,  e  la  fecon- 
,,  da ,  cn  è  due  terzi  di  quella ,  fi  chiama 
„  Mancanza  « 
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3,  Mancofus ,,  :  ma  un’  altra  di<vifione  del  Soldo  qui  tuttavia  fi  defidera  t 
cioè  le  tre  delle  quattro  parti ,  eh*  edere  il  Mancofus  io  deduco  dalle  lidie 
di  lui  premette  (67).  I.  Afferma  egli  che  i  Soldi  appellati  Mancofi ,  quafi 
mancanti ,  fodero  Monete  d’  oro  del  bado  Impero  calanti  dal  gtufto  pefo 
del  Soldo .  II.  Allega  certi  documenti  {a) ,  per  i  quali  appare,  che  „Man - 
„  cuca  ejl  pondus  duorum  folidorum  fex  denariorum  ,  cioè  del  valore  di  da- 
,,  nari  XXX.  d’argento,,.  III.  Accorda  „  non  edere  quidione  che  i  de- 
„  nari  d’ Italia  fodero  dello  fteffo  pefo  ,  e  qualità  di  quelli  di  Francia  ,,  - 
IV,  Dice  già  „  provato  che  72  Soldi  entravano  anche  allora  in  una  Lib- 
„  lira  d'  oro ,,  :  le  quali  cofe  concedute,  viene  per  confeguenza  legittima 
che  il  Mancofo  avente  30  denari  d’  argento  uguagliali^  tre  parti  del  falda 
d'  oro  il  quale  contenevane  40  dell’  idelfa  ragione  ;  il  pefo  però  di  tali 
Mancofi  elfer  dovea  di  carati  15:3!  giacché  n  :  r  abbiam  dimoltrato  che 
ne  co  riprendeva  ogni  Soldo  d’  oro  .  A  fei  Mancofi  nel  Patto  Lotariano 
fi  fa  corrifpondere  Libram  Veneticorum  ,  per  una  quidione  di  fei  Mancofi 
preferivendofi  un  tejhmonio  ,  ed  uno  parimente  fe  la  quidione  importava 
una  lira  ;  onde  lo  Zannetti  giudamente  inferi fee  che  un  Mancofo  folle  la 
fefla  parte  dell’  antichijfima  Lira  Veneta  :  „  fe  dunque  la  nodra  lira  ,  ei 
„  continua  ,  fuppongafi  compoda  di  dodici  foldi  ,  fi  verrà  a  confermare 
,,  da  un  canto  quello  che  leggefi  nel  Ducange  fulla  fede  di  un’  antico 
3,  Scrittore,  che  Mancuca  ed  pondus  duorum  folidorum ;  e  dall’ altro  che  la 
3,  nodra  antichiffima  Lira  Veneticorum  (  folfe  )  compoda  di  dodici  foldi  , 
„  poiché  fei  Mancofi  ad  una  Lira  fi  contrappongono  ,, .  Senonchè  qual 
motivo  abbiam  noi  di  fupporre  la  lira  compofla  di  dodici  foldi ,  e  non  di 
Denti  ?  l’autorità  dell’allegato  Scrittor  antico  niente  qui  conferfce  ,  poi¬ 
ché  non  il  pefo  di  due  (oidi  fidamente ,  ma  pondus  duorum  folidorum  Ò* 
fex  denariorum  alfegna  egli  alla  Mancufa ,  cioè  30  denari  ;  e  così  nel  Do¬ 
cumento  di  Verona,  citato  dal  Co;  Carli ,  20  Mancofi  vengono  valutati  a 
50  Soldi  d  argento  .  Laddove  nella  lira  Viniziana  di  venti  ioidi,  quale  io 
credo  fi  a  data  fempre  computata,  contenendofi  240  denari,  fe  in  fei  Man¬ 
cofi  quelli  vengano  feompartiti  ,  ne  rifulteranno  40  denari  per  cadauno  ; 
eh’  è  il  valor  dell*  intero  foldo  d’  oro  ;  il  quale  ancorché  fi  folte  diminui¬ 
to  d’  un  quarto  nelle  Monete  reali ,  quanto  allo  dimare  i  litigi  ,  a  fine 
di  determinarne  il  numero  de’  giuratori  ordinati  dalle  Leggi  ,  quella  di¬ 
minuzione  ,  ficcome  non  rilevante,  potea  trafeurarfi  .  Quantunque  a  cre¬ 
dere  che  una  lira  Veneta  efattamente  rifpondelfe  a  un  Soldo  Mancofo  quan¬ 
do  fi  dipulò  quel  folenne  Patto;  ne  induca  il  ragguaglio  delle  Monete 
Venete  colle  Veronefi ,  o  fiano  Franco-italiche  ,  le  quali  furono  di  quelle, 

alme- 


(67)  Io  non  mi  so  indurre  a  credere  che 
il  Manc'fo  folfe  una  Reale  divifìone  del  Soldo 
d' oro  ;  ma  bensì ,  per  le  ragioni  addotte  nel 
Tom.  II.  p*7.  378,  r  ho  creduto  fempre  il  me- 
de  fi 'no  Soldo  d’oro,  ma  diminuito,  come  lo 
dimostrano  1*  effettive  Monete  di  que’  tempi  . 
Se  oltre  il  Mancofo*  creduto  le  due  terze,  o  le 
tre  quarte  parti  del  Soldo  d'oro ,  fi  folfe  coniato 
anche  il  Soldo  intero  ,  allora  potrebbe  fulfiftere 
una  tale  divifìone;  anzi  perii  contrario  abbia¬ 
mo  dai  documenti  che  a  quelle  Monete  fi  dà  il 


nome  di  Soldo  ,  ma  con  1’  aggiunta  Mancofo .  In 
fatti  ficcome  i  nofiri  Paoli ,  per  efempio ,  benché 
diminuiti  da  quelli  di  prima,  non  fono  frazio¬ 
ni  o  divifioni  reali  degli  antichi  Paoli;  così 
ancora  fi  può  credere  che  avvemffe  900  anni  fa 
intorno  ai  Soldi  Mancofi  .  Che  poi  i  detti  Man¬ 
enti  corrifpondano  nell’ intrinfeco  a  tre  quarti 
del  Soldo  d’oro,  in  ciò  convengo  ,  ma  il  cafo 
è  diverfo  . 

(*’)  Tom.  II.  pag.  156,  e  fegg. 
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almeno  in  qualche  tempo  (a) ,  in  guifa  più  forti  che  „  i  Soldi  Vero- 
„  mefi  ( b )  hanno  importato  giuiiamenre  16  denari  de*  Piccoli  Veneti  per 
„  cadauno,,.  Attefochè  in  tale  computo  li  240  denari  coftituenti  la  lira 
Veneta  equivalevano  precifamente  ai  danari  180  Veronefi  o  Franco  italici 
de’  6  Manco  fi  valutati  30  denari  per  cadauno  :  e  quella  relazione  de’  Man - 
cofi  a’  denari  Veneti  e  Veronefi  accrefce  anco  gl’  indizj ,  che  nelle  Zecche 
noftrali  o  galliche  folfer  eglino  Campati .  Altri  opinò  in  vero  (c)  che  lì 
conialfero  in  Coftantinopoli ,  perchè  di  Tributo  ,  che  gl’  ìfirtani  ,  fignoreg- 
giati  da’  Greci  ,  in  Palatio  portabant  ;  ma  nelle  Regie  Camere  Tempre  fi 
ricevettero  le  Monete  nobili  d1  ogni  Paefe  per  1*  intrinfeco  valore  :  multe 
poi  e  contribuzioni  ergevano  i  Re  d’  Inghilterra  ,  di  Spagna  ,  di  Francia , 
di  Germania  ( d ) ,  e  d’ Italia  in  tale  Moneta  ,  nelle  Carte  italiane  frequen¬ 
temente  ricordata  .  Il  Muratori  nota  (e)  in  italici s  Chartis  ingentem  copiam 
Mancuforum  prò  poena  fiatili ,  e  foggiugne  quod  fieri  non  facile  folebat 
quum  de  auro  fermo  erat  ;  reca  indi  gli  efempj  di  tali  pene  impofte  fino 
di  30000  Mancofi  d  oro  ,  e  conchiude,  tantam  indtcere  multam ,  minime 
mos  veterum  fuit  ,  quifnam  illam  qu&fo  folviffet  ?  Parici  fané ,  ne  ipfi 
quidem  opulentiffimi .  Qfare  vitiatum  locum  opinor .  E'  per  altro  indubita¬ 
bile  che  malfime  ne’ Regi  e  Cefarei  Diplomi  cotali  non  pagabili  multe  (  f ) 
frequentemente  s*  incontrano  ;  perchè  poi  s’ imponelfero ,  o  in  qual  modo 
non  reiU  fiero  inofficiofe  ,  altrove  ho  fpiegato  :  qui  noterò,  che  la  pena 
di  30000  Mancofi  d*  oro ,  computandone  96  nell’antica  libbra,  della  odier¬ 
na  più  lieve,  il  valor  di  3112  libbre  d’oro  uguagliava;  eppure  ne’ Di¬ 
plomi  medefimi  veggiamo  intimarli  a  chi  ne  violatfe  il  tenore  (g)  auri 
obtimi  librar  mille  fciat  fe  compofiturum .  Porrò  fine  al  ragionar  de’  Mani¬ 
co fi ,  indicando  un  mio  fofpetto ,  che  debbe  correggerfi  il  Tetto  della 
Carta  Concordienfe  (h)  dove  il  Vefcovo  Germino  accorda  co’  trafficanti  ed 
abitatori,  eh’ edificarono  Portogruaro  Tanno  1139  o  1140  (  fupponendofii 
nell’ Originale  notata  la  Ind  z.  III.  non  la  feconda ,  come  porta  la  ftampa  ) 
ut .  . .  per  unumquemque  annum ,  &  per  unumquemque  Mafiarium  Negotiatom 
rem  in  pr  e  ditto  Por  tu  habit  antem  perfolvat  verdonem  unum  argenti ,  &  re - 
pletim  homtnes  ibi  habitantes  perfolvant  quatuor  Marcutios  Veneticorum  De~ 
nariorum  &c.  I  Marciteci  di  Danari  Veneti  altrove  non  fi  nominano  ,  e  dif¬ 
ficilmente  può  crederli  che  non  follerò  diverfi  dai  Danari  Piccoli  di  Ve¬ 
nezia  ,  cioè  Marchetti  (  ;  )  i  quali  non  fi  videro  che  due  fecoli  dopo  (k)  ; 
ed  ettendo  i  Danari  Veneti  molto  maggiori  de*  Marchetti  o  Danari  Piccoli  y 
con  efpreflìone  molto  impropria  farebbonfi  detti  Marcutii  Denariorum  Ve¬ 
neticorum  ,  come  ben  dicevanfi  Libra  Denariorum  Veneticorum  :  oltreché 
molto  fcarfa  ricognizione  gli  Uomini  di  Portogruaro  in  comune  o  in 
pieno,  repletim ,  avrebbono  contribuita,  fe  pagando  ciafcuna  famiglia  di 
negozianti  un  verdone ,  avelie  la  Comunità  di  tutti  gli  abitanti  dato  non 

più 

(*)  V.  Brunac.  de  R.  Kum,  Patav .  pag.  15*  (f)  Itah  Scic .  Tom-  V.  ex  autographis  Di- 

55.  &c.  Carli  Tom.  I.  pag.  449.  plom.  Ottonis  III.  Col.  501.  D.  e  506.  D. 

( b )  V.  Ojfervax..  foprz  le  lire  e  Monete  Ve -  ( g )  V.  ibi.  Col.  $11.  A.  jxx.  A.  5x3.  A. 

ronefi  &c.  aggiunte  alla  Cronaca  del  Zagata  514.  A-  &  alibi  pattini. 

Voi.  I.  pag.  171.  ( h )  Ibi.  Col.  3x9. 

(c)  Carli  Tom.  II.  pag.  ito.  (/)  Carli  Tom.  I.  pag.  400. 

( d )  V.  Glotfar.  Du-Canges  1.  c.  \k)  Ivi  pag,  413. 

(e)  Differì,  XXVIII.  Col.  711.  C. 
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più  di  quattro  Denari  Piccoli .  E'  dunque  verifimile  nell’  autografo  effere 
dato  Mancutios ,  ed  il  Copifta  ignorando  il  lignificato  di  queito  vocabolo 
averlo  (cambiato  in  Marcutios ;  coficchè  quelli  di  Portogruaro  corrifpon- 
der  dovettero  al  Vefcovo  di  Concordia  in  Danari  Vtniziani  quattro  Man- 
cofi  j  cui  lo  Zannetti  prova  (a)  con  una  bella  Carta  fcritta  del  1015  ef¬ 
fere  fiata  Moneta  che  fpendevafi  dal  Doge  ifieffo  .  Mille  Mancofi  aurei  fo¬ 
no  la  pena  intimata  nel  Placito  del  March.  Àdalberone  celebrato  in  Viltà 
d’Afoh  nel  Territorio  di  Trivigi  con  licenza  del  Conte  di  quella  Città 
P  anno  1017  {b)  . 

Per  P  età  che  fegue ,  detta  dagli  Scrittori  fecolo  d’ignoranza,  ofcu- 
ro  ,  e  ferreo,  uguale  inopia  di  Scrittori  e  di  Carte  ci  priva  delle  cogni¬ 
zioni  opportune  a  mettere  in  chiaro  lo  Stato  della  Zecca  Trivigiana  ,  e 
delle  Monete  apprefio  noi  ufitate.  Appena  i  Diplomi  di  Berengario  (c) , 
di  Ugone  ,  e  degli  Ottoni  ci  accennano  lihras  auri  optimi ,  o  pretiofijfimi  ; 
che  fino  a  mille  talora  intimavano  que’  Principi  a’  trafgrettori  de’  Privilegi 
conceduti  da  efiì  alle  noftre  Chiefe  ,  o  Monafterj  ;  del  qual  oro  il  valore 
jn  ragguaglio  a’ tempi  prefenti  ben  fi  è  manifeftato  qui  ibpra  .  All’ entrar 
del  fecolo  XI.  ci  fi  prefenta  un  Contratto  di  Locazione  enfiteotica  fatta 
dal  Vefcovo  di  Trivigi  Rozzo  al  Doge  di  Venezia  Pier-Orfeolo  ( d)  che  fi 
obbliga  di  pagare  Episcopio  Parvi  fi anenfi  Bifandos  aureos  quatuor ,  ovvero 
de  fuis  denariis  lihras  duas  a  fcelta  del  Vefcovo  j  il  quale,  del  pari  che  il 
Doge  ,  mancando  ai  patti  della  locazione  fi  fottomette  alla  pena  di  pa¬ 
gare  argenti  lihras  quinque .  Cercali  qual  Moneta  follerò  i  Rifanti ,  e  il 
nome  loro  non  lafcia  dubitare  che  non  venilfero  battuti  nella  Zecca  di 
Coftantinopoli  ;  ma  del  pefo  e  valfente  ,  cui  avelfero  ,  più  difficile  riefce 
il  decidere.  Moneta  d’oro  erano  d’ ordinario ,  quali  pur  li  dichiara  que¬ 
llo  noftro  inftromento  (  poiché  avercene  ancora  avuti  d*  argento  ci  atti- 
curano  le  antiche  memorie  dagli  eruditi  ( e )  raccolte  ) ,  nè  andrem  lungi 
dal  vero  ,  divifando  ,  che  foffer  eglino  i  Soldi  d ’  oro  dell’  oriente  ,  dimi¬ 
nuiti  alla  maniera  iftefia  che  i  Mancofi  per  P  occidente  ;  quantunque  in  pro¬ 
cedo  di  tempo  fe  ne  attribuire  il  nome  a  tutte  le  Monete  d’  oro  di  va¬ 
rio  genere  ,  conforme  conjettura  (/)  l’Ab.  Le-Blanc  .  11  P.  Paoli  nelle  of- 
fervazioni  (opra  i  Diplomi  de’ Cavalieri  Gerofolimitani  (g)  nota,  che  Bi - 
fantius  è  ,,  nome  generico  di  tutte  le  Monete  d*  oro  degl’  Imperadori  Co- 
„  ftantinopolitani  ,  le  quali  prendevano  la  particolar  diftinzione  di  Ma - 
5,  nudati ,  Michelati  &c.  dalla  figura  imprecavi  dell’  Impcradore  „  .  Gugliel¬ 
mo  di  Tiro  ( h )  qua  Moneta  dice  ,  in  regionihus  illis  in  puhlicis  commerciis 
&  return  venalium  foro  principatum  tenehat .  L*  Iftorico  della  Guerra  Sacra 
ivi  favella  de’  Michelati ,  o  Michelotti ,  de’ quali  con  cento  mille  conven¬ 
ne  a  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  comperare  il  proprio  rifcatto  nell’ 
anno  1124  e  doveano  allora  in  oriente  pattare  per  le  migliori  Monete 
d"  oro  .  In  quelle  nofire  contrade ,  pare  che  il  primo  credito  fi  tenelfero 
i  Romanati  y  cui  fecero  Rampare  gli  Augufti ,  che  portarono  il  nome  di 

Ro¬ 


ta)  Della  Moneta  Vinizìana  pag.  48. 

( b )  Muratori  Diflert.  V.  Tom.  I.  Col.  169. 

(e)  V.  Ital.  Sac.  Tom.  V.  col.  500.  &  feg. 

(d)  Ibi.  Col.  507.  C. 

(e)  y.  il  Co:  Carli  Tom.  II,  pag.  91, 


(f)  L-  c.  pag.  t*7.  &  fegg*  V.  anco  il 
Murat.  Differt.  XXVIII.  p.  *97.  delle  volgari. 

(g)  Tom.  I.  pag.  16 7.  X. 

( b )  Lib.  XU1.  Gap.  15* 
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Romano  dal  919  fino  al  1071.  In  carta  però  Viniziana  dell’anno  1041  fi 
legge  impofta  la  pena  di  Befanenfium  Romanatorum  quingentorum  a1  viola¬ 
tori  di  un  Contratto  (a) ,  nè  può  accettarli  la  conjettura  del  Ch.  Editore 
di  quel  Documento  ,  il  quale  ci  nota  ,  dox  Romanatorum  ,  nempe  Roma - 
norum  puto  ,  quod  adjunEla  fuerit  quìa  in  Imperio  Romanorum  cudebantur . 
Cotefti  Romanati  aver  anco  in  Trevigi  avuto  corfo  ,  appare  nell’  Indu¬ 
mento  della  vendita  di  certo  terreno  apprelfo  quella  Città ,  fatta  da 
celino  Padre  del  famofo  Ecce  lino  il  Balbo  ad  Ugone  da  Cavafo  esborfantegli 
auri  obtimi  Bi fanti  Romanati  tres  finitum  prectum  Anno  MLXXVI.  tento 
decimo  die  infrante  menfe  Decembri  ,  indizione  quintadecima  :  che  così  Han¬ 
no  le  note  cronologiche  nell’  autografa  pergamena ,  non  come  leggonfi 
nelle  Stampe  ( b )  .  Senonchè  una  molto  grande  mutazione  convien  dire 
che  abbia  fatta  più  volte  ne’  Bifanti  la  Corte  di  Coftantinopoli ,  dove 
F  avarizia  e  la  violenza  dominavano  ;  quando  affai  variamente  ’l  pregio 
loro  indicano  gli  Scrittori ,  e  le  vetufle  Carte .  Alcuni  Diplomi  allegati 
nel  Glolfario  Latino-Barbaro  (c)  lo  uguagliano  al  Soldo  d ’  oro ,  qual  egli 
correva  nell’  XI.  fecolo ,  cioè  fcemato  di  pefo  nella  quarta  parte  ,  come 
del  Mancofo  ragionando  s ’  è  detto;  coficchè  otto  ne  formalfero  un’oncia, 
dove  prima  fei  la  compivano:  però  Dragma  Bifantius  efl ,  fcrive  Ugu- 
zione  Chiofator  del  Gius  a’  tempi  d’ Innocenzo  III.  e  in  una  Bolla  di 
Adriano  III.  fi  legge  Bifantium  auri  boni  »  &  ponderis  trium  denariorum , 
cioè  dell’  ottava  parte  di  un’  oncia  :  pofcia  declinò  talmente  il  Bilame  a 
poco  a  poco  ,  che  nel  fecolo  XIV.  ilimavafi  non  più  che  la  metà  del 
j Fiorino  ,  ovvero  Ducato  d’  oro  :  Btfantius  'valet  duas  partes  Rloreni ,  leg¬ 
giamo  apprelfo  il  Muratori  {d)  nella  Memoria  fcritta  da  Gio:  Cabrofpino 
intorno  all’anno  1356:  fe  pure  non  volle  il  Cabrofpino  fignificare  due 
delle  tre  parti  del  Fiorino  .  Ma  un’  indizio  dello  fcredito  e  peggioramen¬ 
to  giornaliere  del  Bifante  fi  fcorge  nella  condizione  colla  quale  il  già  det¬ 
to  nolìro  Vefcovo  ne  accetta  F  annua  pendone ,  ut  fi  ipfos  quatuor  Bifan - 
tios  noluerit  Epifcopus  tollere ,  de  fuis  denartis  Dux  perforerei  libras  duas  : 
il  che  porge  occafione  di  rintracciare  quanto  importafl'ero  quelle  due  lire 
di  denari  Viniziani  ,  e  fe  al  pregio  di  un  folo  Bifante  elle  corrifpondef- 
fero ,  oppure  di  tutti  quattro .  Il  Sig.  Liruti  (e)  affermava ,  che  ,,  uno  di 
„  que’  Bifanzi  equivaleva  a  due  lire  di  detti  danari  (  Veneziani  ) ,  do- 
,,  vendofi  così  intendere  quella  Carta,  a  fcanfo  d’  inveriffimiglianze  e  di 
,,  non  piccioli  sbagli  „  ;  poiché  fuppofio  il  pefo  del  Bifante  uguale  a 
quello  del  Veneto  Ducato  d ’  oro  ,  „  che  nella  fua  quali  primitiva  talfazio- 
„  ne  fu  valutato  venti  Grolfi  ,  cioè  quaranta  Danari  Veneziani ,  vale  a 
„  dire  due  lire  di  quelli  Danari  ;  quella  talfazione  doveva ,  e’  conchiude , 
,,  parimente  avere  un  Bifanzio  „  .  Il  Co:  Carli  fopraccitato  fcrive  nle^uarfi 
il  fuo  Datore  dalla  nollra  Carta  ,  cioè  di  cinque  J oidi  di  dodici  danari  /’  uno 
Venetiani  :  ma  due  lire  contenendo  40  foldi ,  divifi  quelli  ne*  4  Bifanti  lor 
danno  il  doppio.  Quando  illuflrando  le  due  belle  Carte  dell’ottavo  feco- 
lo  qui  fcritte  (/) ,  e  allora  di  prima  pubblicate  ,  io  ci  ho  inferito  F  Iftro- 
T.  X.  O  men- 


(/*)  Ecclef,  Vert .  illuflr .  Tom.  V.  pag.  141. 
(b)  Carli  Tom.  II.  pag.  130.  Opufcoìi  N.  R. 
Mandelli  Tom.  XXV.  pag.  59.  Codice  Eceli- 
niano  pag.  S. 


(c)  Du-Cange  V.  Bìzantius . 

(d)  Difert.  XXVIII. 

(e)  Pag.  188. 

(/)  N.  R,  Mandelli  T.  XXV.  p.  **•  &  73* 
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mento  di  Dotazione  della  Badìa  di  S*  Eufemia  nella  Diocefi  e  Territorio 
di  Trivigi  fondata  intorno  all*  anno  1085  nei  dichiarare  che  valeftero  i 
due  Marabotìni  (68)  cui  Cencio  Camerlingo  nell*  anno  1192  notava  quel 
Monaftero  contribuir  di  cenfo  alla  S.  R.  Chiefa  ,  o  fiano  Bìfanti  come 
li  nomina  il  Pontefice  Urbano  III.  del  1184  nella  Bolla,  onde  i  privile¬ 
gi  ,  o  le  tenute  di  Lei  conferma  ;  dalla  opinione  del  Sig.  Liruti  m’  allon¬ 
tanava  ,  e  dieci  foldi  ,  ovvero  danari  groffi ,  penfava  che  importale  un 
B  fante ,  Le  ragioni  del  mio  così  penìare  ribaltavano  1.  dal  tetto  letterale 
del  Contratto,  che  portando  prò  ipjìs  Bifantiis  lìbras  duas ,  contrappone 
ai  quattro  foprammenzionati  Bìfanti  le  due  lire ,  non  a  ciafcuno  di  etti 
particolarmente  due  lire;  2.  dal  valore,  che  ai  Bilame  attribuivano  i  no* 
Bri  Vefcovi  nell'anno  1294  di  13  denari  grotti ,  quando  20  o  24  fe  ne 
pagavano  per  lo  Ducato  o  Zecchino  Veneto  ;  3.  dalla  impofizione  del 
cenfo  medefimo,  efprettò  nel  citato  inttrumento  del  1085  per  Solido/ Mo¬ 
nete  Veneticorum ,  che  nella  pergamena  originale  XX.  doveano  ,  fecondo 
la  mia  ipotefi  notarli ,  e  giufto  quella  del  Sig.  Liruti  LXXX.  i  quali  per 
IIII.  lìbras  Veneticorum  potevano  indicar^  con  maggior  brevità  e  precifio- 
ne  :  riferbavami  allora  nondimeno  di  meglio  rifchiarar  quello  punto  nel 
Trattato  prefente .  Ora  dunque  io  dico,  che  le  antiche  Monete,  ritenen¬ 
do  i  primitivi  nomi ,  hanno  sì  fattamente  variato  nel  pefo  e  nella  lega  , 

che  appena  di  alcune  ,  corfe  a  più  rimoti  tempi  ,  può  indicarli  'il  valor 

precifo  ;  nè  dagli  eruditi  moltiplici  Scrittori ,  che  intorno  a  ciò  tettoia 
lunghe  deputazioni ,  le  ofcurità  fe  ne  diciferano  baftantemente ,  il  che  ap¬ 
punto  fi  verifica  n  e*  Bìfanti .  Quelli  abbiam  indicato  poc’anzi,  che  pa¬ 
reggiavano  a  un  di  pretto  il  foldo  d’  oro  più  recente  ,  o  fia  il  Mancofo  , 
in  guifa  che  otto  doveano  pefar  un’oncia,  o  piuttofto  fette  (a)  ;  che 
tanti  conteneva  quella  Marabotìni  uguagliati  a  Bìfanti  nella  citata  Bolla 
di  Urbano  III.  e  nel  Regiftro  di  Cencio  .  Erano  dipoi  fcaduti  al  valor 

di  due  terzi  o  di  mezzo  Fiorino  ,  oppure  ne’  viaggi  al  Monte  Sion  ,  alle¬ 

gati  nel  Vocabolario  della  Crufca  ( b )  fi  trova,  che  il  Btfante  'vale  Fiori¬ 
ni  uno ,  Il  memorato  Regiftro  di  Cencio  Camerlingo  valuta  il  Bifante 
venti  foldi  Veronefi  :  in  Epifcopatu  Veronenft ,  quivi  fi  legge  (r)  ,  Ecclefia 
Sanile  Marie  in  loco  Marcellenjì  unum  Bifantium  ;  e  poco  dopo  Ecclefia 
Sanili  Nazarii  (  cioè  il  Monaftero  di  quello  nome  in  Verona  (d)  efiften- 
te  cui  era  unita  quella  Chiefa  ,  nominata  S,  Maria  in  Marcelice  )  prò  Ec¬ 
clesia  Sanile  Marie  de  Macerenjt  XX,  fol.  Veronenfes  .  Narra  una  Bolla  di 
Aleftandro  II.  data  Tanno  1062,  del  Monaftero  dì  S.  Euftacbio  di  Nar- 
vefa ,  efiftente  in  Farochia  Epifcopi  Farvi  fini ,  che  il  Co:  Rambaldo  colla 
fua  Madre  Gisla  ,  in  Podere  lor  proprio  T  edificò  ,  atqtie  Apoftolice  Sedi 
donavit ,  ac  prò  eo  penftonem  fex  foldorum  denariorum  Venetorum  annualiter 
eidem  Sedi  effe  reddendum  conftituit  (?)  ;  e  ne’  Privilegi  conceduti  a  quella 
Badia  Tanno  1123  da  Califto  III. ,  nel  1135  da  Innocenzio  IL,  e  nel 
1231  da  Gregorio  IX.  fi  enuncia  Tifteftò  cenfo:  il  quale  poi  nel  più 

vol- 


(68)  Veggad  quanto  di  quella  Moneta  ho 
parlato  didimamente  nel  Tom.  Ili,  pag.  368, 
dove  pure  ne  ho  dato  il  tipo  , 

(a)  V.  Carli  Tom.  II,  pag.  119, 

(fc)  y.  Bifante , 


(e)  L.  c.  col.  871, 

( d )  Biancolini  Cbiefe  di  Verona 
pag.  90.  e  197* 

(e)  Procedo  C.  a  1.  &  fegg. 
Epifeop,  Tarvif, 


Tom.  IV. 
in  Taciti, 
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volte  ricordato  Regiftro  di  Cencio  viene  così  notato ,  in  Epifcopatu  Far- 
•vijtno  ,  Monajlerium  Sancii  Eujìachii  III.  foli  do  s  Veronenfes  ,  e  poco  difotto 
Monajlerium  Nervini  (  poiché  molte  partite  fono  ivi  doppiamente  notate  , 
con  qualche  diverfità  di  parole  ma  non  di  fenfo  )  XII.  Lucenfes  :  coficchè 
fei  Soldi  di  danari  Veneti  corrifpondevano  a  tre  Soldi  Veronefi ,  quando  fu 
importo  quel  Genio ,  quantunque  apparifca  per  le  cofe  dianzi  allegate  , 
che  il  ragguaglio  fra  quefte  due  Monete  non  fi  a  flato  fempre  uniforme  . 
Continua  nel  Regirtro  il  catalogo  delle  Chiefe  in  Epifcopatu  Paduano , 
cenfuarie  alla  Romana  ,  e  fra  quelle  fi  annoverano  Ecclejìa  Sanile  Marie 
de  Pratalia  IV.  Marabutinos  ,  ed  un*  altra  volta  Abbatia  Sanile  Marie  de 
Tratali  a  IV.  aureo  s  ;  indi  Ecclejìa  Sanile  Crucis  de  Monte  Sion ,  duos  Ma - 
rabutinos  ;  e  della  medefima  di  nuovo  fi  fcrive  prò  Monajlerio  Campojìon 
totidem  (  XL.  Solidos  Veronenfes  )  che  aveva  dianzi  adeguati  al  Monallero 
di  Lonìgo .  Chiuderà  la  ferie  de’  Cenfi  ,  che  pagavano  alcune  Chiefe  no- 
lrtrali  a  Roma  in  Tifanti  o  con  altre  Monete  a  quelli  relative  ,  il  Decre¬ 
to  del  Card.  Ubaldini ,  che  Tanno  1247  a’  6  di  Agorto  in  efecuzione 
di  un  Breve  di  Papa  Innocenzio  IV.  conftituifce  immediatamente  foggette 
alla  Sede  Apoflolica  le  Chiefe  di  S.  Marco  ,  di  Tiro ,  e  di  Acre ,  unite 
alla  Veneta  Bafilica  di  S  Marco;  imponendo  a  quella  il  tributo  annuo 
di  due  Bifanti .  Pubblicò  il  già  detto  Breve  col  Decreto  del  Cardinale  (a) 
il  Sig.  Senatore  Cornaro ,  e  ci  aggiunfe  cinque  Ricevute  de’  Collettori 
Apollolici  ,  la  prima  de’  19  Aprile  dell’anno  1285  che  contiene  tres  li¬ 
brar  ,  ist  foldos  fexdecim  (b*  decem  denarios  'venetorum  grojforum  .  .  prò  tem¬ 
pore  XXXV.  annorum  .  . .  duobus  bifantiis  prò  anno  quolihet  computatis  ;  la 
feconda  del  1322  a’  17  di  Settembre  nella  quale  il  Collettore  tellifica  di 
aver  avuti  Florenos  auri  XLVIII.  . . .  prò  tempore  XXXVI.  annorum  preterì - 
forum...  duobus  bifantiis  prò  anno  computatis  ;  la  terza  del  1326  dichiara 
elfere  fiati  pagati  dal  Capitolo  di  S.  Marco  quinque  Florenos  auri  &  ter - 
tiam  partem  unius  Floreni  prò  cenfu  quatuor  annorum  .  .  .  prò  duobus  bifan - 
tiis  prò  quolihet  anno ;  la  quarta  è  fatta  il  dì  ultimo  Settembre  del  1333 
che  conteggiati  per  fette  anni  a  due  Bifanti  alT  anno  Florenos  auri  feptem 
&  Ducatos  auri  duos  &  tertium  unius  Floreni  auri ,  fpecifìca  quod  duo  Bi- 
fantii  computantur  Florenum  unum  &  tertium  auri  in  anno  ;  la  quinta  de* 
21  Novembre  1345  bonifica  prò  cenfu  duorum  Bifantiorum . . .  prò  duodecim^ 
annis  .  .  .  Btfantiis  ad  unum  Florenum  <&  tertìam  partem  unius  Floreni  auri 
computatis  ,  fexdecim  Florenos  auri .  Dai  foprallegati  Documenti ,  comechè 
una  pruova  rifiliti  affai  evidente  di  ciò  ,  che  abbiamo  dianzi  avvertito 
intorno  alla  grande  alterazione  fofferta  in  varj  tempi  dal  Bifante  ;  onde  fi 
rende  malagevole  la  giufta  di  lui  efiimazione  :  fembra  nondimeno  gl*  in- 
frafcritti  punti  con  buon*  afiìcuranza  poterli  fermare.  1.  che  quella  cele¬ 
bre  Moneta ,  entrando  il  fecolo  XI.  uguagliavafi  al  Mancofo ,  e  all*  altre 
Monete  d’  oro ,  che  ne  rapprefentavano  T  antico  Soldo  fcemato  in  circa 
della  quarta  parte  nel  pefo  .  2.  che  però  fi  fpendelfe  in  commercio  per 
40  Soldi  di  danari  Veneti  d*  argento  5  e  per  20  Soldi  Veronejì ,  che  allora 
di  quelli  a  doppio  erano  più  forti .  Quindi  refta  convalidato  il  penia- 
mento  del  Sig.  Liruti  ih)  al  quale  avvedutamente  parve  non  poterli  lette- 
T.  X.  O  2  ral- 

(a)  Ecclef.  Venet.  illujlr.  Tom.  X.  pag.  xi6,  (b)  y,  Liruti  pag.  x  5 1. 

e  fegg. 
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Talmente  intendere  il  tefto  della  noftra  già  detta  Locazione ,  ove  quattro 
Bifanti  a  due  lire  di  danari  Veneti  contrappone  j  ma  convenire  che  s’  in¬ 
terpreti  valutato  due  Vwiziane  lire  di  danari  ognuno  di  effl .  Nè  farebbe  a  un 
bel  bifogno  inverifìmile  conjettura ,  che  T  originale  di  quell’  initrumento 
da  lungo  tempo  fmarrito  iti  vece  delle  parole  &  fi  ipfos  quatuor  Bifan- 
tìos  noluerimus  tollere  ,  tane  prò  ipfis  Bifantiis  dare  debeati s  de  •vefìris  de - 
nariis  hbras  duas ,  portaffe  tane  prò  f  unoquoque  de)  ipfis  Bifantiis  &c. ,  ed 
al  Copilta  sfuggiilero  le  due  dizioni  da  me  chiule  in  parentefi  :  che 
che  fiane  ,  40  danari  veneti,  detti  anche  Soldi  o  lire  due  di  eflì,  con¬ 
corro  io  pure  a  credere  il  Bifante  apprezzato  da  prima  ;  quando  cioè 
conteneva  tre  parti  del  Soldo  aureo  de*  badi  tempi  :  al  quale  poiché  ab- 
biam  veduto  pareggiati  40  danari  d’argento,  pefanti  fei  carati  l’uno  in 
circa  ,  non  minor  numero  di  Veneti  danari ,  che  foli  cinque  ne  contene¬ 
vano  ,  puote  adeguarli  ,  allorché  era  d’ intorno  ai  quattro  carati  d’  oro 
diminuito  ;  fuflillendo  tuttavia  la  proporzione  dodecupla  fra  i  due  preziofi 
metalli .  Ho  detto ,  che  que’  primitivi  denari  Veneti  erano  ancora  Soldi 
nominati  ,  benché  del  Soldo  groffo  ripeta  T  origine  di  quella  denomina¬ 
zione  il  Sig.  Liruti  (a) ,  affermando  „  che  nelle  antiche  Monete  Vene- 
„  ziane  mai  non  vide  o  potè  credere  il  Soldo  moneta  reale ,  nè  in  oro , 
„  nè  in  argento  &c  „  giacché  toglie  fopra  ciò  qualunque  dubbio  la  pre¬ 
fata  Carta  della  Badia  di  S.  Eufemia,  li  cui  Dotatori  nell’anno  1085 
nominano  efpredamente  Solidos  monete  Veneticorum  que’  medelìmi  che  il 
Vefcovo  di  Trivigi  l’anno  1001  appellava  denari  ;  ed  erano  in  quel  fe¬ 
cola  più  deboli  per  metà  de’  foldi  Veronefi  :  onde  20  di  quelli  e  40  di 
quelli  valeva  il  Marabotino ,  e  in  confeguenza  il  Bifante  ;  due  nomi  , 
eh’  edere  fati  podi  come  Sinonimi ,  appare  dalle  foprannotate  citazioni  . 
Vero  è  che  danari  erano  in  origine  quelli  Veneti  foldi ,  e  però  qui  non 
fi  contraddice  alla  opinione  adottata  di  fopra  ,  che  ideali  fodero  i  Soldi 
Carolini ,  20  de’  quali  formavano  la  nuova  libbra  Gallica  ;  onde  procedu¬ 
ta  è  la  odierna  lira  ne’  computi  delle  Monete  cotanto  ulìtata  :  pure  Sol¬ 
di  ,  o  Soldini  appellati  anco  furono  fino  a’  più  lontani  tempi ,  e  quella 
denominazione  rimafe  loro  infine  fola  ,  trafportata  T  altra  di  danari  nelle 
picciole  Monete,  in  cui  per  comodo  del  minuto  commercio  fu  neceffa- 
rio  dividere  i  prenominati  Soldi  o  denari  antichi  ;  Ma  di  ciò  acconcia¬ 
mente  ragioneremo ,  trattando  in  particolare  delle  Monete  di  Venezia 
ne’  Trivigiani  contratti  adoperate.  Qui  avrà  luogo  la  3.  olfervazione , 
come  ridotto  il  Bifante  al  pefo  di  due  terzi  del  Fiorino  ,  o  fia  Ducato 
d’  oro ,  altramente  appellato  Zecchino  di  Venezia ,  fu  colà  valutato  nel 
fecolo  XIII.  e  fimilmente  appreffo  noi ,  tredici  danari  grojfi  in  circa , 
conforme  rifulta  dalle  addotte  Ricevute  ,  i  quali  uguagliavano  circa  li¬ 
re  1.  13.  de’ piccoli ,  cioè  due  terze  parti  del  Ducato  già  detto,  ne’ 
fuoi  principj  calculato  in  ragione  di  grolfi  20,  ovvero  40  foldi  a  grojfi , 
corri fpondenti  a  circa  lire  2.  9.  de’  piccoli  come  vedremo  :  e  nel  fecolo 
fulfeguente  fi  ragguagliò  pure  il  Bifante  fempre  a  due  terzi  dell’  ifieffo 
Ducato ,  fecondochè  quello  alzavafi  tanto  di  pregio ,  quanto  ne  feemava 
la  Moneta  d’  argento .  La  prefente  diceria  mi  è  piaciuto  di  alquanto 

di¬ 
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difendere  ,  poiché  ferve  ad  ornare  quell’ Inftrumento  dell*  anno  1001  da 
illuffri  Autori  ( a )  comentato ,  ed  affai  notabile  non  meno  per  la  fua  ve- 
tuffa  ,  che  per  li  particolari ,  cui  racchiude ,  intereffanti  la  Topografia  ed 
Ifforia  noffrale  ,  anzi  la  generai  d’  Italia .  Infatti  le  fue  Note  cronologiche 
fono  Tertìus  Otto  Imperator  Auguftus  in  Italia  anno  quinto  Indili.  XIIII. 
filiciter  ,  e  l’ Indizione  XIV.  conviene  appunto  coll’ anno  1001  ,  cui  pari¬ 
mente  fi  adatta  T  anno  V.  del  Regno  Italico  di  Ottone  III.  che  inco¬ 
minciò  del  996  :  ora  quella  particularità  notata  nella  noftra  Carta  fup- 
plifce  al  filenzio  degli  Storici ,  che  non  indicano  lui  aver  pigliata  la  Co¬ 
rona  ferrea  ,  eh’  è  quanto  dire  le  infegne  di  Re  d’ Italia  ( b )  ;  fi  toglie 
con  ciò  inoltre  una  mancanza  del  Muratori  ,  ne’  cui  Annali  1*  epoca  del 
Regno  Italico  di  Ottone  III.  non  fi  vede  mai  fegnata  ,  ma  quella  folo  del 
Germanico  (69)  , 

Troviamo  qui  nell’  XI.  fecolo  menzionate  inoltre  le  Libbre  dy  oro ,  e 
d'  argento  ;  la  Moneta  pure  d'  argento  Veneta  e  Veronefe  .  Aver  infatti  gl’  Im- 
peradori  continuato  ad  intimar  contro  i  violatori  de’  loro  graziofi  Referit¬ 
ti  le  groffe  ammende  in  cento  e  più  fpeffo  in  mille  Libre  d’oro,  teftifi- 
cano  fette  Diplomi  dati  a  favore  delle  noffre  Chiefe  dall’anno  1014 
fino  al  1070  ed  impreffl  nella  Veneta  edizione  dell’  Italia  Sacra  (c)  ;  le 
altre  Comunità  poi ,  o  Perfone ,  anco  potenti  e  di  grado  Principefco 
colla  pena  di  Libbre  d'  argento  munivano  i  loro  contratti ,  o  almeno  ac¬ 
coppiavano  quella  con  quelle  d’oro,  eh’ erano  in  numero  fempre  mino¬ 
re  .  Se  ne  veggono  gli  eiempli  nella  Locazione  più  fiate  nominata  del 

Vefco- 


(a)  Liruti  I.  c.  Carli'  Tom.  II.  pag.  93. 
Temanza  Differtaz.  di  S.  llario  p.  15. 

( b )  V.  Muratori  Armai.  996.  e  fegg. 

(69)  A  tutte  quelle  belle  ed  erudite  noti¬ 
zie  qui  recate  dal  N.  A.  fi  pofiono  aggiungere 
le  altre  da  me  prodotte  nel  T.  11.  pag.  379.  e 
feg. ,  e  r.  III.  pag.  343.  ove  rimettiamo  il  Let¬ 
tore,  per  aver  ivi  ragionato  affai  difFufarnente 
dei  Bifanzi  con  addurre  i  palli  di  varj  Autori , 
che  hanno  fcritto  fopra  di  quella  materia.  Nel 
citato  T.  II.  pag.  *83.  io  dilli  che  i  Bifanzi 
coniati  verfo  il  mille,  per  effier  battuti  concavi, 
e  convelli ,  cioè  a  modo  di  fcodella  o  fchifo, 
furono  detti  Cauri ,  o  Schifati ,  che  comunemen¬ 
te  il  volgo  chiama  Santclene  .  Aggiunti  poi  in 
Nota,  ch’era  da  vederli  ciò  che  fcrive  di  tal 
forta  di  Moneta  il  Can.  Bifcioni  ,  il  quale  di¬ 
ce  :  ,,  che  nella  parte  polleriore  d’ alcune  di 
3,  quelle  Monete  elfendovi  imprelfa  la  figura 
3,  di  qualche  Imperatore  di  Collantinopoli  col- 
,,  lo  feettro  Confolare  in  mano,  il  quale  ha 
„  in  cima  una  picciola  Croce  :  quella  per 
,,  quella  Croce  è  fiata  forfè  creduta  la  figura 
,,  di  S.  Elena  madre  di  Collantino  &c.  ,,  Ciò 
non  oftante  il  Sig.  Co:  Carli  nella  riftampa 
delle  fue  Opere  T.  HI.  pag.  314.  appone  all’  ivi 
detto  la  feguente  Nota  :  ,,  Nè  pur  qui  fi  arriva 
„  a  comprendere  cofa  voglia  dire  il  Sig.  Za- 
5,  netti  allorché  come  in  aria  di  rimprovero 
3,  fcrive  COSÌ  :  Anche  il  Sig.  Co:  Carli  vuole , 
,,  che  tali  Monete  fieno  coti  dette  ,  perchè  in  effe 
,,  vi  fta  V  effigie  di  S.  Elena ,  fenza  riflettere  , 
3,  che  al  tempo  di  detta  Santa ,  che  fu  Madre  del 


,,  Gran  Coflantino  ,  non  Ji  battevano  Monete  in 
,,  tal  forma .  Certamente  fu  egli  che  fenza  ri- 
,,  flettere  ,  credette  che  quelle  Monete  fi  bat- 
,,  telfero  ai  tempi  di  Elena  Madre  di  Cofianti- 
,,  no ,  nel  qual  tempo  elfa  non  era  dichiarata 
,,  Santa  ,  nè  il  Corcarli  fi  fognò  mai  di  dire, 
,,  che  le  Santelene  folTero  coniate  in  tal  tem- 
,,  po  „  .  Ma  fe  il  Sig.  Co:  Carli  fi  folfe  degna¬ 
to  di  addurre  le  parole  che  feguono ,  le  quali 
fono  :  e  che  dopo  il  decimo  fecolo ,  eh ’  è  il  tem¬ 
po  ,  nel  quale  Ji  cominciarono  a  battere  ,  (  i  Bl- 
fanzi  )  niun *  Elena ,  fuorché  la  moglie  di  Coflan¬ 
tino  Porfirogenito  Ji  trova  ,  della  quale  non  Ji  fa  9 
che  vi  fieno  Monete  ,  come  può  vederfi  preffo  il 
Bandurio  ,  certamente  avrebbe  egli  riflettuto  , 
che  il  Zanetti  non  fi  fognò  mai  di  credere  che 
quelle  Monete  fi  battelfero  ai  tempi  di  Elena 
Madre  di  Collantino .  Per  altro  il  Pubblico  gli 
rellarebbe  molto  obbligato,  fe  egli  fi  prendelfe  la 
cura  di  darci  il  tipo  delle  Monete  di  Coftantìno- 
poli ,  dove  veramente,  fecondo  lui,  viflia  V  effìgie 
di  S.  Elena  ,  ed  indicarci  in  qual  tempo  fieno  fia¬ 
te  coniate  .  In  quanto  a  me  io  confeflo  ,  che  di 
quelle  Monete  non  ne  ho  veduto  veruna  ,  quan¬ 
tunque  ,  coiti’  egli  dice  ,  anco  a  dì  noflri  fra  il 
Popolo  d’  Italia  fieno  riconofciute  con  particola v 
oggetto  di  divozione  verfo  l’effìgie  della  Santa 
rapprefentata .  Anzi  quante  ne  fono  capitate  alle 
mie  mani  tutte  le  ho  trovate  Imperiali ,  e  bat¬ 
tute  prima  e  dopo  il  mille  ,  il  che  combina  col 
detto  del  Can.  iifeioni  . 

( c )  Tom.  V*  col.  J09,  &  feqq. 


ART.  VII. 

Libbre  d’o¬ 
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Vefcoyo  Trivigiano  al  Doge  di  Venezia,  dove  a5  trafgreffori  de5  patti  fta~ 
biliti  s'impone  (a)  di  comporre ,  ovvero  pagare  Argenti  libra s  V.  ;  e  nella 
ceffone  fatta  dal  Co:  Rambaldo  l'anno  1023  Arelando  Epifcopo ,  Episco¬ 
pio  Ecclefie  Taruifine  de  t belone 0  de  flauto  Sileri s ,  de  porta  ufque  ad  Ciu  f 
tatem  &c.  fi  obbliga  il  Conte  poena  argenti  denariis  bonis  Venetis  lib.  C.  : 
pena  argenti  lib .  V.  parimente  fi  convalida  la  donazione  al  Monafiero  de* 
Santi  Felice  e  Fortunato  di  Vicenza  da  Gisla  moglie  di  Eccelino  da  Otta¬ 
va  nell'  Inftrumento  prodottone  dal  Signor  Verci  ( b )  e  fcritto  dell’  anno 
1074.  Nelle  tre  addotte  Carte  la  pena  è  folo  di  libbre  d' Argento  ; 
ma  nelle  feguenti  (f)  quefte  fi  aggiungono  a  quelle  d’  oro  .  Abbiamo  un’ 
adeguamento  di  dote  Abìum  in  Vico  Albaredo  Anno  .  .  .  Millefimo  Sexagefi - 
tno  quarto  V.  die  Menfis  Janaarii  Indili.  III.  per  la  Chiefa  di  S.  Michele 
cofirutta  in  Campanna  Veronenfi ,  qae  efl  fub  regimine  &  poteflate  de  Cano¬ 
nica  Sanile  Veronenfis  Ecclefle  ;  e  dalla  donatrice  Firmila  moglie  di  Tifo  de 
Gomitata  Taruifianenfe  ivi  fi  prefcrive  la  multa  ,  qnod  efl  pena  auro  obti- 
tno  uncias  XXX.  argentum  ponderas  LX.  Nella  foprarrecata  Vendita  11 
Dicembre  1076  che  menziona  i  Bifanti ,  fi  anc  cartnla ,  dicono  i  con¬ 
traenti  ,  infrangere  quexiuerimus  ,  tane  inferamus .  . .  multa ,  quod  efl  pena  , 
auri  obtimt  uncias  XII. ,  argentum  ponderas  XXIV.  Con  altra  vendita  fti- 
pulata  in  Onara  dal  I.  Eccelino,  che  pur  fece  la  precedente,  fi  cede 
allo  ftedo  Ugone  da  Cauafo  una  Mafferia  fituata  in  Comi  tata  Taruifianenfe 
col  debito  ai  violatori  del  contratto  di  pagare  multa  quod  efl  pena  aura 
optimo  uncias  uinti ,  amenti  ponderas  quadrainta ,  le  fue  note  croniche 
nell'  autografo  fono  ,  anno  ab  incarnatione  Domini  noflri  Jbefu  Chrifli  Mi- 
le  x  imo  feptuagefimo  feptimo  decima  die  infrante  menfle  Julius  Indi  elio  prima  ; 
non  anno  1076  come  porta  la  Stampa.  Quivi  l'erudito  Editore  (d)  giu- 
ftamente  nota,  indiftio  I.  indicai  annum  T077  (dal  Mefe  di  Settembre  ili 
poi  )  uel  1078  ;  ed  è  verifimile  che  il  Nptajo  veduta  la  prefata  prima 
vendita  di  Eccelino  ad  Ugone  fegnata  colla  Indizione  XV.  nell’  anno 
107 6  ,  divifafie  al  mefe  di  Luglio  del  1077  convenirfi  la  prima  Indizio¬ 
ne  ,  la  quale  di  vero  incominciava  folo  al  Settembre  fufieguente .  Simile 
claulula  ci  prefenta  in  quarto  luogo  la  fondazione  già  riferita  dell'  an¬ 
no  1085  alla  Badia  di  S.  Eufemia,  fi  uero  hanc  cartarn  (  i  Fondatori  di¬ 
chiarano  )  infringere  quefierimus  fune  inferamus .  .  .  multam ,  que  efl  pena , 
aurt  optimi  minas  L.  &  argenti  pondera  centum  &c.  Tutti  gli  allegati  Do¬ 
cumenti  ha  raccolti  nel  fuo  Codice  il  benemerito  Verci ,  apprefio  il  quale 
altra  donazione  fi  legge  fcritta  l’anno  1124  a  favore  de  Monaflero  Cam - 
p  e  fi  ano  (c)  ,  in  cui  qualunque  tentalle  d' infringerla  fi  vuole  che  sborfi 
duri  obtimi  libras  X.  argenti  pondera  XX.  ;  e  rifulta  per  elfi  ,  qualmente 
all’Autorità  Regia  riferbato  era  l'imporre  le  maggiori  multe  in  oro,  e 
tuttavia  permetteva!!  anco  alle  Perfone  d' inferior  grado  il  preferiver- 
ne  di  confiderabili  accompagnate  da  quelle  in  argento  :  le  quali  poi 
comparirono  fempre  doppie  delle  prime  ,  comechè  l' ignoranza  del  le¬ 
ccio  al  pondera ,  o  libbre  d'  argento  ,  indifferentemente  contrapponga 
dell'  oro  uncias ,  minas ,  e  libras .  Il  Cangio  alla  voce  ancia ,  indica 

una 

(a)  Ibi  col.  *07.  &  sio.  (d)  Ibi.  Docurn.  XII. 

(b)  Codice  Eceiin.  Docum.  IV.  (e.)  Ibi,  Docurn.  XII. 

(c)  Ibi.  Docum»  III,  e  y.  pagi  5,  &  fegg. 
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una  Carta  dell*  anno  1384,  la  quale  libram  &  linci  am  promifcue  acci' 
P*  (70). 

Quanto  alla  Moneta  Veneta  uiata  qui  ne*  Contratti ,  prova  l’Affittanza 
più  volte  nominata,  che  nel  1001  correvano  in  Trivigi  Libbra  de  denariis 
Venefici! ;  e  nell*  altro  pur  addotto  inftrumento  rogato  l’anno  1085  Soli' 
di  monete  Veneticorum  :  i  quali  parimente  lì  menzionano  dal  Pontefice 
Alelfandro  IL  nella  Bolla  foprammemorata  ,  che  privilegia  il  Monaftero 
di  Narvefa  fondato  nella  Diocefi,  o  Parrocchia,  come  ivi  col  vocabolo 
primitivo  è  detta  ,  di  Trivigi ,  al  principio  di  quello  fe colo  . 

Ma  più  frequentemente  ritrovo  la  Moneta  Veronefe  ,  che  viene  così 
enunciata  nelle  infrafcritte  Carte  :  Anno  MLXVIIII.  quartodecimo  Kal. 
Februarias  ind.  ottava,  Conjlad  me  fimo  grechi  ter  officiale  Ecclejie  Santti  Te¬ 
tri  Tar.  Ecclejie  .  .  •  quia  accepi  ad  te  Gezo  abitator  infra  ijla  C  svitate  Tar . 
arientos  denarios  bonos  Veronenfes  fol.  XX.  &  quinque  Jinttum  pretium  . . . 
prò  peti  a  una  de  terra  ara  forici  a  .  .  .  prò  menfura  j  tifi  a  , .  .  j  ugi  a  una .  quale 
confuetudo  illius  loco  facere  ornine  per  dtem  arandi  &c.  (a)  .  Anno  Milexi - 
mo  Septuagejimo  feptimo  decima  die  infrante  menfes  iullius  Indittione  prima 
arientum  &  alia  caufa  valentem  libra!  decem  a  denario!  bono!  Veronenfes 
finitum  pretium  &c.  leggiamo  nella  vendita  poc*  anzi  mentovata  di  Eccell¬ 
ilo  (b)  .  Anno  Dominice  Incarnat,  Millejimo  fdonagejimo  fexto  ,  tercio  decimo 
Cai,  Maii  Indie  quarta .  Confiat  me  Raineri um  .  .  .  accepiffe  ...  a  te  Fatilo 
argenti  denariorum  Veronenfium  folidos  triginta  &  quinque  .  .  .  prò  ingiù 
una  de  terra  aratoricia  ....  in  Comitatu  Tarmi f  in  loco  Villa  de  Quinto 
&c.  (c) . 

Anno  Do  min.  Tncar.  M.  Nonagefismo  ottavo  feptimo  die  infrante  fami  a* 
rio  Inditt.  VI,  Con  fìat  no!  Otam  relittam  Dominici  Presbiteri  Tetri ,  &  Villa - 
ntim  ,  Matrem  &  Jìlium  ,  accepiffe  ...  a  te  Adam  fillio  Bonifacii  in  loco  Tor¬ 
to  libras  Vili,  veronenfes  finito  predo  prò  una  pecia  de  terra  cafalina  iuris 
nofiri . . .  infra  urbcm  Tarvis,  {d)  , 


CAP.  Vili. 


Afone  Ce  in  Trivigi  de  Secoli  XII .  e  XI  li. ,  e  Statuti 

a  quelle  concernenti. 


LA  Moneta  di  Venezia  ,  e  la  Veronefe ,  eh’  eran  qui  T  ordinaria  mifura 
de*  Contratti  ne*  fecoli  XII.  e  XIII.  quella ,  s’ io  mal  non  mi  avvi¬ 
ta,  quali  allora  propria  della  Zecca  del  Regno  d’Italia,  l’altra  perchè 
venivaci  abbondantemente  trasfufa  da  quella  ricca  e  popolofa  Città  con¬ 
finante  in  ifeambio  dei  generi  al  vitto  i  più  necelfarj  :  ambedue  ci  fi  pre- 
fentano  affai  frequenti  nelle  molte  Carte  di  tale  torno  fcritte  ,  cui  ferba* 
no  i  noilri  Archivj .  Sceglierò  io  le  llimate  da  me  opportune  a  farne 
conofcere  la  qualità  di  effe  Monete  ,  mediante  le  varie  formole  ,  onde  fi 

enun- 


art.  1. 

Moneta  Vi - 
niuanct  . 


(70)  Sopra  di  quello  Articolo  abbiamo  pu¬ 
re  trattato  nel  Tom.  II.  pag.  390. 

(a)  Membr.  autograpba  Tabularli  Canonico- 
rum  Tarvìfy 


( b )  Cod.  Ecelin.  Docum.  V* 

(r)  Membr.  autogr.  Tabul.  Canon. 

( d )  Ex  eodem  Tabular*  Lìb .  A*  Max*  fol. 
III.  t.  num.  3. 
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ART.  II. 

Carte  pri¬ 
vate  ,  onde 
trag^onfi 
notabili  no¬ 
tizie  iberi¬ 
che  . 
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enunciano .  E  primieramente ,  oltre  le  lire  dì  denari ,  e  i  (oidi  Venefici 
additateci  ne’ due  infirumenti  addotti  degli  anni  1001  e  1085  Lire ,  Sol¬ 
di,  Denari  Veneziani  menziona  una  Compera  o  Contratto  enfiteotico  nel 
quale  ricevono  in  feudo  40  Perfone  in  Trivigi  abitanti  da  Giovanni  Aba¬ 
te  di  Nonantola  una  porzion  di  Terreno  fituato  in  Comitatu  Tarvifìano 
in  Suburbio  Cì'vitatis  in  loco  qui  dìcitur  ultra  Cagnanum  ;  cioè  fi  obbliga¬ 
no  gli  acquisitori  del  predetto  fondo  di  pagare  penjìonis  nomine  prò  uno - 
quoque  anno  Menfe  Marni ,  prò  unaquaque  perfona  de  infrafcriptis  XL.  par - 
tibus  Monete  Venetienfis  Denarios  XXIV.  D .  Abbati ,  fuifque  fiiccefforibus 
in  infrafcripto  loco  Tarvifii  Ecclefie  Sanale  Marie  &  SanBe  Fufce  .  . .  fe  fuaf- 
que  perfonas  ipfis  Fra  tri  bus  &  Ecclefie  SanBe  Marie  conueniendo  committen¬ 
te  s  ,  eifque  in  perpetuum  cum  dedottone  premi ffa  obediendo  ,  JupraJcnpte  Ec¬ 
clefie  honorem  prò  melioratìone  ungendo  &c.  ;  &  fi  contigerit  quod  hannnm 
aliquis  dare  debeat ,  non  fit  plus  V.  Soidorum  Monete  Venetienfis  :  volen¬ 
do  inoltre  che  in  cafo  di  trafgreffione  componat  Pars  Parti  fidem  fermanti 
pena  denariorum  Venetientium  libras  tres  centum  .  La  Pergamena  origi¬ 
nale  Sava  nell'Archivio  di  S.  Maria  Maggiore  di  queSa  Città,  e  ne  le¬ 
gnava  le  note  croniche  la  feguente  inufitata  formula  :  In  nomine  Domini 
Dei  eterni .  Anno  Dominice  Incarnationis  MCXXIIII.  Die  ,  Menfe  tali  ,  In - 
diBione  tali  Imperante  tali .  Ego  Domnus  lohannes  Abbas  &c. 

In  altro  AxquiSo .  ABo  m  Mufejìre  in  Domo  Vidoti  comitis  .  Anno  Do¬ 
minice  Incarnationis  MCXXVL  Nono  dìe  infrante  Menfe  Decembris  ,  IndiBio- 
ne  quarta  .  prò  una  pecia  de  terra  que  e  fi  jugias  V.  cum  Caffis  &  ‘vineis 
fuper  fe  habentibus  .  . .  in  Comitatu  Taruiifiano  in  Villa  de  SanBa  Helena 
Rodolfo  Monaco  e  Priore  del  MonaSero  di  S.  Cipriano  (cito  loco  Venecie 
sborfa  Denariorum  Venetorum  libras  Septuaginta  finitum  pretium  a  certi  pu¬ 
pilli  ,  che  prò  fanando  Genitoris  fui  debito  vendono  quel  Podere  colf  au¬ 
torità  di  Rambaldo  Conte  di  Trivigi  e  di  Ugone  loro  Tutore  .  Il  prezzo 
dunque  di  cinque  campì  con  ‘vigne  e  cafe  in  fettunta  lire  di  denari  Veneti 
allora  fi  reSrigneva ,  che  in  prefente  importerebbe  forfè  170  Zecchini  : 
ma  i  venti  Soldi  che  ciafcuna  di  quelle  lire  contava  ,  erano  danari  d'  ar¬ 
gento,  contenenti  undici  carati  per  cadauno  (71):  ed  inoltre  la  propor¬ 
zione  dell'  oro  all*  argento  appena  in  quel  tempo  era  dodecupla  .  Il  Pri¬ 
vilegio  da'  Trivigiani  accordato  ai  Caminefi ,  quando  queSi  alla  Cittadi¬ 
nanza  noSra  fi  aSoggettarono  ,  che  porta  l'epoca  del  1199  e  fi  legge 
nelle  Diftertazioni  del  Muratori  (a)  ;  obbliga  il  Cornuti  di  Trevi^j  a 

mantener  loro  que' Patti  pena  ^rrr  Librarum  Venetarum .  Abbiamo  do¬ 
cumenti  del  fecolo  medefimo ,  che  la  Veneta  Moneta  non  difgiungono 
dalla  Veronefe ,  in  alcuni  anco  de’  quali  appare  che  in  quel  tempo  fi  fti- 
maiTe  1’  una  e  1'  altra  di  ugual  valore  .  Piacemi  di  recare  intero  uno  de' 

prefati  documenti . 

In  nomine  Chrifiì .  Die  Veneris  XII.  ineunte  Menfe  Aprili s  .  In  prefentia 
fratris  Madii ,  Comitis  Scineile  ,  Vrviani  Judicis .  Vicello  de  Camino  dedit  pa¬ 
rabolani  Mandile a^illano  ,  ut  daret  terram  fuam  de  Stabluzo  abbati  Petro  de 

Fo- 

(71)  Dall’  elame  da  me  fatto  fopra  le  Mo-  feco  di  quello  qui  alfegnato  dal  N.  A.  ,  come 
nete  Veneziane  effettive  di  un  tal  tempo  ,  ho  può  vederli  nel  Tom.  il.  pag.  404  ,  e  fegg. 
rilevato,  che  effe  contengono  affai  minor  intrin-  (a)  J/itìq^.  Italie  Tom.  IV.  col.  171. 
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F olino,  qualitercumque  pellet,  A  Bum  in  Camino  Domus  Clarimbaldi .  In  pre* 
[enfia  Sophie  Comitiffe  5  principtjfè  Conradine  ,  ottoniti  Li t aldini ,  Volani  de 
Valle  de  M areno ,  Albert  mi  fa  aliorum  :  Manducavilla  nus  tradidìt  fa  vendi, 
dit  ad  propriam  parabola  Comitiffe  Sophie  Domno  Vetro  Dei  paratia  Monaftenì 
de  Foliina  abbati  in  integrum  totam  proprietatem  fuam  de  Stabluzo  ,  fa  in 
integrum  hoc  quod  habet  ,  fa  detinere  viftis  ejl  in  Stabluzo  ,  fa  cum  decimi?  > 
fa  cum  omni  jure  fuo ,  videlicet  Molendmare  cum  terra  ,  fa  cum  omnibus  ra - 
tionibits  fuis  quas  habet  in  Stabluzo  ,  preter  terram  ,  quam  tenet  a  Funano  , 
quam  retinuit  in  [e  ,  prò  XXX.  libris  Venetis  ;  de  quibtts  denariis  clamavit 
fe  pacatum .  Tantum  debere  prediBum  Monaflerium  dare  predxBo  Manducavil- 
lano  omni  anno  XII.  Ver.  (  cioè  Veronenfes  )  prò  fervitio  decìmarnm ,  fa  quod 
Mandile  avillanus  debeat  facere  fervi t inm  domini s  fuis  prò  prediBis  decimi?  . 
Ad  hoc  promifit  jam  diBus  Manducavillanus  per  fe  fuofque  heredes  jam  diBo 
Abbati  Vetro  nomine  Monaflerit  fa  ejus  fuccefforibus  pena  dupli  frtpra [cripti 
pretti  fa  reflaurationis  talis  proprietatis  ,  Jìcuti  prò  tempore  meliorata  fuerit , 
aat  valuerit  ,  fub  efiimatione  in  confimi  libus  locis  ,  cum  fli pii  lat  ione  fubnixa 
ab  omni  homine  cum  ratione  defendere  fa  warentare ,  quodfi  facere  non  potè - 
rit  ,  quod  prediBam  penam  perfolvat ,  fa  rejlaiirationem  ,  ut  fuperius  legitur  . 
ABum  Millefimo  CLXXIHI.  IndiBtone  VII. 

Ego  Oto  Notanus  interfui ,  fa  ut  fuperius  legitur  ,  fcripfi . 

Menziona  il  fopraferitto  Inftrumento  due  de’  principali  Perfonaggi  , 
che  allora  viveflero  in  Trivigi  ;  il  Conte  Schinella  ,  del  quale  in  Curia  Im¬ 
peratori?  accennali  la  prefenza  con  quella  d'altri  qualificati  Soggetti  nel 
compromelTo  di  Federico  I.  Imperadore  colle  Città  Lombarde  in  Arbitri 
per  maneggiare  la  Pace  ( a )  fatto  l’anno  1175  e  Guecello  da  Camino  ma¬ 
rito  della  Conteffa  Sofia  di  Colfafco,  Donna  molto  celebre  nella  Storia 
Trivigiana  :  la  Contelfa  medefima  prerta  1’  aflenfo  al  Contratto  ivi  fcritto; 
e  c’  interviene  altra  nobile  Matrona  Vrincipeffa  Corradina  denominata ,  non 
fo  fe  per  titolo  di  dignità  ,  o  per  femplice  particolar  nominazione .  Nell* 
Archivio  del  nortro  Signor  Commendator  M.  Antonio  Co:  Spineda  Pa¬ 
trizio  Veneto  (  cui  mentre  ferivo  quelle  cofe  ci  ha  rapito  immatura  mor¬ 
te  )  fi  conferva  la  feguente  Carta  ,  la  quale  non  increfcerà  di  vedere  qui 
aggiunta  alla  traferitta  poc’  anzi ,  attes’  anco  la  fua  brevità  ;  dove  il  me- 
defimo  Vocabolo  di  Vrincipeffa  fenza  più  s’ incontra  ,  e  fiembra  indicare 
la  predetta  Corradina . 

Anno  Domini  MCCII.  primo  intrante  Decembri ,  prefentia  Dni  Tolberti 
Judicis ,  Diii  Radivi  Judicis ,  Ugonis  qui  manet  cum  Diia  Vrincipeffa ,  fa  alio - 
rum  .  Dii?  Enfedifius  Comes  Tarvifii  fecit  datam  fa  donationem  Dne  Adele - 
te  [uè  Sonori  de  una  fua  Anelila  Sereta  nomine ,  filia  Beatrici s  :  retinendo 
peculio  in  fe ,  fi  aliquo  habebat ,  fa  dedit  ei  verbum  intrandi  tenutam  no¬ 
mine  [no  ,  femine  ;  fa  promifit  varentare .  ABum  Tervifii  in  Domo  Domina 
Vrincipeffa .  * 

Ego  Vizzolus  Sac.  Val.  Notarili s  interfui  >  juffu  utriu[que  parti s  fcripfi. 

Se  cortei  era  una  Vrincipeffa  (  quale  fembra  indicarla  oltre  il  titolo 
Domina ,  un  sì  lungo  e  fermo  di  Lei  foggiorno  apprefio  li  Signori  da 
Camino,  ed  i  noftri  Conti),  verilimilmente  della  llirpe  degli  Auguflì 
T.X.  P  Cor - 

(a)  Murator.  Differt.  XLVlII.  Tom.-  IV.  col.  17 6%  C. 
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Corradi ,  le  Storie  noi  dicono  ;  ficcome  neppure  accennano  il  Re  dì  Ca • 
tiglia ,  cui  polla  riferirli  la  feguente  Memoria ,  ferbatane  da  una  Perga¬ 
mena  ,  che  quantunque  in  parte  guaita  dal  tempo  ,  tuttavia  nota  chiara¬ 
mente  tale  particolarità  (a)  in  una  Domo  folerata  jac.  fuper  Silerem ,  in  qua 
habitabat  Rex^Caftelle  in  Civitate  Tarvifii  in  ora  Sanili  Joannis  de  Ripa  .  .  . 
cui  hec  funt  coherentie  ,  per  ante  labitur  flumen  Sileris ,  retro  domar  que  fuit 
Bonacenfì  de  bava  ,  que  mine  efl  Gerii  de  Fhilippo ,  ab  uno  Intere  domar  , 
que  fuit  Dui  Gabrielli  de  Camino  ,  ab  alio  latere  •vadit  •via  .  Che  che  vo¬ 
glia  crederli  di  cotelta  Frincipeffa  Corradina ,  io  non  lafcierò  di  aggiugne*- 
re  per  il  nome  di  Lei  recarmi!!  a  mente  lo  fventurato  Re  Corradmo  di 
cui  fanno  ricordanza  molte  Carte  del  noftro  pubblico  Archivio  dell’  an¬ 
no  1268  nel  quale  gli  fu  tolta  indegnamente  la  vita;  contenenti  Ja  Cau¬ 
zione  di  confervare  Commune  Tarvijìi ,  &  quamlibet  Jìngularem  perfonam 
ind<  mnem  de  denariir  qui  fuerunt  Dui  Conradini  Filii  q.  Regis  Conradi  ;  & 
fnb  occafione  bonorum  &  rerum  dello  dello  Corradino  ,  fatta  da  una  Com¬ 
pagnia  di  Trivigiani  che  avea  quella  roba  predata  come  fpettante  a  Prin¬ 
cipe  Ghibellino  ( b )  . 

ARTienarì"  Dopo  quella  digrelfione  non  inutile  a  molirar  come  dalle  Carte  pri- 
piccioii  e  vate  ancora  de’ vecchj  fecoli  ,  fcarfi  d’ iltorie  diligenti,  pollano  ricavarli 
grulli  :  ori-  notizie  interelTanti  il  Pubblico;  degli  altri  due  citati  Inlirumenti ,  por- 
gòiiemeUo-  terò  le  fole  particole  qui  necelfarie;  cioè  Anno  Dui  MCLXXIL  Inditi.  V. 

XIL  Die  infrante  Menfe  Februarii .  . .  Bertaldmur  . .  .  accepit  a  Duo  fio  Sii- 
qjerio  Canonico  XV.  libras  denariorum  Veronen.  &  Venet.  &  zoja  una 
de  .  .  .  prò  Molendmo  uno  ,  qui  jacet  in  fumine  Ardi  &c.  (c)  .  Anno  Do¬ 
mini  MCLXXXVIIL  Inditi.  VI.  die  Vi.  exeunte  Februario . .  .  Flacuit  atque 
convenit  mter  Domnum  Silvefìriim  Ecclejìe  Santle  Fufce  Friorem  ab  una  par¬ 
te  ,  &  ex  alia  Fabellum  de  Rosario  ;  qui  idem  Prior  communi  coufenfu  Fra - 
trum  nomine  Domar  Santi  1  Theonifli  inuejìinjit  ipfum  Fabellum  de  C avevi  a 
una  ,  que  jacet  in  Cortina  de  Poffagno  juxta  murum  Ecclejìe  ad  fitlum  red- 
dendum  omni  anno  in  fejlo  Santli  Stefani .  .  •  tres  denarios  Venetos  vel 
Veronenfes  (d) . 

Fra  gli  Anni  1200  e  1300  infinito  numero  d’ Inlirumenti  ci  fi  para 
innanzi  ,  dove  contrattali  a  Lire ,  conforme  portano  anco  le  Carte  fin 
qui  addotte  ;  la  fola  differenza  eh*  io  ci  trovo  è  nella  menzione  di  dena - 
ri  piccoli  ,  e  delle  Lire  di  denari  piccoli ,  non  meno  che  di  denari  grojjì , 
e  delle  Lire  di  denari  grojjì  :  ballino  a  pruova  di  ciò  i  feguenti  efempli. 
Ma  prima  di  produrli ,  debbo  dichiarare  ,  non  pretendere  io  ,  che  i  da¬ 
nari  piccioli  non  efifteffero  ne’  fecoli  precedenti  ;  conciolllachè  gli  nomina 
il  Teilamento  del  Doge  Pier-Orfeolo  nell’anno  1006  (e):  e  della  Moneta 
picciola  che  il  Vicedoge  Orr'  Orfeolo  fe  coniare  l’anno  1031  abbiam  il 
tellimonio  dell’  accreditato  Cronifta  Andrea  Dandolo  (/)  che  dice  di  averla 
veduta  (72):  ma  prima  che  fi  battelfe  il  Groffo  in  Venezia ,  cioè  il  dop¬ 
pio 


nete 


(a)  Nell’  Archivio  dell*  Ofpitale  al  di  fuori 
fegnata  1146.  Vendita. 

(b)  Mifcell.  mira.  II.  in  Tabu!.  Com.  Tur - 
vtfit  a  pag.  104.  ad  io  5. 

( c )  Membr.  Tabul»  Canonicorum  Bellu- 
oenfium . 


(d)  Membr.  Archivi  S.  M.  Majoris  Tarvif. 

(e)  Carli  Tom.  I.  pag.  399. 

(f)  RR.  Iteti.  Script.  Tom.  XII.  col.  i4o. 
(71)  Delle  Monete  Venete  de’  foprad detti 

tempi  fi  dee  vedere  quanto  notai  nel  Tom.  Ih 
pag.  40(5  di  quella  Raccolta . 
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pio  denaro  pìccolo  (73)  non  era  necefiario  che  la  diftinzìone  fen’  efpri- 
mede  nei  Contratti  ;  e  poiché  incominciarono  quelli  Groffi  ad  ufcire  dalla 
Veneta  Zecca  ( a )  fotto  il  Doge  Arrigo  Dandolo  nell’anno  1194,  le  no- 
lire  Carte  dopo  quello  tempo  fedamente  gli  menzionano  dipintamente . 
Molte  conjetture ,  piuttofto  che  fatti  nelle  fpefiò  laudate  opere  del  Li¬ 
ruti ,  e  del  Co:  Carli,  fi  leggono  intorno  ai  Denari  piccoli  e  graffi ,  ai 
Soldi ,  ed  alle  Lire  di  Denari ,  o  di  Soldi  Veneti  ;  le  quali  non  lì  convie¬ 
ne  al  prefente  mio  fcopo  nè  difaminare ,  nè  riferire ,  potendo  chi 
n’  avelfe  uopo  rifcontrarle  ne*  citati  loro  libri  ( b )  :  e  però  io  mi  riduco 
a  porre  qui  una  ofiervazione ,  che  parmi  acconcia  per  dare  a  conofcere 
come  dalle  Monete  antiche  derivale  il  fiftema  delle  moderne  ;  tanto  dif¬ 
ferenti  da  quelle  sì  nelle  denominazioni  che  nel  valore . 

Conciofiiachè  richiamando  qui  le  cofe  dianzi  fcritte ,  fappiamo  che  la 
proporzione  dell*  oro  all*  argento  lì  tenne  in  que’  fecoli  come  uno  a  do¬ 
dici  ;  ne  poteva  edere  altrimenti .  Difatto  fe  dodici  libbre  di  Moneta  d ’  ar¬ 
gento  lì  ragguagliano  ad  una  d’oro,  formata  da  foldi  72  ;  il  computo  a 
/aldi  e  a  denari  d’argento  perfettamente  riefce  ;  qualora  20  foldi  pelino 
una  libbra  dy  argento ,  e  rifponda  ciafcuno  di  que*  foldi  a  dodici  denari  ; 
de’ quali  quaranta  uguagliano  un  foldo  dy  oro  a  puntino:  attefochè  40  de - 
nari  multiplicati  per  72  ne  danno  2880,  e  da  240,  ovvero  da  20  foldi, 
ognuno  di  danari  dodici ,  moltiplicati  per  12  ne  rifulta  l’ ili  elfo  numero. 
Fu  alterato  fucceflìvamente  il  Soldo  dy  oro ,  diminuito  della  quarta  parte 
dell’antico  pefo;  e  con  ciò  perdette  il  nome  di  Solido  ,  cioè  d’ intero  , 
afiumendo  la  denominazione  ,  dove  di  Mancofo ,  dove  di  Bìfante ,  o  di 
Marabotino ,  con  altre  accennate  qui  fopra  :  coficchè  fmarrita  in  fine 
ogni  traccia  della  Romana  Moneta  d’  oro  ,  a  lignificare  quella  d’  argento 
unicamente  fi  ridufiero  Lire  ,  Soldi ,  e  Danari .  Ma  reilando  la  libbra  di 
20  foldi  d’  argento  aneli’  ella  di  non  picciol  valfente  ,  1’  acutezza  de’  Po¬ 
litici  ,  o  l’ indullria  de’  Trafficanti  non  tardarono  a  farla  fcadere  ,  per 
ciafcheduna  lira  20  danari  numerando  in  luogo  di  20  foldi  ;  e  quindi  eb¬ 
be  r  origine  le  libra  denarioruvn  che  tanto  frequenti  s’ incontrano  qui  negl3* 
Inllrumenti  del  medio  evo  (74) .  Nel  pefo  inoltre  i  danari  d’ argento 
mutati  furono  in  mille  guife  ,  e  peggiorati  con  mi  dura  di  metallo  infe~ 
riore  ;  onde  fe  di  meftieri ,  che  fi  di  Pingue  fiero  le  Lre ,  foldi ,  e  danari 
groffi  da  quelli  de*  piccoli  ;  e  molte  Monete  ripudiò  il  comune  commercio, 
ed  altre  fi  rimafero  puramente  ideali,  con  variazioni  quotidiane ,  all’age¬ 
volezza  e  lealtà  de’  Contratti  afiai  nocive .  Si  conobbe  intanto  la  necefii- 
tà  eh’  efiftefiero  alcune  Monete  nobili ,  nel  pefo  e  nella  fincerità  del  me¬ 
tallo  immutabili,  che  potefiero  fenza  tema  d’inganno  riceverfi  da  qualun¬ 
que  Piazza  ;  e  fra  le  altre  molto  riputato  fu  fempre  il  Ducato  d ’  oro  ,  Zec¬ 
chino  Venete  vuìgarmente  appellato:  il  quale  coll’ intrinfeco  fuo  pregio  ed 
T.  X.  P  2  efte- 


(73)  Non  comprendo  il  motivo,  perchè  il 
Grotto  dovette  corrifpondere  al  doppio  denaro 
piccolo;  eflendo  che  il  Grotto  fu  nella  fila  ori¬ 
gine  battuto  pel  valore  di  due  foldi  ,  o  fia  per 
2,4  piccioli,  fecondo  che  fofpetta  ancora  il  Si¬ 
gnor  Co:  Carli  da  me  citato  nel  Tom.  III. 
pag.  147 ,  ed  altrove.  Nè  io  fo  ,  che  nei  Docu¬ 
menti  lì  dia  al  Soldo  il  nome  di  Denaro  3  nè 


mi  pare,  che  gli  fi  pofla  dare  fenz’  altra  fpe- 
cificazione;  perchè  altrimenti  fi  confonderebbe 
T  uno  con  1’  altro  . 

( a }  Liruti  pag.  153. 

( b )  Liruti  Gap.  XVIII.  pag.  150  e  fegg. 
Carli  T.  I.  Difiert.  III.  pag.  397*  e  fegg. 

(74)  Veggafi  quanto  fopra  ciò  ditti  nel 
Tom.  11.  pag.  344. 
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efterior  bellezza  fi  mantenne  la  primitiva  ftima ,  e  diventò  la  mifura  delle 
lire ,  d  z  folcii  .>  e  de*  danari .  Quelle  adunque  tuttora  variabili,  a  fronte 
della  fermezza  di  quello ,  crefciuto  anco  di  valore  per  la  declinazione 
dell’Argento  in  Europa,  caddero  nell*  abbaiamento ,  in  cui  le  veggiamo  : 
di  mamera  che,  mentre  Tanno  12S5  ,  fecondo  della  fua  nafcita  ,  fi  valu¬ 
tava  il  predetto  Ducato  d'  oro  due  lire  dì  20  danari  per  cadauna  (75)5  in 
prefente  ne  importa  ventidue  ognuna  di  danari  240. 

Ora  tornando  in  cammino  efibiamo  le  prefate  Carte  Trivigiane,  che 
ci  moftrano  le  Monete  Venete  riferite  :  ed  efiftono  in  quello  ( a )  Canoni¬ 
cale  Archivio. 

Anno  Domini  MCCLXI.  inditi.  IV.  die  Jovis  Vili.  Augii  (li  .  Farvi Jli 
juxta  Ecclcfiam  Major  em  de  Domo  &c.  Diis  Blancus  Ma  (fari  ut  &  Canon. 
Canonice  Tari).  &c.  nomine  Canonice  Tari).  &  fuorum  Confratrum  ,  ut  dice - 
bat ,  invejlìvit  Dominìcum  filìum  Ligi  de  Burjìo  ,  &  ipfo  recipiente  prò  fe  & 
Finoto  ejus  fratre  de  duobns  partibus  totius  lineili ,  qnod  Litaldinus  tenebat 
in  Bar  fio  a  Canonica  Tarn.  Ò*c.  fitlum  inde  refpondere  debet  jamditlus  Domi - 
nicus  &  Fìnotus  omni  anno  in  feftum  Sanili  Stephani  Sexdecim  Sol.  &  odo 
denar.  Vem  parvos  &c. 

Anno  Domini  MCLXXVIIII.  Inditi.  Vfl.  die  Mere.  Vili,  intran .  Menfe 
Febr.  &c.  in  Tari),  juxta  Can.  majoris  Ecclejìe  Dhs  Martìnus  de  Aynardis 
Archidiac.  Tarvif.  &  Majfarius  Canonice  Tari).  <&c.  inveftivit  &c.  Domini- 
cum  Not.  de  Burfo  de  tertìa  parte  livelli  dille  Canonice  C 'Ve.  qtiam  tertiam 
partem  tenebat  olim  Litaldinus  &c.  refpondendum  omni  anno  odio  fol.  &  Il  IL 
denar  ios  parvos  prò  diti  a  tertìa  parte  in  feflo  Sanili  Stephani  Matalis  <&c. 

Soldi  e  danari  Veneti  piccoli  fono  menzionati  nella  prima  delle  recita¬ 
te  invefiiture ,  e  nella  feconda ,  che  il  terzo  delle  ideile  terre  concede  a 
livello  ,  le  quali  per  due  parti  colT  altro  fi  conferirono  ;  foldi  e  danari 
piccoli  fenza  più  vengono  indicati  :  donde  intender  fi  debbono  di  Moneta 
Vinizìana ,  comechè  ciò  non  fi  efprima,  i  foldi  e  denari  piccoli ,  che  al 
decimar  del  fecolo  XIV.  e  nel  feguente ,  pegT  Inftrumenti  noftrali  ad  ora 
ad  ora  fi  enunciano.  Le  lire  di  danari  Vene,  ziani  s’ incontrano ,  fenza  l’ag¬ 
giunto  di  piccoli ,  nel  Teftamento  di  Gabriello  da  Camino  ,  il  quale  ( b )  An - 
no  Domini  MCCXXIV.  die  oliavo  exeunte  Februario  (cioè  a*  22  di  Febbra¬ 
io  )  apud  Folinam  fub  Domo  ILorti  Monafterii  de  Folina ,  dà  principio  alla 
fua  ultima  ordinazione  colle  feguenti  notabili  parole  :  In  nomine  Domini 
Jefu  Chrìfli .  Ego  Gabriel  filius  q.  Gabriclis  de  Camino  in  primis  prò  redemptio - 
ne  anime  mee  ,  (b*  peccatorum  meorum  relinquo  quinque  mille  libras  dena- 
riorum  Venetiarum  prò  damnis  aliis  datis  per  me  ,  vel  per  alios  prò  me  vel 
me  a  occajìone  vel  infligatione  ;  &  prò  male  ablatis  &  male  aquìjìtis  per  me 
vel  per  ahos .  . .  &  prò  ablatis  alias  a  Fatre  vel  ab  Avo  meo  ,  &  propterea 
a  me  male  pojfejfs ,  &  retentis  .  . .  ita  quod  primo  reflituantur  male  ablata 
&  damna  data  que  fuerint  manifefta  j  &  dentar  Fauperibus ,  qui  erunt  in 


(75)  Nel  1285  fu  decretato  ,  che  il  Ducato 
d*  oro  correlfe  prò  folidis  quadrxginta  ad.  grof- 
fot ,  cioè,  non  per  due  lire  di  lo  denari  per  ca¬ 
dauna  ,  ma  bensì  per  due  lire  a  GroJJì  conte¬ 
nente  ognuna  20  Soldi  ,  o  fieno  dieci  Gro/Tì  , 
e  corrifpondente  a  mio  credere ,  come  vedre¬ 


mo  più  avanti  ,  a  foldi  11.  8  di  piccioli  .  V.  il 
T.  II.  pag.  230  e  442,  e  dianzi  la  Nota  (43)  * 

(a)  Lib.  A.  Max.  Membr.  fol.  7  5*  3*  7^* 

(b)  Ex  Membran.  Tabularii  Communis  Co- 
neglani . 


\ 
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illis  locis ,  in  qihbus  ego  vel  occasione  juriflitlionis ,  vel  alia 
iniujle  aliena  babai ,  (b*  alti  me  a  occafione  :  &  Paaperibas  i 
Tarali  fan  a  ,  (b*  de  Bellunenfi ,  (b1  de  Feltro  ,  (b*  de  Fri  ole  ,  cb*  Vicentina ,  cb 

Cene  t  enfi  3  cb  Veronenfi ,  (b  Manta  a  ,  (b  Breffia  ,  cb  pjjlnoro  de  illis  locis , 
/«  quibas  ego  fai  cum  exercita  ,  cb  damna  fuerunt  data  &  malefida  fatila  &c, 
Lafcia  egli  poi  Hofpitali  de  Piavi  centum  foldos,  e  limili  donativi  di  20. 
40.  o  60.  foldi  ;  fegue  poi  :  (b*  fi  Filios  mafcalos  habaero  unum  ,  Td7  plures , 
ipfam ,  t;é7  ipfos  mihi  heredes  inflitao  in  omnibus  meis  bonis  .  E  filtam  meam 
Adelettam  ,  cb  Enghebendam  >  &  fi  qaam  aliam  habaero  ,  iV/ÀL.  cb1 
**  yé’AT  familiis  prò  unaqaaqne  mihi  heredes  inflitao  ,  computato  in  parte  Ade - 
lette  id  qaod  habait  a  me  in  dotem  &c.  Qaod  fi  filios  mafcalos  non  habaero , 
filias  meas  . .  .  heredes  inflitao . .  .  &  fi  omnes  decefferint  fine  filiis ,  rogo 
qaod  ultima  reflituat  hereditatem  nepotibus  meis  filiis  Dai  Vecelonis ,  (b  Dni 
Btaquini  in  flirpem ,  cb  non  in  capita  ;  cb  Matri  mee  Dne  Hengelende  ,  cb 
Uxori  mee  Dite  Marie  :  cb  tane  &c.  Sor  ori  mee  Ravagnane  five  foanne  fi  He 
Mille  libras  ,  Jacobo  filio  Tìfonis  de  Campo  Sanali  Tetri  M.  libras  Paulo  filio 
Tetri  Trivifani  M.  libras  relinquo  &c. 

Nel  folo  primo  lafcio  Viniziane  determina  quello  Teftamento  le  lire 
ivi  più  volte  nominate  che  per  altro  della  Zecca  di  Venezia  debbono  tut¬ 
tavia  intenderli  :  come  abbiam  veduto  ,  non  altra  Moneta  che  la  Veneta 
indicare  le  noftre  Carte  di  quel  torno  ,  quando  portano  denari ,  foldi  e 
lire  Lenza  dichiarazione  veruna .  Fra  le  particolarità  memorabili  contenute 
nel  predetto  Teftamento,  non  dee  preterirli  la  Dote  di  MM.  lire  dal 
Caminefe  alle  Tue  Figliuole  allignata  ,*  eh’  era  delle  maggiori  a  quella  fta- 
gione  ,*  onde  l’Ab.  Brunacci  ( a )  con  parecchi  efempj  ha  provato  „  che 
,,  nè  più  di  CCC.  lire  fono  ftate  qualche  volta  le  doti  delle  perfone 
3,  d’ illuftre  nobiltà  ,  lire  poi  MCCC.  fono  ftate  le  doti  delle  più  po- 
3,  tenti  Famiglie  della  Provincia  ,  quando  finalmente  mutarono  i  coftumi 
„  noftri  dopo  molte  età  arrivarono  le  doti  de*  principali  Signori  alla 
3,  fomma  di  lire  MMM.  „  verfo  il  fine  del  fecolo  XIII.  Ma  non  dimoftrò 
egli  con  ugual  concludente  pruova  ,  che  ogni  volta  che  gl ’  Injlramenti  no - 
flri  differo  lire  nel  fecolo  del  dagento  ,  quelle  s’  intendevano  tanti  Zecchini  ; 
conciofllachè  dai  tefti  del  Malafpini  ,  e  del  Villani,  che  venti  foldi  affer¬ 
mano  valutato  il  Fiorino  d'  oro  in  Firenze  Panno  1252  ;  mal  ei  deducefte , 
che  una  lira  di  venti  foldi ,  0  danari  Veneti  a  quello  fi  ragguagliafte .  Scri¬ 
ve  infatti  Gio:  Villani  ( b )  che  ,,  i  Mercanti  di  Firenze  ,  per  onore  del 
„  Comune,  ordinarono  col  Popolo  e  Comune,  che  fi  battette  Moneta 
,,  d’  oro  in  Firenze  ;  che  prima  fi  batteva  Moneta  d’  ariento  di  dodici 
3,  danari  P  uno  ;  onde  allora  fi  cominciò  a  battere  la  buona  Moneta  del 
,,  Fiorino  d’ oro  di  24  carati ,  e  chiamofil  Fiorino  d’oro,  e  contava!! 
,,  P  uno  foldi  20.  de’  quali  Fiorini  otto  pefavano  un’  oncia  & c. ,,  Ma 
non  fcrive  già  egli ,  nè  il  Malafpini ,  che  una  lira  di  danari  Veneti  ugual¬ 
mente  fi  computaftero  .  La  lira  di  cui  parla  lo  Storico  Fiorentino  conte¬ 
neva  venti  foldi  ;  ciafcuno  de’  quali  aveva  dodici  danari  d’  argento  ;  ed 
in  tal  modo  il  Fiorino  ,  che  fuperava  di  4  grani  d’  oro  fine  il  moderno 

Gi- 

00  Vita  della  B.  Beatrice  d’ Elle  pag.  ri.  (b)  V-  il  Co:  Carli  T.  I.  pag.  e  fegg. 

e  pag.  151. 
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Gigliato,  fi  valutava  in  Firenze  danari  d’argento  240  che  in  quel  tempo 
non  era  certamente  di  CopelJa  (a) .  Ora  lo  Zecchino  Veneto,  che  giam¬ 
mai  non  contenne  più  di  grani  70  d’  oro  fine  ,  cioè  due  grani  meno  del 
primitivo  Fiorino  d’oro,  quafi  nel  iuo  principio,  fu  riabilito  nell1  anno 
1285  che  (b)  debeat  currere  in  Veneciìs ,  &  ejus  dtfrìBu  prò  foltdis  XL.  ad 
grojfos .  Non  una  lira  di  Venezia  dunque  al  tempo  divifaro  dall’Ab.  Bru- 
nacci  doveva  eitimarfi  il  Fiorino  ,  anco  ridotto  colla  diminuzion  di  due 
grani  al  ragguaglio  del  Ducato  Vinìzìano  ;  bensì  due  formate  di  venti  da - 
nari  Veneti  per  cadauna  di  buon  argento  ;  e  quelli  computati  a  groff  : 
coficchè  riufcivano  a  lira  una  e  4  foldi  piccoli  6  circa  degli  ordinar j , 
come  vedremo  innanzi . 

Frattanto  una  Moneta  Veneta  qui  ne  fi  prefenta  nel  precedente  frcolo 
dalle  Carte  noflre  non  menzionata  ;  e  fono  le  accennate  lire ,  foldi ,  e 
danari  grojfi ,  coi  foldi  a  groff ,  delle  quali  diverfe  formule  d’indicare  un 
tal  genere,  gioverà  qui  allegar  efempj  ;  al  feguente  Capitolo  rimettendo 
1*  efplicarne  il  valore,  dai  Trattatori  di  quello  fuggctto  non  aitai  gialla¬ 
mente  diffinito.  La  più  antica  menzione  che  negli  Strumenti  qua  rogati 
abbia  io  veduta,  leggefi  (c)  nella  compra,  che  fece  Anno  Domini  M.Du- 
centefimo  XX//.  Gualberto  Decano  nomine  &  vice  Canonice  Tarvifine  di  ter¬ 
re  fituate  in  Monte  Martignagì ,  coheret  ab  una  parte  Jacobinus  Calcavetula 
dives  ,  videlicet  Cajlrum  Martignagi  &c.  predo  qutnquaginta  foldorum  croffo - 
rum  &c.  Qui  alli  danari  groff  non  fi  dà  1’ aggiunto  di  Veneti 5  bensì  nelle 
infrafcritte  Carte . 

Ritroviamo  quatuor  libras  Venetas  grofforum  afiegnate  fui  fine  del  fe- 
colo  XUI.  ad  un  Giurilla  condorto  dai  Comune  di  Trivigi  ad  docendum 
Scolares  in  Le^ibus ,  &  teneatur  prebere  confilium  in  omnibus  faBis  Comma- 
nis  Tarvijli  fi  requifitus  fuerit  ( d )  :  e  con  altro  Statuto  del  Comune  di  Tri¬ 
vigi  farro  nell’ anno  1297  fi  legge  ordinato  (e)  quod  prò  Comuni  Tarvijli 
habeantur  tres  Judtces  ad  officia  Communis  confueta  ,  qui  durent  folummodo 
per  jex  Menfes ,  incepturi  fua  officia  in  Kalendts  Men .  fan.  prox .  vent.  qui 
habere  debeant  de  avere  Communis  prò  fuo  Salario  quatuor  libras  denariorum 
Venetorum  grolforum  prò  quolibet .  Quelle  fono  le  lire  Venete  di  grojfi , 
ovvero  le  lire  di  denari  Veneti  graffi  ,  che  nell’uno  e  nell’altro  modo  fi 
enunciano  nelle  Pergamene  de’  Trivigiani  Archivj;  a  foldi  di  danari  Vene - 
ti  groff  contrattali  nel  feguente  Inllrumento  . 

Anno  Domini  Millefimo  Ducente fmo  QBuage  fimo  quinto  indiBione  tertia- 
decima  die  Tovìs  quinto  decimo  infrante  Marcio  &c.  Tarvifi  in  Eccle fa  Ma- 
fori  .  Dominus  Tholbertus  Calza  Can.  Tar.  Maffariusr  Canonice  Tarvif  in 
pieno  Capitalo  ditte  Canonice  àf  c.  fecit .  . .  inveflìtnravn  ad  livellum  perpetua¬ 
le  .  .  .  Barthol.  condam  Johann  is  rerag  e  de  SanBo  Zenone  de  una  Clau fura 
arborata  ,  &  vitigata  cum  [edimine  &  nemore ,  que  potefl  effe  tria  jugera 
terre  cum  inbus  Campii  in  campanea  ,  jacent.  in  SanBo  Zenone  ,  tsf  ejus  ter - 
vatorto  &c,  prò  livello  cujus  clau  fu  re ,  nemore ,  &  campis  dìBus  Batbolo- 

mens 


(a)  V.  il  Co:  Carli  Tom.  I.  pag.  411. 

(b)  Ibi. 

(c)  Lib.  A.  Max-  Membr .  in  Tabul ,  Canoni- 
corion  fol.  66.  num.  II, 


(d)  Cod.  Membr.  Statutorum  notato  I.  lib.  t. 
Itubr.  87.  in  Tabul.  Com.  Tar.  V.  Tirabofchi 
Iftoria  della  Letter.  d’  Italia  T.  IX  pag.  413* 

(e)  Cit.  Cod.  Statutorum  I.  fol.  65. 
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weus  .  *  •  cepit  &  promifit . . .  annuattm  in  perpetuum  folveìe  quìnque  foldos 
dcn.  Vener.  grofs.  jure  livelli  predillo  Domino  Tholberto  &c.  ( a )  . 

Li  danari  grojfi ,  che  ancora  grojfi  Veneti  fi  appellavano,  ci  fi  offrono 
in  una  Locazione  fatta  dal  Comune  di  Trivigi  l'anno  1270  Indili.  XIII. 
die  Ven.  IIII.  (cioè  li  28)  exeunte  Martio  ,  de' Beni  confifcati  alla  Cala 
di  Romano  nel  Villaggio  di  Pagnano  reddendo  &  refpondendo  prò  fitto 
ditto  Communi  XX.  denarios  Venetos  grolTorum  ;  dove  T  imperito  Copifta 
lelfe  ( b )  Ducatos  Venetos  grojjbrum  :  e  nel  lolenne  Concordio  ^abilito  1*  an¬ 
no  1265.  Indili ,  IX.  (cioè  principiata  nello  ftefio  )  Menfe  Septembri  die 
Dominico  IIII  exeunte  (addì  27)  Venetiis  inter  Magnif.  Domin .  Raynerium 
Zeno  mclytum  Ducem  &  Commune  Venetiarum  ex  una  parte  ;  &  Commune 
&  Homines  Tarvifii  ex  altera  ,  fi  conviene  ,  che  per  la  Bolletta ,  ficcome 
la  chiamiamo  ,  di  trafporto  delle  Biade  Viniziane  dal  Territorio  di  Tri¬ 
vigi  nel  Dogado  ,  non  pojfit  accipi  ultra  grojjum  unum .  Così  a  lire ,  a  fot- 
di  ,  e  a  danari  grojfi  affittavanfi  i  Dazj  che  il  noftro  Comune  efigeva  in 
Afolo  ,  e  nelle  altre  Terre  o  Cafali  del  Contado  Trivigiano  ;  il  che  ap¬ 
pare  dall*  intero  Documento  altrove  (c)  già  ftampato  :  del  quale  riporto 
qui  le  ftguenri  particole  Albertus  de  Bocadura  habet  dacium  panis  &  vini 
de  Afilo  ,  &  de  Braida  prò  XXIII.  libras  denariorum  Venecianorum  grof- 
forum . 

Leonardus  de  Murdnis  habet  dacium  panis  &  vini  de  Romano  prò 
XXXV.  lolidis  denar.  Venecian.  grolTorum  &c.  Bonaventura  de  Afyllo  ha - 
het  dacium  panis  &  vini  de  Pagnano  prò  XXV.  denariis  groiììs  &c.  Nè 
ponno  qui  ometterli  due  fingolari  efpreffioni ,  che  indicano  i  danari  grojfi 
non  edere  dati  Tempre  della  lega  e  pefo  medefimo  ;  delle  quali  la  prima 
fi  trova  in  due  Carte  V  una  (d)  dell’anno  1264,  che  contiene  Locazione 
Mutarum  Civitatis  Tarvifi  &  de  Mefire  &  Plavis  fatta  per  due  anni  al 
Comune  di  Trivigi  dal  Procuratore  del  noftro  Vefcovo  Alberto ,  il  quale 


(a)  Cit.  Lib.  A.  Max.  Tabul.  Canonicorum 
fol.  79-  num.  1. 

(b)  Cod.  Bombe.  Membr.  Sxc.  XV.  in  Bi- 
blioth.  Epifcop.  Tarvif.  Pagnano  era  villaggio 
fituato  nelle  aggiacenze  di  Afolo  ,  una  delle 
Regole  (  come  allora  chiamavanle  ,  o  Comuni  o 
lìan  Colmellì ,  fecondochè  ora  volgarmente  di¬ 
cono)  della  lux  Pieve.  Regula  Capitis  Plebis  de 
Afillo  (  così  porta  la  Defcrizione  del  Territorio 
Trivigiano  fatta  l’anno  1*14  per  occafìone  di 
una  generai  importa  ordinata  dal  Coniglio 
generale  di  quella  Città  ;  nel  Quartiere  del 
Duomo  ) . 

Regula.  de  Braida  ditte  Plebis 

Regula  de  Pagnano  ditte  Plebis  &c. 

Le  Poflertioni  però  ivi  porte  ,  alla  prepotente 
Famiglia  di.  Romano  già  fpettanti ,  palfaron  in 
dominio,  dì  Trivigi  ,  perchè  giacenti  nel  fuo 
Territorio;  quando  eftirpata  quella  illuftre  a 
tutta  la  noftra  Marca  efofa  Stirpe ,  i  Popoli 
collegati  delle  tenute  di  Lei  (  che  giudicavano 
anzi  di  violento  che  di  legittimo  acquifto  ,  e 
tali  eran  di  fatto  in  non  picciola  parte  )  li  ap- 
propriaron  ciafcuno  quelle  che  nel  proprio  Con¬ 
tado  elìdevano  (  V.  T  Iftoria  degli  Ecelini 
Tom.  II.  pag.  411  ).  Ecco  1’  inftromento  inte¬ 
ro  della  qui  allegata  Locazione. 


per¬ 
enno  Domini  M.CCLXX •  Inditi.  XIII.  die  Ve - 
neris  IIII.  exeunte  Martio  in  prefentia  Domin. 
Bonincontri  Judicis  de  Arpa  ,  Rochi  (  l .  Rechi  ) 
de  Azonibus ,  Ofiafii  de  Schelle  Not. ,  xRonacurJt 
de  Dobladino  ,  (£*  Jacobi  durifìcis  &  aliis  .  Con¬ 
gregato  Confilio  in  Domo  majori  Communìs  Tar¬ 
vif.  ad  Campanam  pulfato  ,  more  [olito  ,  ad  in- 
cantandum  ,  prefente  Domino  Gerardo  Judice  £sr* 
Affeffore  Domini  Rolandini  de  Canoffa  Potefl.  Tar- 
vifii  Dominus  Petrus  de  Benencafa  de  Cafiro  Fran¬ 
co  Procuratore  Com.  Tarvif.  prò  fé  fsr  focio  fuo . 
Domino  Gerardo  de  Cafiellis  nomine  &  vice  ditti 
Communi s  ,  &  prò  ipfo  Com.  locavit  ad  fitlum  y 
&  confirmavit  Bartholomeo  de  Bruno  omnes  red - 
dìtus  Terrarum  &  poffejfionum  ,  quas  Commune 
Tur.  habet  in  territorio  Pagnani  dr  Pagnano  , 
occafione  illorum  de  Romano ,  feu  aliqua  alia  oc- 
cafione  ;  reddendo  &  refpondendo  prò  ditto  fitto 
Communi  XX.  Ducatos  (  1.  Denarios  )  venetos 
grolTorum  ufque  ad  annum  unum  .  Sequitur  te- 
Jlimonìum  Notarli  exemplantis  cum  [olita  lega - 
Vitate . 

( c )  El'ame  delle  recenti  Pretenlìoni  di  Afo¬ 
lo  Sez.  II.  pag.  117.  V.  N.  R.  del  P.  Mandeili 
Tom.  XIX. 

( d )  Lib.  E.  Membr .  Tabul .  Epifcop .  fol.  n* 
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permanendo  in  curia  Romana  per  longnm  tempus  prò  faftis  &  utilitatibus  fuis 
&  Epifcopatus  Tar'vif.  fecerat  maximas  expenfas  &  contraxerat  debita  cbv. 
prò  pretto  triginta  librarum  denar.  Venetor.  groiforum  completorum  ;  la 
feconda  del  1268  e  dice:  XL.  libras  &  dimidium  denariorum  Venetorum 
groiforum  completorum .  L’altra  efprelfione  s’ incontra  in  Tiramento  fcrit- 
to  l’anno  1295,  dove  fi  menzionano  ( a )  Libre  LXVIII,  &  foldos  XV, 
denar ,  Venet .  groffor.  completorum  bene  valentium  denarios  XXXII,  prò 
quolibet  groffo  (76)  • 

Reità  che  dienfi  a  conofcere  le  lire  ovvero  i  [oidi  Veneti  ad  groffos , 
e  quelli  gli  abbiam  rifcontrati  poco  dianzi  nella  Parte  prefa  in  Venezia 
l’anno  1285  che  il  Ducato  d’  oro  avelie  a  correre  prò  foltdis  XL.  ad  grof¬ 
fos  ;  dove  ben  avvertì  il  Co:  Carli  ( b )  ,  non  doverfi  confondere  il  foldo 
groffo  col  foldo  ,  die’  egli ,  de ’  groffi ,  ma  dovea  dire  a  groff  :  giacché  foli- 
di  denar.  ‘venetìanorum  grofforum  ,  o  foldt  di  Venezia  graffi  tratto  tratto  i 
foldi  groffi  trovanfi  del  pari  nominati  (c)  .  Altro  Documento  riporta  il 
medefimo  Co:  Carli  dell’  anno  1  294  ,  che  indica  Libras  denariomm  qua - 
draginta  ad  groffos ,  le  quali  e’  avvedutamente  penfa  che  folfer  coftituite 
di  grojfi  X.  o  furio  XX.  denari  'veneti  di  mezzi- grò jfi  ;  ma  non  divifa  poi 
ugualmente  bene  ,  chinandole  lire  dì  danari  graffi ,  cui  debbono  anzi  at¬ 
tribuirà  per  ciafcheduna  X^X.  [oidi  groff ,  ognuno  di  danari  Xll.  pure 
groff :  nè  fono  elleno  altrimenti  1’  immagine,  com’egli  afferma,  della  pre¬ 
dente  lira  di  Banco ,  che  a  'venti  foldt  groff ,  non  a  X.  , groff ,  inoltrerò 
nel  tegnente  Capitolo  elferfi  calculata  ,  e  tuttavia  calcularfi ,  col  raggua¬ 
glio  al  divario  prodotto  dall’alterazione  fatta  nelle  Monete  d’ argento. 
Quivi  produrrò  una  Lettera  Ducale  data  li  5  Marzo  del  131 6,  in  cui 
chiedendoli  1*  efecuzione  d’  una  Sentenza  intorno  a  certa  Commilfaria  da 
qualche  tempo  in  iti  tu  ita  ,  fi  determina  precifamente  il  valore  delle  lire 
ad  groffos ,  rifpetto  a  quelle  de'  piccoli  ;  e  confeguentemente  delle  lire 
Grofforum  ,  ovvero  de  Venetts  groff  s . 

Ora  convien  dire  alcuna  cofa  delle  Monete  Veronefi  e  delle  altre  nel 
XIII.  fecolo  qui  autorizzate  per  lo  Commercio.  Quanto  negli  Stromenti 
de’  fecoli  anteriori  al  XIII.  comparirono  di  frequente  danari ,  foldt ,  lire 
Veronefi  ;  di  rado  s’ incontrano  altrettanto  ne’  Contratti  polcia  celebrati  : 
concioilìachè  allo  fcadere  della  Imperiai  Signoria  nelle  noltre  Contrade  , 
andò  pur  ceiTando  1*  ufo  di  quelle  Monete  ,  che  da  Berengario  in  poi  , 
come  ho  accennato,  fi  reputavano  le  comuni  del  Regno  d’Italia. 

Delle  molte  Carte  adunque  ,  che  potrei  addurre  fcritte  fra  gli  anni 
1100  e  1200,  metterò  innanzi  di  alcune  poche  folo  que’  punti ,  ove  la 
Moneta  di  Verona  fi  addita  con  qualche  varietà  di  parole  :  fabvo  il  Con¬ 
tratto  ,  cui  celebrarono  dell’anno  1158  co’  Caftellani  delle  Trebafilicbe , 

Ter- 

(a)  Membr.  Tabul.  Com.  in  fafciculo  nota-  ni  volefiero  lignificare,  che  i  Grofii  dovefiero 
to  1100.  &c.  Inftrom.  fatti  in  Padova.  efiere  interi,  non  calanti  ,  e  non  conienti  dall* 

(76)  Le  fingolari  due  efprefiìoni  aggiunte  ufo  :  nella  maniera  che  leggonfi  nei  Documen- 
ai  fopraccennati  Documenti  non  vogliono  indi-  ti  antichi  ,  e  moderni  tante  altre  e/prefiioni  , 
care,  fe  io  non  erro,  che  i  Grofii  non  fieno  che  denotano ,  dover  efiere  le  Monete  buone ,  e 
fiati  fempre  della  lega  e  pelo  medefimo,  per-  di  giufio  pefo. 
chè  io  nonfo,  che  in  un  medefimo  tempo  fie-  (b)  Tom.  I.  pag.  411. 

no  fiati  per  legge  in  corfo  Grofii  di  diverfo  (c)  V.  alla  pag.  117.  del  Documento  cita- 

valore.  Io  direi  piuttofio,  che  dette  efprefiìo-  to  nella  Nota  ( c )  qui  {opra . 
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Terra  della  Trivigiana  Chiefa,  il  Vefcovo  e  l’Avogaro  di  erta  ;  il  quale 
darò  intero,  ficcome  nobile  Documento  autografo,  inedito  ed  interellan- 
te  per  molti  rifpetti  la  Storia  e  1’  erudizione  del  Medio  evo  (a) .  Anno 
Dominice  Incarnar.  M.  C.  II.  ottava  die  Men .  Januar.  Inditt,  VlIIL  conjlat 
nos  Adam  de  porro  ài  Albica  fugale  s .  »  .  accepijfie  ...  a  te  Bernardo  de  Tar - 
bifio  argenti  denariorum  bonorum  Veronenfium  libras  X.  &  dimidia  finito 
pretto  prò  cafa  una  juris  noftri ...  in  territorio  de  fuprafcripta  Civitate  Tar . 
ad  locum  qui  dicttur  Cornarupta  fubtus  Murum  àie.  Attum  in  Porto  felici - 
ter .  Quivi  abbiamo  i  danari  Veronefi ,  che  buoni  d’  argento  fi  vogliono;  e 
ciò  tacitamente  arguifce  che  non  tutti  erano  di  fine  argento  (77)  :  quelli 
danari  femplicemente  Veronefi  talora  fi  nominavano  ;  de  quartefiis  vero  de 
Spercenico  finga  li  s  annis  Monafi.  de  Nervifia  debet  XII.  Ver.  nomine  ceri  fu? 
Episcopo ,  leggelì  nell’Accordo  inabilito  l’anno  1175  fra  il  Vefcovado  Tri- 
vigiano  e  la  Badia  di  Narvefa  ( b )  ed  in  pagamento  di  poi  per  cotal  cenfo 
fi  trova  che  1’  anno  1 268  L).  Albertus  Abbas  prefentavit  XII.  den.  parvo- 
rum  Epifcopo  Tarvifino  ;  che  per  altro  li  ricevette  fine  fuo  prejudscio  ài  [al¬ 
vo  jure  fuo  giacché  perdutali  allora  la  notizia  de’ primitivi  danari  Vero¬ 
nefi  ,  neppure  il  Vefcovo  fapeva  ciò  eh’ e’ dovette  efigere  .  Il  Contratto 
già  detto  ttipulato  l’anno  1158  ci  propone  a  un  tratto  danari,  Ioidi,  e 
lire  di  Veronefi  .  Anno  Dui  Mil.  Cent.  Quing.  Vili.  Inditt.  VI.  Sept.  Chal. 
Madii  (c)  .  In  Xpi  nomine .  Placati  atque  convenìt  inter  Dommtm  Òdelrìcum 
Epifcopum  Dei  gratta  Tarvtfinum  ,  ài  Guidonem  Tempefiam  ejus  Advocatum  , 
nec  non  ex  alia  parte  ,  fcilicet  IV'alpertum  alcellam  ,  ài  Presbyrerum  Berrai - 
dinum  de  Mtflrino  ,  Guido  ,  Allegrum  ,  Bertaldum ,  Almingertus  .  Albertus  , 
Iohannes  de  rizo  ,  Fedri cus  ,  Bace  ,  Simeon  ,  Burb  ,  Vivianus  ,  IT'awfredus  , 
ài  ceteros  Caflellanos  de  Caflello  de  tribus  bafilygis\  ut  in  Dei  nomine  debeant 
dare  .  In  primis  itaque  dedit  idem  domnus  Odeiricus  prefatus  Epijcopus  dittis 
Caftellanis  ,  ài  omnibus  qui  in  eodem  Caftro  caftellare  voluerint  idem  Caftel- 
lum  fitum  in  loco  tribus  bajylicis  cum  burgo  ài  fiata  &  fi  fiato  circumdato 
inter  aquam  ,  que  vocatur  brefimam  ài  dragunzolum ,  ad  cenfum  fittumque 
reddendum  lìbellarìo  nomine  ufque  ad  viginti  ài  novem  annos  expletos  poftea 
renovandum  ,  ea  tamen  condicìone  ,  ài  patto  ut  predittum  Caflrnm  meltore - 
tur ,  ài  non  pejoretur .  Inibi  equidem  fupraferipti  Caftellani  edificent  ài  plan- 
tent ,  ài  faciant  exinde  ex  frugibus  earum  rerum  ,  ficut  Domìnus  annue  de » 
derit  ;  qui c quid  eis  fuerit  oportunum ,  fine  omni  contradittione  prenotati  Dom. 
Odolrtci  Epifcopì  fuorumque  fuccejforum  qui  prò  tempore  fuertnt .  Et  perfolve- 
re  debeant  fupraferipti  Caftellani  de  Caftello  tribus  bafyhgis  in  unoquoque  anno 
ad  feft  um  Sanili  Martini  ,  tres  dies  ante  vel  tres  dtes  poftea  ,  de  unaqnaque 
domo  preditto  Odolrico  Epifcopo  vel  ejus  miffo  denarium  unum  Ver.  monete, 
ài  de  unoquoque  fydnno  de  burgo  predilli  Caflelli  decem  denar.  Ver.  monete 
prefitto  Epifcopo  fimihter  in  omni  anno  ad  ftatutum  terminum  ,  vel  fuo  mif¬ 
fo  :  alia  fuper  impofita  eis  non  fiat .  Si  quis  autem  furtum  contraxerit  vel 
T  X.  Q_  fcan- 


(a)  In  Tabu].  Canonìe.  Membran .  num.  87. 
inter  mtllius  momenti . 

(77)  In  quello  documento  pure  non  fi  pre¬ 
tende  forfè  altro  ,  eh’  efcludere  le  Monete  fal¬ 
le  ,  ed  adulterate,  che  in  que’ tempi  ancora 
abbondavano  ,  come  conila  dalle  leggi  medefi- 
me  contro  i  falfarj  addotte  nel  Tom.  ili.  p.  331, 


383  ed  altrove  ,  e  più  fiotto  dallo  fte(fo  N-  A. 
perchè  allora  dei  denari  non  ve  n’  erano ,  che 
d*  una  qualità . 

( b )  Ex  Tabular.  Epìfcop.  Lib.  A.  C.  alias  E 
p.  165.  e  Stampa  Vefcovo  di  Trevìjo  contro  V Ab. 
dì  Harvefa  per  lite  nell'  anno  1743*  a  4. 

(c)  Memb.  apud  Advogarios  Tarv.  autographa . 


ni 
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fcandalum  fecerit  ,  bannum  componat  denariorum  Ver.  fohdos  XXX.  duas 
partes  iflis  Cafie ttanis  ,  &  terttam  partem  Epifcopo  ,  aut  ejus  miffo  »  aut  fuir 
fuccefforibus  ;  &  fi  Capra  aliena  in  ifltus  Caflelli  frata  occija  fuerit ,  pelli s 
jam  dtBo  Epifcopo  vel  fuis  fuccefforibus  debea  tur  in  tntegrum  :  Ji  enim  qui s 
eundo  ,  vel  redeundo  ad  predittum  Caflettum  ab  aliquo  percuffus  fuerit ,  vel 
affa  Un  m  fecerit  ,  tutte  componat  bannum  fìcut  fupe  legitur .  Si  porca s  fuerit 
mortuus ,  unum  quarterum  jam  ditto  Epifcopo  ,  vel  fuo  mtffo  .  Pr eterea  Ji  quis 
fauciaverit  aliquem  hominem  in  preditto  libello  tutte  bannum  componat  C.  fol. 
Ver.  medietatem  jam  ditto  Epifcopo  aut  fuo  mtffo  ,  altam  medietatem  predi - 
Bis  Caftellanis ,  &  fi  altquem  uiterfecerit ,  tane  componat  X.  libr.  Ver.  me- 
dietatem  Epifcopo  aut  fuo  mtffo  ,  ali  am  medietatem  vietnis  .  Penam  vero  in  tei* 
fe  pofuerunt ,  ut  quis  ex  tpfis  vel  eorum  heredibus  ,  aut  fuccefforibus  ,  quali- 
ter  fuperius  legitur  ,  infringere  voluerit ,  vel  omni  tempore  firmum  tenere  no-  ' 
lucriti  tane  componat  pars  parti  fidem  fervanti  denarior.  Ver.  libras  qua- 
draginta  ,  &  pofl  penam  folutam  prefens  libsllus  in  fua  firmi  tate  permane  at 
adque  perfìflat  ufque  ad  vigiliti  &  VIIIL  annos  expletos  ,  &  poflea  renovan- 
dum  fine  alla  dacione  :  fa  nec  nobis  ttceat  allo  modo  notte  quod  voluimus , 
fet  quod  fernet  a  nobis  fattum  efl ,  inviolabiliter  confervare  promittimus  in 
convulfa  cum  (lipulatione  fubnixa .  Att.  fettater  Tarvifio  in  palacio  preno¬ 
minati  Don.  Odolricus  Epifcopus  una  cum  Guidone  ejus  advocato ,  qui  hunc 
libellum  fieri  rogaverunt .  Signum  mantts  teflium  .  Odolricus  Vtcedo - 

minus .  Oto  malf  puer.  Oto  de  Macbello .  Bomus  Muz.  Regin.  pot .  Todoma- 
no  filius  ainardi  Allamanus  &  Siminus  de  quinto  ,  &  alit  plures  .  Ego 
Jacobus  notarius  rogatus  inter  fui ,  fcripfi  y  &  con  firmavi . 

ART.  vtt.  Molte  inveftiture  confimili  abbiamo  fatte  per  la  Chiefa  Trivigiana 
delucidi  di  Lei ,  ed  una  fra  le  altre  del  grotto  Cafale  di  Montebel- 

ht  sì  fre-  luna  l’anno  1129,  in  cui  il  Vefcovo  Gregorio  ( a )  col  fuo  Avogar 0  Bertal- 
quentì ^  ne ’  dina  ,  dedit  Vicims  &  Caflettanis  de  loco  Montebelluna  ...  ad  fittum  cen- 
*1™ Città  !  "  fuvn/lue  addendum  .  • .  ut  poteflatem  habeant  ipfi  Vicini  ,  Caflaldtones ,  &  Jum 
ratores  ,  vel  Laudatores  in  ipfo  Cufico  ,  quales  ipfi  voluerint ,  mittere  com- 
pofitiones  de  fcandalis  ,  vel  furtis  ,  vel  alicujus  maleficti  pertinentis  ad  ipfum 
Caftrum  vel  fratam  ,  fecttndum  i  forum  laudamentum  faciant  ;  quarum  tnte - 
gram  medietatem  ipfi  Vicini  habeant ,  alia  medietas  in  edem  Cafra  integra 
pofl  laudamentum  juratorum  infra  XX.  dies  eidem  Epifcopo ,  vel  Advocato  .  .  . 

(V  fi  infra  XX.  dies  data  non  fuerit ,  poflea  detur  in  duplum  ,  ita  ut  nec 
ipfe  Epifcopus  vel  Advocatus  .  .  .  in  ipfo  Cafro  .  .  .•  nullcim  vim  faciant ,  vel 
dtflrittu  habeant  ;  excepto  quod  Advocatus  iflius  in  anno  prò  una  vice  placi- 
tum  habeat ,  fi  voluerit  :  &  fi  ifla  medietas  ,  ficut  fupra  legitur  ,  compofitio- 
nis  denegata  fuerit ,  poteflatem  habeat  Advocatus  in  eodem  Cafro  de  rebus 
eorum  valentibus  foldos  c^ntum  accipere  vel  tollere  Ò*  perfolvere  exinde  de - 
beant  fingulis  annis  ipfi  Vicini .  . .  ipfi  Epifcopo  &  Advocato  .  .  .  prò  unaqua- 
que  Cafa  fittum  denarium  unum  Veronen.  .  .  alia  fuperimpofita  eis  non  fiat . 
Renarti  vero  inter  fe  pofuerunt  . ,  .  componat  pars  parti  fidem  fervanti  penam 
argenti  denariorum  Veronenfium  libras  quinquaginta  &c.  Le  cinquanta  lire 
Veronefi ,  che  doveano  pagare  li  violatori  del  fopraferitto  Contratto ,  fi  di¬ 
chiara  in  danari  d'  argento  ette  pure  computarli  ;  ma  nella  conce/Iìone  del 

Ca¬ 
ia)  Membr.  Autogr.  Tabul,  Epìfcopctlis  ProcefTo  jor»  a 
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C afl elio  di  Treh a fiche ,  o  di  quello  di  Semonzo  ,  che  il  foprannominato  Vefco - 
'vo  di  Trivigi  Odorico  ( a )  ed  il  Tuo  A<vogaro  Guglielmo  Tempejìa  fecero  al 
Vicinato  di  quel  luogo  fi  determina  la  pena  denariorum  Veronenjìum  libras 
quinquaginta  fenza  più  :  e  così  gl5  Incasellati  di  Cornuda  convennero  Y  an¬ 
no  1169  con  Olderico  già  detto  Vefco^uo  ed  il  fuo  Awogaro  Guglielmo  Tem- 
pejla,  che  Pars  fidem  non  fervans  (b)  L.  libras  ^veronenfes  componat .  Le  fon¬ 
dazioni  degli  antidetti  Ca (felli  ,  efeguite  nel  Territorio  di  Trivigi  per  la 
fola  autorità  de’  noliri  Vefcovi ,  mortrano  la  vera  origine  di  tante  Rocche  , 
Torri  ,  e  Fortezze  ?  delle  quali ,  fìccome  in  Lombardia  (c)  così  nelle  no- 
ftre  contrade  ,  dopo  il  fecolo  XI.  fe  ne  mirava ,  per  così  dire  ,  una  Sel¬ 
va  .  Però  vanno  di  gran  lunga  errati  gli  Scrittori  ( d ) ,  che  di  pura  imma¬ 
ginazione  ,  fenza  Y  appoggio  di  Documenti,  divifarono,  aver  gl’  Impera¬ 
tori  Tedefchi  ,  martìme  Ottone  III.  ed  Arrigo  II.  donati  a  fuoi  Baroni 
ed  a  que* ,  eh*  e*  chiamano  Conti  Rurali ,  Caftelli  e  Terre  con  giurifdizio- 
ne  dalle  Città  indipendente.  Aderì  con  verità  il  Muratori  (e)  che  ,,  fino 
,,  al  fecolo  IX.  i  Cartelli ,  Fortezze  ,  e  Rocche  tutte  fpettavano  al  folo 
„  Re  od  Imperadore  ,  poiché  ai  privati  non  era  permeilo  di  averne  ;  e 
fe  alcuno  n’  ebbe  ,  fu  con  licenza  del  Principe  Sovrano .  .  .  che  foprav- 
3,  venute  di  poi  le  irruzioni  degli  Ungri . . .  chiunque  potè,  ottenuta  li- 
„  cenza  dai  Re . . .  fi  applicò  a  fabbricarne ...  e  la  facoltà  ne  fu  con- 
3,  ceduta  anco  alle  Perfone  private,,:  di  che  reca  egli  parecchi  efempli* 
Ma  vero  è  altresì ,  che  a  poco  tanto  divenne  comune  ,  per  la  facilità  di 
ottenerla  mediante  il  danaro  ,  la  facoltà  di  munirli  con  Torri  e  Recinti  ; 
ed  in  fine  quella  fi  trafeurò  d’  impetrare  quafi  formalità  non  elfenziale  ; 
nè  ai  Magnati  fi  fece  ortacolo  dall'Autorità  pubblica  ,  già  troppo  inde¬ 
bolita  ne5  Minirtri  cefarei,  e  ne'  Magiiirati  civili  fra  loro  fempre  in  gelo- 
fo  contrailo  ,  di  fortificare  a  libito  le  tenute  e  luoghi  del  proprio  fog- 
giorno  :  procacciandofene  al  più  una  conferma  fpertò  anco  di  fola  con¬ 
nivenza  dagli  Augurti ,  quando  calavano  in  Italia  ,  i  quali  perciò  ferviva- 
no  e  regolavano  con  grande  attenzione  .  Ho  detto  di  fola  connivenza  , 
poiché  molto  rari  fono  i  Diplomi ,  ove  fi  conceda  o  fi  avvalori  la  co¬ 
rruzione  di  così  fatti  Ripari;  e  certo  ne' Privilegi  ,  che  a  larga  mano 
gl*  Imperadori  ,  e  Re  d’Italia  (/)  difpenfarono  alla  Chiefa  Trivigiana 
(  falvo  il  Caflello  di  Afolo  che  le  fi  dona  o  conferma  )  de'  parecchi  altri 
da  lei  polTeduti  nelfuno  fe  ne  connumera  ,  nè  a  Prelati  nortri  fi  permet¬ 
te  di  edificarne  :  comechè  una  tale  permifiìone  fi  vegga  nel  Diploma  di 
Ottone  I.  a  Gauslino  Vefcovo  di  Padova  ,  e  in  altri  pochi  dal  Muratori 
quivi  allegati .  Che  poi  all’ombra  di  cotefia  indulgenza  i  Signorotti  del 
noftro  Contado  abbiano  innalzate  le  loro  Cartella  ,  egli  è  tanto  più  evi¬ 
dente  ,  quanto  che  Referitti  Cefarei  (  fe  li  Signori  Conti  di  Collalto  fen 
eccettuano  )  dati  a  loro  favore  niuno  ha  per  anche  prodotto  ;  e  neppure 
T  accuratirtìmo  Sig.  Verci  ,  che  nel  fuo  Codice  Ecelìniano  in  tanto  nume¬ 
ro  ha  raccolti  Documenti  così  venirti  e  pregevoli  :  fenonchè  argumento 
T.  X.  Q^2  è  que- 


( a )  Membran.  autogr.  in  Tabu!.  Tpifcop. 
Procefl'o  488. 

(b)  Membr,  autogr.  in  Advogariorum  Arcbivo  , 
(r)  Murai.  DiUert.  XXVI.  pag.  415. 


(d)  Bonifaccio  Ili.  Trivig.  pag.  130.  133' 
143.  ediz.  Prima  &c. 

(e-)  Muratori  I.  c. 

(/)  Ital.  Sue.  Tom.  V.  col.  49«*  &  feqq.- 


•ir 


ART.VIII. 

Continua¬ 
zione  fu  II  a 
Moneta  Ve¬ 
to  nt / e , 


ART.  TX, 

Altre  Mo¬ 
tte  te  qui  u- 
fatc  . 
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è  quedo  ,  il  quale  merita  di  edere  difcuffo  e  rischiarato  in  peculiar  ben 
digerita  Differtazione  . 

Tornando  alla  Moneta  Veronefe  l'anno  1202  li  20  di  Settembre  (a)  y 
per  la  vendita  di  certo  Podere  al  Monadero  di  Campefe  ,  profeda  Ece- 
lino  da  Romano  di  aver  dal  Prior  di  quel  Sagro  Luogo  ricevute  Mille 
libra s  denariorum  Veronenfium  ;  e  dello  dello  Ecelino  (Jb)  in  certi  efami  al¬ 
trove  da  me  pubblicati ,  fi  legge  quod  clamavit  fi  pacatavi  a  Dito  Enfel- 
mo  Eeltren.  fa'  Bellunen.  Epifiopo  de  DC.  libris  denariorum  Verone nfium 
in  una  parte  ,  fa’  de  trefmillibus  &  fexcentis  libris  in  alia  parte  :  il  qual 
Vedovo  Enfiimo  fedette  dell’anno  1200  al  1205.  Una  confeflìone  final¬ 
mente  di  Arditone  Avogaro  Podedà  di  Vicenza,  fcritta  l’anno  1234  a'  19 
di  Agodo  ,  prò  libris  mille  fa’  fixaginta  novem  ,  far  dimidìa  denariorum  Ve - 
ronenfium  ;  ci  tedifica  ,  che  cotedi  denarii  fiierunt  dati  ,  fa*  filati  mìlìtibus 
fa’  peditibas ,  qui  i<verunt  in  exercitum  Padae  per  Trivi  fanam  ,  de  uoluntate 
parabola  (c)  ,  fa’  laudatione  Confila  Generalis  ,  fa’  fae  curie  prò  Communi  Vin~ 
centie .  Lo  Statuto  compilato  l’anno  1225  che  produrrò  qui  fotto  ^adrin- 
ge  ciaficun  Cittadino  a  giurare:  quod  far  omnem  monetam  meam ,  quam  feie - 
ro  effe  fai  firn  dextruam  fi  fuerit  in  forma  Venecianornm  crofforitm ,  <vel  par - 
rvorumy  vel  Veronenfium  fapc.  In  altre  Carte  di  quedo  Secolo  non  mi  ri¬ 
corda  di  aver  oifervato  fard  qua  menzione  di  Moneta  Veronefe  ;  ma  tutto¬ 
ra  della  Veneta ,  ovvero  di  danari ,  fildi ,  e  lire  alfolutamente  :  le  quali  non¬ 
dimeno  penfo  intenderfi  Vmiziane ,  Siccome  ho  detto  ;  e  forfè  ometteva!! 
la  didinzione  di  tali  Monete  ,  perchè  differivano  allora  Solo  nel  nome  • 
Riporta  l’Ab.  Brunacci  ( d )  il  tedamento  del  March.  Azo  d’  Ede ,  che  la- 
fcia  5000  lire  Veronefi  l’anno  1212  alla  B.  Beatrice  figliuola  di  lui;  le 
quali  ella  ricevendo  nel  1216  dice  eh’  erano  5000  lire  di  danari  Veneti  (78)  • 

Reda  che  fi  accennino  le  Monete ,  di  cui  oltre  alle  Venete  ed  alle 
Veronefi ,  troviam  fard  cenno  in  Contratti  appreffo  di  noi  dipulati  dentro 
ai  Secoli  XII.  e  XIII.  Ricorderò  in  primo  luogo  una  Carta  (e)  Spettante 
a’ Signori  di  Rovero  Patrizj  Trivigiani ,  dell’anno  1122,  la  quale  men¬ 
ziona  Solidos  montenarios  ;  ma  infieme  avvertendo  fufpicar  io  ,  che  il-  Co- 
pida  di  effa  (poiché  non  ho  potuto  riscontrarne  l’originale)  montenarios 
abbia  letto  nella  pergamena  dove  dava  monetarios  .  E  quedo  mio  fofpetto 
fi  avvalora  per  altro  indrumento  (f)  del  medefimo  Secolo  :  in  cui  Anno 
Diti  nofiri  fifa  Chrtfti  MCLXXXVW .  Indili.  VI.  die  XIV.  exeunte  (a*  17) 
Novembre  un  della  conforteria  deffa  di  Rovero  facendo  vendita  di  certo 
fuo  Podere  ,  dice  con  fiat  me  Dominus  Alexandrinus  de  Caflro  de  Rovario 
accepiffi  a  te  Domno  Berardo  dando  fua  Ecclefia  S.  Theonifii  Poffagnt  C.  li- 
bras  &  tres  denarios  monete  fare,  con  che  Significar  volevano  per  avven¬ 
tura  ,  il  pagamento  edere  dato  in  effettivi  danari  efeguito  .  Fia  lecito  a 
me  frattanto  di  recare  a  didefo  in  quedo  luogo  il  primo  degl’  indicati 
documenti ,  che  maggiormente  convalida  quanto  dianzi  ho  detto  de’  no- 


(a)  Cod.  Ecelln.  pag.  145. 

( b )  N.  R.  Mandelliana  Tom.  XXXIV.  pag. 
XXXVI. 

(c)  Ex  Membr.  num.  1.  In  Arcbivo  Turris 
Vìnce  mìe  . 

(J)  Vita  della  R.  Beatrice  d’  Elle  pag.  5®. 


(78)  Delle  Monete  Veronefi  li  ragionerà 
difFufamente  nella  Djtfertazione  ,  che  produr¬ 
remo  dopo  il  prefente  Trattato. 

(e)  Membr.  apud  Roverior  Nob.  Tarvif, 

(f)  Membrana  extabat  in  Archivio  S.  Mariti 
Major  ir  Tarvijìi  • 
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ftri ,  così  appellati  Conti  Rurali  ;  concioflìachè  uno  di  efli  veggiamo  ivi 
allegare  con  certe  condizioni  *1  Caftetlo  di  Sernaglia  ,  eh1  ei  teneva  in  feu' 
do  ,  non  dagl’  Imperadori  ,  ma  dalla  Chiefa  di  Ceneda  ,  titolata  del  nome 
di  S.  Tiziano  :  al  quale  però  fi  afferifee  la  proprietà  di  quel  Vico ,  giufto 
E  antico  fentimento  de*  Criftiani  ( a )  ,  che  intendevano  i  Beni  Ecclefiaftici 
fpettare  in  proprio  ai  Santi  ,  'n  cui  onore  i  fagri  Luoghi ,  che  gii  pofle- 
devano  ,  a  Dio  erano  dedicati .  Die  Dominico  qui  ejl  IL  Kal.  Maii . . .  « 
Mi  IL  Cent.  XXII.  Indili.  X.  (  1.  XV.  )  in  Cafro  de  Sermalia  prefentia  ho¬ 
norum  hominum  fecerunt  cartam  conventionis  :  in  Chnfti  nomine  placuìt  atque 
convenit  in  ter  Artufum  de  Rosario  q.  Otonis . . .  &  mter  Zannum ,  (b*  Ri- 
hertum  de  Sernalia  cb*  Martinellum ,  cb*  Joannem  fabrum ,  cb*  Dominicum  de 
Funcias  ,  &  Rodulfum ,  cb*  Urfnm  de  Murlaug ,  cb*  cunBos  alios  homines  ,  qui 
funt  habitatores  in  Tlebe  de  Sernalia ,  &  infra  ejus  fines ,  cb*  funt  incasellati 
infra  ipfius  Caflrum  ,  aut  amodo  incaftellaverint ,  femper  debeant  habere  ipfum 
Caftrum  de  Sernalia  ,  quod  eft  proprietatis  San&i  Titiani ,  &  ejl  Benefi- 
cium  ipfius  Artufìi  fecundum  quod  ejl  circumdatum  aqua ,  frata ,  cb*  fojfato  ; 
ea  ratione  ,  ut  amodo  ipfi  homines  ,  qui  in  eodem  Cajlro  incajlellati  funt ,  aut 
incajìella'verint ,  &  fui  heredes  femper  debeant  habere  ipfum  Caftrum  cum  ac¬ 
ce  fftone  ,  cb*  ingreffu  fuper  vias  ,  (b*  portas  cum  carris ,  cb*  bubus  ,  cetenfque 
utilitatibus  ,  die  ,  noBuque  quandocumque  eis  neceffe  fuerit  :  &  faciant  inibi 
quid  quid  eis  fuerit  opportunum ,  fine  ipjtus  Aftrufii  ,  cb*  fuorum  heredum  con¬ 
tradi  Elione ,  &  ipjì  homines  qui  ibi  incajlellati  funt ,  aut  incajìella'verint ,  cb3 
eorum  heredes ,  cb*  eorum  bona  femper  a  domo  ufque  ad  Cajìrum  ,  veni  en  do  & 
revertendo  ,  Ù*  in  ipfo  Cajlro  Jlando ,  fine  turbatione  &  moleftia  ejufdem  Ar- 
tufii  &  fuorum  heredum  ,  (b*  eorum  homtnibus ,  per  quos  rationem  facere  de- 
hent  ,  veniant ,  cb*  vadant ,  cb*  maneant  quandocumque  voluerint .  Si  quis  de 
ipfis  bominibus  ,  ^///  incajlellati  funt  ,  aut  fuerint ,  eorum  heredes  a 
domo  ufque  ad  Caftrum  veniendo  ,  w/  revertendo  ,  ipfo  Cajlro  Jlando  9 

intra  fe  fcandalum  ,  aut  furtum  fecerint  in  eodem  Cajlro  quinque  folidos 
montenarios  (  I.  moncrarios  )  componat  ;  medietatem  Art  ufo  cb*  bere  di¬ 

bus  ,  d>*  medietatem  ipfis  Caftella?iis ,  cb*  y///V .  .  .  heredibus  :  de  compofittone 
ipjtus  Caftri  medietatem  habeat  Artufo ,  (b*  fui  heredes ,  (b*  medietatem  ha- 
loeant  ipfi  vicini ,  (b"  ////  heredes  ;  nec  de  ipfis  vicinis  de  ipfa  compofitione , 
nec  a  fuis  heredibus  per  ftttdium  ipfius  Artufii  aut  fuorum  heredum  perdonatio 
fiat ,  nifi  ficut ,  ante  a  quam  e  idem  Artufo  medietatem  ipfius  compofitionis  tri- 
huerent ,  faciebant .  &  ipfe  Artufo  <&  fui  heredes  debent  adjnvare  retinere 
ipfum  Caftrum  juxta  fuam  pojfibilitatem  ;  &  fi  ali  quis  de  ipfis  hominibus  aut 
eorum  heredibus  qui  ibi  incajlellati  funt ,  aut  fuerint  incajlellati  ,  cafam  fuam 
vendere  aut  donare  voluerint ,  quam  in  ipfo  Cajlro  habuerint ,  homimbus  ipfius 
Caftri  tribuat  ,  cb*  ipfum  Caftrum  ab  ipfis  Caftellanis  &  fuis  heredibus  labore- 
tur  &  melioretur  ,  nam  non  peioretur  :  &  perfolvere  exinde  debeant  femper 
per  fingulos  annos  in  feftivìtate  Sanile  Marie  de  Septembris  ,  aut  infra  olio 
dies  poftea ,  fiBum  calveam  unam  frumenti  per  unumquemque  Maffarium  ,  & 
Ampletanum  ,  qui  ibi  incasellati  fuerint  ^  data  in  eodem  Cajlro  eidem  Artufo , 
aut  fuis  heredibus  ,  aut  fio  Miffo  per  ipfos  homines  ,  aut  fuos  heredes  ,  aut 
per  eorum  Miffum  :  alia  infuper  eis  impofita  non  fiat .  Fenam  vero  inter  fe 

pofue- 

(#)  V.  E  fa  me  delle  recenti  pretenlioni  di  Afolo,  Sez.IJ.  5.  XVI.  p.  5**  e  Sez.  HI.  $.  VII»  p»  **•- 
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pofuerunt ,  ut  quis  ex  ipfìs  aut  e  or  uni  heredibus  fcmper  non  cotvpleverint  om- 
ma  fupradifta  ,  vel  fi  ali  quo  in  tempore  t  oliere  aut  laxare  voìuerint  ,  tunc 
componat  pars  parti  fidem  fermanti  pene  nomine  libras  L.  denariorum  Vero- 

nenfium .  Signum  ff}  fupradìfti  Ariujti ,  qui  hanc  conventionis  cartam  fieri 

rogavi t .  Signum  man us  f±f  f±J  fff  fff  ffffj  ffEf Otonis  filli  ipfius  Artufit , 

Joannis  de  Foffagno  ,  Joannis  de  Fabio  fo  ,  Tobaldi  de  Euticìol ,  Viti  de  Filci- 
do  ,  Henrici  ,  Maurici  de  Fara  tefiium  . 

Ego  Ainardus  Mot.  hanc  cartam  conventionis  rogatus  fcripfi ,  compievi , 
cb*  de  di  • 

Sy  incontra  nella  foprafcritta  Carta  la  voce  Ampletanurn ,  eh*  è  fra 
molte  nollrali  defiderate  nel  Cangio;  ella  fi  contrappone  al  Majfiario , 
Mafie  ,  o  Manfi  Colono  ;  ed  indica  pofiefiore  o  fittajuolo  di  ampie  praterìe , 
ovvero  piani  non  geminati.  Quelli  denari ,  (oidi  ,  e  lire  di  moneta  o  mo¬ 
netar]  tornanci  alla  memoria  una  gabella  ,  chiamata  Monetaria  ;  cui  ordi¬ 
nò  il  Podeftà  di  Trivigi  alli  Manghi  e  Giurati  di  Afolo  Tanno  1261 
che  non  efigeifero  dai  lavoratori  del  Vefcovox:  i  quali  non  doveano  gra- 
varfi  d'  im polle  ,  nifi  fecundum  veterem  confuetudinem  .  Nel  Gloilario  della 
inedia  &  infima  latinità  il  vocabolo  Monetaria  non  è  regiilrato,  bensì 
Monetaticum  e  Moneticum  ,  che  s'  interpreta  Tributum  (a)  .  Anno  Dni  Mil- 
lefimo  CCLXI.  Indizione  IV.  die  lune  XV L  infrante  Madto .  in  prefentia  jo- 
hannis  Bosbyt .  de  Afflo ,  Vitalis  de  pina  ejufdem  loci  &  aliis  .  Antonius  qui 
moratur  cum  Dito  Epifcopo  Tarvif  prejentavit  duas  litteras  figillatas  Sigillo 
Totefi.  Tarvif.  Bertoldino  ,  qui  dicitur  peto  de  Afillo  y  qui  modo  efi  Maricus 
illtus  Terre  ,  &  parte  dicli  Fot  e  fiati*  Tarvif.  ,  cujus  tenor  talis  efi  de  una 
illarum  litterarum  :  Johannes  Delfinus  Fot.  Tar.  Maricis  de  Afillo  &  eorum 
Juratis  falutem  ;  alias  per  no  fra*  litteras  vobis  precìpiendo  mandavimus ,  quod 
de  aliquo  feufèo  ,  vel  de  alìqua  colta  Cataneum  Caflaldum  ,  Bonacurfum  Ma¬ 
re  fcalcum  ,  &  preconem ,  isP  Gerardum  Decanum  Diti  Eptfcopi  Tar .  gravare , 
feti  ets  preci  pere  eadem  occafione  nullatenus  deberetis  ,  nifi  fecundum  veterem 
confuetudinem  fub  d.  T.  dei  gratta  Epifcopo  Torvi  fino  haftenus  obfervatam . 
Sed  cum  per  diftum  Cataneum  relift  um  fieri  t  cor  am  nohis  ,  quod  Bonacurfium 
predi  Bum  occafione  laborerii  Flavis  pignorare  facere  vehtis  }  ac  etiam  predi¬ 
llo  Gerardino  precepìfiis  ,  ut  ad  diftum  laborerium  ire  debeat }  pofi  preceptnm 
vobis  faftum  ex  parte  nofira ,  vobis  in  tanto  precìpiendo  mandamus ,  qua¬ 
terna  prediftum  Cataneum ,  Bonacurfum ,  &  Gerardtnum  occafione  feufii  & 
colte ,  nifi  fecundum  veterem  confuetudinem  fub  preferipto  D.  T.  Epifcopo  olim 
ùbfervata  nullatenus  aggravetìs  ;  &  fi  aliquem  predi  ftorum  pignorare  ficfiìs 
prò  prediftis  vel  aliquo  predi  ftorum ,  eì  pignora  reftitnt  faciatis  :  fi  vero  ali- 
quid  dicere  vaiti*  vel  allegare ,  feti  uti  alìqua  ratione  contra  predi ftos  , 
vel  aliquem  predi  ftorum  ,  che  tertio  pofi  harum  prefentatìonem  coram  nohis 
comparati*  ,  ahoqtiin  contra  predi  ftos  ,  vel  alìquos  prediftorum  nos  procedimus 
jufiitia  mediante  . 

Item  de  alia  talis  efi  tenor .  Nos  Johannes  Delfim.  Fot.  Tar .  vobis  Mun¬ 
tici*  &  Juratis  de  Afillo  precìpiendo  mandamus  occafione  (  fic  )  certa  Mo¬ 
netaria  rufiscos ,  feti  habitatores  D .  Epifcopi  Tar.  nullatenus  molsftetìs  ,  vel 

ÌKO~ 

(*)  £x  Codice  Membri  Agnato  Archìvi  Epìfcop,  fòl.  7. 
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mole  fi  are  faciatis  nel  Terrat  Epifcopatus  Taravi f  occafione  predice  Moneta¬ 
rie  monere  vel  moneri  faciatts  :  &  fi  eadem  occafione  dicere  vultit  ,  vel  pa¬ 
tere  a  D.  Epifcopo  Tar.  coram  Dno  Uberto  Judice  &  ttffeffore  noftro  comparea * 
tis  die  ottava  pofl  harum  prefentationem  inclufium  ,  ditturi  &  ofienfuri  de 
jure  vefiro  ;  &  fi  contra  mandatum  noflrum  ,  aliquid  feceritis  ,  quod  non  ere- 
dinjus  ,  contra  vot  procedimus  ,  ficut  pofiulaverit  ardo  juris . 

Ego  Bonacurfius  de  Afyllo  Sac .  Palac.  Mot .  fcripfi  &  esemplavi  has  li - 
teras  . 

Il  Notajo  che  trafcriffe  quelli  due  Mandati ,  o  Lettere  dell’anno  131 6 
mal  ne  rilevò  alcune  parole  ,  onde  introduce  alcuni  errori  nella  fua  Co¬ 
pia  ;  tuttavia  non  effenziali  nè  difficili  da  correggerli . 

Olrre  le  Monete  finora  mentovate  ,  mi  fi  offrono  le  Lire  Imperiali 
una  fola  volta  nominate  nell’  allegato  Teftamento  di  Gabriello  da  Cami¬ 
no  ;  il  quale  dice  Uxori  me  e  D.  Marie  L.  libras  Imperialium  fupra  fuam 
dotem  ,  que  fuit  CCC.  libr.  Imperialium  ,  &  omnia  fua  drapamenta ,  & 
ornata  fua  fuperlettalia ,  &  duas  de  meis  ancilhs  quas  voluerit ,  relinquo  &c. 
Il  valor  di  dette  lire  formate  da  io  foldt  ognuno  di  1 i  denari  nominati 
affolutamente  Imperiali,  perchè  dovean  provenire  dalla  Zecca  Imperiale 
nella  fua  origine  (  rimettendo  chi  ne  defideraffe  più  minute  notizie  alle 
cofe  raccolte  dal  Muratori,  dal  Conte  Carli,  e  da  parecchi  altri  (79) 
Autori)  noi  dedurremo  da  un  Documento  dell’ anno  1222,  cioè  fcritto 
due  foli  anni  prima  della  teliamentaria  difpofizione  di  Gabriello,  già  in¬ 
dicato  dall’Ab.  Brunacci  (a)  :  donde  rifulta  che  ad  una  Lira  d *  Imperiali 
corrifpondevan  cinque  Venete  con  quali  cinque  foldi .  La  dote  adunque  della 
Matrona  Caminefe  può  efiimarfi  lire  Venete  di  quell’età  1575,  che  riu- 
icivano  a  dote  dicevole  ( b )  ,  giufto  la  coitumanza  del  tempo  alla  fignoril 
condizione  de’ Contraenti  . 

Le  Marche  d' Argento  ancora  è  da  credere  che  ove  intervenivano  gran- 
diofi  pagamenti,  avellerò  qui  luogo  ne’ Contratti  ;  e  quindi  la  Conven¬ 
zione  fatta  l’anno  1265  e  di  fopra  memorata  fra  la  Signoria  di  Venezia 
ed  i  Trivigiani  fi  avvalora  colla  pena  di  500  Marche :  que  quidem  omnia 
(ep  finitila  (upradttta  dittus  Dns  Dux  cum  expenfis  &  obbligatione .  .  .  Bono - 
rum  Communts  ,  &  Hominum  Tarvifii  ;  &  fub  pena  D.  marcarum  Argenti 
prò  qualibet  parte  promiferunt  attendere  &  ob fervore  ,  ufque  ad  duos  annos 
completo s  proxime  venturos  ,  cb’  tantum tplus ,  qnantum  fuerit  de  voluntate 
partium  &c.  La  Marca  è  Hata  fempre  di  otto  Onde ,  come  notò  il  Conte 
Carli  ,  che  del  moito  ufo  di  lei  nel  Friuli  ,  dopo  il  P.  Rubeis  ,  e  dopo 
il  Liruti  ,  ampiamente  ragiona;  fu  ella  Moneta  ideale ,  il  cui  ragguaglio 
qual  foffe  rifpetto  a’  foldt  e  alle  lire  di  groffi  Veneti ,  fu  da  noi  (c)  fopra 
dichiarato  :  e  qui  aggiugnerò  a  fregio  di  quello  mio  Scritto  un’  annota¬ 
zione  dell’ ornatiffimo  per  dignità ,  per  virtù  e  per  fapere  Monfìgnor  Ga- 
rampi ,  la  quale  indica  precifamente  quanto  nel  fecolo  XIII.  fi  valutale 
la  Marca  d’  argento  ,  e  di  quello  la  proporzione  all’  oro  quale  abbiamo 
già  Inabilita  .  ,,  La  Marca  d’  argento  (  fcriv’  egli  ( d )  )  dopo  che  s’  inco¬ 
rni  n- 

(79)  Veegnfì  quanto  notai  nel  Tom.  II.  ( c )  Cap.  V.  num.  -j. 

pag.  374,  ed  altrove.  (d)  Sigillo  della.  Garfagnxnx  Cap.  I.  p. 

(a)  De  Re  Num.  Patavin.  Cap.  V.  pag.  4$.  num.  7. 

(b)  V.  Erun.  Vita,  della  B.  Beatrice  C.  I.  p.  11. 
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„  minciò  a  battere  i  Fiorini  d’oro  ragguaglioflì  comunemente  a  cinque 
,,  d’  e/H  ,  e  i  Cenfi  della  Camera  Apodohca  nel  XIII.  XIV.  e  XV.  fe- 
,,  colo  efigevanfi  alla  ragione  fuddetta  &c. cinque  Fiorini  contenevano 
più  di  85  carati  d’oro,  e  una  Marca,  o  fieno  onde  8  d’argento  ne 
avevano  1152,  che  ritorna  fui  ragguaglio  circa  di  uno  a  tredici  (80). 

Alcuni  ordinamenti  della  Repubblica  Trivigiana  intorno  alle  Monete 
che  portano  la  data  de’ tempi  comprefi  nel  prefente  Capitolo  ,  gli  daran 
compimento.  Ricavo  i  più  antichi  da  un  Codice  in  pergamena,  che  quan¬ 
tunque  trafcritto  dell’anno  1207,  contiene  tuttavia  Leggi  promulgate  da* 
Confoli  e  Rettori  della  Città  innanzi  la  Pace  di  Codanza  ;  due  delle 
quali  fatte  da’  Pifani  allegò  il  celebre  D.  Guido  Grandi  Abate  Camaldo- 
lefe  (a)  :  il  che  giova  di  avvertire,  provando  i  pochi  finora  noti  Statuti 
confimili  ,  aver  le  Città  Italiche  di  buon  ora  incominciato  a  reggerli , 
non  fidamente  colle  particolari  loro  confuetudini ,  ma  eziandio  con  ilcrit- 
ti  provvedimenti  e  Decreti  .  (b)  Anno  Domini  MCCVIt.  IndiBìone  X .  Hec 
fub  Don?.  Almerico  Dodone  Votejlate  Tar^viJìt  exemplata  funt  &c.  Hec  fune 
Banna  Jtve  Sta  tuta  a  Votejlate  ,  •vel  Confali  bus  Tur.  pojìta ,  in  primis  de  bis 
qui  interficiuntur  iste* 

De  illis  qui  falfam  Monetam  formant  C.  libr.  Communi  bannum  com « 
ponat  ,  <&  perfona  &  bona  ipjtus  Jìnt  in  hanno  ;  &  tantum  plus  quantum 
Votejlati  •vel  Confulibus  placuerìt . 

De  ejufdem  confentientibus  . 

Si  quis  confentiens  ,  <vel  particeps  fuerit  de  f alfa  Moneta  ,  C.  Uh.  Com, 
prò  hanno  componat  ,  &  tantum  plus  quantum  Tot.  •vel  confulibus  placnerit . 

De  Stronzatione  Monete  . 

Si  quis  cuderit  ,  Jlronzaneerit  Monetam  C .  Uh,  Com .  prò  hanno  compo - 
nat  ;  ad  ’voluntatem  Tot.  <v el  Confulum  . 

Quelli  foli  ,  affai  brevi  ,  e  femplici  editti ,  al  noftro  fuggetto  leggonfi 
nel  Codice  più  antico  degli  Statuti  Trivigiani  ;  e  dee  crederli  ,  che  ba- 
ftaTero  a  frenare  le  trafgreffioni  ,  quando  fioriva  ne’  popoli  di  quelle 
contrade  la  codumatezza ,  e  la  virtù ,  onde  feppero  fcuotere  il  duro 
giogo  della  Servitù  :  ma  quando  la  ricuperata  libertà  degenerando  in 
licenza  ,  multiplicarono  i  prevaricatori ,  alle  nuove  malizie  per  loro  pen- 
fate  forza  fu  opporre  nuovi  divieti ,  e  mulriplicare  le  ordinazioni  .  Quin¬ 
di  l’anno  1225  ( c )  nella  formula  .del  Giuramento  che  predavano  i  Ret¬ 
tori  furono  aggiunti  li  due  infraferitti  Capitoli  ,  e  il  terzo  cui  obbligato 
era  ogni  Cittadino  a  giurare  ;  i  quali ,  oltre  li  tre  del  primo  Codice  ri¬ 
portati  ,  ne  prefenta  il  fecondo  Volume  Mf.  della  copiofa  e  nobile  Rac¬ 
colta  di  vetude  Leggi  ferbata  nella  Cancellarla  del  Comune  di  Trivigi  • 

Hoc  ejì  Sacramentum  Totejlatis  Tar.  <&c. 

MCCXXV.  IndiU.  XII L  addita  funt  ifta  duo  Capitala  fub  Diio  O dorico  de 
Bef  (  Befeno  )  Fot.  Tar. 

1.  De  faljts  Mone  ti  s  . 

et  providebo  fuper  faljts  Monetis  quam  melius  poterò  ,  ne  currant  •vel  Jìant , 

per 

(80)  Vegga  fi  pure  quanto  fopra  la  Marca  in  Tabnl.  Com.  T~rvifii  /ol.  x8. 
d*  argento  fi  è  detto  nei  Tom.  II.  p.  390.  e  feg.  (c)  Cod.  Membr.  St-atut.  figo-  G.  cxentplato 

(a)  Epift.  de  Pandetlh  .  &  emendato  An.  1x31.  pag.  8,  b. 

(b)  Cod.  Memorati .  Statutorum  tignato  Q- 
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per  Ct’Vitatem  fi  ejus  difiri&um  ;  fi  quod  falfe  monete  dextrnantur :  fi  fi 
cogno’vero  alìquem  malo  ordine  fi  modo  falfis  monetis  uti ,  fi  aliis  dare  , 
eum  fecundum  quod  mihi  ^vi  debit  ur  ,  ad  honorem  fi  Jlatnm  Cmoitatis  Tar.  pu~ 
niam  fi  Communi s  condepnabo  ,  fecundum  qualitatem  deli&i  fi  perfine  delin - 
quentis  • 

2.  Item  de  falfis  moneti s  dextruendis . 

Item  quod  infra  XV  dies  ex  quo  j  tir  amerò  Voteftariam  ,  cogam  facere 
[pedale  facramentum  omnes  Campfores  terni  de  Cineitate ,  quam  de  extva ,  fi 
omnes  qui  cum  eis  flabunt  fi  morabuntnr  ad  tahulas ,  de  dextruendo  falfis 
monetai  ;  fcìlicet  Venecianos  crodbs  fi  parvos  fi  Veronenfes  ,  fi  quod 
eis  fcienter  non  utentur  ,  nec  alieni  perfine  dabunt  ,  nec  recipient  ab  altquo 
aliquam  monetam  ,  quam  feirent ,  wel  crediderint  effe  falfam  :  fi  fi  contige - 
rit  j  aliquam  perfonam  malo  ordine  fi  modo  aliquam  falfam  monetam  habe • 
re,  wel  dare ,  <vel  ea  uti ,  quam  cittus  poterunt  mihi  manifefiabunt . 

Hoc  efl  Sacramentum  ,  quod  homines  Ciuitatis  Tarnjifii  (fi  fui  dlftriBus 
de  fequendo  Votefiatem  parare  debent .  MilL  CCXXV.  addi  tufi  ejl  fub  Dito 
Odorico  de  Befeno  Fot.  Tar. 

3.  De  Mone  ti  s  falfis  deftruendis . 

fi  omnem  Monetam  meam  ,  quam  fiero  effe  falfam  ,  dextrnam ,  fi  fuer/t  in 
forma  Venecianorum  crodorum  ,  vel  parvorum  ,  vel  Veronenfium  (fi  ea 
fcienter  non  utar  ;  fi  fi  cognouero  aliquem  malo1  ordine  fi  modo  habere  fi 
uti ,  quam  citius  poterò ,  Fotejlati ,  njel  Confi  li  bus  ,  qui  prò  tempore  fuerint , 
manififlabo . 

Il  fu  predantiflìmo  Senatore  Bernardo  Nani  (a)  con  bei  documenti 
moftrò  che  V  adulterazione  del  Veneto  Conio  ,  cui  Dante  allude  in  que’ 
verfi 

,, - - e  quel  di  Rafcia 

,,  Che  male  aggiuntò  il  conio  di  Vinegia  ; 
non  riguarda  i  Ducati  d ’  oro  ,  ficcom^  edimò  taluno  :  ma  i  Matapani  0 
groffi  Veneti .  „  Dum  Rafciani ,  oflerva  egli,  ad  Venetorum  fimilitudinem 
„  cudentes  ,  una  cum  Veneto  typo  (  quem  forte  ex  reciprocis  connubiis, 
,,  ex  negotiis  ,  &  Veneti  nominis  per  orientem  fama  acceperant  )  eadem 
,,  argenti  natura  ;  eodemque  pondere  ufi  funt  ,  Veneti  non  funt  conoue- 
„  di  ...  :  at  cum  argenti  naturam  infìcere  ,  ac  etiam  judo  ponderi  dc- 
3,  trahere  coeperint . . .  eos  lege  vetarunt . 

Reca  egli  poi  la  Farte  prefa  nel  Maggior  Configlio  di  Venezia  MCCL- 
XXXII.  III.  Martii  .  Capta  fuit  pars ,  quod  addatur  in  Capitnlari  Camera - 
riorum  Communis  ,  fi  ahorum  Officialttim  ,  qui  recipiunt  pecuniam  prò  Com¬ 
muni  ,  quod  teneantur  diligenter  inquìrere  denarios  Regis  Rafcie  contrafaBos 
noftris  Venetis  Groffis  ,  fi  ad  eorum  manus  pervenerint  ;  fi  fi  per^venerìnt , 
teneantur  eos  incidere  fic.  :  e  però  divifa  che  Urofio  figliuolo  di  Neera  uri¬ 
co  IL  o  il  Precederne  di  Lui  con  viziare  la  Moneta  di  Rafcia  de  (Ter’  occa- 
fione  alla  foprannotata  Veneta  Legge  .  Ma  gli  addotti  provvedimenti  della 
Repubblica  Trivigiana  c’  infegnano  che  molto  prima  furono  i  Groifi  Ve¬ 
neziani  contraffatti  (Si),  e  fimilmente  i  Veronefi  .  Cotefla  Parte  fu  dipoi 
T.  X.  R  am- 

I 

(a)  De  duobui  Imperat.  Rafcia  Kummif.  (81)  I  Grotti  Veneziani  furono  contraffatti 

Z75i.  pag.  XXVII.  non  folo  nella  Zecca  dei  Re  di  Rafcia,  ma 

< 
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ampliata  da’ Signori  Viniziani  l’anno  1306  a*  3  di  Maggio  coll’  efclude- 
re  ,  del  pari  che  i  Rafciani ,  altri  Grotti  quivi  appellati  certa  Moneta  Cro- 
fata  ,  la  quale  batteva!!  nella  Lombardia  ;  e  comechè  non  potettero  valu¬ 
tarli  più  di  40  piccoli  per  ciafcuno  ,  fi  {pendevano  per  42  conforme  i 
Grotti  Veneti .  Dove  nella  Moneta  crofata  fi  accennano  per  avventura  i 
GroJJì  Veronejì  dagli  Statuti  noftri  nel  precedente  fecolo  già  proibiti ,  ov¬ 
vero  quegli  altrove  impretti  coll’  infegna  pure  della  Croce  in  più  Città 
Lombarde,  che  Crofati  appunto  fi  nominano  nelle  futteguenti  Leggi  no- 
Itre ,  che  poco  ftante  produrremo.  Appare  inoltre  dall’ addotto  Veneto 
provedimento ,  la  cui  notizia  debbo  al  gentilittimo  Sig.  Ab.  Gennari ,  che 
i  Grotti  di  Venezia  computati  legalmente  a  trentadue  piccoli  ,  tollera  -afi 
che  in  commercio  correderò  per  quarantadue  attefa  la  eccedeva  deprava¬ 
zione  di  quelli,  Ecco  il  Decreto,  che  io  diceva, 

130 6.  die  3.  Mail 

Cum  apparuerit  quedam  moneta  par^a  Jìaoe  crofata  que  cudìtur  in  Lombar¬ 
dia  ,  que  poffit  currere  ad  XL.  prò  groffo  ,  &  currat  ad  XXXXlf.  Jìcut  noflra , 
Capta  fuit  pars  quod  cridetur  quod  quicumque  de  ipfa  habent  ,  debeant 
ìpfam  extrahere  de  Venetiis ,  <vel  ipfam  infundere  infra  0B0  dies  pofìquam 
cridatum  fuerint  :  quod  Jì  non  fecerint ,  perdent  illam  ,  &  committatur  iilis , 
qui  funi  ad  curiam  grojforum  de  Rafcia  ,  quod  inquirant  &  partiantur  illam 
quam  invenerint  Jìcut  partiuntur  partem  quam  habent  de  denariis  grojforum 
Raxie . 

Il  terzo  Codice  degli  Statuti  nodri  (a)  contiene  i  medefimi  ordina¬ 
menti  raffermati  nell’anno  1263,  falvo  alcune  giunte  di  così  poco  rilie¬ 
vo  ,  che  non  mette  conto  il  recitarle  . 

Traggo  bensì  dal  quarto  Codice ,  in  cui  ferbafi  la  compilazione  di 
fopra  indicata  ,  e  fiotto  la  Capitaneria  di  Gerardo  Caminefe  alla  fine  del 
Secolo  XIII.  (b)  poda  in  pratica ,  il  fieguente  Decreto ,  che  molto  aggra¬ 
va  la  pena  de’  falli  Monetieri . 

Rubr.  XV.  de  faljìs  Monetis  dextruendis , 

Statuimus  &  ordinamus ,  quod  Jì  aliqua  perfona  fabrica’verit ,  rvel  fabri - 
cari  fecerit ,  aut  confenferit  fabricari  in  dettate  Taruijìi  cuel  ejtts  DiflriBu 
falfam  Moneta m,  feu  hujufmodi  criminis  particeps  fuerit  ;  *vel  inciderit ,  feti 
Jlronzanjerit  mone  t  am  ali  quam ,  comburatur  tali  ter  quod  moriatur  ;  &  domus 
feu  locus  ,  Jì  fuerit  malfaBoris  ,  ubi  fabricata  fuerit ,  fundttus  defiruatur , 
fine  fpe  in  perpetuum  rehedijìcandi  •  Et  Jì  aliquis  aliquam  mo*etam  falfam  9 

tam - 


eziandio  in  quella  di  Mantova  ,  come  avverti 
nel  Tom.  Ili .  p.  ajt,  e  quelli  forfè  diedero  oc- 
cafione  al  provedimento  della  Repubblica  Tri- 
vigiana.  Furono  etfì  pure  imitati  dai  Marche!! 
di  Monferrato  fecondo  il  Bellini  nella  terza 
Diflert.  pag.  54. 

(a)  Cod.  Membr.  fign.  C.  1163. 

( b )  La  data  precifa  dello  Statuto  qui  ad¬ 
dotto  è  dell’  anno  1183  in  cui  Gerardo  fu  elet¬ 
to  Capitano  ,  giacché  Matteo  di  Caftegnedo 
Notajo  interrogato  nella  lite  agitata  1’ an.  1315 
fra  il  Comune  di  Trivigi  ,  e  gli  Avogari  per 
certa  impolizione  che  quelli  pretendevan  di  er¬ 
gere  alle  Porte  della  Città  in  forza  di  antichi 
ìor  Privilegi  ,  rifponde  così  :  ,,  &  fuit  fadus 


„  Capitaneus  ( Gerardut  de  Camino)  per  hom  i- 
,,  nes  Civit.  Tar.  in  publica  Concinne,  &  ibi 
,,  in  dida  Concione  fuit  puMicatum  Statutnm 
,,  per  Dnos".  Bonincontrum  &  Jacobum  de  Bel- 
,,  Inno  &  alios  de  nominibus  quorum  non  re- 
,,  cordatur  ,  loquentem  :  h&c  omnia  Statura 

,,  intelligantur  plus  &  mìnus  ad  voluntxtem 
,,  dui.  Gerard ì  de  Camino  Capit.  Civit.  Tar. 

„  Dijlriélus  ;  quod  Statutum  ,  quando  fuit  idem 
,,  teftis  Statutarius  cum  ali is  fociis  fuis ,  pre- 
,,  fenti  tempore  pacis  &  communancie ,  fec't 
,,  eximi  «Se  Cancellai  de  Libris  Coiti.  Tarvilìi 
,,  &c.  ,,  ex  Libro  Queflìonis  ventilate  &c,  Codi 
Membran,  in  Tabul.  communi?  fol.  171, 
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tdmquam  •ver am  ,  &  bonam  expenderìt  fraudolenter ,  condepnetur  Communi 
in  C.  libr.  denariorum  ,  (b*  plas  ad  c voluntatem  Poteftatis  ,  infpetta  quali  tate 
perfone  ,  •vel  fatti .  Et  fi  qtiis  fub  fpecie  auri  r vel  argenti  fcienter  fabtica- 
•verit  aliquod  opus  ,  feu  fecerit  fabricari ,  •vendi deride  prò  bono  argento  ,  •vel 
auro  ,  in  C.  libr.  condepnetnr  Communi ,  &  dapnum  duplicatura  emptori  ref /in¬ 
da  t  decepto  ;  &  de  hoc ,  fit  quilibet  ac  c  tifa  t  or  ,  condepnationis  habeat  me  di  et  a- 
tem  :  &  fit  precifum  . 

Lo  Statuto  Veronefe,  che  dalla  infigne  Biblioteca  del  Capitolo  Ca¬ 
nonicale  di  quella  Città,  ferino  nell5  anno  1228,  per  opera  dell’ Arci¬ 
prete  Campagnola,  venne  fuori  del  1728;  leggi  pure  contiene  alle  Mo¬ 
nete  fpettanti  :  le  quali  aver  il  Comune  di  Verona  promulgate  dopo  la 
concezione  del  diritto  fopra  la  Zecca  fattagli  dal  Vefcovo  cui  appartene¬ 
va  in  vigor  d’  un  Diploma  di  Federigo  I.  accuratamente  notò  Domenico 
Carlina  ( a )  ,  citando  la  claufola  efprelfa  nello  Statuto  medefimo  ,  quod 
Confules  &  Po  te/l  as  ,  qui  modo  exeunt  de  Confulatu  de  fatto  Monete  ,  •vel  prò 
ipfa  Moneta  funt  adftritti  Epifcopo .  I  noilri  Codici  non  indicano  quando, 
nè  come  il  Comune  di  Trivigi  acquiftafie  Monetam  publicam  (ino  da  fecoli 
più  lontani  per  molti  Referitti  Cefarei  di  Epifcopale  ragione  divenuta  ; 
è  nondimeno  verifimile  che  la  ricevere  da'  fuoi  Vefcovi  fteflì  nella  guifa, 
onde  quella  Città  ottenute  altre  Regalie  provano  i  Documenti  a  noi  per¬ 
venuti  . 


CAP.  IX. 

1 

Zecca  Trivigiana  rinnovata  dopo  ì  anno  1300.  Monete  in  Trl- 

vìgi  del  Secolo  XIV. 

ED  eccoci  arrivati  al  fecolo  XIV.  cui  abbiamo  prefifTo  termine  a  que- 
/  Ila  compilazione  Culla  Zecca  ,  e  fopra  le  Monete  di  Trivigi  ,  con- 
cioflìachè  le  notizie  pofteriori ,  oltreché  appartengono  propriamente  alla 
Città  dominante ,  meno  interelfino  gli  Eruditi .  Quando  i  Trivigiani  for- 
tirono  dell’ anno  1312  di  ravvivare  la  libera  comunanza  loro,  dalla  vio¬ 
lenza  de"  Caminefi  oppreifa ,  i  quali  fotto  il  titolo  di  Capitani  la  Si¬ 
gnoria  della  Patria  lì  avevano  ufurpata  ;  rinnovar  vollero  parimente  la 
Zecca ,  per  benefizio  almeno  de1  più  tenui  Contratti  a  regger  la  vita 
giornalmente  occorrenti  nella  Città  e  nel  fuo  Difirecto  ,  al  qual  ufo  non 
fi  aveano  che  Monetuccie  forefiiere  di  pefiìma  lega  :  ed  ancora  per  con¬ 
formarli  e  porfi  in  equilibrio  del  minuto  commercio  colle  piccioie  confi¬ 
nanti  Repubbliche ,  le  quali  non  lafciarono  di  ufare  lo  fiefiò  diritto . 
Nella  vicinanza  infatti  di  molte  libere  Popolazioni  che  tutte  aveano  Zec¬ 
ca  ,  e  nella  celebrità  e  credito,  di  cui  erano  in  polfellò  Poro  e  P  ar¬ 
gento  monetato  in  Vinegia  ed  in  Firenze  ,  farebbe  fiato ,  non  che  fo* 
verchio  ,  fvantaggiofo  il  coniar  qui  Monete  nobili  e  di  pregio  .  L"  Iftori- 
co  Giovanni  Bonifaccio  (b)  alP  anno  1317  fcrive  ,,  e  fu  ancora  a  quello 
,,  tempo  dalia  Comunità  data  una  Cafa  al  Duomo  ad  Angelotto  Tinto- 
T.  X.  R  2  „  ri  , 

(0)  De  Pace  Confanti*.  &c.  Cap.  IH.  §.  V.  (b)  Iltor.  Trivig.  lib.  VII.  pag.  37**  ediz.  I. 


ART.  I. 

Rinnova* 
mento  della 
Zecca  Tri¬ 
vigiana 
nell'  ann * 
1317. 
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„  ri,  acciocché  in  ella  facette  la  Zecca  per  batter  denari  di  più  forti'; 
,,  e  particolarmente  Monete,  che  non  pattavano  di  valore  tre  lire  e 
3,  mezza,  con  l’Arma  della  Comunità  d’  amendue  i  lati,  con  quette  pa- 
role  appretto  TARVISIVM  C1VITAS  ;  il  che  fu  fatto,  perchè  con 
3,  grande  incomodità  di  tutti  correvano  pochittìme  Monete  in  quelle 
,,  parti  di  piccolo  prezzo,,.  Le  condizioni  con  cui  Angelotto  Tintore 
ottenne  dal  Comun  di  Trivigi  la  facoltà  di  batter  danari  ;  apparittono 
dai  Documenti,  che  rimetto  coll’Appendice  di  quello  Trattaro  ;  nella 
quale  troveranno  più  opportuno  luogo  gli  Atti  Pubblici  ’l  prefente  ar¬ 
gomento  illuttranti  .  Frattanto  io  dirò  elttervi  grande  ragione  di  dubita¬ 
re  ,  che  il  racconto  del  Bonifaccio  nel  tetto  allegato  (  cui  egli  tratte  ,  co¬ 
me  il  più  delle  volte,  anzi  che  dagli  autentici  Regiftri ,  dalia  manofcritta 
Cronaca  di  Bartolommeo  Zuccato  ,  Scrittore  anch’  etto  non  di  rado  po¬ 
co  diligente  )  tta  mal  efatto  ,  nè  in  tutto  vero  ;  giacché  niuna  s’ è  mai 
veduta  di  quelle  Monete  che  al  <valor  di  tre  lire  potette  avvicinarli  :  ed 
inoltre  fappiamo  che  a  tre  lire  e  mezza  neppur  i  Fiorini  o  Ducati  d'oro 
allor’ attendevano  (82).  Nummi  però  d'  argento  ,  o  di  rame  attai  leggeri 
fono  tutti  quelli  che  ufciti  della  Trivigiana  Zecca  ,  riftabilita  dopo  F  an¬ 
no  1  goo  fuperate  le  ingiurie  del  tempo,  giunfero  fino  a  noi,  ed  in  va¬ 
rie  Raccolte  di  Antichità  efittono  :  de’ quali  foggiungo  la  dettrizione  ;  di 
quelle  cioè  che  alcuna  differenza  portano  nell’impronta.  E  dalle  Monete 
cominciando,  che  quella  Città  indicano  libera  da  ogni  Signoria  ,  e  da* 
Civili  Tuoi  Magittrati  unicamente  governata;  ne  produrrò  tre.  La  prima 
Tav.  Il-  nel  diritto  ha  una  Crocetta  con  quattro  ftelle ,  due  a’  lati  fuperiori  ,  e 
F-  l8,  due  agl’  inferiori ,  ed  all’intorno  CIVITAS;  nel  rovettio  Croce  Limile 
colle  parole  in  giro  TARVISIVM:  ella  è  d’argento  (83),  e  n’ebbi  il 
difegno  dal  Mufeo  Savorgnano  :  ma  debbo  avvertire,  che  dopo  1*  incifio- 
ne  fattane  conforme  è  delineata  e  comunicatami  da  prima  ;  un  fecondo 
difegno  n’ebbi,  doye  non  Tarmi fium ,  ma  TARVI  wVM  era  fcritto  .  In 
^  altro  da  quella  non  è  differenziata  la  feconda ,  che  dall’  omittìone  delle 
due  ftellette  Lotto  la  traverfa  della  Croce  ;  tta  nell’  Indice  Gradenigo  al 
numero  III.  e  fi  dice  Monetuccia  di  rame  con  pochijjìmo  argento  (84)  :  io 
ne  poffeggo  una  fimilittìma  ,  eh’ è  d’argento  batto,  e  pefa  grani  5  è  ben¬ 
ché  non  fia  di  ottima  confervazione  .  Dal  Sig.  Liruti  ( a )  fu  pubblicata 
20.  la  terza,  nella  quale  da  tutte  e  due  le  parti  è  improntata  una  rofa  ,  o 
ff  ella  di  fei  raggi,  come  la  dice  l’Editore  colle  parole  CIVITAS  da  una 
faccia,  e  TARVISI1  dall’altra;  ed  è  un  picciolo  ,  o  bagattino  in  rame, 
per  avvilo  del  medefimo  Liruti  :  che  peraltro  mal  fi  appone  riputando 


(8r)  Avvalorati  il  parere  del  N.  A.  con 
dire  ,  che  quantunque  il  Bonifaccio  s’  intendere 
di  parlare  delle  Monete,  che  correvano  al  Aro 
tempo,  non  pertanto  ciò  non  potrebbe  fuffifte- 
re  ;  perchè  nel  principio  del  fecolo  XIV.  non 
tifavano  nè  meno  le  altre  Zecche  il  coniare 
Monete  d'  argento  che  equivalelfero  a  tre  lire 
e  mezza  ,  ma  foiamente  fe  ne  battevano  del 
valore  di  un  noliro  Paolo  incirca.  Chi  fa  che 
il  Documento  da  lui  veduto  non  fi  debba  in¬ 
terpretare  doverli  per  ogni  libbra  di  pefo  con 
tenere  il  valore  di  tre  lire  e  mezza  di  tali 


que- 

Monetuccie  ;  perchè  così  rifiaterebbe  a  un  di 
preiTo  il  pefo  di  quelle  che  abbiamo  . 

(83)  Forfè  auella  Monetuccia  fu  creduta 
d’argento,  percnè  conferva  ancora  il  bianchi¬ 
mento  fo! ito  della  Zecca  ;  ma  io  ho  qualche 
difficoltà  di  (limarla  tale,  pollo  che  è  in  tutto 
Amile  alle  due  fufleguenti  da  me  offervate  di 
balTìiTìma  lega  ,  ed  uniforme  a  quelle  di  Pado¬ 
va  prodotte  nel  Tom.  ni.  pag.  383. 

(84;  TrovaA  detto  Indice  inferito  nel  Tom. 
IL  pag.  157.  di  quefta  Raccolta  . 

(*)  Al  num.  90.  e  pag.  ios 
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quella  Moneta  pofteriore  a  quelle  che  portano  il  nome  del  Co:  di  Go¬ 
rizia  .  Di  che  tanto  più  è  da  llupire ,  quanto  che  non  fi  lafciò  egli 
trar  in  errore  dall  'Anonimo  Leobienfe  ,  alla  cui  autorità  deferendo  il  cele¬ 
bre  P.  de  Rubeis  aveva  innanzi  fcritto  ( a )  ,  che  Arrigo  III.  Co;  di  Go¬ 
rizia  Tarvijtnos  in  poteftatem  reduxit ,  continuitque  He  tirici  Lucemburgi  Im¬ 
peratori;  :  ipfam  Civitatem ,  Vrovinciam ,  &  Marchiarti  Tarvijinam  ejufdem 
Imperatori s  nomine  a  dmini  Arava  :  poiché  anzi  afferma  ( b )  „  con  meno  di 
,,  verifimiglianza  voler  l’Anonimo  predetto  ,  che  Arrigo  creafie  Vicario 
3>  di  Trivigi  il  Goriziano,,.  Nell’Appendice  alle  Memorie  del  B.  Enrico  è 
fiato  prodotto  Scrittore  (c)  coetaneo  che  racconta  diligentemente  i  lunghi 
trattati,  e  le  reftrizioni ,  fotto  la  fede  delle  quali  da  Federico  III.  d’Au< 
firia  ,  eletto  Re  de’  Romani  a  competenza  di  Lodovico  Bavaro  ,  fu  deg¬ 
nato  Vicario  Imperiale  in  Trivigi,  ed  a  quel  carico  ammefio  Arrigo  Co: 
di  Gorizia,  non  prima  dell’anno  1319;  e  gli  Atti  pubblici,  nelle  an¬ 
notazioni  quivi  pubblicati ,  mettono  quefto  fatto  fuori  d’  ogni  dubbiez¬ 
za  :  onde  non  potè  il  Conte  ottener  il  Vicariato  da  quell’Augufto  già 
morto  nel  1312.  Se  li  Documenti  adunque  difeppelliri  dal  noftro  pub¬ 
blico  Archivio  ci  afiìcurano,  che  la  Zecca  rinovata  qui  nel  1317  coniò 
denari  almeno  entro  il  feguente  anno  ;  e  fe  i  tre  dianzi  deficritti  non 
avendo  fegno  ,  o  parola  del  Co:  di  Gorizia ,  o  di  altro  Sopraftante ,  in¬ 
dicano  evidentemente ,  a  giudizio  dell’  ifteftb  Liruti ,  che  quefta  Città  Jì  era 
reflituita  ne' fuoi  diritti  di  libera  difpojtzione  ;  riman  certi fiì mo  ,  che  le  tre 
Monete  poc’  anzi  delineate  fono  anteriori  a  quelle  che  portano  il  no¬ 
me  del  Conte  di  Gorizia  . 

Nè  meglio  fi  reggono  le  altre  fuppofizioni ,  che  fa  il  Sig.  Liruti  nell’ 
immaginare  che  i  Trivigiani  al  Conte  di  Gorizia  „  efperimentata  da  lui 
„  una  dolcezza  di  governo  non  fiperata  „  defiero  „  fopra  ogni  cofia  una 
,,  intera  e  libera  podeftà  e  balìa  ,  onde  potefie  fare  anco  coniar  Mone- 
,,  ta  „  :  e  che  „  febbene  dopo  lui  continuafie  alcun  tempo  l’abitazione 
,,  in  Trivigi  la  di  lui  Moglie  Vedova  ,  non  pertanto  il  prefio  pofiefio  di 
„  quella  Città,  alquanti  anni  dopo  pei  Conti  di  Gorizia  fi  ridufie  al 
,,  niente  „  .  Confona  bensì  alla  verità  dell’  Iftoria  ,,  che  mancò  dal  mom 
,,  do  {il  eh ’  e'  foggi  ugne  )  quello  Principe  l’anno  13  23  in  Germania  ; 
e  dee  tale  fiua  narrazione  preferirli  alla  oppofia  ,  da  lui  medefimo  adot¬ 
tata  {d)  nelle  Notizie  del  Frinii  ultimamente  ftampate  ;  dove  affidandoli 
ad  una  Carta  eh’  ei  trovò  nella  Badia  di  Rofazzo ,  fcritta  nel  1495,  rac¬ 
conta  che  ,,  1’ anno  1323  Giliardo  Abate  di  quefto  Monaftero  trasferì  da 
„  Trivigi  i  Cadaveri  del  Co:  Arrigo,  e  del  Co:  Giovanni  di  lui  figliuo- 
„  lo  ,  i  quali  colà  erano  fiati  fepolti  diciotto  anni  innanzi ,  ed  onore- 
„  volmente  li  depofe  nella  Cappella  del  Capitolo  di  Rofazzo  &c. „  ;  eh’  è 
quanto  dire  i  Conti  predetti ,  Padre  e  Figliuolo,  eftere  in  Trivigi  morti 
del  1305  ,  ovvero  14  anni  prima  che  il  Co:  Arrigo  aftunto  folle  al  Vi¬ 
cariato  di  quella  Città  .  Senonchè  il  difienderfi  maggiormente  nell’  efame 
di  cotefti  racconti,  troppo  ci  allontanerebbe  dal  fuggetto,  e  però  mi  ri- 

ftrin- 


(a)  Eccì.  A quilej.  Monum.  Cap.  LXXXI.  5*4. 

(b)  Pag.  io  i  » 

(e)  Mon-am.  E.  Henriei  P.  II.  pag.  173.  & 


feqq.  V.  anco  le  Notizie  di  Alteniere  degli  Az~ 
zoni  N.  R.  Mandelli  To.  XXX.  pag.  1  e  fegg. 
(d)  Udine  1777.  Tom.  V.  pag.  149* 


art.  ir. 

Monete  eoi 
nome  del 
Co :  di  Go¬ 
rizia  . 
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Aringo  a  ricordare  ciò  che  altrove  ho  notato  (a)  ,  i  Trivigiani  aver,  a 
preferenza  di  Cane  Scaligero,  nell’anno  13  1 9  fceito  Federico  Auftriaco , 
e  in  confeguenza  il  Conte  Vicario  di  Lui  piuttoiio  che  in  Sovrano  a 
„  Protettore  ;  con  ritenerfi  la  elezione  de’  proprj  Rettori  ,  e  degli  altri 
„  Tuoi  Maghimi  ed  uficiali  ,  la  impofizione  col  maneggio  de’ Tributi, 
„  L  ufo  e  regolamento  delle  Municipali  Leggi  &c.  ,,  :  la  qual  forma  di 
governo,  da  qualche  violenza  in  fuori,  fu  mantenuta  fino  ali5  anno  1329 
quando  a  Cane  della  Scala  fi  diede  quella  Città  .  Ella  fu  per  tanto  ,  che 
onorar  volendo  il  Miniftro  Cefareo  ,  precipuo  di  Lei  Governatore  ,  nelle 
Monete  appofe  il  proprio  nome  o  le  infegne  di  Lui  ;  conforme  circa  il 
tempo  medefimo  Padova,  la  quale  all’  i ite lfo  Federigo  Re  de’  Romani 
s’ era  dedicata,  ne  ltarnpò  col  motto,  fra  gli  eruditi  cotanto  dibattuto, 
Tadtta  Regia  Civita  s ,  pigliando  ,  cred’  io  ,  il  titolo  di  Città  Regia  ,  non 
tanto  in  grazia  del  già  detto  Re  de’  Romani  (  conciolfiachè  per  sì  fatta  ra¬ 
gione  avrebbelo  alfunto  anche  Trivigi  )  quanto  a  fine  di  onorare  il  Re 
Arrigo  Duca  eli  Carintia ,  che  in  luogo  dell’  altro  Arrigo  Conte  di  Gorizia , 
dopo  il  breve  reggimento  di  Ulrico  {b)  Signor  di  Valfe  ,  a’  5  di  Settembre 
dell’anno  1321,  duBus  precibus  Faduanorum  a  Duce  Aufirie ,  Fadue  >  faBus 
fuit  Vicariar  General/s  ;  di  cui  V Aquila  inoltre  fu  propria  infegna  ,  fic co¬ 
me  Di'vi  fa  del  Tirolo  ad  Elio  pervenuto  in  retaggio  (c)  ,  mentre  al  prefato 
Arrigo  Goriziano  ,  di  lui  fratei  cugino,  era  toccata  la  Contea  di  Gorizia. 
Dilli  YAq  mia  divifa  del  Tirolo  ,  perciocché  tale  il  Sig.  Lirufi  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  ce  la  aimoftra  ,  e  ne  convengono  gli  Autori  del  Blafone  ( d )  .* 
trovando  io  peraltro,  che  quel  Principe  una  Tcfla  d’Uomo  adorna  di  Re¬ 
gia  Corona  teneva  imprelfa  nell’ ufual  di  lui  Sigillo.  Hoc  efl  exemplum  qua « 
rumdam  litterarum  (così  leggo  (e)  in  copia  di  Lettera  data  nell’ an.  1325 
addì  23  A  golfo  ad  Infpruc  )  incliti  Frincipis  Dni  Henrici  Dei  gratta  a  Bo - 
hemie  Ò*  Polonie  Regir  ,  Karintie  Ducis  ,  Tirolis  Ò3  Goritie  Comitis  ,  Eccle - 
Jìarum  Aguil.  Trul.  (A  Brixien.  Advocati  ,  &  prò  fumma  regia  Majefiate 
Fadue  (fi  diJìriBus  Vicarii  generalis  ,  fui  veri  figlili  habentis  in  fe  fculptum 
humanum  Caput  cttm  diademato  fuperpofito ,  fi  in  ejus  circo  certas  litteras 
appenfione  minutar  um  ,  quarum  tenor  talis  e  fi  fi  c*  Non  era  cote  Ila  l’Arme 
di  Boemia  o  della  Polonia  (/)  ,  ma  forfè  quella  del  Ducato  di  Carintia , 
che  il  Liruti  non  indica,  nè  ci  prelentano  i  citati  Scrittori  dell’Arte  Aral¬ 
dica  ,  e  il  Regai  Diadema  fe  le  fovrapponeva  ,  riguardo  al  titolo  Regio 
che  fenza  polieder  quei  Stati  e’ riteneva:  di  che  altrove  ho  efpofto  la  ra¬ 
gione  (g) .  Ora  convién  oTervare,  che  elfo  al  pari  del  Goriziano  in  Tri¬ 
vigi,  efercitava  in  Padova  1’ ufizio  ed  autorità  fua  con  fubordinazione 
appena  riverenziale  dal  Principe  che  ne  lo  aveva  inveftito  ;  maffime  dopo 
terribiles  congrejfius  del  prefato  A  ubriaco  e  di  Lodovico  il  Bavaro  ,  acca¬ 
duti  nel  dì  28  Settembre  del  1322  cum  captura  Friderici ,  fi  (Henrici  {b) 

fra- 


{ a )  Notizie  di  Aìtenirri  fopraccitate  pag.  17. 

( b )  Cortufior.  Hift.  lib.  111.  cap.  1. 

(c)  V.  Monum .  Eccle.  Agitile jen .  col.  849. 

(d)  Bea7Ìano  Araldo  Veneto  p.  241.  Ginnani, 
l’Arte  del  Blafone.  Venezia  17 66.  p.  116.  n.  156. 

(e)  Cod.  Chart*  in  Tabu!.  Com.  Tar.  in- 
lcripto  1317»  Henrici ,  Rohemie  &c.  Rcgis  litto¬ 
re  omnes  fol.  io.  t. 


(/)  V.  Beaz.  1.  c.  e  Ginnani  1.  1.  e  p.  187. 
n.  8r. 

(£)  N.  Raccolta  Mxndellì  Tom.  XXXVI. 
opufe.  VI.  pag.  96, 

(h)  Così  panni  doverli  il  tefto  fupplire  di 
Albertino  Muffato  RR>  Ita!.  Script.  Tom.  X. 
col.  7 69.  C. 
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fratrìs  )  ejufdem ,  Au firie  Ducis  ;  ejufque  pacifica  relax  adone  mirabili ,  &  in* 
eredita  ,  &  eorum  Regum ,  feu  Ducum  ajfiociatione  fraterna .  Quindi  avendo 
Federico  rinunziata  ogni  pretensone  alla  Corona  Imperiale,  fi  riconciliò 
perfettamente  coll’Auguflo  già  fuo  competitore  ( a )  ;  nè  difdegnò  Quelli 
di  ammetterlo  a  compagno  nel  difaminar  e  decidere  le  contefe  vertenti 
fra  li  due  Vicarj  di  Padova  e  di  Trivigi  desinati  da  quello,  mentre  por¬ 
tava  il  titolo  di  '  Re  de’  Romani ,  da  una  parte  ;  ed  il  favorito  di  lui  Ca¬ 
ne  il  grande  dall’  altra ,  dominante  in  Verona  ed  in  Vicenza  elfo  pure 
all*  ombra  del  Vicariato  Cefareo  :  le  quali  contefe  non  potevano  infurge- 
re ,  fe  come  lo  Scaligero  ,  così  gli  Arrighi  avverfarj  fuoi  avellerò  da  Lo¬ 
dovico  la  Dignità  riconofciuta  ;  il  che  non  bene  alTerì  il  P.  de  Rubeis  (b) , 
e  giudicò  anco  il  Liruti  inverifimile.  Fu  lavoro  intanto  della  Politica  So¬ 
praffina  del  Signor  di  Verona  ,  gelofo  della  potenza  del  Conte  di  Gori¬ 
zia  ,  che  quelli  non  rimanelfe  ,  qual  fu  creato  da  prima  ,  Imperiai  Vica¬ 
rio  di  Trivigi  a  un  tempo  e  di  Padova  ;  nella  qual  Città  perciò  egli  non 
tenne  cotello  grado  Salvo  che  dal  giorno  quarto  di  Novembre  del  13 1 9 
al  quinto  dell’  anno  1320;  fìccome  teflificano  le  (r)  Illorie  ,  e  compro¬ 
vano  i  noflri  Atti  pubblici .  Del  che  fra  le  altre  pruove  Serbiamo  qui  (d) 
la  elezione  del  Podeilà  fatta  negli  otto  Dicembre  del  1 3 19  ,  che  così  prin¬ 
cipia  :  Ad  honorem  Omnipotentis  Dei  ,  &  B.  Virginis  gloriofe ,  cb4  BB.  Apo - 
fiolorum  Vetri  &  Vanii ,  &  B.  Liberali s  Confefforis ,  omniumque  SanBorum  cb4 
Santtarum  Dei  ;  eb*  ad  exaltationem  Serenifis.  Principis  Dni  nri  Dni  Frede- 
rici  Dei  grana  Regis  Romanorum  femper  Augufti ,  eh*  ad  flatum  ,  eh*  ho* 
norem ,  &  magnitudine m  Magnifici  Dni  Dni  Henrici  Goritie  &  Tirolis  Co- 
mitis ,  Civitatumque  Tar.  &  Pad.  Earumque  Diflridluum  prò  eodem  Re- 
ge  Romanorum  Vicarii  Generalis  ;  Et  ad  bonum ,  pacificami  &  tranquillum 
Statum  Ciiìitatis  Tar.  &  Diftri&us  ;  Domini ,  Rizolinus  de  Azonibus  Guecel - 
lo  Ad^ocatus  ,  Francifcus  de  Salomone  (bY.  Sapienter  ,  de  Confilio  &  confenfu 
Dui  Sa’vii  Vicarii  prefati  Dui  Comitis  ,  unanimiter  ,  (b4  concorditer  elegerunt 
nob.  cb*  potentem  Virum  Dii,  Duxium  de  Buzacarinis  de  Vadua  Votefl .  Ctnjit, 
Tarvifii ,  &  DiftriBus  &c. 

Era  Padovano  quello  Podeflà  ,  Siccome  Trivigiano  era  quello  di  Pa¬ 
dova  ;  concioflìachè  le  noflre  due  Città ,  Sotto  diverfo  Vicario  ancora , 
non  lafciarono  di  formare  quafi  un  Solo  Governo,  vegliarne  Sugli  ambi- 
ziofi  attentati  del  Signor  dalla  Scala ,  non  d’  altro  più  caldo  penderò  da 
parecchi  anni  occupato  che  dallo  lludio  di  afloggettarSele  .  Quindi  nota¬ 
no  i  Cortusj  (e)  che  l’anno  1325  da  Cane  richiedi  a  trattar  di  pace,  Va - 
tapini  refponderunt  hoc  fibi  piacere ,  dum  tamen  expeBet  donec  nuncietur  Tar - 
*11  finis ,  fine  qmbus  nthil  agere  intendunt  ;  e  nella  già  flampata  Lettera  (  f) 
che  reca  legreto  avvifo  al  Conte  Rambaldo  di  Collalto  d’  un  Trivigiano 
eletto  nell’anno  132.?  a  Podeflà  di  Padova,  fi  eSprime,  che  aveane  pro- 
moffa  la  Scelta  Corrado  di  Ov^vefiapno  Capitano  ivi  e  Soflituito  Vicario  dal 
foprarnmemorato  Re  di  Boemia  Duca  di  Carintia  cogitatis  conditionibus 
Cwitatum  Padue  (b4  Tarvifii ,  que  idem  funt  ;  e  confidando  effo  ,  che  lo 

I  Elet- 

( a )  V.  Rayn.  Annx],  1315.  I.  &  II.  (d)  Cod.  Membr,  Reformatìon.  1318.  1310. 

(b)  L.  c.  col.  855.  Liruti  pag.  101.  fol.  ni. 

(e)  Cortuf.  lib.  II.  cap.  33.  &  35,  Monum»  (*)  c.  lib.  III.  Cnp.  5* 

J.  Henrici  P.  II»  pag*  100.  &  100#  (f)  N.R.  Mandel.  T.  XXXI»  opufe.  III.  p.So» 
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Eletto  ,  prò  honore  Regio  <&  amore  fuo  &  amicorum  ,  Regimen  acceptabit  • 
Quella  formula  prò  honore  Regio  ,  avvalora  la  conjettura  dianzi  propofta 
intorno  all*  aggiunto  di  Regia  che  allora  fi  attribuì  alla  Città  di  Padova  , 
e  le  fi  continuò  anche  dominando  i  Carrarefi  :  come  ce  ne  aflìcura  Y  am* 
pollofo  preambolo  di  un  Bando  folenne  promulgato  in  Trivigi  a*  1 6  di 
Maggio  del  138 6  contra  lo  fcorretto  vivere  e  la  inoffervanza  delle  Leggi 
municipali  ,  che  non  fra  difcaro  qui  leggere  .  Ad  tandem  (a)  éf  reveren- 
tiam  Onnipotenti*  Domini  nri  Jefu  Chnfi ,  eju*  Matris  B.  Marie  Vìrginis 
glorio fe ,  Beatorumque  Santtornm  Profdocimt  Confefforis  ,  Danielijque  Marty - 
ris ,  Antoniique  Major:*  Confefforis  de  Padua  ■  nec  noti  Virgin:*  devote  & 
Martyris  gloriofe  S.  Juftine  de  Radua  Advocatorum  &  Protettorum  ,  '  feu  Ad- 
vocatricis  &  Protettrici*  alme  &  folite  nobis  regie  Patavie  ;  ac  magnif  ex* 
colf  potenti s ,  ù*  Domini  gratto  fi  Domini  noflri  Domini  Francifci  de  Carraria 
ditte  Civitati*  Patavie  ,  &  Tarvifi  ,  Dtftrittuumque  ìpfarum  Domini  genera - 
lis  ;  ejufque  Nati  frenai ,  genero (i ,  &  militi*  probijjìm't  Dui  Francifci  de 

Carraria  nominati  ;  B.  etiam  Liberali *  defenforis  &  Protettoris  Civitati*  Ho - 
minimi  &  Diflrittu*  Farvi  fi ,  ad  honorem  ,  augmentum ,  trìumphum  ,  flattim  y 
magnificentiam ,  excsllentiamque  ampltorem  magnif.  &  excelf  Domini  noflri 
pr  e  dttti  y  ejufque  Nati  ante  ditti  ;  flatum  etiam  tranquillum  ,  augmentum  fo¬ 
nimi  ,  iff  perpetuo  paci  fi  rum  hujus  bone  Civitati*  Tarvifi  &  Difrittus  ,  & 

fdelium  ,  éfì  legalium  fubjettorum  &  fubditorum  magnifici  &  excelf  Domini 
preditti  ,  ejufque  Nati  anteditti  :  Z animi*  de  Cividado  Preco  Communi s 
Tar.  &c.  proclamavi  dicen*  ;  Tale  efl  Mandatimi  ,  taliaque  fore  Mandata  di¬ 
tti  Diti  Poteflatis  Tarvifi  (  egregii  militis  Dni  Andree  de  Britonio  )  .  Que¬ 
lla  Moneta  dunque  ,  la  cui  celebrità  richiedeva ,  che  non  fe  ne  paffaffimo 
tacitamente  ,  non  bene  affermò  il  Brunacci  (b)  prima*  edidit  apud  no*  Aulz 
ZabarelU  Scrìptor  anno  MOCLXX.  ;  attefochè  fino  dell’anno  1625  aveala 
polla  in  luce  il  Pignorio  infigne  Filologo  Padovano  e  Canonico  (c)  no¬ 
li  ro ,  con  interpretazione  per  altro  più  erudita  ed  ingegnofa  che  vera: 
ma  ne  (labili  è  fa  tra  mente  a  un  di  predo  V  epoca  ,  anntim  nempe  1319  ufque 
13^8  fub  Anflriaco  Duce  Federico  Rege  Romanorum  Tertio  ,  ovvero  fotto  il 
Vicario  da  edo  datole  Arrigo  Conte  del  Tirolo  ,  e  Duca  di  Carìntia  ,  che  fi 
denominava  Re  di  Boemia  (85)  . 

Le  Monete  Trivigiane  di  quello  genere,  podono  ridurfi  a  due  mo¬ 
delli  ;  e  fono  : 

I.  Il  Denaro  così  defcritto  al  IV.  numero  deli*  Indice  Gradenigo  (8<5) 
,,  una  Crocetta  ,  e  all*  intorno  COMES  GOR.  Dal  rpvefcio  Crocetta 
,,  limile  ;  e  all’  intorno  TARVISIVM  .  Fu  battuta  nel  1319,  ed  è  di 
,,  rame  con  poco  argento...  Altra  limile  d’argento,,.  Egli  non  è  diffe¬ 
rente  da  quello  che  fece  incidere  il  Sig.  Liruti  (d) ,  ma  fenza  lettere, 
che  compifcono  la  voce  TARVISIVM  (vanite  nella  fua  ,  come  la  nomi¬ 
nar.  TI.  na  ,  Monetacela  di  Rame.  Ne  tiene  una  fimile  d’argento  il  noftro  Signor 
2I*  Cav.  Co:  Scoti,  e  pefa  un  carato  crefcente  ;  di  (lampa  e  pefo  conlimile 
altra  ne  p chieggono  qui  pure  li  Sigg.  Crefpani  :  ed  altra  ferbane  il  Mufeo 

già 

(.?)  Ex  R’zeft.  Attorum  1584.  87.  p.  95.  in  (85)  Veggafi  la  Diflertaz.  delle  Monete  di 
T^bul,  Com.  Tarvifìi.  Padova  nel  Tom.  IH.  pag.  384.  e  feg. 

(b)  De  R.  N.  .Rat.  p.  71.  (86)  Veggafi  il  Tom.  II.  pag.  157. 

(?)  Nell’ Antenore  Cap.  V.  pag.  17.  ( d )  Tav.  IX.  mini.  89.  e  pag.  zoi* 
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già  Pafqualigo  ,  pattato  nella  Ducal  Biblioteca  di  S.  Marco ,  mi  avvifa  il 
Sig.  Ab.  Morelli  Prefetto  meritilfimo  della  medefima . 

IL  Delia  feconda  forma  è  Punico,  cui  chiameremo  Soldo ,  che  fiali  L*v.  ir. 
veduto  finora  ;  di  cui  debbo  la  notizia ,  e  la  defcrizione  che  foggiungo  N'  22, 

Ial  benemerito  Sig.  GuicTAntonro  Zanetti  ;  ,,  nel  diritto ,  alP  intorno  di 
„  un’Aquila,  ci  fi  legge  COMES  GORIC.  e  dopo  fembravi  la  lettera  V. 

„  quando  nelle  altre  confimili  Monete  di  Padova ,  Vicenza ,  Verona , 

„  Mantova ,  vi  fi  vede  un  picciolo  fcudetto  .  Nel  rovefcio  una  Croce  che 
3,  occupa  tutta  la  Moneta  colla  parola  attorno  TARVISIV.  „  pefa  grani 
19  Bolognefi ,  che  non  pareggiano  a  18  de’ Viniziani  (87).  L’Aquila  nel 
nummo ,  di  cui  parliamo  ,  impretta  è  P Arme  della  Contea  del  Tirolo  ;  Ec¬ 
come  oifervò  il  Liruti  (a) ,  e  con  cinque  Monete  da  elfo  divulgate  ben 
fi  comprova  ;  la  quale  potrebbe  qui  ettervi  preferita ,  o  per  errore  ,  o 
per  arbitrio  dello  Zecchiere  a  quella  di  Gorizia ,  eh*  era  un  Liopardo  : 
fecondochè  inoltra  P  antico  Sigillo  della  Contea  di  Gorizia  ;  in  inferiori 
parte  cujus  barra  vijìbiliter  apparebant ,  in  fuperiori  vero  parte  Leopardus  (b) 
videbatur .  Benché  ficcome  chiamava!!  egli  fempre  Comes  Goritie ,  &  Tiro- 
Zi  ,  non  è  inverifimile  che  indifferentemente  fi  approprialfe  anco  le  infe- 
gne  dell’  una  o  dell’  altra  Contea  ;  e  per  avventura  l’Aquila  Tirolefe  più 
volentieri ,  oftentando  per  elfa  il  Vicariato  Cefareo  ,  da  cui  la  giurifdi- 
zione  e  potenza  di  lui  traevan  origine  :  maggiormente  che  Tappiamo  aver 
ciò  ufato  i  Caminefi  ,  ed  altri  sì  fatti  apparenti  Miniftri  deli’ Impero ,, 
fra  quali  ci  addita  Dante  (c)  : 

,, - il  gran  Lombardo 

,,  Che  in  fu  la  ficaia  porta  il  fanto  Uccello  . 

Anzi  quella  crederò  io  la  vera  cagione  dell’Aquila  fcolpita  nelle  Monete1 
di  Padova  ,  e  di  Trivigi  ;  poiché  P  uno  e  P  altro  degli  Arrighi  Gorizia¬ 
no  e  Tirolefe  non  averla  polla  ne’ loro  proprj  figilli,  manifelta  la  deficri- 
zion  già  fattane ,  la  qual  cagione  può  ancora  riconofcerfi  nella  Moneta 
Limile  in  tutto  alle  nollre  pubblicata  nella  Dilatazione  27  del  Muratori, 

T.  X.  S  ed 


(87)  Se  quefta  mia  rara  Moneta  folTe  con- 
fervatifllma  ,  non  dubito  punto  ,  che  il  fuo  pefo 
doveffe  elfere  di  grani  19  bolognefi;  ficcome 
di  un  tal  pelo  ritrovo  quelle  di  Padova,  e  di' 
altre  Zecche  aventi  un  confimile  tipo ,  come 
dilli  alla  p.  383  del  Tom.  III.  In  fatti  un’  altra 
Moneta  (*)  capitatami  ora  alle  mani,  della 
quale  unifeo  pure  il  difegno,per  elfere  alquan¬ 
to  diverfa  calla  fuddetta  ,  a  motivo  di  alcune 
bellette  che  porta  fra  le  parole  e  dai  Iati  del¬ 
lo  fcudetto  ,  la  trovo  pefare  grani  i6  ,  benché 
non  fi  a  anch’  effa  ben  confervata  ,  per  cui  non 
lì  può  in  ella  pure  diftinguere  1’  arme  che  do¬ 
veva  eiTervi  nello  fcudetto  .  Riguardo  poi  alla 
fua  bontà  io  fono  propenfo  a  credere  che  fia 
quella  inedefima  degli  Aguglinì ,  o  Aquilini , 
cioè,  di  oncie  9  den.  11  in  14  per  libbra,  per¬ 
chè  in  elfa  fi  veggono  tutti  i  contralfegni  ri¬ 
portati  nel  palio  al  luogo  fopraccitato  ,  che  fta- 
bililce  :  Aguglinì ,  fe  fono  fegnati  d‘  una  Croce  , 
tengono  once  9  dan.  iz  in  14  per  libbra  :  Agu- 
ghni  delle  due  Croci ,  onde  io  den.  iz  in  14 
per  libbra.  In  quanto  al  fuo  valore,  pare  che 
non  fi  polla  dubitare,  che  foife  di  zo  Piccioli  ; 


poiché  nel  Mandato  del  Podeftà  di  Trivigi  a 
varie  Comunità  dell’  anno  1 330  ,  addotto  rai 
N.  A.  nell’Appendice  al  num.  VII.,  fi  ordina 
loro  che  debbano  :  Monetam  nojlram  novam  de 
XX.  parvis  in  veflris  partibus  &  villts  recìpere 
habere  &  expendere  more  / olito  .  Ora  non  aven¬ 
do  noi  notizia  di  altra  Moneta  d’ argento  Tri-  jy  2, 
vigiana  di  que’ tempi,  che  la  prefente ,  pollia¬ 
mo  con  ogni  verifimiglianza  credere ,  che  di 
quefta  fola  ,  o  di  qualchedun’  altra  di  Verona 
in  tutto  confimile  ,  ivi  li  parli .  Se  ciò  è  vero , 
fembrami  che  la  fuddetta  Moneta  folTe  quella 
che  chiamava!!  Aquilino ,  giacché  dal  Documen¬ 
to  prodotto  dal  Brunacci  ,  citato  nel  detto  To¬ 
mo  pag.  376  ,  abbiamo,  che  l’Aquilino  vaiuta- 
vafi  pure  nel  1191  per  10  Piccioli  ;  ficchè  il  fuo 
valore  non  poteva  elfere  di  un  foldo  ,  ma  bensì 
di  un  foldo  ,  e  due  terzi .  V.  avanti  la  Dilfer. 
di  Verona  P.  1.  cap.  IX. ,  e  P.  z.  cap.  VII. 

(a)  Pag.  194.  e  Monete  8z.  83.  84.  85.  86* 

Tav.  IX. 

(b)  Appenfut  litteris  Tarvifii  datis  io  Aug* 

1315.  Mifcell.  R •  Tabul.dZ om.  pag*  18*  t* 

(c)  Par.  XVII*  71* 
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ed  in  altre  Opere  .  Quivi  fi  vede  l'Aquila  nel  mezzo  ,  all*  intorno  CI- 
VITAS  ,  e  uno  fcudetto  con  Arme  a  me  ignota  (  fcrive  l’Autore  delle 
Diserta  zio  ni  fopra  le  Antichità  Italiane  )  ;  nel  rovefcio  la  Croce  colie 
lettere  VICIENC1E  (  anzi  VICENCIE  )  :  e  quella  può  fupporlì  fatta  co¬ 
niare  da  Cane  Scaligero  iìgnoreggiante  quella  Città  fotto  colore  d’ Impe¬ 
riai  Vicariato .  Certamente  la  divifa  dell'Aquila  edere  Hata  del  noilro  Con¬ 
te  di  Gorizia  parricolar  diUintivo  ,  indica  quell'antico  Poeta  Padovano 
anonimo,  di  cui  l'Ab.  Brunacci  de  fatto  Marchia  riporta  i  verfi  {a)  : 

„  Et  timeant  (  Patavini  )  Aquila*  notti*  in  fuluo  'veniente*  ab  urfa 
,,  Et  Aquila*  diei  coniuntta*  ab  attjìro  &c.  - 
Nani  (  decome  interpreta  eruditamente  1*  editore  )  Aquila  ab  aulirò  Fe* 
„  dericus  Auiirix  Dus,  imperatorem  agens  . . .  Aquila  auflri  Come*  Ttrolis 
3,  &  Goritia  Tarvifinòrum  princeps  :  hic  Henricus  eli,  &  Aquilani  fym- 
,,  bolo  gerens ,  &  a  feptentrione  Patavinis  imminens  &c. ,,  Quanto  allo 
Scudetto  (  che  tale  ragionevolmente  fi  ellima  )  dopo  le  lettere  GORIC. 
difegnato  nella  noitra  Moneta,  elfer  dovrebbe  1*  Imprefa  degli  Aullriaci  ,* 
poiché  feutum  zona  ab  oriente  trajettum  ,  che  Ducibuc  Auflri  a  efl  fymbolum 
\b)  parimente  fi  ha  nel  fito  medefimo  appredò  il  CIVITAS  della  Padova¬ 
na  :  fenonchè  lo  Scudo  pare  nella  nollra  ,  ivi  per  altro  affai  poco  rileva¬ 
ta  ,  piuttoflo  partito  da  un  Vaio , 

art.  ni.  Ora  trafandar  non  dobbiamo ,  le  Monete  qui  fopra  deferitte  non  fo* 
Quarti™  1?  lamente  ^ 1  coni°  5  e  pefo  ,  ma  di  metallo  ancora  o  lega  elfere  diverfe, 
e  soldi,  9  il  che  oltrepalfa  la  obbligazione  prefa  dal  Monetiere ,  la  quale  nel  Docu¬ 
mento  cui  daremo  in  fine  viene  così  (r)  particolarizzata  :  quod  confiderai 
(  bonus  Mercator  Tarvifii  )  penar  iam  ér  necejfltatem  Monete  par've ,  vi  de  li* 
cet  Bagatinorum  ,  que  qui  de  m  Moneta  haberi  bona  non  potefl  nec  incentri 
(  nam  bianchi  de  Venetii*  ò’  alie  peffime  monete  par've  expenduntur  prò  Ba- 
gatinis  ,  cbi  male  inneeniuntur  ,  licet  peffime  fint  )  &  parata*  efl  facere  mo¬ 
netane  bagatinorum,  'vel  fieri  facere  fui*  expenfi*  ,  bonam  &  mettorem  ,  quam 
fiat  de  prefen*  in  Verona,  nec  tn  Brixia  ,  cum  figno  quod  placuerit  Confitto 
Trecentorum  &c.  Senonchè  mancandoci  1'  ultimo  Decreto  fatto  nel  Maggior 
Condgìio  di  Trivigi  fopra  la  relazione  de'  Savj  deputati  ad  efaminare  il 
progetto  efibito  dallo  Zecchiere  ;  non  apparifee  quali  Monete  precifamen- 
te  gli  fi  commettelfe  di  coniare  :  d’  altra  parte  poi  ci  alficurano  gli  Atti 
pubblici  fatti  l’anno  1318,  che  vedranfi  nell'Appendice,  aver  lui  dovuto 
mefcerci  argento '  alla  prefenza  di  Detemario  Cambifta  deteinato  dalle  noftre 
Corti  a  tale  infpezione  ,  il  quale  perciò  Die  Dominico  ultimo  Aprili*  confi - 
gna'vit  Sazum  ditte  Monete  ditto  Voteflati ,  &  ejus  Curie  fecundum  formarti 
&  tenorem  Keformationi*  Confitti  CCC.  ;  quod  Sazum  fuit  &  efl  ponderi*  fex 
unciarum  metalli ,  E  certo  rifulta  per  le  Monete,  che  ci  rellano  allora  qui 
Rampate  ,  di  più  qualità  elleno  elferfi  fatte  ;  onde  llando  alle  parole  fo- 
prannotate  ,  ove  fe  n’  è  data  relazione  dilli nta  ,  converrebbe  ammettere 
che  follerò  di  tre  forte  ;  di  buon  argento ,  di  argento  con  poco  rame ,  e  di 
rame  puro  ;  io  penfo  tuttavia  che  di  folo  rame  non  ce  ne  avelTero ,  e  che 
gii  ellimati  di  cotal  forte  pajano  tali  mediante  la  fofea  tinta  contratta 

dal 

(*)  O  puf  coli  Rac.  Calog.  Tom.  XLV.  p.  17.  (c)  Vedi  Apoendice  I. 

(b)  Brunacci  de  R.  N»  pag.  8j, 
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dal  (ito  in  cui  furono  lungamente  fepolti  ;  quando  pur  non  gli  aveflfe  an* 
neriti  la  vernice  ,  onde  foleanfi  colorire  così  fatti  denari  d’  infima  lega  (a) , 
Attefochè  fe  ai  Bianchi  di  Venezia ,  riprovati  come  di  pelfima  lega  gli  voi- 
lero  foftituire,  dovean  contenere  alcuna  porzione  di  argento  ;  che  inol¬ 
tre  forz’  è  di  non  efcJuder  da  elTì ,  e  per  quanto  fi  è  poc’  anzi  accen¬ 
nato  ,  e  perchè  6 4  foldi ,  cadauno  de*  quali  formavan  dodici  di  que*  no- 
ftri  denari ,  pareggiaffero  un  Fiorino  ,  o  Ducato  d '*  oro  ,  tre  lire  e  quattro 
foldi  de’ piccoli  allor  valutato.  Ciò  premelfo ,  non  diffido  di  fcoprir  la 
ragione  ,  perchè  i  Bagattinì  predo  di  noi  allora  fi  coniaiTero  parte  in  ra¬ 
me  rnifto  a  picciola  quantità  d’ argento ,  e  parte  in  quefto  metallo  allegato 
di  poco  rame  ;  oltre  1*  altro  nummo  da  noi  foldo  qui  fopra  denominato  : 
nel  che  mi  gioverò  delle  diligenti  olfervazioni  fatte  dal  Sig.  Co:  Carli 
fulla  Moneta  Viniziana  (  benché  tutti  ugualmente  giufti  non  rifcontrino 
i  computi  di  lui,  o  per  difetto  della  Stampa,  o  per  alcuna  delle  cagio¬ 
ni  da  elfo  anticipatamente  indicate  nella  Prefazione  )  prefa  da'  Noftri  ad 
efemplar  della  nuova,  che  rifolvettero  di  mettere  pel  minuto  commercio 
in  luogo  di  quella.  Un  tefto  del  Sanudo ,  che  il  Conte  Carli  allega  (b) 
c’  infegna  che  Francesco  Dandolo  Doge  intorno  all’anno  1330  fe  co¬ 
niare  Soldi  col  Lione  in  forma  dt  S.  Marco ,  chiamati  Marchetti  che  fi  fpen - 
decano  per  Piccoli  XiL  ,  ed  il  medefimo  Carli  afferma  che  aveano  coteftj 
foldi  di  fino  grani  14).  Altro  tefto  del  foprallodato  Sanudo  ne  dichiara 
di  qual  pefo  e  lega  folfero  i  Bagattini  di  rame ,  chiamati  Tiecoli  battuti 
Tanno  1283;  d'onde  rifulta  effere  fiato  il  pefo  loro  di  grani  5*1,  ed 
il  fino  in  ognuna  di  tali  Monetuccie  grani  1  Due  fpezie  poi  di  da¬ 
nari  piccoli  lappiamo  aver  ufati  Venezia ,  quelli  che  appellavanfi  quartaroli 
ovvero  quattrini  per  effere  la  quarta  parte  del  Soldo  ;  ed  altri  detti  co** 
munemente  Bagattini ,  de’ quali  dodici  corrifpondevano  al  valore  dello1 
ftefTo  intero  foldo ,  aventi  di  pregio  intrinfeco  grani  13  J|  d’argento  pu¬ 
ro  ,  tre  ali'  importar  del  prefato  danaro  piccolo  altramente  appellato  quar- 
tarolo .  Dee  pure  notarli ,  che  non  folo  in  Venezia ,  ma  in  Verona  ezian¬ 
dio  ,  in  Ferrara ,  ed  in  Aquileja  fi  ftamparono  (c)  dell'  una  e  dell’  altra 
maniera  i  danari  piccoli ,  cioè  quartaroli  e  bagattini ,  oltre  T  intero  foldo  ; 
Picchè  in  Trivigi  era  necelfario  ,  che  non  fi  faceffe  diverfamente .  Adun¬ 
que  poiché  danari  o  quattrini  quattro ,  che  aveano  d’argento  grani  1 3 
formavano  un  foldo ,  e  64  di  quelli  ( d )  equivalevano  ad  uno  Zecchino , 
il  quale  conteneva  68  If  grani  d’  oro  fine  ;  polla  la  proporzione  di  quefto 
all’argento  come  uno  a  13,  la  Zecca  di  Venezia  guadagnava  del  1282 
per  ogni  libbra  d’  argento  monetato  ne’  quartaroli ,  e  ne?  bagattini  carati  92 
circa:  e  tanto  più  quanto  nel  fecolo  XIV.  andò  infenfibilmente  diminuen¬ 
do  1*  argento  nella  palla  delle  prefate  balfe  Monete  ;  oltreché  in  quelle 
non  fi  metteva  tutto  F  argento  giuftamente  (e)  richiefio  ,  volendone  uti¬ 
lizzare  la  Zecca  ,  e  compenfar  il  collo  del  rame ,  e  la  maggiore  fpefa  oc¬ 
corrente  in  coniarle .  Quindi  poteva  con  utilità  non  leggera  batterne  di 
alquanto  miglior  lega  la  Zecca  Trivigiana  ,  e  i  fuoi  quartaroli ,  o  quattrini  » 
T.  X.  S  2  che 

(d)  Ivi  pag.  411.  Tetto  del  Sanudo  * 

(e)  V.  Carli  To.ro.  I.  pag.  407. 


(a)  Carli  Tom.  I.  pag.  403. 

(b)  Jvi  pag.  401.  413.  &c. 

(c)  Ivi  pag.  305.  C  403. 
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ART.  IV. 

Moneta 
eoli ’  Imma¬ 
gine  dì  San 
Liberale  • 


Tav.  II. 
N.  24- 


N.  25. 
N.  26. 


che  fono  i  dentivi  qualificati  qui  fopra  di  argento  (88),  in  cinque  grani 
di  pefo,  aver  di  fino  fopra  la  metà,  ed  i  Pagatemi,  o  Piccoli  di  rame, 
un  grano  di  argento  :  benché  il  foldo  pelante  circa  20  ne  avelie  intorno 
a  quattordici ,  come  più  grande  Moneta  rigorofamente  al  faggio  raggua¬ 
gliata  . 

Conviene  ora  far  parola  dell’  ultima  fra  le  Monete  Trivigiane  ,  la 
quale  ancorché  al  fecolo  XV.  appartenga,  non  può  efcluderfi  nel  prefen- 
te  Trattato  :  porta  elfa  V  immagine  di  3.  Liberale  Protettore  di  quella 
Città,  ed  è  Punica  che  della  figura  del  nollro  Santo  fi  vegga  ornata, 
onde  un  particolare  articolo  fi  richiede  ad  illullrarla  .  Di  tre,  benché  po¬ 
co  diverfe  forme,  il  che  indica  il  molto  ufo  cui  fe  n*  è  fatto;  effer  ella 
fiata  imprelfa  ,  tdlificano  le  tuttavia  fulfiftenti  Monete  fornite  di  tale  im¬ 
pronta  :  ce  le  prefenta  P  Indice  Gradenigo  ai  numeri  VI.  VII.  Vili.  (89). 

1.  „  Una  che  ha  il  Leone  Veneto  alato  ,  e  alP  intorno  ^  S.  MARCVS 
„  VENETI.  Dal  rovefcio  un’ Uomo  fiante  ,  armato,  col  capo  circondato 
„  di  nimbo,  tenente  nella  delira  la  Spada  colla  punta  appoggiata  in  ter- 
3,  ra  ,  e  nella  finillra  uno  Stendardo  in  alla,  e  alP  intorno  S.  LIBERA- 
„  LI3  TARVIXI . 

2.  ,,  Altra  limile  ;  fe  non  che  dalla  parte  di  S.  Liberale  vi  fono 
3,  nelP  area  ,  una  per  parte  ,  le  due  lettere  N.  M.  Di  rame  &c. 

„  Altra  nel  cui  dritto  fi  legge  SANCTVS  intero  . 

Della  prima  ho  prodotto  io  P  intaglio  ,  che  qui  riporto  nella  Differ¬ 
iamone  fopra  S.  Liberale  ( a )  :  della  terza  fi  vede  la  llampa  nell’  opera  del 
Bellini  ( b )  ed  è  quella  meno  frequente  delle  notate  al  primo  e  fecondo 
numero  ,  le  quali  fi  trovano  qui  ed  altrove  in  più  Raccolte  di  fimili  eru¬ 
dite  curiofità .  Non  debbo  tacere  che  fono  di  ottone  o  piuttollo  di  miftu- 
ra.  Ma  in  qual  tempo  ed  in  quale  Officina  ilimerem  noi  battute  cosi  fat¬ 
te  Monete  ?  Quanto  al  primo  quelito  ,  allorché  la  prima  volta  ne  pub¬ 
blicai  la  forma  incifa  (c)  ,  riduceva  io  P  epoca  loro  alla  Podellaria  di  Nic¬ 
colò  Morofini  che  governò  Trivigi  negli  anni  1416  e  1417,  ovvero  a  quel¬ 
la  di  Niccolò  Marcello  del  1452  e  1453;  Nerbandomi  a  meglio  ciò  de¬ 
terminare  in  quello  Trattato,  che  fino  d*  allora  mi  ero  propollo  di  fcri- 
vere .  Monfig.  Gradenigo  nelP  allegato  Indice  concorre  in  quello  penfie- 
re ,  non  dubitando,  le  due  lettere  N.  M.  indicare  il  nome  del  Podellà 
di  Trivigi  fotto  il  quale  fu  battuta;  fenoncIP  egli  prefenfce  Panno  1453 
per  effere  i  caratteri  delia  Moneta  troppo  netti ,  e  a'  noflrt  forni gli  unti  ;  dal¬ 
ia  qual  figura  de*  caratteri  avran  prela,  crecB  io,  conjettura  Monfig.  Fon- 
tanini ,  o  chi  appofe  ai  Difegno  della  nollra  Moneta  in  Manufcritto  a  lui 

già 


(88)  Io  dubito  alquanto  che  la  Zecca  Tre¬ 
vigiana  batteffe  in  quei  tempi  dei  Quattrini ; 
sì  perchè  dai  Documenti  ,  e  dall’  effettive  Mo¬ 
nete  non  rifiatano  fe  non  fe  i  Piccioli ,  ed  i  Grofli 
da  io  Piccioli  ;  come  pure  perchè  la  Zecca  Pa¬ 
dovana  ,  alla  quale  fi  uniformava  quella  di  Tri¬ 
vigi  ,  altro  non  liampava  in  quei  tempi,  che 
dette  due  Monete,  il  che  apparifce  dalle  tavole 
delle  fue  Monete  prodotte  nel  Tomo  antece¬ 
dente  ;  come  anche  perchè  Padova  ,  Ferrara  , 
Bologna  ,  ed  altre  Zecche  non  cominciarono 
a  coniar  Quattrini ,  fe  non  fe  verfo  la  fine  del 


fecolo  XIV.  Onde  la  Legge  Trivigiana  del  1314 
intorno  ai  pagamenti  fi  può  intendere  in  mo¬ 
do,  che  la  metà,  o  terza  parte  dovelfe  effere 
in  Moneta  di  balla  lega  ,  vale  a  dire  in  Pic¬ 
cioli,  ed  il  reftante  in  Moneta  d’argento,  cioè 
in  Grofiì ,  come  praticavafi  in  altre  Città. 

(89)  V.  Tom.  li.  pag.  i$7» 

(a)  Pag.  171.  e  iio. 

( b )  De  M)netir  non  obfervatis  P.  I.  p.  no. 
num.  40.  ,  e  nell’Argelati  Tom.  V.  pig.  31. 

( c )  Memorie  del  li.  Enrico  P.  I.  Differtazio - 
ne  &c.  pag.  no. 


DELLE  MONETE  DI  TRIVIGI.  I4I 

già  fpettante  1*  annotazione  ( a ) .  „  Moneta  di  metallo ,  che  fu  forfè  bat* 

,,  tuta  in  Trevifo,  quando  vo;fe  la  Città  mantenerli  fuddita  de*  Vene- 
„  ziani  contro  Malfimiliano  Imperatore  1509,,  ed  il  Bellini,  che  le  at¬ 
tribuiva  T  antichità  di  ducent 5  anni  circa  (b)  :  ficcome  per  non  aver  fatta 
riflelfione  alla  maniera  dell' immagine  e  delle  lettere  in  elTa  ,  altri  erro¬ 
neamente  divisò  ( c )  „  che  folle  fatta  coniare  da' Veneziani ,  dacché  ac- 
„  quiflarono  la  Citcà  di  Trivigi  nel  1339  o  nel  1388  dalle  mani  de* 
„  Carrarefi  .  „  Ora  io  ripiglio  poter  le  due  iniziali  N.  M.  additare  il 
nome  di  Niccolo  Marcello  ,  il  quale  fu  qui  Pode ita  negli  anni  145?  e  1453 
ed  afcefe  alia  dignità  Ducale  nell’  anno  1473  ;  ma  la  Moneta  piuttoito 
che  al  tempo  del  Reggimento  di  lui,  meglio  riferirli  a  quello  del  Duca¬ 
to.  Per  verità  non  fo  perfuadermi,  che  fe  pallata  la  Città  noilra  in  Do 
minio  degli  Scaligeri  ,  poi  de*  Signori  Viniziani ,  avelie  ritenuta  la  Zec¬ 
ca  ,  non  ce  ne  rimanere  indizio  in  carta  o  moneta  veruna  ;  e  ragione 
anche  non  veggio  ,  perchè  fotto  i  Rettori  che  precedettero  ,  o  feguitaro 
no  Ntccolò  Marcello  limili  Monete  non  li  itampalfero.  Pare  a  me  dunque 
meno  inverifimile,  che  per  opera  dei  Marcello  creato  Doge,  le  battette 
la  Zecca  di  Venezia  nell'anno  1474  in  gratificazione  de'  Trivigiani  da 
lui  già  retti ,  e  raccomandati  al  Principe  da  recenti  benemerenze  ;  per 
la  fede  e  prontezza  da  elfi  molirata  nel  fervire  ,  e  contribuir  fpontanea- 
mente  al  Pubblico  in  quantità  notabile  denari  e  biade  per  fulfidio  della 
guerra  contra  il  Turco ,  che  minacciava  e  infialava  il  Friuli  (d)  negli 
anni  1470  e  1474.  Il  riconofcere  quelta  Città  d’ettere  data  prefervata 
dalle  incurfioni  di  que’ Barbari  per  intercelfione  di  S  Liberale ,  precipuo 
di  lei  Protettore ,  potè  anco  dar  motivo  alla  ttampa  di  Monete  eh*  eter- 
nattero  la  ricordanza  del  ricevuto  Benefizio ,  ficcome  altro  Monumento 
ne  fu  fcolpito  in  marmo ,  il  quale  tuttavia  fulfilfe  colla  infcrizione  ,  che 
leggelì  nell*  iltorico  ( e )  Bartolomrneo  Burchelato:  Liberali  Altinati  Erfuiti 
Tar.  Fatr.  Benemerenti  &c.  Civitat  Far,  Ab  Hojlium  Impetu  ProteBa  Antifl • 
Pop.  Q ^  &c.  L.  V,  F .  MCCCCLXXP, \  (90)  .  Oltreché  quelta  ipotefi  offrirebbe 


(a)  Mifcell.  IV.  nella  Libreria  di  S.  Mar¬ 
co  in  Venezia  pag.  X9$* 

( b )  Lettera  di  lui  x<5  Settembre  1755» 

( c )  Foglio  volante  di  Monete  Trivigiane 
imprelfo  dal  Bergami  . 

( d )  V.  Burchelati  Memorab.  Hift.  Tarvif. 
lib.  IV.  pag.  630. 

(e)  Burchel.  ibi.  Lib.  I.  pag.  n8. 

(90)  S.  Liberale  ConfelTore,  chiamato  prima 
Liberio  ,  nacque  in  Aitino  da  nobili  parenti  ; 
fu  ammaeftrato  da  Eliodoro  Vefcovo  di  quella 
Città .  Converti  gli  Arriani  alla  vera  tede , 
anche  con  gran  pericolo  della  vita:  fece  mol¬ 
te  cofe  memorabili  ,  fra  le  quali  tì  annovera  il 
diftruggimento  che  per  fuo  comando  fece  Pran- 
dicino  del  fuo  Cartello,  fabbricato  contro  la 
volontà  de’  Trivigiani  a’  confini  del  loro  Ter¬ 
ritorio  ,  donde  uicivano  gli  Altinati  per  infe- 
rtare  il  Contado  di  Trivigi.  Vide  fantamente, 
ed  operò  gran  miracoli,  e  prodigi .  Finì  la  l'uà 
vita  alli  »7  di  Aprile  verfo  la  fine  del  fecolo 
quarto  ,  o  fui  principio  del  fufleguente  ,  nell’ 
lfola  di  Caliraccio ,  e  fu  polio  il  fuo  corpo  in 


un  monumento  di  marmo  .  Di  poi  alcuni  Cattolici 
Altinati  portarono  quelle  fiacre  Reliquie  in  Tri¬ 
vigi ,  e  collocate  furono  nella  Cattedra'e  dove 
ora  fi  venerano.  Laonde  per  edere  fiato  egli 
vivendo  difenfor  de’  Trivigiani,  fu  dopo  la 
fua  morte  riconofciuto  per  principal  Protetto¬ 
re,  e  nella  Piazza  maggiore  innalzata  la  fua 
Statua.  V.  il  Bonifacci  Storia  di  Trivigi  pag. 
19  ,  ed  i  Bollandirti  fotto  li  17  Aprile  . 

In  quanto  al  culto  di  detto  Santo  ,  rimettia¬ 
mo  il  Lettore  alla  fopraccitata  eruditilfima  Dif- 
fertazione  del  N.  A. ,  dalla  quale  abbiamo  eftrat- 
te  le  feguenti  notizie  .  E  primieramente  è  in¬ 
certo  quando  fi  trasferiflero  a  Trivigi  le  vene¬ 
rabili  offa  di  S.  Liberale.  Non  è  però  inveri- 
fimile  che  ciò  avveniffe  nella  diftruzione  ,  che 
della  Città  di  Aitino  fece  Attila  Re  deg'i  Un¬ 
ni  F  anno  451.  Ma  il  polfedimento  delle  Re¬ 
liquie  di  detto  Santo  vieppiù  viene  autorizzato 
dal  trovarfi  antichififìma  in  quella  Diocefi  ,  e 
nella  Provincia  Aquilejefe  la  venerazione  ver¬ 
fo  di  Lui  per  Protettore  di  Trivigi.  La  prima 
teftimonianza  dell’  efiftenza  del  S.  Corpo  iti 
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alcuna  ragione  per  ifpiegare  come  non  tutte  le  noftre  Monete  abbiano 
le  due  lettere  N.  M. ,  cioè  mancarne  quelle  che  furono  imprelì'e  dopo 
la  morte  del  Doge  Marcello  ,  il  cui  Principato  annum  unum  ac  tres  ferme 
tnenfes  habuit  :  come  fcrive  il  Sabellico  {a)  ,  nel  quale  eziandio  fi  ram¬ 
memora  ,  che  eo  Principe  argenteus  numrnus  efl  percuffut ,  quem  Marcellum 
ab  auttoris  nomine  dixere .  11  Pinzio  pubblicò  una  Moneta  ,  che  ha  tutta 
la  fomiglianza  della  noilra  ,  ed  e’  così  la  defcrive  ( b )  ,,  Ad  Venetos  fpe- 
„  fiat  nummulus  ex  argento,  &  acre  conflatus ,  in  cujus  anteriori  latere 
„  Divus  Apollinaris  vifitur  habitu  Ponti  f.  indutus;  fi n ilt ra  .Pedurn  tenens , 
„  dextera  benedicens  ,  cum  litteris  S.  APOL.  RAVEN.  in  altero  autem 
„  Leo  Divi  Marci  index  hac  Epigraphe  S.  M ARCVS  .  VENET.  „  la  Re¬ 
pubblica  Veneta  fignoreggiò  Ravenna  dall'anno  1441  fino  al  1509.  Di 
altre  Città  fottopofte  al  Dominio  Viniziano  in  Italia  non  mi  è  venuto 
di  veder  Monete  a  quelle  fomiglianti ,  bensì  di  quelle  della  Dalmazia  fi 
trovano  frequenti  ;  ed  il  fu  chiariamo  Senator  Bernardo  Nani  molte  ne 
ha  polle  in  luce  di  Cataro  ,  che  oltre  le  lettere  iniziali  de'  nomi  le  arme 
anche  mollrano  de'  Reggitori  Veneti ,  al  tempo  de'  quali  furono  impref- 
fe  :  avvertendo  di  più  ,  che  ,,  hic  mos ,  feu  privilegium  folis  Chatarenfi- 
,,  bus  fingulare  non  fuit;  pleneque  earum  Regionum  Civitates  cudendi 
privilegio  gaudebant ,  quod  ea  Sanèlorum  nomina  ,  quac  peculiaribus 
„  Nationibus  propria  erant,  ficuti  S.  Doimus  Spalatenfis  ,  S.  Laurentius 
5,  Tragurinus,  S.  Michael  Sebenici ,  S.  Stephanus  Scutarinus ,  S.  Geor- 
gius  Antivarinus ,  certilfime  (V)  indicant  „  .  Il  Carli  porta  una  Mone¬ 
ta  ( d )  nominata  Bagattino  di  Giovanni  Mocenigo  eletto  Doge  V  anno  147 8  , 
che  „pefa  carati  16  ed  è  di  ottone :  da  una  parte  Ila  il  Doge  in  ginoc- 
„  chioni  collo  ftendardo ,  e  all’ intorno  IOANES  .  MOCENIGO  •  D  VX  . 
,,  nel  campo  di  qua  e  di  là  del  Doge  L.  D. ^iniziali  del  Provveditor  in 
5,  Zecca  ,  forfè  Leonardo  Dona  ;  e  dall'  altra  un  Leone  alato  di  profpecto 
5>  col  Libro  ,  come  ne'  foldi  „  .  Si  comprova  con  ciò  ,  che  nel  torno 

deli* 


Trivigi ,  è  una  Tnfcrizione  del  1081. vNcl  rt5i  fi 
ha  che  la  Confraternita  de’  Battuti  nella  fefti- 
vità  di  detto  Santo  doveva  vifitnre  la  Catte¬ 
drale  ;  e  da  un  Diploma  del  Vefcovo  Alberto 
del  1165  ,  che  S.  Liberale  era  Protettore  della 
Città.  Perciò  nel  Quaderno  delle  Reformazio¬ 
ni  del  1313  fi  provede  che  fi  rinnovaflero  nel¬ 
lo  Stendardo  pubblico  della  Città  ,  e  fopra  le 
Porte  le  immagini  di  queito  Santo.  Quantun¬ 
que  però  1’  effigie  di  S*  Liberale  dipinta  in  un’ 
Antifonario  antico  della  Chiefa  Trivigiana  fia 
diffomigliante  affatto  dalle  moderne  ,  prefa  for¬ 
fè  da  altra  antichifTìma  ,  che  lo  rapprefenta  ve- 
ftito  di  lunga  fottana  fimile  al  Camice  Eccle- 
fiaftico  ,  e  di  una  più  breve  fopravvefta  fomi- 
gliante  all’  antico  Colobìn ,  ovvero  alla  moder¬ 
na  Tonicella  ,  o  Dalmatica  Diaconale  ,  come 
può  vederli  nella  Tavola  III.  che  va  innanzi 
alla  mentovata  erudita  Dilfertazione  del  N.  A. 
E'  nondimeno  molto  antica  la  corrente  pratica 
di  adornarla  colle  militari  divife.  In  fatti  fra 
le  altre  de’  Santi  Protettori  di  Trivigi  vedefi 
la  fua  figura  ricoperta  di  una  clamide  chiufa  , 
ufata  ne’ mezzani  fecoli ,  e  colla  fpada  in  ma- 
oo  fcolpita  attorno  all’  arca  del  B.  Enrico  fab. 


bricata  nel  131*.  Le  Monete  imprefTe  nella  fe¬ 
conda  Tavola  dimoftrano  parimente  detto  San¬ 
to  in  abito  di  Soldato.  Egli  c  vero,  che  ne* 
vetufti  Tuoi  atti  non  fi  fa  menzione  giammai 
di  qualche  fua  guerriera  profeffione  ;  onde  for¬ 
fè  la  defcritta  fopravvefte,  anziché  la  foldatefca 
divifa  ,  convien  egregiamente  alla  vita  di  lui 
fantamente  condotta  .  Che  fe  ne’  mentovati 
fuoi  atti  è  chiamato  talora  Chrifli  Miles  ,  o 
Eques  j  quefta  denominazione  fi  attribuire  affai 
propriamente  a  qualunque  Santo  Confeffore  di 
Crifto  ,  come  offervò  il  eh.  Sig.  Annibaie  Oli¬ 
vieri  parlando  del  Protettore  di  Pefaro  S.  Te¬ 
renzio  ,  figurato  parimente  anch’  effio  a  capric¬ 
cio  in  foldatefco  arnefe  nelle  Monete  degli 
ultimi  fecoli  (  V.  Tom.  I.  pag.  86.  n.  85.  )  quan¬ 
do  ne’  Sigilli ,  e  negli  altri  efemplari  più  ve¬ 
tufti  viene  efpreffo  in  Ecclefiaftico  abbiglia¬ 
mento  (  V.  Tom.  III.  pag.  445  )  » 

(a)  Hifl.  Yen.  Dee.  III.  Lib.  IX.  pag.  775* 
&  Lib.  X.  pag.  788.  Edit.  Ven.  1718.  in  4. 

(b)  Tom.  III.  Argelat.  pag.  113*  n.  34. 

(r)  De  Duobut  Imperatomi  Rajcu  nummit  , 

editio  altera  1751. 

(d)  Tom,  1,  pag.  413.  e  Tav.  VII.  n.  4. 
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dell’epoca,  ch’io  affegno  alle  Monete  di  cui  favelliamo,  la  Zecca  di 
Venezia  ne  coniava  di  cotal  forra,*  cioè  di  ottone  ,  ovvero  di  rame  ad 
altri  metalli  mefchiato ,  colla  figura  di  S,  Marco  in  faccia,  e  colle  due 
lettere  ai  lati  della  figura:  le  noltre  peraltro  pefano ,  alcune  otto  in  nove 
carati,  ed  altre  quattro  in  cinque,  ond’  effer  doveano  la  metà,  o  il  quar¬ 
to  del  menzionato  Bagattino  .  Le  cofe  fin  qui  dette  ancorché  alla  noitra 
Moneta  non  difconvengano ,  fupponendo  nelle  due  iniziali  N.  M.  figni- 
fìcanti  Niccoiò  Marcello  ;  fi  adattano  tuttavia  per  la  medefima  ,  quand* 
anche  i  Prendenti  della  Zecca  s’  intendano  accennati  con  effe ,  giuito  il 
penfamento  del  Co:  Carli:  cui  aggiugne  probabilità  di  fatto,  che  in  pre¬ 
dente  riferifco  .  Una  Ducale  (a)  icritta  li  23  Marzo  del  1493  cu*  atte^ 
la  brevità  riporto  diftefa  ,  ne  fa  fapere ,  in  queft’ anno  l’Indulgenza  del 
Principe  aver  accordato  alla  Città  noftra  che  fi  coniaffero  nella  Zecca  di 
Venezia  Denari  ,  nominati  appunto  Bagattini ,  da  lei  defiderati  e  richiedi 
a  comodo  dell’  interno  fuo  minuto  commercio  ;  forfè  altre  voltei,  e  fotto 
la  Podeftaria  o  Dogado  del  Marcello  avranno  i  Trivigiani  ottenuta  1*  iftef- 
fa  grazia  :  pure  mancandone  di  ciò  i  Documenti  ,  crederemo  a  buona 
ragione  li  Danari  o  Bagattini  di  Trivigi  colle  figure  di  S.  Marco  e  di 
S»  Liberale  additarli  nel  feguente  Referitto . 

Auguflinus  Barbadico  Dux  Venet.  &c.  Nob.  &  Sap  Viro  Auguflino  Fufca - 
reno  &c.  Volumus  &  vobis  jubemus  cura  Capitibus  Conjtlii  Uri  X.  quod  dici 
faciatìs  ifli  fideitjJtmA  Communitati  noflm  ,  quod  Bagatini  fea  Denarii  ,  qttos 
ip  fa  habere  volute ,  funt  imprejjì  in  Cecca  noftra  :  proinde  mittant  acceptum 
ilio s ,  ist  mittant  altrettantas  Moneta s  auri ,  aut  argenti ,  quia  habebunt 
eofdem  denarios .  Data  in  noftro  Due.  Fai.  die  XXIII.  Marcii  Indili.  XI.  14 93. 

Non  pollo  levar  mano  fenza  dilucidare  il  punto  affai  curiofo,  relati¬ 
vo  alla  Moneta  qui  efpofta  ,  che  viene  allento  in  Lettera  indirizzata  dell* 
anno  1704  al  celebre  Abate  poi  Monf.  Fontanini ,  dal  non  meno  rino¬ 
mato  Apoftolo  Zeno,  e  prodotta  in  Venezia  colle  ftampe  di  Antonio 
Bortoli .  „  Conferva!! ,  dice  la  Lettera  (b)  nello  Studio  di  cotefto  Gen¬ 
tiluomo  (  Bernardo  Trevifano  )  una  affai  antica  Moneta  in  argento ,  ove 
da  una  parte  fi  legge  *S’.  Liberalìs  vedendo!!  la  figura  dei  Santo  con  la 
mano  dinanzi  al  petto  l’arma  Trevifana  dello  Scaglione ,  e  dall’ altra  fi 
vede  una  Croce  colie  parole  intorno  Tarvifium  :  ed  altra  confinile  at¬ 
tero  Monf.  Francefco  Trevifano  fratello  del  N.  H.  Bernardo,  Prelato 
degniflimo  d’  ogni  fede  ,  averne  veduta  anche  in  Parigi  nella  Galleria 
,,  di  S.  M.  Criftianiffima  &c.  „  Non  ho  tralafciato  invefiigamento  nè  ri¬ 
cerca  ,  che  mi  poteife  dar  indizio  della  Monera  foprannotata  ;  pure  ogni 
mia  richieda  e  diligenza  in  vano  è  riufeita,  così  a  Venezia  come  a  Pari¬ 
gi  ,  dove  avrebbe  certamente  dovuto  rinvenir!! .  L’  ugualmente  dotto  che 
gentile  M,r  d'Ateffe  de  Vtlloifon  mi  ha  favorito  di  fcriverne  all*  illultre  Si¬ 
gnor  Ab.  Barthelemy  Prefetto  del  Mufeo  Regio  ,  ed  ecco  la  rifpofta  che 
ne  ritrafife  ;  la  quale  mi  attribuifeo  a  pregio  di  riferire  ,  ancora  perchè 
avvalora  una  conjettura  eh’  io  proporrò  intorno  all*  origine  dell’  errore  , 
onde  fu  prefo  1*  eruditismo  Zeno ,  credendo  effer  vera  una  Moneta  che 
fembra  nel  vero  immaginaria  .  Chan- 

(<*)  Littera  Ducalis  autographa  in  Tabtil.  (&)  Pag* 
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a  Chanteloup  ce  20.  8.c  1781. 

,,  Monfieur  &  cher  Confrere 

„  le  nJ  avois  pas  perdu  de  viie  la  commifiìon  de  M.  degli  Azzoni  Avo- 
3,  gari .  Mais  mon  neveu  a  qui  feul  je  pouvois  mJ  addrefer  ccoit  abfent . 
,3  il  n’ eft  de  retour  a  Paris  que  depuis  quelques  iours.  Le  me  fuis  em- 
3,  prefsé  de  lui  envoyer  la  note  de  ce  favant  Chanoine  il  a  cherché 
3,  vainement  la  medaille  de  Trevife .  Elle  ny  eft  dans  aucune  fuite  ,  dans 
3,  aucun  des  catalogues  anciens  &  modernes .  Elle  n’  a  donc  iamais  exi- 
3,  fté  au  cabinet .  Gar  rien  n’  y  eft  admis  fans  etre  enregiftré  .  Comment 
3,  P  a  t*  on  fuppofée  dans  ce  dépot  ?  le  P  ignore  ,  mais  il  eft  arrivés  quel- 
3,  ques  fois  qu’  un  voyageur  en  courant  iette  un  coup  dJ  oil  fur  les  ta- 
3,  blettes  des  medailles ,  &  croit  y  decouvrir  ce  qui  n’  y  a  jamais  été  • 
3,  prefentez  ,  je  vous  prie ,  mes  refpects  a  votre  ami  ,  &  affurez  le  bien 
3,  que  je  fuis  a  fes  ordres ,  s’ il  a  quelque  nouvel  eclairiftement  a  de- 
3,  mander  . 

Che  altro  fi  avrà  dunque  a  penfare  ,  fe  non  efterfi  prefo  qualche  equivo¬ 
co  ?  Forfè  un  difegno  ideale  ,  fabbricato  da  un  impoftore  ,  vago  di  ac- 
catar  la  grazia  della  Patrizia  famiglia  Trivifana;  ed  efibito  al  Magiftrato 
dell’  Avogaria  fra  i  documenti  della  medefima  ivi  prodotti ,  come  vedre¬ 
mo  ,  fe  allo  Zeno  credere,  che  n*  efiftefte  di  fatto  la  Moneta:  Monfig. 
Trivifano  poi,  ftimabilifiìmo  Prelato,  ma  niente  antiquario,  pieno  P  im¬ 
maginazione  della  di  lei  realtà  fondata  fui  difegnamento  già  veduto  della 
medefima ,  oftervando  in  fretta  pigliale  a  Parigi  una  Medaglia  per  un* 
altra  .  Non  regge  per  modo  alcuno  la  fuppofizione ,  dalla  quale  s*  inferi¬ 
va  il  motivo  di  aver  i  Trivigiani  battuta  quella  fuppofta  Moneta  ;  cioè 
che  follerò  quei  Gentiluomini  delP  antico  Legnaggio  de’  noftri  Conti  ; 
oltre  infinite  altre  difficultà  ,  che  lungo  farebbe  ad  efporre ,  onde  il  co¬ 
nio  di  lei  appare  impoftìbile  quali  non  che  inverifimile  .  Bafti  T  avvertire 
che  il  medefimo  Apoftolo  Zeno,  rifpondendo  a  Monf.  del  Torre  (a);  il 
quale  molte  oppofizioni  a  lui  propofe  contro  quella  fua  lettera  ;  con  in¬ 
genuità  confella  di  averle  anche  prima  ofiervate ,  e  pofte  però  nella  Let¬ 
tera  „  quelle  parole  racchiufe  in  parentefi  (  dicono  le  memorie  di  quella 
„  Cafa  nel  Magiftrato  delP  Avvogheria  autenticate  )  volendo  lignificare  a 
„  chi  legge ,  eh’  egli  non  approvava  le  fuddette  memorie ....  ma  non 
„  ofava  opporfi  al  fentimento  inveterato  de*  Signori  Trivifani ,  ed  alP  au* 
„  torità  di  quel  Magiftrato,  che  in  forma  autentica  loro  lo  ha  conferma- 
,,  to  „ .  Quindi  aver  lui  fupprefia  ,  per  quanto  potè  quella  fua  Epiftola, 
fi  rende  affai  probabile;  che  in  confeguenza  è  divenuta  molto  rara:  nè  li 
trova  regiftrata  nel  Catalogo  ( b )  delle  Opere  Zeniane ,  ancorché  fe  ne 
legga  una  relazione  onorevole  fatta  dagli  Autori  degli  Atti  di  Lipfia 
quand'  ella  venne  in  luce  . 

Le  Monete  nel  XIV.  fecolo  qui  battute  abbiam  veduto,  eh*  erano 
picciole  ed  opportune  alle  minute  fpefe ,  al  quotidiano  interno  ufo  della 
Città  e  Territorio ,  ed  al  vicendevole  mercato  ,  delle  cofe  maffime  al  vit¬ 
to  neceftarie ,  fra  le  confinanti  dentro  a  breve  tratto  fituate  Repubbliche . 

Ma 

(a)  Lettere  di  Apoftolo  Zeno  &c*  Vene-  Storia  Letteraria  d’  Italia  Voi.  III.  pag.  199. 
zia  1751*  Voi.  I.  lett.  64.  v.  Ada  Lipiìenf.  Dee.  III.  Tom.  IV.  pag.  55®. 

( i> )  Novelle  Letter.  Fiorent.  To.  XI.  col.  34. 
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Ma  quali  erano  le  Monete  nobili  ed  eftranee  adoperate  qui  ne*  maggiori 
Contratti ,  e  nel  traffico  fpezialmente  coi  lontani  ?  quello  appunto  ci  refta 
da  inveltigare .  Negl'  Inftrumenti  qua  rogati,  e  maffimamente  nelle  Carte 
pubbliche  dominano  le  Monete  Venete ,  anco  in  quello  fecolo  ;  tanto 
prima  che  la  Città  noflra  celfalfe  di  edere  Repubblica  libera ,  quanto  do¬ 
po  la  fucceffiva  foggezione  di  lei  a  Federigo  d*Aullria  ,  a  gli  Scaligeri , 
ai  Veneti ,  e  ai  Carrarelì .  Fia  pregio  dell’  opera  il  darle  a  conofcere , 
quali  ne  le  prelentano  i  Documenti  Trivigiani ,  altre  di  ottima  lega ,  che 
aveano  libero  corfo,  ed  alcune  riprovate  ficcome  difettofe,*  nella  qual  fe¬ 
rie  avranno  luogo  anco  parecchie  sfuggite  alle  diligentiffime  indagini  del 
Sig.  Co:  Carli .  Negli  Appalti  dunque  delle  pubbliche  Rendite ,  al  feco- 
Jo  XIV.  del  pari  che  all*  antecedente ,  fi  conveniva  d*  ordinario  per  la 
fomma  del  pagamento  in  danari ,  foldi ,  e  lire  di  GroJJì  ;  ed  in  quella  Mo¬ 
neta  pure  fi  computavan  di  frequente  gli  onorarj  degli  Ufficiali ,  e  le  fpe- 
fe  del  Comune  :  in  pruova  di  che  pochi  efempj  balleranno  ricavati  da* 
Regiltri  degli  Stipendj ,  cui  affegnava  la  Città  di  Trivigi  ai  Rettori ,  e 
alle  Milizie  dellinate  alla  Reggenza  e  Cullodia  di  Conegliano  ,  Caflel- 
franco  ,  Serravalle ,  Oderzo,  Afolo,  Ceneda ,  e  degli  altri  Callelli  e  Ter¬ 
re  del  fuo  Territorio  nell*  anno  1 3  1  3.  Tali  provifioni  potranno!!  poi  con¬ 
frontare  colle  odierne,  ragguagliando  le  noilrali  alle  antiche  qui  notate 
Monete  ,  giullo  1*  adequazione  ,  che  poco  llante  loro  alligneremo  . 

Die  Veneris  XIV.  Settembri*  ( a )  &c.  Et  fex  libras  denariorum  groffo- 
rum  Diio  Biaquino  de  Camino  Supracapitaneo  in  Coneglano  prò  Communi  Tar - 
vijti ,  in  folucione  fui  falarii  XXIV.  dierum  . . .  in  ratione  V.  folidorum  grof- 
forum  in  diem  &c.  &  tres  libras  grolfas  Johantti  de  Cujtgnana ,  in  folucione 
fui  [alarii  duorum  menjhtm ,  qnibus  Jletit  &  Jlare  debet  prò  Supracapetaneo 
in  Rocha  Brayde  prò  Communi  TarviJIi  &c.  &  XV.  fol.  grolfos  fohanni  de 
Jlfylo  Motario  prò  parte  folncionis  unius  bullete  XXX.  fol.  grofiòrum  ...  in 
folucione  fui  falarii  XXX.  dierum  in  quibus  Jletit  prò  Supracapetaneo  in  Ca¬ 
fro  de  /ifyllo  prò  Communi  Tarvijìi  &c.  die  Jovis  XXII.  Mov.  &  X.  foli- 
dos  grolìos,  &  V.  grolfos  Diio  Ottobollino  de  Corona  Capitaneo  in  Ser aval¬ 
lo  prò  Communi  Tarvijti  &c. 

A  lire  ,  foldi ,  e  denari  de*  piccoli  (che  fenza  1*  aggiunta  de*  piccoli 
.tali  fempre  intendevanfi  qualora  non  fi  efprimeva  diverfamente  )  conteg- 
giavafi  pure  ;  ovvero  in  lire  a  grofft ,  che  importavano  più  di  quelle  ,  e 
meno  di  quelle,*  come  dimollra  il  Documento,  che  ho  accennato  nel 
Capitolo  precedente  e  riporterò  intero  nell’Appendice  :  benché  quella  ma¬ 
niera  di  computo  s*  incontri  affai  rara,  principalmente  nel  fecolo,  di  cui 
Ijragioniamo .  Il  Documento  eh*  io  rammemoro  è  una  Lettera  Ducale  fcrit- 
ta  del  1315  il  dì  decimoterzo  di  Febbrajo  ,  llile  Veneto,  che  rifponde 
all’anno  comune  1316  ed  in  elfa  richiedefi  il  Podelfà  di  Trivigi,  che 
faccia  intromettere  Beni  nel  Territorio  di  quella  Città  polfeduti  da  una 
Commilfaria  ,  quanti  vagliano  a  foddisfare  cert*Auremplalfe  creditrice  (b) 
di  lire  CC.  denariorum  Venec.  ad  grò jfos ,  que  valent  ad  denarios  parvo s  li¬ 
brar  CCXLV.  foldos  duos ,  denarios  otto,  [ecundum  morem  noftre  Ratrie.  Il 

lì T.  X.  T  colu¬ 

ta)  Coii.  M  ’ivbr.  in  Txhul.  Com*  Txrvif.  ex~ 

'enfarum  in  MJCCX1II. 


( b )  V.  Appendice  Docum.  IV. 


ART.  VII. 

Mezzani¬ 
ni  ,  GroJJi , 
s  Soldini  . 
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computo  delle  Paghe  date  dal  noftro  Pubblico  in  lire,  foldi  ,  e  danari 
piccoli  fi  vede  nella  feguente  Partita  ( a )  .  Anno  MCCCXIII.  dìe  Sabba  ti 
IV.  ìntrante  Novembri ...  &  M.  CC.  libras  denariorum  parvorum  Duo  Ve¬ 
tro  Garze  ,  fa  Ognobene  de  Mercurio  in  fo  lue  ione ,  &  prò  parte  fo  lueioni  s  Sei - 
pendìariorum  ,  qui  prò  Communi  Tarvifii  manent  in  Coneclano  &c.  Ò*  oéto  li¬ 
bras  denar.  par.  di  Bis  Tetro  Garze  Ognobene  in  folucione  IV.  diernm  ,  in 
quibus  iverunt  Coneclanum  prò  Com.  Tarvifi  ad  videndum  Monjlram  Peditum , 
Ò*  faeiendum  pagam  in  parte ,  de  eo  quod  firvierint  Communi  Farvi f. ,  in 
ratione  XX.  fol.  prò  quolibet .  .  .  &  XVI.  libras  XIII.  fol.  &  1III.  dena- 
rios  d.  Gerardo  Dalmedella  Capetaneo  in  Cafìrofranco  prò  Com.  Tar.  &c. 
&  XVI.  libras  XIII.  fol.  &  IIII.  denarios  Odorico  ,  di  ciò  Aucello  ,  Capita - 
neo  in  Rocha  de  Ceneta  in  folucione  fui  Salarii  &c. 

Oltre  a  quelli  generali  nomi  delle  Monete  Venete  qui  correnti  ,  fe 
ne  incontrano  di  particolari,  lignificanti  ,  o  il  numero  dei  danari  che  fi 
contenevano  in  ciafcuna  ,  o  qualche  figura  in  loro  imprefta  .  Erano  di 
tal  Torta  i  Denari  mezzani  aventi  una  Te/la  menzionati  ne*  Provvedimenti 
fopra  le  Monete  fatti  dalla  Repubblica  di  Trivigi  l’anno  1322  nel  dì  pri¬ 
mo  di  Maggio  ;  i  quali  produrrò  interi  nell’Appendice  :  dove  altri  Do¬ 
cumenti  darò  ancora,  per  cui  del  1333  Moneta  fofpetta  i  Mezzanini  ap- 
parifeono .  Quelti  due  volte,  in  due  diverfi  tempi,  efierfi  coniati  in 
Venezia  riferilce  Marino  Sanuto;  la  prima  del  1192  e  dice  che  valeva¬ 
no  Piccoli  16  l’uno:  ma  offerta  giuliamente  il  Conte  Carli  ( b )  aver  lui 
equivocato  pigliando  il  groffo  intero  ,  che  importava  ,  come  il  Dandolo 
anche  afferma,  16  piccoli,  per  la  metà  di  elfo  ,  mezzanino  perciò  ap¬ 
pellato  .  La  feconda  volta  nella  vita  del  Doge  Francefco  Dandolo  fotto 
l’anno  1330  così  de’  Mezzanini  fcrive  il  Sanuto  già  detto  (c)  :  „  Fu  bat- 
,,  tuta  una  nuova  Moneta  d’  argento  in  Venezia  chiamata  Mezzanino  ,  e 
„  valeva  un  foldo  e  mezzo  ,  cioè  piccoli  XVIII.  ettam  Soldi  col  Leone 
„  in  forma  di  S.  Marco ,  chiamati  Marchetti ,  che  fi  fpendevano  per  Pie- 
,,  coli  XII.  1’  uno  „  .  Se  però  ,  giufto  il  noftro  Iftorico  ,  Arrigo  Dandolo 
fino  dell’anno  1192  fece  fare  ancora  Mezzanini  d’  argento  ,  come  la  chia¬ 
ma  egli  qui  una  nuova  Moneta  ?  e  come  valevano  piccoli  XVIII.  fe  nella 
Lettera  del  Podeftà  Piero  del  Verme  a  Guglielmo  Bevilaqua  ,  gli  8  di 
Novembre  dell’anno  1332,  lignificandoli  le  lamentazioni  fparfe  (d)  in 
Trivigi  fuper  moneta  nova ,  que  nuper  efl  exorta  ,  viene  dichiarato  efprefla- 
mente  eh’  ella  era  denariorum  a  XVI.  qui  vocantur  Mezzanini ,  &  de  dena - 
rii 5  a  XII.  qui  vocantur  Zenoglelli  ?  Quelle  due  Monete  al  certo  erano 
le  mentovate  dal  Sanudo  ,  e  però  nel  giorno  innanzi  dell’  anno  ifteffo  , 
al  noftro  Magiftrato  delle  Corti,  ragunato  per  ovviare  ai  danni,  che  dal 
corfo  libero  di  cotali  nuovi  danari  fi  temevano,  fe  ne  proponeva  così 
la  Confulta  :  quid  faeiendum  Jìt  fuper  eo  quod  quedam  Moneta  nova  a  fex- 
decim  parvis  ,  &  a  duodecim  parvis ,  falla  de  novo  ,  &  que  fit  feti  fieri 
dicitur  de  novo  in  Venetiis,  adeo  multiplicari  videtur ,  <&  effe  in  tantum 
mala  moneta  ,  quod  quamplnres  homines ,  dr  perfine  Merchatores ,  Mudarli , 
&  Daciarit  Communis  Tarvifii  de  ea  praviter  conqueruntur  &c.  Non  dubita 

il 

(a)  Cit.  Cod.  expenfarum  1313,  ( c )  RR.  Italie.  Script.  T.  XXII-  col.  tfoi.  B. 

(b)  Carli  Tom.  I.  pag.  407.  (d)  V.  Appendice,  Monum .  IX. 


*2. 
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il  Conte  Carli  (V)  che  il  Sanuto  qui  non  ha  e  fatto ,  anzi  fembra  che  a 
quella  di  lui  autorità  ft  affidi  per  aderire  il  Groffo  paffuto  al  valore  di  pie - 
coli  XXXVI.  nel  1330;  io  ritrovo  qui  computarli  non  più  di  32  picco¬ 
li  41  grolfo  in  tutto  il  fecolo  XIV.  nè  giammai  altramente  Y  ho  veduto 
calculato  ,  e  16  piccoli  *1  Mezzanino;  di  che  foggiungo  le  pruove  tratte 
dai  Regidri  nodri  Capitolari  (b)  13 63  in  Feflo  B .  Henrici  dividitur  qua- 
tuor  grodos  prò  Canonico ,  &  unum  grodum  ,  &  X.  parvos  prò  Manfiona - 
no  &c.  1364  in  Fejlo  B.  Flenrici  fuerunt  predente s  Dom.  forgiai  y  D.  Johan¬ 
nes  ,  D.  Archi  di  aconiti  r  Fresbiter  Blandititi  s  ,  ChrijlophoruSy  Jacobus  ,  Vi  fior  y 
Antonini  ,  Angelus  ,  Guilelmtts  ,  Henricus 1  IIII.  grolfos  prò  Canonico  ,  & 
prò  Manfionarto  lol.  III.  par.  VI.  Nella  prima  delle  fopraferitte  Didribu- 
zioni  un  grado  e  dieci  piccoli  ,  e  nella  feconda  tre  / oidi ,  e  6  piccoli  no- 
tanfi  dati,  a  cadauno  de*  Manlìonarj ,  che  nell4  una  e  nell"  altra  partita 
importano  42  piccoli  ;  cioè  nella  prima  oltre  li  io.  32  appunto  il  graf¬ 
fo  ,  e  oltre  li  6.  36  li  tre  foldi  nella  feconda.  Che  i  Mezzanini  poi  ve- 
nid'ero  valutati  ledici  piccoli,  nè  più  nè  meno  anco  nel  fecolo  XV.,  ci 
adìcura  lo  Statuto  feguente  (r)  . 

Anno  14  66-,  indi  fi.  S.  die  Martis  1  2.  Menfis  Augufli  Tarvif.  &c.  confìt¬ 
tati  corant  Rmo  in  Xpo  Fa  tre  &  D.  D.  Marco  Barbo  Dei  &  Apojìolice  Sedie 
Gratin  Epifcopo  Far  vi  fino  Venerabile  Cf  Sapp.  Viri  DD.  Galeotus  del  Corno 
Decret.  Do  fi.  Decanus  è?  Canottiere  y  Johannes  de  Armano  Decret.  Doflor  , 
Amadeus  Theodori ,  Donatiti  de  Zuchareda  Decret .  Doflor ,  Chrijlophorus  de 
Feleto  Artium  (b*  Decret .  Doflor ,  Jacobus  de  Magia  omnes  Canonici  difle 
Ecclefe  cbV.  Statuerunt ,  &  ordinaverunt  de  cetero  (ìc  debere  obfervari  :  (b* 
primo  qttod  de  introitibuc  menje  Capitali  &c.  DD.  Decanus  y  Canonici ,  Vica¬ 
rila  perpetuar ,  &  Manfionani  difle  Ecclefìe  percipiant ,  &  accipiant  hoc  mo¬ 
do  ;  vtdelicet  D .  Decanus  y  Canonici ,  ét  Vicariai  perpetuai  veniente s  ad  ho - 
ras  Matutinales ,  (b*  Miffam  Conventualem  ,  cb*  Vefperas ,  prò  fingala  difla- 
tnm  horarum  foldos  quatuor  parvorum  ,  &  Manfionarii  percipiant ,  fi  vene- 
rint  ad  diflas  horas  y  prò  fingala  ,  tantum  unu  Mezanmum ,  qui  eli  quan- 
titatis  predi  denariorum  fexdecim  parvorum  prò  fingalo  Meza nino , 
qui  prò  diflis  horis  ejfent  foldi  quatuor  parvorum  De  introitibus  autem 
Aeaualiter  prò  fingulo  prxdiflorum  DD.  Decani ,  Canonicorum  ,  Vicarii  per¬ 
petui  ,  Manfionariorum  ,  &  Frebendatorum  difle  Ecclefìe  <&c.  unum  Mezani- 
num  ad  rationem  Mezanini  fuperius  declarati.  Il  quale  Statuto  fi  oderva 
tuttora  ,  e  fedeci  Bagattini  appunto  fi  computa  il  Mezzanino  nelle  quoti¬ 
diane  foprannotate  Didribuzioni  ,  che  fi  danno  ai  nodri  Benefiziati  pre- 
fenti  nelle  ore  canoniche:  dovendofi  per  altro  avvertire  ,  queda  edere  già 
divenuta  molti  anni  avanti  Moneta  puramente  ideale  non  meno  che  il 
graffo .  Quindi  neppur  io  negherò  fede  allo  Storico  Viniziano ,  che  ade- 
veratamente  fcrive  ,  il  Doge  Francefco  Dandolo  aver  fatti  coniare  nuovi 
foldi  y  corrifpondenti  ad  un  Joldo  e  mezzo  ;  cioè  gli  appellati  così  da  lui 
per  qualche  analogia  Mezzanini ,  conciodiachè  Luna  e  F  altra  di  tali  Mo¬ 
nete  ne*  Mufei  elìdano*  Il  Co:  Carli  deferive  ( d )  3>cotedo  Soldo  avente 
T.  X .  T  2  „  nel 

(a)  L.  c.  pag.  414.  (e)  InTabularìo  Ecclefia.TctrviJìn&'L\b.  JEqux- 

( b )  V.  Memorie  del  B.  Enrico  P.  I.  pag.  liter  An.  1501.  a  179. 

131.  (d)  L.  c.  pag.  41$.  e  Tav.  VI.  n.  IV*. 
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„  nel  diritto  la  figura  del  Doge  fino  alla  metà  della  perfona  ,,  (  coficchè 
appare  ftarfcne  ginocchioni ,  onde  gli  venne  il  nome  di  Ginochiello  che  lì 
legge  nell’ accennata  Lettera  del  Podeftà  di  Trivigi)  „  ed  all’ intorno  la 
leggenda  FRA.  DANDVL.  DVX.  e  dal  rovefcio  un  Leone  rampante  * 
„  che  tiene  lo  Stendardo,  ed  all’intorno  S.  MARCVS  VENET.  Il  pelo 
„  è  di  gr.  14  in  15  cioè  14!  ed  è  alla  lega  di  carati  40  per  Marca; 
,,  ficchè  ha  di  fino  grani  14  f  circa  &c.  ,,  Del  fecondo  ebbi  già  dal 
Sig.  Girolamo  Francefco  Zannetti  (  mentre  il  prefente  Dettato  io  dicen¬ 
do  paiTato  a*  più  con  molto  danno  della  erudizione  antica,  mafiìme  Ve¬ 
neta  )  la  infrafcritta  (a)  diligente  notizia  :  ,,  Il  Doge  in  piedi  ovvero  in- 
,,  ginocchiato  (  che  fi  vede  in  ambi  i  modi  )  tenente  il  Velfillo  coila  leg- 
,,  genda  FRA.  DANDVLO  .  DVX.,*  dall’altro  lato  il  bullo  di  S.  Mar- 
„  co  in  faccia  in  atto  di  benedire  ,  fomigliantiffimo  ,  benché  maggiore  , 
,,  a  quello  che  vedefi  ne*  nollri  moderni  Bezzoni ,  colla  leggenda  S.  MARC, 
3,  VENETI,  cioè  Veneticus  :  la  Moneta  è  elegante,  di  buon  argento,  e 
,,  pela  cinque  carati,  e  un  grano;  ed  era,  per  quanto  credo,  la  metà 
,,  del  Crollo  ,  o  Matapane,  per  cui  le  fu  impollo  il  nome  di  Mezzano , 
,,  o  Mezzanino  &c.  ,,  La  (lampa  di  quella  Moneta  può  vederli  nel  Belli¬ 
ni  (6),  che  non  la  dice  Matapane;  ficcome  avea  denominata  la  preceden¬ 
te  fotto  E  iftefifo  Doge  battuta  colla  impronta  propria  dC  Mat apani  :  e 
quindi  parmi  dovers’  inferire  ,  che  il  Dandolo  ,  oltre  T  antico  Mezzani¬ 
no  di  i<5  piccoli,  face  (Te  coniare  una  Moneta  valutata  18  bagattini  abufiva- 
mente  pur  appellata  Mezzanino  (91)  :  così  da  un  palio  della  Cronaca  Del¬ 
fina  citato  dal  Conte  Carli  (c)  tralpira  che  i  GroJJì  fors*  anco  avellerò  il 
nome  di  Mat  apani .  In  fatti  fe  al  Ducato  d’oro  valutato,  anco  allora 
legalmente  due  foldi  grò  (fi ,  o  64  foldi  piccoli  (poiché  fino  del  1342  io 
Jeego ,  che  habuit  Oliaierius  Forceta  ( d )  Taraiìfinus  in  Camera  Frumenti f  Com¬ 
muni?  Veneciarnm  trigintafex  milita  libr.  par.  in  ducatis  auri ,  in  racione 
dnorum  foldorum  grofforum  prò  quoliket  &c.  ,  e  del  1345  il  medefimo  ebbe 
quadr agiata  milita  ,  quingenta?  &  fexaginta  libra r  denariorum  parnjorum  in 
Ducati x,  in  racione  III.  libr ,  &  II IL  foldorum  parvorum  prò  quolibet  Du¬ 
erno)  i  quali  contener  doveano  tanti  grani  d’argento  fine,  quanti  pa- 
reggiaffero  in  ragione  di  13  ad  1  ,  li  <53  j)  grani  d’oro  elìdenti  nel  Du¬ 
cato  ben  fi  ragguagliano  i  foldi  del  Dandolo  che  duodecini  argentei  ( e ) 


(a)  Lettera  fcrittami  li  3  Settem.  del  17 *8. 

(b)  Prima  DilTert.  de  Monetis  &c.  n.  XI. 

(91)  Riguardo  alla  definizione  ,  e  pelo  del¬ 
le  fuddette  due  Monete  ,  leggali  Monfig.  Gra¬ 
dendo  nel  fuo  Indice  da  noi  inferito  nel  Tom. 
11.  pag.  Quelle,  ch’io  confervo,  e  che 

unicamente  lì  trovano  nei  Mufei ,  per  quanto  io 
fapp;a  ,  fono  di  due  fpecie  ,  oltre  il  Grollo . 
Altre  li  dicono  Ginocchielli ,  e  pefano  grani  18 
bologneli ,  ed  altre  li  appellano  Mezzanini  del 
pelo  di  grani  14  ,  e  quello  appunto  io  credo 
dover  elfere  il  ioro  pefo  ;  giacché  così  Hanno 
in  proporzione  fra  loro  .  In  fatti  fe  il  Ginoc¬ 
chiello,  o  foldo,'  che  valeva  n  piccioli,  pefa 
grani  18,  il  Mezzanino  del  valore  di  1 6  Pic¬ 
cioli  dee  pefare  grani  14.  In  virtù  di  quella 
proporzione  dovrebbe  il  Grolfo ,  o  Matapane, 
che  certamente  valeva  jx  piccioli,  pefare  gra- 


pur 

ni  48,  fuppollo  però  che  dette  Monete  folfero 
tutte  della  itelfa  lega  fùfata  di  fopra  dal  Signor 
Co:  Carli .  Ma  non  debbo  tralasciare  d’  avver¬ 
tire,  che  il  Grolfo,  che  ho  prelfo  di  me,  di 
detto  Doge  ,  per  elfere  alquanto  confunto  ,  non 
pefa  che  grani  41  ;  ma  quello  del  fuo  Succef- 
lore  Andrea  Dandolo  monta  fino  ai  45.  Quin¬ 
di  parmi  poterfi  dedurre,  che  per  non  trovarli 
altre  Monete  di  maggior  pefo  delle  fuddette  , 
quelle  folfero  le  uniche,  di  cui  parlali  nei  Do¬ 
cumenti  Trivigiani  foprallegati  dal  eh.  N.  A.  s 
come  pure  ,  che  1’  intrinfeco  del  Soldo  Vene¬ 
ziano  dovrebbe  elfere  maggiore  due  grani  in¬ 
circa  di  quello  alfegnato  dal  fuddetto  Co:  Carli. 

(c)  L.  c.  pag.  407. 

(d)  Qttuter .  A.  Rationum  Dominici  ditti  For¬ 
ze  &c.  in  Archivo  Magni  Xenodochii  . 

(e)  In  eodtm  Quaterno . 


'I 
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pur  fi  chiamavano  del  1336  tenenti  ognuno  di  puro  argento  intorno  a 
grani  14:  ma  Mezzanini  48,  che  collituivano  i  24  graffi  deli'  ifteffo  Du¬ 
cato,  con  grani  20  d’ argento  per  ciafcheduno  troppo  crefciuto  avrebbe-, 
ro  di  valore;  laddove  computato  il  Mezzanino  al  terzo  più  del  foldo, 
cioè  gli  ufitati  piccoli  16,  regge  il  calculo  egregiamente.  Ben  è  proba¬ 
bile,  che  attefa  la  condizione  giornalmente  peggiorata  delle  Monete  d’ar¬ 
gento,  divenire  ideale  poco  dopo  il  primitivo  Mezzanino  ,  giacché  non 
ie  ne  veggono  full*  antica  forma  del  Matapane  col  nome  di  veruno  de’ 
Succeffori  di  Francefco  Dandolo  ;  e  le  innovazioni  poi  della  Zecca  da 
quello  Doge  fatte  ne  rendelfero  fofpetti  que’  fuoi  nuovi  danari ,  che  rag¬ 
giati  fi  trovarono  per  altro  giudi  :  come  indica  la  Rifpoda  di  Guglielmo 
Eevilaqua  (a)  Miniftro  degli  Scaligeri  replicante  alle  accennate  lamenta¬ 
zioni  del  Podeflh  n offro ,  quod  ditte  Monete  ,  fcilicet  Mezanini  &  Zeno- 
ghelli  continue  per  Civitater  Verone ,  &  Padue  expenduntur  ,  Cf  nemo  cogitar 
ad  dittar  Monetar  accipiendar  <vel  refut andar  &c.  Non  debbo  qui  preterire, 
che  ,,  nell’ anno  1343  incirca  lotto  Andrea  Dandolo  un  nuovo  conio  di 
„  Monete  fi  vide,  cioè  de’ quarti  di  groTo...  pefa  grani  n  alla  lega 

,,  di  peggio  40  e  per  confeguenza  ha  di  lino  grani  io  f,- ,,  (&)  per  opi¬ 

nione  del  Co:  Carli  ,  affermante  ,  in  una  fua  Cronaca  Mf  fatta  da  dili¬ 
gente  Scrittore  del  fecolo  XV L  leggerli  che  valeva  f oidi  uno  ;  erroneamente 
imperciocché,  foggiugne  ,  non  foldo  ,  che  quella  era  il  Marchetto  terza 
parte  del  graffo  ,  ma  Soldino  cotella  Moneta  di  Andrea  Dandolo  appellarli , 
e  valeva  piccoli  IX.  &c. ,,  (9 2).  Ora  io  ritrovo  i  Soldini  anco  prima, 
cioè  al  tempo  di  Francefco  terzo  de’  Dogi  Dandoli  ;  e  gli  veggo  aifegna- 
ti  a  groifo  pagamento,  che  in  tanto  leggere  Monete  non  fembra  verdi- 
rnile  avelfe  ad  effettuarli  ;  come  li  Soldino  però  di  Milano  (c)  fi  conditui- 
va  di  danari  dodici ,  forfè  altrettanti  ne  conteneva  il  Veneto  ;  ficchè  più 

di  64  non  fi  eligelfero  ad  uguagliare  il  Ducato  d'  oro  .  La  prova  di  ciò 

eh’  io  aiferiva  del  Soldino  di  Venezia  mi  li  porge  dalla  Commiffione  Durale 
data  li  16  Dicembre  del  1339  a  Pietro  da  Canal  Podedà  di  Trivigi  ,  cui 
ella  dice  hahere  quidem  deber  prò  tuo  f alario  librar  CC.  grofforum  (le  quali 
non  importavano  meno  di  due  milla  Zecchini  )  in  anno  (sf  in  rat  ione  an - 
ni .  «  .  recipìendo  dittum  tuum  f alari um  in  Soldinis  &c.  Non  lia  dilcaro  di 
leggere  a  diilefo  nell’Appendice  ia  parte  di  cotella  CommiUione  ,  che  ina¬ 
bili  fee  tanto  al  Padella  predetto  1*  onorario  accennato  co’  difpendj  a  quel¬ 
lo  annelìì  per  la  provifione  de*  luoi  Ufizia li  ,  quanto  a’  Rettori  delle  Ca¬ 
sella  del  Territorio  Trivigiano.  Ol- 


5) 

5) 


J) 


(a)  Append.  Moniim.  X. 

( b )  L.  c.  pag.  414. 

(oi)  Confervo  io  pare  quefta  nuova  Mo¬ 
neta  diligentemente  deferitta  da  Monfig.  Grade¬ 
ndo  (  Tom .  II.  pag.  171.),  che  la  trovò  pefare 
circa  grani  16  veneti  ,  cioè  cinque  grani  di  più 
del  Sig.  Co;  Carli  .  Ognuna  delle  tre,  che  fo¬ 
no  preffo  di  me  eli  conio  differente  ,  pefa  pure 
grani  1 6  traboccanti  bolognefi  ;  onde  non  può 
effere  il  Quartarolo  così  denominato  nella  Cro¬ 
naca  del  fuddetto  Sig.  Co:  Carli .  Quefto  Queir 
to  dì  Groffo  credo  che  non  poffa  effere  altro  che 
quella  Moneta  ,  che  abbiamo  col  tipo  di  detto 
Doge  in  ginocchio  ,  ed  il  Leone  nel  rovefeio 
(  V.  T.  II.  pag.  17O  ,  del  pefo  di  grani  iz  fcarfi  ; 


poiché  quefto  pefo  fta  in  proporzione  con  quel¬ 
lo  del  Groffo  del  medefimo  Doge  ,  che  1’  ab¬ 
biamo  trovato  di  grani  45 ,  come  abbiamo  det¬ 
to  nella  Nota  antecedente  ,  forfè  perchè  in  quel 
tempo  fu  fatta  qualche  diminuzione  nella  Mo¬ 
neta  Veneta-  A  motivo  della  proporzione  fud- 
detta  fembrami  pure  che  il  Soldino  del  valore 
di  11  Piccioli  ,  come  dice  anche  il  N.  A»  ,  foffe 
la  fuddetta  Moneta  del  pefo  di  grani  16  ab¬ 
bondanti  ,  e  che  il  Quartarolo  non  vaieffe  più 
che  otto  Piccioli  .  Ciò  non  oftante  mi  rimetto 
agli  Eruditi  Signori  Veneziani  ,  i  quali  affai 
meglio  di  me  potranno  coi  Documenti  alla  ma¬ 
no  dilucidare  quefti  punti  . 

(c)  Ivi  pag.  561. 


\ 
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A.  Vili. 
Pe’Vigena- 
rj  ,  con  di- 
verfe  altre 
curiofe  no¬ 
tizie  . 


Oltre  i  Ginocchielli  ovvero  Soldi  da  12  e  Soldini  ,  i  Mezzanini  da  16 
Bagattini,  ed  i  Groffì  da  32  (prima  tuttavia  che  fodero  pattati  tra  le  Mo¬ 
nete  ideali  )  correvano  in  Trivigi  danari  Veneti  d’  argento  appellati  Vigena¬ 
rj  ,  che  ne  valevano  20  e  22  (93)  de’ quali  non  veggo  fard  menzione  dal 
Co:  Carli  :  e  di  quelli  alcuni  portavano  Agio  .  Anno  1323.  2  Oclobris  &c. 
Marcus  de  Adelmario  Notar .  Syndicus  . .  .  Commun.  Ter.  contentus ,  confeffus  9 
&  manifeflus  fuit  in  fe  habere  ,  &  manualiter  habuiffe  a  D.  Luca  Tholonìco 
de  Venetiis  MCXI.  Itbras  XI.  foldos  &  IIII.  par<vos  denarios ,  nomine  &  caufa 
mutui  ;  &  hoc  in  moneta  argentea  a  XX.  a  XXII.  &  in  denariis  Venetis 
groffìs  boni  argenti  &  re  Ili  ponderis  &c.  ( a )  ,  così  leggo  in  Carta  originale 
della  Cancellarla  Vecchia  di  Trivigi  ;  neJ  Quaderni  poi  delle  Rendite  co¬ 
muni  della  Cattedrale  trovo  le  feguenti  note  (b)  :  Anno  1331.  Redditus 
Anni’verfarii  dui  Bonifacini  de  Tiro  .  Heredes  condam  Bonacurfii  de  Tiro  te¬ 
neri  t  1.  liaiellum  ,  &  re  [ponderi  t  V.  foldos  grottos  . 

1.  Die  Jowis  XXVI.  Junii  difpenfa<vi  Vili,  libras  prò  Anniverfario  &c. 
&  fuerunt  Vili .  partes  ,  &  habuerunt  XX.  foldos  prò  parte. 

2.  Dns  Tresbiter  Martinus  comoda<vit  Capitullo  XII.  Denarios  (de)  au- 
reos  ,  in  racione  IL  foldorum  grottorum  prò  quolibet  &c. 

3.  Item  VIIII.  libr.  &  XII.  fol.  &  dimid.  prò  cereis  benedittìs  &  fue¬ 
runt  XXVI.  libr.  (b*  III.  unc.  in  racione  IIII.  Vig.  a  duobus  prò  libra  &c. 

4.  Trimus  dies  Racionis  expendi  XL.  fol.  in  VI.  partes ,  eh*  habuerunt 
IIII.  Vig.  prò  parte . 

Colla  prima  e  feconda  delle  quattro  partite  foprannotate  d  prova 
che  cinque  fol  di  groffì  ne  valevano  160  de'  piccoli  ;  computando  32  pic¬ 
coli  (non  35)  per  ogni  grotto;  e  il  Ducato  d'  oro  (ivi  detto  denaro  au¬ 
reo  (e)  ,  come  il  Fiorino  pur  i  noftri  nomavan  ,  il  che  m*  è  ignoto  fe  al¬ 
tri  avvertitt'e)  due  fol  di  graffi  9  o  dano  64  de*  piccoli  :  ciocché  conferma 
quanto  abbiamo  di  fopra  Inabilito . 

La  terza  dimottra ,  che  i  Vig.  a  duobus  (  o  come  altrove  (d)  gli  tro¬ 
vo  diftefamente  nominati  Vigenarii  a  pigiati  duobus  )  importavano  •v enti- 
due  bagattini  o  danari  piccoli  ;  attefochè  2 6  libbre  con  tre  oncie  di  cera 
calculate  a  quattro  Vigenarj  per  libbra  ,  colmarono  lire  9.  12.6  de’  piccoli . 

Finalmente  la  quarta  ne  atticura ,  che  i  Vigenarj  femplici  20  foli  pic¬ 
coli  contenevano  ;  fe  quattro  ettendofene  dati  a  ognuna  delle  fei  parti , 
furono  fped  quaranta  foldi . 

Quelli  Vigenarj ,  non  meno  che  i  Groffì  aver  dall5  antica  purezza  fuc- 
ceflìvamente  declinato ,  d  manifefta  per  li  denariis  groffìs  portantibus  la- 
zum  ,  e  pei  denariis  a  •viginti  ’veteribus  bone  monete  uetens  ;  i  quali  offervo 
diftinguerd  da  Olivieri  Forzetta  Cittadino  di  Trivigi  affai  opulento  nelle 
fue  Note  ( e )  de'  Danari ,  che  teneva  penes  Cameram  Frumenti  Communis 
Venetiarum  .  .  .  prò  quibus  (  ei  aggiugne  )  largì  tur  mi  hi  de  fu  a  li  ber  alitate 
dilla  Camera  III.  Ducatos  prò  centenario  quolibet  annuatim  &c.  ,  cioè  dono 

efti- 


(95)  Le  Monete  da  io,  e  ir  Piccioli  altro 
non  erano  che  gli  Aquilini,  come  fi  ha  da  una 
Rubrica  dello  Statuto  di  Verona  ,  che  fi  pro¬ 
durrà  nella  Difiert.  di  quella  Zecca.  Parte  n 
cap.  XV.  Vedi  fopra  la  Nota  (87). 

(a)  Membr.  in  Tabul.  Commun •  Tarvìf. 


(b)  Redditus  Capituli  fign.  A.  1.  O&obris 
1313.  133W  pagg.  43.  83.  &  84. 

( c )  V.  Monum.  II. 

(d)  Redditus  Capituli.  Quater.  1318.  p.  45* 

(e)  In  Quatemo  Rationum  B  in  Archivio 
Magni  Xenouochii . 
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edimavad  allora,  non  interefle,  F  utile  che  da  quella  Camera  rifcuoteva 
de’  danari  predati  . 

Altre  annotazioni  curiofe  contiene  quel  Regidro  del  nodro  Forzet- 
ta  ,  alcune  delle  quali ,  ancorché  aliene  dal  mio  Suggetto  ,  piglio  dcurtà 
di  trafcrivere,  ficcome  non  immeritevoli  di  trattener  un  erudito  Lettore. 

Anno  r  335.  Habeo  infrafcripta  agere  Veneciis  .  imprimi s  ut  folvam  prò 
affittii  domus  de  Veneciis ,  è?  reducam  Tarvifium  meas  MaJJaricias  . 

Item  ponete  me  in  ordine  cum  Ser  Jobanne  Theotonico  aurifice  de  fatto 
Tefle  Grondine  de  Mediolano  &c. 

Item  de  Te  fa  Br  ondina  de  Santto  Saldatore  de  Veneciis  • 

Item  de  Tejla  Santti  Luce  de  Veneciis. 

Item  de  Tejla  lapidea  Magijìri  Omnibeni  aurificis  :  de  moneta  que  cttjufi 
dam  de  Domo  Morijinorum ,  d^  de  qttadam  ejus  figura  brondina . 

Item  de  mea  target  a  pitturata  per  Magijlrum  Francifcum  cum  Grijfono . 

Item  quod  Damianus  mibt  promixit  quatuor  Pajlas ,  &  Schacum  Elephan - 
ti  &c.  Regis  Artufii  ;  &  quod  Magi  fi.  Symeon  ejus  barbanus  dabif  mihi  quia • 
quaginta  Medayas . 

Item  querere  fiat  rem  Symonem  de  Parma  ord.  Predicatorum  in  concentri 
Veneto  pro  Senecha  completto ,  Rationtbns  per  Santtum  Thomafium  de  Aquino 
fuper  ethicam  ,  yfonomicam  ,  politicam ,  phyficam  ,  &  metapbyficam  recupe - 
randis . 

Item  querere  A,veroifia  Coment  a  fuper  pr  e  ditta  Ppilofophie . 

Item  a  Fr.  Titiano  Or.  Predicatorum  Conventus  Veneti  querere  de  libro 
Orofii  . 

Item  querere  a  hi  detti  s  de  major  e  Ovidio ,  &  omnibus  aliis  Ovidiis ,  Sa* 
lujlio ,  Marcotullio  ,  Rethorica  nova  &  antiqua  Tulhi ,  Servio  ,  Jitilivio  ,  Va¬ 
lerio  Maximo ,  Moralibus  fuper  Job  Santti  Gregorii ,  Tjloriis  romanis ,  Tullio 
opere  completo . 

Item  queras  exigere  omnia  defignamenta  ,  que  cond.  fuerunt  Perenzoli  filii 
Magr.  Angeli  ;  pignorata  penes  Magifiros  Francifcum  &  Stephanum  de  Santto 
Johanne  novo  ,  isf  quaternum  fuum  :  in  quo  funt  omnia  ammalia  ,  &  omnia 
pulcra  ,  fatta  manti  ditti  Perenzoli ,  &  omnes  ejus  taglos  pariter  &  defigna¬ 
menta  ubicumque  pignorata  &  depofita  &c. 

Item  queras  de  quatuor  pueris  de  Ravenna  lapideis  ,  qui  funt  taglati  Ra¬ 
venne  in  Santto  Vitale. 

Item  de  Tejla  ,  Leonibus ,  Anera ,  equis  depittis ,  qnos  habet  Anna  foror 
cond.  Joachmi  ;  que  Tejla  habet  fuper  caput  unam  gislandam  de  rofis  cum  una 
infida  . 

Item  de  puero  condam  Guillielmi  Zaparini  lapideo ,  Ò*  multis  aliis  defi- 
gnamentis  Perenzoli ,  quas  uxor  condam  ipfius  habet  &c. 

&  nota  quod  Marinus  de  Gallerà  habet  Leones ,  equos ,  Boves ,  nudos  Ho- 
mìnes  ,  cechaturas  hominum  ,  &  Bejliarum ,  Ò*  Aves  condam  Perenzoli  . 

&  nota  quod  Magr.  Marcus  Pittor  ,  qui  moratur  Veneciis  penes  locum  fra- 
trum  Mìnorum  ,  fecìt  panos  Theotonico s ,  qui  funt  Tarvifii  ad  Santtum  Fran¬ 
cifcum  Minor um  ;  qui  pani  funt  pitti  etiam  Veneciis  in  loco  fr.  Minorum  : 
&  funt  ibi  fenejlre  vitree  fatte  manu  ditti  Magijìri ,  &  bene  fatte.  Nam 
quidam  Frater  theotonicus  fecit  omnia  ab  antiquo  ibi  in  Veneciis ,  &  Magr. 

Mar - 
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ART.  IX. 

Valore  del¬ 
la  Lira  a 
Groffi,  e  del 
Ducato  d' o- 
vo  « 


( 


Marcus  exempla’vit  &  mijìt  Taruijtum .  &  nota  quod  fupradìdus  Magr. 
Marcus  pidor  ,  qui  moratur  penes  Sandam  M urtar»?  fratrum  Mtnorum  de  Ve- 
neci'ts  ,  habet  unum  fr  atre  ni  ,  nomine  Pattiti m  ^  Ptdorem  ,  qui  moratur  penes 
dtdam  S and  am  Mariam  fr.  Mtnorum  :  qui  habet  in  carta  dejignatam  mortem 
Sandi  Francifci  ,  Ò*  Virginis  gloriole  ,  ficut  piede  funt  ad  modum  thsotoni* 
cum  in  pano  ad  locttm  Mtnorum  in  Tarnjijìo  &c. 

Indicano  quelle  memorie,  che  i  Libri  di  buoni  Autori,  le  Medaglie,  e 
le  belle  Arti  coi  loro  cultori  appreso  di  noi  fino  d’  allora  fi  pregiavano 
ed  erano  ricercati  . 

Ora  fopra  le  Monete  Venete  qui  avanti  deferitte,  poco  mi  rimane, 
oltre  il  già  detto,  d’ agguignere  per  farne  conofcere  il  precifo  valore; 
cioè  teqtar  debbo  s*  io  riefea  bene  a  dicifrare  il  vero  fenfo  dell’  appella¬ 
zione  di  Lire  a  grojjt  ,  la  quale  ho  già  notato  edere  irata  erroneamente 
confufa  coll’altra  di  Lire  de*  Groffi  ,  ovvero  di  danari  grojjt .  Fu  ancora 
da  me  indicato  ,  aver  il  Sig.  Co:  Carli  avvedutamente  didimi  li  40  foldi 
ad  grofjos  adegnati  l’anno  iuS,  allo  Zecchino,  da’ 40  foldi  grojjì  ;  ino¬ 
ltrando  che  i  primi  non  erano  fe  non  40  denari  contenenti  ognuno  la- 
metà  dell’argento  di  un  Matapane  o  danaro,  dodici  de’ quali  cori  flit  ui- 
vano  un  foldo  groffo  :  allegò  egli  pure  i  Documenti  prodotti  dali’Ab.  Bru- 
nacci,  per  cui  appare  ,  che  il  Matapane  o  danaro  grodfo  valeva  26  danari 
piccoli,  poi  andò  accrefcendo  fino  a  che  nel  1290  giunfe  a  piccoli  tren- 
tadue  .  Stante  quede  premede ,  io  non  veggio  come  potelTe  poco  dopo 
egli  fcrivere  ,,  che  a  principio  {a)  il  Ducato  d’oro,  o  da  Zecchino  va- 
„  lede  lire  tre,,  quando  li  40  Soldi  a  grojjt ,  o  20  Matapani ,  computati 
quedi  anco  a  p  piccoli,  non  formerebbero  più  di  lir.  2.  1  3.  4.  Ciò  evi¬ 
dentemente  provafi  colla  Ducale  foprannotata  ,  nella  quale  il  Doge  addì  5 
Marzo  dell’amo  1^15  efprelfamente  dichiara,  libras  ducentas  denartorum 
Venetorum  ad  grofjos  naalere  ad  denarios  parvos  libras  CCXLV.  foldos  duos 
denarios  odo  ,  fecundum  morem  noftre  Patrie  ;  il  qual  calculo  riefee  a  lire 
1.  4.  6  A  de’ piccoli  per  ciafcheduna  delle  lire  a  grojjt  :  e  così  dee  dirli 
valutato  lo  Zecchino  a  principio  non  più  di  lir.  2.  9.  —  ^  (94)  .  Tale 

Coni¬ 


la)  Pag.  417. 

(94)  La  corrilpondenza  affegnata  nell’  alle¬ 
gato  Documento  del  rjis  tra  la  Lira  a  Gro/fl , 
e  la  Lira  a  Piccioli  fembrami  troppo  difficile 
ad  eleguirla  in  pratica  nel  minuto  traffico  ;  poi¬ 
ché  fuppofta  quella  proporzione  Tempre  ne  ri- 
Tultarebbero  frazioni  cotanto  picchile,  che  non 
fo  come  lì  potelfero  facilmente  adattare  all’  ef¬ 
fettive  Monete  .  Siami  ora  permeilo  di  avan¬ 
zare  quello  che  io  fofpetto  intorno  alla  diffe¬ 
renza  ,  che  certamente  paffava  tra  1’  una ,  e  1’  al¬ 
tra  Lira  .  Quella  mi  pare  che  conlìfteffe  nel  con¬ 
teggiare  coltantemente  nella  Lira  a  Groffi  per 
24  Piccioli  il  Groffo  ,  e  nel  valutare  il  Groffo 
nella  Lira  a  Piccioli,  per  quel  numero  di  Pic¬ 
cioli  che  correva  in  commercio.  Il  Groffo  Ve¬ 
neziano  nella  Tua  origine  fu  battuto,  cred’io, 
per  14  Piccioli  ,  o  fieno  per  due  foldi  ,  fecondo 
che  praticavafi  nelle  altre  Zecche ,  e  come  fo- 
fpetta  anche  il  Sig.  Co:  Carli  ;  ed  in  tal  va¬ 
lore  dovette  mantenerli  per  qualche  tempo. 
Ancorché  poi  folte  aumentato  il  Groffo  a 
Piccioli,  non  fi  lafciò  pertanto  di  conteggiare 


il  Groffo  per  i  fuddetti  due  foldi  ,  dieci  de* 
quali  continuarono  a  computare  per  una  Lira; 
la  quale  per  diftinguerla  da  quella  dei  Piccioli 
fu  chiamata  Lira  a  Groffi .  Ciò  porto,  la  prima 
notizia  che  abbiamo  dai  Documenti  della  Lira 
a  Groffi  è  dell’anno  1185,  nel  qual  tempo  va- 
lutavafi  il  Groffo  Iper  z6  Piccioli .  Dunque  qual¬ 
che  differenza  paffava  allora  fra  quelle  due  Li¬ 
re;  altrimenti  non  fi  farebbe  aggiunta  1’  efpref- 
fione  di  Lire  a  Groffi  .  Se  dunque  eravi  qual¬ 
che  differenza  ,  quella  dovette  confiftere  in  quel¬ 
la  duodecima  parte  di  più,  a  cui  era  falito  il 
Groffo  •  Onde  la  Lira  a  Groffi  veniva  collante¬ 
mente  comporta  di  io  effettivi  Groffi,  conlide- 
rando  ogni  Groffo  per  i  foldi  ,  la  quale  equi¬ 
valeva  a  foldi  n.  8  di  Piccioli.  Sicché  fe  nel 
1285  valuta  vali  il  Ducato  per  40  Soldi  a  Groffi, 
ed  il  Crollo  Piccioli  18  (  V.  T.  111.  par.  373  ) 
dovrebber  quelli  equivalere  a  Soldi  4 #  di 
Piccioli,  benché  diverfamente  notaffi  nel  T.  II, 
pag.  231.  Aumentatoli  poi  di  nuovo  il  valore 
del  Groffo  fino  a  31  Piccioli,  lì  aumentò  an¬ 
che  la  differenza  che  paffava  tra  quelle  due 
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computo  fi  conferma  per  gli  antichi  Regi  tiri  enfienti  nell’Archivio  della 
Troccuratia  di  S.  Marco ,  giacché  notata  è  quivi  la  Provifone  annua,  che 
avevano  gli  Eccellentiffimi  Procuratori  nel  fccolo  XHi.  in  lire  CC.  a 
grcjft ,  che  importavano  Ducaci  d’  oro  LXXVI.  groffì  XIV.  e  mezzo;  dai 
quali,  calciandoli  il  Ducato  a  24  grofli  da  piccoli  32,  rifultanodi  pun¬ 
tino  lir.  245.  2.  S.  di  piccoli .  Nè  contro  quello  ragguaglio  rilevante  op- 
pofizione  fi  deduce  dalla  Chiofa  delia  Legge  Veneta  ( a )  dov’  è  fcritto , 
che  omnis  libra  ad  grojjos  valet  groffos  IX.  par.  5 ,  comunque  voglia  inten¬ 
devi  quell’ ofeuro  tefto  ;  del  quale  proporrò  qui  una  interpretazione,  che 
parmi  plaufibile  ,  ed  a  me  fu  indicata  dall’  erudito  Sig.  Ab.  Giambattista 
Schioppalalba .  Inchina  egli  dunque  a  credere,  che  allora  quando  fu  fat¬ 
ta  quella  Chiofa  ,  la  lira  ad  grojj'os  niente  valeife  più  di  grolfi  9  piccoli  5 
cioè  lir.  1.  4.  5  di  piccoli;  mentre  conteneva  il  Ducato  grofli  24  da 
32  piccoli  per  ciafcheduno  ;  e  che  per  inavvertenza  de’ Copiiri  due  pic¬ 
cioli  errori  nelle  cifre  fienfi  pofeia  introdotti ,  1*  uno  nel  numero  de’  fol- 
<Ji  12  del  teflo ,  l’altro  ne’ piccoli  22  della  chiofa  .  Imperciocché  ove 
fu p pongali ,  che  il  primo  abbia  ad  ellèr  XI.  ,  ed  il  fecondo  XXIII.  fi 
trova  ,  che  lir.  XXX.  XI.  ad  grojfos  equivalgono  a  lir.  57.  5.  1  ij|,  e  che 
D.  XI.  gr.  XV.  pie-  XXiI.  fono  lir.  37.  5.  11  ,  nel  qual  cafo  la  diffe¬ 
renza  eh’ è  di  foli  20  d*  un  piccolo  poteva  e  doveva  efferne  trafeurata. 
2Mè  implica  fe  accrefciuto  il  valor  della  lira  ad  grojj'os  ,  ella  venne  alcuni 
anni  dopo  calculata  lir.  i.  4.  6  ^ ,  come  provano  i  Documenti  allegati 
poc’  anzi  ;  concioffachè  della  Moneta  piccola  il  peggioramento  giornalie¬ 
ro  cagionar  dovea  tali  variazioni  affai  frequenti  .  Peraltro  in  qual  dei 
due  fopraferitti  modi  fi  eftimi  la  lira  ad  grojj'os ,  egli  è  chiaro  che  le  ere 
lire  al  primitivo  Ducato  aureo  erroneamente  fi  attribuirono  ;  al  qual  erro¬ 
re  fembra  che  porgeffe  occafìone  la  feguente  memoria,  inferita  nei  Capi¬ 
tolare  de'  Proveditori  [opra  ori ,  e  monete  in  Zecca  :  1284  ultimo  Ottobre  (b)  . 
Fu  prefo  parte  di  ftampare  il  Ducato  d'  oro  ,  da  noi  detto  cecchino  ,  il  quale 
f“  apprezzato  ( oidi  6 o.  <&c. 

2285.  adì  2  Giugno  fu  prefo  parte ,  che  il  detto  Ducato  fi  fpendejfe  a  [oidi 
.40  de*  grò (fi ,  eh'  erano  degli  ordtnarii  :  nel  che  ognuno  vede  la  contraddi¬ 
zione  .  Pure  v’  inciampò  anco  il  P.  Ferdinando  Schiavini ,  che  nelle  offer- 
vazioni  fue  in  Venetos  nummos  a  Cl.  Muratorio  edìtos  inferite  nella  Rac¬ 
colta  dell’Argelati  (c) ,  così  commenta  la  prefata  Legge  dello  Statuto  Ve¬ 
neto  .  „  Legge  1252  de  Ufurariorum  poenis  Decreto  41  inter  extera  im- 
5,  ponuntur  folvendx  librx  30  folidi  12  (  Grofforum  ) ,  qui  funt  Ducati 
T.  X.  V  3,  un- 


lire  ;  poiché  accrefciuto  il  Grolfo  fino  ai  31 
Piccioli ,  una  Lira  a  GroiTì  doveva  equivalere  a 
Sol.  16*  8  di  Piccioli .  Quello  mio  parere  fi 
avvalora  con  1’  efempio  di  quella  Città  di  Bo¬ 
logna  ,  dove  allora  quando  fu  aumentato  il  va¬ 
lore  del  Bolognino  d’ argento  d.'i  n  fino  ai  13 
denari  ,  fu  anche  llabilito  ,  che  quando  nei 
Contratti  fi  calcolava  a  Lire  di  Bolognini  d’  ar¬ 
gento  fi  doveflero  sborfare  nei  pagamenti  io 
Bolognini  effettivi  per  ogni  Lira,  ed  in  man¬ 
canza  di  quelli ,  o  volendoli  pagare  in  Moneta 
minuta  di  lega  ,  fi  doveffero  in  tal  cafo  sborfa¬ 
re  13  Denari  per  ciafchedun  Bolognino.  Io 


ben  comprendo  però  che  tenendoli  quella  re¬ 
gola  ne  rifulta  un’  altro  prodotto  aitai  diverto 
da  quello  indicatoci  in  detto  Documento  Tri- 
vigiano  ;  poiché  le  ìoo  Lire  a  Grolfi  del  131$ 
attenderebbero  a  Lire  166,  13.  4  di  Piccioli  in 
vece  delle  accennate  Lire  14 5.  i.  8.  Quale  fiali 
di  ciò  la  ragione,  lafcio  ad  altri  invelligare  » 
come  pure  il  giudicare  di  quello  mio  fofpetto» 

(a)  Stat.  Ven.  Leggi  Civili  pag.  155-  t. 

( b )  Si  legge  in  varie  Stampe  per  liti  agi¬ 
tate  in  Venezia  fopra  il  valor  del  Ducato  d’oroa 

(r)  P.  I.  De  Mone  ti s  Itali  a  &c.  pag.  174. 
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„  undecim  ,  Groflì  quindecim  ,  parvuli  22,,  poi  nota  giuftamente  „  cen- 
„  feo  particulam  illam  Statuti ,  in  qua  Ducatus  exprimitur ,  additam  fuiile 
„  pofl  Veneti  Ducatus  percuflìonem  (  an.  1284)  velut  fummx  prxceden- 
„  tis  declarationem  „  :  indi  aggiugne  una  Tavola ,  la  quale  raccogliendo 
Ducati  aurei  varia  pretia  incomincia 

5,  Anno  1285.  1.  2.  Groflbrum  Ève  —  —  —  —  —  lir.  3.  — , 

5)  —  —  t  3  5 1.  —  —  —  —  —  —  —  —  — - lir.  3.  4.  &e. 

Adunque  non  diflingue  la  lira  ad  Grojfos  dalla  lira  Grofforum ,  ed  a  que¬ 
lla  non  più  di  lir.  1.  io.  di  piccoli  attribuire  ,  quando  ne  uguagliava  32: 
di  poi  eitima  lire  di  Groflì  le  32.  12  ,  che  formavano  Ducati  XI.  groflì  15 
piccoli  22  dopo  aver  date  due  lire  fole  a  ciafcun  Ducato:  finalmente  cal- 
cula  il  Ducato  lire  3.  del  1284  e  1351  lir.  3.  4  quafi  dalla  fua  origine 
in  67  anni  variato  non  avelie  nel  prezzo  che  di  quattro  foldi.  Nella  Ta¬ 
vola  del  Co:  Carli  (a)  il  valor  del  Ducato  d’oro,  o  fia  Zecchino  Vini- 

ziano  all’anno  1284  è  fegnato  di  Matapani ,  o  Grojjt  20,  fi  palla  quindi 

al  1351  e  viene  pollo  al  ragguaglio  di  lir.  3.  3.  del  1 3 5 <5  ha  lir  3.  6  ,  e 
crefcendo  a  poco  a  poco,  giunge  1’ an.  1370  a  lir.  3.  13,  nel  1413  a 

lir.  5  j  ed  in  fine  a  lir.  6.  4.  circa  l’anno  1450  (95):  nè  tuttavia  fi  ac¬ 

cordano  tali  computi  colla  tellè  accennata  memoria  prefa  dal  Capitolar 
della  Zecca  . 

S’  è  già  veduto  per  documento  irrefragabile  ,  che  fino  al  principio 
del  fecolo  XIV.  quella  pregiata  Moneta  fi  calculava  lir.  3.  4 ,  e  fimil- 

mente  ( h )  negli  anni  1341.  49  e  50:  ma  nel  1354  la  veggo  valutata 

lir.  3.  11.  del  1360  lir.  3.  12.  e  l’anno  13 66  a  foldi  14  fopra  le  tre 

lire .  Andava  ella  in  tal  guifa  fempre  alzandofi  di  flima  ,  o  piuttollo  ne 

fcemavan  li  denari  d’ argento ,  che  men  buoni  tuttora  fi  rinnovavano  ; 
ficchè  fi  fpendeva  per  lir.  4.  io.  1’ an.  1400,  e  lir.  5.  -  del  1414  nè  in¬ 
nanzi  al  1454  la  trovo  pagata  con  lir.  6.  4:  dopo  il  qual  tempo  ,  feb- 
bene  alcuni  foldi  più  giornalmente  richiedefle  (c) ,  nondimeno  i  livelli 
flipulati  a  Ducati  d*  oro  nè  più  nè  meno  lir.  <5.  4.  maflìme  alle  Chiefe  fi 
computarono .  Ciò  fi  comprova  per  la  ferie  delle  partite  eh’  io  preferito 
eftratte  diligentemente  dalle  Carte  noftrali ,  e  particolarmente  dai  Regiflri 
del  Canonicale  Archivio  di  quella  Chiefa  ;  le  quali  partite  infieme  djmo- 
flrano  ,  il  valor  legale  del  Ducato  dy  oro  eflere  flato  fempre  minore  ,  fic- 
come  anco  in  prefente ,  di  quello  della  Piazza  :  attefochè  diverfificavafi 
del  pari  che  le  altre  merci  ,  nell*  anno  medefimo ,  a  proporzione  della 
copia  o  fcarfità  di  effa  Moneta.  Non  reputo  difutile  il  produrre  sì  fatta 
ferie  ,  giacché  difeordano  fra  loro  le  memorie  dateci  nell’  opera  del  Co: 
Carli  ( d )  ;  una  di  lui  Crocchetta  indicando ,  che  il  Ducato  d *  oro  valeva 
lir.  6.  4.  fino  del  1413:  mentre  A liccoiò  Soler  ,  fu  Scrivano  ai  Provveditori 
in  Zecca  ,  tiene  che  non  prima  del  1472  giungeffe  al  prezzo  di  lir.  6 .  4: 
e  ciò  per  Decreto  del  Conjìglio  di  Dieci:  laonde  conchiude  il  Sig.  Conte 
medefimo  :  „  confefserò  ingenuamente  efi'er  egli  affai  difficile  lo  fiabilire 
3,  efattamente  1*  epoca  di  tal  valore  di  lir.  6.  4  ,, .  Anco  nelle  Note  pub- 

bli- 


(a)  Pag.  447* 

(95)  Veggafi  altra  Tavola  del  valore  del 
fucato  d’  oro  riportata  nel  Tom,  li.  p,  191. 


(b)  Docum.  II.  in  Append. 

(c)  Carli  pag.  447. 

(<Ù  Pag.  417.  18.  e  19. 
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blicate  in  altri  Trattati  delle  Monete  per  definire  il  prezzo  de*  lavori , 
de’  falarj  ,  e  delle  cofe  venali  ne"  tempi  di  mezzo  vedendoli  molta  diver- 
fificazione,  gioverà  che  dai  Regiftri  del  Comune  diTrivigi  alcun’ eftratto 
e  Documento  metta  io  pure  a  luce  ;  onde  paragonando  i  Siftemi ,  e  le 
Leggi  fopra  ciò  filiate  in  molti  e  difgiunti  paefi  ,  ne  rifulti  il  più  verifi-  7 
«mile  univerfal  computo  :  da  troppe  circofianze  particolari  tuttavia  compli¬ 
cato  ,  perchè  polla  non  riufcir  fecondo  le  varie  coftituzioni  così  de*  tem¬ 
pi  come  de*  luoghi  notabilmente  difforme. 

La  cagione  poi  dell*  indicato  fconcio  a’  Livellar/ ,  quando  ben  fi  con-  art.  x. 
fideri ,  fembra  non  potefs’  elfere  ,  falvo  la  ftampa  di  grofii  pezzi  d'  argen-  jgZX’o 
to  uguaglianti  fe  non  l’intero  Ducato,  che  allora  valeva  lire  fei  e  foldi  d’  argento 
quattro ,  alcuna  fua  notabile  parte  aliquota  ;  ficchè  facendofene  con  elfi  *1  ^ivl* d) 
pagamento,  andafie  a  poco  a  poco  in  difufo  E  efeguirlo  in  effettivi  Du-  coniarlo; 
cati  j  o  per  computo  di  minuti  denari  corrifpondenti  al  Tempre  afcenden-  Prezz!>  delIe 
te  di  lui  valore:  tali  grofii  prezzi  d’ argento  monetato  ben  poterono,  t'rv'!0 
infenfibilmente  deteriorati ,  eludere  i  Creditori ,  e  trattenerli  dal  riclamar-  ragguaglio 
ne  in  fui  principio  .  Per  altro  i’  non  difiimulo,  la  prima  introduzione  iequ^°Jt!' 
di  quelle  Monete  in  argento  equivalente  al  Ducato  d’  oro  differirli  comu-  Lira  Venc- 
nemente  (a)  all*  anno  1562;  in  cui  a’ fette  di  Gennaio  in  Venezia  fu  ta  dì 
meda:  Parte  che  li  Proveditori  della  Cecca  debbano  far  /lampare  Monete  grojfe  co* 
da  Ducato  uno  per  una ,  da  Ducato  mezzo  e  da  un  quarto  &c.  da  Ducato 
uno  ,  cioè  da  lir.  6.  4  :  al  quai  provvedimento  diede  motivo  il  trovarjt 
allora  nella  Cecca  quantità  grande  d'  argento  sì  per  conto  della  Signorìa  ,  co¬ 
me  per  conto  de ’  Particolari  &c.  argento  foprabbondante  in  Europa  per 
il  molto  venutone  dalle  miniere  fpezialmente  del  Meffico  paffato  in  quel 
tempo  nel  Dominio  degli  Spagnuoli.  Ofiervo  nientedimeno  1.  che  l'al¬ 
legata  Parte  non  efclude  che  ancora  dianzi  non  fi  coniafiero  delle  Monete 
grojfe  d*  argento  valenti  lir.  6.  4.  quando  tante  fi  efigevano  a  pareggiar 
uno  Zecchino;  anzi  la  citata  Crocchetta  notando  all’anno  1413  che  il 
Ducato  crefcette  a  grofft  3  r  e  vaiava  lir.  6.  4.  quantunque  con  manifefio 
errore  di  data ,  può  additarcene  di  anteriori  d’  un  fecolo  alle  battute 
nel  1552.  2.  Quelle  in  fecondo  luogo  efibirfi  non  potean  nè  riceverli 
a  pagamento  de’  livelli  per  lo  valfente  dell’  antico  vero  Ducato  d’ oro , 
perchè  limitate  a  lir.  6.  4.  quando  elfo  già  importava  (b)  lire  otto  .• 

3.  non  al  folo  diicoprimento  dell’  Indie  occidentali  multiplicò  in  Europa 
l’argento,  ma  eziandio  coll’ agevolata  navigazione  alle  orientali ,  mediante 
la  via  marittima  ritrovata  da’  Portoglieli ,  non  fenza  molta  parte  ancora 
degl’italiani  (r)  ed  in  ifpezialità  de’ nofiri  Veneti.  Quefti  erano  innan-  — •-* 
zi  di  tale  feoperta  Padroni ,  foli  per  poco  ,  di  tutto  il  Commercio  dell* 

Oriente  ( d )  donde  fu  tratto  Tempre  in  abbondanza  ottim’ argento  ;  ficchè 
quello  denominato  Steriino  ( 96 ),  cioè  di  Levante,  più  fi  pregiava,  come 
prova  il  Decreto ,  eh’  io  produco ,  fatto  dal  noftro  Comune  l’ anno 
1317:  e  rinomata  era  nei  tempi  ancora  da  noi  molto  rimoti  T  Indica 
T.X.  V  2  Re - 


(a)  Ciu  Stampa  pag.  39*  e  Carli  pag.  434. 

(b)  Carli  pag.  447* 

(c)  Tirabofchi  Stor .  della  Letter.  Italiana 
Tom.  VI.  P.  I.  Cap.  6. 


(d)  Iftor.  Genei*.  de’  Viaggi  lntrodut .  T.  I. 
pag.  XL1X.  e  L.  ediz.  di  Venezia  . 

(96)  Della  lega  dell’  argento  dello  Sterlina 
è  da  vederli  quanto  notai  nel  I*  HI*  57 


ART.  XI, 

Ragattini , 
Crofati,  Li¬ 
re  di  Picco¬ 
li,  e  Moneta 
di  XX.  pic¬ 
coli  Vero- 
Vtfi, 
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Regione  argentea  (a)  >  e  la  Città  del  nome  ideilo  ,  cioè  Argyra ,  che  Mela 
dice  Argentei  Soli ,  e  Plinio  ( b )  pur  celebra  .  Li  Portoglieli  per  fine  nell’ 
anno  1445  approdati  all’  Ifole  di  Argnim  ci  avevano  già  felicemente  in¬ 
trodotto  il  traffico  ,  e  quindi  precifamente  ( c )  ricavavano  dell’Argento }  che 
trafportato  ne’  Paefi  Europei  non  potè  non  aumentarli  eziandio  fra  noi 
quella  merce  preziofa  .  Intorno  al  Ducato  d ’’  oro  in  fine  piacemi  due  cole 
avvertire ,  cioè  che  il  Nuovo  letterario  Giornal  di  Modena  dando  relazione 
del  V.  Tomo  dell’  egregia  IJloria  della  Letteratura  d' Italia ,  propone  un 
fallace  ragguaglio  per  efiimare  quanto  realmente  montaffero  le  antiche  ma¬ 
nifatture  ,  ove  nota  (d)  che  „  Giotto  ebbe  per  il  Mufaico  fatto  in  Roma 
53  a  S.  Pietro  2200  Fiorini  d’  oro ,  fomma  che  ragguagliata  a’  tempi  pre- 
3,  fenti,  confiderando  il  rialzato  valore  delle  merci,  è  maggiore  di  5000 
,,  Zecchini  &c. ,,  ConciolTìachè  22Q0  Fiorini  ,  o  Ducati  d’  oro  nel  fecolo 
XIV.  pefaffer  a  un  dipreifo  quanto  altrettanti  odierni  Zecchini ,  co*  qua¬ 
li  comperar  fi  poifono  di  regola  ordinaria  le  fieffe  Merci ,  che  allora  fi 
acquietavano  per  i  Fiorini  già  detti  ;  e  fe  vuol  dirli  alzato  il  colto  delle 
Merci ,  dee  riconofcerfi  accrefciuto  in  proporzione  il  valor  della  Moneta: 
coficchè  dalie  lir.  3.  4  fia  lo  Zecchino  falito  alle  22.  In  fecondo  luogo 
indicherò  la  vera  origine  della  Lira  del  Banco-giro  di  Venezia  ,  derivata 
non  giultamente  ( e )  dalla  Lira  di  grojji  dieci ,  ad  groffos  denominata  , 
quando  è  originata  infatti  dal  valore  di  due  f oidi  grofft  che  abbiamo  pro¬ 
vato  rifpondere  a  quello  di  un  Ducato  d*  oro  ;  dieci  de’ quali  confeguen- 
temente  coltituivano  una  Lira  di  [oidi  grojji ,  come  formano  tuttavia  una 
Lira  di  banco ,  valutandoli  ciafcun  Ducato  lir.  9.  12  quanto  appunto  va¬ 
leva  lo  Zecchino  al  tempo  della  erezione  del  Banco ,  inltituito  fotto  il 
Doge  Pafcale  Cicogna,  che  ottenne  la  Dignità  Ducale  (/)  dal  15S5 
al  1 595- 

Efige  ora  il  metodo  fin  qui  tenuto  ,  che  io  brevemente  accenni  le 
altre  Monete  in  quella  Città  ufitate ,  oltre  le  Venete  già  deferitre  cor¬ 
rendo  il  fecolo  XIV.  Ed  inprima  mi  fi  affaccia  di  nuovo  la  Moneta  Ve - 
ronefe  in  due  diverfi  afpetti ,  quando  cioè  Trivigi  non  avea  politica  rela- 
zione  di  dipendenza  dai  Principi  di  Verona;  e  pofeia  nel  tempo  che  i 
Signori  della  Scala  ne  fignoreggiarono .  I  Bagattini  Veronefi  nel  primo 
noltro  filtema  di  governo  ritrovo  ammeffi  per  buoni  dell’anno  1317  e  i 
Crofati  vecchi  pure  approvati  l’anno  1322  :  il  che  ci  dà  indizio  i  recenti 
efferfi  adulterati  fin  d’ allora ,  onde  (g)  vengono  efpreffamente  proibiti 
certi  danari  piccoli  crofati  di  più  maniere  cattivijfimi  nel  1346  con  editto 
de’  23  Luglio  di  Andrea  Cornaro  ,  ch’era  fiato  due  anni  avanti  Amba- 
feiador  al  fommo  Pontefice,  e  fedeva  in  quell’anno  Podeftà  di  Trivigi  . 
Offervo  inoltre  a  lire  di  danari  piccoli  Veronefi  confegnarfi  la  dote  in  con¬ 
tratto  Nuziale  di  un  Cittadino  Trivigiano  con  Ifpofa  peraltro  fi  raniera , 
fcritto  in  Gorizia  a’  5  di  Aprile  dell’anno  1323.  Quelli  è  Olivieri  For¬ 
za  ,  o  Forzetta  ricchifiìmo  Borghefe  di  quella  Città,  cui  Arrigo  celebre 
Conte  Goriziano  mentre  qui  fofteneva  l’ illuftre  autorevole  incarico  di 

Vi¬ 
ta)  Celiar.  Geograph.  Antiq.  III.  xx.  Se  (fi.  II.  (f)  Carli  pag.  471. 

( b )  Plin.  Hijl.  Nat.  Lib.  VI.  Cap.  io.  c  11.  (/)  Pivati  Dizionario.  V.  Banco, 

p)  lilor.  Gener.  de*  Viaggi  Tom.  I.  p.  13.  (g)  V.  Documento  n.  XII. 

{d)  Tom.  XII»  pag.  3 1 9* 
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Vicario  Imperiale  degnò  d’ e  Ter  e  di  Lui  genero,  adeguandogli  la  men¬ 
zionata  dote,  cotanto  confiderabile  in  quel  tempo,  e  nella  difparità  del 
grado,  che  difficilmente  può  vederli  aver  difatto  esborfata  giammai,  eNi 
che  altra  fua  figliuola  nell’  anno  1312  maritando  al  Conte  Niccolò  °di 
Prampero  (a)  di  fole  mille  lire  la  dotò  ,  e  quelle  ancora  non  in  danari , 
ma  coll5  inveftire  lo  Spofo  del  Caftello  di  Bachir  fintantoché  altri  beni  gli 
con fegna fife  .  Anno  a  Natiaz,  Dom.  nofiri  Jefu  Xpi  MCCCXXIIL  Inditi.  VI. 
diff  V.  infrante  Aprili  (  fono  le  parole  del  (b)  primo  accennato  I (frumento  ) 
In  Vaia  fio  Cajìri  Goritie  &c.  Magnificat  azir  Dus  Henricus  Comes  Goritie  & 
Tirolis  doBaazit  dominam  Elìfahetam  filiam  fuam  cum  duabus  millibus  libr. 
Ver.  par.  duo  Oliazerio  dui  Nicolai  Forze  de  Tarazifio  futuro  jugali  ipfius  due 
Elifabete  .  Quas  quidem  MM.  libr.  den.  par.  prefatus  dus  OliazeriHs  fuit  con - 
tentus  ,  confejfius  ,  dii  in  concordia  cum  prefato  duo  Comite  ab  eo  recepi/Je  in 
dotiem  ,  &  dotlis  nomine  dille  dne  Elifabete  ;  &  exceptioni  non  numerate  pe¬ 
cunie  &  fibi  non  tradite  tempore  hujus  contraftus  &c.  renunciaazit  C Ve.  cete- 
rum  diflus  dus  Olìazerius  per  ftipulationem  promifit  quod  infra  XV.  dìes , 
poilquam  ipfe  dns  Comes  ertt  ad  Ciazi tatem  Tar.  ipfe  dns  Olìazerius  dabit ,  (jg 
affigli  ahi  t  e  idem  due  Elifabete  tantum  de  fuis  bonis  ìmmobilibus  ex pedi  ti  s  que 
azalebunt  MM.  libr.  Ver.  par.  ad  extimationem  honorum  azirorum  &c. 

Nella  feconda  indicata  condizion  di  Trivigi  ,  pattato  cioè  in  domi¬ 
nio  de'  Signori  di  Verona ,  una  Moneta  nuoaza  del  valore  di  nienti  piccoli 
da  cotefti  nuovi  Sovrani  coniata,  e  che  itimavafi  migliore  de’  Mezzanini  y 
e  de"  Soldi  Viniziani ,  era  in  commercio  qui  molto  adoperata  ,  ficcome 
in  tutte  le  altre  Terre  'alia  Signoria  degli  Scaligeri  fottopofte  ;  la  quale 
però  niuno  ricufar  poteva  di  accettare  in  pagamento.  Quindi  *1  Podeftà 
di  Trivigi  nell'anno  1330  Lettere  indirizzò  ai  Marighi ,  Giuriti ,  Comuni , 
ed  Uomini  di  Ceneda  ,  Tarfo ,  Corbanefe  ed  Arfanta  ;  colle  quali  comanda¬ 
va  loro  quatenus  Monetato  noitram  novam  de  XX.  parvulis  in  azeflris  par - 
tibus  ,  cb*  Villi s  recipere ,  habere ,  &  expendere  more  folito  deheatis  omnino , 
ipfam  nullatenus  non  azitiando  ,  nec  recipere  recufando  &c.  fecundum  curfum  , 
azalorem ,  &  pretmm  confuetum  8zc.  (97)  ficcome  potrà  più  precifamente 
rilevarli  dagl'interi  Documenti,  cui  produrremo  nell' Appendice  (c)  . 

Le  picciole  Monete  Brefciane  ammettevanfi  pure  da  noftri  Banchieri , 
e  fi  contrapponevano  però  a'  Bianchi  di  Venezia  ,  et  all'  altre  peffime  mo¬ 
nete  picciole  ,  che  fi  fpendevano  in  luogo  di  Bagattini  Panno  1317,  il 
che  parimente  ci  teftificano  le  Carte  da  recarli  qui  fotto . 

Quanto  a  quelle  di  Padova,  innanzi  che  i  Carrarefi  quivi  s*  arrogaf- 
fero  il  Potere  alToluto ,  alcuna  deliberazione  concernente  ad  effe  non  ho 
rifeontrata  ne'  pubblici  noftri  Atti  ;  e  nemmeno  i  privati  da  me  veduti 
le  commemorano:  bensì  all'anno  1355  i  Carrarini  ( d )  fi  efcludono  dal 
commercio  in  ogni  maniera  con  Bando  qui  mandato  per  ordine  del  Ve¬ 
neto  Governo  li  15  Dicembre.  Nel  137 9  poi  tanto  i  azecchi  quanto  i 
nuoazi  Carrarini  da  Venezia ,  e  da  tutte  le  altre  Città  e  Terre  a  Lei  fog- 
gette  furono  efiliati  ;  con  inoltre  una  Moneta  nuoaza  che  fi  coniava  in  Va - 

doaza 

(a)  N.  Raccolta  Caloger.  Tom.  X.  pag.  190 .  (97)  V.  fopra  la  Nota  (87)  e  (93). 

( b )  Membr .  Archìvi  Af.  Xcnodochii  hujus  Ci-  (?)  Monum.  VII. 

vitatis  .  (d)  Monum .  XIII.  &  XIV. 
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dova  rulla  forma  de*  • Soldini  Veneziani  ^  la  quale  habet  ab  uno  latore  Carrum  , 
&  ab  alio  latere  Crucem  unam  :  quella  Monetuccia  è  difegnata  nelle  Tavo¬ 
le  dell"  Ab.  Brunacci  al  num.  19,  che  ingenuamente  peraltro  confelfa  di 
non  fapere  cui  attribuirla  de*  Signori  da  Carrara  ,  nè  qual  nome  darle . 
Il  Documento  eh*  io  pubblico  ci  afficura  ch’ella  fu  battuta  intorno  all* 
anno  1379  dominando  Francefco  il  Vecchio,  ed  era  il  Soldino  a  quello 
di  Venezia  conformato  (98).  Efercitò  a  breve  tempo  Sovranità  pure  in 
Trivigi  Francefco  da  Carrara  già  detto  ,  e  nel  primo  anno  del  fuo  Go¬ 
verno  proibì  ogni  altra  lorta  di  Piccoli ,  fuorché  i  Padovani  ;  poi  fenza 
levare  il  corfo  a  quelli,  nè  alle  altre  Monete  Carrarini ,  Soldi ,  e  Quattri- 
ni  denominate  (a),  una  valutata  quattro  foldi  fece  coniare  Fanno  1385, 
la  quale  chiamò  Carrarefe  ,  commettendo  che  niuno  la  ricufalfe ,  ma  che 
quello  di  lui  ordine  non  fi  notificale  con  pubblica  grida  (99)  . 

Delle  Aquilejeji  non  trovo  memorati  fenon  i  Frifachejìi ,  Frìfferi  an¬ 
che  nominati ,  le  cui  notizie  raccolfero  diligentemente  il  Sig.  Liruti ,  il 
P.  de  Rubeis ,  ed  il  Co:  Carli  ( b )  ;  che  trattando  di  quelle  da  lui  dette 
frazioni  del  danaro  ,  reputa  cofa  intereffante  il  conofcere  le  diverfe  fpezie 
delle  monete  d’  un  paefe  :  rella  di  aggiugnere  ,  che  Fanno  1355  nel  citato 
editto  fi  annoverano  fra  le  monete  male ,  e  quinci  proferitte  (100). 

Gli  Aquilini  pure  qui  aver  avuto  alcun  corfo  non  ci  lafcia  dubitare 
la  Feudale  Inveflitura  delF  Avogaria  conferita  dal  nollro  Vefcovo  Pietro 
di  tìaone  Fanno  1381  li  22  Maggio ,  colla  condizione  fra  le  altre  nel 
Vefcovile  Diploma  ( c )  efprelfe ,  quod  preditti  Advogarii ,  feu  Advocati 
teneantur  &  debeant  cuftodire  Nundinas  Meliri  in  Feflo  Sanili  Laurentiì , 
nomine  Epifcopatus  Tarvif.  ,  qua  die  Epifcopus  debet  habere  prò  qualibet  Bar - 
cha  veniente  ad  Portum  de  Meftre  unum  Aquilinum ,  fecundum  confuetudiuem 
antiquam ,  prout  in  injlrumentis  antiquis  plenìus  &  latius  continetur . 
Senonchè  negl’  inllrumenti  vecchj  nel  foprannotato  allegati  non  fi  legge 
che  il  Vefcovado  efigefie  Aquilini  ,  ma  folamente  la  Muta  ,  o  fia  gabella 
di  entratura  nel  Territorio  Trivigiano  ;  item  ( d )  prò  cuflodia  Mercati  quod 
fit  in  Mellre  in  Fefto  S.  Lamentìi ,  è*  prò  Muda  quam  colligere  habet  in 
di<5lo  Mercato  prò  Epifcopatu  Tarvifino  cum  Nunciis  ipfius  Epifcopatus ,  ha¬ 
bere  debet  Advocatus  pajlum  cum  duodecim  Sociis  ,  (b*  fervitoribus  fuis  ,  (b* 
foldos  triginta  denariorum  de  denariis  ipfius  Mude  &c.  :  così  '1  Vefcovo 
di  Trivigi  Frate  Alberto  nell*  invertire  ad  rettum  Feudum  dii  Articum  filium 
condam  Guidonis  Advocati  de  Advocatia  Epifcopatus  Tarvifini .  .  .  que  fuerat 
condam  dni  U^erdi  &  fuorum  antecefforum  &c.  a*  venti  di  Maggio  del  1271. 
Similmente  nelle  Inveftiture  date  da’  Vefcovi  Tolberto  Calza  nel  1303,  Pan- 
dolfo  Fanno  1306,  Cajlellano  di  Salomone  del  1312,  Gio:  Malabaila  nel 
1352,  ed  in  altre ’1  folo  diritto  di  rifeuotere  la  Muta  ,  fenza  menzionar 
gli  Aquilini  viene  fpezificato .  Vedendoli  però  la  Moneta  deli’ Aquilino  ap- 

pref- 

(98)  Due  var;  dilegni  di  quella  Moneta  lì  ( b )  Pag.  273. 

polTono  vedere  prodotti  ne!  Tom.  III.  Tavola  (ioo)  Nel  Tom.  II.  ho  prodotto  le  Tavole 

XXI.  ».  il  e  13.  delle  Monete  di  quella  Zecca,  e  tutto  ciò  che 

(a)  Monum.  XV.  &  XVI.  ho  trovato  Rampato  l’opra  le  medelime ,  che 

(90)  Trovali  pure  delineata  detta  Moneta  mancava  nella  Raccolta  dell’Argelati . 
nella  Suddetta  Tavola  al  num.  17,  fopra  la  (c)  Extat  in  Lib.  A.  Membr.  Maximo  in 

quale  è  da  vederli  quanto  notai  alla  pag.  399,  Tabulario  Canonicorum  . 

O  400  del  Tomo  citato  ♦  ( d )  Ex  Librii  Pheudorum  Curia  Epifcop.Tarv * 
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pretto  di  noi  menzionata  in  carte  del  1381  {blamente ,  non  fo  perva¬ 
dermi  che  quella  fotte  la  Trevigiano-Goriziana  di  fopra  indicata  ;  benché 
potette  darfegli  un  tal  nome,  rifpetto  all’impronto  dell’Àquila,  che  in 
tante  d’altri  luoghi  trovafi  pure  impretta,  come  all*  oppofto  manca  nell’ 
altre  del  noftro  Conte  di  Gorizia  :  onde  piuttollo  attribuirei  agli  Ellentt 
Y  Aquilino ,  che  pagar  doveano  le  Barche  approdanti  al  Porto  di  Meftre , 
fituato  nel  Territorio  di  Trivigi ,  il  giorno  della  Fiera  ,  che  ivi  lì  teneva 
nella  feftività  di  S.  Lorenzo  ,  del  cui  valore  c’  inftruifce  il  Cronifta  fiori¬ 
to  al  principio  del  fecolo  XVI.  allegato  dal  Co:  Carli  (a)  all’ anno  1321 
fcrivendo  che  per  grida  del  Marchese  Niccolò , . .  gli  Aquilini  pecchi  (  cor¬ 
revano  a  quattrini  cinque  ,  ovvero  piccoli  venti  (101).  Della  Lira  d' Aqui - 
Uni  tratta  dilfufamente  il  celebre  Sig.  Ab.  Bellini  nel  terzo  Capitolo  del 
fuo  Trattato  delle  Monete  di  Ferrara  ftampato  nel  1761  ,  dove  reca  una 
,,  Monetuccia  di  Rame  mefchiato  con  poca  porzione  d’ Argento  battu- 
„  ta  nella  noftra  Zecca  ,  (  di  Ferrara)  nei  cui  dritto  fi  otterva  l’Aquila  coi 
,,  nome  del  March.  Obizzo,,  la  qual  ei  crede  ftampata  dopo  il  1344: 
parecchi  altri  de’  nummi  da  etto  prodotti  Iranno  quell’  Infegna  degli 
Eftenfi  ,  e  coll’  indizio  appunto  de\Y  Aquila  predetta  1’  Ab.  Brunacci  fece 
la  bella  feoperta  che  alla  Cafa  de ’  Principi  d’  EJle  attribuir  doveafi  la  Mo¬ 
neta  dal  noftro  Canonico  Scoti  comunicata  (b)  l’anno  1733  al  Murato¬ 
ri  ,  che  in  ella  poco  felicemente  fofpettò  di  trovare  la  Società  de  Lombar¬ 
di ,  coll’  Imperatore  Federigo ,  ovvero  la  Città  di  Feltre  (102). 

Delle  Monete  ignobili  ftraniere  fin  qui  memorate  1*  ufo  precipuo  era 
nel  quotidiano  minuto  commercio  ,  laddove  i  pagamenti  notabili  effettua- 
vanfi ,  come  abbiam  veduto ,  in  Ducati  d ’  oro  noltrali ,  ed  ancora  in  Fio¬ 
rini  ,  de’ quali  eftendofi  detto  quanto  accadeva  in  ragionar  di  quelli,  con 
cui  procedevano  del  pan  nei  pelo  e  nel- valore,  poco  a  me  refta  da 
foggiugnere .  Pertanto  mi  contento  di  recitare  un  paragrafo  di  lettera 
fcritta  da’ Signori  della  Scala,  che  notizie  contiene  alia  noftrale  iftoria 
di  que’  tempi  non  inutili ,  e  fra  le  altre  cofe  ci  rende  inftrutti  della 
grolla  contribuzione  che  pagar  doveano  alla  Camera  Imperiale  per  fofte- 
nerfi  nella  occupazione  dello  Stato  ,  al  quale  s*  erano  innalzati  mediante 
lo  fpeziolo  titolo  di  Vicarj  Cefaret .  Ella  è  data  die  XVI.  Septembris  XIV. 
Indizione  cadente  nell’anno  1331  ,  e  commette  al  Podeftà  di  Trivigi  Pie¬ 
ro  del  Verme  quatemts  per  Floriamontem  Maffarium  Communi  s  Tarvìjti ,  ant 

per 

notizie  delle  Monete  di  Ferrara  pubblicate  dal 
Bellini  abbiamo,  che  /blamente  del  1381/1  co¬ 
niò  Moneta  d’argento  in  quella  Zecca,  e  che 
quella  lì  denominò  Marchefino  .  Abbiamo  bensì 
dal  detto  Autore,  le  cui  parole  furono  da  noi 
prodotte  nel  Tom.  111.  pag.  n,  che  in  Ferrara 
nel  1340  cominciarono  a  correre  gli  Aquilini 
nuovi  ,  e  s’ impofe  ai  Ferrarefi  di  non  prenderli 
che  per  argento  rotto  ;  ma  da  ciò  non  /ì  può 
arguire,  che  foffero  Monete  Ferrarefi,  anzi  li 
dee  credere  il  contrario,  poiché  in  detto  an¬ 
no  1381  ,,  fu  fatto  un  Proclama  che  in  avve- 
„  nire  non  fi  dovette  conteggiare  nè  fi ìpulare 
,,  Contratti  a  Lire  di  Ferrarefi ,  d’ Aquilini ,  e 
,,  Bolognini ,  ma  folamente  a  Lire  di  Marche- 
„  fini  Vegganfi  in  oltre  le  Note  (87)  e  (9 3)  \ 


(a)  Tom.  I.  pag.  30 f. 

(101)  Forfè  per  isbaglio  di  Stampa  leggefi 
nel  citato  Sig.  Co:  Carli  l’anno  1311  in  vece 
del  1381,  eh’ è  appunto  l’anno,  che  il  Mar- 
chefe  Niccolò  fece  pubblicare  detta  Grida,  co¬ 
me  può  vederli  predo  .il  Bellini  nella  Differì . 
della  Lira  dì  Marchefini  pag.  n. 

(h)  Lettera  ....  al  Venezze  Padova  1763. 
Murat.  Antichità  Ital.  Tom.  I.  pag.  584. 

(iox)  Le  ragioni  qui  addotte  dal  N.  A.  non 
mi  perfuadono  del  tutto  ,  che  gli  Aquilini  fi  deb¬ 
bano  attribuire  agli  Eftenfi.  Imperocché  la  Mo¬ 
netuccia  con  l’Aquila  del  Marchefe  Obizzo  co¬ 
niata  in  Ferrara  dopo  il  1344  non  fi  può  repu¬ 
tare  un’Aquilino,  e/Tendo  che  quelli  erano  d’ar¬ 
gento,  e  quella  di  bada  lega.  In  oltre  dalle 
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per  alni  m  fiifficientem  nuntium  veftrum ,  qudm  citine  poteri  tir  nobìs  tranfinit- 
tere  debea  tis  Flore  no  e  a  uri  mille  fexcentum  quinquaginta  otto  que  rlorenorum 
quantitae  contìngìt  Com .  Tar.  prò  quadam  impofitione  per  dii.  Fruì  rem  noftrum 
&  Nos  fattam  nuper  Subditjs  noflrts  de  Movem  milhbue  Fiorente  quoe  f olie¬ 
re  debemus  Dno  Imperatori  Romanorum  .  Florenortim  autem  predittorum  firn- 
mam  capit  ad  novam  monetam  in  ratione  trium  librar um  é?  decem  foldorum 


prò  quoque  jffij  IL  libr.  XII.  fol.  &  VII.  (  fic  )  ut  contine t  ce dula  pre- 
fentibus  introelnfa  .  Tenor  cedale  talis  cjl .  Primo  M.  yj.  LVIII. .  Fior .  d'  oro 


raen  VII.  foldi  V  den.  p.  Venet-a  Treviffo  in  parte  a  pagato  per  la  fon  par - 


te  de  fiorini  d ’  oro  ,  filmina  intera  a  moneta  nuova  in  raxon  de  III. 

libre  X .  foldi  V  uno  cap.  yfjp  II»  ^r.  XII.  fol .  VII.  denari . 


Per  la  fopraferitta  cedula  ,  dettata  volgarmente ,  fi  vede  quale  qui 
folle  al  cominciar  del  fecolo  XIV.  lo  fiato  delta  lingua  italiana  ;  cioè 
molto  dirozzata  ,  e  fufficientemente  colta  prima  eziandio  che  folfero  di¬ 
vulgate  le  Storie  di  Gio:  Villani ,  le  Poefie  del  Petrarca  ,  e  le  Prole  del 
Boccaccio,  fcritrori  che  l’hanno  tanto  ripulita  ed  accrefciuta  :  fi  ma  nife- 
fia  inoltre  che  adoperavano  quello  Idioma  le  private  Perfone  del  pari  che 
gli  Ufficiali  ne’  computi  e  maneggi  popolari ,  quantunque  in  latino  fi  feri- 
veliero  gli  Atti  pubblici  .  L’ ufo  parimente  vi  appare  tuttavia  ritenuto 
delle  figure  aritmetiche  Romane  sì  nelle  fcritture  volgari ,  che  nelle  no¬ 
bili  e  letterate;  il  Fiorino  d ’  oro  trovali  calcolato  a  lir.  3.  io  Viniziane 
giufio  il  valore  da  noi  allegnato  dianzi  al  Ducato  d'  oro ,  che  non  diffe¬ 
riva  da  quello  fe  non  dello  fiampo  e  del  nome  :  in  fine  con  tal  nobile 
Moneta  fi  volevano  fatisfatte  le  Impofte  delta  Camera  Imperiale;  il  che 
per  le  Decime  Pontificie  fimilmente  avea  luogo,  e  nella  impetrazione  de* 
Brevi:  onde  li  16  di  Gennajo  dell’anno  1319  dal  Comun  di  Trivigi  efi- 
gevanfi  LXX.  Harem  aurei  per  le  Lettere  Papali,  e  per  li  Nunzj  che  do- 
veano  qui  recarle  contro  di  Cane  Scaligero.  E  quanto  alle  impofizioni 
che  la  Romana  Curia  qui  faceva  ,  una  fola  ne  rammemoro  ,  dal  cui  com¬ 
partimento  fi  può  inferire  1’  eftimo  ,  che  allora  tenevano  in  dividere  le 
gravezze  ai  Cleri  delle  Città  de’  noftri  dintorni  ;  e  prendola  da  un  Breve 
di  Urbano  VI.  dato  li  8  di  Maggio  del  1388  che  allegna  Fiorini  32  al 
giorno  al  Card.  Ofiienfe  Filippo  d’Alenfon  Legato  da  lui  fpedito  in  varie 
parti ,  pel  fuo  mantenimento  ,  cui  fomminiftrar  doveano  le  Diocefi  ov’  ei 
fi  tratteneva  .  11  Clero  però  di  Yerona  in  ragione  di  fei  giorni  dal  Car¬ 
dinale  ivi  fpefi  fu  fallato  Fiorini  192  da  diftribuirfi  per  convenevole  rata 
con  elio  fra  gli  Ecclefiaftici  efenti ,  e  non  efenti  delle  Diocefi  di  Trivigi , 
di  Padova ,  di  Vicenza ,  e  di  Feltre  ;  la  qual  falla  venne  quindi  comparti¬ 
ta  dal  Vicario  generale  di  Jacopo  Roffl  Veficovo  Veronefe ,  Ambrogio  da  Par¬ 
ma  Vefiovo  di  Concordia  (  che  aver  efercitato  quello  ufficio  non  fi  accen¬ 
na  nell  Italia  Sacra  )  nel  feguente  modo ,  penfatie  omnium  contributorum 
facilita  tibus  (a)  Rev.  in  Chrifio  latri  dito  . .  .  Epo  Parvi  fino  &c.  Ambrofiue 
de  Parma  Decretorum  Dottor  Dei  (b*  Apoftolice  Sedie  grafia  Epifcopue  Concor - 

dìe  il" 


(a)  Ex  Membrana  Tabular.  Canonie.  Tarvif. 
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àienfi*  Rev.  in  XpÓ  Patri*  &  diti  diti  jacohi  de  Rubei*  eadem  gratta  E  pi  fio- 
pi  Vero  ne  n  fi*  Vicariti*  Generali*  ,  nec  non  executor.  ffc.  diti  Legati  fPhilrppi 
de  Alea  conio  C Ve.  E  pi  Oflien.  &c.  Cardia .  &  Apltce  Sedi*  Legati  ad  Francie , 
Boemie  &  Malarie  Regna  ,  nec  non  ad  Alemante  ,  Flandrie ,  Leodii ,  Anno- 
ni  e  parte*  (Ve  )  littera*  volente*  e  xe  giti  fpc.  cognovimus  &  decrevimu*  ,  quod  ^ 
computati*  expenjìs  ,  totius  debiti ,  afiendit  ad  fitmam  ducentorum  qua- 

tuordecim  Florenorum  auri ,  (b*  quatuor  grofforum  <&c.  Verum  quia  inter  vo* 
Dii  Ep  um  Tarvixinum  (V  Clerum  veflrum  exemptum  &  non  exemptum  & 
alto*  Contnbiitore*  magna  efl  in  facultatibu*  differentia  ;  idcirco  penfati*  om¬ 
nium  Contrtbntorum  facultatibus  (Ve.  totani  debit  um  d'tvifimus  ,  ut  infra  . 

Nam  primo  dito  Epfcopo  Veronen.  &  eju*  Clero  feptuaginta  unum  Fio- 
renum  auri  &  unum  tertium  Floreni  ,  &  unum  grolTum  ,  &  unum  ter- 
rium  groffi  :  vobis  dito  Epa  Tarvixino  &  veflro  Clero  viginti  tres  Fiorenos 
auri  &  duos  tertios  Floreni ,  &  novem  foldos  &  fex  denarios  denà rio- 
rum  Veronenfium  parvorum  :  dito  EpÓ  Paduano  &  eju*  Clero  feptuaginra 
unum  Florenum  auri  &  unum  tercium  Floreni ,  &  unum  grolfum  ,  & 
unum  tercium  grofiì  :  dito  EpÓ  Vicentino  &  eju*  Clero  viginti  tres  Fiorenos 
auri,  &  duos  tercios  Floreni,  &  novem  foldos  &  fex  denarios  Veronen- 
fium  parvorum  :  &  dito  EpÓ  Feltrenfi  &  eju*  Clero  viginti  tres  Fiorenos 
auri ,  &  duos  tercios  Floreni  ,  &  novem  loldos  ,  &  fex  denarios  Vero- 
nenfìum  parvorum  &c.  ajjìgnamns  &c. 

Dat.  in  Epàli  Curia  Veronenfi  die  Mercurii  XXVI.  Men.  Januar.  Anno 
Domini  MCCCLXXXX.  tercia  decima  Indizione  cbV. 

Le  Marche  d' argento  pure  in  quello  fecolo  talora  s’incontrano  qui 
memorate;  cioè  a’  17  di  Aprile  dell’anno  1318  abbiamo  Procura  fatta 
da’  Trivigiani  per  ratificare  la  Pace  fra  elfi  e  Cane  Scaligero  ( a )  fub  pe - 
m 

na  X.  Marcantm  argenti  (103)  .  Ma  non  debbo  trafandar  per  ultimo  la 
Marca  di  Soldi ,  cui  trovo  in  una  fola  Pergamena  fcritta  li  2 6  Gennajo 
del  1320,  nella  quale  ( b )  fi  obbliga  e  promette  1’  E fattore  de’ Danari:  Pe- 
ditnm  impojìtorum  Regali*  &  Hominibu*  Diflrtclu*  Tervifit  prò  Communi  Ter- 
vifii  verbo  &  voluntate  magnif.  &  potenti*  domini  domini  Henri  ci  Garitte  cb* 
Tiroli*  Corniti*  Civitatum  Tarvifìi  &  Padue ,  earumqtie  D  firi&num  Vicari i 
Generali*  prò  Regia  Majejlate  dare  &  folvere  L.  Marcas  Solidorum  Ttgen 
Stipendiarlo  ipfiu*  domini  Corniti*  ufque  ad  unum  menfem  proxime  venturum 
nomtnatim  prò  eju*  Jhpendio  &  Sociorum  &c. 

Di  quella  Moneta  ideale  facilmente  s’ intende  il  valore  dopo  le  di¬ 
ligenti  ricerche  fatte  dal  P.  de  Rubeis  nella  prima  fua  Dilfertazione  de 
Elummts  Patrìarcharum  Aquilejenjìum  ( c )  ;  per  le  quali  lappiamo  ,  che  oltre 
le  Marche  di  160  denari  Aquilejefi  compolle  (104'),  correvano  in  Friuli 
le  Marche  formate  di  altrettanti  Soldi ,  che  alla  Moneta  Veronefe  apparten¬ 
gono  .  Siccome  i  danari  Aquilejef  nella  Lega  e  nel  pefo  minorarono  di  tem¬ 
po  in  tempo  ( d )  ,  il  valor  delle  Marche  per  elfi  computate  così  dovette  in 
T.X.  X  fat¬ 


ta)  Ex  Cod.  Rpfjrmationum  hujits  anni  in 
Tabul.  Communis. 

(103)  Vengali  Copra  la  Nota  (80. 

(b)  Membrana  in  Archivo  Magni  Xenodo- 
chii . 


(c)  Pag.  6t.  &  feqq. 

(104)  Della  Marca  di  i^o  Denari  Aqude- 
jefi  è  da  vederli  quanto  dilli  nel  Tom.  11» 

Z57  ,  ed  altrove  . 

(d)  Carli  pag.  177. 


Statuti 
della  Città, 
Ann.  1300. 
33M» 


% 
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fatto  variare  ,  quantunque  il  numero  medefimo  ritenelfero  di  danari  nel 
calculo  :  e  quindi  multiplici  furono  le  condizioni  colle  quali  appaltavano 
i  Patriarchi  la  loro  Zecca .  Il  mentovato  P.  de  Rubeis  (a)  pubblicò  i 
patti  dal  Patriarca  Lodoi)ico  Torri  ano  llipulati  l’anno  1359  con  Z anobi  Zec~ 
chiero  s  e  quelli  del  1356  a’  18  di  Ottobre  dal  precelfor  Niccolò  accordati 
a  Francefco  Bnonacquifli  (105)  Fiorentino  altro  Zecchiere  ad  fabricationem 
(b*  conflruttionem  nove  Monete  Ajuilejenfìs  .  Afferma  poi  1*  erudito  Editore, 
lui  non  dubitare,  che  fimili  convenzioni  fatte  anche  fodero  negli  anni 
anteriori,  qua  perle  runt ,  vel  in  forulis  Archìviorum  latent  ;  e  forfè,  io 
Soggiungo ,  dall’  ideilo  Niccolò  adunto  a.1  Patriarcato  nell’anno  1350:  con- 
ciodiachè  nuovi  denari  Aquilejejt  accenni  parimente  una  Lettera  colla  data 
dei  due  di  Febbrajo  1350  (cioè  prima  del  foprannotato  accordo  fatto  li 
18  di  Ottobre  dell’anno  ideilo)  colla  quale  il  Podedà  di  Trivigi  Piero 
Trivi [ano  (Jb)  multe  nobilttatis ,  (b*  fapientie  viris  Dominis  . .  .  Civitatis  Ati - 
firie  Rettor'tbus  (b*  Proviforibus  ac  Communi  (b*  Conjilio  ditti  loci  addottan¬ 
da  che  venga  foddisfatto  honorandus  éf  fapiens  Magi/l.  Roberttts  Phyftcus 
Civis  nofter  Tarvifinus  &c.  Ser  Bonifatii  de  Ctvitate  Belluni  davanti  a  lui 
comparfo  exponens  ( b*  dicens ,  quod  habere  &  percipere  debet  XIV.  Mar- 
chas  novorum  denariorum  Monete  Aquilejenfìs  a  Communi  &  hominibus 
Civitatis  Auflrie  ,  o  da  di  Cividal  del  Friuli . 

CAP.  X. 

documenti  Trevigiani  relativi  alle  Monete  dall  Anno  1300 

al  1  3  8  6. 

1  Provvedimenti  pubblici  concernenti  le  Monete  apprelTò  di  noi  pro¬ 
mulgati  nel  fecolo  XII.  fi  è  avvertito  che  furono  adai  concifi  e  leg¬ 
gieri  ,  alquanto  più  didefi  e  muniti  con  più  grave  fanzione  li  decretati 
dopo  l’anno  1200  fi  ponno  riconofcere  ;  ma  nel  tempo,  a  cui  fi  ri- 
drigne  il  predente  ultimo  Capitolo  del  mio  Trattato  ,  ci  fi  prefentano  in 
molto  maggior  numero ,  adai  precifi ,  varj ,  &  importanti .  Ciò  mi  deter¬ 
mina  di  formare  un*  Appendice  ,  colia  quale  porrò  il  fuggello  a  quello , 
quale  fiali ,  lavoro  da  me  condotto  a  fine  non  fenza  collo  di  tempo  e 
di  applicazione  ;  onde  qui  ballerà  eh’  io  ne  arrechi  un  funto ,  mediante 
il  particolarizzato  feguente  Indice  . 

I. 

1300  circa.  Statuti  della  Città  di  Trivigi ,  che  dannano  ad  eder  arfo  chi 
fabbricaffe  o  fode  complice  di  fabbricare  Moneta  falfa  ,  o  di  llronzarla  &c. , 
ed  alla  pena  di  lire  cento  chi  ne  fpendelle  frodolentemente  ;  ovvero  la- 
voralfe  o  vendede  per  buone  opere  fatte  di  fals’  oro  od  argento  :  nel 
qual  cafo  inoltre  doveafi  compenfare  il  danneggiato  . 

1313.  Fu  rinnovato  il  precedente  Statuto,  e  accrefciuta  la  multa  degli 

fpen- 

(a)  L.  c.  pag.  ».  &  feqq.  ( b )  Ex  Regejl .  Litterar ,  An.  1355. 

(105)  V*  il  Tom,  I.  pag,  403. 
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fpendenti  falfe  Monete  a  lir.  500;  davvantaggio  fi  commette  al  Podeftà  , 
che  faccia  giurare  i  Cambìjli ,  e  i  Tofcani  predatori  di  ftruggere  le  Mo¬ 
nete  falfe,  e  dinunziare  al  Podeftà  chi  le  ufdie. 

1314,  Nelle  giunte  poi  fatte  allo  Statuto  medefimo,  la  commiflìone  pre¬ 
detta  fi  avvalora  colla  pena  di  lir.  25  ,  le  quali  dell*  onorario  fuo  per¬ 
dere  il  Pretore  ,  qualunque  volta  ne  trafcuralTe  P  adempimento . 

I  I. 

1  308  fino  1454.  Effra^ti  di  Carte  Trivigiane  ,  per  i  quali  fi  moftra  il  valore 
del  Ducato  d  oro  ,  o  fia  Zecchino ,  dalle  lir.  3.  1.  4  faìito  alle  lir.  6.  4. 

III. 

1313.  1324.  Prezzi  de’  Commeftibili  eftratti  dalle  Riformagioni  della  Cit¬ 
tà  di  Trivigi. 

1314.  Similmente  di  Materiali  ,  e  degli  Artefici  ,*  doveano  cioè  i*  Matto 

ni  della  forma  grande,  approvata  dal  Comune  di  Trivigi  a*  Fornaciai  per 
le  fabbriche  de'  Frati  Predicatori  e  Romirani  venderfi  non  più  di  XV.  da¬ 
nari  groffì  al  rmgìiajo  :  il  che  a  Moneta  odierna  Viniziana  importerebbe 
lir.  13.  15  eftendo  groffi  24  il  valor  dello  Zecchino .  Al  Proto  fopraftan- 
te  ne*  lavori  del  Ponte  fopra  la  Piave  fi  allignano  Danari  Viniziani  groftì 
9  al  giorno ,  r»fpondenti  a  lir.  8.  5  moderne  lire  Venete:  ne’  Ripari 
poi  da  opporti  al  medefimo  Fiume  la  mercede  giornaliera  de*  Manovali  è 
taTara  foldi  quattro  equivalenti  a  lir.  r.  7.  6  (  giacché  il  Zecchino  rag- 
guagliavafi  con  lir.  3.  4  )  :  e  per  lo  fervigio  di  un  Carro  fei  grotfi  ,  o 
Piano  lir.  5.  io  noftrali .  Torna  bene  che  fi  produca  intero  il  Provvedi¬ 
mento  altrove  da  me  fo’am'mte  indicato  (a)  ,  cui  fece  il  noftro  Comune 
intorno  a’  ripari  predetti ,  de*  quali  ’l  lavoro  da  efeguirfi  colla  direzione 
principalmente  del  celebre  Ingegnerò  Frate  Giovanni  da  Padova  ivi  è 
particolari  zzato  in  modo  ,  che  indica  la  Scienza  pratica  dell’ A  eque  util¬ 
mente  adoperata  ne’  fecoli  detti  barbarici  :  conforme  avvedutamente  ofier- 
vò  il  Sig.  Ab.  Gennari  (h)  benemerito  illufiratore  della  memoria  del  men¬ 
zionato  Rchgiofo  fuo  Concittadino .  La  perizia  di  lui,  anco  nella  Rego- 
laz:one  de’  Fiumi  conjetturò  egli  felicemente;  aderendo  verifimile  che  i  Pa¬ 
dovani  ,  attefa  l’ efperienza  avuta  del  fuo  fapere  ,  1’ abbiano  confutato 
fopra  P  opera  i m porta ntiflì ma  di  condurre  alla  Città  una  porzione  della 
Brenta,  mediante  il  Canale  della  Brenttlla  :  conjettura  che  fi  avvalora 
per  il  noftro  Documento.  Quello  però  aggiugne  lufiro  al  nome  ed  al 
valore  di  Frate  Giovanni ,  che  al  cominciamento  del  XIV.  fecolo  dee 
tener  onoraro  luogo ,  ficcome  nell’  Iftoria  della  Letteratura  d’  Italia  giu- 
ilamente  glie  lo  afiegnò  il  pregievolifiìmo  Iftorico  della  medefima  (c) . 
Altro  Padovano,  valente  Proto  era  il  Maeflro  Giovanni  d'  Abano  Legna- 
juolo  propofto  al  rifacimento  del  Ponte  fopra  la  Piave  dianzi  memorato  ; 
ficcome  dichiararono  nell’anno  1317  i  noilri  Atti  Pubblici  -  Seguono  al¬ 
tre  Note  del  Salario  fallato  ai  Senfali ,  e  degli  Stipendi  adeguati  dal  no- 
T.X.  X  2  ftro 

(a)  B.  He  tirici  Monumenta  Par.  II.  pag.  43.  III.  in  Roma  1777.  pagg.  361*  4T5* 

num.  2.  (e)  V.  Tirabofchì  Tom.  IX.  pag.  72.  nelle 

( b )  Dell*  antico  corfo  de ’  Fiumi  in  Padova  Giunte ,  e  Correzioni  • 

&c.  1776.  pag.  8z.  V.  Antologia  Romana  To. 


Valore  del 
Ducato  d *  0- 
ro  Ann.  1308. 
1454. 

Prezzi  delle 
M-rci ,  Sti- 
pendj  &c. 

Ann.  1313. 
1314. 
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ftro  Pubblico  ;  cioè  al  Podeftà  lire  tremille  dugento  de  pìccoli ,  corrifpou- 
denti  a  mille  Zecchini  per  fei  Meli  ,  poiché  tanto  durava  il  tempo  del 
fuo  Reggimento.  Fra  tutti  li  Capitani  e  Cuftodi  de*  C afte  Ili  e  Luoghi  del 
Comune  lire  fette  mille  di  piccoli  ogni  cinque  mefi  .  A'  Ferrovieri  o  Birri 
cinque  foldi  graffi  ,  valutati  allora  due  Zecchini  e  mezzo  ,  per  ciafcheduno 
al  mele  .  Si  veggono  ivi  ancora,  prelìati  ai  Co:  di  Gorizia  ,  due  De- 
Jlrieri  o  Cavalli  nobili  forniti  delle  loro  velie  ;  il  valere  de’ quali  fi  etti- 
mava  20  lire  di  danari  grojf  :  che  montavano  100  Zecchini  :  vi  fi  nota¬ 
no  ancora  le  incumbenze  del  Bidello  dello  Studio  ,  e  del  Copifta  de*  Te¬ 
tti  Legali,  e  delle  Chiofe  (  appellato  Pezzario  ,  cred’io,  perchè  n’  eftrae- 
va  i  pezzi  o  paragrafi  che  gli  fi  chiedean  )  cogl’  individuati  loro  falarj . 

1317.  Da  Mercante  Viniziano  fi  offrono  cinque  mille  Staja  di  Frumento  a* 
Trivigiani  che  ne  aveano  ttrettezza ,  condotto  da  Ferrara  fino  a  Padova 
per  40  foldi  lo  Stajo ,  ovvero  a  foldi  42  fino  a  Trivigi  :  e  fi  accetta  il 
primo  di  lui  partito.  Altra  nota  di  Biade  ivi  mottra  che  P  ordinario  prez¬ 
zo  del  grano  era  in  quel  torno  a  groffi  dodici ,  o  fiano  foldi  32  piccoli, 
che  rilevano  lir.  ri  dell’odierna  Moneta. 

Nell’  anno  ifteffo  ci  prefentano  i  Libri  delle  Riformazioni  un  De¬ 
creto ,  che  preferivendo  fra  le  altre  condizioni  agli  Orafi  la  qualità  dell’ 
argento ,  e  deli’  oro  da  ufiire  ne’  lavori ,  quelli  dichiara  non  doverli  fa¬ 
re  di  oro  inferiore  quam  De  ferino  ;  nec  de  argento  quam  de  Steriino. 
L’  aggiunto  Deterinum  dato  aiP  oro ,  ne’  Glolfirj  latino-barbari  non  è 
notato  fra  i  molti  che  il  Du  Cange  ed  il  Carpentier  ne  regiftrano  ;  pure 
il  primo  de’  Tari ,  o  Tarinì  detti  Ferì  da  Gio:  Villani  Moneta  d’  oro  di 
Sicilia  reca  molte  notizie ,  onde  battantemente  rifulta  de  Tarino  aver  do¬ 
vuto  fcrivere  il  Notajo ,  nel  prefato  Decreto,  cioè  oro  della  bontà  di 
quella  Moneta  Siciliana ,  o  Ar  agone fe ,  ch’era  della  lega  di  carati  24  d’o¬ 
ro  fine  per  oncia:  come  l’argento  ivi  denominato  Starlino  importa  ,  eh’  ef- 
fer  dovea  della  Lega  d'  oncie  undici  d ’  argento  fine  per  libbra  .  Ciò  ne  in- 
fegnano  gli  eltratti,  che  traTe  fuori  da  un  Codice  Riccardiano  ,  e  pub¬ 
blicò  il  Dottor  Lami  (a) ,  dall’opera  fcritta  fra  gli  anni  1324  e  1335  o 
in  quel  torno  da  Francefco  Balducci  Tegolotti ,  nella  quale  tutte  le  Monete 
dicìfera,  che  aveano  allora  corfo  nel  Commercio:  in  effa  pure  confer- 
mafi  quanto  abbiamo  accennato  del  Bifante  ,  sì  d’  oro  come  d’  argento , 
che  in  Alelfandria  e  in  tutte  le  Piazze  dell’  Oriente  molto  ufavafi  ne’ 
Contratti  ;  del  valor  del  Ducato  d'  oro  ,  e  del  Fiorino  ivi  ancor  fi  nota 
eh’  eiiimavafi  due  [oidi  grojfi  di  Vinegia .  L’origine  della  voce  Steriino  ,. 
che  a  lignificare  1*  Argento  fine  fi  adoperava ,  derivano  gli  Antiquari  ( b ) 
d’ Inghilterra  ,  giuflo  la  più  approvata  opinione,  da  Caflerling  o  Efierling  , 
cioè  Orientale ,  o  Levantino  :  appunto  perchè  dalle  Regioni  d’  Oriente 
con  abbondanza  veniva  in  Europa  il  migliore  argento,  prima  che  folle 
conofciuta  l’America.  Uno  Statuto  abbiamo  della  Rep.  di  Padova  nell* 
anno  1205  fcritto  quafi  colle  medefime  parole  del  Trivigiano  quà  ripor¬ 
tato,  e  fi  allega  dal  Brunacci  (c),  il  quale  indi  conchiude,  che  Tarino $ 

ér 

(a)  Novelle  Letter»  di  Firenze  17 $4.  col.  173.  voce  Sterlina,  0  Steriino  . 
e  fegg.  V.  ivi  col.  7 ir.  (c)  L.  c.  pag.  43. 

\b)  V»  Chanibers  Dizionario  univerfale  alla 
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Sterlinos  habuerunt  Parafivi .  Ma  quelle  Monete  aver  loro  avute  ,  non 
più  che  i  Trivigiani  ,  abbaftanza  non  dimoftrano  ,  per  mio  avvifo,  i  ci¬ 
tati  Decreti  ;  bensì  che  col  ragguaglio  alla  lega  di  quelle  doveano  rag¬ 
giarli  T  oro  e  T  argento  lavorati  :  nè  ci  fi  offrono  dalle  noftrali ,  o  dalle 
Padovane  Carte  pagamenti ,  ovver  Contratti  che  P  ufo  introdotto  qui  de¬ 
notino  de*  Tarini ,  o  degli  Steriini  (io 6). 

Nell’anno  1318  veggiamo  altri  pagamenti,  e  ftipendj  affegnati  dalla 
Città  noftra  in  ragione  di  groflì  dodici ,  che  oggidì  farebbono  lir.  1 1 
Viniziane ,  per  cadaun  giorno  a’  Tuoi  Meffi  mandati  ne’  Luoghi  vicini ,  e 
di  groflì  dieciotto  ne’  più  lontani  ;  e  Fiorini  d’  oro ,  o  flano  Zecchini  tre¬ 
cento  venticinque  al  Profeffore  qui  deflinato  a  leggere  nella  prima  Cat¬ 
tedra  ordinaria  di  Legge,  ficcome  all’eletto  per  la  feconda  lire  cinque¬ 
cento  di  piccoli  equivalenti  a  Zecchini  cencinquantafei  circa  :  finalmen¬ 
te  l’anno  1324  fi  calculano  i  lavori  d’argento  dorato,  e  inoltre  ornati 
di  fmalto  dieciotto  groflì  e  ventiquattro  piccoli  all’  oncia  ;  il  che  riefce 
in  lire  diecifette  ,  ioidi  tre ,  piccoli  nove  di  moneta  piccola  Viniziana 
ora  corrente  • 


1315.  5.  Marzo.  Lettere  Ducali,  che  dichiarano  dugento  lire  di  Veneti 

danari  ad  grojjos ,  valer  a  denari  ptccolì  lire  CCXLV.  Ioidi  due,  danari  otto: 

cioè  ogni  lira  a  grojft  computarli  a  piccoli  lir.  1.  4  -X . 

* 

V. 

Gli  Atti  poi  del  rinnovamento  della  Zecca  Trivigiana  portano  la  da¬ 
ta  degli  anni  1317 .  1318  e  di  quelli  che  il  tempo  edace  non  ne  ha  con* 
funti ,  quello  è  il  tenore  : 

1317.  7.  Settembre.  Offerta  fatta  da  un  Mercante  Trivigiano  al  Podeftà 
ed  ai  Confoli  della  Città  medefima  ,  di  coniar  Burattini  uguali  nella  bon¬ 
tà  e  migliori  de’  Verone fi  ,  e  d Brefciaw ,  per  fuppiire  alla  fcarfezza  di 
denari  piccioli ,  e  folìitu«rli  a’  Bianchi  di  Venezia  ,  ed  alle  altre  tali 
Monete  peflìme  :  la  qual  obblazione  fu  accertata  li  12  dell’  ifteffo  mefe 
dal  Configlio  Maggiore ,  che  ordinò  fi  deflinaffero  alcuni  Savj  a  rico- 
nofcere  il  Saggio  e  le  condizioni  di  ejfa  Moneta  ;  fui  riferito  de’  quali  do- 
veffe  il  Pubblico  diliberare  ;  ma  delia  prela  diliberazione  gli  Atti  ora  più 
non  elìdono  :  efferfi  peraltro  dara  opera  roflarrente  ad  alleflir  la  officina 
per  battervi  i  danari  ne  aflìcura  una  fupplica  prefentata  li  3  Dicembre 
al  Magiftrato  delie  Corti  dallo  Zecchiere  chiedente  alcun  riflauro  del 
danno  graviflìmo  che  avea  (offerto  a  cagion  del  fuoco  difgraziatamente 
appiccatoli  alla  vicina  Cafa  da  lui  abitata  . 

Ci  reftano  pure  i  Documenti  dell’  intero  effetto  ,  eh’  ebbe  nell’  anno 
fuffeguente  la  foprannotata  pubblica  Rifoluzione  ;  cioè  : 

1318*  Sopra  le  inftanze  dal  Monefiere  ifteffo  alle  Corti  degli  Anziani  e  de* 
Confoli  prefentate  fi  3  Aprile,  addì  fette  il  Comune  di  Trivigi  a  lui  con¬ 
cede,  che  diafi  compimento  all’  edifizio  affegnato  per  ufo  della  Zecca  in 

Ca- 

Cio^)  Della  qualità  de’ Tarini  d’oro  abbiamo  parlato  alla  pag.  371.  del  Tomo  III., 
come  pure  degli  Steriini. 


Valore  del¬ 
la  Lira  a 
g  rolli . 

An%  1315. 


Atti  della 
Z'ccx  rin¬ 
novati  in 
Trivigi  . 
Ann.  1317^ 
13x8. 
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capo  al  Fondaco  ;  quattro  giorni  dopo  gli  Anziani ,  e  i  Confoli  della  Città 
eleggono  Detemario  Cambiatore  ,  il  quale  fia  prefente  quando  fi  mefchia  1*  ar¬ 
gento  col  rame  da  monetarli ,  e  ne  Terbi  li  Conj  :  quegli  poi  nel  dì  30 
al  Poiellà  ed  alle  Corti  rattegna  il  Saggio  della  Moneta  già  coniata,  per¬ 
chè  appretto  lor  dovette  guardarli .  Domandò  inoltre  lo  Zecchier  iltelfo, 
ed  ottenne  a*  25  e  29  di  Luglio,  che  il  Comune  gli  rimborfalTe  lir.  343. 
3.  4  ,  le  quali  aveva  egli  contribuite  per  acconciar  la  Cala  della  Zecca, 

e  fe  gli  concedettero  in  affitto  due  Stanze  contigue  alla  medefima  ne* 

cettarie  . 

VI. 

Provvedi -  1322.  1.  Maggio.  Provvilìoni  fatte  intorno  alle  Monete  da  Ruzzolino  de* 
net!'9 /opta  gli  Azzo  ni,  Alberto  de’  Rinaldi,  Giovanni  dalla  Vazzola  Giudice ,  e 
le  Monete  Detemario  Cambiatore  ,  Savj  a  tal  ufizio  deputati  per  le  Corti  degli  An- 
lìon°lricuftr~  z*a5Ji  >  de’  Confoli  j  e  Savj  del  Comune  ,  colla  prefenza  di  Fricio  Capi- 
fi  paga-  tano  della  Città  e  Diftretto  di  Trivigi  a  nome  del  Magnifico  Arrigo  Co: 

di  Gorizia  e  del  Tirolo,  Regio  Vicario  Generale.  In  quelle  fi  propone, 
,  «.1312.  {jno  a*  20  foldi  ne*  pagamenti  debbano  riceverli  denari  d'  argento  per 

la  metà,  e  per  l’altra  denari  piccoli ;  da  una  lira  alle  dieci  un  folo  ter¬ 

zo  di  quelli,  e  due  di  quelli;  ed  in  arbitrio  de’  contraenti ,  ove  fi  trat¬ 
tale  di  Comma  più  grande  . 

A*  23  del  prefato  Mefe  ,  Decreto  del  Maggior  Configlio,  che  ob¬ 
bliga  ciafcuno  ad  accettare  le  infrafcritte  picciole  Monete  ,  le  Vinizìane 
nuove  e  vecchie  ,  danari  mezzani  aventi  la  teda  ,  crofati  Veronejt  vecchj  ;  e 
che  ogn’  altra  picciola  moneta  nuova  in  comperare  e  vendere  fpender  fi 
polla ,  purché  Ciano  le  parti  d*  accordo  . 

VII. 

XuovaMo-  1330.  20.  Aprile  .  Mandato  del  Podettà  di  Trivigi  a’  Cenedefi  ,  e  agli  abi- 
neta.  deiu  tanti  di  Tarzo ,  di  Corbanefe ,  e  di  Arfanta ,  che  debbano  riparare  e 
mantenere  il  Callello  e  la  Rocca  di  Ceneda.  Inoltre  ordina  loro  che 
debbano  ufare  la  nuova  Moneta  da  20  piccoli  ,  poich*  ella  viene  in  Tri¬ 
vigi  da  tutti  adoperata  ne5  pagamenti  e  nelle  riCcottloni  ;  Cotto  pena  pe¬ 
cuniaria  ,  ed  altre  giuridiche . 

Vili. 

Monete  nuo-  1332.  7.  Novembre.  ConCultazione  degli  Anziani  del  Comune  di  Trivigi 
Ti/’fofpltte".  f°Pra  ^a  introduzione  di  gran  quantità  di  una  Moneta  nuova  da  16  picco - 
An.  1332.  // ,  e  di  altra  da  12  battuta  di  recente  in  Venezia,  che  molti  Cittadini , 

Mercanti  e  Gabellieri  tenevano  ettere  di  cattiva  lega  ;  eCaminato  V  affare 
con  Cedici  Savj  trafcelti ,  quattro  di  ciaCcun  Quartiero  della  Città  ;  riCol- 
vono  di  chiederne  P  opportuno  provvedimento  a’  Signori  della  Scala  col 
mezzo  di  Guglielmo  Bevilacqua  lor  Fattore,  come  il  chiamavano,  o  fia 
Camerlingo  Generale  :  e  che  frattanto  fi  facciano  faggiar  dagli  Orafi  que’ 
denari  nuovi  a  confronto  della  Moneta  nuova  da  20,  corrente  in  Trivigi  : 
efigerfi  poi  prometta  giurata  dai  Cambiatori ,  di  tagliare  tutti  li  danari 
falfi  di  qualunque  forma ,  che  loro  venitter  portati .  Quello  giuramen¬ 
to 
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to  fu  predato  li  9  del  Mefe  predetto  da  fei  Cambiatori  notati  qui 
fotto . 

Palino  Speziale  alla  Stazione  del  fu  Maeftro  Enzelerio  Fifico  . 

Cino  Famiglio  di  Giovan  Cipriano  da  Fiorenza  dimorante  in  Trivigi. 

Almerico  Speziale  fu  Tantardito . 

Ser  Neri  Pentafino  de’  Pentafini  Fiorentino  abitante  in  Trivigi  . 

Matiolo  di  Ser  Vanni  Buonaccorfi  da  Fiorenza  dimorante  in  Trivigi. 

Donato  Cambiatore  di  Venezia ,  in  Trivigi  abitante  alla  dazione  della 
Bietta  del  Bando . 

IX. 

1332.  8.  Novembre.  Lettera  del  Podeftà  di  Trivigi  al  Bevilacqua  predet¬ 
to  ,  nella  quale  gli  efpone  i  lamenti  della  Città  fopra  la  Moneta  nuova ,  da 
fediti  danari  appellata  Mezzanino ,  e  molto  più  dell*  altra  da  dodici  nomi¬ 
nata  Ginocchielli  ;  perchè  fi  valutaftero  più  del  giufto  lor  pregio ,  e  fulla 
forma  de*  medefimi  fe  ne  fabbricalTero  di  falli  ;  addomandandogli  fe  al¬ 
cun  provvedimento  fi  folle  fatto ,  o  folle  per  farli  da*  Signori  della  Scala 
in  tale  propofito . 

.  X. 

1332.  9.  Novembe.  Rifpofta  del  Bevilacqua,  che  al  Podeftà  di  Trivigi 
lignifica ,  i  Mezzanini ,  e  i  Ginocchielli  fpenderli  tuttora  in  Verona  ed  in 
Padova  ,  fenza  obbligazione  però  di  riceverle  o  ricufarle  :  ma  fe  tali  Mo¬ 
nete  fi  falfificalfero  in  Trivigi  parer  a  lui,  che  fe  ne  formalfe  procelfo. 

XI. 

1339.  Ducale  dichiaratrice  degli  Stipendj  che  dovean  ricevere  dal  Comun 
di  Trivigi  *1  Podeftà  di  lei ,  e  quei  del  fuo  Territorio ,  coi  loro  Ufiziali . 

XII. 

1346.  23.  Luglio.  Editto  del  Podeftà  di  Trivigi,  da  elfo  indirizzato  anco 
ai  Rettori  di  Meftre ,  Caftelfranco ,  Afolo  ,  Oderzo ,  Seravalle ,  e  Co- 
negliano  ;  che  vieta  nella  Città,  e  nel  Territorio  Tufo  di  certi  danari 
cromati  piccioli  di  più  maniere  :  falvo  delle  picciole  Monete  che  hanno  corfo 
in  Venezia . 

XIII. 

135$.  Dicembre.  Ordini  fopra  le  Monete  pubblicati  per  commilfio- 
ne  del  Podeftà  e  Capitano  di  Trivigi .  Contengono  elfi  .  I.  Il  Referitto  dei 
Principe  che  al  Podeftà  già  detto,  il  quale  gli  aveva  notificato,  una 
gran  quantità  di  Canarini  trovarli  nella  Città  ;  trafmette  li  feguenti  De¬ 
creti  ,  acciocché  gli  faccia  olfervare  nella  Città  e  nei  Diftretto  .  II.  Or¬ 
dinamento  fatto  dal  Configlio  de*  XL.  il  penultimo  di  Febbrajo  1353 
col  quale  fi  vieta  fotto  gravi  pene  a*  Cittadini  Veneti  '1  far  battere  Mo¬ 
nete  nello  Stato  di  Venezia  colla  ftampa  delle  foreftiere ,  e  fuori  delio 
Stato,  dove  non  folle  confueto  il  coniare  tali  Monete:  parimente  fi  proi¬ 
bire  P  introdurre  nel  Dominio  Veneto  falfe  Monete ,  dichiarando  tali  tut¬ 
te 


Denunzia¬ 
te  alli  Sca¬ 
lìgeri  . 

An.  1331. 


Rìconofciute 
legìttime . 

An.  133X. 


Stipendj  de * 
Rettori  ed 

Ufiziali  del 
Trioigiano  • 
An.  133?» 

Crofati  pic¬ 
coli  ripro¬ 
viti  . 

An»  13  4^* 


Decreti  de * 
Signori  XL • 
di  Venezia 
contro  ì  faifi 
Mone t ieri . 
Ann.  13J4. 
1355* 
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te  quelle  che  veni fiero  fabbricate  fuori  de*  Luoghi  /oliti,  o  foiTero  di  lega 

inferiore.  III.  Simile  ordinazione  de*  21  di  Ottobre  1354  contra  i  danari 

da  zi  fai  fi ,  li  Carrarini ,  i  Frifachefi  ed  altre  male  Monete;  fra  le  altre 
cofe  ,  ivi  fi  determina,  dover  eifer  la  lega  legittima  de*  foprannominati  da¬ 
nari  da  22  alle  fetty  oncte  d'  argento  fine  per  Marca ,  ed  il  pefo,  di  foldi 
XVII.  per  Marca,  o  Ila  di  2^  |  per  oncia:  giacché  25  |  da  22  compu¬ 
tati  a  1 2  per  ciafcun  foldo ,  ne  formano  appunto  XVII.  IV.  Altra  de* 
22.  Giugno  1355.  che  ratferma  la  precedente,  accrefcendo  le  pene  a* 
trafgreifori  per  la  medefima  intimate  ,  e  levando  ai  Magillrati  la  facoltà 
di  rimetterle  .  V.  Riformazione  degli  antidetti  Decreti  nella  parte  delle 
pene  impotte  a*  violatori  di  eflì,  come  troppo  leggeri  a  confronto  di 

quelle  in  altri  Dominj  ltabilite  ;  onde  tanto  le  pecuniarie  quanto  le  afflit¬ 

tive  della  perfona  fi  aumentano:  e  fi  commette  a  diverfi  LTfiziali  di  far¬ 
ne  rigorofa  inquifizione  a  freno  e  gaftigo  dei  delinquenti . 

XIV. 


s0Uhì  di  1119'  2 1*  Gennajo  .  Ducale  ,  che  commette  alla  Reggenza  di  Trivigi  I*  of- 
Padov»  vie-  fervanza  dei  Decreti  fatti  ne’  Gonfigli  di  Venezia  ,  per  i  quali  viene  ban- 
dita  la  Moneta  nuova  battuta  in  Padova  fulla  forma  de*  Soldini  Vmitiani , 
I379#  coi  Carro  da  una  faccia  e  colla  Croce  :  richiamando  le  prefate  Monete  alla 
Zecca  fra  il  termine  di  XV.  giorni  ,  colla  obblazione  di  dare  per  ciafcu- 
na  Marca  di  effe  XIV.  Soldi  groffi  (  corri fpondenti  a  VII.  Zecchini 
odierni  ) ,  purché  non  fotfero  falfe  ;  mentre  quelle  tagliate  fi  rrilituireb- 
bero  a*  polTetfori  &c. 

XV. 


Piccoli,  fuor 
de’  Padova¬ 
ni,  proibiti  • 

An .  1384. 


1384.  2.  Novembre.  Bando  mandato  in  Trivigi ,  che  niuno  ardifea  di 
fpendere  nella  Città ,  o  nel  Territorio  Trivigiano  piccoli  di  forte  alcu¬ 
na  ,  falvo  i  Padovani  • 


XVI. 

Nuova  138^.  1.  Marzo  .  Lettera  di  Francefco  da  Carrara,  che  notifica  a*  Tuoi  Ufi- 
clna'efe'!  z,a^  10  Trivigi  di  aver  fatta  coniare  una  Moneta  nuova ,  detta  Carrarefe  ; 
An.  138 6.  del  valfente  di  foldi  quattro  della  fua  Moneta  Padovana  :  con  ordine  che 
fia  da  tutti  ricevuta ,  ma  di  quello  non  fi  faccia  pubblico  Bando ,  e  fe- 
guano  a  correre  li  foliti  di  lui  Carrarini ,  Soldi ,  Quattrini ,  e  Piccoli  • 

XVII. 

Ducato  d’o-  1385.  21.  Marzo.  Bando  di  commilitone  del  predetto  da  Carrara  fatto  in 
"liato^'soì-  Trivigi ,  che  ciafcun  debitor  potfa  pagar  i  Ducati  d'  oro  in  Carrarini ,  o 
di  Padova.  Carrarefi ,  o  Soldi  Padovani  a  ragion  di  lir.  3  e  foldi  1 3  per  Ducato , 
ni.An.11%6.  e  jn  Quattrini  a  lir.  3.  13.  6  per  Ducato  (107). 


MO- 


(107)  Convien  qui  per  ultimo  avvertire, 
che  troppo  di  già  avanzata  la  ftampa  del  pre¬ 
dente  Trattato  feci  acquilto  di  alcune  altre  Mo¬ 
nete  Longobarde  ;  delle  quali  non  avendo  per¬ 


ciò  potuto  parlare  a  duo  luogo,  ne  darò  il  di- 
fegno ,  e  la  fpiegazione  nell'  appendice  di  que- 
flo  Tomo  ,  a  cui  rimetto  il  Lettore  per  altre 
notizie  intereflanti  da  me  troppo  tardi  feoperte  » 
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MONUMENTO  RUM  APPENDI 

i. 

Reipub.  Tarvifin^  Sfatata  de  Monetfs  Anno  MCCCXIII.  &  XIV. 

(ex  Cod.  Membraneo  H  fol.  n.) 

Quae  anno  circiter  MGCXC.  de  Re  Monetaria  edita  fuerunt,  no- 
ilrorum  Municipium  fcita  protulimus  Cap.  IX.  Art.  XI.  fupra  . 

i  13.  Illis  iraoue  hoc  anno  a  Tarvi/Inorum  Republica  reibruds ,  apponun- 
tur  nonnulla;  ideft  ftlfam  monetarti  erogans  quingenns  librìs  multatur: 
qudm  condepn  attori  em  Jl  non  folverit ,  infra  terminava  pofitum  in  ipfa  con  de  pun¬ 
itone  ,  quod  Jìmìliter  ipfe  comburatur  ,  ita  quod  mortatur ,  Perfone  fi  fatti 
quali  tate  infpetta  . 

Jusjurandum  ‘vero  Camp  fori  bus  dandum ,  turare  quoque  juhentur  orar  et 
Tufcant ,  fi  alti  predante s ,  fi  mu  uantes  fub  ujurts  ,  qui  habìtant  in  Cavi¬ 
tate  Tervifei ,  fi  Burgis  ,  fi  ejus  Di  dritta  . 

Demum  in  Addittonibus  quas  continet  Statutorum  Codex  G.  exardtus 
An.  1314 .  fol.  1  5  t.  Imc  habentur  . 

1314.  Num.  XI  quod  Voteflas  faciat  firare  Campfrres . 

Additto  fatta  Statuto  ,  quod  erat  fcriptum  in  ditto  Libro  fub  Rnbr .  fi c . 

Cap.  XXXVI ìli.  fic. 

Quod  Jì  non  fecerit  perdat  de  fio  fa  lario  XXV  Ubr  den.  p'trv  qne 
perveniant  in  Comune  Ter .  totiens ,  quotiens  contro  fattura  fuertt  :  (V  Jìt 
precifum . 

I  Io 

Ducati  aurei  aeftimatio  ab  Anno  MCCCVIII.  ad  Ann.  MCCCCLIV. 

ex  Monumentis  Tarvifinis . 

(  Quaternus  collette  impofìte  Tarvifinis  & c.  An  MCCCVIII.  Cod.  Mem¬ 
brana  in  Tabulario  Communis  fol.  ult.  ) 

Quartetti  de  Ultra-Cagnanum  fic. 

o  # 

Stimma  totins  collette  Quarteriorum  de  Ultra*  Cagnanum  fi  de  Ripa  in 
Civitate  fi  Mobtlibus  (  de  extra  )  Capit .  LXXVII  Ltbras ,  XllIL  foli  dot ,  L.  3,  4-. 
fi  III •  groffos  :  fi  capit  ad  parvos  MMIU ILXXXVL  Ltbras ,  fi  XVI. 
foL  parvorum . 

Nota.  Cum  feptem  &  feptinflT nrx  grolTomm  Jibras,  folidique  qua- 
tuordecim  &  groffi  denarii  tres  conflciant  parvorum  libras  2 486.  ac  fol.  16, 
fequitur,  libram  unicam  grolTorum  32.  parvorum  1  bras  ;  &  folidum  grcf- 
fum  unum  32.  parvos  folidos  ,  denariumque  unum  groifum  32.  parvulos 
denarios  xqualìe  :  quod  in  Charta  edam  patet ,  quam  Cap.  Vili.  Art-  V. 
memoravimus ,  anno  ng6.  confcripta  ,  ubi  veneti  grollì  completi  valere 
denarios  32.  prò  quolibet,  explica^e  dicuntur  . 

Atqui  Ducatum  atiteum  grufiti  XX  HIT.  fecali  XIV  initio  conf  i  tijfe  y  te- 
fatar  Marinns  Sanutus  atatis  illìut  A  attor  ;  quod  certi  filmo  e  fi  argumento  , 
Ducatum  fune  anreum  libri  s  tribù  s  (fi  folidis  IIII.  parvorum  efiimatum  fui  fife  ,* 

T.  X.  Y  dim. 


I.  g.  i.  4 


L.  3.  4. 


L.  3.  8. 


L.  3.  io. 


L.  3.  io. 


a 
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ditos  tdmcn  folidos  &  denarios  Vili,  min  11  s  fupputari  Ducdttim  njideas  infe- 
quenti  ruttane  ,  atque  alt  a  inferi  us  occurrent  hujufmodi  marietatcs  ,  de  quibus 
adnotationem  confile  quam  poft  annum  1345*  mox  fubjiciam . 

(Ex  Regello  Litterarum  1314.  in  l'abul.  Com.  Tar.  f.  7.) 

13  li.  Computata  Marca  auri  trefdecim  Alare as  argenti ,  &  Marca  ar- 
pienti  decem  foldos  denariornm  grojforum  àie. 

Nota  .  Ducatum  aureum  heic  non  pluris  eftimari  quam  libris  tribù s  , 
folido  unico  ,  &  denariis  IV.  parvorum  jam  probavimus  in  B.  Henrici  Com- 
mentariis  P.  I.  pag.  54.  n.  1. 

(  Ex  Cod.  Membran.  Reformat,  fol.  2 6.  t.  ) 

1318.  2.  A  u gufi .  Super  declarationibus  traBatus  (An.126^.)  haliti  inter 
inclitum  Dii.  Ducem  Venetiarum  ex  una  parte  ,  ài  Dii.  Toteflatem  ài  Com - 
mime  Tarnjif.  ex  altera  promident  àie.  quod  àie.  pofì  njerba  ubi  dici  tur ,  cb* 
hoc  fub  pena  mille  Denariorum  auri  ,  dicatur  totiens  committenda  quo - 
tiens  contrafa&um  fuerit  à)'c. 

(  Ibi  fol.  28.  )  Eo  die  Veneris  II IL  Augufli  f)!c.  Sapiente s  ài  Traclato- 
ves  :  pronjident  quod  forma  Jlipulationis  .  .  .  fenda  inter  Dii.  Ducem  ài  Com - 
mane  Venetiarum  ex  parte  una  ,  ài  Commune  Tarvifti  ex  altera  ,  . .  .  feri- 
batur  ài  ordmetur  per  hec  njerba  àie.  promi ferunt  fub  pena  mille  Ducatorum 
aureorum ,  que  pena  totiens  comittatur .  .  .  quotiens  fuerit  conirafaBum  c Ve. 

Nota.  Ducati  aurei  mille  ,  Adis  bis  noilris  poliremo  loco  memorati, 
non  ahi  certe  funt  quam  paullo  ante  didi  mille  Denarii  aurei  ;  quo  nomi¬ 
ne  Florenos  pariter  fuilfe  donatos  ex  rationibus  apparet  mox  defcribendis  • 

Ceterum  expenfis ,  qua  Monumentum  III.  hoc  anno  exhibet  ad  diem  XXVI IL 
Decembris  y  docemur ,  in  Ducato  aureo  tres  libras  &  iolidos  parvorum  II II» 
Reip.  Tarnjifina  Qucflores  tunc  temporis  numeraffe. 

(Ex  Quaterno  Membran.  Expenlatorum  Com.  Tar.  An.  1329.  fol.  21.) 

1329.  Die  Sabbati  VI  III.  Sept.  imprimis  expenderunt  dilli  Muffarti  quin - 
que  denarios  aureos  ài  dimidium ,  in  rac.  trium  librarum  ài  olio  foldorum 
prò  quolibet  Floreno  ;  ài  capiunt  ad  denarios  XVIII.  lib.  ài  XIII.  Sol.  p. 
dat.  diio  Legato ,  qui  efl  Venetiis  àie. 

(  Ex  Quaterno  Receptorum  &c.  ) 

1329.  Tro  Alutuo  impojìto  Tufcis  &  Eorenfibus  Cimitatis  Tarnjifii  àie. 

L.  CXLVl.  ài  UII.  Sol.  )  XLIII.  Florenos  aureos  a  Johanne  Cipriano  . 

L.  CV.  ài  Vili  Sol.  )  Tri  gin  t  a  unum  Florenum  a  Zanobio  . 

L.  XXX.  ài  XII.  Sol.  )  ài  VIIII.  Denarios  aureos  a  Liazaro  . 

(Ex  Cod.  Reformat.  Civit.  Tarv.  Membran.  An.  1331.  allervato 

in  Tabul.  Communis  fol.  175.  ) 

1331.  17.  Sept.  Alaflinus  de  la  Scala  àie.  Nob.  Militi  d.  Tetro  de  Ver¬ 
me  de  Verona  noftro  in  Cinjit.  Ter.  Toteflati  falutem  ài  omne  bonum  &c. 
Mandamus  noobis  qnatenus  ....  no  bis  tranfmittere  debeatis  Florenos  auri  mille 
fexcentum  quinquagìnta  0B0  C Ve.  in  ratione  III.  libr.  ài  X .  foldorum  prò 
quoque  àie. 

(  Ex  Codicibus  Recepti  &  expenfi  Capituli  Ecclefix  Tarvif.  ) 

1341.  Expenfe  àie. 

Item  III.  lib.  X.  fol.  par.  prò  uno  Ducato  dato  Cu  r  fori  bus  diii  Tape 
die  VI.  Septembris  àie. 

1342.  Re  ditti  s  de  Siharofa  àie.  Re - 
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Recepì  V  Floren.  auri  a  dito  PbrÓ  Patre  in  rac.  III.  lìb.>VllI.  fol,  prò 
quolibet .Ducato  ,  folcente  prò  parte  Capitali  ex  Ugni *  enditis  nemori*  de  L.  3.  J. 
Dolcono  prò  parte  folut . 

Expenfe  &c. 

Item  XLVL  Ducatos  auri  in  rac.  III.  lib.  Vili,  fol,  IIII.  par.  prò  quo-  L.  3.8.4. 
libet  fior  e  no  ,  v  aleni  in  fama  libr.  CLVII.  lib.  III.  fol.  Il  II.  par.  fed  de  pre¬ 
dilli*  Ducati x  foladi  unum  prò  dono  ,  quia  capitale  erat  tantum  XLV.  due.  & 
erat  obligat.  quinque  calicibu*  Venec.  prò  dilli*  den. 

1345.  Ex  Quaterne  B.  Rationum  Auliverii  Forze  in  Archivo  Magni 
Xenodochii  Tarvifii . 

Die  X.  infrante  menfe  Marcii  babai  ego  O  liberi  a*  E  or  ce  tt  a  Taruif  in 
Camera  Frumenti  Communi*  Venetiarum  quinquaginta  milita  qaingenta* ,  cb* 
fexaginta  libra*  denar .  parvorum  in  Ducati*  in  r adone  III.  libr.  IIII.  fold. 
par<v.  prò  quolibet  Ducato  :  de  quibus  denariis  dilla  Camera  mihi  largitur 
annuatim  III.  libra*  prò  centenario  . 

Nota  .  Ducatus  aureus  temporibus  illis  tribus  libris  &  folidis  X.  plus  * 
mi’nus  a  menfariis  venibat;  Aerarium  vero  in  tres  libras  &  quatuor  foli- 
dos  non  ampJius  ferebat  accepto;  praeterea  Nummo  buie  probatiffimo ,  non 
fecus  ac  exteris  mercibus  ,  apud  Negotiatores  ipfos,  prò  ejus  copia  vel 
inopia  &  flagitantium  numero,  varium  fuiile  precium .  ifthsec  excerpta  de- 
monftrant . 

Item  XXXIV.  &  1.  fol.  prò  X.  Floreni*  ,  quo*  emi  in  rac.  de.  III.  lib.  L.  3.  S.  2. 
&  Vili.  fol.  &  11.  p  :  prò  quolibet ,  quo*  recepit  d.  Decana*  prò  f alario  dui. 

Certani  de  fala  Can.  Tar.  (si  Procur.  Capii.  Tar.  in  Curia  Romana  dìe  XII. 

Febr.  prefente  dno  Amadafio  Can.  Tarn). 

Item  XXXII.  par.  ,  quo*  habuit  ille  qui  mfit  dillo*  X.  Fioretto*  domino 
Cenano  prò  Concambio  Florenorum  ,  qaod  debet  fieri  in  Alte  mone  . 


1349.  C.  54. 

Herede*  q.  diia  Francifca  Maurifini  tenent  Molendino*  &  Folon.  &  I ]iefp.  L.  3.  4. 
ad  fejlum  S.  Martini  CLX.  lib .  den.  par. 

So  hit  XXV.  Ducato*  Canon,  qui  capi  un  t  LXXX.  lib.  in  Moneta  . 

1350.  C.  70. 

Herede*  diia  Francifca  ( fic )  Mauri  fini  reftant  LXXX.  lib.  par.  fohit  L.  3,  4,. 
XXV.  Floren •  in  radon.  III.  libr.  IIII.  fol.  prò  unoqaoque ,  quo*  aportauit 
dominus  Plebanu*  de  menfe  fall. 

C.  Vili.  Inter  expenfas, 

Item  XXXII.  lib.  par.  Paulino  filio  domini  Certani  prò  X.  due.  fibi  de¬ 
biti*  dare  a  Capitalo ,  quo*  habuit  prò  anno  currenti  MCCC.  quinqaag.  & c.  L.  3.4. 
igS4*  C.  37.  /.  ^ 

So  hit  (  Geòrgia*  J ufiini  atta*  )  XXV.  Ducato*  aureo*  jufii  ponderi*  in  ra¬ 
don.  III.  libr.  XI.  fold.  XI.  p.  prò  anno  preterito  :  item  retiniti  XXV.  due.  L.3.11 
prò  parte  foluc.  fui  debiti  ducent.  ducat. ,  ut  in  carta  fini*  falle  domino  Geor - 
gio  contìnetur  ,  qui  capiunt  LXXXX.  lib.  minus  11.  fol.  1.  p. 


I35S-  C-  11- 

Reditu*  Folonum  ,  &  Molendinarum  de  Melma . 

Dìi*  Gorcius  Jufiinianu*  de  Venec .  tenet  dillas  pojfef*.  a  Capitalo  Tar.  & 
Refpondet  omni  anno  quinquaginta  Ducato*  jufii  ponderi*  . 

TX.  “  Y  2  Sol • 
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L,  g.  io. 


L.  Ji  12. 


L.  g.  14. 


L.  g.  ig. 
L.  g.  7. 


L.  g.  14. 


L.  g,  io. 


Solvi  t  Ser  Petrus  de  Arpo  Judex  prò  eo  XXV.  Dueatos  aurens  in  rete. 
III.  Uh.  X.  fot.  prò  uno  quoque  :  die  pentii.  Januar.  &  Rambaldus  Not.  fcripfit 
ìnfirumentum  (olite. 

Capiunt  ad  Monetava  LXXXVIl.  lib.  X.  S.  (b*  nota  qui  retiniti  prò  par¬ 
te  folut.  debiti  XXV.  Due.  ut  in  injlrum.  folut.  appare t  fcripto  manti  Zum¬ 
imi  di  Not. 

1360.  61.  C.  XVI III. 

c 

Reditus  de  Silvarofa  &c.  currente  Millefimo  IIILXI.  indili.  XIUI. 

Feci  racionem  cum  Gabriele  ,  Marcho ,  & c.  q .  fer  Mondmi  de  Silvarofa 
de  filiti  refioriivn  Annorum  preteritorum  V.  Dttcat .  in  auro ,  in  rac.  XII.  fol - 
dorum  lazum  Ò1  c. 

ig<56.  C.  L. 

Reditus  de  Stivar ofa  &c. 

Domini  predilli  prò  omnibus  pojfejjionibus  àie.  reddunt  annuatim  primo 
Due.  XVI.  boni  ài  jufii  ponderis  Capitalo  Far.  ad  denarios  lib.  CVIIII.  ài 
fol.  Ì1II.  par. 

Ibidem .  Reditus  Folonum  ài  Molendinorum  de  Melma  detentos  ad  fi  cium  àie. 
prò  refponfione  fitti  annuatim  . 

Ducas.  L.  auri  3  (fi  ad  denarios  in  Moneta  C.  ài  LXXXV.  (  lib.  )  par. 

ig67. 

1368. 

1 369.  C.  XX. 

Redditus  poffejjìonnm  de  Silvarofa  . 

Tetrus  q.  J ac  obi  ni  de  Far  ciò  • 

Alexius  q.  Vecelli  . 

Albertus  q.  Grecellonis  ,  ài 

Vendramus  q.  Francìfci ,  omnes  commorantes  in  Cafirofranco  tenentur  Ca¬ 
pitalo  .  Far.  5.  Communitati  annuatim  ufque  ad  IX.  annos ,  Dueatos  XVI. 
auri ,  ut  confiat  pub.  Infir.  fatto  per  Johannem  de  Adelmario  . 

Solvernut  omnes  Dueatos  XVI.  auri  die  XXX,  Decembris ,  qtios  teneban - 
tur  folvere  in  fefito  Sanili  Martini  ;  ài  quia  non  folverunt  in  ditto  fcflo  , 
valente  Ducato  tane  libr.  II f.  (V  fol.  XIII.  ài  nane  valent  libr.  III.  f.  VII.y 
recepì  a  predi  Ili  s  lib.  V  parv. 

Redditus  Fullonum  de  Malma  detinentur  per  Georgittm  fuflinianum ,  prò 
quìbtis  reddere  debet  Due.  L.  auri  . 

Recepti  Dueatos  tane  prò  libris  III.  fol.  VII.  valent  dillis  XVI.  Ducatis 
prò  lib.  III.  fol.  VII.  prò  quolibet  libr.  LIII.  fol.  XII. 

1 3 <58.  C.  XLIII. 

Item  folvi  ài  de  dì  domino  Petropaulo  Decano  ài  Can.  Farvif.  novem 
Dueatos  auri  boni  ài  jufii  ponderis  àie.  ài  f tieniti t  numerati  ad  Mone t am 
libr.  XXXIII.  fol.  VI.  parv. 

1  g  70.  C.  XX [III. 

Redditus  omnium  V  offeffionum  de  Silvarofa  àie. 

Primo  Dueatos  XVI.  boni  ài  jufii  ponderis  . 

Die  XV.  Nov.  Dueatos  XVI.  auri  recepì ,  qui  flint  ad  denarios  libr. 
LVL  parv. 


1371. 
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L.  3.  13. 
L.  3.13.5. 


\-s  LLLL  IVI  U  IN  L  1  G  l_y  1  X  Xv  1  V  lui.  •  j  ^ 

1371.  C.  XXL 

Rei. dittis  omnium  poffefftonum  de  Stivar 0 fa  Ò’c. 

Trimo  f olvit  Ducato s  XXL  '{ 

a  uri  boni  &  jufti  ponderi s  j  folverunt  Ducat.  XXL  auri  boni  &  jufli  fon -  L.  3.  11. 

deris  die  XXL  Nov.  ,  capit  ad  denar .  lib,  LXI.  fol.  XXL. 

Inter  expenfas . 

Item  folvi  &  dedi  domino  Archìdiacono  Ducato s  decerti  miri ,  valoris 
hbr.  trium ,  &  fold.  XII.  &  hoc  prò  re apt attorie  domili  Canonicali  contigue 
ejus  domili  capit  ad  monetam  hbr  XXXXL  par .  die  XXX  Januarii . 

Item  folvi  &  de  di  domino  Retro  Epifcopo  Tar.  Duca  tot  vigintiquatnor  boni 
CiT*  jufli  ponderis  ,  &  hoc  quìa  perfolverat  domino  Johanni  de  Placencia  de  fua 
nomine  Capitali  &c.  de  mandato  tocius  Capitali  die  XXXII.  Aprili s  capit  ad  L.  3.  ij. 
denar  io s  libr.  nonagìnta  parvnrum  .  Solvi  ed  dedi  domino  Archìdiacono  Ducatos 
trìginta  quatnor  auri  boni  &  jufli  ponderis ,  capit  ad  denar.  centum  &  vi- 
gintiduas  hbr.  den .  parv .  dte  XII  Aprila  . 

1374.  Inter  expenfas . 

Item  mijì  Marcho  die  Sabhati  XXI  Marcii  prò  complemento  folncionis  feri¬ 
tene  ie  .  .  dtns  Ducatos  auri  qui  capiunt  ad  pe  curii  am  hbr  feptem  fol.  VI  par, 

Item  mijì  dillo  Marcho  aurifee  prò  confirmatìone  dille  fententie  dttos  due . 
duri  ,  vid.  prò  quolibet  ducato  lib.  3.  fol.  XI il  Ve  pa 

Nora  .  Cererà  ibi  deferipra  rationum  capita  quolibet  in  Ducato  tres 
tantum  libras  &  folidos  treldecim  enumerant . 

1376.  C.  CX XX XI. 

Item  die  dominico  XI.  fui.  dedì  Presbitero  Lazaro  caufa  etindi  Veneri  as  ad 
frotejìandum  domino  Georgìo  JuJhniano ,  prò  fato  molendìnortim  1  1.  Ducat.  in  L.  3.  14. 
auro  ,  valet  a  moneta  hbr.  XII .  fol.  XIII. 

1378.  C.  LXV. 

Ittm  folvi  &  de  dì  Hendrico  Manjionario  prò  aliqiiìbus  Script  uri s  fa  Bis  in 
favor  em  Capi  tuli  fido  Jofepho  Cani  paria  ,  de  quibus  Capitulum  fuit  contentimi 
dare  dillo  Hendrico ,  quando  audierunt  racionem  dilli  Jofephì  die  XXIX.  fui. , 
lib.  3.  fol.  XXL  par.  videi,  cum  ipfe  deberet  habere  unum  diicatum  auri ,  &  L.  3* 
tunc  valoris  erat  tantum  . 

13S5.  Inter  expenfas. 

Item  die  penult.  Januarii  (  T386  )  prò  . .  .  D.  Epo  Ducator.  X.  auri  valet  L.  3.  13. 
de  moneta  prò  quolibet  Uh.  III.  fol  XIII.  capit  in  totum  hbr.  XXXXL  fol.  X. 

1385.  Inter  expenfas  prò  equaliter  . 

Ite  m  die  tertio  Julii  dedi  nuncio  qui  dixit  q.  ,  Chapitan.  de  Verona  fu  e-  b.  3.  ió. 
rat  conf  idi us  due.  IL  valet  ad  monet .  hbr.  VII.  fol.  XII. 

1388.  C.  Inter  expenfas. 

Item  die  XIII.  Marcii  (  1389)  conce ff  Ve. .  . .  de  Trivignano  prò  fuffì- 
dìo  I.  RIanfl  jacentis  in  dillo  loco  de  Chomifs.  domini  Coradi  ohm  Dechani  ex 
mandato  Capitali ,  due.  tres  auri ,  valet  prò  quolibet  libr.  IIIL  f  2.  &  Uh.  4'  2* 

XII.  .  .  .  inflrumenti  feriti  per  Jo :  Mattheum  Magh.  Scolarum  ,  eo  die 
L.  XXIIII.  fol.  VI.  p. 

Item  dìe  XXL  Aprilis  folvi  prò  1.  par  Bovum  prò  Maryo  de  Cero ,  con¬ 
flitti  mihi ,  olio  Ducatos  ,  prò  quolibet  hb.  ÌIII.  fol.  IL  p ■  VII.  alios  ducatos  L.  4.  2.  7. 
habebam ,  fic  folum  dedt  de  denariis  meis  Due .  XV.  auri  alios  decem  con - 

ceffi t 
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ceffi t  Dominus  Epifcopus  Jìc  folvi  de  meis  denariis  a  pecunia  lib.  LXL  fol.  XV. 

p.  ini. 

Item  die  XIII.  Maji  conce]}!  Vetro  Linorino  de  Sanbngnelo  prò  fuffidio  i. 
par  bovum  prò  maffaria  qtiam  ipfe  conduxit  ad  affili um  a  Chapitulo  jaH.  in 
di  Ho  loco  due.  fexd.  auri ,  de  di  Bis  ducati  s  recepì  a  D.  Decano  Due.  fex 
L.  4.  ?.  auri  :  ergo  dedi  due.  X.  auri  valet  prò  quolibet  lib.  IIIL  f.  III.  & c.  ad  mo¬ 
lle  t.  libr.  XII :  X. 

(  1389.)  Ibi.  Milleflmo  trecent.  LXXXVIII.  ind.  XI.  die  XX IIII.  M. 
Marcii .  Recepi  ego  Vtr.  Blaxius  de  Urbe  veteri  a  pbró .  Federico  Campano 
Capitali  ducatos  auri  IIIL  valet  ad  monetam  qitilibet  lib.  IIII.  fol.  IL 

1 389. ' C  LXXXXVIII. 

Magifter  Antonine  Ritti  gli  ariti  e  qui  fuit  de  ijlrana  racione  libelli  di  Ha- 
rum  domorum  jacent. 

XL  den.  parv. 

L.  4.  2.  Recipi  prò  parte  folut.  ducatos  duos  auri ,  valet  prò  quolibet  lib .  IIII. 
fol.  2.  p.  capiunt  Uh.  Vili.  fol.  IIII. 

C.  CLXX. 

Die  XI IL  Ma)i  dedi  duo  Barthol.  de  Ecelo  quia  ipfe  ivit  Venecias  prò 
recuperando  offertorium  u  Communi  prò  Ecclejia  due.  1.  &  dns  Dechanus  dedit 
L.  4.  3.  unum.  rualet  prò  quolibet  lib.  IIIL  f  HI. 

1 390.  Inter  expenfas  . 

Item  ego  die  dedi  d.  Deebano  prò  certis  expenfis  faHis  per  ipfum  in  domo 
4-  4*  de  la  fontana  due.  IL  auri ,  valet  prò  quolibet  lib.  IIII.  f.  IIII.  p.  capit  in 
totum  Ub.  Vili.  f.  Vili. 

1391.  C.  CIIII. 

Item  die  XXIII.  Jun.  dedi  Tbro  Nicol,  de  Tetrarubea ,  quod  ipfe  folvit 

Ser  Vaulo  de  Rugalo  Not.  qui  fcripfit  inftrum.  donatioms  diHi  maiijì  (  faH  a 

L.  4.  4.  a  D.  Jacoba  de  Campo  )  Ducatos  tres  ,  valet  prò  quolibet  lib.  IIII.  fol.  IIII. 
par.  capit  in  totum  lib.  XII.  fol.  XII. 

1392.  c.  ciii. 

L.  4.  3.  De  fupraferiptis  LXVII.  Duca  ti  s  emi  L.  prò  fol.  III.  prò  quolibet  flint 
L.  4,  2.  Ducati  LXVII.  f.  libb.  CC.  LXXVIL  fol.  IIII. 

1394*  C.  CX  VI  III. 

Item  die  XVIII.  dedi  duo.  Xpóforo  Canonico  Tar .  quot  portavi t  Rome 

prò  queflione  que  vertitur  inter  Capili,  ex  una  parte  &  dii.  Nicolaum  de  Tre - 

L,  4.  3.  gona  ex  altera  ,  qui  ducati  conflit  e  runt  mihi  prò  quolibet  lib.  IIII.  f  III.  ad 
Banum  anthi.  de  Verona  Ducat.  X.  auri . 

C.  CXVIIII. 

Item  die  primo  Dee.  dedi  dito.  Vhilippo  Canonico  Tarvif  Due.  XX.  quos 
debebat  babere  a  Capitalo  quia  Capiti,  recepit  fruHus  fue  Vrebende  éVc.  valebat 
L.  4.  2.  tane  Ducat  us  f.  11.  prò  quolibet:  (  feilieet  ultr.  4.  lib.  ut  apparet  ex  calcuio 
totius  pagine). 

Item  die  XXII.  dedi  d.  Ero.  Leonardo  Maitjion.  quem  conccffìt  Caplo  prò 
refugio  ,  valet  lib.  IIII.  fol.  2.  ducat.  1. 

11,96.  C.  XIII. 

Item  dedi  dii.  Vbro.  Lazaro  de  mandato  Capituli ,  quando  ivit  Bononiam 
L.  4.  5,  prò  diHa  queflione  (  fruHus  Vrebenda  diie  Joht.  Mutoni  (  alibi  legitur  Multoni) 
Céin.  Tar.  )  Due.  VL  valent  libr,  XXV.  fol.  X.  C. 


infra  por t am  SanHorum  XL.  ^  reddit  annuatim  V.  lib. 
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C.  CX  LIIU. 

Ite '72  (he  VII.  (  Noio.  )  fi) Ivi  d.  Jacob.  Vicario ,  concederai  Captalo  L.  4.  15. 

ob  alia  elibus  ne godi  s  dilli  Captali  Due.  III.  auri  cvalent  L.  XII.  J.  XV. 

1397.  C.  CX  IVI. 

Item  die  XXV.  Aprili*  de  mandato  Capii,  dedi  dnó.  Tiro.  Androìno  Re¬ 
ttori  Ecclejìa  Sanili  Stefani  de  Tar.  due .  [ex  auri  'valori*  lib.  IIII  Jol.  VII . 

prò  qnolibet ,  qui  impetraruit  contra  Fratres  mendicante s  Civìt.  &  Dioc.  Tar -  L  4  7 

vif  lib-.  XXVI  Jol.  II 

1398.  C.  CX. 

Item  die  Marti s  XXV.  menjìs  Junii  folvi  magi  {Irò  Jeronimo  a  Campani* 
prò  fecunda  folucione  bujus  anni  prò  Campana  Magna  de  mandato  dnor .  de  L.  4.  io» 
Capìo.  Due.  XXIl.  cb*  Joldi  XX.  conjlitut.  lib.  C.  par.  prout  patet  injlro.  Jer 
Bartbol.  de  Villa  lib .  centum  p . 

1400.  C.  XIV. 

Et  refpondet  in  Kldls  Febr.  annuatim  in  Tarvifìo  expenjìs  ipfìu*  Diti  Ber - 
tncii  &  fuor.  Ducato s  centum  Auri . 

c 

Recepì  Ducat.  centum  auri  valori*  IH  IL.  L.  4.  io. 

1402.  C.  41. 

Diti  Alexander  Natali s  ,  &  Valerius  Fre*  Filli  &  Heredes  condam  Diti 
Ber  tncii  Valerio  tenent  ad  livellum  (  ut  fupra  )  &  refpondent  in  Kldls  Febr  u  a-  L.  4.  ig» 
rii  per  dies  otto  ante  vel  pofl  in  Tarvifìo  Jais  expenjìs  ducato s  centum  auri  0 

c 

Recepì  10  Febr  a  arii  Ducato s  centum  auri  'valori s  librar  um  -  L.  IIIILXV. 

Quaterno  1403.  C;  104.  t. 

Item  dedi  &  folvi  die  primo  Ott.  de  mandato  Capii  fer  Vetro  del  Voni~ 
ca  ,  quo*  ipfe  conceffat  Capitalo  prò  Arcba  Sci.  Liberali s  Due .  [ex  auri  va L.  4.  14. 
lor .  L.  XXVIII  J.  UH 

1405.  C.  "41* 

Refpondent  Ducato s  centum  auri .  Recepì  Ducato s  centum  auri  'vaio *  L.  4.  15. 

c 

ri* . L.  IIIILXXV 

1414.  C.  30.  Refpondent  Ducato s  centum  auri  .  Recepì  ego  Tbr .  Tetra*  Be-  L.  5. 

c 

ne  ditta* .  -  -  -  -  -  --  --  --  --  --  L.  IIIII. 

c 

1421.  C.  25.  Refpondent  Ducato *  centum  auri.  Recepì  •  L.  IIUIXX .  L.  5.  4. 
1424.  C.  24.  t.  Refpondent  Ducato*  centum  auri.  Recepì  Ducato*  centum 

c 

auri  'valori *  L.\ 5.  3.  prò  Ducato  Capii.  ------  Z.  IIIIIXV.  L.  5.  3. 

1434.  C.  30.  t.  Refpondent  auri  Ducato *  centum.  Recepì  Ducato*  nona - 

c 

ginta  'valori*  in  Moneti*  in  ratione  L.  5.  io.  prò  Ducato  L.  IIIlLXXXXV.  L,  IO, 
1439.  C  29.  t.  Refpondent  &c.  Ducato*  auri  centum  .  Recepì  contat.  &c.  M. 

Tecianum  Sertorium  in  pofìis  quatuor  (  ì.  quinque  )  Ducato*  centum  ad  Tofani  L.  5.  13. 

c 

L.  1x3.  pdx  fol  50.  L,  VLXV. 

1441 


1 


i76  delle  monete  di  trivigi. 

1441.  C.  29.  t.  Refpondent  àie.  Ducatos  centum  auri  jujìi  &  boni  ponderis. 
L.  5.  14*  Recepì  per  manus  Dni  Symonis  (  Valerio  )  Ducatos  centum  Vali .  in  Mo~ 

c 

netis . -  -  - . L.  VLXX. 

L.  5.  ió.  1452.  C.  24.  Refpondent  àie.  boni  a  uri  ài  jujìi  ponderis  Ducatos  centum  Vdlt . 
Nota  quod  habetur  prò  Ducato  L.  5.  16. 

c 

Ducatos  centum  .  Recepì  Ducatos  centum  Valoris  -  -  L.  VLXXX. 

x45  3*  C.  10.  t.  Refpondent  àie.  Ducatos  centum  boni  ài ponderis  ài  jujìi  (Jtc)  + 

c 

L.  5.  Ducatos  centum .  Recepì  Ducatos  centum  valent  -  -  -  -  L.  VI. 

1454.  C.  18.  t.  Refpondent  àie.  Ducatos  centum  aurì  jujìi  ponderis  . 

L.  6 .  4.  Ducatos  centum .  Recepì  Ducatos  centum  Vdlt .  prò  Ducato  L.  6.  4. 

ualent  -  -  Z.  610. 

III. 

Annonx  ,  aliarumque  Rerum  Venalium  ,  nec  non  Stipendioru  m  Pretia  ; 
ab  an.  £313.  ad  13  24.  ex  Attls  Reipubiicx  Tarvifinx  deprompta  . 
1313.  io.  A prilis  .  Provifìones  (afte  per  Ancianos  &  Confules  fuper 
fatto  Beccariarum  &  Carnium  (  in  Li b  Reformationum  hujus  anni  fol.  21.  ) 
Quod  Libra  Carnium  de  Cajlrato  ,  Ò*  Capreto  vendatur  XII •  den .  parv.  cb* 
7ion  ultra . 

De  Mìltono  non  cajlrato  ài  A^no  X.  den.  par . 

D  >  Pecude  ,  Cipro  ài  H  reo  Vili.  den.  par. 

Vtclulorum  lallantìnm  X.  den. 

De  B)ve  cb*  Vacha  Vili.  den.  par.  cb*  non  ultra  ;  ài  ab  inde  inferius^ 
fecundum  quod  per  offìeiales  ad  hoc  deputatos  extimite  fuerìnt  . 

Libra  Carnium  recentiun  de  Porco  Mufculo  XI IH •  den. 

De  Porca  Caflrata  X[[[.  den. 

Carne s  de  Porco  [ali te  prò  qualibet  libra  pendant ur  XX.  den .  par . 

Libra  Cafei  recentis  vendatur  XVI  den.  par. 

Cujuslibet  alteri us  Cafei  XVI f[.  den.  par. 

Provifiones  reformatx  an.  1326.  17.  Ottobris  • 

Libra  carnium  de  Cajlrato  ài  Capreto  den.  XII II. 


De  Moltono  non  Cajlrato  ài  Agno  -  -  d.  XII. 
De  Pecude  Capro  ,  cb*  Hirco  *  -  -  -  -  d.  X. 
Vitulorum  lallantium  -  -  XII. 

De  Bove  ài  Vacha  -  --  --  --  --  --  d.  X. 
Carnium  recentium  de  Porco  mafe.  -  -  -  d.  XII. 

De  Porca  Caflrata . -  -  d.  X. 

Lardus  recens  -  --  --  --  - ^ XVI. 
Carnet  de  Porco  fallte  -  --  --  --  --  d.  XX. 
Cafeus  Montanus  ài  nojlrorum  Sol.  II.  prò  libra  . 

Vacinus  -  --  -- . ----  -  d.  22. 

Bonum  de  Puya  ài  de  Crete  -----  d.  Vili. 


Ex  Cod.  Membran.  Reformationum  An.  1314.  C.  152. 

1314.  In  Xpi  nom.  amen.  Confi  Ho  III,  Cois  Ter.  &c.  Congregato  &c. 

Pro * 


DELLE  MONETE  DI  TRI  VICI. 


177 


Providerunt  Sapiente s  eletti  ad  provi dendum  quid  accendere  potefl  Labo- 
rerium  Pluvi  s  taliter  aptandum  (fi  for t iji 'candii m  fcundum  provifionem  alias 
fattura  per  d.  Potefl.  &  inzignerios  ,  qui  alias  fuerunt  ad  vi  dendum  dittava 
lahorerium  ,  &  fapientes  elettos  per  Curtas  d.  Fot.  Primo  ,  habito  confitto  cum 
f rat  re  foaune  or  di  ni  s  Heremitarum  ,  magiflro  Petro  (  de  Brixia  )  &  magi  Uro 
Ber  t  aldo  Incignarti  s  ,  dittus  d  fr.  Joannes  dixit  ,  quo  i  noiebat  con  falere  fuper 
fatto  laborerii  ,  quia  Sapientes  decìpiuntur  in  expenfis  laboreriorum  ;  fed  ere - 
debat  ad  complementttm  ditti  laborerii  poffe  fufficere ,  que  inferius  dicìt  magi - 
(ler  Petrus  ,  (fi  quod  Coe  habet  preditta  facere  ,  (è?  fune  utilia  ditto  Coi  . 

Magijier  Petrus  ajfirmabat  ,  quod  cum  CCCC.  librts  denar .  pojfe  fieri  & 


v 


compier  i  dittum  lahorerium  h  abendo  de  comi  tatù  M.  Piai  tra ,  (fi  M.  Operar  ios 
Manuales ,  prò  qmbus  fnpradifhs  dittus  Mag.  Petrus  offert  fe  pnratum  facere 
dittum  luborerium  ,  faciendo  imam  Rofiam  cum  Penellis  de  UCCC.  pajjibus  , 
cum  patata  Rafia  qua  fieri  debet  Hofpitalis  Plavis  ;  alta  ditta  Rfia  iti  f um¬ 
ettate  V  pe elibus  ,  <fi  Rofia  ampia  m  fundo  XV  pe dibus .  Cum  B  irchis  ,  & 
fumi  tate  quinqtte  ,  (fi  Rofia  inferi  or  V,  (fi  Rofia  EL  f pitali!  X  pedibus  ampia . 
Emendo  liana  ferramenta  ,  (fi  folvendo  incidentibus  lupi  de s  ,  Magrft/is  ligna - 
wnntim  ,  &  ficatoribus  lignaminum ,  clavantibus  ponentibus  dittum  Pigna - 
???<?;?  /w  opere  :  dum  per  laborantes  prò  Com.  fìat  fovea  ubi  debant  poni  lapidee 
ad  confervationem  ditte  Rafie  ;  (V  quod  ditti  laborantes  Coìs  Ter.  teneantur 
pone  re  ,  (2>  implere  dtttas  Roftas  de  Lupi  dibus  :  (fi  pre  ditta  dicit  (fi  intendi  £ 
facere  dum  per  Coe.  Ter  vel  per  fu  dicium  Dei  non  re  manchi  t , 

Item  provi derunt  fuper  parte  ditte  provifionis  ,  qua  continetur  y  per  quos 
fi  quas  villas  debeat  fieri  dittum  opus ,  videi  quod  oynnes  de  U‘tra  Tlavim 
prò  quolibet  foco  fuarum  regularum  ,  [cripto  in  Quaternis  Coltarum  Cor, 2,  Ter. 
rmttant  unum  laborantem  Manualem  ad  dittum  opus  ,  fi  prò  X.  focis  unum 
Tlauftrum .  Itti  de  cifra  Plavìm  prò  duobus  focis  1.  manualem  tantum ,  ufi 
prò  XX.  focis  1 .  plauflru ,  c V  predttta  faciant  per  XV  dies  laboratorios  tan¬ 
tum  ,  fi  quolibet  dittorum  dierum  fi  quis  nollet ,  vel  non  poffet  venire  ad 
dittum  lahorerium  ,  quod  foivat  HIP  foldos  denar  prò  manuale  in  die  ;  prò 
Tlauflro  VI  grofios  ;  de  quibus  denariis  fatisfiat  laboratoribus  ipfurum  :  vel 
Juo  loco  mittant  ad  dittum  lahorerium  :  fi  ad  pre  ditta  non  teneantur  laboran¬ 
tes  ad  Lahorerium  Cajlrifranci  . 

Item  providerunt ,  quod  ut  dittum  lahorerium  pojfii  commodius  fi  ututus 
campieri  ,  quod  quilibet  portantes  fu  conducentes  panem  fi  vinum  ,  fu  alta 
vittualia  opportuna  laborantibus  ibi  y  pojfint  vendere  ibidem  laborantibus 
tìbfque  Datiis  . 

Fo!.  16 3.  XIX.  Martii  & c. 

Quod  Pe  trarum  fattarum  fecundum  modum  fi  for  m  am  predilli  am  (  ma* 
gnam  Coromunis  Tarvif.  quarti  obtinuerunt  Fornaftrii  in  faciendo  petras 
Fratribus  Predicatoribus  &  Heremitanis  )  miliare  vendere  pojfint  Fornafrii 
&  facere  fieri  petras  XV.  denar,  grofs.  tantum ,  fi  non  ultra  fic.  fic  iiatue- 
runt  Sapientes  eletti  per  Curias  Dom.  Poteft.  Ancianorum ,  &  Confulum  « 
Fol.  167.  die  XXIII.  Martii . 

Anciani ,  &  Confules  providerunt  quod  per  Curias  dnì.  Votefi.  Ancian.  (V 
Conf.  Communi s  Fervi fit  eligantur  boni  <ÙP  legales  Viri  de  Givit *  Ter.  atri uf que 
T.  X.  Z  £ra' 


17S  DELLE  MONETE  DI  TRI  VICI. 

gradus  5  qui  appellentur  Meffsti  ,  h abituri  prò  (no  (diario  &  labore  IL  den. 
para),  a  Denditoribns  cb*  contrahentibus  mercato,  cb*  mercimonio  ,  prò  libra  prò 
quolibet  contrahsnte  :  quorum  de  nari  or  un  medietos  jit  ditìornm  Meffetorum  , 
cb*  olia  pernoeniat  ad  MaJJarìam  Commums  . 

Fol.  340. 

Die  Jodìs  penult.  Ma  fi  in  ConJìL  CCC.  cbY. 

Dne  Albert  mas  de  CafìronoDO  petebat  (olutionem  uni  ni  bollette  XVIII. 
libr.  denar.  grofs.  prò  (diario  XI I.  Baroariorum  ,  qnos  habyit  cb*  tenuit  s  (V 
tenere  debeat  ni  Valatio  Com.  rar.  tempore  fue  Fot ejl arie  ;  in  radon e  V.  fol. 
grofs.  prò  quo  Uh  et  in  menfe  &c. 

Fol.  349. 

Die  XX  Jnlii  .  (  in  Conjìlio  CCC.  cdptum  )  fuper  primo  capite  .  .  . 

Quod  Dns  Comes  Gonfie  requìrtt ,  quod  per  Com.  Taraoijìi  comodentur 
et  duo  Dextrarii ,  cum  intendat  ire  in  fer<vitium  Dticis  Aujlrie ,  feti  de  O  fi  ri¬ 
co  . .  quod  duo  Dextrarii  <valoris  XX.  libr  den .  grofs.  computa  ti  s  felis  eidem 
Duo  Corniti  comodentur  per  Com.  Taruijii  &c. 

Fol.  353. 

Die  XXX.  falli  in  Conjìlio  CCC.  àf c. 

Stimma  Deuariornm  Salarii  Dui.  Voteflatis  per  dimidium  annum  ejl 
MMM.  CC.  libr  den.  par.  Capitaneorum  fa'  Cu  fio  d am  Caflrorum  ,  (ff  locorum 
Communis  TarDifìì  iste.  per  V 
libr.  pari). 

Ex  Cod.  Reformation.  Membran.  fol.  95. 

1317.  In  Xpi.  Marnine.  Anno  Domini  MCCCXVII, 

Indili.  V.  die  Marti s  XIII.  Aprili s  . 

Conjìlio  CCC.  &c.  Congregato  iste. 

In  Xpi.  Nomine  Amen  .  Hec  ejl  proDÌfìo  (b* c. 

Trouiderunt  namque  dilli  Sapientes  ,  quod  nullus  homo  Del  perfona  Civit. 
TarDif  Del  aliqnìs  aurifex  andeat  laborare ,  nec  laborari  facere  in  CiDit.  Tar. 
cb*  cjus  Dijlrittu  aliquod  laborerium  auri  deterìus  auro  quam  deterino  (  L 
de  Terino  )  pena  ist  bano  XXV.  libr.  prò  quolibet  toties  quoties  contrafecerit  ; 
&  in  amijjìone  auri  qnod  perDeniat  in  Com.  TarDifìi  &c. 

Item  proDiderunt  dilli  Sapientes  ,  quod  nullus  homo  Del  per(ona  CiDit. 
Tar . ,  Del  aliquis  aurifex  andeat  Del  pre(umat  laborare ,  nec  laborari  facere 
in  CiDÌt.  Tarvif  cb*  ejus  dijlrittu  aliquod  laborerium  de  argento  quam  de 
Steri  ino  pena  ist  bano  XXV.  libr.  iste. 

Item  proDtderunt  ditti  Sapientes  ,  quod  nullus  homo  ,  Del  per(ona  CiDÌt. 
Tar.  Del  aliqui  aurifex  andeat  Del  prefumat  colorare  aliquod  laborerium  auri 
Del  argenti ,  nifi  de  fio  proprio  colore  ad  hoc  ut  fraus  aliqua  committatur  ; 
pena  ist  bano  C.  fold..  den.  parv  prò  quolibet  contrafaciente ,  cb*  qualibet  Dice . 

Item  if c.  proDtderunt  ditti  Sapientes  quod  per  Com.  TarDif  recuperen - 
tur  ,  ist  ementur  Tochas  auri ,  cb*  argenti ,  cb*  unum  lapìdem  prò  conofcendo  , 
cb*  approbando  aurum ,  cb*  argentimi  ,  (b*  Marcum  cb*  Balanzas ,  que  con¬ 
fiate  poterunt  XX.  foldos  denar.  grofforum  . 

I3I7*  X.  Jun.  Locatio  Polfeftìonum  ,  quas  Com.  Tarvif.*  emit  a  Dnis 
Jacobo  &  Marfìlio  de  Carraria  in  Tarvifìno  diftrittu  ;  cum  onere  Con¬ 
duttori  impofito  ut  folvat  prò  quolibet  Stario  Frumenti  XIL  grojfos ,  prò 

Sta- 
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Storio  Milii  VI.  groffos  ,  prò  Starlo  Sur  pi  III.  groffos ,  prò  Starlo  Sìlliginis 
VIUL  groffos  ,  prò  Starlo  Fabe  XX.  foidos ,  prò  Fugacia  XII  par<vos  ,  prò 
( 'Ialina  cum  ouit  IIIL  fol.  parqjorum  ,  prò  pano  pai  forum  unum  groffum  , 
prò  A Jet  e  III.  fol.  ,  prò  parlo  Caponorum  III,  grofs,  ,  prò  me  aro  Olei  XVIII . 
groffos  &c. 

Ex  Membraneo  Codice  Reform.  fol.  125. 

Ex  Cod.  Chartaceo  Reformationum  ipfius  Anni  fol.  XXVI 

Die  lune  Vili I.  menfìs  Sept-  Congregata  Curiis  Anelali .  <ÙL  Confulum  iste. 
Cfc.  Dus.  Vicarius  petit  fibi  confilium  exhiberl  fuper  infraferipta  provi fione  ; 

m. 

* vtd .  quod  cum  quidam  Mercator  de  Veneciis  dicat ,  fe  •velie  dare  V.  fari  a 
Frumenti  grani  nofrani  vel  Ferrarienfis  prò  XL ~  fol.  den.  par.  fine  aliqua 
grada  ufque  Vaduam  ,  vel  dare  ipfum  Frumentum  conduttura  Tarvif  fuis  ex- 
penfis  ist  pericults  prò  XLIL  fol.  den.  par.  prò  quolibet  farlo  ,  cum  grada  de 
Civit.  Padue  per  ipfum  Mercatorem  acquirenda  ab  ipfa  Civit.  Vadue  fuis  ex - 
penfis  ,  utrum  meltus  fit  accipere  ipfum  Frumentum  prò  XLII.  fol  den.  par, 
fine  aliqua  grafia  petenda  ,  vel  acquirenda  per  Commune  Far.  a  Com.  Padue  ; 
an  utiltus  is>  meltus  Jìt ,  ipfum  Frumentum  accipere  a  ditto  Mercatore  condii- 
cendum  per  ipfum  Mercatorem  ad  Civit.  Tarvtfii  prò  XL  fol.  den.  par.  prò 
quolibet  farlo  ,  dummodo  dittum  Com  Tar  grati  am  invemat  fuis  expenfis  ét 
periculis  ipfius  Communis  ,  quod  Com.  Padue  confentiat  dittum  Frumentum  con¬ 
duci  extra  Civit.  Padue  ist  Diflrittum ,  ist  por  tari  ,  feu  conduci  ad  ipfam  Ci - 
vitatem  Taravi  fi  &c.  Die  XlX.  Sept.  Curie  Ancian  àt  Confulum  1 étc.  cen - 
fuerunt  emi  Frumentum  XL.  folidts  fine  aliqua  grada  iste. 

Ex  alio  Cod.  Chartaceo  Reformationum  An.  1317.  fol.  44. 

Congregati  Curiis  Ancianorum  iste. 

Quid  faclendum  fit  fuper  elettrone  facienda  de  uno  Artlfice  ,  feti  Magifro 
&  Ingtp'nerio  qm  preeffe  debeat  Maglflerio  Pontis  Plavis  iste. 

Confuluit  Nob  Vtr  dìis  Guecello  Advocatus  Tarvtfii  Ancìanus  ,  quod 
Magifer  Johannes  Marangonus  de  Padua  ,  qui  fult  de  Abbano  ,  eligatur  ,  ist 
confirmetur  ,  ist  effe  debeat  ad  preeffendum  ,  inzignandum  (S*  laborandum  ma - 
giferio  ist  laborerio  ditti  Pontis  Plavis  fendi  ist  complendi  ,  cum  falarto  no - 
• vem  denar.  Venet.  grojforum  prò  quolibet  die  is’c. 

Anno  131.8.  ex  Cod.  Reform.  Membr.  /.  44. 

1318.  15.  Sept.  Providerunt  Sapientes  eletti,.,,  fuper  fatto  Studi  is’c. 
Quod  habere  debeat  Btdellus  ist  Peciarius  ,  qui  habere  ist  tenere  debeat  omnes 
pedas  tam  in  Textu  quam  in  Glofis  utriufque  juris ,  habendas  fuis  expenfis  , 
qui  teneantur  de  eis  facere  copiam  Scolaribus ,  recipiendo  a  quolibet  •volente 
facere  fcribere  ipfam  fex  denarios  prò  qualtbet  pecta  ist  a  quolibet  •volente 
facere  corrigere  fuos  libros  ,  duos  den.  par.  prò  qualtbet  petia  .  Qui  Btdellus 
(St  Peciarius  habeat  ist  percipere  debeat  a  Coi.  Tar.  XL.  lol.  deh.  grofs.  prò 
quolibet  anno  occafione  preditta  iste. 

Ex  eodem  Cod.  Reformationum  Membraneo  Anni  1318.  fol.  58.  t. 

Die  XXVIII.  Dee. 

Infra  fcrip te  funt  expenfe  ,  quas  fecit  ditti us  Gabriel  in  ditto  itinere  prò 
recuperadone  dextrarii  :  primo  expendit  dittus  Gabriel  V.  lib.  den.  par.  prò 
expenfis  quas  fecit  IlII.  diebus  qttibus  fletit  ad  Pontem  Plani s  y  Turrim  Venec.  9 
T.X.  Z  1  cum 
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cam  t  ribus  e  qui  s ,  (fi  fuper  rippam  Pi  udì  s  ,  d?*  Venec. ,  equos  dnnsjtt  m 

ho fi  ari  a  ad  dittam  Turrim  hiis  diebus  qui  bus  iyit  Venec.  fi  Vi.  Uh.  den.  par. 
quas  dedìt  Capitan,  ditte  Tnrris  ,  prò  eo  quod  ftierat  pignoratus  dittus  dcx tra¬ 
vi  hs  ditto  Capitan,  prò  ditti s  VI.  lib.  par^. 

Et  V  libr.  den.'  par.  ditto  Capitan.  ,  qttos  den  ari  os  molili t  prò  premio 
eontadure  ,  firn  e  inmenttonis  ditti  dextrariì . 

Et  Vili  lib.  den  par.  prò  expenfis  ditti  equi  ,  quas  fecit  in  concedendo 
X.  diebus  ,  quibus  fleti t  ad  dtttam  Turrim  ;  fi  prò  cujlo dibus ,  fi  aliis  pueris , 
qui  DÌdebant  de  ditto  equo  :  fumma  per  totum  caput  XV  fol.  grofs. 

Nota.  Cum  XXIV.  libne  clenar.  parvorum  conficerent  foldos  groifos 
XV.  live  Ducatos  aureos  feptem  ac  dimidiurn  ;  patct  anno  1318.  Duca* 
tum  aureum  libris  rribus  &  folidis  IIII.  parv.  seftimatum  fuiffe. 

Ex  Cod.  Reformationum  Anni  131S. 

Die  III.  Marcii  fic.  Quod  eifdem  Ambaxatoribus  fiat  bulletta  ,  fi  etiam 
Syndico  ,  fi  No t ario  de  X.  diebus  prò  quolibet  in  r attorie  XII.  grofs.  prò  uno - 
quoque  die . 

Die  XXX.  Marcii  fic.  Toteflas  dare  poffiit  mani fefl  antibus  C.  '  libr.  den. 
parm. .  .  .  fi  repertos  culpabiles  de  predittis  (  propalatis  fecretis  Communis 
Tarvifii  )  .  .  .  debeat  condemnare  in  m.  libr.  den  parie.  fi  eos  prillare  ab  om¬ 
nibus  ojficiis  .  .  .  ad  V.  annos .  Die  H.  Augufli  fic.  elegernnt  (  fapientes  )  ad 
Letturam  ordinariam  in  mane  ,  in  Cimitate  Taruifii ,  dì  del.  dh.  Uberttim  de 
Cremona  Dottorerà  utriufque  juris  legentem  Bononie  cum  falario  CCCXXV. 
Elorenorum  auri  in  anno  ,  ufque  ad  ni.  annos  prox.  Dent.  ,  incipiendo  a  Fe - 
fio  Set  Luce  prox.  Dent.  ,  fi  dn.  Vtgìlium  de  Fofcaranis  de  Bononia  cum  fa- 
lano  D.  libr.  den  parD.  in  anno  ufque  ad  dtttum  terminum  in.  annorum  fic. 

Ex  Cod.  Reformationum  An.  1324.  C.  22. 

1324*  Die  Sabbati  XI.  Febr.  Curia  Antianorum  Communis  Tar.  .  •  congre¬ 
gata  ...  D.  Toteflas  de  Doluntate  fi  confenfu  ditte  Curie  nomine  fi  cvice 
Communis  TerDif  dedìt  fi  confignaDit  Nicolao  q.  Cerri  SerDitori  Capette  Pa¬ 
ludi  cuflodiendum  (V  fahuandum  ad  nfum  ditte  Capette  unum  Calicem  de  ar¬ 
gento  deauratum  cum  pulcbris  fmautis ,  ponderi  e  X.  linciar  um ,  fi  otto  parDU - 
forum  ;  Daloris  XV.  fol.  grofs.  fi  feptem  grofs.  fi  XXIV.  parDorum  :  in  ra- 
tione  decem  {otto)  grofforum ,  fi  XXIV.  parv.  prò  micia  fic. 

IV. 

Littore  Ducales ,  in  quibus  Et  palam  ,  Denariorum  Venecianorum  ducente 
ad  groilòs  Librx ,  quot  ad  parvos  libris  xquentur  ex  Autographo 
in  Tabulario  Communis  Tarvifii  ailervato  . 

1  g  16.  Joannes  Stiperanno  Dei  gratta  Vcnetiarum ,  Dalmatie  ,  atque  Chroa- 
tie  Dux ,  Dominus  quarte  partis  fi  dimidie  totms  Imperli  Romanie  ,  Nob. 

&  Sap.  Viro  Tetro  de  la  Brancha  Tote  fi.  TarDÌf.  Amico  diletto  falutem  fi 
dtlcttionis  affettum  .  Cum  Aurcmplaxe  relitta  Varnerii  de  Rondi. ,  ohm  de  Con¬ 
fitto  $ce.  Marine ,  ntinc  de  Confi  Sce.  Fufce ,  percipere  debeat  ,  fi  habere 
hbras  CC.  denariorum  Venec.  ad  groffos ,  que  valent  ad  denarios  parvos 
libras  CCXLV. ,  Soìdos  duos  ,  denarios  odo,  fecundum  morem  nre  Pa¬ 
trie  ;  de  bonis  omnibus  fi  haDere  Commi ffiarie  Vernerii  de  Ronch .  fententiali - 
ter  condemnata  prò  quoddm  legato  ex  forma  Tefiamenti  ipfius  fibi  fatto  ,  prout 
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nobts  confidi  per  quandam  fententie  cartam  marni  noftrorum  judicum  mobiliavi 
Commuti-  prò  exequendo  prefentatam  compiei  am  ,  fi  confcnptam  per  Bonarie  n- 
tur  am  Syacho  Ecclé.  Sce.  Margarite  Presbyt.  &  Notar,  bone  fam.  fi  opinioni  s , 
anno  ab  Incarnat.  Diti.  tiri.  Jefu  Chrìjli  MCCCXV.  men.  Febr .  die  XIII.  in¬ 
frante  Indici.  XIV.  Riitoaltì  fic.  ut  legnar  in  eodem:  Veftram  Nobtlitatem 
fi  ami  ci  ti  am  deprecamur ,  quaterna  de  terris  fi  poffeffionìbus  Comijfarie  dilli 
q.  Vamerii  de  Roncho  fitis  in  zefiro  diftrillu  Tariti fii ,  in  loco  qui  appellatur 
Spercenico ,  tantum  intromitti ,  fi  per  iteflros  Offici  ale  s  ite  liti s  facere  ex  ti  ma¬ 
ri  ,  ac  per  confines  fi  coherentias  terminar!  quantum  afcendit  tota  pecunia  pre¬ 
libata  ;  Nobis  iteftris  litteris  declarantes  pretiuyn  fi  coherentias  eorum  ,  qua 
fuerint  extimata ,  ut  executio  dille  [emende  debitum  forti atur  effeclum  ,  fi 
dilla  Auremplaxe ,  nel  ejus  procurator  prò  ea  fuam  folutionem  pofcit  confequi 
fi  habere  . 

Data  in  nro.  Ducali  Fa  la  t  io  die  V.  menfis  Martii  XVI .  indizione . 

V. 


1317.  1318.  Afta  Reipublicx  Tarvifinac  de  Moneta  inftauranda  . 

1 3 t 7.  7.  fiore..  (  C.  5.  Codicis  Charcacei  Cancell.  Cois.  Reformat. 
hujus  anni  )  . 

Congregati s  Curiis  Antian.  fi  Confulum  Dui  Fot.  Ter.  fupradi&ìs  in 
minori  Palacto  Cois  Ter.  coram  dillo  Duo  Fot.  ad  [onum  Campanelle  in  Cam¬ 
mino  Antianorum  ,  ut  morti  efi  ,  fuper  hiis ,  que  dìElus  dui  Fot.  propofuit  fi 
peciit  fibi  conjìlium  exhtberi ,  * videlicet  fuper  gropofitis  infrafcriptis  quid  agen¬ 
da™  fit . 

In  primis  fuper  infrafcripta  petitìone  infrafcripti  tenoris  .  Vobis  Nob.  fi 
potenti  Viro  Diio  Uberto  de  cancelleriis  de  Fi  fior  io  honorab.  Fot.  Ter ,  fi  zefiri s 
curiis  Antianorum  fi  Confulum  ,  ac  etiam  Confi  li  is  XL.  fi  CCC.  Cois  Ter. 
dicit ,  exponit ,  fi  notificat  quidam  bonus  fi  legalis  mercator  Ciitit.  Ter.  qui 
diligit  honorem  fi  bnnum  flatum  dille  Cibatati s  ,  quod  confiderans  pecuniam 
fi  neceffitatem  monete  parate,  itidelicet  Bagatinorum,  que  quidem  moneta 
haberi  bona  non  potefi  ,  nec  initenire  ;  immo  bianchi  de  Venetiis  ,  fi  alte 
pefftme  monete  parate  expenduntur  prò  bagatinis  ,  fi  male  initeniuntur ,  licet 
pefjlme  ,  firn  ;  fi  paratus  e  fi  facere  monetam  bagatinorum  ,  nel  fieri  facere  y 
fuis  expenfis  ,  bonam  fi  meliorem  ,  quam  fiat  de  prefens  in  Verona,  nec 
in  Brixia  ,  cum  figno  quod  placuerit  Confilio  CCC.  fi  hac  habita  licentia  , 
paratus  efi  facere  fazum ,  fi  monftram  dille  monete  Dho  Por.  fi  fuis  curiis , 
(fi  confiliis  fupradiBis  ;  fi  fi  dilla  moneta  placuerit  Dito  Fot.  fi  fuis  curiis 
antediUis  ,  paratus  efi  facere  bonam  fi  idoneam  fecuritatem.  de  faciendo  mo¬ 
netam  predtUam  ad  fazzum  fi  monflràm  prediUam  ,  cum  hiis  paTlis  fi  con¬ 
dì  tionibus  :  vide  licet  ,  quod  diflum  Coe.  Ter.  tene  atur  fi  debeat  per  5.  annos 
ctccipere  ,  fi  accipi  facere  de  dilla  moneta  prò  fuis  expenfis  faciendis  in  folu- 
tione  falariorum  Officialtum  fi  expenfarum  extraordìnatarum  quolìbet  anno  VI  IL 
risei  X  millia  librarum  ,  donec  dilla  moneta  habebit  curfum  :  fi  nuli  quod  di- 
Cium  Coe  Tar.  debeat  rettnere  penes  fe  diTlum  fazzum  monete  predille  parne 
fiende ,  co  quia  ipfe  continuare  intendit  fi  ìegaliter  facere ,  que  promife- 
rit  diTlo  Col  Ter.  circa  diflam  monetam  faciendam  ad  fazzum  antediUum , 
fi  predilla  petit  prò  honore  Cois  Ter.  prò  fe  fi  fuis  heredibus  de  facìenao 
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vel  facìendo  fieri  ipfam  monetavi  parvam  m  eo  pizzo  ,  ut  fipenus  dì- 
Bum  eft  . 

Et  fi  aliter  contrafaceret ,  dìcit  quod  debeat  &  v tilt  puniti  in  duplum 
de  eo ,  quod  promi ferit  dtBo  Coi .  Ter. 

Die  Luna  XII.  menfis  Septembris .  Congreg.  Confili o  CCC.  & c. 

Jtem  fuper  petitione  illius ,  qui  petit  pofje  facete  monetavi  parvam ,  ut 
fupradiBum  efl  ,  fupradiBus  Ancianus  confutiti t ,  quod  per  dnm  Vicanum  fu - 
pradiBum  poncttur  partitum  tali  modo ,  ioide licet  quod  qui  volunt ,  quod  dìBa 
moneta  fiat  per  modum  &  formam  fuperius  nominatavi ,  ut  in  ipfa  petitione 
continetur  ,  ponant  in  uno  buxulo  fiat  ballota s  ,  ist  qui  nolunt  quod  fiat ,  ut 
diBtirn  efl  [apra  ,  ponant  in  alio  buxulo  .  Et  fi  evinci  contigerit  quod  dìBa 
moneta  debeat  fieri ,  quod  tunc  eligantur  per  dn.  Tote  fi.  Tar.  &  fiat  curia s 
Ancianorum  ,  &  Confulum  quatuor  viri  di f  reti  &  fapisntes  ,  qui  non  obftan- 
te  Statuto  loquente  de  fapientibus  eligendts  per  fortem  de  facbettis  ,  qui  fa - 
pientes  fic  elcBi  vi  dere  debeant  ,  Ò*  diligenter  difcutere  ,  Cf  examinare  ,  de¬ 
corare  fazzum  ,  (b*  formam  &  modum  Ò*  conditionem  diBe  monete  fiende  , 
&  quicquid  viderint ,  &  examinaverint  fuper  prediBis  proponatur  ad  Confi- 
lium  CCC .  &  fecundum  quod  tunc  diBo  Confitto  videbitur  (é?  placuerit ,  pro- 
cedatur  &  firmetur . 

Ex  Volum.  Reformat.  Cariceli.  Cois.  Ter. 


MCCCXVIL  Ind.  XV.  die  Sabbati  III.  menfis  Decembri  s  Curii s  Anti ano- 
rum  &  Confulum  Cote  Ter.  in  confitto  Camino  Tal.  Cole,  coram  di j creta  viro 
Dno  Symone  de  Saxis  de  Mucina  Jud.  Vie.  A lob.  &  pot.  Viri  Dm  Uberti  de 
Cancellarti*  de  Tijlorio  Ter.  honorab.  Tot.  m  confieto  (  fic)  ad  fonum  Campa¬ 
ne  more  folito  congregati*  ;  propofuit  idem  dìi*  Tot.  petens  fibi  confìlium  ex- 
hiberi ,  quid  faciendum  fìt  &  habeat  fuper  infraferipta  petitione  ,  cujus  tìnor 
tali s  efl  Vobis  Nob~  &  pot.  Militi  Dno  Uberto  de  Cancelleriis  de  Tiftorio 
Civit.  Ter.  honorab.  Pot.  &  ve  [Iris  curii s  Ancianorum  &  Confulum ,  ac  e  ti  am 
Confiliis  XL.  &  CCC. ,  quamvis  fati s  notum  exiflat  ,  exponit  Ò3  declarat 
Lanzalotus  tinBor  ,  quod  dum  ntiper  effet  ad  follicitandum  faBuram  domus  , 
in  qua  fieri  debet  moneta  ,  cafri  exiens  igni s  de  domo  habitationis  c/ij/ifdam 
ejus  vicine  partem  fuarum  domorum  cum  omnibus  preparamenti s  ejus  ne- 
ceffariis  ad  artem  tintorie  &  mangani  combuxìt  :  occafione  etiam  cujus  igni s 
Domus  habitationis  ipfius  Lanzaloti  multum  extitit  devaftata  ,  &  plures  res 
&  zoyas  ,  etiam  panos  Lane  &  Bambaxii ,  quas  facit  prò  arte  fua  ,  nec 
non  panno s  novos  &  veteres  ,  quos  habebat  a  multi*  perfonis ,  caufa  ponendi 
m  tmBa  ,  perdidit  hac  de  caufa  ;  que  adirne  reflitute  non  funt  ei ,  quamvis  hoc 
fuerit  preceptum  ex  parte  dm.  Epi.  fub  excommunicationis  paena  ,  (V  ex  parte 
veflra  ,  Dhe  Tot.  ,  per  generalem  cridam  .  Chiare  a  vobis  petit  humiliter  Ò* 
requirit ,  quod  Dei  amore  intuita  pietatìs  de  veflra  folita  benignitene  ve¬ 
li  tis  eidem  de  gratta  f peci  ali  prò  ali  quali  refi  auro  fui  damni  de  avere  Coì's 
Ter.  manum  porngere  adiutricem  in  ea  quantitate ,  de  qua  diBis  Con'  &  ve- 
flro  honori  videbitur  convenire  ,  intendenti  {fic)  illuà  filum  expendere  in  ho- 
fiorando  Civit .  Tarvifii  edifficiorum  pulchritudine  &  domorum . 

Ex  Cod.  Reformat.  An.  13  Di.  C.  34. 

1318.  3.  Stpte.  Die  I^una  prediBo  .  Curia  Antianornm  &  Confulum  Cois 
Ter .  coram  fapienti  Viro  Domino  Ber  follino  de  Brunellis  Judice  Vicario  fu* 
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pr  a  dilli  Domini  Tot .  in  camino  Falatìi  Communis  folito  ad  fonum  Campa¬ 
ne  j  ut  morii  ejl  ,  folepniter  congregata  ;  propofuit  idem  Dominili  Vicar. 
&  fibi  petiit  confili  um  exhiberi ,  quid  agendum  fit  fuper  petitione  Lanza - 
lotti  t  in  fiorii  le  fi  a  in  curia  prefenti  bulgari  ter  &  di  firn  fi  e  hujui  tenori  i  ; 
A  vobis  honorab.  Viro  Dno  Rolandmo  de  Foliano  Fot.  Ter.  &  vsflris  curili 
Anci  attor  um  &  Confulum  dicit  (  fic  )  éf  ex  poni  t  Lanzalottus  t  in  fi  or  de  Bur- 
pò  Set  Bartbolomei ,  quod  cum  aliai  habuerit  paflum  cum  Coi  Ter  de  facien « 
do  mone  t  am  parie  am  in  Civit.  Tar.  07*  ipfim  Coe  [ibi  promiferit  dare  ,  Ò3  pre¬ 
dare  domum  ,  fsf  lontra  ,  uhi  poffet  predi  fi  am  monetam  facere  ,  et  fieri  face - 
re  ,  et  difla  domai  fit  fibi  defignata  in  capite  Fontici  Cote  Ter.  ex  forma 
Reformationis  Confiliì  goo  ,  qua  non  e  fi  completa ,  et  oh  hanc  caufam ,  quia 
non  ejl  ipfa  domai  completa ,  non  potejl  laborare  ,  nec  laboran  facere  ,  ipfs 
fubjacet  et  incurrere  poffet  de  facili  multis ,  et  magnis  penii  prò  obli  gattoni- 
bm  ,  quibui  obligatus  e  fi  multa  et  di  ver  fi s  magijlrn  ,  qui  fec/im  laborare  te- 
nentur  ,  et  dicant  fe  paratoi  laborare  ,  fecundum  pafla  ,  qua  habent  cum  ipfo 
Lanzalotto  :  ideo  fuplicando  requirit  ipfe  Lanzalottus ,  quod  voha  placeat  ipfam 
domum  facere  fieri ,  et  completi  totaliter  ( fic  ),  quod  pojfit  et  naie  ut  in  ipfa 
domo  fi  are  laborare  ,  et  laborari  facere  fecundum  pafla  ,  qus  habet  cum  ipfo 
Coi.  Et  fi  Coe  nunc  non  haberet  comoditatem  pecunie  prò  difla  domo  compie  n - 
da ,  ipfe  Lanzalottus  offert  fe  mutuare  dtflo  Coi  pecuniam  ne  ce  (fari  am  prò 
ipja  domo  complenda ,  ultra  lapidei ,  et  lignamina  ,  que  nunc  habet  ibi  ;  et 
■completa  domo  ,  fune  fibi  fiat  bulletta  de  ea  qunntitate  pecunie ,  quam  mu- 
tuaverit  di  fio  Coi ,  et  quod  tunc  fibi  deputetur  aliquod  dacium  ,  fine  redditus 
Communis  ,  quibut  tunc  pojfit  ipfam  bullettam  comperi  fare  ,  et  di  fi  am  pecuniam 
recuperare  ,  fecundum  beneplacitum  Confilli  CCC.  et  predilla  petit  prò  honore 
dilli  Codi  Ter.  et  ut  non  fujlineat  dapnum  prò  cafibm  predilla  ,  qui  leviter 
intervenire  pojjent  . 

Die  Venerii  feptimo  Apri  li s  . 

Confilio  Trecentorum  Coti  Ter .  in  palac.  minori  Coli  Ter4,  cor  am  dieta 
duo  Vicario  ad  fonum  Campane  et  voce  precorsa  ,  ut  morii  ejl ,  folepniter  con¬ 
gregato  ,  propofuit  idem  dominili  Vi c ariti i ,  et  petiit  Confilium  exhiberi  quid 
agendum  fit  fuper  petit .  preferipta  Iella  in  prefenti  confilio  vulgariter  et  di - 
(Unii  e  ,  cum  per  Curi  am  d.  domini  Fot.  Ancianorum  et  Confulum  et  per  Con • 
filium  XL.  dilli  Communis  Reformatum  extiterit ,  quod  dilla  petitio  propo- 
natur  Confilio  Trecentorum  . 

Donde  deus f  pdam  Guidonis  Fe  llip  arii  Mot.  Ancianus  prò  fe  et  colle gis  futi 
Ancìanis  diflit  Communis  fuper  difla  petic.  confulit ,  quod  per  Commune  Ter • 
aufle.  prefentis  Reformat,  concedatur  dco  Lancellotto  prout  in  dilla  petic.  con - 
tinetur  ,  cum  hac  condicione ,  quod  unus  fahem  ex  fuperfiitibus  alias  eie  flit 
et  deputata  fuper  fontico  fiendo  intereffe  debeat  prò  fuperjlite  fuper  dilla  da¬ 
ino  perficienda  et  complenda ,  ad  njidendum  et  examinandum  expenfas  fiendas 
per  diflum  Lanzalottum  ,  et  eas  reducere  in  fcriptis ,  et  falla  et  perfefla  dilla 
domo  pojlea  videantur  et  examinentur  per  offe.  Communis  Tarv.  ad  hoc  eli - 
gendos  per  Cur .  domini  Fot.  Ancianorum ,  et  Confulum  diflum  opus,  et  expenfe 
falle  per  diflum  Lanzalottum  prò  dilla  complenda  :  quihus  fic  vifis  et  ex  a- 
minata  et  extimatis ,  ut  diflum  ejl  diflus  Lanzalottus  teneatur  et  debeat 
Communi  Ter.  de  ipfis  expenfit  per  enm  fallii  plenum  et  integram  fentare  et 
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recidere  rationem ,  qua  quidem  ratione  fatta  et  fentata  per  ditt  a  m  Curi  am  , 
pofìea  deputetur  de  redditihus  Communi s  Ter .  ufque  ad  Jummam  Jolnc .  ditta- 
rum  expenfarum  per  eum  fattarum  occe.  predilla  ,  et  pecunie  per  ipfum  Com¬ 
muni  Ter.  mutuare  prò  ditta  domo  complenda  :  cui  fiat  bulle  t  a  per  Coe.  pre- 
dttttim  ufque  ad  illam  quantitatem  pecunie ,  quam  mutuaverit  Coi.  prefato  , 
que  autte  hujus  reformat,  de  ipfis  redditibus  et  avere  Cole  in  ìntegrum  per- 
folvatur  ,  prout  fune  per  dittam  Curiavn  fuerit  ordmutum  . 

Demum  in  Reformatione  ditti  Confitti  fu  per  ditta  petitione  ,  pofito  partito 
per  dittum  dominum  Vtcarinm  ad  bux .  et  ball.  ,  proposta  negativa  ,  preletti f 
Statuti s  tangentibus  propofiium ,  obtentum  et  reformatum  fuit  per  centum  et 
fex agiata  fex  confiliarios  concorditer  ,  trigintafex  ab  eis  dtferepantibus  ,  prout 
s  confuluit  Ancianus  predittus  . 

Dìe  Martis  undecimo  Aprilis  infrante . 

Anciani  et  Confules  Communis  Ter  ditto  coram  domino  Vicario  in  Camino 
P  alcun  Communis  f olito  ad  fonum  Campane  ,  ut  morie  e  fi  falerni?  iter  congregati 
decem  et  ott  i  ex  eie  concorditer ,  uno  tamen  ab  eie  deferepante  ,  Detemarium 
Capforem  fittemi? iter  et  una??imiter  elegerunt ,  qui  fupereffe  debeat  femper  ,  quan¬ 
do  dittas  Lanzalotns  vult  infondere  five  infundi  facere  argentimi  &  ramimi 
prò  facienda  moneta  ;  quod  facere  tenetur  ditt.  Lanzelotus ,  et  retinere  de¬ 
beat  Stampar  ,  five  Cunia  ,  ctim  quibus  debet  formar i ,  five  fiampiri  ditta  mo¬ 
neta  ;  fecundum  quod  m  Refi  rmatione  faper  hoc  fatta  plenius  contmetur  :  que 
re  formatto  e  fi  fcripta  per  Ubertum  de  Anoali  tunc  Mot  nobttis  Mtthtts  dni 
Uberti  de  Cancellertis  de  Fi  fono  dudum  Fot  Ter.  a  me  not  vifa  et  letta . 

ltem  pofito  partito  per  dittum  dominum  Vicarium  ad  buxollos  et  ballotas 
obtentum  et  firmatum  fuit  per  decem  Confiliarios  concorditer  ,  novem  diferepan¬ 
tibus  ab  eis  ,  quod  fer  Mathetts  de  Caflegnedo  ftipereffe  debeat  fupra  dttta  do¬ 
mo  complenda ,  fecundum  formam  reformatioms  pre ditte  . 

Die  Dominico  ultimo  Aprilis . 

Cuna  Antianorum ,  et  Confulum  Communis  Ter.  coram  dicto  d.  Fot.  in 
camino  fohto  ad  fonum  Campane  ,  ut  morie  efi  .  Solepmter  congregata  ,  com - 
paruit  Detemarius  Capfor  electus  et  deputatus  fuper  infunditione  monete ,  fe¬ 
cundum  formam  Reformationis  Confitti  CCC.  fuper  hoc  facto  ,  et  confignavit 
fazum  diete  monete  dicto  Fot.  et  ejus  Curie ,  quod  fazum  confervar't  debet 
penes  dominum  Fot.  et  ejus  Curiam  ,  fecundum  formam  ,  et  tenorem  Reforma¬ 
tionis  Confitti  CCC, ,  quod  fazum  fuit ,  et  efi  pondens  fex  unciarum  metalli . 

Die  Mercuni  25.  Jutti .  Curia  domini  Fot  Ancia.  et  Confulum  coram  dicto 
domino  Fot.  in  Camino  inferiori  Falatii  Cols  ad  fonum  Campane  more  fohto 
congregata  ,  firmatum  fmt  per  XVII.  Confiliarios  concor des  ,  uno  in  contrarìum 
exiftente  ,  quod  debeant  mitti  unus  ex  militibus  dm.  Fot.  et  quatuor  ex  iis 
de  dieta  curia  eligendi  per  dìctum  dominum  Fot.  et  curiam  fupradictam  ad 
domum  domici  ,  quam  tenet  Lanzarotus  tinctor  prò  moneta  ,  et  ad  duas 
flationes ,  q’ie  funt  juxta  dictam  domum  monete  ,  et  videre  et  examtnare  fi 
diete  due  fiationes  prò  militate  Coìs  Tar.  poffìnt  affidavi  dicto  Lanzarotto  oc - 
cafone  diete  monete  ,  cum  dicttis  Lanzarottus  dicat ,  quod  diete  due  ftationes 
funt  fibi  neceffarie ,  occafione  diete  monete  ,  et  quod  paratus  efi  folvere  Cou 
Tarv.  prò  affetti  ipfarum  (lationum  illam  qtiantìtatem  pecunie  prò  rata  illa- 
rum  duarum  Jlationum  ,  quam  folvent  atte  ftationes  ,  que  funt  fub  domo  diets 
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Tonfici ,  quando  affict ab untar  per  dìctnm  Coé.  Et  quidquid  ■ viderint ,  et  exa - 
minanjerint  in  predictis >  et  circa  predieta  ,  ad  di  et  am  curi  am  reducatur  ,  et 
fune  procedatur  fi  fiat  in  prediBis  fi  circa  predilla  , 

cuerit  ordinare  .  Item  pefito  partito  per  d.  dii  Fot.  ad  buxu . ,  £#//.  firma - 

tura  fuit  per  XVI.  Gonfilìarios  concorde! ,  duobus  diferepantibns  ab  eifdem  5 
quod  per  diium  Militem ,  III!  eligendo s  ex  its  de  dilla  Curia  debeat  ui Ve¬ 
ri  locar ,  ubi  aptius  pojfit  teneri  cambinm  per  dicium  Lanzarotnm  ad  cambian- 
dam  monetava  ,  (b*  quicquid  ‘viderint ,  deheant  reducere  ad  diBam  Curiam }  fi 

procedatur  ,  (b1  /«  predilli! ,  (b*  nmz  predilla  prout  dille  Curie  pia - 

cuerit  ordinare  . 

Die  Mercuri i  XXVI.  Julii .  Curia  predilla  coram  dillo  domino  Fot.  m 
Camino  inferiori  palatii  Communis  ad  fonum  Campane  more  folito  congregata . 

Dns  ' Lucius  miles  fi  focius  dilli  domini  Fot . 

Dns  Marcus  Gajotus  ì 

Dns  Azo  de  Azonibus  \  *  •  •  ^  ^ 

Dns  Gerardus  de  Cariota  ( 

Dns  Ubicinus  de  Crefpano  5 

Elecii  fuerunt  dilli  miles ,  (b*  focius  dilli  domini  Fot.  9  (b*  di  Ehi  Anelimi 
per  di  Bum  domtnum  Fot.  fi  per  illos  de  dilla  Curia  ,  qui  inter  omnes  ,  qui 
erant  prefentes  ,  erant  XVIIL  ,  unanimiter ,  nemine  diferepante  ,  ad  fa¬ 

ci  endum  e  a  j  /«  di  Bis  reformationìbus  faBìs  fuper  faBo  Lanzaroti  conti - 

Die  Martis  XXV.  Julii .  Curia  prediBa  coram  diBo  domino  Fot .  in  diBt ? 
Camino  ad  fonum  Campane  more  folito  congregata  ,  firmatum  fuit  per  XIIIL 
Confiharios  concorde s ,  II IL  exiflentibus  in  contrariar n  ,  pofito  partito  per  d't- 
Elum  dominum  Fot.  ad  bux.  (fi  ball.  ,  propofita  negatila ,  jfor/  »  fi  or¬ 

dinari  debeat  bulletta  diBo  Lanzaroto  tinBori  de  CCCXLIlI.  lib .  ,  tribus  fo¬ 
li  dìs  ,  fi  II  IL  denariis  par<v.  y  quos  denarios  h abere  debet  a  Communi  Tara).  , 
faBa  fi  examìnata  ac  probata  rattorte  expenfarum  faBarum  per  di  Bum  Lan- 
zarotum  tinBorem  in  reficiendo  fi  compiendo  Domum  Fonti  ci  fabrìcandi  mo¬ 
ne  t  am  per  Commune  Ter. ,  cujus  rationi s  confiat  quantitas  expenfarum  ex  libro 
domini  Matthei  de  Caflegnedo  fuperflantis  ad  predictas  fenheré  ratìones  per 
Commune  Tarvifei  deputatum  per  rafonarios  Communis  Ter.  fi  per  dominum 
Ndcolaum  de  Tancredis  Judicem  fupercancellarium  Communis  Tar ,  ut  conti  ne  tur 
in  quodam  inflrumento  fcrìpto  per  Albricum  Marci  de  Preganzolo  Mot.  liafo- 
nariorum  in  1318.  ind.  1.  die  Lune  X.  Julii. 

Die  Sabbati  XXIX.  Julii . 

Curia  Domini  Fot.  Ancianorum  fi  Confulum  coram  dicto  domino  Vote 
in  Camino  inferiori  Falatii  Communis  ad  fonum  Campane  more  [olito  congre¬ 
gata  ,  optentum  fuit  per  XIII.  Confiliarios  concordes ,  [ex  diferepantibns  ah 
eifdem ,  quod  per  Frccuratorem  Communis  Ter.  locentur  fi  dentar  ad  fietnm 
Lanzaroto  tinctorì  due  flatìones ,  que  funt  fub  domo  Fontici  juxta  domum  mo¬ 
nete ,  cum  ilio  affittii  perfoluendo  Communi  Tar.  per  Lanzarotum ,  quo  afficta - 
buntur  alie  flatìones  ,  que  funt  fub  dieta  domo  Fontici  prò  rata  aharnm  dna- 
rum  jlationum  .  Et  quod  terminus  diete  affictationis  incipiat  ea  dìe ,  qua  diete 
due  flatìones  ajfictabuntur  eìdem  Lanzaroto  .  Fofito  partito  per  dìctum  dniim 
Vica.  ad  bux.  fi  ball,  prout  confi luit  Marcus  Gajotus  Antianus  Cois  Tar rv. 
T.X.  A  a  VI. 
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VI. 

1322.  1.  Maji.  Tarvifinorum  de  Monetis  parvis  Decretum  • 

Ex  Cod.  Membr.  Reformationum  fol.  23. 

Anno  Domini  1322.  indie.  5.  die  p rimo  Madii .  Curii s  Hob.  Ò"  Tot.  Viti 
Domini  Thebi  de’  Laturre  Tot.  Ter.  Ancianorum  &  Confuluvn  in  Camera  in¬ 
feriore  Talatii  Communio  Ter.  ad  fonum  Campanelle ,  ut  morir  efl  ,  folemniter 
congregati s  coram  ipfo  Totejlate ,  propofuit  idem  D.  Tot.  cb*  petiit  Jìbi  confilium 
exhtberi  quid  faciendum  fit  ,  (b*  facere  habeat  fuper  fallo  monete  ,  eh*  hoc  pre- 
fente  domino  Frtcio  Capitaneo  Civit.  Ter.  &  diflrittus  prò  magnifico  D.  D .  Hen¬ 
ri  co  Goritte  &  Tir  oli  comite  ,  &  Civit.  &  diftnttus  prò  regia  majejlate  Vica¬ 
rio  generali .  Dominus  Rizolinus  de  Azonibus  confuluit ,  quod  per  curiam  do¬ 
mini  Tot.  eligantur  quatuor  Sapientes ,  qui  fuper  fatto  monete  debeant  provide- 
re  ,  &  qui c quid  per  ipfos  fattum  fuerit  obtineat  firmìtatem  .  Qui  Antiant  Con¬ 
fala  ,  &  Sapientes  unanimiter  &  concorditer  elligertint  infrafcriptos  Sapientes  • 
Dominus  Rizolinus  de  Azonibus  .  Trep .  Johes  de  Sarazola  Jud. 
Dominus  Albertus  de  Rainaldo  Dominus  Demetrius  Capjor  (  Jìc  ) 

Qui  Sapientes  unanimiter  ,  &  concor diter  fuper  fallo  monete  providerunt  , 
quod  quilibet  homo  ,  (b*  per  fona  tam  Civi  s  quam  Torenfis  teneatur  &  debeat 
recipere  in  folutum  a  quibufcumque  folvere  volentibus  ufque  ad  fmam  cb*  quan- 
titatem  io.  foldorum  den.  pari},  medietas  in  denarios  parvos ,  cb*  alia  medie¬ 
rai  fedi  ce  t  X.  f old .  den.  parv  in  denarios  ar gente  os  ;  &  ab  inde  femper  in 
madori  quanti  tate  ,  forum  addens  ufque  ad  fomam  X.  Ubr.  parvorum  ,  debeat 
quilibet  perfolvens  dare  in  folutum  duas  partes  in  denarios  argenteos ,  cb* 
terciam  pattern  in  denarios  parvos .  Et  ab  inde  fuperius  in  madori  foma ,  cb* 
quantitate  forum  afeendens ,  remaneat  in  arbitrio  contrahentium  dantium  & 
recipientium  ,  cb*  quilibet  debeat ,  (b*  teneatur  folutiones  predittas  per  dittum 
modum  rectpere  in  folutum  de  quibufeumque  rebus  vittualibus  mercandariis , 
videlicet  in  monetis  parvis  Ter. ,  Venetis,  denariis  mezanis  habentibus 
Caput,  Veronenfibus  Crofatis  veteribus  ,  dummodo  fìnt  boni  cb*  le gale  s ,  cb* 
jufli  ponderis  ,  cb*  hoc  pena  cb*  hanno  C.  foldorum  parvorum  prò  quohbet ,  cb* 
qualibet  ‘vice .  Et  quod  aliqua  alia  moneta  parva  non  expendatur ,  nec 
aliquis  de  ea  rectpere  in  folutum  teneatur . 

Item  Confilio  CCC.  Civit  Ter.  in  minori  Talatio  Coìr  Ter. ,  ut  morir  efl , 
folepniter  congregato  ,  coram  ditto  domino  Tot.  proponi t  idem  dns  Tot.  (jf  pe¬ 
tit  Jìbi  confilium  exhtberi,  quid  faciendum  fit ,  cb*  facere  habeat  fuper  fatto 
ditte  monete  ,  dììs  Bonapafius  de  Ecello  Ancianus  Coir  Ter.  prò  fe  &  aliis  fuis 
fociis  Anciams  qam  ditti  Coir  fuper  fatto  ditte  monete  parve  confuluit ,  qnod 
quilibet  homo  cb*  perfona  debeat  C b*  teneatur  accipere  in  folutum  ab  omnibus 
hommibus  cb*  perfonis  infraferiptas  monetar  parvas  ,  vi  deli  ce  t  Veneta  nova  & 
vetera  ;  denarios  mezanos ,  habentes  caput ,  &  Crofatos  Veronenfes  ve- 
teres  .  Et  quod  quelibet  alia  moneta  nova  parva  poffit  expendere  ad  benepla - 
citum  ementium  &  vendentium ,  fecundum  quod  fuerint  in  concor  dio  eodem. 
tnillefimo  (b*  indie .  cb*  die  23.  menfis  Madti .  Quare  pofito  partito  per  dittum 
D.  Tot.  ad  bux.  cb*  ball,  firmatum  fuit  per  CLXXXVIII.  Confiliarios  conco >/•» 
des  ,  XIX.  exiftentibus  in  contrarium  ,  prout  confuluit  dittus  Ancianus  . 

Ego  Donde  de  us  c  ondata  Guidonis  de  Roja  Hot,  dni  Tot.  fcripfi . 
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VII. 

Tarvifini  Praoris  ad  Cenetenfes  mandatum  de  nova  Moneta 

non  reiicienda . 

Ex  Regefto  Litterarum  tempore  officii  Menegelli  Ingoldei/0/.  3.  An.  1330, 

Petrus  de  Verme  Poteftas  Tarvifii  Maricis ,  Juratis  ,  Comunibus ,  fa  JjQ« 
minibus  de  Ceneta ,  Tarzo ,  Corbanefio  ,  fa  Arfaxta  pena  fa  ban?io  centum 
libr.  par .  prò  quolibet  Marico  ,  fa  furato  fa  L .  lib.  par.  prò  qualibet  Villa  ac 
XXV.  lib.  par.  prò  qualibet  fingulari  perfona  per  hec  [cripta  precipimus  ,  fa 
rnandamus  ,  quatenus  vifis  prefentibus  munire  fa  r  epurar  e  ac  in  Conzo  tenere 
Caflrum  S.  Martini  de  Ceneta ,  fa  Rocbani  de  Ceneta ,  omnibus  laboreriis , 
munitionibus  ,  fa  repar ationibus  penitus  debeatts  :  modunt  fa  ordinem  inter  vos 
ponentes  more  [olito  ad  faciendum  omnia  fa  fingula  fuprafcripta  .  Et  predica 
fiant ,  fa  compleantur  fecundum  poffibilitatem  veflram  ,  fa  in  predillis  ultra 
fuum  poffe  ali  qui  s  non  grave  tur  .  Sed  fi  deli  ter  ,  le  gali  ter  ,  fa  benigne  . 

Itene  vobis  iniungimus ,  fa  pena  fa  hanno  predi  fi  is  precipimus  fa  man - 
ddmus  ,  quatenus ,  monetam  noftram  novam  de  XX.  parv.  in  veftris  partibus 
fa  villis  recipere ,  habere ,  fa  expendere  more  [olito  debeatis  omiiino ,  ipfam 
ullatenus  non  vitiando ,  nec  eam  recipere  recufindo .  Quam  monetam  novam 
per  vos  uti ,  recipi ,  fa  expendi  continue  volumus  ,  fa  rnandamus  fecundum 
curfum  9  valorem ,  fa  pretium  con[uetum  .  Et  predilla  fin  per  vos  volumus  obm 
fervari ,  quia  noftr't  Cives  .  Ojficiales  ,  fa  qmcumque  alte  perfine  Civit.  Ter , 
fa  diflrillus  folvunt ,  fa  fuas  filutiones  recipìunt  continue  m  moneta  nova 
[uperius  nominata  .  Si  Capitanti ,  fa  Cu [lo de s  Cajlri ,  fa  Roche  predille ,  fa  fi 
veflra  inobedientia  reparationis ,  fa  munitionis  predillorum  locorum  aliquod 
finiflrum  de  ipfis  locis ,  quod  abfit ,  ex  nunc  prout  ex  tane  predilla  fuper 
Colla  vefira  ,  fa  veftrorum  ,  fa  veflra  pericula  relmquentes ,  non  per  prefins 
?ioflrum  mandatum  fic  in  noflra  Cancellarla  regiflratum  effe  volumus ,  ut  pofi 
fimus  apud  Deum  ,  fa  magnificos  noflros  Dommos  rationabihter  excufitos. 
Ali  ter  contra  vos  ,  fa  veflrum  quemlibet  inobedientes ,  prout ,  fa  ficut  de  jure 
fuerit  y  plenarie  procedemus  . 

In  cujus  rei  fac.  Data  Tervif.  21 .  Aprilis  13.  indici. 

Vili. 

1332.  7.  Novembris  Reip.  Tarvidnse  Confulta  de  quadam  nova  moneta 
Veneta  a  XVI.  parvis ,  fa  a  XII.  denariis  parvis  . 

Ex  Cod.  Reformat.  foL  324. 

Eodem  millefimo  (1332),  fa  indillione  ,  die  Sabbati  fiptimo  novembris  . 
Curia  Antianorum  Communi  s  Tervifii  cor  am  difereto ,  fa  [apiente  Viro  diio 
Taulo  de  muto  de  Regio  Judice ,  fa  Vicario  antedtUo  dilli  dni  Vetri  de  Verme 
poteflatis  Tervifii  in  Ecclefia ,  fiu  Capella  Sanila  Maria  de  palatio  Comma - 
nis  ad  [onum  Campane  ,  ut  morìs  efl ,  filemniter  congregata ,  in  qua  quidem 
curia  interfuerunt  numero  feptem  Antiani ,  propofuit  diflus  dnus  Vicarius ,  fa 
fibi  confilium  petiit  exhiberi  quid  faciendum  fit  fuper  eo  quod  quadam  mone - 
ta  nova  a  fiedecim  parvis ,  fa  a  duodecim  denariis  parvis  ,  falla  de  novo  , 
fa  qua  fit ,  fiu  fieri  dìcitur  de  novo  in  Venetiis  ,  adeo  multiplicare  videtur  , 
fa  effe  in  tantum  mala  moneta ,  quod  quamplures  homines  fa  perfona  Mercha - 
T.X.  '  A  a  2  tores , 
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tores ,  Mudarti^  cb*  Datìarìi  Communis  Tervifìi  de  ea  graviter  conquerantur , 
afferente s  ipflam  omnino  [ore  malam  mone t am  ,  cb*  eis  maximum  damnum  ir> fer¬ 
ve  ,  ex  eo  maxime  ,  quod  non  pofflunt  ipfim  expendere  prò  folcendo  in  majflaria 
Communis  fuas  mudar  ,  cb*  datia  ,  nec  etiam  in  alùs  Merchandariis ,  w#/- 

topliciter  aliter  ipfam  uti  ,  <77/0^  eis  ,  cb*  omnibus  ut  pradicitur  ,  maxi¬ 

mum  dam  n u  m  i nfe rt . 

Super  qua  quidem  propofia  ditti  Antìani  habita  piena  ,  <b*  diligenti  deli - 
ber at ione  (imiti  cum  ditto  dno  Vicario  demum  unanimiter  ,  cb*  concordtter  eo- 
rum  nemine  di  [crepante  provi  derunt ,  £«0//  convocentur  certi  Sapiente  s  Civita- 
tis  Tervifìi  ,  fcilicet  ad  minus  quatuor  prò  quolibet  quarterio  ,  qui  Sapientes 
crajhna  die  ad  fonum  Campanella  in  ditta  Ecclefìa  feu  Capella  vel  in  Camino 
Antianorum  (olito ,  coram  ditto  duo  Potevate ,  vel  ipfo  diio  Vicario  ,  Jìmul 
cum  ditta  Cuna  4nttanorum  debeant  convenire  ,  cb*  tpjìs  per  dittnm  dominum 
poteflatem ,  vel  ipfum  dominum  Vicarium  proponi  debeant  fupraditta  ,  cb*  prout 
fune  eifdem  domino  potè  flati ,  vel  ejus  Vicario  pr&ditto  ,  eh*  Sapienùbus  ,  cb* 
Curia  Antianorum  vt  debit  ur  ,  per  ipfos  de  ore  ditti  is  [iteri  t  ordinatum  ,  fìc 
obtineat  firm'tatem  .  Et  ibidem  per  dittum  dominum  Vicarium  ,  (b*  Antianos 
pradittos  ditta  Curia  juxta  formam  ditta  provifìonis  concordtter  eletti  fuerunt 
infraferipti  Sapientes  Ci  un  alt  s  Tervifìi  ,  feiheet  quatuor  prò  quolibet  quarte¬ 
rio  ,  ^///  craflina  die  debeant  fìmtil  cum  ditto  domino  potevate  ,  vel  ditto 
domino  Vicario  ,  cb*  Curia  Antianorum  ,  //*•  praducitur  convenire ,  quorum 
Sapientum  nomina  flint  bete  videheet . 

Dominus  Johannes  della  Vuzzola  Judex .  ? 

Dominus  Auliverius  de  Arpo . 

Dominus  Johannes  de  Maunico . 

jSVr  Vivianus  de  Montello  . 

Dominus  Floravantus  de  Burgio  Judex, 

Dominus  Odoricus  de  Spineda  , 

Dominus  Bonapagìus  de  Ecelo  . 

Dominus  Petrus  de  Valle  Motarius  .  ^ 

Die  Dommico  fequenti  ottavo  Movembris .  Curia  Antianorum ,  cb*  5^- 
pientum  pradittorum  coram  fupraditto  dno  Vicario  in  ditta  Capella  Santta 
Marta  ad  fonum  Campanella ,  cb*  per  praceptum  praconum  ,  ///  morii  efl  ,  /À- 
lemaìter  congregata  ,  propofuit  dittus  dominus  Vicarius  ,  cb*  fìbi  petiit  confi - 
lium  exhiberi  ,  ^///V  faciendum  fìt  fuper  [upraferipta  propofia  ibidem  pralrtta 
dtflmtte  per  me  Motarium  tnfrafcriptum  cum  prò  vi  ffum  fuerit  die  heflerna  per 
curiam  Antianorum  pradittorum  ,  quod  ditta  propofia  hodie  dittis  Sapientibus 
in  ditta  Cuna  proponi  debeat ,  cb*  exponi  per  ipfum  dominum  Vicarium  .  De¬ 
mum  ditti  dni ,  Vicarius  ,  Sapientes ,  cb*  Antìani  in  fìmul  habita  piena  matu- 
va  )  &  diligenti  deliberatone  concordtter  eorum  nemine  diflcrepante  provtde - 
runt  ,  quod  praditta  Jìgnifìcentur  domino  Gmllielmo  Bìvilaqua  fattori  generali 
m  agni fìc  or  um  Dominorum  antedittorum  de  la  Scala  ,  cb*  quod  rogetur  dittus 
dominus  Gutllielmus  Biv  'tlaqua  ex  parte  ditti  domini  Poteflatis  Antianorum , 
&  Communis  Tervifìi ,  quod  et  place  at  cum  pradittis  magnifìcis  dtns  per  tra¬ 
ttare  ^  vel  aliter  procurare  omne  id ,  quod  in  pradittìs  prò  honore  dittorum 
dominorum  ,  cb*  (latti  Civitatis  Tervifìi ,  cb*  diflrìttus  ,  cb*  Civium  ,  cb*  di fl ri¬ 
tta  alili  m  Tervifìi  3  cb*  eorum  minori  damno  Jìbi  videbìtur  y  cb*  credìderit  con - 

ve* 
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•ventre  ,  &  quod  interim  ditta?  domina?  Vicaria?  faciat  dìttam  moneta m  pro¬ 
bari  per  Aunfices  Civitati?  Tervifii  cum  moneta  nova  a  XX .  que  efl  battenti? 
confitela  expendi  in  Civitate  &  diflrìttu ,  (ff  ahi s  terris  dominar um  ,  ad  hoc 
ut  pofflt  vi  deri ,  &  appareat  mani f efl  e  qnaliter  (V  rn  quantum  ftt  dejfettuofa 
fupraditta  moneta .  Et  mietere  prò  campforibus  Civitatis  Tervifii ,  qui  foliti 
fnnt  cambire  moneta?  ,  &  etfdem  pracipere  ,  quod  fub  certa  ppna  ,  qua  ipjì 
domino  Vicario  videbitur  imponenda ,  omnes  &  quotltbet  denarios  falfo?  cujuf- 
cnmque  manierici ,  quo?  ad  ipfo?  campfore?  ,  vel  aliqiio?  eorum  per  alìquem 
prò  cambiando  ,  vel  a  li  ter  contìnverìt  apportari ,  flati  m  debeant ,  ist  tenean - 
tur  incidere  ,  (b*  devaflare ,  ad  hoc  ut  ulterms  non  pofflnt  expendt ,  nec  ali¬ 
eni  damnum  inferre  .  Die  Luna  nono  Novembri?  .  Tervifli  in  minori  palatio 
Communi?  ,  prafentibu?  Evecellone  de  porta  ,  Hartholomao  de  Quinto  Notarli?  y 
focii?  ,  Ò3  teflibu?  anteditti?  ,  atti ? .  Coram  domino  Vicario  fupraditto . 

Confìttati?  perfonaltter  Campforibus  Civitati?  Tervifli  ,  quorum  nomina  flint 
hac  vtdelicet . 

1.  Paflnu?  Spedar  in?  de  St  adone  quon-  j  furaverunt  itaque  io  fi  Campfo - 

darn  magiflrt  hencelery  phiflci .  1  re?  ,  &  quilibet  eorum  ad  San- 

2.  Cinu?  Familiu?  Johannis  Ci  pruni ,  qui  ;  tta  Dei  Evangelia  corporali  ter 

fuit  de  Florentia  ,  qui  moratur  Ter-  tatti?  Scripturis  delato  fìbt  Sa- 
vifli .  tramenio  per  me  Notarirtm  in- 

3.  Almericu ?  Spedatiti?  quondam  Fan -  frajcrtpium  de  mandato  ditti  do¬ 
tarditi  »  1  mini  Vicarii  y  facete  ,  fervars 

4.  Ser  Neriu?  Ventafinìs  de  Florentia ,  I  omnia  *  &  fingala  ,  qua  eidem 

qui  moratur  Tervtju  .  '  &  cnilibet  eorum  ditta?  dominus 

5.  Mathiollu?  film?  fer  Vanni  Bonacurfii  >  Vicaria?  duxcrit  injiwgenda  :  qui- 

de  Florentia ,  qui  moratur  Tervifii .  *  bu?  omnibu? ,  &  cuilìbet  eorum 

6.  Donata?  Campfor  de  Venet  'tit ,  qut  mo -  ditta?  domina?  Vicarili?  ibidem 
ratur  Tervifli  ad  Stadonem  de  perono  .  precepit ,  &  mandavit  quod  pe¬ 
na  ,  isf  barino  eju?  quod  ab  ipfi?  fupradittu?  domina?  por  e  (la?  vellet  anferre  , 
quandocumque ,  (St  qiiotiefcumque  per  ipfo?  vel  alìquem  eorum  contra  infra- 
Jcr'tpta  ,  vel  aliquod  infcriptorum  fattum  foret  vel  reperiretur .  omne?  &  quof- 
libet  denario?  falfo?  cujufcumque  maneriei  exiflant ,  quo?  ad  ipfo?  vel  alìquem 
eorum  prò  concambiando  per  alìquem  contigerit  apportari  ,  vel  alia?  ad  eorum  y 
ét  cujurhbet  tpforum  manti?  quomodolibet  pervenire  flatim  incìdere  .  Ò*  deva¬ 
flare  debeant ,  ita  <Ùt  ah  ter  quod  nlteriu?  expendi  non  pofflnt  ,  nec  alieni 
perfona  aliquod  damnum  inferre  ,  &  quod  fub  pana  pr&ditta  ab  ipfi?  ,  & 
quolibet  eorum ,  ut  predicitur ,  auf  renda  >  aliquibu?  firenflbu?  ,  qui  non  habi - 
tent  in  Civìtate  Tervifii ,  &  diflrìttu  ,  concambiare  non  debeant  >  ne  que  pre- 
fumant  moneta?  aliquas  in  quantitate  ,  qua?  velint  ipfi  forenfes  extra  Civi¬ 
ta  tem  9  &  diflrìttum  Tervifii  expor  tare  „ 

IX. 

! 

1332.  8.  Nov.  Tarvifini  Praetoris  ea  de  re  ad  Guilielmum  BeviJaquam 

Scaligerorum  Quxftorem  Epiftola  . 

Ex  Regefto  Litterarum  Ann.  1332.  32.  34.  C.  4.  t . 

Sapienti  ,  &  provido  Viro  dna  Guillelmo  Bevilaque  fattori  generali  Dom 
minor um  noftrorum  de  la  Scala  Petra?  de  Verme  Pota?  Ter .  jocuuda  felicitate 

re- 
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repletam  (  fic  )  .  Ecce  quod  multe  lamentatìoner  &  querimonie  filini  in  CiDtt* 
Tar<v.  fuper  moneta  noua  ,  que  nuper  ejl  erotta  ,  Dtdelicet  denarioruin  a  XVI. 
qui  Docantur  Mezanini ,  &  multo  magir  de  denariis  a  XII.  qui  Docantur  Ze- 
noglelli  ,  dicendo  quod  fupraditti  denarii  non  Daleant  id  prò  quo  expendan * 
tur  ,  feu  expendi  Dolunt  ,  &  ,  quod  deteriur  eft  ,  quod  fui?  pretextu  (fi  forma 
dittorum  denariorum  fiant  denarii  qui  nihil  Dalent  ,  (fi  in  totum  fune  falfi . 
Super  qnibur  ,  confilio  &  dehberatione  habita ,  obtentum  efl  quod  fciatur  ,  an - 
tequam  alia  publica  proclamatio  fiat  ,  fi  aliquod  efl  proDifum  Juper  predittir 
per  domino r  nojìros  in  Verona ,  Vadua ,  (fi  aliis  terrir  Dominorum .  Quare 
•vobit  placeat  rnihi  fignificare  fi  fuper  predittir  aliquid  efl  proDÌfum  ,  Del  ali- 
quid  creditir  proDÌdere  :  cognofcenter  quod  dicitur  (fi  afferitur  prò  conflante  y 
quod  per  fubiettor  Dominorum  poffiet  occafione  predilla  ,  magnum  damnttm  . .  . 
&  haberi .  Et  fuper  hoc  non  procedam  ad  aliquam  noDitatem  faciendam  ,  nifi 
prius  a  Dobir  habuero  refponfivam  . 

Data  TerD.  die  Vili,  Nod.  XV.  Indili. 

X. 

1332.  9.  Nov.  Ipfius  GuiJliclmi  ad  iilas  Praetoris  Littcras  Refponfum. 

Ib  i  C.  5 . 

Mobili  Militi  duo  Vetro  de  Verme  Toteftati  Ter. 

Guillielmus  BeDtlaqua  fccum  recomendatione .  Mobilitati  ne  eft  re  notifico  , 
me  nuper  recipiffe  Dcflrar  Litteras  circa  negotium  Monetarnm  ,  que  falfifican - 
tur  ,  narrant  e  s  ;  ad  quartini  tenorem  Vobis  re  feri  bo ,  quod  dille  monete ,  feilieet 
M  ezanini  ,  ÌV  Zenoglelli  continue  per  CÌDitater  Verone  (fi  Vadue  expendun - 
tur  ,  &  nemo  cogitar  ad  dittar  monetar  accìpiendar  ,  Del  refutandas  .  Quod  fi 
dille  monete  falfificantur  in  CiDit.  Tarmi f  feu  diftrittu  ,  rnihi  dì  dere  tur ,  ut 
de  ìpfa  falfificatione  dìttarum  monetarum  faceretis  inquìfitionem  formare .  Aliud 
autem  circa  predilla  Dobis  nefeio ,  nec  pojjum  intimare  ;  ideo  quod  predilla 
diio  Alberto  de  la  Scala  non  potiti  narrare ,  ideo  quod  e  qui  t  UDÌ  t  Citadellam  y 
fed  predilla  a  memetipfo  Dobir  re  feri  bo  • 

Data  Vadue  die  IX.  Nod» 

XI. 

Stipendia  ex  Aerario  Tarvifino  data  An.  MCCCXXXIX. 

Ex  Regefto  Litterarum  Tabularii  Communis  Tarvifii  An.  1341.  fol.  io. 

1 339.  Nor  Bartholomeur  Gru  doni  co  Dei  grati  a  Venet.  Dalma  t.  atque  Chroat. 
Dnx  .  Dominar  quarte  partir  (fi  dimidie  totiur  Imperii  Romanie  Committimus 
tìbi  nobili  Viro  Vetro  de  Canali  diletto  fideli  noflro ,  quod  in  Xpf  nomine  DU- 
dar  y  fi  fir  de  nofìro  mandato  Votefiar  fi  Capitan.  CiDit.  TarDifii  fic. 

Habere  quìdem  deber  prò  tuo  falario  librar  CC.  groiTorum  in  anno  fi 
in  ratione  anni ,  quod  falarium  a  Communi  TarDÌfii  recipere  deber  in  qua - 
tuor  terminor  ,  di  delie  et  in  principio  quorumlibet  trìum  menfium  quartam  ;  fi 
propterea  habere  fi  tenere  deber  in  ditto  Regimine  f amili am  }  fi  alia  infra - 
[cripta  y  recipiendo  dittum  tuum  falarium  in  Soldi nis  . 

Vrimo  quidem  habere  fi  tenere  deber  in  ditto  regimine  tnir  expenfir  fi 
falario  IIII.  Judicer  ,  quorum  nntir  fit  Vicariar ,  qui  fit  Judex  famofur  ,  fi 
qui  placeat  duo  Duci  y  Confiliariir ,  fi  Capitibus  de  XL.  cui  dare  tenerir  y 

ultra 
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ultra  expenfas ,  prò  fuo  falario  libras  XII.  groflorum  ,  vel  inde  fupra.  Et 
unus  aliorum  trium  Judicum  Jìt  ad  Maleficium  ,  alter  ad  Exttmar'tam  ,  & 
tertius  ad  Avere  ;  qutbus  dare  teneris  prò  eorum  falario  ,  ultra  expenfas  ,  li¬ 
bras  XVIII.  groflorum,  vel  inde  fupra  ,  inter  omnes . 

Item  h  abere  (b*  tenere  deb  et  in  ipfo  regimine  tres  Socio s ,  quorum  unus 
Jìt  Venetus  ,  &  qui  place at  dno  Duci  &  Confili  ariis  <&  Capitibus  de  XL.  & 
cutlibet  ipforum  dare  teneris ,  ultra  expenfas  ,  libras  II1I.  groflorum  in  an¬ 
no  in  duabus  vobis  decentibus  ,  éf  in  pecunia  . 

Item  habere  &  tenere  debes  XII  domicellos ,  quorum  cuìlibet  dare  te¬ 
neris  ,  ultra  expenfas ,  foldos  XXIIII.  groflorum  in  anno  in  duabus  vobis 
decentibus  &  in  pecunia . 

Tenere  autem  &  habere  debes  unum  Notarium  ,  cui  teneris  dare ,  ultra 
expenfas ,  libras  tres  groflorum  in  anno . 

Habere  e  ti  am  &  tenere  debes  XII  Equos ,  quorum  duo  Jìnt  dextrarii  , 
predi  librarum  Vili,  groflorum  prò  quoltbet ,  vel  inde  fupra . 

Item  habere  &  tenere  debes  ad  tuas  expenfas  &  falartum  unum  Cocum  , 
&  famulos  VI.  a  Stalla . 

Item  habere  &  tenere  debes  Bervarios  XL.  quorum  quilibet  habere  debet 
prò  fuo  falario  libras  1111.  parvorum  in  menfe  ai  expenfas  ipforum  Berva - 
riorum  ;  quorum  falartum  debet  eis  folvi  de  introitibus  Communts  Tarvifii  :  de 
qutbus  XL.  unus  debet  effe  Caput ,  qui  habeat  duplam  pagam  . 

Et  non  potes  habere  aliquem  Judtcem  ,  vel  focium  ,  aut  aliquem  alium 
de  familia  tua  ,  qui  Jìt  de  Tarvf.  nec  de  Tarvi  fatta  . 

Debes  etiam  habere  tenere  continue  tn  dillo  regimine  arma  ne  ce  (fari  a 
prò  te  ,  focus  ,  domicellis  tuis  prediBts  ;  quorum  ciomicellorum  &  bervario * 
rum  premifforum  qmlibet  effe  debet  ab  annts  XXV  fupra  &  L.  infra  Ù*c. 

In  Caftroiranco ,  in  Afyllo  ,  in  Meflre ,  &  in  Gpitergio  ordìnamus 
effe  Voteflates  ;  qui  debent  regere  &  facere  rationem  &  j  ufi  i  fiata  in  villts  & 
gentibus  fpeBantibus  ad  dtBa  loca  :  &  eorum  faiana  debent  perctpere  a  Com¬ 
muni  Tarvifii ,  recipìendo  ipfa  de  tribus  in  trìbus  menjìbus  per  ratam  ,  Jìcut 
tu  Poteflas  ,  recipere  debes  tuum  ;  ist  propterea  tibi  committimus  ,  quod  in  fa- 
ciendo  dari  ipfa  falaria  dtBts  Voteftattbus ,  &  cutlibet  eorum  ,  ferves  ut  fupe - 
rius  contine  tur  ( Ve. 

Item  obfervabis  formam  Conjtlii  capti  in  Confiliis  Rogatorum  ,  &  XL-  tn 
MCCCXXXlX.  indili.  VII.  die  XVIII.  Martii  ,  cujus  tenor  per  omnia  talis  efl . 

Quod  ut  omnibus  tolletur  occajìo  malignandi ,  ordtnetur  ,  quod  nofiri  Po- 
teflates  Tarvifii  &  DiflriBus  Jìbi  invice  m  dare  debeant ,  vide  li  ce  t  unus  alteri , 
ad  requifitionem  eorum  omnes  illos ,  qui  de  jurifdtBione  unius  aufugiffet ,  vel 
iviffet  ad  jurifdiBtonem  alterius ,  irretitos  furto ,  homicidìo  ,  vel  alio  maleficio 
commiffis  in  Tervifio  ,  vel  DifiriBu ,  aut  aggravato*  debito  :  cum  licei  Domi • 
ni  a  Jìnt  dtflinBa  ,  tamen  Civitas  cum  diflriBu  cenferi  debeat  unum  corpus  &  c . 

Item  obfervabis  formam  Confili  i  capti  in  Confili  o  Roga  forum  in  MCCCX- 
XXVlIll.  indili.  VII.  XX.  Martii  tn  quantum  ad  te  JpeBant  ;  cujus  tenor 
per  omnia  talis  efl .  In  primis  quod  fiant  duo  Camerarii  in  Civitate  Tarvifii  , 
&  deputentur  eis  per  Poteflatem  Tarvifii  duo  ex  civibus  Tarvifinis ,  qutbus 
poffit  dare  illud  fatarium  ,  prò  quolibet  eorum  ,  quod  dari  eis  antiquitus  con - 
fuevit  •  Et  committantur  predi  Bis  Camer  ariis ,  quod  Jìmul  cum  prediBis  duobus 
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Civibus  Tarv.  exigant  omnes  introititi  ,  condemnationes  ,  Datili  5  falla ,  &  que- 
libet  alia  quomodolibet  exigi  fpelìantia ,  vel  que  frettare  pofent  Communi 
Tar.  &  qnod  faciant  omnes  expenfas ,  que  ipfs  per  Totefl .  Tarvif.  committen - 
tur  fionda  ,  /t?/#  ///  Givi  tate  ,  quam  in  Diflntlu  j  Ò1  faciant  pagas  flip  e  n  dia¬ 
ri  or  um  Eqmtum  y  &  peditum  Civitatis  Tar  ut  fi . 

//m  qnod  ipf  prediali  quatuor  fcrìbant  concordi  ter  in  IlfL  q  ua  ter  ni s  di - 
verfs  quilibet  per  fe  in  fuo  quaterna  ,  omnes  introitus  &  expenfas  ,  cb*  quo- 
libet  rnenfe  de  receptis  &  expenfs  Tote  flati  Tar  ufi  faciant  particulariter  va- 
tionem .  Et  aliquam  pecuniam  non  poffìnt  recìpere  ,  cxpendere  ,  nifi  ambo 
Camerarii ,  &  unus  illorum  de  Tarvflo  fmul ,  eh"  concorditer  fcripferìnt  in 
eornm  quaternis  tam  recipere  quam  expenfas .  E?  pecunia  con  ferve  tur  in  una 
Cap  fella  cum  quatuor  clavibus  diverfes  ,  quarum  quilibet  prediftorum  quatuor 
habeat  imam  ,  &  in  finem  menfs  conflgnent  Toteflati  pecuniam  habundantem  , 
&  teneantur  federe  tribus  diebus  in  hebdomada ,  fcilicet  Lune  ,  Mercuriì ,  & 
Veneris  ante  prandium  &  poft  nonam  fub  debito  Sacramenti ,  cb*  venire  cb*  fla¬ 
ve  ad  Campanai  ,  fcut  faciunt  &  tenentur  ahi  Ojfciales  Far .  cbs  omnes  Scri¬ 
vanie  flipeudiariorum  deveniant  in  Commnne  Tarvifi  .  Et  in  omnibus  prediali 
quatuor  obedtant  Toteflati ,  preter  quam  in  premijfs  que  commiffa  funt  eis  &c. 

Data  in  noflro  Ducali  Talatio  anno  Domini  ce  Incarnationis  MCCCXXXIX. 
die  XVL  Decembris  Vili.  Indili  ione  . 

Ex  Libro  Adiorum  1339.  40.  41-,  in  Tabui.  Com.  Tarvifii  fol.  39. 

In  nomine  Domini  Jeju  Chrifli .  Hec  efl  notitia  introituum  ,  Ò*  e  xp  e  ufi- 
rum  Communi  s  Tarvifi  exemplata  MCCCXLL  indili .  VII  IL  die  Martis  pe¬ 
nultimo  Januarii  &c. 

FoL  42.  Expenfe  Communi s  Tarvifi . 

prò  Duo  Potevate  &  Capetaneo  prò  fuo  filarlo  unius  anni  libre 
m 

VICCCC.  parvorum  . 

Duo  Poteliati  Melire  prò  fuo  falario  unius  anni  libre  MD.  parvorum. 

Dito  Poteliati  Calirifranchi  prò  fuo  falario  unius  anni  lib.  MCC.  parv. 

D.  Poteliati  Afylii  prò  fuo  falario  unius  anni  lib,  MCG.  parvorum , 

D,  Poteliati  Opitergii  prò  fuo  fai.  unius  anni  hb.  MCC.  parv, 

Dnts  Caliellanis  Caliri  Civitatis  Tarvifii  prò  fuo  falario  unius  anni 
libre  DCCLXVIII.  par. 

Duobus  MalFariis  Communis  Tarvilìi  prò  uno  anno  libre  CXCII.  parv • 

Ommiflìs  Praefidiis  Civitatis  c Ve. 

Et  HIT.  Comoflabilibus  in  Cafro  lib .  DC,  parv. 

Et  Capitaneo  Tontis  Tlavis  cum  Vili,  fociis  omni  rnenfe  lib.  LVI.  par. 

Et  Capitaneo  de  Onero  cum  Illl.  fociis  ornai  rnenfe  l'tb.  XXXVI. 

Et  uni  Capit.  cum  X.  fociis  in  Opitergio  ornai  rnenfe  lib.  LX.  par. 

Et  XX.  Stipendiariis  in  Caflro franco  lib.  CX.  par. 

Et  XII.  Stipe  ad.  in  Afillo  lib.  LXXX.  par. 

Et  IL  Banderiis  in  M efl  re  lib »  CCLXXV.  parv,  &c. 


XII. 
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Ex  Qaaterno  Membr.  Regi (Irò.  Proclamationum  &c.  1345.  1346.  C.  53.*. 
1346.  23.  Julii .  Tarvifini  Praetoris  ac  Praefctti  Edittum  ,  quo  denariorum 

Crofatorum  parvorum  ufus  interdicitur  . 

Anno  nat'rv.  Dui  millefimo  tercent.  quadrag.  fexto  inditi.  XML  die  Do « 
minico  XXIII.  menjìs  Julii.  Terne.  in  galano  Com.  prefentibus  Mobili  Viro  dno 
Odonco  de  Bonaparte ,  fer  Micolao  de  Solano  ,  Conradtno  de  Cafalorcio  ,  & 
aliis  .  Cum  ad  aures  ,  cb*  noticiam  nohilis  (V  fapieutis  Viri  dni  Andree  Corna - 
no  C.i'vit.  Ter.  honor.  Fot.  &  Cap.  prò  illuftri  ducali  dn  adone  Ò*  Coi  Venec. 
permenerit ,  quod  mala  <&  pejfima  moneta  parnja ,  njidelicet  denarii  parvi 
croxati  plurium  manerieum  currant  ,  &  ea  utatur  in  Cimit.  Tarmif.  & 

Dijlritlu  ;  que  non  currit  nec  ea  utatur  in  Cinnt.  Venec.  ipfe  dns  Fotas  & 
Capitan .  ntolens  obliare  ne  aliquis  homo  feu  perfona  ob  hoc  dammtm  aliquod 
JubJltneat  ,  precepit ,  mandamit ,  &  juffit ,  quod  publice  &  generahter  baniatur 
&  prohybeatur  ,  &  banindt ,  &  &  precepit  itti  non  pojje  ,  nec  alieni 

pojfe  dari  in  folutum  aliquum  de  diti  a  moneta ,  nec  alicufus  condicionis  par - 
*va  y  Ò*  prò  bannita  &  prohibita  a  prelenti  die  in  antea  fit ,  &  ejje  intelli - 
gatur  in  Cindtat.  Termif.  &  Dijlritlu  ;  falmis  illis  parvis  monetis ,  que  in 
Civit.  Venec.  generai,  currtint ,  &  ipfìs  utuntur  :  fdendo  quod  unufquijque , 
cui  a  menfe  prefenti  in  antea  de  dìtlis  monetis  Jìc  bannitis  &  prohibitis ,  ut 
ditlum  ejl ,  repertum  fuerit  &  innjentum  ,  ipfam  mone  t  am  per  de  t ,  &  tot  idem 
de  bona  moneta  ,  denarium  prò  denario  intelligendo  .  Et  ipfe  dns  Fotejlas  & 
Capit.  fuper  preditlis  &  quolibet  preditlorum  prò  ejus  officio  in  juiri  faciet  fo - 
licite  àt  diligenter  ‘  &  quilibet  qui  contrafecerit  cadet  de  pena  fupenus  nomi¬ 
nata  .  Et  precepit  ipfe  dn.  Fot.  (V  Capit.  ditlum  preceptum  in  Flateis  &  lode 
Cimit.  Ter.  confuetis  alta  'voce  preconia  publice  proclamari . 

Ommiffìs  tribus  Proclamationibus . 

Mijfe  fuerunt  Littere  de  non  utendo  ditla  moneta . 

Dnts  Foteflat.  Meitre  ,  Caiìrifranehi ,  Afilli ,  Opitergii ,  Seravallis  , 
Coneclani . 

Dnts  Rie  ardo  &  Gerardo  f rat  ribus  de  Camino  &  dnts  Tolberto  &  Sche- 
nelle  fratribus  Comitibus  de  Coìlalro  . 

Die  XXII.  Julii  XIIII.  inditi  io. 

XIII. 

Trattatus  Tertius  Primi  Libri  Provifionum  Ducalium  Cod.  Fergam.  in  fol. 

fign.  D.  Rubr.  X. 

Certe  pronjifiones  fuper  monetis . 

1355.  19.  Decembris .  De  Monetis  XL.  Virum  Decreta  Venetiis  fatta , 
&  Jubente  Praetore  Praefettoque ,  Tarvifii  edam  promulgata  ; 
ut  in  Urbe  atque  Agro  fervarentur. 

Johannes  Gradenico  Dei  gratin  Venec. ,  Dalmac. ,  atque  Crohe  Dux  >  Do¬ 
miniti  quarte  partii ,  &  di  mi  die  totius  imperii  Romanie  .  Mobil.  &  fap.  Viro 
Fetro  Tri'vifano  de  fuo  mandato  Fot.  &  Cap.  Tar.  fideli  diletlo  falutem  ,  & 
diletlionis  affetlum  intelletlis  litteris  njefiris  continentibus  ad  multitudinem 
Cararinorum  falforum  ,  qui  in  Tar.  ìn'veniuntttr ,  Refcribimus ,  quod  cttm  per 
T.  X  /  B  b  nw 
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nos  ff  no  lira  Confìtta  fìnt  certi  ordìnes  flabiliti  ad  obviandum  quod  hujufmodi 
monete  non  cnrrant  ;  ideo  ipfos  ordìnes  mittrmus  vobis  prefentibus  interclujos  ; 
credentes  effe  banani  ,  quod  in  Tar.  &  di  fritta  ipfos  ficiatis  fìmittter  objerva- 
ri .  Dit.  in  nodro  O acati  palacio  die  XVI.  Decembris  VIIII.  indittion. 

13)  Indtt  fi.  (  L  VII.  )  penultimo  Febr.  Capta  in  Confìtto  de  XL, 
/  prò  bino  Terre  nofire  ai  evitanda*  fraades  qae  fepe  commuti  poffent 
in  bis  monti*  falftt ,  ordine  tur  qnod  attqaìs  Civis  Venet.  ut  non  audeat  f li¬ 
cere  lab  or  tri  ,  vel  ca  li  ali quam  monetctm  ,  qae  fìt  fab  jlampa  feti  forma  ali - 
ciijus  monete  forenfece  ,  in  Venec.  ,  vel  in  aliquo  loco  fabietto  Venecus  ,  nec 
partici  pire  allo  molo  can  attqao  ,  qui  intromitteretar  in  predittis  .  In  pena 
effendi  in  hanno  Venecìaram  per  quinque  annos  ,  cb*  flandt  duobus  anni*  in 
carceribus .  mero  ahquìs  attui  nr  Venetas  ficeret  laborari  dittavi  monetane  9 
fìve  pirtidparst  mi  lo  (relitto  cam  ali  quo  ,  vel  allo  modo  in  aliqua  terra  , 
vii  loco  non  fabietto  Venec.  preterquam  in  locis  ubi  confaetum  efl  laborari 
dittam  monetivi ,  debeaut  banniri  de  Venec.  per  daos  annos  ,  (b*  fi  are  uno  an¬ 
no  in  Circeribus  .  Item  fi  attqaìs  tam  forenfìs  quam  Venetas  conduceret  Ve¬ 
nec.  ,  feti  in  atta  loca  Venec.  a  qutternerio  atra  atttquam  monetarli  argen¬ 
tea  il  fai  farri  ,  anmittere  debeat  ipfam  monetavi  >  &  quantum  plus  valor  di¬ 
tte  monete .  Et  fi  in  minibus  attcujus  camp  fori*  hujufmodi  moneta  inventa 
fieni  ,  eam  annittere  debeat ,  &  tantumdem  bone  monete ,  que  moneta  falfa 
incidi  &  delirai  debeat .  Inselli  vendo  monetaria  falfam  ili  am ,  qua  labora - 
hi  tur  in  aliis  locis ,  qtam  in  ìlhs  ,  ubi  confaetum  ejl  laborari  ;  Ò*  quod  fìt 
minoris  lige  .  Et  fi  effet  aliqttod  Confittum  vel  or  do  ,  per  quod  fubjacere  de- 
beant  majori  pene ,  non  fìt  propterea  revocatimi  ;  [ed  debeat  potiti*  jubjacere 
ipfi  pene.  Et  fi  effet  Capfor  fubjacere  debeat  omnibus  peni*  predittis.  Et  ul¬ 
tra  hoc  non  polfit  tenere  c ambili m  ,  ufpie  ad  quinque  annos  ,  &  alieni  con¬ 
tri  fidenti  non  poffit  fieri  gratta  ,  nifi  per  fex  Confìltarios  trìa  Capita  XL, 
XXXV.  XL.  &  tres  partes  major is  Confitti  .  Verum  fi  accafator  ,  per  quem 
viriti*  habeatur  ,  habeat  tertium  condemnadonis  ;  (b*  teneatur  de  credenpta  • 
Et  hec  inqmnnt  oiììciales  groiroriim  tonforum  ,  Domini  de  notte ,  Capitan, 
pofiirum  ,  Capitan,  fexteriorum  ,  jtifììtìe  veterìs  ,  (b*  #01;?  ,  Catavere  cb*  o«2- 
ottienili  Venec.  h  tbentes  p  irte m  ut  de  al.  fai  offeii .  Et  fcrìbantar 
hic  omnibus  reti oribus  noflris  a  quartieri 4  ,  qnod  de  hujufmodi  monetis 

inquirant  habentes  partem  ,  ut  haberent  officiai,  in  Venec.  Et  quod  omnes 
Ca  npfores  terrarum  fiibdttarum  noflro  dominio  a  qnarnerio  cìtra  ,  quibus  in- 
veniretur  de  hujufmodi  moneta  ,  flit  al  eam  lem  condemnationem ,  <2//  quam 
flint  Campfjrcs  in  Venec.  1354.  Indie.  Vili,  die  21.  Ottobri s  in  XL.  Capta. 

Cum  omni  modo  &  via ,  quibus  melius  &  utilius  fieri  poteft  ,  fìt 
vigilandum  (V  providendum  prò  honore  &  fama  no  fi  ri  dominii  ,  &  bono  to - 
cias  Terre  &  file  lì  am  ejufdem ,  quod  in  Venec.  nullo  modo  conducantar ,  nec 
expendantur  attq  ie  monete  ,  qae  fìnt  minoris  ttge  ,  cb1  bonitatis  quam  ille , 
finnt  in  locis  ubi  confaetum  efl  laborari  cb*  dittas  moneta s.  Et 

naper  invente  fiat  in  Venec.  aliqae  monete  ficut  fune  denarii  a  XXII.  qui 
fìnt  ita  fai  fi ,  quod  nullo  modo  expendendi  fu  ut  ,  «f<r  fubfhnendum  efl  quod 
expendantur  ,  Girarmi,  Frifachefii  ,  monete  male  ;  &  fuper  hoc  fìt  fa - 
ciendum  ,  ^«9//  fpettat  prò  honore  Dominii  ,  cb"  requirit  juftitia ,  PW/V 

party  quod  deinceps  omnes  danarìi  a  viginti  duobus,  <p/  conducentur ,  t;?/ 
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ìnvenientur  Venec.  a  proclamatane  bujufmodi  in  antbea  ,  qui  fint  de  minori 
liga  quatti  de  unciis  feptem  argenti  finati  de  bulla  prò  marcila  ,  fi  Ma 
moneta  erit  alicujuf  campforis  ,  fattorie  campforis ,  vel  famuli  Campforis  ,  & 
omni  modo  via  &  forma ,  quibus  in  manibus  predtttorum  inventa  fuerit  pre¬ 
dica  moneta ,  exiflens  ipfa  moneta  cnjufcumque  perfine  vult ,  cadat  quittbet 
eorum  ,  in  manibus  cujus  moneta  ipfa  fuerit  inventa  ,  ad  penam  perdendi  mo » 
netam  prefatam  .  Et  ultra  hoc  cadat  de  quinquaginta  prò  centenario  ,  ficut  fi 
effet  moneta  bona  .  Et  fi  ditta  moneta  erit  de  minori  pondere  quam  de  lold. 
XVII.  prò  marcha ,  quod  ed  vigintiquinque  curri  dimidio  prò  uncia , 
cadat  ad  penam  fol.  X.  prò  libra  ,  ficut  fi  effet  bona  moneta .  Et  fi  in  ma - 
nibus  attcujus  alterius  fpecialis  perfine  ,  que  non  effet  Campfor  ,  inventa  fuerit 
bujufmodi  moneta;  &  non  effet  de  unciis  feptem  argenti  Ertati  de  bulla  oro 
marchia,  cadat  ad  penam  perdendi  medietatem  fic  invente .  Et  fi  ditta  mone¬ 
ta  effet  de  minori  pondere  quam  de  foldis  XVII.  prò  marchia  ,  quod  ed 
XXV.  prò  uncia  ,  ficut  fuperius  efi  dittum  ,  cadat  ad  penam  fol.  V  prò  li¬ 
bra  ,  ficut  effet  bona  moneta .  Si  vero  ojficìalibus  invenientibus ,  quibus  hec 
commi  fa  efjent ,  videretnr  quod  illa  perfina  vel  perfine  ,  in  quarum  manibus 
bujufmodi  inventa  fuerit  ,  non  fit  perfina  fufpetta  ,  dummodo  non  fit  Campfor , 
f attor  ,  vel  famulu s  Campforis  ;  ipfi  officiales  fic  invententes  poffìnt ,  &  fit  in 
eorum  arbitrio  po  fendi  illam  perfonam  ,  vel  perfinas  abfolvere  &  condennare 
in  parte ,  vel  toto  ,  prout  eis  melius  videbitur  .  Confiderata  qualitate  negotii 
&  perfine .  Et  boc  lommittatur  mujfariis  monete  ab  argento  &  auro ,  ac  pon - 
der antibus  &  offe,  argenti  de  Rivoalto  ,  Catavere ,  extimatoribus  auri  ,  Ca- 
pitaneis  pofìarum  ,  Offe.  Levantts  ,  dms  de  notte  ,  capittbus  fexteriorum  ,  qui 
de  predittis  inquirant ,  &  etrebent ,  excutiendo  penam  &  penas  a  contraffa - 
cientibus  ;  habeant  libertatem  pofendi  imponere  penam  &  penas ,  &  perfinas 
ad  facramentum  prò  babenda  ventate  de  predtttis  ,  &  eas  penas  excutere  pofi 
fendi  ab  innbedientibus ,  totiens  quotiens  fuerint  inobedientes  .  Que  pene  deve - 
niant  in  Coe  .  Et  hec  non  poffìnt  revocari  ,  nec  de  ipfis  ,  vel  aliqua  ipfarum 
predittarum  penar um  pojfit  fieri  gru  ,  donum  ,  remijfio  ,  fufpenfio  ,  vel  recom - 
pen fatto  nifi  per  fix  confi Itarias  (  fic  )  /.  tria  in  cap.  XL.  &  XXXV.  XL, 
Ac  intelhgendo ,  quod  fi  de  predtttis  penis  aliquo  tempore  foret  fatta  grada , 
nunquam  habeatur  prò  fatta  ,  vel  completa ,  nifi  fuerit  completa  éf  expedita 
in  Confiho  de  XL.  Et  mhilominus  omnes  bujufmodi  monete  fic  invente  incidi 
debeant  per  medium  ;  &  hec  omnia  firibantur  omnibus  noflris  rettoribus  a  gra¬ 
do  ad  Capudargeris ,  Trivifan .  Tfirie  Sclavonie  ;  Ò*  addatur  in  eorum  com¬ 
mi  ffionibus  ,  ut  de  predittts  contrafacientibus  inquirant ,  (V  inquiri  facere  de- 
beauty  &  eos  capere  &  facere  capi  habeant  ipfi  Rettore  s.  Scihcet  qui  primo  in¬ 
valermi  illam  partem  ,  quam  baberent  nofiri  Officiales  Venec .  quibus  hec  com¬ 
mi  jf  a  funt  1355.  Indie,  otta,  die  22.  Jun.  Capta  in  Confitto  de  XL. 

Cum  fit  filicite  providendum  prò  obviando  fraudibus  &  maliciis  que  co¬ 
tidie  committuntur ,  in  falfificando  monetas ,  participato  confitto  cum  fapìenti- 
ìous  ,  qui  alias  fuerunt  deputati  ad  providendum  &  confulendum  fuper  fatto 
dittamm  monetarum  ;  vadit  Vars ,  quod  fi  alique  monete  de  denar.  a  XXII. 
de  Kararinis  &  Frifachefiis  reperirentur  de  minori  pondere ,  vel  minori  liga 
e  a  ,  que  continetur  in  parte  capta  in  Confitto  de  XL.  1354.  die  21.  Ottobris 
In  di  Elione  Vili.  ,  quod  quitti  et  campfores  fattore  s  &  famuli  camp  forum  ,  in 
T.  X.  Bb  2  quo- 
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quorum  manti us  ditte  monete  in'veniantur  ,  rvel  probatum  fuiffet  •vel  habuiffet , 
rvel  conduci  feciffet ,  Jìc  cadant  de  L.  prò  C .  &  amittant  tllcim  malam  mone - 
tam  ;  Jìc  de  celerò  cadant  de  tanta  bona,  moneta  >  quanta  fuerit  illa  mala 
moneta ,  quam  probaretur  balere  ,  <vsl  in  manilus  habuijje  ;  (V  de  Jais  mani- 
bus  integrami  exigijfe  ,  •vel  conduci  feciffe  ,  &  quelibet  fpecialis  per  fona  ,  in 
cu  'jtts  manibus  preditte  male  monete  innjenirentur  ,  &  illas  non  prefentarent , 
&  bene  quod  ei  non  in’venirentur  ,  fed  probaretur  illi ,  eas  habuijje  ,  &  de 
fuis  manibus  integras  exigijje  ,  'vel  conduci  fecijje  ,  cadat  de  L.  prò  centenario 
de  bona  moneta  ,  de  illa  mala  que  Jìc  Jìbi  reperiretur  .  Et  Jì  in'veniretur  ali - 
quis  conducere  ,  •vel  probaretur  eis  de  dittis  malis  monetis  conduxijje  ,  'vel  con¬ 
duci  fecifje  ,  cadat  ad  penam  ,  ad  quam  cadunt  Campfores ,  eorum  fattores  & 
famuli  fupraditti .  Et  ad  Jìmilem  penam  cadant  facientes  ,  •vel  fieri  facientes 
hujufmodi  monetas  .  Et  pre ditta  committantur  inquirenda  omnibus  rettoribus  , 
ad'vocatis  Communis  ,  &  Offe,  contentis  in  parte  fupraditta  capta  in  XL.  ha - 
lentibus  ipfìs  tertium  ,  tertium  accufator  Jì  fuerit ,  &  tertium  Jìt  Communis  • 
Si  ^ero  accufator  non  fuerit ,  medietas  Jìt  Communis  ,  &  aliam  medietatem 
habeant  Offici  ale  s  njel  Re  Flores  ,  qui  pre  ditta  in'venirent  Et  quicumque  ex 
predittis  repertus  fuerit  ab  una  'vice  in  antea  contrafeci ffe  predtttis  ,  cvel  ali¬ 
eni  predittorum  ,  ultra  penas  fupradittas  &  in  partibus  fuper  hoc  captis  con - 
tentas  ,  debeat  perpetuo  effe  bannjtus  de  Venec.  &  de  omnibus  terris  &  locis 
fnbiettìs  Coi  Venec.  &  [ì  ahquo  tempore  per'venent  in  forciam  dominationis , 
debeat  mori  in  carceribus  ,  &  de  predittis  non  pofft  fieri  gratta  cadentibus  , 
donum  ,  remijjìo  ,  rvel  aliqua  recompenfatio  aliquo  modo  •vel  tngenio  fub  pena 
Ubrarum  mille  prò  quolibet  Conjìlio  Capit.  •vel  alio  ponent.  rvel  confentiente 
partem  in  contrarium ,  non  derogando  propterea  Offe. ,  quibus  commiffa  fune 
inquirenda  examinanda  contenta  in  aliis  partibus  predittarum  monetarum , 
quia  poffint  facere  &  exercere  ojjicium  fuum  predittum  fub  (  /.  Jìc  )  compre - 
bendi  poterit  aliquid  per  hanc  partem  [pettate  ad  eorum  Offe  &  preditta 
cridentur  in  fclitis  locis .  1355.  inditi.  9.  die  21.  Mo'vembris  capta  in  Con¬ 
jìlio  XL. 

Cum  pene  Jlatute  contra  fabricantes  forenf  monetas  minus  quam  bonas , 
&  contra  adducentes  &  expendentes  eas  minus  Jint  gra'ves  quam  in  ahis 
partibus  mundi ,  ex  quo  infurgit  ,  quod  homines  non  timent  eas ,  &  per 
confeqnens  fama  &  honor  nojler  recipiunt  plurimum  lexionis ,  cvadit  pars  ad 
purgandam  infamiam  nojlram  ,  fubjlinendum  nojlrum  honorem  ,  quod  pars 
capta  in  Conjìlio  de  XL.  1353*  die  penai.  Fehruar.  reformetur  in  hunc  mo- 
dum  ;  •vìdeheet  quod  aliquis  Ci'vis  rvel  habitator  in  Veneciis  non  audeat  fa- 
cere  laborari ,  'vel  cadi  monetam  aliquam >  que  Jìt  fub  flampa  feu  forma 
dlicujus  monete  forenjìce  in  Venec.  •ve l  in  aliquo  loco  fubjetìo  Venec.  nec  par¬ 
tecipare  cum  aliquo  ,  qui  fe  intromìtteret  allo  modo  in  predittis  .  Et  Jì  quis 
fuerit  in'ventus  contrafacere  ,  amputetur  Jìbi  manus  dextera  ,  c ’V  eruantur  Jìbi 
ambo  oculi  ,  &  banniatur  perpetuo  de  Venec.  Et  Jì  fuerit  in'ventus ,  ftet  uno 
anno  in  uno  Career um  inferi orum ,  &  iterum  banniatur ,  &  totiens  fer'vetur 
quotiens  reperir  e  tur .  Si  'Vero  aliquis  Ci'vis  nojler  Venecie  •vel  habitator  Venec. 
faceret  laborari  predittam  monetam  ,  Jì've  participaret  modo  preditto  cum  aliquo 
in  aliqua  Terra  'vel  loco  non  fubietto  nobìs  ,  preterquam  in  locis ,  ubi  confile - 
tum  ejl  laborari  dittam  monetam }  debeant  ei  erni  ambo  oculi ,  &  banniatur , 

ut 
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ut  fupra .  Et  predilla  committantur  officio  advocat.  CoTs ,  quod  de  predìttis  in - 
quirant  contro,  culpabiles ,  &  cum  eo  quod  mvenerint ,  veniant  in  Confitto  de 
XL .  Et  fi  captum  fuerit  ,  quod  ceciderit  ad  formam  ditti  Confitti  ,  fiat  quod 
in  eo  contìnetur  ;  die  fupraditto  capta  in  XL.  Preterea  fi  aliquis  tam  Venetus 
quam  forenfis  conducat  Venec .  feu  in  atta  loca  Venec.  a  quaterneno  citra  ali- 
>  quam  monetam  argenteam  falfam ,  ammittere  debeat  ipfam  monetavi  ,  &  tan- 

tumdem  de  bona  moneta .  Et  fi  fuent  indenta  in  manu  alicujus  Campforis  3 
perdet  e  am  &  duplum  de  bona  moneta  ,  (b1  «otf  tenere  cambi  um  ufque 

ad  quinque  annos .  Et  intelligatur  moneta  falfa  etiam  illa ,  <?7/e  laborabitur 
in  aliis  locis ,  quam  in  illis ,  #£/  ey?  confuetam  laborari  ;  &  que  fit  minoris 
lige  ;  &  fi  cffient  atte  majores  pene  ,  j/otz  fint  propterea  revocate  :  &  alieni 
contrafacienti  non  poffit  fieri  gru  ,  nifi  per  fex  Confili arios ,  /ri*  Capita  de 
XL.  XXXV.  XL.  &  tres  partes  majoris  Confitti ,  &  fi  accufator  fuerìt ,  fia¬ 
be  at  tercium  ,  dr  teneatur  de  credendo ,  (b*  bec  committantur  inquirenda  groct. 
ton  forum  Offic.  Dnis  de  notte ,  Capit  Sexteriorum ,  Capitibus  poflarum  ,  Cata- 
vere  ,  Juflic.  novis  &  veteribus  &  Officìattbus  Levantis  ,  de  qmbus  tilt  qui 
invenerint ,  habeant  partem  ,  //?  //?  *7///  officiis ,  d?*  predilla  cri  dentar  in 
Scallis  Rtty  &  fci  Marcii ,  ut  fint ,  (y$V  )  manifesta.  Mille  fimo  trecen - 

tefimo  LV.  Inditt.  Vili,  die  Sabbati  XVtllL  ms.  Dee.  Tur .  /#  palacìo  Coir  ad 
banchum  dui  Potefiatis  &  Capitan .  Ubi  jus  redditur  ,  prefent.  Ser  Uberto  de 
Fara  Cancellano  Col  Tar. ,  Barthol.  qu>  fer  Johannis  de  la  mota  ,  Semprebene 
Francifci  de  Colle  Sci  Martini  notariis  tefiihus  ;  &  aliis  plunbus ,  Vinciguerra 
de  Padua  preco  &  offic.  publicus  Cois  Tar .  guarentavit  dittis  tejhbus ,  eh*  #2/77 
2Vfl£-  infraferipto  ,  fe  hodte  publice  alta  voce  precoma  ,  premi  fio  Sono  Tube  fu - 
lapidem  Peroni  confueto  proclam .  yfm  ?  eh*  /#  plathea  Pifcariarum  ut  morie 
efi  ,  ex  commijfione  fibi  fatta  per  predittum  dii.  Poteftatem  &  Capitan  vigo - 
re  ,  cb*  virtute  litterarum  Ducalium  ,  proclamaffe ,  ftridafje ,  (b*  dixiffe  in 
omnibus  ,  cb"  /er  omnia  prout  fupra  per  ordinem  efi  fenptum  ,  eh*  notatum . 
iì£0  Tolbertus  Ser  Zannivi  de  Trivignauo  Notarii  Imperiali  autte  Notar  ius , 
(b*  ex  d*/  figillum  Dui  Potefi.  &  Capitan. ,  mandato  ipfius 

bec  rogatus  fcripfi  • 

XIV. 

1379.  21 .  fami  arti .  Reip.  Venetiarum  Decreta,  de  nonnullis  Carrarien- 
fium  monetis  ab^Urbe  ac  Veneta  Ditione  ablegandis ,  Tarvifìum  milTa. 

Ex  Regefto  Litterarum  1378.  80  C.  12. 

Andreas  Coni  areno  Dux  Venetiarum  &c.  Mob  &  fap.  Vins  de  fuo  manm 
dato  Collegio  Tar.  fidelibus  &c.  Significamus  vobts  quod  per  Mos  &  nofìra  Con¬ 
fitta  minus ,  Rogatorum  ,  Quadraginta  &  Addttionis  Capta  fiat  pars  infraferipti 
tenoris .  Cum  in  Padua  fiat  de  novo  quedam  moneta  nova  ad  formam  fol- 
dinorum  noftrorum  ,  que  moneta  nova  habet  ab  uno  latere  Carrum  ,  & 
ab  alio  latere  Crucem  unam  ;  que  moneta  nova  efi  cum  magna  militate 
inimici  nofiri ,  cb*  damno  Terre  noftre  ;  vadit  Pars  ,  quod  preditta  moneta  no¬ 
va  in  totum  fit  bandita  de  Venetiis ,  &  de  omnibus  Terris  locis  fubditis 
Communi  Venetiarum  .  Et  infuper  fint  banditi  omnes  Carrarini  novi  &  ve- 
teres  per  modum  predittum .  Verum  prò  bono  &  commodo  noftrorum  Civium 
&  fidelium  j  qui  ad  prefens  reperient  fe  habere  de  dittis  monetis  ,  ut  ex  hoc 

non 
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non  recipiant  damnum  notabile  ,  crdinatur  ,  qnod  affignetur  eis  terminus  per. 
totum  menfem  prefentem  ,  videlicet  cuilibet  qui  haberet  de  eis  ,  quod  pojjìnt 
dittas  monetas  ufque  ad  dittum  portare  ad  ojflcium  monete  :  ubi  habebunt  de 
qualibet  marca  predidìorurn  foldos  XIIII.  grofios  ,  exijìentibus  ipfis  monetis 
honis  de  argento  ;  &  fi  effent  de  falfis  ,  illas  debent  incidere  Ojficiales  noftri 
&  refiituere  illis ,  quorum  effent ,  fine  ali  qua  pena .  Elapfo  vero  dillo  termi - 
no  ,  omnes  quibus  tales  monete  nove  fadle  in  Padua  ,  vei  Carrarini  novi 
vel  veteres  reperti  fuerint ,  tam  falfi  quam  boni ,  debeant  predtttos  omnes 
perdere  ,  &  tantumdem  prò  pena  :  de  qua  pena  non  pojfit  fieri  grafia  ,  donum  y 
remiffìo  ,  revocano ,  vel  aliqua  declaratio  aliquo  modo ,  vel  ingenio  fub  pena 
librarum  M  prò  quolibet  ponente  ,  vel  confentiente  Partem  in  contrarium  .  Et 
predilla  cri  dentar  publice  in  locis  foli  ti  s  ,  &  commi  ttantur  omnibus  offici  alibus 
noffris  ,  quibus  commiffa  funt  negotia  auri ,  &  argenti  ,  habentibus  ipfis  offi - 
cialibus  partem  fuam  folitam  de  penis  ,  ut  habent  de  aliis  fui  ojficii .  Et  pre~ 
dilla  fcnbantur  Rettorihus  noflris ,  mandando  eis  quod  fimtliter  faciant  erniari 
in  regimìnibus  fuis  :  affignando  terminum  15.  dierum  ,  poftquam  ipfi  Rettore s 
fecerwt  dittam  partem  cri  dar  i  in  regiminìbus  fuis  ,  quod  omnes  exeant  de  eis 
penitus  &  omntno  :  alioquin  cadent  ad  dittam  penam  cum  ligaminibus  fif  ftri- 
tturis  predittis .  Oliare  mandamus  vobis  cum  dittis  Confiliis  quatenus  dittam 
partem  &  contenta  in  ea  debeatis  obfervare  &  facere  ìnviolabiliter  obfervari  : 
facientes  ipfam  cridari  in  locis  folitis  veftri  Regiminis ,  &  regijhari  ad  me - 
monam  futurorum  .  Litteras  prefentibus  alligatas  tranfmittatis  quibus  va dunt. 

Data  in  nofiro  Ducali  Palatio  die  XXL  Januarii  IL  Indili. 

XV. 

1384.  2.  Nov.  Tar vif.  Praetoris  Edidlum  ,  ne  quis  in  Civitate  vel  Agro 

parvulos  expendat,  nifi  Patavinos . 

Ex  Quaterno  Membraneo  Attorum  1384.  85.  85.  in  Tabulario 

cum.  Tarvif.  C.  17. 

Eodem  mille  fimo  (1384)  indili,  die  mercurii  fecundo  menfis  Nov. 
Fervi f.  in  Palatio  Communis  ad  banchum  Sigilli ,  prefentibus  Ser  Jacobino  de 
Fosbono  y  Montisbellune  Not.  ,  Francifco  de  Raymundo  Mot.  tefhbus  5  &  aliis  . 
Candì  preco  Communis  Tar.  retulit  fe  ditto  die  vigore  commi jfionis  fibi  impo- 
fife  per  prefatum  dii.  Totefiatem ,  is  erat  Jlrenuus  &  generofus  miles  dns  Fran- 
cifcus  de  Dottis  de  Padua  ,  publice  alta  voce  preconia  proefamaffe  premijfo  tu - 
bette  fono  in  plathea  Cherubi  fuper  perono  &  in  plathea  herbarum  prefentibus 
pluribus  y  &  pluribus  perfonis  ,  dicendo  tale  fore  mandatum  ipfius  domini  Fot . 
videlicet . 

Quod  nulla  perfona  tam  terrigena  quam  forenfis  ,  cujufcumque  flatus  & 
condicionis  exiflat  ,  audeat ,  vel  prefumat  per  fe  vel  aliam  perfonam  quovis 
modo  expendere  parvulos  aliquos  in  Civit.  &  diftridlu  Tarvif.  nifi  parvulos 
paduanos  pena  &  hanno  ammijfionis  ipforum  parvulortim ,  expendttorum  con - 
tra  pre dittam  formam  ,  fed  l.  majori ,  ist  (  fic  )  minori  ,  arbitrio  ditti  domini 
Poteflatis  y  notificando  quod  predittus  dominus  Poteflas  fieri  faciat  de  predittis 
inquifitionem  diligentem  ,  &  quofeumque  reperto s  culpabiles  condemnabit  &  pu¬ 
nì  et  fecundum  formam  predili  am  . 

XVI. 

.  * 
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XVI. 

1386.  2.  Manu.  Francifci  de  Carraria  Litterx  Tarvifium  miflx ,  quibu$ 
Carrarenfe  novum  IV.  loiidorum  nummum  accipi ,  &  foivi 

ab  omnibus  jubet . 

Ex  Regefto  Litterarum  1384.  87.  C.  89. 

Frane: feti!  de  Canaria  Fa  due  à?c. 

Dilette  mi ,  fignifico  vobis  me  de  novo  cudi  &  fieri  fecifie  quamdam 
monetam  ,  cujus  formam  vobis  mieto  prefentibus  introclufam ,  cui  nomen  ejl 
Carrarenfe  ,  qui  valere  debet  prò  fingalo  loidos  UH.  mee  monet.  Paduane . 
Volo  itaque  quod  dici  faciatis  Oficiahbus  meis  ibi ,  &  ad  notitiam  eornm ,  ist 
tabernariorum  ,  &  hofpitum  ,  Decanovum  ,  &  ceterarum  per fonar  um  Fot  e  fi  arie 
Civitatis  Farvi  fi:  deduci ;  non  tamen  faciendo  de  hoc  fieri  pnblice  Proclama* 
tionem  ahquam  ,  fed  folum  ifla  predittis  fignificando  ,  fin  figmficari  faciendo  : 
ita  Ò*  taliter  quod  ad  notitiam  omnium  predittorum  pervemat  ,  quod  quifque 
monetam  quique  debeat  prò  foldis  IIIL  recipere  ,  <&  ipfam  minime  re  fatare , 
pena  arbitrii  mei .  Mihilominus  volo  ,  quod  ditta  moneta  nova  non  obflante , 
Carrareni ,  Soldi ,  Quatrini ,  Ò*  Parvi  mei  debeant  in  terris  &  locis  meis 
f olito  more  expendi  . 

Infuper  volo  quod  omnibus  Caftettanis  Rocarum ,  feu  Fortiliciarum  ali  qua' 
rum  j  que  fint  fub  ditta  Poteftaria ,  omnia  ittico  figm ficare  procures . 

Data  Fadue  die  L  Martii  . 

Egregiis  militibus ,  Ù"  Frovidentibus  Dominis  Romeo  de  Fepnlis  Capitaneo , 
&  Francifco  de  Dottis  Foteflati  meis  Tarvtfii  &  officio  meo  Fattorie  ibi . 

XVII. 

1386.  21,  Marzo .  Bando  fatto  in  Trivigi  fopra  il  pagar  i  Ducati  d’oro, 
a  Carrarefi  e  Soldi  d’argento,  ed  a  Quattrini. 

Ex  eodem  Regello  C.  89. 

De  comandamento  del  Magnif.  ed  Eccelfo  Segnor  nojìro  meffer  Francefco 
da  Carrara  Segnor  de  Fava  Ù’c.  de  relation  delF  O fitto  de  la  Fattoria  fi  è , 
che  zaccaduna  perfona  de  que  cond'tzion  fe  voia ,  fia  fi  Officiale  de  prefato  Se¬ 
gnor  noflro  ,  come  ogni  altra  fingular  perfona  i  qual  dovefje  dare ,  over  rece - 
vere  pagamento  alguno  a  ducati  d’  oro ,  veramente  doverà  per  inanti  per  qua¬ 
le  caxon  0  raxon  fe  fi  debbia  &  pofia  ,  recevere ,  &  pagar  a  monede  de 
riento  de  Cararini  o  Cararefi  ,  &  de  foldi  Pavani  a  raxon  de  lire  tre  & 
foldi  tredefe  per  Ducato;  &  a  quatrini  a  raxon  de  libre  IH.  foldi  tredefe , 
&  danari  fie  per  ducato  .  Et  fia  licito  a  zafeadun  debitor  ,  che  de  &  doverà 
pagar  ducati  d'  oro  ,  poffer  pagar  a  monede  atta  raxon  fovradita .  E  fe  alqu- 
no  recufaffe  el  ditto  pagamento ,  caza  in  pena  de  livre  diexe  per  zafeaduno 
ducato.  Et  che  neffun  patto ,  el  qual  fe  f offe  fato  ,  over  fe  faeffe  in  contrae 
rio ,  non  vaia  ,  ne  no  tegna  . 
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A  Lettone  qui  dentro  d fritta  ejjèndo  appunto  quella  9 
che  Ju  decorata  dalla  genero  fa  preferita  di  VQ  SARA  ECCEL¬ 
LE  NZ  4  REVERENDISSIMA  9  quand'  io  ebbi  V  onore  di 
recitarla  nella  Sala  dell'  Accademia  degli  Aletofli  (  i  o  8  )  ;  per  quejìo 
fola,  ancorché  ogni  altro  motivo  dì  convenienza  le  manchi ,  a 
Voi  elP  è  dovuta  in  attejìato  di  gratitudine  or  che  viene  alla 
luce ,  approvata  dal  giudizio  di  que  due  Signori  Accademici 
eletti  a  conjìderarla  per  la  Jua  pubblicazione .  Ma  conciojjiachè 
Voi  già  Jtete  e  per  dignità  e  per  merito  Capo  illujlre  di  quejla 
Chieja  e  Padre  amorfo  di  quejla  Patria  vi  fi  conviene  ancora 
pel  Juo  argomento  V  Opera  eh  io  v  oferf co  \  rilevandofì  agevol¬ 
mente  da  EJJa  V  antico  lufro  della  vojlra  Sede ,  e  della  nofra 
Città  nel  diritto  all *  una  e  all ’  altra  comune  della  Moneta . 

#  E  per 

(108)  Ciò  feguì  nel  Mefe  di  Agofto  dell’Anno  1775,  e  nel  1776  fu  pubblicata  pei 
T  Erede  di  Agoftino  Carattoni . 


1Q& 


E  per  dir  vero  alla  parte  di  S.  Tenone  (  che  cosi  è  chia¬ 
mata  nelle  Carte  de  tempi  addietro  la  ragione  del  Vefcovo  ,  e 
della  Chieja  di  Verona  )  cd  a  quella  del  Comitato  (  con  tal  vo¬ 
ce  il  Reggimento  Civile  fignificando/i  )  Jtccome  comune  era  il 
gius  delle  Tanfi ,  e  degli  altri  diritti  pubblici ,  per  cui  fin  fat¬ 
to  de  Re  Pipino ,  e  Carlo  Magno  unitamente  /’  una  e  V  altra 
concorfè  al  rifarennento  de *  pubblici  edifìcj ;  come  abbiamo  dalla 
ÌAoti^ia  del  Giudicato  del  798,  J(  l°  nell'  Anno  837;  co¬ 

sì  il  gius  della  Zecca ,  e  7  provento  della  Moneta  non  v  ha 
dubbio ,  che  ad  amendue  comune  pure  non  foffe . 

Quefìo  diritto  per  tanto  del  Vejcovo  falla  Moneta  ,  anche 
fra  le  fatali  vicende  delle  Città  d '  Italia ,  venne  dal  Barbaroffct 
ricono  fiuto  nel  V  Anno  1154;  in  cui  con  ifpecial  Privilegio  fra 
gli  altri  onorevoli  titoli  attribuitigli  ,  quefìo  pure  volle  quel 
Principe  ad  effo  Vefcovo  pr  e  fervalo  .  Allorché  poi  [coffa  il  giogo 
della  paffuta  opprefjìone  flabilu e  furono  dal  Pubblico  nofìro  leg¬ 
gi,  e  Statuti  per  un  Governo  di  libertà  nell'Anno  I2i8?  di¬ 
chiarato  in  quefìo  jì  volle  il  fatto  di  tede  Moneta,  eh'  è  come 
dire  il  giufìo  ripartimento  de  proventi  della  tnedejìma  . 

Quindi  nel  Capo  CX*  di  quefìo  Statuto  me  definì  0  dichia¬ 
rano  i  Magiflrat  i  con  lor  giuramento  di  non  dipar  tir  jì  da  quan¬ 
to  in  paffato  fopra  di  ciò  fu  Jìabilìto  da  loro  Maggiori :  Se- 
cundum  quod  (Jonfules,  &  Poteftas  funt  adftnfli  Epifcopo  de 
fa  fio  Moneta:  d'  onde  f  vede,  ECC  ELLhNZ  A  REVE¬ 
RENDISSIMA^  quanto  glorio]  a  pel  grado  va /irò  quefìa  me¬ 
moria  riefea  ,  ficchi  poche  altre  (  ittà  dell *  Italia  credo  che  in 
quefìo  ,  a  fronte  della  noflra ,  pcjfàno  avanzar  altrettanto  per 
uguagliarla  . 

Degnatevi  dunque,  che  ve  ne  priego ,  ECCELLENZA 
REVERENDISSIMA,  di  f correr  e  con  l'  occhio  vofìro  erudi¬ 
to  ,  e  cortefe  quefìi  pochi  fogli  a  Voi  dedicati,  e  me  favorire 
fecondo  7  confueto  della  f omnia  gentile^ 3^2  vofìra  d'  un  beni¬ 
gno  compatimento  ;  che  così  adempierajji  l'  unico  voto  eh'  io 
concepì] co  nell  '  atto  di  prefèntarveli  . 
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Qui  nodum  hunc  aliter  Jolverit  , 

Apollo 


erit  mihi  projfeSìo  tnagnus 


I.  TP  ’  Edere  fcorfa  quali  la  meta  del  fecolo  da  che  piacque  al  celebre 
Sig.  Prepofto  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  XXVJI.  DilTer- 
M  A  fazione  delle  Antichità  Italiche  (109)  con  obbligante  eccitamento 
di  provocare  in  certo  modo  gli  eruditi  Veronefi  di  allora  fulla 
interpretazione  di  certe  Sigle,  le  quali  compongono  le  due  faccie  della 
noftra  Moneta  ,  fenza  che  alcuno  di  quelli  fiali  prefo  P  alfunro  ,  e  data 
la  cura  di  rintracciarne  il  loro  fenfo  ;  per  foddisfare  in  qualche  parte 
quel  gran  Letterato,  che  a  Verona  fin  d'  allora  ha  lafciato  il  mal  fon¬ 
dato  lofpetto  di  non  faperne  molto  delle  cole  proprie  ;  fu  il  folo  moti¬ 
vo  che  Y  Autore,  benché  l'infimo  tra  quelli  che  iiudianfi  di  vie  meglio 
inveltigare  le  cofe  della  fua  Patria  ,  abbiafi  creduto  jn  debito  di  dare  al 
Pubblico  in  quello  propofito  qualunque  fiafi  il  fuo -fentimento  ;  e  far  ve¬ 
dere  ,  fe  non  ai  Sig.  Muratori,  che  da  parecchi  Anni  con  grave  perdita 
delle  Lettere  a  miglior  vita  fe  n’ è  paiTato,  almeno  alla  Repubblica  degli 
Eruditi  in  cui  vive  elfo  ancora,  e  viverà  fi  neh’ ella  fia  per  godere  Paura 
felice  della  fua  gloria  ,  efiervi  nella  Patria  chi  pronto  fia  fempre  P  onor 
fuo  a  vindicare,  e  per  ella  ogni  maggior  incontro  a  folfem  re . 

Era  necefiario  prima  di  dar  la  materia  ,  premettere  alcune  cofe  fui 
particolare  della  Moneta,  che  nel  breve  corfo  di  una  Lezione  Accade¬ 
mica  non  era  polfibile  di  ciò  fare .  Quell'  è  lo  feopo  della  Prefazione 
feguente  . 

E'  da  faperfi  in  primo  luogo,  che  molto  tempo  prima  dell*  acqui- 
Hata  Libertà  delle  Città  Italiche  per  la  Pace  di  Colla n za  ,  alcune  di  elle, 
e  tra  quelle  la  nollra  aveano  il  gius  di  batter  Moneta  .  Verona  però 
non  fu  così  fortunata ,  come  alcun'  altre ,  di  averne  fin'  ora  dal  feno 
della  Terra ,  in  cui  giaccion  forfè  fepolte ,  rintracciata  veruna  prima  di 
quello  tempo  .  La 


(109)  Trovali  inferita  nella  Raccolta  dell* 
Argelati  Tom.  I.  p.  87  ,  e  nella  traduzione  dal 
Muratori  medefìmo  fatta  così  fi  legge:  „  Fra 
,,  le  Città  del  Regno  d’  Italia  che  dopo  le 
„  privilegiate  ne’ più  vecchi  fecoli,  cioè  Mi- 
„  iano  ,  Pavia,  Lucca,  Benevento,  e  Trevi- 
,,  gi  ,  cominciarono  a  godere  la  facoltà  di  fab- 
,,  bricar  moneta,  fi  dee  contare  1*  illuftre  Cit- 
,,  tà  di  Verona.  Della  Pecunia  Veronefe  noi 
„  troviamo  memoria  nelle  antiche  carte.  In 
,,  una  Ferrarefe  del  1113Ì0  leggo:  Et  in  omni 
,,  fefii  vitate  Sanali  Martini  annualiter  daturut 
,,  fum  vobis  in  vejtro  arbitrio  porcum  unum  de 
5,  pretio  Solìdorum  orto  denariorum  Verone  nfium 
,,  &c.  In  un’  altra  parimente  Ferrarefe  'del 
,,  1078  lì  legge  :  Det  pars  parti  pene  nomine 
,,  Denariorum  Vsronenjìum  Solidos  trìgìr.ta  & 

,,  fes.  Così  in  una  Carta  di  Beatrice  Conteffa , 


,,  di  cui  fu  fatta  menzione  nella  Differtnz.  XI. 
J,  fi  veggono  nominate  centum  Libre  denariorum 
,,  Veronenfium.  E  già  vedemmo  che  Arrigo  II. 
„  Augufto  nel  concedere  il  privilegio  della 
,,  Zecca  del  Vefcovo  di  Padova  nell’  anno  1049 
,,  comandò,  che  i  denari  fi  fabbrica  fiero  fe- 
,,  cundum  pondus  Veronenfis  Moneta.  Ecco  dun- 
,,  que  le  Monete  Veronefi  da  me  vedute  ,  con 
„  defiderio  di  trovarne  affai  più. 

,,  La  prima  efiffente  in  Verona  nel  Mufeo 
,,  Mufelli  ,  e  in  Padova  in  quello  del  Conte 
,,  Lazzarra  ha  due  contorni.  Nel  mezzo  è  la 
,,  Croce,  attorniata  dalle  lettere  VERONA.  Nel 
,,  contorno  più  largo  d’  ambe  le  parti  •fcCl'S* 
,,  EV+CI+IV.  delle  quali  lettere  ne  atten- 
,,  derò  la  fpiegazione  dai  Letterati  Veronefi  • 

„  La  feconda  & c. . .  . 
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^Tav.  IK 
N„  16* 


N.  15. 


4- 

N.  25. 


Tav.  V. 
N.  30. 


5- 

IN.  31. 

ài  35. 


La  più  antica  ,  fecondo  il  mio  avvifo ,  che  abbiafi  ora  tra  noi ,  cioè 
nel  Mufeo  de1  March.  Mufelli,  è  ci’  argento  dell’  Imperatore  Otton  II. ,  o  III. , 
cioè  battuta  in  Verona  fotto  il  fuo  Imperio  prima  della  Pace  diCoftanza, 
e  vi  fi  legge  da  una  parte  VERONA  ,  con  una  Croce  che  la  divide  per 
mezzo,  e  dall’ altra  OTO  (110)  IMPERATOR  .  Diffi  la  più  antica; 
mentre  1*  immaginarfela  di  Otton  IV.,  circa  il  1229,  non  regge  colla 
libertà ,  in  cui  s’  era  pofta  intieramente  la  Città  noitra  a  tal  tempo  ;  nè 
col  Civile  Statuto  dell’anno  1228,  in  cui  fi  vede  libero  a  noi  il  gius 
della  noftra  Moneta  . 

La  feconda  trovali  predo  il  Sig.  Dott.  Leonardo  Targa ,  che  un 
ricco  ,  e  fcielto  ftudio  di  Medaglie  fi  è  procurato .  Ella  è  battuta  fotto 
T  Imperio  di  Lotario  II.  ;  (iu)  ivi  da  una  parte  leggefi  VERONA  ,  e  dall* 
altra  LOTHARIVS  REX ,  anche  quella  prima  della  Pace  di  Coftanza . 

Dopo  di  quelle  due  fuccede  quella ,  le  di  cui  Cifre  propongo  in 
quello  Libretto  a  fpiegare  ;  e  venne  coniata  poco  prima ,  o  circa  il 
tempo  della  Pace ,  in  cui  la  Città  nollra  con  tutte  P  altre  nella  detta 
Convenzione  comprefe  ,  riacquillarono  la  lor  libertà ,  ed  è  predo  il  Si¬ 
gnor  Arciprete  Campagnola .  Sopra  di  quella  volle  Verona  fpiegare  i  fa- 
Itofi  titoli  della  nobile,  ed  antica  fua  origine ,  e  de’ fuoi  pregj  aviti; 
e  fono  rillretti  in  quelle  Cifre  di  CI.  EV.  CI.  IV.  come  fecero  in  altro 
modo  anche  le  altre  indicate  Città,  cioè  con  non  didìmili  motti. 

Succedono  quindi  le  Scaligeriane  ;  ed  in  quelle  non  dichinando 
molto  dalla  prima  forma  ,  s’ impreiTero  le  llelfe  Cifre  ,  colla  fola  aggiun¬ 
ta  vicino  alla  Croce ,  di  una  piccola  Scala  ;  in  fegno  che  fotto  il  loro 
governo  vennero  delfe  battute.  Se  non  che  in  vece  di  rilevarvi  le  Let¬ 
tere  nel  fuo  vero  Conio  ,  feced  invece  così  CI.  Vg.  CI.  VI.  cioè  in¬ 
vece  di  EV.  fi  rovefciarono  in  Vg.  ma  colla  E  al  rovefcio  ;  ed  il  IV. 
in  VI.  cofa  che  tanto  più  fece  perder  la  traccia  della  vera  intelligenza 
dell’  antico  motto . 

Altre  Scaligeriane  in  feguiro  fi  coniarono  ;  ma  con  quelle  intiera¬ 
mente  fi  dichinò  dal  primo  corno  ;  ed  in  vece  delle  antiche  lìgie  ,  fi  co¬ 
minciò  ad  imprimervi  il  folo  nome  di  VERONA  CIVITAS ,  con  una 
Scala  al  di  fuori  ;  finché  nel  75  gli  ultimi  de’  Scaligeri  altro  non  ci 
notarono  che  il  loro  nome ,  ora  abbreviato  ,  ed  ora  mezzo  a  diftefo  , 
e  tal’  ora  con  femplice  Monogramma  ,  e  nel  rovefcio  la  figura  del  San¬ 
to  Vefcovo ,  e  Protettore  S.  Zenone . 


(no)  Fu  pubblicata  quella  Moneta  dal  Sig. 
Conte  Carli  dove  parla  dell’  origine  della  Zec¬ 
ca  di  Verona  con  !e  Tegnenti  parole  :  ,,  Il  Si- 
,,  gnor  March.  MafFei  la  di  cui  autorità  è  per 
,,  me  rifpertabiliiTìma  con  fomma  ragione  af¬ 
ri,  ferifce  che  non  è  da  dubitare  che  in  Verona 
,,  pure  Città  cofpicua,  ed  illuftre  pubblica  ino- 
3,  neta  non  fi  batterie.  Di  Monete  Verone!! 
„  gran  ufo  lì  trova  nel  decimo  e  nell’  unde- 
,,  cimo  fecolo  ,  e  noi  più  fotto  ne  vedremo 
,,  una  battuta  quivi  a’  tempi  d’  uno  de’  primi 
,,  Ottoni .  Coficchè  niun  dubbio  io  ho  di  cre- 
,,  dere  che  anche  fotto  a’  Longobardi  pubblica 
,,  Zecca  vi  fi  tro valle  „  (Tom.  li.  pag.  31 6  del¬ 
la  riftampa),  e  più  fotto  pag .  470  foggiunge: 
i)  Bensì  di  Verona  ne  daremo  una  non  più 


Paf- 

,,  veduta  (  Tavol.  I.  n.  XI.  )  efìftente  appretto 
,,  il  Sig.  March.  Maffei .  Ella  è  d’  Ottone  ,  o 
„  per  dir  meglio  d’  uno  de’  primi  Ottoni ,  e 
,,  perciò  ad  ogni  Documento  anteriore .  La 
,,  qual  Moneta  fervirà  pure  di  maggior  prova 
,,  a  quanto  detto  abbiamo  di  fopra  intorno 
,,  all’ efiftenza  di  cotefta  Zecca  ne’ tempi  de’ 
„  Longobardi.  Ha  dal  diritto  una  Croce,  e 
,,  all’  intorno  OTTO  IMPERATOR  :  nel  ro- 
„  vefcio  altra  Croce,  e  all’intorno  VERO- 
,,  NA.,,  In  feguito  però  dimoierà  il  N.  A. 
al  Cap.  IV.  del  Trattato,  che  fi  deve  attribui¬ 
re  ad  Ottone  I. 

(ni)  Appartiene  a  Lottario  I.  ,  come  fi 
dimoftrerà  nel  Trattato  al  Capo  III. 
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Pattata  Verona  fotto  il  Dominio  de*  Duchi  di  Milano  ;  non  più  la  Tav.  V. 
Scala,  ma  la  bifcia  vi  comparile,  col  motto  di  COMES  VIRTVTVM  N‘  3 6' 
D.  MEDIOLANI  VERONA;  ET  C. ,  ed  altri  impronti  che  ponno  “ 
vederfi  pretto  del  Muratori  nella  Dittertazione  indicata  (112). 

Di  quelle  coniate  fotto  il  Dominio  de*  Carrarefi ,  otta  di  Fran- 
cefco  IL  da  Carrara  ,  non  mi  è  riufcito  vederne  fin'  ora  alcuna  ,  forfè 
perchè  per  poco  flette  Verona  fotto  la  fua  conquifta  . 

L*  ultima  che  in  Verona  fiafi  battuta  è  la  più  infigne  in  apparenza  6. 
e  la  più  onorevole  per  la  Città  noftra,  ettendo  di  maggior  forma;  ella  Tav.  vi 
è  nel  Mufeo  Mufelli .  Porta  detta  al  di  fuori  il  fingolar  pregio  in  quel-  N-  44. 
la  ftagione  di  Città  Metropoli  :  VERONA  CIVITAS  METROPOLI, 
coll*  impronto  nel  dritto  di  Mattmiliano  Cefare  coll’  aquila  ,  nel  di  cui 
petto  fi  fporge  lo  flemma  della  nobilittma  Cafa  d’Auftria. 

Con  quella  Moneta  fi  viene  nello  fletto  tempo  ad  intendere  ciò  che  N-  48. 
ricerca  qui  pure  da*  Veronefi  il  Sig.  Muratori ,  fopra  un’  altra  Amile  5°' 
Moneta  che  ha  nel  dritto  P  impronto  del  Protettor  S.  Zenone  col  motto 

S.  ZENO  PROTECTOR  VERONAE,  e  al  di  fuori  un'  immagine  coll* 
altro  DVX  AVSTRIAE,  mentre  vedefi  chiaro,  che  quello  Duca  dell* 

Auftria  era  appunto  Mattmiliano  . 

Simili  Monete  vennero  coniate  in  tempo  che  per  la  Lega  di  Cam- 
brai  divenne  Mattmiliano  Padron  di  VERONA;  e  perciò  cella  il  motivo 
di  rifpondere  al  Muratori  predetto  fopra  quella  ricerca  ;  ettendo  egli  pu-  7- 
re  in  quello  con  noi  d’  accordo  :  nifi  percujfins  ,  dice  egli  ,  hic  nummns 
fuerìt  pojlquam  Maximilianus  I .  Augujlus  fecundum  Cameracenfis  foederis  pati  a 
Veronenfi  dettate  goùtus  fuerit ,  erttditis  Veronenfibus  illitts  internet  ationem 
commendo  . 

IL  Vorrei  lufingarmi  colla  interpretazione  efpofla  nella  breve  Lezio¬ 
ne  ,  che  qui  a*  miei  Lettori  prefento  ,  di  aver  foddisfatto  nel  miglior  mo¬ 
do  alla  efpetrazione  del  pubblico ,  come  ho  buon  fondamento  di  credere 
per  lo  Audio  che  ho  fatto  fulia  intelligenza  di  quelle  Cifre  ,  di  cui  il 
Sig.  Muratori  dagli  eruditi  Veronefi  di  quel  tempo  ne  ricercava  .  La  flra- 
niezza  ,  che  a  prima  villa  prefenta  la  mia  Lezione  delle  due  prime  Sigle 
E  V.  per  Euganea  ,  fi  andrà  in  feguito  addimefticando ,  fe  fi  rifletti,  'che 
gli  Euganei  così  detti ,  o  non  furono  giammai  Popoli  reali  ;  o  fe  furono 
in  realtà ,  come  par  dalla  teflimonianza  di  tanti  Scrittori  antichi  e  mo¬ 
derni  ,  ett  poi  vennero  talmente  immafcherati  da’  Greci  con  Amile  epite¬ 
to  ,  che  a  dire  il  vero  non  fi  può  rintracciar  nelP  origine ,  fe  non  la  fo-  8» 
la  etimologica  fua  futtftenza . 

Leggafi  il  noftro  Panvinio  ,  (  Antiq.  Veron .  )  ed  egli  ci  dirà  che  que¬ 
lli  Euganei  furono  così  da’  Greci  chiamati  per  la  eccellenza ,  e  nobiltà 
de*  loro  maggiori.  Euganeos  Gr&ci  vocant ,  qui  nobiles  majores  habent . 

Livio  alP  oppofto  (  Cap.  19.  del  Lib.  V.  )  che  li  vuol  popoli  reali , 
non  fa  però  nè  men  etto  affermare  di  qual  razza  fi  fieno  ;  fe  non  che , 
dice  egli ,  abitavano  tra  P  uno  e  P  altro  Mare  ,  e  P  Alpi  prima  di  effe- 

T. X.  D  d  re 

(m)  I  due  Impronti  che  veggonfi  nel  Mu-  bensì  Teflere  Militari,  come  fi  è  dimofirato 
ratori  al  num.  III.  e‘  IV.  (  Argelati  T.  I.  Tav .  nel  T,  li,  pag.  504. ,  e  Tom ,  Ili,  pag,  431, 

LXXV,)  non  fono  altrimenti  di  Monete;  ma 
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re  (cacciati  dagli  Eneti.  Ma  fé  ciò  è  vero,  fecondò  il  fiio  dire,  e  fenza 
dubbio ,  haud  duine  ;  dunque  fecondo  Livio  gli  Euganei  eran  Tofcani . 
Qui  però  non  conviene  con  Plinio  ,  e  con  altri  ;  mentre  Plinio  li  vuole 
abitatori  dell’  Alpi  Graje  ,  non  delle  Retiche  ,  o  Giulie  ,  come  pare  che 
intenla  Livio:  Grajarum  Alpium  incolas  ,  pr&ft  ante fque  genere  Euganeos  , 
inde  tratto  nomine  .  (  Ltb.  20  Phn.  )  Che  vuol  dire  o  Greci  di  migrazio- 
p.  ne,  per  originario  ftabilimento,  o  co*  Greci  immedefimati  per  acquido 
de’ Luoghi  a’ quali  poi  fi  diede  il  nome  di  monti  Greci,  non  mai  Tofca¬ 
ni  ,  Etrufchi  ,  o  Latini  ,  come  dice  Livio  . 

Lo  che  fe  è  così  ;  il  nome  di  Euganei  dato  a  cotefti  abitatori  dell* 
Alpi  ,  non  è  che  un  etimologico  Tuono  di  nome  ,  che  Plinio  ci  fpiega 
con  quel  fuo  detto  prajlantes  genere  Euganeos  ,  inde  tratto  nomine  ;  notili 
quell’  inde  tratto  nomine  . 

Lafcio  per  brevità  ,  e  per  non  telTere  con  un  Proemio  una  dilferta- 
zione,  di  parlare  come  dovrebbefi  dell’ origine  di  quelli  antichi  abitatori 
d’Italia  di  cui  ognuno  Tcrive  a  capriccio.  Vedi  Cellario ,  Cluverio ,  Bion¬ 
do  ,  E  Alberti ,  e  recentemente  Monfig.  Guarnacci  nelle  fue  Origini  Ita¬ 
liche  . 

A  me  balla  folo  che  fi  confideri ,  che  Plinio  ideffo ,  il  quale  era 
pur  di  quello  Paefe ,  mollra  intorno  di  quelli  Euganei  di  non  faperne 
meno  di  quello  ne  fappiamo  noi  ora .  In  fatti  nella  defrrizione  d’ Italia 
fiegue  elfo,  oltre  Catone,  Cornelio  Nipote,  che  pur  elfo  fi  dice  abita- 
10*  tore  di  quelle  contrade:  Tadi  accola  ;  e  pure  parlando  Plinio  di  quello 
fuo  conterraneo ,  mollra  di  non  credergli  nè  punto  ,  nè  poco  nella  de- 
fcrizione  de’  popoli  Italici  :  plerique  dixere  fallo  ,  &  Nepos  Cornelius  etiam 
Tadi  accola  ;  e  la  ragione  è  ,  perchè  ficcome  la  Storia  ,  ed  altre  lcienze , 
fpecialmente  le  Mitologiche  ,  così  la  Cofmografia  da  Catone ,  e  da  Cor¬ 
nelio  feguita ,  proviene  dal  favolofo  fonte  de’  Greci ,  i  quali  talmente 
1’  han  guada ,  e  in  modo  corrotta ,  che  poco  fe  ne  può  trarre  di  vero . 
Vaglia  la  verità,  Plinio  illelfo  obbligato  a  feguirli  nella  fua  definizione 
fe  ne  vergogna  infieme ,  e  palefa  il  fuo  rincrefcimento  :  Pudet  a  Gratti 
Italia  rationem  mutuari  ;  di  qui  la  fua  confufione  nel  darci  1’  origine  del¬ 
le  cofe  della  fua  Cofmografia  . 

Non  par  vero  che  dopo  aver  tmelfa  Verona  nel  tener  degli  Euganei , 
e  Reti  ,  Euganeorum ,  &  Rathorum  Verona ,  e  di  averli  amendue  quelli 
popoli  dichiarati  di  origine  Tofca  ,  e  Latina,  Latini  juris  Euganea  gentes , 
11.  fe  ne  fmentifca  poi  quali  fubito,  e  li  faccia  diventar  mezzi  Greci,  cioè 
abitatori  dell’ Alpi  Greche,  colla  loro  Capitale  che  ci  nomina  di  Stonos , 
di  cui  non  fi  è  ancora  convenuto  tra  gli  eruditi  il  fuo  fito .  Grajarum 
Alpium  incoiasi  inde  tratto  nomine ;  che  vuol  dire  una  bellilfima  indo- 
vineila . 

Che  che  fia  intanto  di  tutto  quello ,  e  di  altro  che  dir  potrebbe!! 
di  quedi  Popoli ,  fe  folfe  luogo  ;  è  lempre  vero  però  ,  che  Verona  fu 
fempre  confiderata ,  e  fi  è  creduta  in  feguito  di  derivare  da  nobile,  ed 
eccellente  origine;  come  di  illudre,  e  generofa  dirpe  furono  da  Plinio, 
e  dagli  antichi  confiderati  quegli  Euganei ,  così  detti,  cenò  t  yj$  s’vysvsi  ot$y 
i  quali  afiìeme  co’  Reti  fi  danno  per  fondatori  olfia  ridauratori  dell’  an¬ 
tica 
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tfca  noftra  Città.  Conchiudo  quindi,  non  elfere  fuor  di  propofito  il  cre¬ 
dere,  e  ftabilir  anzi,  che  la  Città  nollra  al  primo  apparire  della  libertà, 
fpiegato  abbia  le  glorie  di  quella  fua  nobile  Origine  ,  e  le  generofe  im¬ 
prese  de*  Tuoi  Cittadini  che  in  ogni  tempo  fi  fono  refi  meritevoli  di  di-  C2. 
fcendere  da  fimili  Euganei  cioè  da  nobile  ,  ed  Errufco  Lignaggio  ,  e  che 
credendole  meritamente  a  fe  convenienti  e  dovute,  le  abbia  in  allora  in 
modo  particolare  efprefie,  e  quafi  eternate  nel  Conio  di  lue  Monete,  e 
nell’ impronto  de*  pubblici  Tuoi  Sigilli  col  motto  feguente  : 

Efl  jujli  latrix  Urbs  hsic  &  laudis  amatnx  . 

Ili  Più  piana  poi  riel'ce  e  chiara  la  fpiegazione  della  feconda  Cifra 
della  Moneta  ,  ove  di  facile  ognun  vi  rileva  1*  altro  epiteto  di  Civita* 
Juris  ,  cioè  Città  del  Dritto  ,  dell*  Equità  e  della  Giufiizia  ;  CI  IV. 

Il  vederli  tutt’  ora  nel  nobile  ,  ed  infigne  Collegio  de5  nofiri  Giudi¬ 
ci  in  tutto  il  fuo  vigore  lo  fpecia!  Privilegio  di  giudicare  qui  in  Verona 
definitivamente  le  Caufe  della  Città  di  Cataro  nella  Dalmazia  ;  autenti¬ 
ca  in  certo  modo  quanto  io  avanzo  nella  feconda  parte  della  Lezione  ; 
cioè,  che  a  Verona  anticamente,  come  alla  fede  de*  più  illuminati  Sa¬ 
pienti,  ed  incorrotti  Giudici ,  ricorrevafi  da  ogni  parte,  ficcome  a  Spar*  u* 
ta  ,  per  la  efecuzione  delle  Leggi,  e  per  il  mantenimento  delP  equità,  e 
della  giultizia  .  E  perciò  non  dico  a  torto ,  che  quelle  Lettere  di  CI.  IV. 
altro  non  abbiano  a  dire,  che  Civitas  fura. 

Tocco  in  rifiretto  fui  fine  della  Lezione  la  ferie  dell’  antica  nofira 
Jurifprudenza ,  odia  delle  perfone  che  in  quello  Diretto  trattarono  ,  o 
refero  pubblicamente  giultizia ,  cominciando  dal  Secolo  VI. ,  fino  alla 
Pace  di  Collanza  .  Sarebbe  ilato  troppo  nojolo  il  telferne  di  quelle  par¬ 
atamente  la  lunga  nomenclatura .  Mi  difpenfo  da  ciò  anche  in  quella 
Prefazione.  Balla  per  faggio  vederne  nelle  Antichità  Veronefi  del  gran 
Panvinio  ,  e  nel  Biancolini  nella  ferie  de5  Conti  ,  e  Governatori  di  Ve¬ 
rona  ;  ciò  che  può  ballare  alla  giullificazione  di  quanto  ho  avanzato, 
cioè,  che  Verona  fu  fempre  illutlre,  e  famofa  nell*  amminiilrazione  della 
giullizia  ,  e  nella  rettitudine  del  fuo  governo  ,  per  cui  a  ragione  volle 
ciò  efprefio  fulla  Moneta  con  quelle  cifre  di  CI.  IV.  ,  che  vuol  dire  14, 
Civitas  Juris . 

Se  fi  prendelfe  la  cofa  più  addietro,  cioè  al  tempo  di  Giulio  Cefa- 
re  ,  e  di  Augullo  che  la  ritornò  allo  (lato  primiero  di  libertà  efente  da* 
Prefidi  ;  fi  vedrebbe  ella  governarli  colle  proprie  leggi ,  e  reggerli  co* 
fuoi  Magftlrati ,  participando  della  Cittadinanza  Romana ,  e  con  voto . 

Si  potrebbe  accennare  in  quello  cafo  un  buon  numero  de5  nollri  antichi 
juridicundi ,  quai  ci  fono  rellati  fulle  Lapide ,  e  nelle  Ifcrizioni  ;  chi 
colla  podellà  Edilizia ,  e  chi  colia  quellura  del  pubblico  Erario.  Men¬ 
tre  quelli ,  fecondo  il  Chimentel  (  De  bon.  bifell.  Cap.  4.  )  :  nuncupabantur 
juridicundo  quod  de  tota  politi  a  cognofcerent .  Sicché  ,  o  fi  voglia  confede¬ 
rare  Verona  come  Colonia  Romana  ,  rettali  però  co’  proprj  Magillrati , 
e  colle  proprie  Leggi  ;  e  ne*  Secoli  polleriori  fotto  il  Dominio  de’  Lon¬ 
gobardi  ;  o  in  fine  nello  fiato  della  riacquillata  fua  libertà  co*  propri 
Statuti ,  e  particolari  confuetudini  ;  fi  vedrà  mai  fempre  elferfi  ella  go¬ 
vernata  gradatamente  con  una  polizia,  e  con  una  regolata  ferie  di  Leg- 
T.  X.  D  d  2  gi  ? 
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i5-  gì,  e  di  Magillrati ,  che  la  refe  per  ogni  parte,  ed  in  ogni  tempo  ri¬ 
nomata  ,  e  famofa . 

IV.  Taccio  de’  ragguagli  nello  fpaccio  di  quella  noftra  Moneta ,  per¬ 
chè  mi  fembrano  fé  non  del  tutto  inutili ,  almeno  poco  adattabili  a  que¬ 
lla  ftagione ,  o  fono  per  la  maggior  parte  anche  incerti ,  e  fallaci ,  non 
potendoli  in  oggi  rilevar  a  dovere  il  valor  delle  merci  di  que’  tempi  , 
de"  comellibili  ,  e  de*  travagli  degli  artigiani  per  ragguagliarne  colla  pre- 
fente  Moneta  ,  e  corfo  di  altro  denaro  ,  il  valore  di  quella  d’  allora  :  e 
poi  ,  ciò  ancor  che  faceffi  ,  cui  bono  ? 

Per  efempio,  a  terminare  in  buona  forma,  come  abbiamo  al  pre- 
fente  il  Campanile  della  inligne  Bafilica  di  S.  Zeno ,  li  fono  fpeli  dall* 
Abbate  Gerardo  nel  1178  Lire  500.  Chi  può  far  adeguato  ragguaglio  di 
quello  li  {penderebbe  al  dì  d’  oggi  a  denaro  corrente  pareggiandolo  con 
quello  d’  allora  ?  Il  miglio  parimente  ,  frumento  ,  ed  altro  in  quell’  an¬ 
no  medelimo  di  fomtna  penuria  fu  venduto  12.  18.  20,  e  per  fino  23 
ì5.  foldi  il  Moggio.  Dimando  io  che  ragguaglio  adeguato  di  quelli  generi 
può  farli  al  prefente  colla  corrente  Moneta  ?  Fanatifmi  Letterari  ,  e  biz¬ 
zarro  perdimento  di  tempo,  a  mio  avvifo,  fi  è  tutto  quello. 

Mi  par  bene  ciò  non  ollante  ,  a  onore  del  vero ,  ed  a  lume  di  chi 
alle  volte  volelfe  divertirli  alcun  poco  ,  di  notar  qui  ,  come  un’  ottimo 
Trattato,  che  ha  per  titolo:  Offerrvazioni  f opra  le  Lire  ,  e  Monete  Veronefi y 
fi  è  aggiunto  alla  Prima  Parte  della  Cronica  del  Zagata ,  llampata  in  Ve¬ 
rona  nel  1745.  Ma  dove  credevafi ,  che  fi  efaurilfe  il  punto  dell’antica 
Moneta  ,  come  promettefi  nel  Frontifpicio  ;  tutta  la  cofa  confille  in  cal¬ 
coli  per  lo  più  ,  e  ragguagli  che  non  fanno  al  cafo  della  quellione  pre¬ 
fente  propostaci  dal  Muratori.  Per  altro  ha  egli  quello  Trattato  tutto  il 
fuo  merito  ,  e  ferve  fe  non  altro  a  maggior  illullrazione  della  prefente 
Lezione ,  cui  rimetto  il  Lettore  per  non  replicargli  qui  doppiamente 
1*  incomodo  (1 1 3) . 

17.  Conviene  bensì  oflervare  pria  di  dar  fine  al  Proemio ,  ciò  che  s’ in¬ 
contra  nello  Statuto  dell’anno  1228  al  Cap.  110;  Si  propone  il  titolo 
de  Cudenda  Moneta;  non  tudenda  ,  come  Ila  fcritto ,  mentre  in  tal  cafo 
fi  deve  dire  tundenda ,  e  nell’altro  Cap.  80  quello  De  pocna  circumcidentis 
denarios  Verona,  Dal  primo  fi  raccoglie  come  fui  fatto  della  Moneta, 
e  per  la  lleifa  Moneta,  de  fatto  Moneta  ,  fa  prò  ipfa  Moneta ,  la  metà 
della  Zecca  e  fuo  provento  fpettava  al  Vefcovo.  Sia  che  il  Vefcovo  pri¬ 
ma  della  Pace  di  Collanza  avelfe  ottenuto  Imperiai  Privilegio  di  batter 
Moneta,  come  tant’ altri  d’Italia;  ma  di  ciò  non  colla  chiaramente  di 
quel  di  Verona  ,  come  dico  nella  Lezione  ,  trovandoli  anzi  all’  oppolto 
nel  Privilegio  di  Federico  I.  dell’anno  1154,  in  cui  da  quel  Monarca 
non  gli  fi  concede  al  Vefcovo  nollro  la  Moneta  ,  che  già  avea  da  gran 
tempo  fino  fotto  i  Re  Franchi  ,  e  Longobardi  ;  ma  folo  gli  fi  conferma 
ciò  che  avea  già  di  fuo  gius  ,  come  nello  ftelfo  modo  gli  fi  confermano 

18.  tant’ altre  fue  antichillìme  giurifdizioni  (1 14) .  O  fia  che  T  Epifcopio ,  e  ’l 

Co¬ 


ti  13I  Trovali  inferito  nella  Raccolta  dell’ 
Argelati  Tom.  II.  pag.  4 6, 

<■1141  Quello  Privilegio  è  flato  pubblicato 
dall1  Ughelli  (  Italici  Sacra  Tom •  V.  cdiz.  Rom, 


col.  73S.  )  del  quale,  per  elTere  aliai  interef- 
fante  ,  piacemi  qui  ellrarne  alcune  claufoie  : 
In  nomine  Sanóla  ,  (fr*  individua  Trinitatis  . 
Tridericus  divina  auxiliante  clementi  a  Romano-- 
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Comitato  nella  libera  introduzion  della  Zecca  fianfi  in  quello  fatto  ac» 
cordati  ,  come  par  più  probabile  ;  quindi  fecondo  i  patti ,  che  da  prin¬ 
cipio  nell"  introdurfi  la  Zecca  tra  il  Vefcovo  ,  e  i  Cittadini  fi  fono  ina¬ 
biliti  ,  fecnndum  quod  Cotifules  ,  (b*  Poteftas  funt  adftriflt  Efiifcopo  de  fa  fio 
Moneta  ,  il  Podelià  ,  e  '1  Configlio  con  quello  Capo  giurano  di  olfervaj- 
li  nell*  ingrelTo  del  lor  reggimento  (115). 

Dal  fecondo  poi ,  fi  rileva  la  fomma  gelolìa  del  noftro  governo  di 
mantenerli  nell’  univerfale  concetto  in  cui  era  Verona  di  battere,  e  fpac- 
ciare  in  feguito  fempre  Monete  di  buona  palla,  e  d’ottima  lega,  non 
che  di  giulta  forma ,  e  di  pelo  traboccante  ,  per  cui  diede  ella  la  re¬ 
gola,  e  la  norma  in  quello  particolare  a  tutte  le  altre  Città  dell’  Ita¬ 
lia  :  Secundum  pondus  Moneta  Veronenfis ,  E  perciò  in  quello  Capo  s*  in¬ 
tima  graviflìma  pena  a’  Moneta)  ,  e  ad  altri  di  Zecca  ,  o  Falfarj  e  truf¬ 
fatori  di  pefo  in  altro  modo  ,  i  quali  ardiffero  gli  uni  di  battere  Mo-  ip* 
neta  diverfa  ,  cioè  di  bada  lega  ,  e  calante  di  pefo  ,  e  gli  altri  di  fpac- 
ciarne  di  riprovate  ;  e  quella  pena  altro  non  è  che  il  taglio  della  Ma¬ 
no  :  Mannm  et  truncarì  faci  am  ;  fecondo  anche  la  Legge  di  Lodovico  I. 
al  cap.  2  7.  Manns  ejtts  amputetur  * 


rum  Rex ,  fi"  femper  Augufius .  Si  dìgnus  nofiro • 
rum  ,  fi"c.,  ufque  conferamus  .  Igitur  notum  fit 
omnibus  fi  de  lì  bus  noflrìs  pr&fentibus  fcilicet  (fi-  fu¬ 
turi*  .  Quod  Venerab'lis  vir  Theob.ilaus  Sanila 
Verjnenfìs  Ecclefia  Epifropus  ad  noflr  am  accedens 
clementiam  petitt  umìlìter  Supplicaci ,  quatenus 
prò  Dei  amore  ,  Regniq .  noflrì  fi abilitate  corrobo¬ 
rati  one ,  (fi-  confirm.  noflr ;  pracrpù  aulloritate  con¬ 
cedere  fuo.  Ecclefia  dignaremur  pracepta  ,  (fi-  firmita - 
tes  antecefforum  no/lrorum  Romanorum  videlicct , 
de  Longobardorum  ,  (fi"  Francorum  Imperatorum , 
fi"  R  egum  ,  (fi-  omnia  infirumenta  Cbartarum ,  de 
quìbus  jam  dilla  Sanila  Verone nfis  Ecclefia  in  ho¬ 
norem  Sanila  Dei  Genitricis  Virginifque  Maria  di¬ 
cala  ,  jufle ,  (fi",  legalitcr  ìnveflìta  vìdttur .  Noi  er¬ 
go  juflam  ,  (fi"  opportunam ,  ac  nobis  mceffariam 
attendente s  petitionem  hoc  noflr  a  Confirmationis  fi" 
conctjfionis  ejus  fieri  decrevìmus  praceptum  per  quod 
ejufdem  Ecclefia  omnia  Chartarum  injtrumenta  ita 
effe  flatuìmus  {labilità  ,  ac  fi ea  pra  manibus  habean 
tur,  ut  quod  jufle ,  fi"  legaliter  ab  eadrm  Ecclefia 
fuerìt  poffejfum  quieto  denique  Ordine  teneat  abfque 
omni  contradtllione  occafionis,  fi-  fi  contentio  alt  qua 
quocumquc  tempore  fuerit  erta  contra  eamdem  tc- 
clefiam  volumus ,  fi"  jubemus ,  fi"  per  boncs ,  fi" 
liberos  homìnes  ,  ita  ad  partem  Ecclefia  ipfiuì  fir- 
miter  ,  ac  fi  pr a  manibus  kabeantur  firmitates  ipfe 
antecefforum  quoque  ncftrorum  Regum  fcilicet ,  ac 


DEL- 

Imperatorum  Romanorum  ac  Longobardorum ,  vei 
Francorum  pract-pta  firmante* ,  qua  ipj>  prafatà 
Ecclefia  Veronmfi  contulerunt  de  Curt -  "Vide li c et , 
qua  vccatur  Ripa,  jam  ante  temporibus  ant  quis 
a  prafata  Sanila  Ecclefia  Veronenfi  poffcffa  cum 
omnibus  pradtis  ....  Verum  etiam  de  loco  qui  dì- 
citur  Balfemate  ,  non  longe  a  flamine  Mintio  nec- 
non  ....  Simìliter  vero  Decanova ,  fi"  Rumba  y 
fi"  Roveclaria  .  ac  de  Anglare  ,  nec  non  .  .  .  Verum 
etiam  Carpi ,  fi"  Roda  .  .  nec  non  de  loco  qui  vo- 

catur  Scardevaria ,  fi"  de  lods  qui  nommantur 
Boclolona ,  fi"  Campalaria ....  fi"  Caflrum  quod 
dicitur  Lum  -ne ,  fi"  medietas  Azagi ,  fi"  Caflrum 
Avenagii,  &  Moneta  Civitatis ,  fi"  Grezanii ,  & 
Rìpariona  .  .  .  .  Contra  quod  noflr  a  confirm  uti^nis 
praceptum  fi  quis  aliquando  infurgere  tempravertt , 
ut  ejus  irritus  fiat  conatus ,  fciat  fe  compofiturum 
auri  optimi  libras  ducentas ,  medietatem  Camera 
noflr  a  ,  fi"  medietatem  f Ape  nominata  fanlìa  Vtro- 
nenfi  Ecclefia  fuifque  fuccefforibus  .... 

Datum  in  Campo  qui  vocatur  Calegnus  X.  Ca- 
len>  Decembrts ,  anno  Dommica  lncarnationis 
M.C-HV.  IndicTone  Stcunda  Regnante  Fr /dori¬ 
co  Romanorum  Rege  Gloriofo  ,  anno  vero  Regni 
ejus  5. 

(115)  Vegga!!  fopra  ciò  il  Sig.  Conte  Carli 
nel  Tom.  Ili .  della  riftampa  delle  lue  Opere: 
pag.  4.  e  feg. 
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DELLA  MONETA  VERONESE . 


Si  tratta  dell ’  Origine  ,  e  dei  progredì  della  Zecca  in  Verona  ,  e  fi  propone 
V  interpretazione  dell ’  antica  Moneta  Veronefi  con  Lettere  non  iute  fi 
dal  Celebre  Muratori ,  il  quale  nella  XXVII.  Differì  azione 
delle  Antichità  Italiane  ne  Infoia ,  e  chiede 
a ’  Veronefi  la  /piegatone  . 


E  per  comune  fentimento  de*  Letterati  i  pubblici  Impronti ,  e  1*  eru¬ 
dite  Monete  fanno  certiffima  fede  dei!’  eccellenza  e  de*  pregi  di 
una  Città ,  meglio  per  avventura  che  le  Iicrizioni ,  le  Statue , 
le  Pitture ,  e  i  baffi  rilievi  ;  noi  gloriar  ci  potiamo ,  che  oltre 
tanti  fingolariflìmi  avanzi  di  grandiofi  edffizj  ,  di  cui  la  Città  noftra  nel¬ 
la  magnificenza  di  fua  grandezza  fa  da  tanti  fecoli  bella  rnoftra  e  pom¬ 
pa;  noi,  dilli ,  gloriar  ben  ci  potiamo,  che  non  ci  mancano  nemmeno 
di  cotefti  fìcuri  monumenti  (  de’  quali  ,  fecondo  1*  efprelfione  di  un’  Eru¬ 
dito  ,  è  venerabile  per  fino  la  ruggme  )  che  adìcurano,  ed  autenticano 
per  così  dire  la  nobiltà,  l’eccellenza,  ed  1  pregj  della  Patria  noftra. 

Siccome  però  cotefti  pregj  fi  rilevano ,  e  fi  riconofcono  più  chiara¬ 
mente  da  una  (ingoiar  noftra  Moneta,  le  i*  amor  della  Patria  non  m’in¬ 
ganna  ,  quell’  è  la  ragione  per  cui  da  gran  tempo  vaghezza  mi  venne  di 
trattarne,  e  quello  fi  è  appunto  il  giorno  in  cui,  eruditi  Accademici, 
gentiliffimi  Afcoltatori ,  ho  io  la  bella  forte  di  ragionarne  con  tanto  mag¬ 
gior  piacere  ,  ed  impegno  ,  quanto  che  veggio  efler  noi  da  gran  tempo 
a  ciò  eccitati,  ed  in  certo  modo  ancor  provocati  nella  Difterrazione  vi- 
gefima  fettima  delle  Antichità  Italiane  ,  in  cui  quella  Moneta  vien  riferi¬ 
ta  dal  celebre  Muratori ,  a  darne  la  fpiegnzione  . 

Non  è  da  ftupire  però ,  fe  quel  grand’  uomo  non  avendo  dell0  Mo¬ 
nete  noftre  particolar  cognizione  ,  e  trovando  difficoltà  nell’  intelligenza 
delle  Lettere,  o  Sigle  di  eifa,  fi  rivolle  a’ dotti  noftri  ,  che  a  que’  dì 
eran  non  pochi,  lafciandone  ad  effi  ,  e  a  poderi  la  fpiegazionc* ,  che  ne 
chiefe  con  quelle  parole  ,  quarum  lìterarum  explicationem  ab  Eruditis  Vero¬ 
ne  nfibus  expeftabo  . 

Molt’  anni  fono  però  di  già  trafcorfì  dacché  egli  ci  provocò  ;  e  re¬ 
ca  ben  meraviglia  il  vedere,  che  nè  al  fuo  tonno,  nè  di  poi  ritrovato 
fiafi  finora  alcuno  fra  noi ,  che  a  ciò  attefo  abbia  ,  piuttollochè  a  tant’ 
altre  meno  ricercate  inveftigazioni  ;  quantunque  folfervi  ,  e  ci  nano  pur 
ora  Soggetti  di  fommo  ingegno ,  e  d’  ogni  fcienza  adorni ,  e  forniti  ,  i 
quali,  benché  difficile  ne  fia  di  molto  l’ imprefa  ,  non  v*  ha  dubbio  ,  che 
fe  applicati ,  e  accinti  fi  fodero  ,  non  aved'ero  di  già  pienamente  fod- 
disfatto  al  defiderio ,  ed  all’  efpettazione  del  Pubblico ,  il  quaìe  creder 
forfè  poteva  da  quel  Letterato  con  ironica  provocazione  non  riconoiciu- 
ti  di  noftra  Città  i  giufti  pregj  ,  ed  ofcurate  le  glorie  noftre  ;  facendo 
perciò  vedere  eftervi  fra  noi,  come  fempre  vi  fu,  chi  pronto  fia,  e  va¬ 
levole  a  foftenere  quelli ,  e  quelle  a  vindicare . 

Quell’ 
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QueE*  è  per  tanto  il  malagevole  affunto  ,  eh’  io  in  oggi  coraggia- 
famente  mi  piglio  in  quello  mio  Ragionamento  ,  di  cui ,  qual  lìa  per  ef- 
fere  il  riufeimento ,  voftro  ,  faggi  Accademici  ,  Uditori  ornatilTimi ,  fa- 
ranne  intieramente  il  giudizio .  Incominciamo  . 

Egli  è  certo  che  uno  de’  primi  ,  e  più  diiiinti  pregj  di  una  Città 
è  Tempre  flato  riputato  quello  di  batter  Moneta .  Ora  fra  le  Città  d’Ita¬ 
lia,  che  il  Sovrano  diritto  ebber  d’antico,  ed  ottenner  da’ Sovrani  di 
coniare  Moneta,  non  v’ha  dubbio  alcuno,  che  la  Città  noftra  dipinto 
luogo  non  abbia,  che  che  ne  dica  il  Sig.  Muratori.  Quelli  poco  ver- 
fato  nella  cognizione  delle  cofe  noftre  ,  credette  che  il  diritto  di  Zec¬ 
ca  ,  che  da  gran  tempo  aveafi  in  Verona ,  pofterior  foffe  a  tant’  altre 
Città  d’  Italia ,  venendo  in  ciò  a  pofporre  la  Patria  noftra  non  folo  a 
Roma,  e  a  Ravenna  ;  ma  a  Trevigi ,  Lucca,  Pavia,  Milano,  e  ad  altre  s 
alle  quali  fe  ella  non  è  in  quello  diritto  anteriore  ,  ella  ne  va  certamen- 

24.  te  con  effe  del  pari  ;  tuttoché  quell’  Erudito  di  ciò  trovato  non  abbia 
anterior  monumento  ad  una  Carta  prodottaci  dell’ anno  1078,  in  cui 
della  Moneta  Veronefe  fi  fa  menzione  (116). 

Ma  io  fpero  bene  di  farvi  vedere  edere  tanto  antica  la  nollra  Mo¬ 
neta  ,  che  effa  ha  dato  anzi  nel  faggio,  nel  pelo  ,  e  nel  fuo  intrinfe- 
co  valore,  regola,  e  norma  ad  altre  Zecche  delle  primarie  d’Italia,  o 
almeno  a  quali  tutto  il  tratto  della  Venezia ,  vale  a  dire  di  Lombar¬ 
dia  .  Ma  per  ciò  dimollrarvi  io  non  credo  di  dover  afeendere  lino  a  i 
tempi  dell’Impero  Romano,  e  ripeter  quindi  il  diritto  noftro  ,  o  Privi¬ 
legio  di  Zecca  dagli  Imperatori  Romani.  Ond*  io  non  vi  propongo  cer¬ 
ta  fingolare  Moneta  (a)  ,  che  il  noftro  Marchefe  Maffei  ci  diede  nel  Lib. 

25.  VII.  di  fua  Verona  ,  non  che  nel  particolare  Trattato  degli  Anfiteatri  ; 
mentre,  oltreché  non  faprei  lufingarmi ,  che  mi  venille  da  Voi  accorda¬ 
to  di  quel  grand’  uomo  il  penfiere ,  per  elferfi  forfè  un  po  troppo  in 
quella  occafione  lafciato  trafportare  dal  fuo  ingegno  ;  elfa  poi  fembra 
indicare  tutt’  altro  di  quello  eh’  ella  ci  rapnrefenta  ;  di  che  non  è  qui 
meftieri  di  render  ragione . 

Con¬ 


tili)  V.  fopra  la  Nota  (T09) . 

(a)  Nel  rovefeio  di  quefta  Moneta  lettere 
li  veggono  ,  le  quali  certo  dal  perito  falfario 
così  ridotte  NPRC  ,  ove  prima  leggeva!!  C  4STR 
PR4ETOR  .  parlar  fembrano  di  certa  Porta  di 
nuovo  eretta  fecondo  il  rito,-  come  fpiega  il 
Maffei .  Nova  Porta  Rite  Condita .  Ma  agli  occhi 
di  chi  vi  riflette  balza  fubito  1’  adulterazion 
delle  Lettere,  e  la  falfificazion  del  rovefeio. 
Mentre  di  qual  Porta  eretta  fotto  di  Maffimia- 
no  ,  o  di  Coltauzo ,  come  qui  il  falfario  ci  rap- 
prefenta  ,  intendere  fi  può  mai  ?  Quali  memo¬ 
rie  di  nuova  Porta  così  folennemente  eretta  ci 
fon  prelfo  noi,  o  ci  fon  mai  {late,  fuorché  fu 
quelta  {paria  Moneta?  Gallieno  Seniore  cin¬ 
quanta,  e  più  anni  avanti,  Mura,  e  Porta 
innalzò  che  tutt’ ora  vediamo,  nè  quella  può 
diri!  mai  che  fìa  quella  di  cui  parlali  nella  me¬ 
daglia  ,  perchè  di  quefta  ne  abbiamo  altri  rif- 
contri ,  che  non  al  tempo  di  Maftìmiano  ,  o  di 
Goftanzo,  ma  a  quello  di  Gallieno  appartiene: 
Verona  Colonia  Augujla  nova  Galleniana %  L’al¬ 


tra  del  Dicafterio  ove  legge!!  il  juridicundo 
Tito  Flavio  Norico,  è  troppo  lungi  dal  tempo 
di  Maftìmiano  per  poterla  credere  rapprefenta- 
ta  fopra  una  Moneta  di  quelli  Regnanti ,  e  nuo¬ 
vamente  in  quella  occaiione  eretta.  Di  altre 
Porte,  ch’io  fappia,  niun’  autore  ce  ne  fa 
menzione  ,  nè  chi  1’  ha  prodotta  ce  ne  fa  dar 
contezza  di  forte  alcuna.  Il  rovefeio  inoltre 
fc;nbra  indicare  tutt’  altro  che  una  Porta  ,  va¬ 
le  a  dire  o  un  Militare  accampamento,  come 
in  Moneta  di  Diocleziano  col  motto  Fides  Mi - 
litum  ,  e  Cajira  Pr&toria  ;  o  un’  Anfiteatro  co¬ 
me  in  altri  rovefei  di  quel  torno  di  tempo , 
non  mai  una  Porta  ,  o  Amile  rapprefentazio- 
ne  .  Oltre  di  che  non  fo  vedere  che  ufo  folle 
mai  in  Monete  Romane  coniate  in  Italia  di 
mettervi  il  nome  di  alcuna  Città,  fe  fi^  eccet¬ 
tuano  quelle  di  Siractifa,  le  quali  ,  oltr’ effere 
troppo  diftanti  dal  tempo  di  cui  li  parla,  non 
fanno  al  cafo  della  noftra  Moneta  ,  che  parla 
di  una  Città  di  Provincia  ,  benché  partecipe 
della  Romana  alleanza . 
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Contento  io  pertanto  di  non  falire  tanfi  alto  ;  credo  di  non  errare 
certamente  ,  fe  io  vengo  a  Itabilire  con  ogni  probabilità  ,  e  col  miglior 

fentimento  ,  ii  principio  della  Monetaria  noftra  Officina  nel  Secolo  Ot¬ 
tavo  ,  allorché  Pipino  venuto  di  Francia  a  risedere  in  quella  Città  ,  vol¬ 
le  quivi  Filare  la  Regale  fua  refidenza  ;  Picchè  io  fono  d’  avvilo  ,  che  in 

Verona ,  Città  a  que’  tempi  fpecialmente  tanto  cofpicua ,  ed  illuftre , 
pubblica  Moneta  vi  fi  conialfe  (a)  .  26 

Anzi  egli  è  da  credere  che  anche  lotto  a*  Re  Longobardi  pubblica 
Zecca  vi  fi  trovaffe .  Ciò  non  fembrerà  certamente  infuffi dente ,  fe  fi 
ofiervi  meco,  che  quand’anche  ammetter  fi  voglia  l’arbitraria  diftinzio- 
ne  del  Muratori  di  Duchi  maggiori,  e  minori;  egli  è  certo,  che  oltre 
i  Duchi  di  Benevento  ,  e  Spoleti  da  quello  detti  Maggiori  ,*  i  minori 
Duchi  ancora  di  Lucca,  Pila ,  Milano,  Genova,  Trevigi ,  e  di  Vero¬ 
na  con  Pavia  Capitale  del  Regno  godevano  Zecca  con  altre  Città  ne’ 
tempi  de’  Longobardi . 

Si  fa  che  nella  Francia  in  quello  torno  di  tempo  in  ogni  Città  Ca¬ 
po  di  Provincia ,  nella  quale  i  Duchi  aveano  la  refidenza  ,  era  pubblica 
Zecca.  Lodovico  Pio  nell’anno  855  mandò  Melfi  in  giro  per  la  regola¬ 
zione  delle  Monete  in  fei  Provincie  diverle  .  Il  Boefard  ( b )  nomina  ven¬ 
tilette  antiche  Zecche  in  tutto  quel  Regno  ,  ed  il  Le-Blanc  ( c )  ne  conta 
trenta  nel  tempo  della  prima  llirpe  ;  e  novanta  quattro  nel  tempo  della  37, 
feconda  ,  comprefe  poche  d’  Italia ,  e  di  Germania .  Ora  1’  antico  fillema 
politico  della  Francia  era  affatto  uniforme  a  quello  de’  Longobardi ,  co¬ 
me  ognun  fa  . 

Se  pertanto  tutti  i  Duchi  Governatori  delle  Provincie  erano  in  di¬ 
gnità  fra  loro  eguali  ;  fe  in  ogni  Città  Ducale  era  la  Corte ,  o  Pub¬ 
blico  Palagio  ;  fe  ne’  Pubblici  Palagj  era  la  Zecca  ,  come  fi  rileva 
da  varie  Leggi  ;  e  fe  quivi  in  Verona  vi  era  e  Duca  ,  e  Corte , 
e  Pubblico  Palagio,  come  è  certo  (d)  :  egli  deve  effere  indubitato  an- 
T.X.  E  e  cora , 


(a)  Non  v*  ha  dubbio  ,  che  al  tempo  di  Pi¬ 
pino  ,  e  di  Carlo  Magno  verfo  1’  anno  786  Mo¬ 
neta  non  fi  fia  coniata  in  Verona  ;  trovandoli 
poco  dopo  in  Documenti,  i  Monetar),  o  fab¬ 
bricatori  di  tali  Monete  nella  Città  di  Verona . 

Di  quefto  parere  è  pure  1’  Anonimo  autore 
predo  il  Sig.  Biancolini  nel  Tom.  I.  della  Cro¬ 
nica  del  Zagata  (  Argelati  Tom.  II.  pig.  48.  ) 
E  tanto  è  perfuafo  di  quefto  ,  che  chiama  le 
Lire  noftre  Veronefi  di  quel  tempo  ,  col  ter¬ 
mine  ,  di  Lire  Pipino- galliche . 

(b)  Tratte  des  Motjoyes  &c.  pag.  91. 

( c )  Tratte  Hifiorique  des  Monoyes  pag.  8?. 

(d)  Ahhiafi  per  indubitato  ,  fcrive  il  MafFei, 
che  alla  Collina  di  S.  Pietro  ,  e  f opra  di  tj (fa 
quefto  Pai  azzo  fu  eretto ,  poiché  fappiamo  di  cer¬ 
to  ,  che  qui  abitavano  alcuni  Re  pofteriori  ;  in 
fatti  Odoacre  ,  fino  all*  anno  487.  17.  Settem¬ 
bre  in  cui  fu  morto  da  Teodorico  fulla  noftra 
Campagna  ,  ivi  facea  la  fua  refidenza  .  Teo- 
dorico  parimente,  come  abbiamo  dall’Anoni¬ 
mo  Valefiano  ,  ivi  folea  abitare  ,  e  vi  aggiun- 
fe  a  quefto  Palazzo  l’Arena  minore;  vi  rifto- 
rò  le  Terme  cogli  acquidotti  accanto  ad  efifo; 


e  da  quefto  Palazzo  alla  Porta  ,  che  poi  fi  dille 
dell’Organo,  magnifico  Porticato  con  relTelati 
vi  aggiu'nfe.  Alboino  medefìmamente  vi  abita¬ 
va  e  vi  tenea  la  fua  Corte.  Qui  fu  tradito  da 
Rofimonda  fua  moglie,  e  fu  fepolto  prelfo  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  fulla  collina.  Paulo  dia¬ 
cono  ci  fa  fapere  che  quefto  fepolcro  confer- 
vavafi  ancora  a  fuo  tempo  ,  dicendoci  che  vi 
fu  chi  1’  aperfe  ,  e  ne  involò  gli  ornamenti  , 
e  la  fpada  . 

Fu  dello  ,  a  mio  credere  ,  fabbricato  da  Ce- 
fare  Julio  Gallieno  terzogenito  di  Pub.  Li¬ 
cinio  Gallieno  di  cui  in  Sefto  Vittore  fe  ne 
rincontrano  le  vicende  ,  e  fi  riconofce  di  no¬ 
me  da  una  Ifcrizione  in  Gruferò  ,  e  prelfo  il 
Pratillo  nel  fuo  Trattato  della  Via  Appia  .  Di 
quefto  Palazzo  parla  a  dovere  Coronato  Nota- 
jo  degli  atti  de’  Martiri  noftri  ,  chiamandolo 
non  folo  Palazzo ,  ma  Domus  Palatii  che  vuol 
dire  la  Corte  Regale  dell'  indicato  Pretore  ,  e 
di  là  fu  chiamato  il  noftro  Vefcovo  S.  Zenone 
da  Melfi  di  quefto  Gallieno  a  guarire  1’  unica 
fua  Figlia  opprelfa  dallo  fpirito  maligno. 

Nella  Carta  Iconografica  di  Raterio,  che  ho 
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28*  cora  ,  che  quivi  Moneta  fi  battefle  anche  fiotto  il  dominio  de*  Longo¬ 
bardi  (i 17) . 

Non  è  però  ugualmente  vero  ,  che  tutte  le  Città ,  eh’  ebbero  Zecca 
fiotto  a'  Longobardi  ,  la  confervafiero  nel  progrefio  ;  poiché  da  Carlo  Ma¬ 
gno  fino  alla  Pace  di  Coftanza  alcune  Citrà  la  confervarono  ,  e  molte 
altre,  che  P  aveano  perfa ,  o  dimefta ,  la  ricuperarono,  o  per  P  acquifta- 
ta  libertà,  o  per  ifpecial  Privilegio  Imperiale. 

La  noftra  Città  confiervò  mai  fiempre  dopo  di  Pipino ,  e  di  Carlo 
Magno  non  interrotta  la  Zecca  fienza  rinnovazione  di  Privilegio  ;  ciocclP 
è  un  fingo!  ari  (fimo  pregio  Colo  delle  primarie  Città  d5  Italia  ,  come  ne 
fan  fede  le  Monete  che  tutt*  ora  ci  refiano  ne’  noftri  Mufiei  ,  le  quali 
ponno  fiervire  di  prova  di  quanto  abbiam  detto  intorno  alP  efifienza  del¬ 
la  nofira  Zecca  ne’  tempi  accennati . 

2(jf  Oftervabile  fi  è  il  Documento  recatoci  dall’  Abbate  Ughelli  nel  To¬ 
mo  V.  di  fiua  Italia  Sacra  quaP  è  il  Tefiamento  del  Vefcovo  noftro  No- 
rerio  delP  anno  928,  in  cui  fi  nomina  un  certo  Domenico  Monetario 
della  noftra  Città  :  Dominiate  Monetartus  de  dui  tate  Verona  ( a ) . 

A  Verona  pure  appartengono  per  mio  avvifo  le  due  Carte  prodotte 
dal  March efie  Maffi'i,  delle  quali  più  antiche  non  fi  hanno,  e  fono  del 
lecolo  Vili.  In  efie  vedefi  pagato  il  prezzo  di  folcii  tré  cT oro  (b)  ,  e 
creder  devefi  di  noftra  Moneta  non  efprimendofi  che  fofiero  d’  altra  Cic- 

30.  tà ,  come  a  que*  tempi  era  il  (olito  di  notarfì  (118). 

Siccome  poi  nel  Secolo  X. ,  e  nel  XI.  fi  principiò  ad  introdurre 
anche  in  molt’  altre  Città  per  Privilegio  Imperiale  la  Zecca  ;  quindi  è 
che  nell’anno  969,  come  a  ragione  io  fono  d5  avvilo ,  anche  da' noftri 
Notaj  incomincioftì  ad  efprimere ,  e  dichiarare  precifiamente  la  qualità 
della  Moneta  che  fi  pagava ,  cioè  di  denari  buoni  fondibili ,  colP  aggiunto 
di  Verona ,  o  della  Città  di  Verona  (c)  . 

Ma 


dato  già  poco  nel  Lib  del  Ritmo  Pipiniano  ,  fe 
ne  vede  la  rozza  fu  a  bruttura  col  motto  a  let¬ 
tere  unciali  di  PALATIUM  ,  e  nelle  Carte  del 
mezzo  tempo  ci  ti  notano  i  tuoi  confini  ,  ubi 
quondam  erat  Palatìum  ,  ed  in  altra  del  910  fi 
dice  propt  Cortem  Ducis  ,  non  longe  ab  Oratorio 
S.  Faullini ,  che  vuol  dire  di  certo  di  là  dall* 
Adige  ,  e  lungi  dal  Cittadinefco  abitato  ,  come 
anticamente  erano  le  migliori  fabbriche  e  Pa¬ 
lagi  de*  Signori  ,  e  de’ maggiori  privati,  non 
tra  la  moltitudine  de’  cafamenti  della  Città  per 
le  genti  d‘ infcrior  condizione,  e  per  il  po¬ 
polo  . 

(1x7)  Veggafi  fopra  ciò  quanto  ha  rifpofto 
il  eh.  Sig.  Cari.  Avogaro  dianzi  alla  pag.  16. 

(a)  Quello  Dominico  non  può  edere  Uffi¬ 
ciale  di  altra  Moneta  che  di  noftra  Città  ,  men¬ 
tre  oltre  di  averli  in  Documento  dell’ anno  1104 
14*  Luglio,  atlum  in  Cìvitate  Verona  ;  ove  leg- 
gefi  per  confine  :  A  Foro  juxta  Moneta  ;  il  Do¬ 
cumento  iftelfo  ce  lo  fpiega  Domìnìcut  Mone¬ 
taria. t  de  Cìvitate  Verona  .  Non  è  per  quello  il 
Polo  Monetario  di  quella  Zecca;  abbiamo  inol¬ 
tre  in  Carta  dell’anno  977.  Ottobre  Odelberto 
Monetario ,  ed  in  altra  del  mi.  9.  Agotlo  Ri¬ 
dolfo  Monetario  i  in  altra  del  1119.  n.  Genna¬ 


ro  Gerardo  Monetario ,  e  Gasberto  Monetario  del 
1115.  x.  Ottobre  .  Finalmente  del  1118,  Toto- 
ne  Segaferro  ,  e  Crelcenzo  fuo  figlio  Monetari, 
fi  rifeontrano. 

( b )  Bifogna  riflettere,  che  dopo  la  deca¬ 
denza  del  Romano  Impero  in  moltiffimi  luoghi 
anche  la  Moneta  di  oro  erafi  introdotta  ;  onde 
non  è  improbabile  che  qui  ancora  la  noftra 
Officina  non  ne  fpacciafle,  fempre  però  coll’  im¬ 
magine  del  Re  d’  Italia  ,  o  di  qualche  altro  Lon¬ 
gobardo  anterior  di  Pipino.  Anche  in  Raven¬ 
na  al  tempo  degli  Efarchi  v’  era  la  Zecca  ,  in 
cui  Moneta  batteva!!  in  limile  metallo  prezio- 
fo  :  Ad  Monetam  Auri  in  Porticu  Sacri  Palati.’  , 
fi  rifeontra  nel  Papiro  Ravennate  dell’  anno  571, 
da  cui ,  fecondo  diverti  eruditi,  fembra  che  an¬ 
che  prima  fotto  Longino  Efarco  la  Zecca  dell' 
Oro  vi  fotte. 

( i 1 8;  Veggafi  la  precedente  DifT.  di  Tri- 
vigi  pag.  51,  e  54. 

(c)  Un  Documento  ho  dato  io  nel  Libro  : 
De  Aldone ,  &  Notingo  pag.  135  dell’ anno  960. 
in  cui  li  dichiara  appunto  la  qualità  della  Mo¬ 
neta  che  dovea  pagarli  da’  contraenti  ,  ove  pri¬ 
ma  di  quell’ anno  li  diceva  negli  Iftromenti 
{blamente  :  Denarios  bonos  fpendibiles  :  Ora  qui 
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Ma  la  noftra  Moneta  era  già  in  corfo  da  gran  tempo  ,  e  comuni  in 
Italia  i  Soldi,  e  le  Lire  Veronefi  fui  bel  principio  del  Secolo  XI.  (a). 
L'Abbate  Brunacci  (b)  con  Documento  del  102^  ci  dimoftra  le  Lire  di  31 
Verona  adottate  nella  Città  di  Vicenza  ;  e  lo  Redo  oflerva  ancora  ,  che 
a  Padova  pure  più  che  ogn’  altra  Moneta  era  in  ufo,  e  corfo  la  Moneta 
di  Verona  :  pecunia  Veronenfis  erat  frequenùor  ufui  PataDinorum  ,  e  in  uno 
Strumento  recatoci  dall'Abate  Ughelii  ( c )  di  certo  Livello  fra  Ifnardo 
di  Verona,  e  Bonifacio  Marchefe  del  1042  fi  accorda,  che  perfufaere  exin¬ 
de  debeant  prò  unoquoque  Anno  fiElum  cenfum  denarios  bonos  Verone*?  fes  folidos 
centum .  E  così  altrove  ( d )  a  Lire  Veroudì  ,  e  a  Soldi  fi  contratta  comu¬ 
nemente  . 

Anzi  la  noftra  Moneta  fervi  a  que’ tempi  di  norma  ad  alrre  Città, 
che  ottennero  dopo  Privilegio  di  Zecca  nel  pefo ,  e  nel  fuo  intrinseco 
valore.  In  fatti  quando  Popone  Patriarca  d' Aquileja  volle  introdurre  la 
nuova  Moneta  in  quella  illuitre  Città  ,  come  abbiamo  dal  Padre  de  R14- 
beis  (e);  ne  ottenne  bensì  dall*  Imperator  Corrado  nel  io/d  il  diritto  ,  3 
ina  a  condizione  però  che  il  nuovo  denaro  da  batterli  colà  eguagliar  fi 
dovelfe  al  faggio  della  noftra  Moneta  :  Jgitur  denarios  ipfius  Moneta  ,  dice 
Corrado ,  ex  puro  argento  firmi  ter  pracipimus  fieri ,  &  Veronenfis  Moneta 
Denariis  aquiparari . 

In  fimiie  guifa  nell'  anno  1049  il  Privilegio  ne  ottenne  anche  il 
Vefcovo  di  Padova  da  Enrico  :  Bernardi  Patauenfis  Fpifcopt  concedimus  li - 
centiam  Monetam  faciendi  in  Ciwitate  Patanjenfi ,  fecundum  pondus  Veronenfis 
Moneta  (/)  (120). 

Eccovi  per  tanto  provata  V  efiftenza  della  Zecca  fra  noi  fino  da'  più 
rimoti  tempi,  e  per  fino  Lotto  il  Dominio  de' Longobardi ,  e  più  evi- 
li  X  E  e  2  den- 


lì  fpecifìca  in  quella  maniera:  Denarios  bonos 
Veronenfes  fpendibiles  . 

La  ragione  in  cui  qui  li  dice  in  quell’  anno 
o  all’  incirca  fpeci  focatamente  Denari  Verone f , 
cioè  provenienti  dalla  nollra  Zecca,  non  è  al¬ 
tra  ,  le  non  l’introduzione  del!a  Moneta  in 
alcun’  altra  Città  per  privilegio  ottenuto  .  E  co¬ 
me  il  faggio  di  quelle  nuove  introdotte  Mone¬ 
te  era  forte  inferiore  a  quello  delia  noHra ,  co¬ 
me  dal  Privilegio  di  Corrado  Imperatore  ac¬ 
cordato  alla  Chiefa  di  Padova  ,  e  di  Enrico  a 
quella  di  Aq itile ja  rilevali,  in  cui  lì  vuole  da 
que’  Regnanti  che  il  nuovo  denaro  colà  intro¬ 
dotto  dovelfe  eguagliarli  al  faggio  ,  e  fecondo 
il  pefo  del  Denaro  Veronese  ;  così  in  Verona 
per  maggior  cautela  ,,  e  per  licurezza  contrat- 
tavalì  a  Denari  in  fpecie  Veronefi ,  e  di  ciò  fe 
ne  volle  negli  Illromenti  precifamente  notare 
la  fpecie  (119) . 

(119)  Vegga!!  fopra  ciò  il  Tom.  lll.p.r 43. 

(#)  In  Bologna  dell’Anno  1191.  7.  Mag¬ 
gio  ,  in  cui  colà  s’  introdulfe  la  Zecca  con  Pri¬ 
vilegio  Imperiale  vedeli  parimente  1*  ufo  della 
noilra  Moneta  in  quella  Illuftre  Città.  Ghi- 
rardacci  Illorico  è  quello  che  ci  ha  lafciata 
quella  memoria.  Avendo  i  Bolognesi ,  die’ egli, 
infine  a  queflo  tempo  ,  dalla  venuta  di  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  ufata  la  Moneta  Veronefe .  In  fatti  nel  Di¬ 
ploma  di  Enrico  IV.  concelfo  a’  Bologne!!  pref- 


fo  il  Muratori  (  Ant.  Ital»  Tom .  I.  col.  66 1  ) 
dell’anno  diedi ,  che  prò  parata ,  fett 

fodero  ultra  centum  Librar  denartorum  Verone»- 
fium  non  exìgantur ,  lo  che  non  s’  avrebbe  det¬ 
to  fe  Bologna  in  quel  tempo  propria  Moneta 
avelfe  cornato  . 

( b )  Brun .  de  Re  Numaria  Pxtavin», Cap.  ii. 

(r)  Ugbel.  Ital»  S*cr.  Tom.  V.  col.  75$. 
Edit.  Ven» 

(d)  Murat ».  Anticb .  Efi?nf  pag*  49* 

(e)  De  Numm.  Aquilej. 

(f)  De  Re  Mumm.  Patav. 

(no)  Detti  Privilegi  di  Aquileja  ,  e  Pado. 
va  trovanlì  riferiti  per  extenfum  nel  Tcm.  il. 
pag .  137,  e  Tom.  III.  pag,  361.  di  quell»  Rac¬ 
colta,  a’ quali  rimettiamo  il  Lettore  ad  olfer- 
vare  le  ragioni,  p>  r  le  quali  vengono  r  gettati 
dagli  Scrittori  come  infuflìllenti ,  nel  che  con- 
vien  pure  il  N.  A.  più  avanti  nel  Cap.  1J.  e 
IV-  della  terza  parte  del  Trattato .  Anche  di 
Vicenza  fi  trova  un  limile  Privilegio  del  1047, 
nel  quale  fi  accorda  ai  Vicentini  il  batter  Mo¬ 
neta  al  pefo  della  Veronefe  ,  purché  dall’  una 
parte  di  elfe  forte  l’immagine  deh’  Imperato¬ 
re,  e  dall’  altra  fcolpita  la  Città  di  Vicen¬ 
za.  Cartellini  Storia  di  Vicenda  Tom.  V.  p*g.  S8. 
Ma  di  quello  pure  fi  può  dubitare  per  non  tro¬ 
varli  nè  Monete  effettive  ,  nè  menzione  di  elfe 
nei  Documenti  di  quei  tempi .  V»  il  E.  Ili .  p.  375. 
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dentemente  dimoiatovi  fotto  Pipino  ,  e  Carlo  Magno  ,  e  dopo  quelli 
confermata  mai  Tempre  non  interrotta  la  noia  Zecca  fenza  rinnovazione 
di  Privilegio  ,  e  già  in  gran  corfo  ,  e  quafi  comuni  per  1J  Italia  le  Lire  , 
e  i  Soldi  Verone?!  fino  al  principio  del  Secolo  undecimo. 

Ma  refofi  in  progrefio  comune  il  diritto  di  Zecca  a  moltilfime  altre 
Città  per  Imperiai  Privilegio  ;  allora  fi  riltrinfe  quali  al  folo  nollro  di- 
fìretto  lo  fpaccio  ,  ed  ufo  di  noftra  Moneta .  Anzi  adottatafi  per  ragion 
di  commercio  anche  l’altrui  Moneta,  col  cambiar  di  faccia  che  fece  il 
33*  Paefe  ,  talmente  poi  venne  meno  la  noftra  Moneta  ,  e  fe  ne  fmarrì  la  fua 
realtà ,  che  oggi  mai  non  faprebbefi  conofcere ,  che  il  femplice  ,  e  nudo 
nome  di  Veronefe  Denaro  ,  confervatofi  forfè  a  fola  intelligenza  degli  anti¬ 
chi  contratti ,  e  delle  emfiteotiche  ragioni  delle  Chiefe ,  e  de*  Monafterj  . 

Io  però  ometto  qui  di  parlare  delle  moltiplici  mutazioni ,  e  vicen¬ 
de  negli  antichi  ragguagli  di  dette  noftre  Monete  ;  eflendofi  un  tal  pun¬ 
to  da  altri  trattato  abbondantiftìmamente  (i  2 1) .  Sembrami  folo  importan¬ 
te  che  fi  noti ,  ed  offervi  qui  una  fingolar  maniera  di  efpreffione  ,  che  io 
ritrovo  nelle  Carte  del  Secolo  X.  Dicefi  in  elle  pagarfi  dai  compratori 
al  venditore  una  tal  fomma  di  danari  d’  argento  fpendibili  in  quel  mo¬ 
do,  che  in  que’  giorni  correderò  per  tefta  nella  Città  di  Verona:  quale* 
in  diebus  illis  prò  capite  ambulaverint  in  Civitate  Verona  ( a )  . 

Per  verità  quella  condizione  polla  nell*  Iftromento  per  comune  con- 
54.  tratto,  e  per  convenzione  anzi  de’ contraenti ,  così  efprelfa  dal  Notajo 
fembra  a  primo  afpetco  affai  difficile  a  intenderfi  .  Ma  per  comprendere 
il  fignificato,  e  la  forza  di  cotefta  notariale  efpreftìone  polla  per  cauzio¬ 
ne  ,  e  per  maggior  ficurezza  del  venditore  ;  convicn  oftervare  ,  che  a  que’ 
tempi  non  folo  in  Verona ,  ma  per  tutto  altrove  ancora ,  la  Moneta  non 
aveva  per  molto  tempo  certo,  e  determinato  prezzo,  e  valore  ( b )  ;  e 
di  tratto  in  tratto  cangiava!!  non  folo  delle  ftelfe  Monete  il  valore ,  ma 
le  Monete  medefime,  bene  fpeffo  introducendofene  di  nuove  per  lo  più 
di  baffa  lega,  e  calanti  di  pefo  che  correvano  per  qualche  tempo,  e  di 
poi  venivano  o  proibite,  o  rigettate;  e  ciò  per  le  varie  vicende  delle 
Provincie,  e  per  le  fazioni  d’ allora  ,  e  guerre  civili  delle  Città,  per  le 
quali  ora  un  partito  delle  Città  ideile,  ora  un’altro  rendeva!!  vittoriofo , 
e  dominante;  laonde  incerto  fémpre,  dubbio  ,  e  variante  conveniva  che 
fu ffe  il  prezzo,  e  valore  delle  Monete:  e  ciò  non  folo  nella  noftra  Ita¬ 
lia,  ma  altrove  ancora,  come  in  Francia,  ove  nel  folo  anno  1355  il 
corfo  del  Fiorino  fi  alterò  ventidue  volte ,  e  dal  prezzo  di  foldi  dieciotto 

fall 


(ut)  PrelTo  1*  Argelati  de  Monetìs  8cc»Tom. 
II.  pag.  4 5.  e  feg. 

(a)  Due  Documenti  ho  io  prodotti  alla 
pag.  104.  1 17  del  Libro  che  ha  per  titolo  9e 
Aldone  &  Notingo  17JS  ,  uno  dell’  anno  9x8 
15  Novembre,  ed  è  il  Teilamento  del  Vefco- 
vo  Noterio  ,  1*  altro  del  954  in  Dicembre . 
Dicefi:  Ad  cenfum  redendum  diebus  vita  fua  de - 
nartos  tres  ad  partem  qualis  in  diebus  illis  in 
Civitate  Verona  per  caput  ambulaverint  de  ar- 
gentum  nell’  altro  :  exinde  redere  debeant 

cenfum  fingulis  annis  in  Miffa  Sanili  Zenonìs , 
qua  ejl  de  menfe  Kovembris  (  deve  dire  Dectm- 


brìs  cioè  agli  otto  Dicembre  in  cui  fi  celebra 
ne’  Calendari  la  Fella  di  detto  Santo  )  argen- 
tum  denarios  bonos  fpendìbìles ,  quales  in  illa 
die  prò  Capite  ambulaverint  in  Civitate  Verona 
folìdor  duodecima  . 

( b )  Ciò  oiferva  anche  il  Muratori  nella 
DilTertazione  XXVIII.  (  Argelati  r.  I.  p.  io 4.) 
Ac  propterea ,  die’  egli ,  inftabilis  eorum  femper 
ajlimatio  fuit  ,  arduum  propterea  negotium 

nobis  foret  ritè  mxterixm  hanc  pertraólare .  1»- 
gentem  fané  pr&tii  Monetarii  neceffe  ejl  ìnvexerìt 
tempus  ,  (2*  homìnum  cupiditas  . 
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fall  fino  a  cinquantatre  ioidi  in  un’Anno  folo  .  Quindi  di  cotefle  conti-  ss. 
nue  alterazioni ,  e  cangiamenti  di  Monete  fi  duole  a  ragione  Niccolò 
Orefmio  Vefcovo  di  Lifìeux  nel  luo  Trattato  del  Cangiamento  delle  Mo¬ 
nete  {a);  in  cui  ciò  attribuifce  a  vituperio  del  Principato;  ignorandoli 
mai  lempre  ,  dice  quello  dotto  Vefcovo ,  il  ragguaglio  di  una  cofa  ,  il 
di  cui  valore  dovrebbe  ellere  certifiìmo  .  Et  fic  rei ,  qua  debet  effe  certi) - 
fi  ni  a  ,  nulla  efl  certitudo  ,  feti  potius  incerta  ,  &  inordtnata  confufio  in  <vitn~ 
perium  Frincipatus  . 

Io  ollervo  ancora  ,  che  altro  era  la  Moneta  di  corfo ,  e  valore  ar¬ 
bitrario  ,  ed  altro  quella  di  Legge,  e  di  valore  fidato ,  e  determinato 
dal  Principe,  o  dal  Pubblico,  o  dalla  Comunità.  La  prima  Moneta  tut¬ 
toché  avelie  corfo,  e  fpaccio  alla  Piazza,  e  nel  commercio,  ella  non  lo 
aveva  però  ne’  pagamenti  fatti  al  Principe  ,  o  al  Pubblico  ,  e  non  veni¬ 
va  accettata  indifferentemente;  oppure  le  accettavafi ,  quell’era  con  limi¬ 
tazione  di  valore  ,  e  con  tal  legge  di  pefo .  Il  venditore  però  fra  tante 
alterazioni ,  e  quafi  giornaliere  mutazioni  di  Monete  per  non  efporfi  a 
perdite  quafi  ficure  di  gran  fomma  di  denaro  voleva  che  il  compratore  , 
ove  interveniva  Strumento,  o  Scrittura,  fi  obbligale  di  fargli  il  paga¬ 
mento  della  lomma  convenuta  in  denaro,  o  Monete  quali  correvano,  ed 
eran  ricevute  per  il  pagamento  pubblico  perfonale,  o  per  la  teda,  e  co¬ 
me  direllìmo  noi  per  il  teftatico ,  o  alla  parte.  E  quell’era  la  cauzione,  36» 
che  a  que’  tempi  voleafi  ne’  contratti ,  fpecialmente  fe  il  pagamento  dif- 
ferivafi  ,  o  cadeva  in  varj  tempi  ( b )  .  Così^  appunto  viene  ad  afficurarfi  il 
venditore  in  quello  contratto,  in  cui  il  compratore,  o  acquiltatore  fi 
obbliga  di  pagargli  tal  fomma  di  danari  d’  argento  fpendibili  non  fola- 
mente ,  ma  in  tale  fpecie  di  danari  quali  a  que*  dì  aiteffero  corfo ,  0  fuffero 
ricevuti  per  tefla  ,  olila  come  da  noi  fi  dice  pel  teflatico  .  Ed  ecco  ben 
cautelato  ed  alficurato  così  il  venditore  :  quales  in  diebus  illis  per  caput 
ambula'verint  in  Cintate  Verona . 


(a)  Bìbl.  PP.  Tom.  XXVI.  C.  17. 

( b )  Da  un  Documento  datoci  nel  Lib.  VI. 
pag.  49.  Delle  Cbiefe  di  Verona  fi  vede  che  nell' 
intervallo  di  pochi  anni  provenne  nel  contrat¬ 
to  F  aumento  fopra  il  Capitale  sbordato  da  pri¬ 
ma  ,  di  una  terza  parte  .  Mentre  quivi  fi  dice, 
qualmente  un  tal  Pace  Draperio  nell’  anno  1354 
per  eguagliare  la  Dote  di  Aia  Figlia  con  T  al¬ 
tre  tempo  fa  dotate  di  lire  500  per  cadauna  , 
in  queft’  anno  non  fe  ne  sborfa  che  fole  375. 

Nell’  Iftrumento  di  ciò  fi  rende  ragione,  e 
dicefi,  che  appunto  quelle  Lire  375  in  queft’ 
anno  correnti  nella  Città  di  Verona  equiva- 
gliono  alle  Lire  500  di  già  sborfate  fecondo 
il  valore  di  quel  tempo  che  allora  correva 
quando  le  altre  figlie  avea  dotate . 

ltem  legavit ,  &  relìquìt  Dna  Catharina  fu& 
fili*  ,  dr  uxori  Nicolai  de  Spolverini!  trecenta  & 
feptuagìnxa  quinque  librai  denariorum  Veronen- 
Jìum  parvulorum  de  moneta  nunc  currente  in  Ci - 
vitate  Verona  ;  qua  trecenta  &  feptuaginta  quin¬ 
que  libra  ad  prafentem  Monetam  ,  equalent  quin - 
gentat  Librai  denariorum  Veronenfium  de  Mone¬ 
ta  qua  currebat  tempore  quo  dotavit  alias  fuas 

filias .  Se  Draperio  al  tempo  dello  sborfo  non 


Cade 

avelTe  nell’  Iftromento  ,  come  ufavafi,  fpecifi- 
cato  ,  quale s  in  diebus  illis  ambulavermt  in  Ci - 
vitate  Verona ,  avrebbe  avuto  in  quello  incon¬ 
tro  di  dotare  1’  altra  fua  figlia  uno  fcapito  di 
Lire  115,  che  tanto  porta  l’ aumento  della 
Moneta  in  tal’  anno  ridotta  ;  cioè  a  ragguaglio 
di  foldi  ventifei  e  danari  otto  de’ piccioli  Ve- 
ronefi  per  Lira  :  quando  prima  la  Lira  correva 
a  foli  foldi  quindeci  (tu;. 

Prova. 


Lira  a  Soldi  15.  Lira  ridotta  a  Soldi  1 6.  8. 

L.  500  ■■  ■  L.  37  S 

15  i<5  :  8 


- -  9750 

750  |  o  187  :  6 

375  61  •  ^ 

- -  Differenza  . - - 

375  1000  f  o  ? 

115  5°°  1 


500 

(iu)  V.  la  Not.  al  C.n.  della  II.  Par.  del  Tratt. 
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37*  Cade  qui  pure  in  acconcio  il  riferire  un*  Ordine  ,  o  Carta  di  Lodo- 
vico  Bavaro  deir  anno  1329  per  i  Monetieri  di  Pavia,  o  per  quella  re¬ 
gai  Zecca,  in  cui  fi  comanda  loro  di  tagliare  la  Moneta  in  tal  guifa  che 
in  due  onde  non  vi  fiano  più  di  tre  denari  deboli ,  e  tre  forti. 

Li  danari  forti  erano  quelli ,  la  materia  de"  quali  era  più  pura ,  e 
meno  adulterata  (123).  Et  debeant  taliare  Monetai  pradiftas  tali  modo  , 
quod  in  duabus  unciis  non  funt  plures  quam  tres  de n arii  fortes  ,  &  tres  (a) 
debile  s .  Alle  volte  coniavafi  folo  Moneta  forte,  ed  altre  volte  per  man- 

38.  canza  forfè  di  buona  lega  o  palla  battevafi  ,  e  fi  fpacciava  per  anni  Mo¬ 
neta  debole  ,  come  fi  raccoglie  da  una  Carta  in  cui  dicefi  :  Ad  Natività - 
tem  B  Maria  1306  incipit  fortis  Moneta ,  &  fuerat  curfus  debilis  Moneta 
ab  omnibus  Sanftis  1303,  ufque  ad  diBam  Nativitatem  . 

Quell’  erano  le  Monete  colle  quali ,  finché  il  Principe  ,  o  la  Comu¬ 
nità  loro  dava  con  tal  pefo  ,  e  valore  il  corfo  ,  facevanfi  i  pagamenti 
perfonali  al  Pubblico  ;  e  a  tali  denari  appunto  ,  e  valore  voievanfi  obbli¬ 
gati  gli  acquillatori ,  o  compratori  nel  pagamento  della  fomma  convenu¬ 
ta  ,  ciò  che  maggiormente  illuftra  ,  e  conferma  la  mia  fpiegazione . 

Quando  poi  fuccedeva ,  come  anche  troppo  di  frequente  foleva  ac¬ 
cadere  con  grave  danno  del  Popolo  ,  e  (penalmente  de’  Mercadanti  ,  che 
una  Moneta  pel  foverchio  arbitrario  innalzamento  ,  come  nelP  anno  1349 
in  cui  ai  13  di  Maggio  i  denari  d’  oro  a  Scudo  per  Legge  fidati  a  Soldi 
venti  di  valore  ,  erano  afcefi  fino  a  trenta  quattro  Soldi  ,  ex  populi  arbi¬ 
trio  ,  come  dice  il  Le-Blanc  ,  abbaifandofi  di  molto  a  un  tratto  ,  o  per 
altra  cagione  venilTe  a  perdere  affatto  il  corfo;  allora  ella  valeva,  e  fi 
riceveva  ai  cambio ,  o  in  cambio  .  Laonde  erafi  proveduro  anche  a  ciò  , 
e  ritrovai  chiaramente  efpreffo  negli  Ifirumenti  di  que’  tempi  con  quelle 
parole:  Tratto  finito  argentarne  Ò*  alia  merce  valente  folidos  centum  &c.  , 
cioè  computato  P  argento  o  il  valore  del  denaro  a  ragguaglio  dello  fpac- 

39.  ciò  della  mercatanzia  ,  che  tanto  valer  doveva  quanto  P  argento  ideilo 
così  ragguagliato  ;  e  ciò  fi  praticava  ne’  contratti ,  e  nella  compera  di 
robe ,  e  di  mercatanzie ,  quando  cioè  il  denaro  che  davafi  non  aveva 
più  corfo  ,  come  fi  è  detto . 

Una 


(113^  Qualora  fi  tratti  della  bontà  della 
Moneta  ,  convengo  ancor  io  con  la  ("addetta 
interpretazione  del  vocabolo  Moneta,  forte  data 
dal  N.  A.  ,  e  prima  di  elfo  dal  Du-Cangio 
fiotto  quella  voce .  Ma  trattandoli  però  della 
quantità  delle  Monete,  che  devono  collituire 
un  dato  pefo  ,  come  nel  fiopraddetto  Documen¬ 
to  ,  in  quello  cafo  il  vocabolo  Moneta  forte 
lignifica  la  Moneta  più  pefante  .  Poiché  nella 
fuppolizione  che  per  Ja  tolleranza  accordata  al 
Zecchiere  ,  a  motivo  della  difficoltà  di  fare  le 
Monete  tutte  di  egual  pefo,  li  tagliafieni  in 
due  onde  dell’  iftelfia  palla  tre  denari  forti  di 
meno  ,  e  tre  deboli  di  più  del  numero  ltabili- 
tofi  col  medefimo  ,  rifiaterebbero  allora  tutte 
le  Monete  delia  medefima  lega,  ma  di  diffe¬ 
rente  pefo  ;  onde  può  edere  una  Moneta  più 
pura  ,  e  meno  adulterata  ,  e  doverli  collocare 
non  oftante  fra  le  deboli,  per  edere  più  leg¬ 
giera  del  preferito  dalla  legge.  Chiara  prova 
di  ciò  abbiamo  nei  Documento  della  Locazio¬ 


ne  della  Zecca  di  Bologna  del  1169*  In  efio 
fi  pattuifee  riguardo  la  battitura  dei  Bolognini 
grofiì  ;  Et  de  pendere  in  mareba  ad  marcltam 
Rononinorum  de  tredecim  folidis  &  quatuor  de- 
narììs .  Et  ipfa  moneta  debeat  balantari  ad  for¬ 
tes  &  ad  fi  bile s  .  Ita  quod  fortes  poffint  effe  de 
tredecim  folidis  fir  duobus  denariìs  in  mareba 
&  non  minus  &  flcbiles  de  triginta  folidis  & 
fex  denariìs  in  mareba  &  non  plus ,  &  de  ipfit 
fortibus  fi  eh  il  ìb  as  non  poffint  effe  in  unti  a  ul¬ 
tra  duo  fortes  &  duo  fiebiles  .  il  medefimo  efem- 
pio  abbiamo  dal  Documento  della  Zecca  di  Pa¬ 
via  del  1400,  prodotto  dall’ Argelati  nel  T.  III. 
pag.  60.  ove  diedi  ;  Ero  Aqualìtate  vero  talium 
ipforum  Grofforum  intrare  poffint  in  duabus  on - 
ciis  Graffi  viginti  quatuor ,  denariìs  duedeeim  de 
fortibus  ,  &  in  alìis  duabus  onciìs  GroJJì  vìgin- 
tìquinque  ,  duodecim  de  levibus  ,  &  non  ultra  . 

(a)  Le-Blanc  Tratte  des  Monoyes  Erolegomt - 
nes  ediz.  1690.  Du-Gange  Glof.  Moneta  fortis 
pag.  26.  44.  48. 
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Una  di  quella  forte  di  Monete  che  tra  noi  s’  introduflero  al  bel  prin¬ 
cipio  ,  e  lo  di  cui  fpaccio  fece  per  qualche  tempo  giuocar  di  cervello  a 
più  perfone,  fu  appunto  il  mezzan  Veronefe  (a) .  Conforto  Pulice  Vicen¬ 
tino  ne"  fuoi  Annali  ci  fa  fapere  come  nella  fua  prima  introduzione  folea  40. 
fpacciarfi  comunemente  a  ragguaglio  di  due  denari  ;  che  poi  nell*  anno 
1349  al  primo  Febbrajo  lì  riduffe  al  folo  valor  di  un  denaro,  e  ch’indi 
al  comparire  della  nuova  Veronefe  Moneta  ,  cioè  del  Soldo  al  valore  di 
dodsct  denari  de'  piccoli  Veronejt ,  ne  fu  sbandito  il  fuo  corfo  almeno  ne* 
pagamenti  delle  pubbliche  impolfe.  E  come  ancora  ciò  non  ottante  a 
comodo  del  comune  commercio  fe  ne  continuava  lo  fpaccio  a  grave  dan¬ 
no  della  popolazione,  nell’ anno  1 378.  11  Gennajo  ne  folle  poi  del  tut¬ 
to  inibito  ogni  corfo . 

A  tempo  è  ormai  di  ridurli  alla  propofta  interpretazione  di  quelle 
Sigle ,  e  Cifere  imprelfe  fulla  noltra  Moneta ,  di  cui  finora  non 
fi  è  trovato  Edippo  che  le  difciolga . 

Prima  però  di  dirvene  il  mio  fentimento ,  mi  conviene  di  farvi  of- 
fervare  ,  che  Lettere  appunto  chiare  ,  ed  elianti  fon  effe  quelle  che  ful¬ 
la  nottra  Moneta  apparifcono  ,  non  già,  come  potrebbe  taluno  maiamen'  4r; 
te  avvifarfi  ,  fol  tanto  un  barbaro  intreccio,  ed  uno  fcherzo  prefiòchè  di 
fanciullo,  e  dicono  chiaramente  VERONA.  Indi  tra  le  branche  di  Grò-  Tav,  IV. 
ce  che  le  divide,  le  feguenti  Lettere  ci  fono  frappone.  25> 

CI.  EV.  CI.  IV. 

Ne’  fecoli  potteriori ,  allorché  fotto  il  dominio  degli  Scaligeri  quafi 
univerfale  fi  dilfufe  di  nottra  Moneta  lo  fpaccio,  fe  ne  rifece  anche  più 
volte  il  fuo  Conio  ;  e  fenza  dichinare  dall’ antica  forma  furono  folo  con¬ 
tenti  que’  grandi  Signori ,  che  vicino  alla  Croce  una  piccola  Scala  vi  fi 
aggiungelfe  ,  in  fegno  che  fotto  il  fuo  Dominio  venne  allora  la  nuova 
Moneta  battuta  . 

OlTervo  qui ,  che  tuttoché  la  forma  delle  Cifre  folle  in  apparenza  la 
{Iella,  che  quella  del  tempo  della  Libertà;  i  Monetar;  però  d’ allora  , 
che  non  ne  intendevano  di  quelle  Sigle  il  fignificato,  rivoltarono  a  loro 

ca- 

(a)  Il  Mediatine)  di  cui  nello  Statuto  no- 
ftro  del  iiì8  lì  parla  qual  Moneta  al  corfo  no- 
ilro  potrebbe  confonderli  come  ha  fatto  il  Car¬ 
lina  .  (  De  Face  Confi*  )  col  mezzan  Veronefe .  Ve¬ 
di  al  Cap.  IV.  Centum  Libris  Imperìalium ,  vel 
ducentum  Mediatinorum  . 

Quelli  Mediatini  nominati  nello  Statuto  era 
Moneta  Veneziana  fatta  battere  dal  Doge  An¬ 
drea  Dandolo  nell’ anno  1345  :  il  qual  Doge 
fopprelfe  i  foldi  correnti  per  lo  avanti:  Di  ciò 
ce  ne  arlìcura  il  Continuatore  della  Cronica 
d’  Andrea  Dandolo  nel  Tom.  XII.  Rer.  Ital. 
del  Muratori  pag.  419.  ltem  hoc  tempore  (1346) 

Idem  Dominar  Dux  Monetum  de  novo  fieri  jujfit  ; 
fecique  fiatuimur  quod  Soldini  ampliar  non  fa- 
bricarentur .  Cotelli  Mediatini  Veneziani  era¬ 
no  ,  per  mio  avvifo  ,  gli  llellì  che  que’  Mezzi- 
rii  de’  quali  parla  Polidoro  Cap.  V.  Gabellam 
quandam  confignaverat  reddentem  annue  quat- 
tuor  mille  librar  Mezzinorum . 

Del  Mezzan  Veronefe  altra  notizia  non  ab¬ 
biamo  ,  che  quella  lafgiataci  dal  Pulice  predo 


il  Muratori  R.  I.  Scrip.  Tom.  XIII<  pag.  114?. 
Die  n.  Januurìi  1378  Medìanus  Veronenfir  qui 
in  prima  fabricatione  comuniter  per  duobur  da- 
narììt  expendebatur  ,  &  qui  poflea  1349  dìe  pri¬ 
mo  Februarìi  reduttur  fuit  ad  valorem  unìus  de- 
nariì  ,  &  quafi  in  totum  prohibitut  fuit  expendi 
fabrìcata  nova  moneta  ,  feilieet  denariir  parvis 
duodecirn  Veronenfibur  noviter  expendenda .  In 
Documento  però  dell’ anno  1371.  u  Aprile  nel 
Lib.  V.  delle  Chiefe  di  Verona  P.  II.  ,  li  ve¬ 
de  sborfato  il  prezzo  di  37  Ducati  d’  oro  di 
buono  e  giufto  pefo  ,  i  quali  diconlì  valere  in 
ragione  di  Lire  tre,  foldi  fette,  denari  fei  prò 
uno  quoque  ducato  e  di  14  Mediani  Veronelì  , 
del  valor  di  un  denaro  per  ogni  Mezzano. 
Sicché  il  Mezzan  Veronefe  nel  1349  ,  ove  pri¬ 
ma  era  del  valor  di  due  danari,  collava  di  un 
quarto  di  denaro  :  cioè  vi  volevano  ventiquat¬ 
tro  Mezzani  a  formar  un  danaro  (114)- 

(114)  Ulteriori  notizie  fopra  il  Mezzano 
Veronefe  veggonli  nella  Parte  II.  Cap.  Vili* 
del  Trattato  di  quella  Zecca  più  avanti . 
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capriccio  le  Sigle  medefime ,  ed  invece  di  battere  come  nella  prima 
Tav.  V.  forma  il  motto  di  CI.  EV.  CI.  IV.  fecero  invece  così:  CI.  Vi{.  CI.  VI., 

>7-  cj0£  con  ja  £  rivoltata  così  tj  . 

Da  quello  capricciofo  rovefciamento  di  Lettere  ne  proviene ,  che  in 
vece  di  leggerci  il  motto  antico  col  fuo  fentimento  ,  come  vi  farò  in 
feguito  qui  conofcere,  non  altro  ci  fan  rilevare,  che  quello  di  Verona 
Ctvitas ,  ma  con  tal  duplicamelo  di  Lettere  ,  che  alcune  poi  reftano  o 
fenza  fenfo ,  o  del  tutto  fuperflue  alla  fola  fuppolia  lezione  di  Verona 

42.  Ciuitas .  Io  dico  intanto ,  che  a  leggere  il  folo  motto  di  fopra  indica¬ 
to  ,  e  non  altro,  non  v’ era  bifogno  di  ftorpiar  quelle  Sigle  con  doppia 
abbreviatura  ,  nè  di  replicare  la  lezion  di  Verona  che  v’  è  a  dillefo  tanto 
nel  centro  del  dritto ,  come  nell*  efergo  del  rovefcio  della  Moneta . 
A  legger  le  Sigle  come  coftoro  ci  han  trasformato  nel  coniar  la  nuo¬ 
va  Moneta ,  altro  non  fi  può  rilevare  che  due  volte  Verona ,  e  due 
voite  Civitas  fenza  alcun  fenfo  ,  fuor  di  ragione  ,  e  fenza  proprietà  al¬ 
cuna  di  lignificato  . 

Ma  che  vo  io  fantafticando  fopra  un’inutile,  e  capricciofo  ftorpia- 
mento  di  lettere,  che  ognuno  da  fe  può  rilevar  facilmente  col  confron¬ 
to  del  Conio  delle  Monete  della  prima  forma  ,  e  che  fon  quelle  appun¬ 
to  che  ci  fon  date  dal  Muratori  per  ifpiegarne  il  fuo  lignificato  ?  Ci 
avrebbe  egli  provocato  indarno  alla  fpiegazione  intralciata  ,  e  da  lui  non 
intefa,  fe  avelie  quel  grand’ uomo  creduto,  che  folo  Verona  Civitas  quel¬ 
le  Sigle  fi  contenelfero  .  E  ’1  MafFei  non  avrebbe  certo  taciuto ,  col  Bian¬ 
chini  feniore  ,  e  con  tanri  altri  ,  in  una  disfida  così  facile  a  fuperarfi  . 

Altro  dunque  ,  che  Verona  C'tunas  hanno  a  dir  quelle  Sigle  ;  e  que¬ 
llo  è  quello  che  qui  mi  fo  lecito  a  lume  di  chi  credeiTe  impiegarvi  il 
migliore  fuo  ftudio  per  onor  della  Patria  d’ interpretarle ,  giacché  finora 
non  fi  è  trovato  alcuno  ,  che  fu  di  quelle  ci  abbia  propofto  il  fuo  fen¬ 
timento  ,  da  cui  prender  fi  polla  norma  veruna  pel  loro  diciframento  . 

43.  La  mia  fpiegazione  per  tanto  di  quelle  Cifre  (  attenti  bene  !  )  è  la 
feguente  :  VERONA  CI uitas  EVganea  Clwitas  IVw.  Nell’  interpretar 
quelle  due  prime  Sillabe  di  EV.  per  Euganea  mi  dichiaro  ben  tofto  che 
io  non  intendo  fidare  la  mia  fpiegazione  in  tal  modo  ficchè  da  qualch’ 
altro  migliore  ingegno  forfè  non  poffa  produrli  altro  miglior  fciogli- 
mento , 


Avverto  folo  per  lume,  e  regola  di  chi  alle  volte  troppo  facilmen¬ 
te  fi  lafcia  trafportare  da  un  certo  naturai  genio  di  contraddire  ,  che  an¬ 
che  dopo  la  interpretazione  di  Gregorio  Cedreno  di  quelle  ben  note 
Sigle  CONQB  ( a )  ,  le  quali  s’ incontrano  di  fovente  fulle  Monete  Impe¬ 
ria¬ 


ta)  Son  note  le  varie  opinioni  di  tanti 
Eruditi  fopra  quella  marca  ,  o  fta  gruppo  di 
lettere  ;  la  di  cui  adeguata  ,  e  migliore  Lezio¬ 
ne  parve  a  principio  quella  di  Occone ,  e  del 
Trillano  ,  i  quali  le  tradulfero  così  :  Conjlanti- 
nopo/i  obfignctta ,  Ma  elTendofì  olTervato  dal 
Vaiilant ,  e  dal  Galland  che  limile  nello  tro¬ 
vali  anche  fulle  Monete  di  Alalo,  e  di  Giovi¬ 
no,  videro  chiaro  che  dette  Monete  non  potea- 
no  certamente  elfere  coniate  in  Coftantinopoli 
per  non  elferfi  divifo  l’ Impero  fe  non  dopo 


Gioviano ,  e  penfaror.o  che  potelfero  lignificare 
invece,  come  legge  Antonio  Agollini:  Confan¬ 
ti  napoli  Obrizum  ,  ovvero  Moneta  Obri.tata, 

Ma  ciò  non  Gitante  militando  la  ftelfa  diffi¬ 
coltà  nelle  Monete  di  Giovino  perchè  Roma 
non  dipendeva  nella  Zecca ,  e  nel  faggio  da 
Coftantinopoli;  nè  in  quel  tempo,  come  dilli, 
era  ancora  divifo  1’  Impero  per  poter  far  pre¬ 
valere  quello  d’Oriente  fopra  il  Romano  Im- 
perator  d’Occidente,  reftò  in  allora  la  lezio¬ 
ne  in  fofpefo .  Oltre  di  che  la  maggior  diffi- 
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riali  ,  e  Papali  ;  tuttoché  a  molti  fembrata  fi  a  prefio  che  ftrana  ,  e  non  44* 
conveniente  la  fpiegazion  di  Cedreno ,  ficchè  tutt*  ora  tra*  dotti  retti  an¬ 
cora  in  fofpefo  il  giudizio  ;  pure  dopo  di  tante  prove ,  e  replicate  ricer¬ 
che  che  fi  fon  fatte  ,  la  più  conveniente  per  tanto  non  fi  è  ancor  ritro¬ 
vata  di  quella  che  ci  ha  data  Cedreno. 

Ma  forfè  mi  fi  dirà,  che  ttrana  egualmente,  e  bizzarra  creder  fi  deb¬ 
ba  V  interpretazione  di  quelle  Sigle  EV.  per  Euganea;  giudicandofi  quell* 
epiteto  mal  convenire  a  Verona  in  un  fecolo  d’ ignoranza ,  e  di  barbarie 
per  efterne  e  civili  difcordie  ,  e  guerre  ingombro ,  e  ripieno  ;  e  ad  altro 
perciò  in  allora  applicate,  e  intefe  le  Città  tutte  di  noftra  mifera  Italia, 
che  a  vantar  glorie,  e  a  batter  Monete  con  erudite,  e  faftofe  Ifcrizioni. 

Chi  però  così  penfatte  ben  fi  farebbe  fcorgere  ofpite,  e  non  verfato 
nella  Storia  erudita  di  que*  tempi ,  in  cui  anzi  vedefi  edere  flato  ufo ,  e 
coflume  delle  Città  di  batter  Monete  con  vanti  di  fimili  epiteti ,  e  mot-  45s 
ti ,  come  in  quelle  di  Roma  dateci  dal  Muratori  con  il  ROMA  CAPVT 
MVNDI . ,  in  quelle  di  Bologna:  BONONIA  MATER  STVDIORVM  . 
BONONIA  DOCET .  Monete  battute  in  tempi ,  e  circoftanze  veramente 
poco  convenienti ,  e  proprie  per  tali  glorie  . 

Anzi  è  oilervabile  che  a  quel  torno  di  tempo  d*  efprimere  i  pregj  , 
e  le  glorie  loro  fulle  Monete  andarono  come  aflìeme  a  gara  Roma  iftetta  , 
Ravenna  ,  Pifa ,  Padova  ,  Piacenza  ,  e  Siena  cogli  epiteti  di  AVREA  RO¬ 
MA  .  FELIX  RAVENNA.  GLORIOSA  PISA.  PAD  VA  REGIA.  FI¬ 
DA  PLACENTIA.  SENA  VETVS  e  filmili. 

Quelle  però  ed  altre  battute  vennero  in  diverfi  tempi  (126),  e  in 
diverfe  occasioni  fecondo  i  fatti  e  le  gloriofe  imprefe  di  quelle  Città  , 
o  per  una  fpecie  di  Libertà  che  effe  venivano  ad  acquiftare ,  come  chi 
riforge  dall*  opprefiìone  efulta  ,  e  fi  richiama  a  memoria  la  nobiltà  di  fua 
origine  ,  e  gli  antichi  fuoi  pregj ,  e  fe  ne  vanta ,  Così  è  da  credere  ,  che 
facelfero  allora  cotefle  Città  d’ Italia  al  riforgere  dall*  oppreffione ,  in  cui 
per  molti  fecoli  tenute  le  aveano  le  Nazioni  ftramere  ,  o  qualche  troppo 
imperiofo  dominante  partito:  fimili  in  ciò  forfè  a  quelle  dell1  antica  Gre¬ 
cia  ,  le  quali  avvifandofi  d5  aver  acquiftata  la  libertà  fotto  i  Romani  ne 
efultarono  ,  tuttoché  quella  vana  folfe ,  ed  illuforia  ,  e  fecero  batter  Mo¬ 
nete  col  titolo  della  loro  immaginata  autonomìa  ;  onde  ditte  Cicerone  nel 
Lib.  7  ad  Attico:  Gr&cì  vero  exultant ,  autonomiam  [e  adeptos  putant. 

Certamente  è  da  credere ,  che  come  le  altre  primarie  Città  d*  Italia , 

T.  X.  F  f  così 


colta  è  nel  dirti  la  Moneta  faggiata ,  e  prova-, 
ta  ;  penfandofi  che  potelfe  elìere  d’  oro  .  Ma 
le  Monete  tutte  Papali  ove  tal  gruppo  di  Let¬ 
tere  s’  incontra  fono  d’  argento  ,  e  1’  argento 
non  fi  diceva  regolarmente  obrizato  ,  Dunque 
fi  vede,  che  nulla  ha  che  fare  la  interpreta¬ 
zione  propofta  da  tanti  Eruditi  ,  ed  Uomini 
valenti  ;  e  perciò  quella  di  Cedreno  approva¬ 
ta  anche  da  Giovanni  Vignoli ,  fembra  finora 
la  più  verifimile,  e  più  propria  di  ogn* ‘altra-, 
come  fi  è  detto;  quando  miglior  ingegno  non 
ce  la  dispieghi  con  più  plaufibile  fentimehto . 
Meglio  dunque  la  intefe  il  gran  Muratori  coll* 
attenerli  da  limile  imbroglio  :  Digladiantur  ad* 
bue  eruditi  in  explicando  CONOB  ,  Ab  hujufmo* 


di  certamine  ego  lubentdr  abjlineo .  DilT.  %-j .  Ant. 
Ital.  (izs)  • 

(115)  Argelati  Tom.  1.  pag.  1.  V.  la  DilT. 
delle  Monete  Trivigiane  alla  pag.  7. 

(n 5)  Nelle  Monete  di  Ravenna  trovali  il 
fuddetto  motto  fino  dal  tempo  de*  Goti .  In 
quelle  di  Pifa  alla  fine  del  Regno  de’  Longo¬ 
bardi.  In  quelle  del  Senato  Romano  alla  metà 
del  fecolo  XIII.  In  quelté  di  Padova  nel  prin¬ 
cipio  del  XIV.  In  quelle  d’  oro  di  Perugia 
verfo  la  fine  del  medefimo,  dove  fi  legge  EV- 
LISTEE  PERVSIE ,  ed  in  quelle  d*  argento 
AVGVSTA  PERVGIA  .  In  quelle  di  Bologna 
nel  principio  del  XV.  E  finalmente  in  quelle 
di  Piacenza  fili  cominciamento  del  fecolo  XVI. 
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così  fatto  abbia  ancora  la  Città  noftra  tanto  ragguardevole  ,  e  illustre . 
Onde  anclT  ella  fcoflo  il  giogo  di  tanti  (Iranieri  che  andarono  a  gara  di 
conquidala,  e  la  tennero  sì  lunga  (cagione  opprefla  ,  in  fegno  di  giub¬ 
bilo  per  T  acquetata  Libertà  richiamar  volle  ,  ed  eternare  Tulle  Monete 
la  quafi  fpenta  memoria  delle  fue  glorie  avite  . 

Perchè  fapevano  anche  i  Verone!!  di  que’  tempi ,  che  Plinio  deriva¬ 
va  Y  origine  della  loro  Città  dagli  Euganei ,  ed  erano  quindi  perfuafi  , 
che  eflì  la  traevano  da  gente  nobile ,  ed  eccellente  ;  egli  .è  aliai  naturale  , 
e  facile  il  credere  ,  che  volendo  i  noftri  maggiori  efpriinere  la  nobiltà 
de*  glorio!  natali  di  loro  Città  ,  v’  abbiano  imprelle  quelle  lìgie  EV.  che 
eflì  credettero  allora  che  ballar  potellero  di  leggieri  per  rilevarne  il  lor 
fenfo  ,  e  che  io  vi  ho  dimolìrato  doverli  per  elle  intendere  Euganea  ; 
epiteto  con  cui  eflì  certamente  hanno  creduto  di  non  poter  meglio  indi¬ 
care  ed  efprimere  la  nobiltà  ,  ed  eccellenza  della  loro  Città .  Ed  io  fono 
d’  avvifo  ,  fe  dritto  ellimo ,  che  quella  Moneta  fia  fiata  dal  nollro  Pub¬ 
blico  coniata  prima  d’  altra  Città  d’ Italia ,  vai  a  dire  in  fecoli  non  così 
baflì . 

Io  però  dal  fin  qui  efpoflo  fpero ,  e  mi  lulìngo  ancora  ,  che  voi 
andrete  perfuafi  per  avventura  ,  che  nell’  interpretazione ,  e  fpiegazione 
47.  di  quelle  lìgie  EV.  non  fia  forfè  ito  molto  lungi  dal  fegno. 

Ma  fe  io  ho  ragion  di  fperare  che  la  fpiegazione  delle  fuddette  pri¬ 
me  Lettere  polla  aver  incontrato  la  faggia  approvazione  voflra  ;  io  mi 
perfuado  facilmente  che  fembraravvi  meglio  ancora  fondata ,  e  direi  quali 
certa  quella  ,  che  ora  mi  rella  a  proporvi  delle  ultime  lìgie  CI.  IV. ,  che 
certamente  non  credo  inganno  di  fantasìa  ,  fe  io  m’  avvifo  non  altramen¬ 
te  doverfi  intendere  che  per  Ciuitas  Jufta  ,  Juftitia  ,  o  IVRIS . 

Egli  è  quello.  Signori,  un  pregio  che  altre  volte  Verona,  creden¬ 
dolo  fuo  proprio  ,  fe  lo  attribuì  come  a  fe  in  Ingoiar  maniera  conve¬ 
niente  ,  e  n'ebbe  vanto,  e  gloria.  Ond’  è  che  Verona  (limolata,  e  con¬ 
dotta  mai  fempre  da  lodevoliflìma  brama  di  lode  ,  e  di  giuftizia ,  madre 
feconda  di  bell  opre  ,  al  primo  apparir  del  bel  fereno  di  fua  libertà  in 
fegno  d’  efultanza  per  giuda  fua  lode  ,  e  per  fe  ,  e  per  i  poderi  vieme¬ 
glio  animar  a  generofe  imprefe ,  volle  le  avite  fue  glorie,  e  pregj  fu  Mo¬ 
nete  coniati  in  brevi  note  ,  e  cifre . 

In  prova  di  quanto  io  qui  avanzo  di  nodra  Città  ,  dell’  amore  cioè 
ch’ella  ebbe  mai  fempre  della  lode,  e  della  giudizia  ;  badi  l’accennarvi 
l’antico  Sigillo,  che  l’immortal  nodro  Marchefe  MafFei  traile  dal  Mufeo 
de’ Conti  Mofcardi ,  e  eh’ ei  ci  diede  in  rame  nel  Libro  IX.  della  Vero¬ 
na  Illudrata,  ed  è  quello  che  avete  ora  di  prefente  alle  mani  (127). 

ESlf 

(117)  Piacemi  qui  riprodurre  il  difegno  di  ,,  quali  moitra  il  Sigillo  continuafiero  ancora 
detto  Sigillo  ricavato  da  quello  pubblicato  dal  ,,  di  parte  e  d’altra,  e  gli  ornamenti  della. 
MafFei  nel  libro  fopraccitato  col.  132  ,  per  la  ,,  cima  non  lalceranno  dubitar  di  quello  ,  chi 
ragione  .addotta  dal  eh.  Sig.  Canonico  degli  ,,  nelle  antichità  lode,  e  fondate  offervazioni 
Avogari  nella  DifT.  precedente  pag.  96.  abbia  fatte.  Palagi  ammirabili  in  tempo  di 

„  Le  poche  reliquie  ,  die’  egli  ,  che  lì  ,,  Teodorico  efTcrfì  eretti  ,  ricorda  anche  Caf- 
,,  fon  vedute  finora  di  fabbriche  Romane,  ,,  lìadorio  nel  Cronico.  Ecco  però,  come  i 
„  quali  fervi  fFero  d’  abitazione ,  fanno  cono-  „  noftri  Cittadini,  quafi  a  imitazione  delle 
5j  feere  come  Palazzo  antico  vien  qui  effigia-,  „  Città  Greche,  le  quali  i  lor  più  intigni  edi- 
,,  to  •  I  molti  piani ,  la  forma  ,  e  piccolezza  „  fìzj  fpefTo  effigiavano  nelle  Monete  ,  credet- 
„  delle  fineftre ,  le  arcate  nel  pian  terreno,  „  tero  di  non  potere  elegger  fìmbolo  alla  lor 
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Egli  rapprefenta  una  gran  Fabbrica ,  o  Palagio,  fui  primo  piano  del  48. 
quale  rra  le  colonne  dell*  edilìzio  leggefi  chiaro  ,  e  a  diftefo  VERONA 
indi  d’  intorno  è  incifo  il  verfo  feguente  :  EST  IVSTI  LATRIX  VRBS 
LIEO  ET  LAVDI3  AMATRIX.  Ch’io  rivolgo  a  buon  fenfo  così; 

,,  Eli’  è  del  Dritto  ,  e  di  fue  glorie  amante 
„  Verona.  Vuoili  dir  e  Tolca  ,  e  Giulia  . 

Eccovi  per  tanto  come  quello  Sigillo  ,  in  cui  a  dillcfo ,  e  a  chiare 
note  leggefi  quello  verfo  efprimente  i  due  fingolari  pregj  di  nollra  Città, 
ferve  mirabilmente  a  fpiegare  le  cifre  della  Moneta,  e  a  provare  ed  au~ 
tenticare  per  così  dire  F  interpretazione  mia  di  Euganea ,  e  Giujla .  Efl 
•jufli  latrix ,  &  laudi s  amatrix  • 

Eifendo  Verona  di  fua  lode,  e  di  fue  glorie  amante  landìs  amatrix , 
ben  perfuafa  dell’  eccellenza ,  e  nobiltà  di  fua  origine ,  eda  volle  un  sì 
dipinto  pregio  efprelfo  ,  e  fulle  fue  Monete  coniato  con  quella  breviatu- 
ra  di  EV.  ,  cioè  Euganea ,  che  lignifica  Eccellente  ,  e  Nobile .  Onde  olfer- 
vò  Panvinio  che  i  Greci  chiamano  Euganei  coloro,  che  vantano  nobiltà 
di  origine  .  Euganeos  Graci  <vocant  qui  nobiles  majores  habent  ( a )  ;  e  in 
T.  X.  F  f  2  que- 


,,  Patria  più  decorofo  ,  che  il  Reai  Palazzo  , 
,,  dal  quale  indicava!! ,  come  refidenza  de  i 
„  Re  d'Italia  era  Rata  più  volte  quella  Città, 
j,  Si  dovea  confervare  in  quel  tempo  o  gran 
„  parte  dell’  edifizio  Redo  ,  o  qualche  antico 
s,  monumento  j  in  cui  fi  vedeffe  dal  vero  figu- 
„  rato  tutto .  Gli  archi  continuati  nel  baffo 
,,  fanno  conofcere  ,  che  privata  cafa  non  era 
„  quella ,  e  mollrano  lo  ilile  de’  Palazzi  di 
,,  Teodorico  ;  poiché  il  nollro  Anonimo  ci  fa 
,,  fapere,  come  anche  intorno  all’ edificato  da 


33  lui  in  Ravenna  era  parimente  Portici  :  an- 
,,  zi  Giovanni  Diacono  preffo  il  Panvinio  af- 
,,  ferma  ,  che  il  nollro  ancora  da  gran  Portico 
,,  circondato  era,  come  in  quella  figura  veggia- 
,,  mo  .  Nel  fecondo  piano  ,  ove  furono  aggiun- 
,,  te  le  lettere  ,  par  fodero  logge  architrava- 
,,  te  ,  dalle  quali  altresì  principesca  fabbrica  fi 
,,  dimoltra  :  ma  le  colonne  nell*  originale  fon 
,,  tonde  ,  e  più  piccole,  e  meno  dilìanti  ,  che 
„  nella  ftàmpa  non  apparifce  % 


Non  oilante  però  F  autorità  di  quello  dot¬ 
tiamo  Letterato,  rellami  qualche  luogo  a  fo- 
fpettare,  che  ivi  non  fi  rapprefenti  il  fuddet- 
to  Palazzo  di  Teodorico  ,  ma  bensì  la  Città 
fteffa  di  Verona,  come  fi  ha  F  efempio  di  alcu¬ 
ni  altri  in  tutto  fomiglianti  Sigilli  rapprefen- 
tanti  certamente  le  loro  rifpetti ve  Città  (  come 
fono  quello  di  Padova  pubblicato  dall’  Orfato 


nella  fua  Storia  pag.  r 69,  d’Aquileja  dal  Mu¬ 
ratori  Argelatì  T.  TU.  Ap.  pag.  119,  di  Fu- 
ligno  da  me  riportato  nel  Tom.  II.  pag.  3 , 
e  di  Trivigi  ,  che  noi  daremo  nell’Appendice  ) , 
come  pure  il  nome ,  e  il  motto  allufivi  alla 
Città  medefima. 

( a )  Panvin.  Antiq.  Veron. 
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quello  TenTo  pure  diffe  Plinio  (a)  eftere  P  etimologica  denominazione  di 
quefti  primi  abitatori  deli5  Alpi  Graje  :  praftahtefque  genere  Enganeos ,  inde 
tratto  nomine  . 

A9‘  Che  Te  fi  ricorda  ancora,  che  la  noftra  Città  credette  Tempre  di  aver 
tratto  la  Tua  origine  da5  popoli  così  detti  Tuila  tefìimonianza  dell5  ifìetfb 
Plinio  in  quel  celebre  pado  Enganeorum  ,  (ff  libato  rum  Verona  (  palio  così 
velTato  ,  e  che  io  non  fo  che  accennar  qui  di  paflfaggio  al  mio  propoli¬ 
to  )  ,  Ti  riconoTcerà  vie  meglio  la  ragione  ,  e  la  verità  della  interpreta¬ 
zione  delle  lettere  EV.  per  Euganea ,  e  che  Verona  allora  a  doppio  tito¬ 
lo  ben  poteva  chiamarli  tale  (b) . 

Pel  Tecondo  pregio,  ben  più  importante,  che  ella  ebbe  altre  volte, 
e  di  cui  a  ragione  ella  gloriali  ,  e  nella  Moneta  ,  e  nel  Sigillo  ;  egli  è 
quello  di  gì  afta ,  olila  Città  del  giu  Ilo  o  del  Dritto,  per  cui  Ti  vuol 
eTprimere  che  ella  fu  illuftre ,  e  celebre  per  l’equità  delle  Leggi ,  e  per 

50.  la  rettitudine  de5  Tuoi  giudizj  . 

L’Anonimo  autore  del  Ritmo  Pipiniano  (c)  ,  da  me  non  ha  guari 

51.  illultrato  ,  ci  alìlcura  che  Pipino  Toìeva  rilìedere  in  Verona  più  che  al¬ 
trove  ,  ciò  che  afferma  pure  P  autore  della  leggenda  della  Traslazione  di 
S.  Zenone  j  ond5  è  che  lì  ha  buona  ragione  di  credere  che  in  Verona 

ab' 


(a)  P 1  i n • 

(b)  Il  Si g*  Giufeppe  Limiti  nella  Dilferta- 
zione  fopra  le  Monete  del  Friuli  al  Cap.  XXVI. 
inferita  nella  Part.  II.  De  Monctìs  Italia,  del 
Sig.  Filippo  Argelati  pag,  182,  vorrebbe  levar 
1’. incomodo  a  i  Veroneli  di  fpiegare  le  Lette¬ 
re  della  loro  antica  Moneta  fulla  cagione,  die’ 
egli  ,  che  non  bene  fono  fiate  dal  Copifia  rileva¬ 
te  .  Perciocché  da  amendue  le  parti  della  mia  ot¬ 
timamente  confervata ,  oltre  VERONA  fi  legge 

CI  "f*  VI  +  CI  *£*  VI  *£*  ,  non  comi  è  fiato 
pubblicato  CI  Hh  EV  4*  CI  IV.  Perciò  non  è 
duopo  lafcìarne  V  impaccio  della  fpiegatione  di 
quelle  Lettere  enìmmatìche  agli  eruditi  ,  e  dotti 
Veronejì :  egendo  chiaro  che  quel  GIVI  raddoppia¬ 
to  non  può  intenderà  fe  non  Civitas  feg.uitando 
maffìmamente  la  parola  Verona  .  Ma  ho  detto  il 
bifogno  e  nella  Prefazione ,  e  alle  pag.  26.  29. 
32.  della  Lezione  di  quello  ftorpiamento  di  let¬ 
tere  de’ Monetari  Scaligeriani ,  differente  dal 
conio  della  antica  Moneta.  Il  Sig.  Liruti  in 
fatti  prende  errore  nel  credere  che  la  Moneta 
Scaligeriana  da  lui  polfeduta  fu  quella  della 
prima  forma  di  cui  parla  il  Sig.  Muratori  ;  ma 
di  quello  conio  non  ne  ha  egli  forfè  mai  ve¬ 
duta  alcuna  ;  nulli  magis  nota  efi  domus  fua  . 

( c )  Magnus  in  te  habitat  Rex  Pipinus  pìifjimus • 

Così  li  ha  nell’  ultimo  terzetto  del  Ritmo  Pi¬ 
piniano  ,  di  cui  ho  refo  ragione  nel  Libro  così 
intitolato  fopra  quello  ofeuro  Poema  . 

Monumento  io  non  faprei  trovar  nè  più  an¬ 
tico  ,  nè  più  interdente  in  complelfo  per  la 
noflra  Storia  Sacra,  e  Profana.  Ma  non  era 
flato  in  addietro  ben  conofciuto  il  fuo  pregio  , 
nè  intefe  le  Allegorie  .  Colla  feorta  di  Dante 
elfendofi  giunto  ad  intenderlo  ,  fi  è  poi  melfo 
nella  migliore  fua  luce.  Con  tutto  quello  vien 
prefo  in  lìnillro  ipecialmente  nelle  Effemeridi 


Letterarie  di  Roma  al  numero  XIV.  1774  I*  a- 
verfi  detto  ,  che  fembra  aver  Dante  imitato  il 
nollro  Anonimo  nella  forma  delle  fue  terze. 
Rime,  ec.  Che  dovrà  dirli  perciò?  fe  non  che 
il  vario  genio  delle  perfone  fa  pigliare  alle 
volte  le  cofe  con  altro  afpetto.  Di  ciò  ne  ab¬ 
biamo  1’  efempio  nell*  Efodo  al  Cap.  30,  in  cui 
leggelì ,  che  lo  flrepito  che  udirti  nel  piano  del 
Monte  Sina  fembrò  a  Mosè  una  vece  armonio- 
fa  ,  e  a  Giofuè  parve  un  bellicofo  tumulto. 
Lafciamo  dunque  ancor  qui  che  ciafcuno  la 
intenda  come  più  gli  balza  alla  fantalìa .  A  chi 
però  è  della  Patria  ,  e  che  fa  Dante  aver  fog- 
giornato  affai  tempo  in  Verona  prego  del  gran 
Lombardo  che  ’«  fu  la  Scala  porta  il  fanto  uc¬ 
cello  Cant.  XVII.  che  qui  inoltre  fu  da  lui 
compofio  0  tutto  0  la  maggior  parte  del  fuo  im¬ 
mortale  Poema  (  Maffei  Ver.  111.  ove  di  Dante  ) 
ove  acquifiò  cafa  ,  beni,  e  cittadinanza  ,  e  vi 
lafciò  fìgata  tutta  la  fua  dipendenza  ,•  non  pa¬ 
re  fuor  di  ragione  ,  e  molto  meno  per  confe- 
guenza  bizzarro  il  Capo  LXIV.  del  Libro  fui 
Ritmo,  per  averli  detto  ch’egli  (Dante)  dalle 
Scintille  dell’Anonimo,  filile  metafore  ufate 
pure  da  lui,  vai  a  dir  delle  Torri ,  che  non 
eran  Torri  ma  Giganti  ;  filila  forma  delle  terze 
Rime  da  niuno  dopo  1’  Anonimo  ,  e  prima  di 
Dante  ufate  ;  fui  precifo  numero  de’  Canti  del¬ 
la  Divina  Commedia  co’  cento  verlì  dell’Ano- 
nimo;  fulla  licenza  del  verfo  ,  del  numero, 
della  elifione  ;  fulla  perpetua  ofeurità  de’ fuoi 
Pentimenti  a  lìmiglianza  di  quella  del  nollro 
Anonimo  ,  fufeitato  abbia  Dante  col  fuo  divi¬ 
no  ingegno  un’incendio,  e  non  fiali  detto  mal 
a  proposto . 

,,  Tu  fe’  lo  mio  Maellro  e  ’I  mio  Autore, 

,,  Tu  fe’  in  parte  colui  da  cu’  io  tolli 

,,  Lo  bello  lìile  che  m’  ha  fatto  onore. 


\ 
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abbia  egli  pubblicate  le  49  Leggi,  che  trovanfi  nel  corpo  delle  Longo¬ 
bardiche  dateci  dal  Muratori  {a);  ficchè  anche  per  la  promulgazione  di 
cotelte  famofe  Leggi  ,  fi  potè  Verona  a  tutta  ragion  chiamare  Civitas 
juris  per  la  fiua  legislazione  ;  lìccome  più  chiaramente  viene  efipreffo  nel 
Sigillo  :  ejl  jufti  latri x  . 

Quivi  ritrovali  da  più  rimoti  tempi  {ingoiar  monumento  degl’  illuftri 
Maeftrati  ,  che  precedevano  alla  giultizia,  e  alla  olTervanza  delle  Leggi, 
detti  (Juartumviri  per  giudicare ,  come  tutt’  ora  fi  vede,  e  rilevali  dalla 
ifcrizione  eltante  full*  Architrave  della  Porta  detta  a  Leoni .  Quivi  fi  ha 
memoria  del  dicalterio  medefimo  ,  offa  luogo  ove  teneafi  ragione ,  che 
Foro  grande ,  e  fpaziofo  vien  detto  dall’ accennato  Anonimo,  e  d'altri 
luoghi  ancora  ove  fioleafi  trattar  le  caufe  ,  e  fentenziare.  Ond’ è  che  Ve¬ 
rona  fu  perciò  anche  celebre  a  que’  tempi ,  e  come  amante  ella  della 
giultizia ,  e  reggentefi  con  giufto ,  e  ben  regolato  governo  ,  potè  in 
qualche  guifa  fors’ anche  dirli  legislatrice  :  jufti  latrix  ;  con  che  però,  52« 
a  mio  avvilo  vollefi  ancora  indicare ,  che  a  Verona  ricorreva!!  allora 
(  e  tutt’  ora  ne  reità  nell'  illuttre  Collegio  de'  Giudici ,  che  giudica  defi¬ 
nitivamente  le  caufe  della  Città  di  Cattaro  ,  la  pregevoli  dima  memoria  ) 
come  al  miglior  Tribunale  ,  e  alla  Sede  de'  più  illuminati  Sapienti ,  e 
de’  più  incontaminati  Giudici  dell’  equità  ,  e  della  giultizia  . 

Ciò  die  di  Verona  al  fuo  tempo  ,  cioè  nel  fecolo  X.  afferma  Rate¬ 
rio  ,  quel  sì  dotto  Veficovo,  altrettanto  infelice  nella  combattuta  fua  vi¬ 
ta  ,  ci  fa  vedere  qual’  era  quella  Città  anche  a’  fuoi  giorni  ,  e  conferma 
quanto  noi  di  fopra  detto  ne  abbiamo . 

Egli  ne  parla  con  ammirazione  ,  e  fi  mofira  forprefo  della  fua  gran¬ 
dezza ,  e  del  gran  numero,  eh’ ei  chiama  moltitudine  d’  Uomini  dotti, 
e  faggi  che  v’  erano  ;  e  perciò  egli  la  paragona  alle  più  celebri  Città ,  e 
per  fino  alla  Iteffa  antica  Atene  sì  rinomata  per  i  Sapienti  ,  e  pel  fuo 
Areopago;  e  la  chiama  Villa  con  francefifmo  proprio  del  patrio  fuo  Iti¬ 
le  .  Oh  !  magna  Verona  ,  fclama  egli ,  quondam  ut  altera  Platonica  illa  Ate - 
ut s  ,  vel  alia  pr<e  multitudine  Sapientum  aflimata  !  In  fatti  infinite  Leggi , 
ottime  coltumanze ,  polle  ,  e  civili  Statuti  della  Città  noltra  noi  ritrovia¬ 
mo  in  ogni  tempo  ,  che  fanno  fede  della  fingolar  cognizione  ,  e  perizia 

che  s’ebbe  qui  fempre  delle  Leggi,  e  del  retto,  e  ben  regolato  gover¬ 

no  della  Patria  no  lira ,  come  ogn’ uno  può  ben  convincetene  per  la  let-  53, 
tura  ,  ed  offervazione  di  effe  ,  che  io  qui  non  vi  riferifeo  per  non  al¬ 
lungarmi  più  del  dovere  ora  appunto ,  che  fono  al  termine  del  mio 
difeorfo .  Non  poffo  però  difpenfarmi  dal  riaffumervi  in  brevi  note  la 
ferie  della  noltra  Civil  Polizia ,  come  nelle  carte ,  e  monumenti  s’  in¬ 
contra  cominciando  dal  fecolo  Vili,  per  maggiormente  così  convincer¬ 
vi  fui  pregio  di  Città  di  giultizia  ,  di  cui  in  ogni  tempo  n’  ebbe  van¬ 
to  la  Città  noltra ,  ed  a  ragione  ciò  volle  efpreffo  Culla  fua  Moneta  . 

Per  quanto  ce  lo  permettono  alcune  memorie  de’  fecoli  baffi ,  che 

a  buona  forte  ci  reltano ,  io  vi  accennarò  fin  nell’anno  590  fiotto  il 
Conte  Tronulfo  un  Giovanni  Tribuno  ;  e  fiotto  Liutprando  nell’  anno  722 
un  Verecondo  ,  ed  un  Teodalfo  ,  che  1’  uffizio  di  Scavini  (b)  efiercitarono 

in 

(b)  Nella  ifcrizione  fulle  colonnette  di  S.  Gior- 


( a )  Mar.  Rer.  Ital. 
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4S«  in  Verona  ;  e  voi  fapete  chi  erano  quelli  ;  cioè  quelli  che  nelle  Città 
prefiedevano  alla  giuftizia ,  come  nelle  Ville  i  Sculdafci. 

Sotto  Defiderìo,  ed  Adelgifio  nel  765  parimente  due  Scavini  io  ri¬ 
levo  in  Verona  ad  autenticare  colla  loro  prelènza ,  e  co’  proprj  caratteri 
una  facra  ,  e  folenne  funzione  ,  e  furono  Gaufré  dot ,  e  Fraalme  (a) . 

Memorabile  fopra  ogn*  altro  io  [timo  quei  Plàcito ,  che  lotto  il  re¬ 
gno  di  Pipino,  e  di  Carlo  Magno  i  tre  Scavini  Va  le  a  ufo ,  Fraalme,  e 
Arnaldo  la  caufa  del  Vefcovato  giudicarono  a  favore  dell’  Epifcopio, 
contro  Gaufredo  gaftaldo  per  il  Filco  Regio  avanti  Ademaro  il  Conte  di 
quello  Comitato  (è) . 

Solenne  Placito  parimente  ci  ha  dato  il  Muratori  tenutofi  in  Guffo- 
54-  lengo  nelP  anno  8 5 <5  da  Gifolfo  Scavino  per  comando  del  noftro  ilìuftre 
Conte  Bernardo  ,  ove  parecchi  altri  Scavini  di  noftra  Città  ,  e  Sculdafci 
del  Territorio  vi  lì  contano . 

Lafcio  negli  anni  dopo  una  lunga  fchiera  di  Giudici ,  e  Scavivi  ; 
Caujtdici ,  e  Legiferici  ;  Grammatici ,  e  Giurì f  rudenti ,  che  potrei  nomi¬ 
narvi  paratamente  fe  folfe  luogo  a  ciò  fare  ;  che  anzi  mi  difpenfo  ben 
volentieri  dalT  accennarvi  altra  lunga  ferie  de"  Confoli ,  e  de*  Magiftrati 
che  tennero  il  Civile  governo  di  quella  Città  dall*  anno  1140  e  in  fe- 
guito  ;  prima  cioè ,  e  dopo  la  Pace  di  Coftanza  ,  perchè  io  credo  già 
noti  ad  ognuno  di  voi ,  e  che  difeende  appunto  al  tempo  di  quella  Mo¬ 
neta  ,  che  qui  ho  prefo  a  dicifrare  ;  mentre  farebbe  a  dir  vero  un  vo¬ 
lermi  abufare  di  troppo  della  voftra  graziofa  fofferenza  . 

A  me  balla  pertanto  d*  avervi  qui  dato  una  fuccinta  notizia  della 
noftra  Zecca  da'  più  rimoti  tempi,  e  d* avervi  di  poi  propollo  P  in¬ 
terpretazione  di  quelle  lettere  di  noftra  Moneta  non  intefe  dal  Murato¬ 
ri  ,  e  da  quelli  rimella  a*  noftri  Eruditi  ,  e  che  io  non  ho  intefo  di 
darvi  che  come  fufficienti  ,  e  non  difpregievoli  conghietture  ;  le  quali 
convalidate  dalle  prove  che  ne  ho  recato  fe  a  voi  ,  faggi  Accademici  , 
fembrate  faranno ,  quai  dilli  ,  fufficienti  ,  e  ben  fondate  ,  io  avrò  ragio¬ 
ne  d’  effiere  contento  del]/  efito  di  quella  mia  ,  qualunque  fiali ,  Diìfer- 


gio  ora  nel  Mufeo  Veronefe  vi  comparifcono 
due  Scavini  da’ noftri  non  intefi  ,  e  fono  elfi 
fcritti  così  : 

VERGONDVS 
TEOD A  L 
FOSCAR 

L’  elfere  l’ultimo  nome  divifo  in  due  righe, 
ha  fatto  perdere  a’  noftri  la  vera  fua  intelli¬ 
genza  ;  molto  più  per  la  penultima  lettera , 
di  cui  invece  di  una  B  ,  lo  Scultore  ha  fatto 
quafi  una  R  ,  forfè  anche  per  fua  imperizia 
nello  traferivere  i  nomi  dall’  autentico  della 
folenne  funzione  in  cui  quelli  due  foggetti  li 
fono  fottoferitti  di  proprio  pugno.  Non  v’ha 
dubbio  però  che  elfi  vanno  intelì  per  quel  che 
fono  ,  cioè  due  Scavini  che  1’  atto  autentico 
della  funzione  fofcrifTero  ;  non  già  due  becca¬ 
morti  ,  come  tal’ uno  lì  è  immaginato:  quafi 
che  a’  Becchini ,  detti  da  quello  Fojforet ,  fpet- 
talfe  il  fuggellare  colla  loro  foferizione ,  e  col¬ 
la  loro  prefenza  in  queir  atto  ,  1’  autenticità 
di  una  facra,  e  folenne  funzione  Ecclefiaftica, 


ta- 

(a)  Vedi  Vallarli ,  facre  antiche  Ifcrizioni 
fegnate  a  Cefello  ;  nella  Tavola  premelfa  . 

( b )  Quello  Placito  che  ellefo  venne  nell’ 
anno  806,  è  una  di  quelle  carte,  che  nella 
Diplomatica  fi  dicono  notitia  judicati ,  le  qua¬ 
li  venivano  rilevate  qualche  anno  dopo  il  fuc- 
celfo  di  cui  la  notizia  ci  porge  .  Il  P.  D.  Gi¬ 
rolamo  da  Prato  della  Congregazione  dell’  Ora¬ 
torio  ,  il  quale,  oltre  la  fama  che  fi  è  acqui- 
llata  per  le  dotte  fue  produzioni,  a  me  in  par¬ 
ticolare  è  di  fomma  ltima,  e  fpeciale  amici¬ 
zia,  ci  fa  conofcere  con  ottime  prove,  e  fag¬ 
gi  riflelfi  che  quello  Placito  fu  tenuto  verfo 
I’  anno  798  ,  quantunque  non  fiali  eftefa  me¬ 
moria  del  fatto  che  nell’anno  80 6.  Nell’ope¬ 
ra  fopra  1*  epitafio  del  nollro  Arcidiacono  Pa¬ 
cifico  ,  intorno  alla  {quale  Ha  ora  fudando , 
avrà  il  Lettore  onde  appagare  il  fu 0  defiderio 
per  vederli  ivi  intieramente  efaurita  quella  ma¬ 
teria  . 
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tazione ,  e  di  avere  a  un  tempo  foddisfatto  all*  efpettaziofte  voftra ,  e 
ali’  altrui  ricerche  .  Se  non ,  refterammi  almeno  la  compiacenza  di  aver  $6. 
con  ciò  rifvegliato ,  ed  eccitato  V  ingegno  voftro ,  e  P  induftria  pel 
maggior  onor  della  Patria ,  ciò  eh*  è  flato  V  unico,  feopo  mio  nel  ma¬ 
lagevole  aiìunto  di  quefta  di  Tadorna  Lezione  ,  che  qui  ora  fecondo  il 
coftume  lafcio  alla  voftra  migliore ,  e  più  ùggia  confiderazione  (a)  . 

Ho  detto  . 


♦ 


DB 


(<*)  Solo  dopo  eftefa ,  ed  anche  ftampata 
la  Prefazione  mi  è  venuto  d’ incontrarmi  nel 
Trattato  del  Sig.  Argelati,  che  ha  per  titolo: 
Kummì  vxrì&rum  Urbìum  ;  in  cui  il  dotto  uo¬ 
mo  feguendo  1’  Autore  degli  Opufcoli  Scien¬ 
tifici  ,  adotta  per  Moneta  Veronefe  certo  Ara¬ 
no  pezzo  di  Oro  ,  con  curiofe  note  così  ef- 
prelfe  :  N  B  P  P  V  I  ,  le  quali  crede  egli  do¬ 
verli  leggere  per  ALBVINVS.  In  fatti,  per 
dire  il  vero  ,  che  Moneta  abbia  coniato  in  Ve¬ 
rona  Alboino  non  folo  ,  ma  Teodorico,  Agi- 
lolfo ,  ed  altri  Longobardi  ,  non  ho  dubbio 


veruno  *  anzi  ciò  io  foftengo  per  indubitato  * 
come  ho  fcritto  in  una  nota  alla  Lezione  ;  ma 
finora  non  pollo  affermare  di  averne  veduta 
alcuna;  nè  di  quefta  che  il  Sig.  Argelati  ci 
onora  potrei  dir  cofa  licura  ;  quando  _  il  no- 
ftro  MafFei  non  ce  ne  dà  rifeontro  di  forte  , 
tuttoché  altra  Moneta  abbia  egli  adottato  , 
la  di  cui  fallità  ho  già  dimoftrato  in  quel 
luogo  (1x8) . 

(n8)  Delle  Monete  Longobarde  veggau  il 
Cap.  iy,  del  Trattato  delle  Monete  di  Tri* 
vigi . 
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Quante  volte  dal  tempo  che  rimembre 
Legge ,  Moneta ,  e  Ufficio ,  e  cojìume 
Ha'  tu  mutato ,  e  rinnovato  membre  . 

Dant,  Purg.  vi.  145. 
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L  E  C  T  0  R  I, 


CUtn  Guid'  Antonius  Zanetti  Bononienjis ,  vir  eruditus  opti - 
ineque  de  Letteraria  Repubiica  meritus  Tomo  Secando 
Delle  Monete,  e  Zecche  d’Italia,  pag.  162  ( qui  nunc  offa- 
vus  cenjetur  pojì  Jex  illos  quos  edidit  clartfs.  Thilippus  Ar- 
gelati  Bononienjis  )  pr&cipuis  laudibus  extultjjet  Opujculum 
meum  Italice  injcriptum  Dell’  Origine  e  dei  FrogrelTi  della 
Zecca  di  Verona,  quafi  eo  in  libello  Jeliciter  explicentur  cenig- 
maticac  Syllabce  veteris  Monetee  Veronenjis ,  quorum  Jolutio - 
nem  ohm  Ludovicus-  Ant.  Muratorius  ab  eruditis  nojlratibus 
exquifierat ,  nec  invenerat  ;  cumque  ibidem  pojìulajjet  (  quod 
ddnde  per  Epijìolam  fingitore  non  dejlitit  )  ut  totam  Mone- 
tarum  nojlrarum  hijìoriam  colligerem ,  pondus  ctiam  8t  va - 
iv.  lorem  earum  cum  hodiernis  collatum  ratiocinarer ,  veluti  id 
Itali s  omnibus  pergratum  futurum ,  propter  antiquum  Vero - 
*  nenjìum  Librarum  ujiim  ac  celebritatem  :  ego  quidem  judi - 
cavi  laudem  ab  eo  mìhi  nec  opinanti  trìbutam  ejus  huma - 
nitati  rejèrendam  ;  petitionem  vero ,  utpote  a  nobili  animo 
profedlam ,  £t  Jludiis  meis  objecundantem ,  mìhique  grati/fi- 
mam ,  exaudiendam  effe  \  lìcet  quam  grave  onus  JuJciperem , 
non  ignorarem .  Sed  enim  ille  non  inanis  id  a  me  petiit  : 
Monetas  namque  Veronenjìbus  ipfìs  ignotas  obtulit ,  earum , 
ut  ceterarum ,  typos  diligenter  parandos  recepit ,  Jt  rem ,  ut 
ipje  optabat ,  aggrederer .  His  itaque  impulfus  ccepi  monu¬ 
menta  in  pluteis  jam  delitejcentici  revifere ,  nova  conquire - 
re ,  Monetas  ordinare ,  perpendere ,  6t  quod  magis  gravabat , 
ad  hodiernam  normam  eas  conferendo  redigere .  Quibus  inten 

tus 


AL  LETTORE. 
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AVendo  F  erudito ,  ed  affai  benemerito  della  Repubblica 
Letteraria  Signor  Guid’  Antonio  Zanetti  Bolognefe  alla 
pag.  162  del  fuo  II,  Tomo  Dello  Monete ,  e  Zecche 
d' Italia  (che  forma  F  ottavo  Tomo  di  materia  Monetaria  uni¬ 
tamente  agli  altri  fei  dati  già  alla  luce  dal  Chiarittimo  Si¬ 
gnor  Filippo  Argelati  parimente  Bolognefe  )  commendato  con 
Angolari  encomj  F  Opufcolo  mio  pubblicato  in  italiano  col  titolo 
Dell'  Origine ,  e  de'  Pro grej/i  della  Zecca  di  Verona  :  quafichè 
in  quel  Libretto  veniflero  felicemente  fpiegate  le  enigmatiche 
Sillabe  d’  un’  antica  Moneta  Veronefe,  la  foluzione  delle  quali 
il  celebre  Sig.  Abbate  Lodovico  Antonio  Muratori  aveva  in  vano 
ricercato  da’  noftri  Eruditi  :  ed  avendo  in  oltre  il  fuddetto  Signor 
Zanetti  nello  fletto  luogo  moftrato  grandittimo  defiderio  (  lo 
che  non  ha  mancato  di  chiedere  iftantemente  anche  per  Let¬ 
tera),  che  io  raccoglietti  Finterà  Storia  delle  nofìre  Monete,  e 
raziocinarli  fui  loro  pefo,e  valore  paragonato  al  pefo,ed  al  valo¬ 
re  delle  odierne,  come  cofa  ,  che  all’  Italia  tutta  riufcirebbe  affai 
grata  ,  per  edere  molto  noto  Y  antic*  ufo  delle  Lire  Veronefi  :  giu¬ 
dicai  in  vero  per  quello  che  fpetta  all’  impenfata  lode  attribui¬ 
tami  dal  Sig.  Zanetti  doverli  ascrivere  ad  un  effetto  della  di  lui 
gentilezza,  ed  urbanità?  riguardo  poi  alla  richieda  fattami  a  fine 
d’ indurmi  a  fcrivere  fu  le  Monete  Veronefi,  riconofcendola  come 
proveniente  da  un’  animo  trafportato  a  quella  forte  d’  applicazio¬ 
ni  ,  e  come  fecondante  i  geniali  miei  ftudj ,  ftimai  mio  dovere  il 
compiacerlo,  non  ottante  il  conofcere  quant’ abbia  da  effere  cofa 
per  me  gravofa.  Non  mancò  però  il  Sig.  Zanetti  di  cooperare  all 
inchieda;  poiché  promife  nuove  Monete  ignote  agli  fletti  Veronefi, 
e  fi  efibì  di  farne  incidere  gli  Efemplari,  tanto  di  quelle  da  lui  pott 
fedine  ,  quanto  ancora  dell’  altre  ,  ogni  qual  volta ,  come  egli  defi- 
derava ,  detti  mano  all’  opera  .  Spinto  da  ciò  incominciai  a  rive¬ 
dere  di  bel  nuovo  i  monumenti,  che  rimanevano  afeofi  nelle  fcan- 
zie,  e  rintracciarne  de’  nuovi,  mi  pofi  a  mettere  in  ordine  le  Mo¬ 
nete,  e  poi  efaminarle  e  pefarle,  per  ragguagliarle,  e  ridurle  (cofa 
per  me  veramente  la  più  gravofa  )  al  valore  di  quelle  che  corrono 
T.  JC.  Gg  2  oggi 
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tus  a  clarifs.  Jofepho  Barone  Spergefo ,  qui  nobilitati  gene¬ 
ris  atque  dignitatum  Jplendori  5  p ropterquce  in  Lev/area  Im - 
V.  periati  aula  profulget ,  litterarum  omnium  auxilia  Et  orna¬ 
menta  conjungit ,  eruditijjimam  Jimulque  JiumaniJJìmam  ac - 
eipio  Epìfolarn ,  proejlantijjimus  Eques  ad  trutinam  re¬ 

vocando  Jupradìdlam  opellam  meam  de  Veronenji  moneta , 
Jcite  non  tninus ,  quam  ingenìo/e  nonnullas  Jhas  objervatio - 
&  objeóliones  exponit .  Hac  tanta  ejus  humanitate  il - 
ledlus ,  aperiendee  rei  dejiderio  compuljus ,  z/r  primum  po¬ 
tai  ,  longiorem  ad  eum  rejcripji  Epijìolam ,  //»  ^zvzz  &  obje- 
éìis  Jatis facete ,  &  monetis  quibufdam  nojìris  fpecie  Jìmilli - 
,  r<?  dijfimillimis  lumen  admovere  conatus  Jùm .  Utram - 
autem  edere  con [litui ,  /7z  priori ,  Jìudiqfe  Leóìor ,  //a- 

beas  quid  objici  pojffit ,  Jimulque  mireris ,  animi  Jhjhque 

candore  ac  urbanitate  vir  ille  .  eximius  litterariam  qucejìionetn 
pertradlaverit  :  altera  vero  concip ias , 

quum  ;  num  Jcilìcet  ad  opus  incceptum  abjolvendum  hortan - 
vi.  dfe/J ,  tf/z  dehortandus  fin  ;  eo  magis  quod  inter  hcec ,  alte¬ 
ra  m/A/  accedit  Epifola  ab  eruditijfmo  Jo:  Baptijìa  Verci 
B affane nji 9  <^z//  E^elinorum  hiforix  parandee  intentus  rem 
controverjam ,  JìudioJb  labori  Jiio  quadam  affnitate  conjun - 
zffora ,  accurate  quidem  Et  ingeniof  pertraSlat .  Htffzc  quoque 
Jubjiciam  cum  altera  mea ,  qua  illius  objeéìis ,  Et  novoe  ipjìus 
de  moneta  no  fra  explicationi  rejpondeo ,  i/f ,  quoejlione  vali- 
dius  bine  inde  agitata  Et  difcujfa ,  aptior  jfas  ad  judicandum  u 


J 
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c  oggi  giorno.  Ora  nel  tempo  ifieffo,  che  a  quefie  cofe  trovavami 
applicato  ricevei  un' umaniffima,ed  eruditiffima  Lettera  del  chianf- 
limo  Sig.  Giufeppe  Barone  di  Sperges  (che  alla  nobiltà  della  fiir- 
pe  5  ed  al  luAro  delle  cariche,  colle  quali  diAinguefi  nella  Cefa- 
rea  Imperiai  Corte  ,  congiunge  il  folido  ornamento  d’ ogni  forta 
j  d’erudizione),  nella  quale  il  dottiffimo  Cavaliere  efaminando  il 
fopraddetto  mio  Opufcolo  fu  la  Moneta  di  Verona  dottamente 
*  non  meno  che  ingegnofamente  efpone  alcune  Tue  obbiezioni,  ed  od- 
fervazioni .  Da  tanta  gentilezza  allettato,  e  dimoiato  dal  defiderio 
di  mettere  in  chiaro  tolto  che  avelTi  potuto  quella  materia,  mi  diedi 
l’onore  di  refcrivere  al  medelìmo  una  Lettera  più  diffufa,  nella 
quale  cercai  di  foddisfare  alle  obbiezioni ,  ed  illuArar  maggior¬ 
mente  1’  argomento,  mediante  alcune  Monete  limili  in  apparenza 
alle  noAre,  ma  in  realtà  diverfe.  Stabilii  poi  di  pubblicare  amen- 
due  quelle  Lettere,  acciocché  nella  prima,  o  Lettore  Audiofo,  tu 
abbi  dotto  gli  occhi  quanto  obbiettar  li  polla,  ed  ammiri  la  gen¬ 
tilezza  d’  animo  ,  e  la  eleganza  di  flile,  con  cui  quell’  uomo  inligne 
ha  trattato  quella  letteraria  controverlia  $  e  nell’  altra  poi  tu  ven¬ 
ga  a  comprendere  che  fperanza  vi  rimanga  *  fé  io  debba  cioè 
venir  efortato ,  o  difiuafo  anzi  a  compir  1’ opera  incominciata  5 
tanto  più  che  in  quelle  circollanze  mi  fopraggiunfe  un’  altra  Letr 
tera  dell’  eruditiffimo  Sig,  Gian  Battilla  Verci  di  Badano,  che  in¬ 
tento  a  compilar  l’ Illoria  degli  Ezelini  accuratamente  ed  ingegno¬ 
famente  tratta  quella  controverlia ,  per  la  gran  conneffione  che 
ha  colla  lludiofa  fua  fatica  .  Quella  pure  pubblicherò  con  altra 
mia,  nella  quale  rifpondo  alle  fue  obbiezioni,  ed  alla  nuova  /pie- 
gazione  della  noAra  Moneta,  affinchè,  o  Lettor  gentiliffimo ,  tu 
poffia  con  maggior  fondamento  giudicare,  e  definire  fopra  una 
quiAione  agitata ,  e  trattata  con  tanto  vigore  da  una  parte ,  q 
dall*  altra  *  Sta  fano  . 
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Tenni um  fere  efl ,  ex  quo  Summi  Pontifici*  apud  Augg.  noftros  Orator 
j§Hj  Jof  Garampius ,  vir  omni  doBrìnarum  genere  non  minus  quam  dì - 
gnitate  illuflris ,  Litteras  mas ,  &  quem  de  Moneta  Verone  nfis  origine  & 
progreffibus  edidifli ,  Librum  mihi  reddidit .  Legi  illum  annidi ffitme ,  eaque 
cun  viluptate ,  <7/*:*  Differtatìonem  tuam  de  Alcione  ,  &  Nothingo  , 

churtamque  togographicam  veteris  Agri  Veronenfis ,  <b*  Rhythmum  Pipinia- 
nu  n  abs  te  illuflratum .  Quod  vero  ad  Litteras  tuas  non  refponderim  y  vir 
clan  [fi me  ,  agnofco  me  non  jolum  nrbanitatìs ,  y^v/  cb1  gratitudini*  officio  de - 
fuiffe  ;  deb  e  tur ,  ^^>22  fingulari  femper  benevolenti a 

fluito  profequutus  es ,  atque  donis ,  Opufcula  illa  tua ,  exquifita  erudì - 
/•/V'/i?  referta  intelhgo ,  auBum  voluifli .  filentìt  veniam  a  co¬ 

mitale  tua  I pero  :  jam  cauffam  accipe .  Notaveram  ego  aliqua  in  Differ- 
tatione  tua  de  Moneta  Veronenfi ,  adcuratius  expendere  &  tecnm  com- 

manicare  animus  mihi  erat  ;  /«z;?  cb*  re  me  a  videbatur  ;  nam  (b*  /£/?  //<? 
rei  numeraria  apud  Tridentinos  &  Tyvolenfes  antiquitate ,  //J«  ,  ratione  com¬ 
mentari  aliqua  non  folum  ceppi  ;  fed  etiam  bene  multa  eo  confilìo  colic¬ 
ela  ,  &  in  fchedas  fan  digefìa  habeo  :  verum  perficiendì  &  elaborando  illa 
otium  mthi  rei  publica  negotiis  diflraBo  nondum  fuit  •  Eadem  temporis  an¬ 
guilla  faciunt  ut  y  de  quo  tecnm  plurìbus  agere  per  Litteras  conflit uer am , 
modo  pancia  erge  Tarn .  Vetufliffimam  Verona  fuiffe  Moneta  feriunda  offici - 
nam ,  quamvis  illius  nummi  feculo  Xll.  antiquiores  non  extent ,  conjeBa - 
tionibus  fatis  firmi* ,  folidifque  etiam  monumenti s  cumulatiffime  oflendis .  Si 
illius  atatem  ad  ipfos  Reges  Langobardorum  refers  ,  non  repugno .  At  vero 
eorumdem  avo  Ducer ,  fi  qui  majores  prater  Beneventanum ,  Spoletanum  y 
&  Foroyilìenfem  fuerint ,  h  ab  ni jfi^.  argenti  arifve  cudendi  ac  fignandi  jus 
&  poteflatem ,  perfuaderi  mihi  non  facile  fin  am .  Neque  plus  juris  tribuo 
poflerìoribus  five  Italia ,  five  Germania  vel  Francia  Ducibus  ,  Carolìngorum 
atate .  Monetam  Ticini ,  Ravenna  ,  Verona ,  ,  Mediolani ,  (b*  /or/?  /* 

aliis  Italia  Civitatibus  percuffam  ilio  avo  non  moror  ;  fed  folius  Impera¬ 
tori s  vel  Regi s  auBoritate  id  fieri  confueviffe  ajo ,  etiam  fi  nummi  il- 
lorum  nota  cb*  titulo  ,  qui  tamen  in  omnibus  fere  adefl ,  caruiffent  ,  ài* 
adhuc  fuperfhtes  non  nifi  Civitatis  nomen  ac  fymbolum ,  vel  Divi  tute- 
laris  figuram ,  oflenderent .  Quid ,  quod  in  ipfius  Roma  Mummis  Auguflo- 
rum  e  Carolingica  gente  nomina  ac  nota  adparent  . 

Epifco • 
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SAranno  quali  due  anni  dacché  Monfig.  Giufeppe  Garampi  Nunzio  A po- 
ftolico  apprettò  quelli  nollri  Sovrani  mi  confegnò  la  vollra  Lettera ,  ed 
il  Libro  da  voi  pubblicato  fu  1*  origine  della  Moneta  Veronefe.  Lo  letti 
fubito  con  grande  avidità,  e  vi  provai  quell’ iftetto  piacere  che  avevo  già 
gullato  nel  leggere  anteriormente  la  vollra  Dittertazione  fopra  Aldone  N.ot~ 
tingo ,  la  carta  topografica  dell’Agro  Veronefe,  ed  il  Ritmo  Pipiniano  da 
voi  illuttrato  .  Conofco  poi  che  il  non  avere  fino  ad  ora  rifpoito  alla  vo- 
ftra  Lettera ,  è  fiato  un  difetto  d*  urbanità  non  folo ,  ma  ancora  di  grati¬ 
tudine  ,  a  voi  cotanto  da  me  dovuta  ;  sì  per  avermi  rifguardato  fempre 
con  particolare  benevolenza  ,  come  per  avermela  autenticata  col  gradito 
dono  de’ voftri  Opufcoli  tutti  pieni  di  fingolare  erudizione.  Di  così  lun¬ 
go  filenzio  fpero  ottenerne  perdono  dalla  vollra  amorevolezza  ,*  ora  però 
degnatevi  d’  afcoltare  i  motivi  del  mio  ritardo  .  Io  nella  vollra  Ditterta- 
zione  aveva  notate  alcune  co fe  appartenenti  alla  Moneta  Veronefe  con 
animo  di  più  accuratamente  efaminarle ,  per  comunicarle  poi ,  e  confe¬ 
rirle  con  voi ,  e  ciò  lo  facevo  ben  di  mio  genio  ;  imperciocché  io  ancora 
non  folamente  ho  incominciate  alcune  cofe  appartenenti  all’  antichità ,  all’ 
ufo ,  ed  al  jus  de’  Tridentini ,  e  Tirolefi  di  batter  Moneta  ;  ma  tengo  in 
oltre  molte  cofe  a  quello  fine  raccolte,  ed  in  fogli  volanti  difpofie  :  ma 
diftratto  da  pubblici  affari,  non  ho  potuto  rinvenir  tanto  d’ozio  onde  la¬ 
vorarvi  attorno,  e  perfezionarle.  L’ illetta  mancanza  di  tempo  parimente 
fa  sì ,  che  ora  mi  reftringo  a  trattar  brevemente  di  quelle  cofe  medefime , 
delle  quali  avevo  meditato  di  fcrivcrvi  più  a  lungo.  Voi  dimoflrate  a  me¬ 
raviglia,  con  fode  congetture,  e  validiflìmi  argomenti,  effervi  fiata  in  Ve¬ 
rona  la  Zecca  ,  quantunque  le  Monete  Veronefi  finora  fcoperte  non  s’  efien- 
dano  oltre  il  fecolo  XII.  In  quello  m’accordo  con  voi,  purché  ciò  r i fe¬ 
ri  fcafi  a  tempi  de’  Re  Longobardi .  Ma  non  Iafcierommi  per  altro  pervade¬ 
re,  che  i  Duchi  di  quel  tempo  ,  fe  pur  ve  ne  fono  de’  più  antichi  di  quelli  di 
Benevento ,  di  Spoleti ,  e  del  Friuli,  avellerò  la  podefià  di  coniare  rame, 
ed  argento .  Io  concedo  bensì  che  i  Duchi  d’  Italia  ,  di  Germania ,  e  di 
Francia  avellerò  una  tale  facoltà  ;  ma  quella  però  la  reftringo  a’  tempi  de3 
Carolingi.  Non  niego  che  a  quel  tempo  fia  fiata  battuta  Moneta  a  Pavia, 
a  Ravenna,  a  Verona ,  a  Lucca,  a  Milano,  e  fors’  anche  in  altre  Città 
d’ Italia  ;  follengo  però,  che  quello  accadeva  per  autorità  de’  foli  Imperado- 
ri,oRe,  quantunque  nelle  Monete  mancattero  i  loro  titoli,  o  contrsife- 
gni ,  che  per  altro  fono  quafi  in  tutte ,  e  ,  come  in  alcune  che  ancora  eli* 
fiono ,  non  portalfero  che  il  nome  o  il  folo  fimbolo  della  Città  dove  furo¬ 
no  coniate,  o  l’immagine  del  Santo  Protettore.  E  quello  è  tanto  vero, 
che  in  Roma  nelle  fielfe  Monete  fi  vedevano  i  nomi,  ed  i  con  trattenni 
degli  Augnili  Carolingi .  Voi 


*4*  DE  MONETIS  VE  R0  N  E  N  S IBU  S . 

Epifcopis  Verona  idem  jus  &  arbìtrium  jam  ante  ampli  filma  concefi 
fdonis  Litteras  a  Eriderico  I.  anno  1154  datata  fuifie  putas  ;  teftes  ta¬ 
meng  ist  monumenta  non  ad  fere .  Si  fuit ,  minime  td  qnidem  mirum  vel 
infolitum  ,  pofijuam  tot  ahi  facrorum  in  Italia  ,  &  Germania  antifiites 
lìlam  potefìatem  Ottonum  imo  &  Carolidarnm  Augg.  munere  obtinuerunt  • 
Sane  horum  avo  vel  ipfum  Mantuanum  eodem  jure  donatum  reperi  in 
tabulis  ,  qua  e  Joannes  Vifius  illi  ut  Urbis  civis  ,  in  h'tfloria  patria  proxi - 
me  typis  edenda  ,  prò  due  et  ,  &  Jìmul  qua  contra  Ottomani  diplomata 
/ Idem  a ,  Marat  or  io  >  &  Renaldo  Comite  Carilo  objetta  fuere  7  di  lue  t  «. 


Porro  in  Prafatìone  tua  cìvitatibus  Italicis  ditdam  ante  pacem  Con « 
fiantienfem  Moneta  condenda  jus  tribuis  ;  exercuerint  hoc  ea  temperate  , 
qua  bello  cnm  Augufiis  de  hbertate  decertantes  ,  alia  quoque  jura  rega- 
Ha  fibi  arripuerunt  .  Sed  ante  illas  feditiones  &  civiles  fluttui  id  fattum , 
4,  mihi  hercle  non  confiat  :  e  bhimmorum  fignis  ac  titulis  contrarium  evin - 
citar  .  Tibi ,  vir  prafiantifiìme  ,  aliud  perfuafum  efl  ;  Civitates  Italicas ,  ex 
quo  annuente  tandem  Eriderico  Ahenobarbo  ,  fui  juris  fatta  funt ,  Monetam , 
omiffo  Imperatorie  titillo  ,  fuit  aufpiciis  &  arbitrio  fi  gnaffe  cenfes  ,  negafque 
aliam  illtus  fignanda  rationem  cum  libertate  civium  conciliari  pofie  :  quod 
adeo  tibi  certum  videtur  ut  Veronenfem  A lummum  ,  Ottonis  Imperatorie  ti* 
tulo  infignitum ,  illi ,  qui  inter  Ottone*  quartus  fuit  ,  nullo  patto  attri - 
buendum  ,  fed  ad  fecundum  vel  tertium  referendum  contea das .  Rogo  te , 
vir  cl.  Mummornm  Italicorum  etiam  poflerìoris  atatis  feriem  confidar  •  quot 
in  illa  invenies  ,  Auguftorum  non  folum  nomine ,  fed  etiam  effigie  orna¬ 
to*  ?  Neque  ob  hoc  Civitates  Regno  Italico  obnoxia  jure  fio  metuebant  > 
vel  ex  eo  putabant ,  quidquam  diminuì  de  libertatis  fia  modo  ;  integrava 
enim  &  plenum  ,  neqtiidem  per  foedus  Confi antienfe  ,  quod  pace  tua  dixe - 
ro ,  adfequuta  funt  .  Ut  Civitates  alias  taceam ,  Lucenfis  Refpub.  ejufdem 
Ottonis  IV.  C 'V  longo  polì  tempore  Caroli  IU.  titulos  cum  ipfo ,  qua  ad - 
bue  ut i tur ,  libertatis  fymbolo  in  Moneta  conjungere  non  efi  verità  :  Ge - 
nuenfibns  etiam  in  fia  Conradi  f.  nomea  exhibere ,  perpetua  fuit  confuetti' * 
do  2  non  nifi  fuperiori  ficaio  abrogata  . 


Jam  ad  Nummum  Veronenfem  y  cujtis  ìnfcriptionem  adeuratius  tibi  ex* 
cutiendam  fumpfifìi ,  utpote  pracipuum  fere  Difiertationis  tua  argumentum . 

5.  lllius  exphcationem  Muratorius  eruditis  Veronenfibus  reliquit .  Video  in 
antica  area  per  crucis  ,  qua  illam  me  di  am  occupat ,  angulos  difiributat 
litteras  CL  EV,  CL  VI,  Tu  Civitas  Euganea  Civitas  Juris  legis ,  & 


utrum * 
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Voi  parimente  peniate  ,  che  i  Vefcovi  di  Verona  godeflero  1*  ifteflò 
gius  ,  ed  arbitrio  anche  avanti  il  Diploma  di  ampliflìma  facoltà  dato  da 
Federico  I.  Tanno  1154,*  ma  non  ne  recate  nè  Tellimonj ,  nè  Monumen¬ 
ti  .  Ma  ciò  fia  pur  vero  ,v  non  è  però  co  fa  llraordinaria  nè  infolita , 
giacché  tanti  altri  Vefcovi  d’  Italia ,  e  di  Germania  ottennero  un  tal  privi¬ 
legio  dagli  Ottoni ,  e  da’  Carolingi .  Ed  in  vero  a*  tempi  di  quelli  Sovrani 
lo  ileilo  Vefcovo  di  Mantova  un  tal  privilegio  godeva  ,  come  ricavo  dai  Do¬ 
cumenti  che  produce  T  erudito  Sig.  Giovanni  Vili  Cittadino  Mantovano  nell’ 
Moria  di  quella  fua  Patria  ,  che  quanto  prima  verrà  alla  luce  ,  nella  qual 
pure  fcioglierà  le  obbiezioni ,  che  contra  T  elihenza  del  Diploma  di  Ot- 
ione  prodotte  furono  dal  Muratori,  e  dal  Co:  Rinaldo  Carli  (129). 

In  oltre  nella  voftra  Prefazione  attribuite  alle  Città  d’ Italia  il  gius  di 
batter  Monete  molto  avanti  la  pace  di  Coftanza;  ma  diam  pure  che  ciò 
fia  accaduto  in  quei  tempi ,  ne*  quali  guerreggiando  per  la  loro  libertà 
cogli  Augufti ,  altre  Regalie  fi  appropriarono .  Ma  avanti  però  i  flutti  di 
quelle  civili  fedizioni  per  verità  non  mi  conila  certamente  ,  che  ciò  ab¬ 
biano  efeguito  ;  anzi  dai  fegni ,  e  dai  titoli  delle  Monete  fi  ricava  il  con¬ 
trario  .  Voi  però  vi  inoltrate  di  diverfo  parere .  Conciollìachè  voi  credete 
che  le  Città  d’ Italia ,  dacché  alla  per  fine  acquillarono  da  Federico  Bar- 
b  aro  Uà  la  libertà ,  coniaflero  Moneta  ciafcheduna  a  modo  fuo ,  colle  lo¬ 
ro  proprie  rifpettive  infegne ,  fenza  alcun  fegno  dell*  Imperatore  ;  e  negate 
eziandio  che  fe  avellerò  fatto  diverfamente  fi  polla  ciò  conciliare  colla  li¬ 
bertà  a*  Cittadini  donata  :  e  ciò  tanto  certo  raflembravi ,  che  la  Moneta 
Veronefe  fregiata  del  nome  d'Ottone  Imperadore,  non  la  credete  doverli 
in  alcuna  maniera  attribuire  al  quarto  imperadore  di  quello  nome,  ma 
bensì  al  fecondo ,  o  al  terzo .  Confultate  di  grazia  la  ferie  delle  Mo¬ 
nete  4*  Italia  anche  de*  tempi  a  noi  più  vicini  :  quante  mai  ne  troverete 
infignite  non  folo  del  nome  Imperiale ,  ma  ancora  coll*  effigie  degT  illefll 
Imperatori  ?  Nè  perciò  le  Città  appartenenti  al  Regno  d’ Italia  temevano 
di  perdere  il  loro  gius  ,  o  di  pregiudicare  in  qualche  parte  alla  loro  liber¬ 
tà  ;  anzi ,  e  ciò  fia  detto  con  vollra  pace  ,  la  mantennero  fempre  intatta , 
e  piena,  quale  non  T  avevano  neppur  ottenuta  dalla  pace  di  Collanza. 
Prova  di  ciò  ne  fiano ,  per  tacere  di  moltJ  altre  Città ,  la  Repubblica  di 
Lucca ,  che  non  ha  avuto  verun  riguardo  di  imprimere  fu  la  Moneta  uni¬ 
tamente  a’  fimboli  di  Libertà ,  de*  quali  fi  ferve  ancora  prefentemente  ,  i 
titoli ,  e  i  nomi  di  Ottone  IV. ,  e  dopo  lungo  tratto  di  tempo  quelli  di 
Carlo  IV.  Ed  i  Genovefi  non  lafciarono  fe  non  nel  fecolo  traicorfo  la 
confuetudine  d1  imprimere  nelle  Monete  loro  il  nome  di  Corrado  I. 

Ora  paflò  alla  Moneta  Veronefe  ,  la  cui  infcrizione  avete  intraprefo 
ad  efaminare  più  accuratamente ,  e  come  principale  argomento  della  voitra 
erudita  Differtazione .  Il  chiariffimo  Muratori  lafciò  agli  eruditi  Veronefi 
che  la  fpiegaffero .  Io  fcorgo  nel  campo  del  diritto  agli  angoli  dJ  una  cro¬ 
ce,  che  v*  è  fituata  nel  mezzo ,  diflribuite  le  lettere  CI.  EV.  CI.  VI.,  che 
da  voi  fi  leggono  Chitas  Euganea  Cwitas  Juris ,  aderendo  ,  che  T  una ,  e 
T.  X.  H  h  E  altra 

(119)  La  foluzione  delle  (addette  obbie-  ha  dato  ultimamente  il  Sig.  Conte  Carli  nella 
zioni  trovali  nel  Tom.  11.  pag.  5.  e  feg.  delle  rillampa  delle  fue  Opere  Tom.  111.  p*g-  34 ■  * 
TLotir.it  Storiche  dì  Mantova.  Ma  tralafciar  non  feg.  Veggalì  pure  il  Tom •  111 «  a43‘ 

debbelì  la  ri/polla,  che  al  predetto  Sig.  Vili  quella  Raccolta» 


24:2  DE  MONETTS  VERO  NEN  SI  BUS. 

Sitrumqtie  putrì  a  tua  congruere  adfens  ;  erudite  fané  t  ut  o-n  ila  tua. ,  &' 
ingenio  [e .  Concedo  libenter ,  Monetar  ios  utpote  rude:  inuer  riffe  errore  vel 
ofcit  unti  a  ultimar um  Litterarum  or  dine  m  ,  quod  fapiffime  ,  imo  &  in  ve  te - 
ras  avi  Nnmmis  aliquando  faBum  repertmus  •  Jam  vero ,  /kv#2-  /ara  VI. 
exarari  debuiffe  ais ,  eodem  jure  poftnlare  qui:  poffet  reflituendam  effe  ve - 
r/m  lettionem  mutata  lìttera  I.  in  E.  Nam  &  in  litterarum  commuta¬ 
ti  o  ne  &  inverfione  non  raro  peccaverune  Monetarti  :  tum  &  prapoflere 
fculptas  effe  litteras  E  V.  qua  tib't  piacene ,  atque  ita  corrigenda: ,  ut  VE . 
exhibeant .  Prodire  t  hac  r astone  facili s  &  fimplex ,  fed  duplicata  infcriptio  : 
Civitas  Verona,  per  figla  in  fe  redeuntia .  At  vero  monflrum  effe  ais 
banc  gemtnationem  nomini:  &  titilli  :  inepta  profello  eft  ac  puerili s ,  co¬ 
que  magi s ,  quod  utriufque  infcriptio  in  anteriori  &  averfa  Nummi  fa- 
eie  integra  legatur .  Mthi  vero  ejufdem  per  Sigla  repetitio  non  adeo  vi¬ 
de  tur  a  rudis  avi  indole  ac  ingenio  abhorrere .  Litteras  VI.  apud  Mura- 
torium  in  Vifano  Nummo  fepties  ,  totiefque  omnino  in  Lucenfi  litteras  VI. 
repetttas  invenies .  JEnigmata  videntur  ifia  ineptia ,  long  e  intricatiora , 
quam  tllud  in  Veronenfi ,  ctijus  fi  già  correli  a  explicata  fenfum  aliquem 

60  recipiunt .  Neque  exemplis  caret  iteratus  ejufdem  rei  titulus  :  de  faculis 
barbari s  mihi  fermo  eft .  Ceterum  non  invideo  nobiliffima  Urbi  tuam  il- 
lius  Nummi  explicationem  fané  honorificam  :  admiror  tuum  ingenium  ;  pro¬ 
bo  in  vindicandis  patria  laudibus  fiudium  :  imo  ad  tuam  accederem  fen- 
tent'tam ,  nifi  mihi  videretur  civibus  tuis  plus  tribuere  recondita  erudttio- 
nis ,  quam  atas  illa  ferehat  .  Nam  vereor ,  ne  Veronenfes  a  Tltnit  fere 
avo  ufque  ad  renata s  litteras  fuam  ab  Euganei:  originem  ignoraverint , 
quam  nequidem  ho  di  e  omntt  admittunt  « 


Multum  diligenti  a  tua  &  fagacìtati  debet  Verona ,  quod  pofi  ttber* 
rimas  Panvinii ,  Maffeii ,  aliorumque  doBijfimorum  Civium  meffes  adhuc 
reperiat ,  qua  in  illtus  laudem ,  tamquam  [pica  aliis  non  obfervata  vel 
praterita ,  collìgantur  abs  te ,  &  Uluflrentur ,  Juris  feienttam  in  Civita- 
te  tua  omni  avo  florutjfe  luculenter  doces  :  placet  non  minus  rejlituta  abs 
te  duorum  fcabinorum  in  marmore  Mafai  Veronenfis  memoria ,  &  qua  de 
acclamatioms  formula  Feliciter  a  Librarli:  in  fine  codìcum ,  &  a  Nota¬ 
rti:  in  dtplomatibus  adponi  foli t a  differì s ,  licet  Mabillonius  parvi  illam 
fecerit  . 

\  •  j  ' 

Habes  jam  Epiftolam  aquo  longiorem  :  tu  qua  in  eadem  prò  meo  can¬ 
dore  tecum  communicavi ,  boni  confile ,  mìhique  bene  volere  perge  •  Vale 
vir  nobìlijfime . 

Dabam  Vìndobona  Calendis  Novembri s  MDCLXXVIIL 
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T  altra  efpreffione  conviene  alla  voftra  Patria  ,*  eruditamente  in  fatti ,  e  con 
ingegno,  come  in  ogni  altra  voftra  Opera.  Vi  concedo  fenza  difficoltà, 
che  1  Monetarj,  come  perfone  rozze  ,  ed  incolte,  o  per  isbaglio  ,  o  per 
negligenza  abbiano  rivoltato  V  ordine  delle  ultime  lettere  ,  lo  che  fpeftìffimo, 
anzi  talora  eziandio  nelle  Monete  antiche,  troviamo  edere  accaduto.  Ora  af- 
ferendo  voi  che  avrebbe!!  dovuto  fcrivere  IV.  in  vece  di  VI.  per  l’iftelfa  ragio¬ 
ne  potrebbe  talun  pretendere  che  li  doveffe  reftituire  la  vera  lezione  col 
cambiamento  della  lettera  I.  in  E.  Imperciocché  in  tali  commutazioni ,  ed 
inverfioni  non  rade  volte  mancarono  i  Monetar)  :  così  pure  potrebbefi  fofte- 
nere  che  le  lettere  EV,  da  voi  animelle  ,  Piano  ftate  fcolpite  parimente  al 
rovefcio  ,  così  che  1!  debbano  correggere  in  maniera  che  rapprefentino  VE  . 
Ne  verrebbe  quindi  una  facile,  e  femplice ,  ma  duplicata  infcrizione  CV* 
mitar  Verona  ,  per  figle  che  in  fe  ritornano  .  Ma  quella  repetizione  di  no¬ 
me  e  di  titolo  voi  la  chiamate  affai  moftruofa  ,  anzi  puerile  ed  inetta  ;  tanto 
più  che  V  una ,  e  P  altra  infcrizione  legge!!  interamente  nel  diritto ,  e  nel 
rovefcio  della  Moneta.  A  me  però  quella  repetizione  di  figle  non  fembra 
molto  aliena  dall’  indole  ed  ingegno  d’ un  fecolo  rozzo.  Voi  trovarete  le  let¬ 
tere  VI.  ripetute  fette  volte  in  una  Moneta  di  Pifa,  come  fi  ha  dal  Murato¬ 
ri ,  ed  altrettante  volte  in  un'altra  di  Lucca  (130).  Tali  inezie  fembrano 
per  verità  enigmi ,  e  molto  più  intricati  di  quello  che  trovai!  nella  Moneta 
Veronefe  ,  le  cui  ligie  corrette ,  e  fpiegate  hanno  in  fe  qualche  fignifìcato  • 
Tanto  più  che  non  è  fenza  efempio  la  repetizione  del  titolo  d'  una  medeli- 
.ma  cofa,  fpecialmente  trattandofi  de'  fecoli  barbari.  Non  invidio  per  altro 
alla  voftra  nobiliffima  Città  la  fpiegazione  veramente  onorifica  di  quella  Mo¬ 
neta  :  ammiro  il  voftro  ingegno  ;  approvo  la  premura  voftra  nel  foftenere  le 
glorie  della  Patria  ;  e  farei  ancor  io  del  voftro  fentimento,  fe  non  mi  fembraf- 
ie  ,  che  vernile  attribuita  a  voftri  Cittadini  una  erudizione  affai  più  recon¬ 
dita  di  quella,  che  comportava  il  fecolo  in  cui  fu  battuta  ;  poiché  io  te¬ 
mo,  che  i  Veronefi  da'  tempi  di  Plinio  fino  al  rinafcimento  della  lettera¬ 
tura  fra  loro  ,  abbiano  ignorato  difcender  eli!  dagli  Euganei ,  elfendo  che 
nè  meno  a  giorni  noftri  viene  ammelfa  da  tutti  una  tale  origine . 

Molto  pertanto  deve  Verona  alla  diligenza  voftra,  ed  al  voftro  talento, 
quale  anche  dopo  le  copiofiffime  medi  del  Panvinio  ,  del  MafFei  ,  ed  altri 
eruditiffimi  Cittadini  ritrova  ancora  alcune  cofe,  che ,  come  fpiche  sfuggite 
all’altrui  fguardo ,  1!  vanno  da  voi  raccogliendo,  ed  illuftrando  .  Chiara¬ 
mente  voi  dimoftrate  elfere  fiorito  fempre  in  Verona  anche  ne'  fecoli  più 
remoti  io  ftudio  della  giurifprudenza  :  ho  fommamente  goduto  eftèrii  da 
voi  rifarcita  la  memoria  de' due  Scabini  polla  in  un  marmo  del  mufeo 
Veronefe,  e  mi  è  piaciuto  quanto  voi  ragionate  intorno  alla  formula  d'ac¬ 
clamazione  Feliciter  lolita  apporfi  da'  Libra)  nel  fine  de' Codici ,  e  da' Notaj 
ne' Diplomi,  febbene  ciò  lia  flato  poco  confiderato  dal  chiarifs.  Mabillon. 

Eccovi  finalmente  una  Lettera  più  lunga  del  giufto  ;  vi  iupplico  ad 
accettare  in  buona  parte  tutto  quello,  che  con  ingenuità  d’animo  v’ho 
comunicato,  e  profeguite  ad  amarmi.  Iddio  vi  confervi,  Nobilifsimo  Si¬ 
gnore  . 

Vienna  il  dì  primo  Novembre  1778. 

T.  X.  Hh  2 

(130)  Veggafì  fu  ciò  il  noftro  Tom ♦  11.  pag.  397» 
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JOSE  PH  O  L.  B,  SPERGESIO 

*  :  '  \  ,  •  r 

JTO:  JACOBUS  DIONYSIUS  CANON .  £  P.  D. 

^TfTatim  atque'  accepi  Lì  iterar  tuas  fingulari  bumanitate ,  (b*  eruditione 
ngj  affluente e9  valde  quulem  gavifue  fum :  •vidi  en'tm  penitufque  perfpe * 
xi  candorem  animi ,  felicitatem  ingenti ,  peritiam  quoque  &  exercttatio - 
/V  //V  ipfis  fiudìis ,  quibue  ìpfe  deleBor ,  eh1  quod  me  maxime  mo¬ 
niti  ,  fiudam  ac  fimplicem  per  epiflolare  ojficium  inquifitionem  veritatis . 
Quartini  tamen  virtutum  tuarum  experimentum  jam  pridem  habueram  in 
eptfìola  gallico  idiomate  confcripta ,  quam  dederas  ad  me  XIV.  Kal . 

**#*.  1774.  C»»*'  Rbytmum  Vipini anum  a  me  utcumque  illuflratum  ad 

te'  mifijfem  y  precipua  qua  erant  opere  in  ilio  notanda  diligentiffime  defi 
gnaftt ,  quidquam  fnit  fiere  tum  aut  difficile ,  quod  te  praterierit .  Ex - 
fiufationem  mero  ,  a  me  petti  (li ,  Excellentijfime  Vir ,  eo  quod ,  //£ 

ajebas ,  fero  ad  me  refirip  ferie  de  Moneta  Veroneufi  quod  opufculum  no¬ 
mine  meo  tibì  reddiderat  ìlluflri (fimur  ifle  Stimmi  Pontificie  Orator  Jofeph 
Garampiue  9  cui  devotiffime  addichie  fum ,  eamdem  ego  enixe  a  te  poflu - 
/<? ,  <7/*/  demum  vel  dome  fide  curie  diftentue  s  w/  adverfa  valetu- 

dine  impeditile  He  refpondeo  ,  ingeniofe  non  minus  quam  erudite  ape- 

rntfli  in  eptflola ,  de  qua  flagra  memini ,  Kalendie  Novembribiis  anno 

proxime  preterito  » 


Trìmum  itaqtte  in  eo  ee  ,  ut  neges  Langobardorum  Ducee ,  yìv/V 
/»  civitatibue  ^  cudenda  Moneta  jue  babai  (fé  5  majoribus  exceptie  Be¬ 
neventani  e  ,  Spo  tetani  e  ,  cb*  Eorojulienfibus  :  eamque  exiflimae  facilitate  m 
gentis  illttis  capiti ,  Ifcgv  fcilicet  refervatam .  Ego  non  pojfum  non  pro¬ 
bare  ut  judiciì  plenam  fententiam  tuam  ;  licet  dijudicare  difficile  videri 
pojfit ,  nuni  hi  Ducee  (  qui  tamen  membra  erant  Regni  Langobardorum  ) 
per  fi  haberent  jue  Moneta  cudenda  .  Certum  efl  tamen  ,  tibique  in  eo 
(tffentior ,  quod  eam  cuderent  Regie  auFloritate ,  ejufque  numiflnate ,  tri- 
bus  fupradi&is  exceptie .  Ex  bis  Mone  ti  e  cb*  Civita  e  no  (Ira  imam  fi  ha- 
bere  gloriatur ,  qualifcumque  ea  fit ,  cufam  fub  Rege  Alburno ,  #£  inquit 
Argelati  in  collezione ,  f#/  titillile ,  Nummi  Variarum  Urbium  IIL 

pag'  77*  Vofleriorìbue  autem  [acuii  e  fub  Caroli  die ,  pacem  ufque  Con- 

ftantienfem ,  nullam  cufam  effe  Monetam  a  Civitatibus  Italia ,  t/?/ 
Ducibus  Ev'Uncorum ,  fine  nomine  &  effigie  Imperiali  ;  id  quoque  jure  me- 
ritoque  afferie .  Neque  ego  aliter  flnfi  in  opufculo  meo  :  tantum  di- 

xi  ^  monetariam  ojficmam  noflram  odiavo  facuìo  fub  Rege  Pipino  extitiffe , 
fimuflue  credibile  effe  y  quod  etiam  fub  Langobardorum  Regibue  Verona  ex- 
titenc ,  indeque  ortginem  habuerit  ;  non  vero  quod  Moneta  apud  noe  tm- 

prefl 
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AL  L.  B.  DEL  S.  ROMANO  IMPERO 

GIUSEPPE  SPERGES 

IL  CAN*  GIAN  JACOPO  DIONIST. 

SOmmo  piacere  e  confolazione  goder  mi  fecero  toftàmente  i  voftri  ca¬ 
ratteri  ridondanti  d’erudizione  infieme,  e  di  gentilezza;  impercioc¬ 
ché  riconobbi  in  effi  il  candore  ingenuo  dell’  animo  voftro ,  il  talento ,  la 
perizia  infieme ,  e  la  pratica  in  quel  genere  di  ftudj ,  a  *  quali  fono  anch' 
io  inclinato;  e  quello  che  mi  fece  più  colpo  fu  il  vedervi  andare  con  tanta 
(implicita  in  traccia  del  vero,,  nel  tempo  Hello  che  m’onorate  d’ una  vo- 
ftra  Lettera  .  Aveva  io  già  fperimentato  altre  volte  limili  effetti  della  vofira 
erudizione  nella  Lettera  fpecialmente  ,  che  in  idioma  francefe  mi  invidile 
fotto  il  dì  14  Aprile  1774.  Avendovi  fpedito  il  Ritmo  Pipiniano,  da  me 
in  qualunque  fiali  maniera  illuftrato,  voi  mi  lignificane  efattilTimamente  quant’ 
era  d’  uopo  notarfi  in  quell’  Opera ,  nè  vi  fu  cofa  tanto  nafcolta  o  diffici¬ 
le  ,  che  sfuggir  vi  poteffe.  La  fcufa ,  che  poi  mi  chiedete  ,  Eruditiffimo 
Signore ,  per  avere,  come  voi  dite,  fcrittomi  troppo  tardi  fu  la  Moneta 
Veronefe ,  il  di  cui  Opufcolo  eravi  flato  a  mio  nome  prefentato  dall’  II- 
lu  Uri fs. ,  e  Reverendils.  Monfig.  Giufeppe  Garampi  Nunzio  Pontifizio,  mio 
padrone  flngolariffimo ,  io  la  deggio  a  voi  chiedere  ,  che  o  diilratto  da 
domellici  affari ,  o  per  mancanza  di  falute  ,  adelfo  finalmente  rifpondo  a 
quanto  ingegnofamente,  e  con  profonda  erudizione  notate  nella  Lettera, 
di  cui  parlo,  fegnata  il  dì  primo  Novembre  dell’anno  fcorfo  . 

Voi  prima  d’  ogn’  altra  cofa  infiftete  a  negare  ,  che  i  Duchi  Longo¬ 
bardi ,  eccettuati  i  maggiori,  cioè  quelli  di  Benevento ,  di  Spoleci  ,  e  del 
Friuli ,  avellerò  il  diritto  di  batter  Moneta  nelle  rifpettive  loro  Città  ;  e 
credete  che  un  tal  diritto  folfe  unicamente  rifervato  al  loro  Re.  Appro¬ 
vo  come  oltremodo  giudiziofa  quella  vofira  fentenza  ;  quantunque  fi  a  alfai 
difficile  il  giudicare  fe  quelli  Duchi  (  che  pure  erano  membri  del  Regno 
de’  Longobardi  )  avelfero  da  loro  medefimi  il  gius  di  batter  Moneta .  Egli 
è  però  certo,  ed  in  ciò  convengo  col  voftro  fentimento ,  che  quelli  la 
battelfero  con  facoltà  dal  Re  loro  conceffa  ,  e  col  di  lui  impronto  ,  ec¬ 
cettuati  i  tre  fopraddetti .  La  noftra  Città  di  Verona  fi  gloria  d’  aver  una 
di  quelle  Monete,  qualunque  poi  ella  fiali  y  coniata  a  tempi  del  Re  Al- 
boino  ,  come  dice  l’Argelati  nella  Raccolta  ,  che  porta  il  titolo  :  Nummi 
Variarum  Urbtum  alla  Parte  III.  pag.  77.  Con  tutta  ragione  ancora  affie- 
rite  ,  che  ne’ fecoli  fulfeguenti,  fotto  il  governo  de’ Carolingi ,  fino  aiia 
pace  di  Coftanza  ninna  Moneta  elferfi  coniata  dalle  Città  d’Italia,  anche 
fotto  il  dominio  de’ Duchi  di  Francia,  fenza  il  nome,  e  l’effigie  Impe¬ 
riale  :  nè  io  mi  fono  efprelfo  diverfamente  nel  mio  Opufcolo  ,  ed  ho  det¬ 
to  (blamente,  che  la  noftra  Zecca  efifteva  nell’ottavo  fecolo  fotto  il  Re 
Pipino  ,  ed  elfer  credibile  ancora  eh’  efillelfe  in  Verona  fotto  i  Re  Lon¬ 
gobardi ,  e  che  da- quelli  abbia  avuto  origine;  ma  non  diffi  già  che  la. 

Mo* 
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prejft  fit  propria  effigie ,  dut  fu per  fer  i pt  ione  ;  [ed  utique  numi  fiatate  a  cib  i- 
hito  Lcfngobardorum  Regum  ,  dut  pofìertorum  Caro It dar um  ,  Ò1  Imperatorum  y 
ut  de  aliis  Italicie  Civitatibus  dicendum  eft .  Perpendendum  aitameli  erit , 
quod  juxta  unanimem  optimorujn  in  politico  jure  fententtam ,  Moneta.  cu ■ 
fenda  precipua  poteftde  non  tantum  inniti  effigie ,  vel  fuperferiptione  ,  curri' 
honor  imagtms  cenfedtur  refpicere  folummodo  principalttatis 5  patronatue  f  vel 
protesi  ionie  titulum  ,  quod  eft  prerogativa  accidentalie  in  equo  Principe  , 
qua  habet  jus  limitatum  ,  nec  obftat ,  aut  offici t  lìbertatt  ;  fed  potine  ac 
precipue  fiat  in  nummorum  pretti  atque  ponderie  praferiptione  :  Cujus  enim 
eft  leges  jubere,  ejufdem  eft  nummorum  pretium,  pondus  prxfcri.be,- 
re ait  Bodinue  ipfe ,  de  Repub •  Lib.  L 


Porro  ad  noe  quod  attinse ,  videro  eft  Privilegium  ,  feti  Diploma  Ilen- 
rici  Imperatorie  apud  Sigonìum ,  Urfatum  ,  aliofque  ,  ubi  Patavino  Eptfco - 
po  Bernardo  anno  1014  jue  cudenda  Moneta  tri  bui  tur ,  hac  tamen  lege , 
&  conditone  ,  ut  conformare  fe  debeat  non  ad  Imperialem ,  regalsmqus 
aliam  Monetam  ;  fed  ad  pondue  ,  ac  pretium  Monete  publica  Civitatie  hu - 
jue  noflra  :  fecundum  pondus  Veronenfìs  Moneta .  Igitur  Civitae  hac 
noftra  antiquitue  proprii  ponderie  legem  habehat  in  Moneùe ,  patrio  jure 
ftatutam . 

In  Documento  autem  anni  1007.  3.  Septemb.  legitun  per  denari  os 
bonos  Moneta:  publicx  Veronenfìs:  ex  quo  Brunaciue  ipfe ,  agens  de  re 
monetaria  Patavinorum  Cap.  IV.  libene  fate  tur  :  pondus  Veronenfìum  prin- 
cipem  e  (Te  .  Mon  ergo  culpandus  [um  quafi  id  jue  buie  Cìvitati  tribuam 
ante  annum  1154,  ideft  ante  Fridericum  I.  quo  Epifcopo  noftro  Tebaldo 
idemmet  jue  >  ut  aliae  dixi ,  non  tribui  tur  ,  fed  confirmatur  . 


Ceterum  cum  ttbi  affentiar ,  Hobilifftme  Vir ,  quod  alia  ferme  omnee 
Ftalica  Civitatee  Moneta  cudenda  facultatem  ab  Imperatoribue  impetravo- 
rint  ;  in  hoc  dtffentio ,  quod  tu  putae  hanc  concejfionem  neceffariam  fuiffe 
per  tempora  etiam  Fri  deri  co  I.  pofteriora .  In  hoc  quoque  dtffentio  ,  quod 
iu  dubitare  viderie ,  num  tempore  pacie  Conftantienfie  praditta  Civitatee 
iibertatem  integram  ftnt  confecuta .  Verum  quidem  eft  breve  He  fuiffe  gau- 
dium  libertatie  :  cum  enim  propter  inteftinae  difcordtae  obortae  in  fiata 
perfetto  Reipublica  [e  regere  non  poffent ,  brevi  eguerunt  Ducibue ,  qui  eae 
militari  imperio  defenderent  ;  hi  autem  facile  ad  fe  traxerunt  omnem  etiam 
civilem  jurtfdittionem  ,  &  cito  regali  tyrannique  evaferunt .  Hinc  denuo  po - 
teftde  lmperialie  invetta  ;  dum  illi  ipfi  potentee  ,  ut  fibi  dominium  firma - 
rent ,  Imperatorum  auttoritatem  implorarunt ,  &  velati  Vicari;  Imperialee 
eafdem  babuerunt .  Mirum  er?o  non  eft ,  fi  poft  illud  tempus  Moneta  in 
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Moneta  fìa  ftata  da  noi  coniata  con  proprio  impronto ,  e  foprafcrizione  ; 
ma  bensì  coll’  impronto  de"  Re  Longobardi  ,  o  de*  loro  pofteri  Carolingi  , 
o  Imperatori;  come  deve  dirli  di  tutte  1*  altre  Città  d*  Italia .  Deefi  pe¬ 
rò  confiderai  attentamente ,  che  attefo  1*  unanime  parere  de’  più  verfati 
nel  diritto  politico,  lo  fpecial  privilegio,  e  poteftà  di  far  batter  Moneta 
non  confile  già  folamente  nell’  impronto ,  e  foprafcrizione  ;  perchè  cote- 
fto  onore  delle  immagini  fi  crede  riferirfi  foltanto  al  titolo  di  preeminen¬ 
za  di  patronato,  ovvero  di  protezione;  la  qual  cofa  in  un  giufto  Prin¬ 
cipe  è  una  prerogativa  accidentale  ,  la  quale  per  contenere  un  diritto  li¬ 
mitato  non  nuoce,  nè  impedifce  la  libertà.  Ma  piuttofto ,  e  principalmen¬ 
te  fondali  la  fuddetta  poteftà  nella  prefcrizione  del  valore  ,  e  pelo  delle 
Monete  ;  imperocché  a  chi  appartiene  (  dice  Y  iftelTo  Bodini  ,  de  Rep . 
Lih  I.  )  imporre  le  leggi ^  tocca  pur  anco  prescrivere  il  valore ,  ed  il  pefo  delle 
Monete  • 


Ed  in  vero  per  quel  che  riguarda  a  noi  convien  oftervare  il  Privile¬ 
gio  ,  o  fia  Diploma  di  Arrigo  Imperatore  apprelfo  il  Sigonio ,  Orfato  , 
ed  altri,  dove  nell*  anno  1014  lì  concede  il  diritto  di  battere  Moneta  a 
Bernardo  Vefcovo  di  Padova ,  con  patto  però  e  condizione ,  che  confor¬ 
mar  fi  debba  non  già  alla  Imperiale,  e  a  qualunque  altra  Regale  Moneta , 
ma  al  pefo  bensì  e  valore  della  Moneta  pubblica  di  quella  noftra  Città  ; 
fecondo  il  pefo  ,  egli  dice  ,  della  Moneta  Veronefe .  Dunque  le  Monete  di  que¬ 
lla  noitra  Città  avevano  anticamente  un  certo  proprio,  e  determinato 
pefo  dal  patrio  diritto  decretato  . 

Nel  Documento  poi  dell*  anno  1007.  3  Settembre  lì  legge  :  per  dena¬ 
ri  buoni  di  Moneta  pubblica  Veronefe  :  in  vigor  del  quale  V  iftefto  Brunacci 
trattando  delle  Monete  Padovane  al  cap.  4  non  ebbe  difficoltà  di  confef- 
fare  :  che  il  pefo  delle  Monete  Veronejt  era  il  principale .  Perchè  adunque 
dovrò  io  eftere  incolpato  nell*  attribuire  a  quella  Città  il  diritto  fud- 
detto  prima  delP  anno  1154  (avanti  cioè  di  Federigo  ) ,  in  Cui,  come  già 
dilli ,  un  tale  diritto  non  concedo  di  nuovo ,  ma  confermato  anzi  fu  al 
noftro  Vefcovo  Tebaldo. 

Io  vi  concedo,  Nobiliffimo  Signore,  che  tutte  quali  le  altre  Città 
d*  Italia  abbiano  dagl*  Imperatori  impetrata  la  facoltà  di  battere  Moneta; 
ma  non  vJ  accordo  già  che  cotefta  conceffione  lìa  Hata  neceflfaria  ne*  tem¬ 
pi  anco  pofteriori  a  Federigo  I.  Come  pure  io  fon  di  parere ,  ancorché 
voi  dubitar  ne  vogliate ,  che  le  mentovate  Città  confeguita  abbiano  la  in¬ 
tera  lor  libertà  al  tempo  della  pace  di  Coftanza  :  egli  è  ben  vero  ,  che 
poco  durevole  fu  il  loro  gaudio  per  la  ricuperata  libertà  :  imperocché  non 
potendo  elleno ,  a  motivo  delle  intelline  inforte  difeordie ,  confervarlì 
nello  ftato  perfetto  di  Repubblica ,  in  breve  tempo  abbifognarono  di  Du¬ 
ci,  che  con  militare  impero  le  difendettero.  Cotefti  Duci  poi  tralfero  a 
fé  facilmente  ogni  anche  civile  giurifdizione ,  e  fubitamente  divennero  re¬ 
goli  ,  e  tiranni .  Quindi  di  bel  nuovo  tolta  ne  fu  la  poteftà  Imperiale  : 
perchè  diventati  già  pottenti  gli  fteffi  Duci ,  implorarono  V  autorità  degl* 
Imperatori ,  per  vieppiù  afficurarft  il  loro  dominio  ;  il  che  ottennero  in 
forma  di  Vicari  Imperiali.  Che  maraviglia  adunque,  fe  dopo  quel  tempo 
comparifcono  nell1  Italia  Monete  battute  coll*  immagine  Imperiale  ?  Che 

fe , 
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11.  Italia  appareant  Imperiali  imagine  impreffia  ,  ut  innuis  hujufce  rei  e  xeni* 
plum  extet  in  Monetis  Lucenfibus  cum  effigie  Othonis  IV.  &  Caroli  IV. 
fimulque  m  Genuenfibus  cum  imagine  Conradi  I.  Hoc  exinde  ejl ,  ut  di* 
xì  ,  quia  ha  ciuitates  propter  ciffiles  difcordtas  ,  Othonis  ,  aut  alterius  Im - 
peratoris  protezione  eguerunt .  Qjiod  ad  nofiram  cHitatem  fpeZat  , 

•vtdeor  iterum  poffie  dicere ,  pojl  pacem  Confiantienfem ,  Legati  nom 

firi  miiltum  operis  impenderunt ,  ipfam  in  omnimodam  lihertatem  fe  *vin - 
dica  (fé  ,  ^  nullo  amplius  in  monetis  ufam  Jìgno  Imperiali ,  tantum  fuo  , 

•verbi s  exultationem  exprimentibus  oh  redemptam  hanc  lihertatem  ; 
t verum  enim  •vero  ficut  populus  Romanus  (  ///  ridere  efl  in  numìfmate  apud 
Tatinum .  Imperat.  Rom.  Hift.  Amflelod.  pag .  7.)  acclamationis  illa  per - 
celebri  formula  Io:  Triumphe  ,  Io:  Hymenxe  ,  Io:  invide  in  Monetis  feti 
Numifnatibus  exultationem  fu  am  indigitare  folebat  :  fic  Veronenfes  pojì  re - 
demptam  per  paZum  Conftantienfe  prediZum  integram  lihertatem ,  exulta~ 
tionem  quoque  fuam  in  Monetis ,  publicifque  figillis  exprimere  •voluerunt , 
fiplis  illis ,  fic ,  refertis ,  C  L  E  V  CI.  IV.  de  quibus  jam  fatis  diffie - 
rui  in  Libello:  Deir  origine,  e  dei  progreffi  della  Zecca  in  Verona; 
<&  infra  paucis  denuo  raùonem  reddam . 

Ne  innitaris  5  quafo ,  exemplis  fingularibus  ;  ut  morem  drgttas  uni - 
» verfalem  :  non  enim  rationes  &  c auffa  unius  CHitatis  eadem  erant  qu<z 

12.  alterius  ,  neque  pares  neceffitates  ,  ut  •vi  dere  ejl  in  Infiori  a  illorum  tempo - 
rum  apud  Guidar dinium ,  &  pracipue  apud  Muratorium  • 

Quod  •vero  pertinet  ad  ultimam  partem  eruditismo.  cb*  eie  ganti  film  a 
Epifiola  tua ,  idefl  ad  Jìglarum  examen  in  Moneta  noftra ,  quibus  ccnfeo 
ntramque  Ci'vitatis  noftra  laudem  contineri  in  antiquo  figlilo  exprejfam  > 
*vtdelicet  jufti  latrix ,  &  laudis  amatrix  :  (  Muffi.  Veron.  Illuftr.  Uh.  ix.  ) 
ut  faciliti s  conte xtus  appareat  a  me  explìcatus ,  heic  tranfcribam  locum 
defumtum  ab  altera  Parte  TraZatus  in  Monetam  Veronenfem  quem  inftru - 
xi  ut  peti  doni  fatisfacerem  eruditi  •viri  G ut d' Automi  Zanetti  Bononienfis 
inferendum ,  ut  reor ,  Tomo  IV.  Monetarum  Italia ,  cujus  operis  ille  tres 
jam  Tomos  edidit .  Lotus  autem  efl  hujufmodi  ex  Italico  in  Latinum  idioma 
tonver fus  . 

Et  ut  ad  propofitum  defcendamus;  fcire  juvat,  Curtio  noftrate  Hi- 
florico  Duce  ,  quod  Ezelinus  ,  cum  Selvaticam  Friderici  IL  Imperatori 
notham  filiam  uxorem  duxilfet,  ejus  favore  fic  elatus  eft ,  ut  non  fatis 
illi  fuerit  Caput  e(fe  Monticulorum  ,  totiufque  Reipublicx  Veronenfis , 
fed  ad  fummum  perfedumque  dominii  faftigium  pervenire  contenderà . 
Hoc  accidit  circa  annum  1239.  At  licet  modis  omnibus  id  adequi  nifus 
fit ,  parum  ea  tempeftate  profecit ,  idem  ait  Hifioricus  :  nam  Quatuor- 
Viginti  ,  &  Gubernatores  Reipublicae ,  qui  quo  tenderet  jam  praeviderant , 

13.  ne  denuo  libertatem  amitterent ,  valide  folliciteque  refifientes ,  onines 
ejus  conatus  irritos  reddiderunt .  Ille  tamen  dominandi  cupidine  magis 
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f e ,  carne  voi  accennate,  trovali  efempio  di  ciò  nelle  Monete  Luccheft 
coli’  effigie  di  Ottone  IV.,  e  di  Carlo  IV.,  come  pure  in  quelle  di  Ge¬ 
nova  coll’ immagine  di  Corrado  I. ,  ciò  provenne,  come  dilli ,  perchè  tali 
Città  per  ragione  delle  civili  difcordie  ebbero  bifogno  della  protezione  di 
Ottone,  o  di  qualche  altro  Imperatore.  Per  quanto  s’ appetta  alla  noftra 
Città  fembramj  di  potere  un’ altra  volta  aderire,  che  dopo  la  pace  di  Co- 
Ranza  ,  nella  quale  molto  aliai  s’  adoperarono  i  noftrj  Legati ,  la  Città  no- 
Rra  nuovamente  riacquiftafte  la  Tua  piena ,  e  perfetta  libertà ,  non  ufando 
più  nelle  Monete  del  Segno  Imperiale  ,  ma  foltanto  del  fuo  proprio  ,  ag¬ 
giungendovi  parole  lignificanti  la  fua  efultazione  per  cotefta  fua  già  ricu¬ 
perata  libertà  .  Conciofiiacofachè  ,  ficcome  il  popolo  Romano  (  fecondo  che 
fi  olferva  in  una  Medaglia  apprefi'0  il  Patino  :  Imperai.  Rom  Hifl.  Amftelod. 
pag.  7.  )  dimoftrare  folea  la  fua  gioja  con  quella  celeberrima  formola  di 
acclamazione,  Io.  Triumpbe ,  Io.  Hy  men&e  ,  lo.  invitte ,  che  improntava  nelle 
Monete,  o  Medaglie;  così  pure  anco  i  Verone!! ,  riavuta  la  loro  intera 
libertà  per  il  fuddetto  patto  Coftanzienfe  ,  fignificare  vollero  la  loro  alle¬ 
grezza  nelle  Monete  ,  e  pubblici  Sigilli  con  quelle  abbreviature  :  CI.  EV. 
CI.  IV.,  delle  quali  abbaftanza  ho  trattato  nell’ Opufcolo  :  Dell’  origine ,  e 
de’ progredì  della  Zecca  in  Verona  :  e  tornerò  a  trattarne  più  fotto  brevemente  . 

Non  vi  appoggiate  mai,  io  vi  prego,  agli  efempj  Angolari ,  per  quindi 
arguire  una  coftumanza  univerfale  :  imperocché  i  motivi  ,  e  le  ragioni  di 
una  Città  non  erano  quelle  medefime  di  un’altra,  nè  eguali  erano  le  loro 
neceflità,  come  può  vederfi  nella  Storia  di  que’ tempi  appiedo  il  Guicciar¬ 
dini  ,  e  principalmente  nel  Muratori . 

Quello  poi  che  appartiene  all’ultima  parte  della  eruditidlma ,  ed  eie- 
gantidìma  vofira  Lettera,  in  ordine,  cioè,  all’  efame  delle  abbreviature 
contenute  nella  noftra  Moneta,  nelle  quali  io  credo  contenerli  ambidue 
quegli  elogj  della  noftra  Città  ,  efpredì  nell’  antico  Sigillo ,  quali  erano  :  jujli 
latrix ,  &  laudis  amatrix  :  (  Maff.  Veron .  llUtftr.  lib.  ix.  )  acciò  più  facil¬ 
mente  apparilca  il  comedo  da  me  fpiegato ,  trafcriverò  qui.  un  paftb  trat¬ 
to  dalla  feconda  parte  del  Trattato  (opra  la  Moneta  Veronefe  ,  eh’  ho  fte- 
fo  per  fodiisfare  le  brame  dell5  Erudito  Signor  Guid’Antonio  Zanetti  Bo¬ 
logne  fe  ,  e  che  farà  poi  inferito,  come  credo,  nel  Tomo  IV.  delle  Mo¬ 
nete  d’Italia;  della  qual’ Opera  egli  ha  dato  già  alla  Stampa  tre  Tomi. 
11  paftb  fuddetto  è  del  tenor  feguente  . 

,,  Per  venire  adunque  al  propofto  noftro  argomento,  convien  fapere 
con  la  ficorta  di  Curzio  Storico  noftro,  che  Ezelino  avendo  fpofato  Selva¬ 
tica,  figlia  dell’  Imperator  Federico  IL  s’infuperbì  in  maniera  con  la  pro¬ 
tezione  di  fua  moglie ,  che  non  contento  di  efter  Capo  dei  Monticoli ,  e 
di  tutta  quanta  la  Repubblica  Veronefe  ,  afpirò  egli  in  oltre  alla  fuprema, 
e  perfetta  grandezza  del  dominio.  Succerfe  tutto  ciò  circa  l’anno  1239, 
Ma  benché  nulla  tralafciafte  per  avere  il  fuo  intento  ,  poco  però  in  quel 
tempo  gli  riufeirono  le  fue  ambiziofe  pretenfioni  ;  poiché  li  Ventiquattro , 
e  li  Governatori  della  Repubblica  ,  i  quali  aveano  di  già  previfto  dove 
s’ indirizzaftero  le  di  lui  brame  orgogliofe  ,  per  non  perder  di  nuovo  la 
lor  libertà,  fortemente  refiftettero ,  e  con  ogni  follecitucline  refero  inutili 
i  di  lui  tentativi .  Che  fece  egli  adunque  1’  aftuto  Ezelino ,  piucchè  mai 
T.  X.  li  acce- 
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jncenfus ,  quid  fecit  ?  Aliam  ab  antiqua  gubernii  fbrmam  invehere  exco«, 
gitavit,  qua:  placeret  plebi,  fperans  fe  hac  arte  quidquid  veilet  confecu- 
turum  .  Coepit  itaque  dolofa  blandivolentia  in  vulgus  emittere  :  velie  fe 
Rempublicam  in  ejus  manus  dimittere  ;  honores  fcilicet  Magiftratufque 
ei  tradere  ;  qux  voces  quum  fummo  favore ,  fpe  ,  gaudio  exciperen- 
tur ,  opportunam  ille  occafionem  na&us ,  regimen  tranftulit  ab  opti-, 
matibus  ad  plebem . 


Hac  itaque  methodo  ,  ac  ratione  tantum  Ezelinus  potentia  ere* 
vit  &  au&oritate  in  Republica  ,  ut  nihil  illi  deeftet  prxter  nomen  Prin¬ 
cipale  .  Hinc  poft  multa  in  Guelfos  patrata  facinora,  tandem  anno  1250. 
fubje&a  fibi  ,  plurimis  illatis  damnis ,  Eftenft  civitate ,  gloriofe  admo- 
dum  ac  pene  triumphali  more  Veronam  ingreffus ,  ab  univerfa  plebe 
fummis  lxtitix  clamoribus  exceptus  eli .  Nec  tantam  opportunitatem 
fibi  elabi  permifit  :  cum  enim  conveniftent  cives ,  ut  de  more  Pore- 
ftatem  eligerent ,  ipfe  illico  favente  plebe  tubis  clangentibus  concia- 
mari  fe ,  &  declarari  Veronenfis  populi  Principem  &  civitatis  totiuf* 
que  fux  jurifdi&ionis  Dominum  prxcepit .  Hoc  tam  audaci  facinore 
expiravit  libertas  noftra ,  faótumque  eft  initium  intolerabiìis  fervitutis , 
quam  fub  jugo  crudeliflìmi  hujus  Tyranni  mifera  hxc  civitas  per  noven- 
nium  &  amplius  perpeffa  eli .  Pro  nihilo  enim  ferme  reputari  pollic 
invafilfe  eum  omnia  bona  publica  &  quxdam  etiam  privata ,  fi  cete- 
ra  ejus  injufta  &  crudelia  faéta  perpendantur .  Ille  enim  nobilium  ci- 
vium  noftrorum  majorem  potioremque  partem  confodit ,  ma&avit ,  vei 
vinculis  exilioque  multavit .  Nec  religiofioribus  viris  ullo  paólo  peper- 
cit  ;  quos  modis  omnibus  fìc  vexavit ,  ut  ad  Diocletiani  ac  Maxi- 
miani  crudelitatem  proxime  accelferit .  Videas ,  quxfo  ,  Alexandri  IV. 
fummi  Pontifici  Bullam  ad  Aquilejenfem  Patriarcham  qux  incipit  ; 
Truculentam :  &  num  vera  ftnt ,  qux  dixi,  dijudices . 


Non  minimum  tamen  calamitatis  genus  a  noftratibus  exterifque 
fcriptoribus  prxtermiflum  ,  quodque  civibus  ingenuis  magno  dolori  fuit, 
nunc  in  animo  mihi  eft  defcribere  ;  quod  fcilicet  Ezelinus  ablata  Ve- 
ronenfibus  libertate  non  contentus  in  avitam  eorum  gioriam  imperum 
fecerit ,  ac  funditus  abolere  voluerit ,  ut  paucis  narrabo .  Alias  dixi 
majores  noftros ,  quum  primum  libertatis  fplendor  aftulfit ,  in  publi- 
cum  exultationis  gaudiique  argumentum  antiqua  glorix  fux  decora  mo- 
netis  (ìgillifque  confignare  voluifte  :  id  namque  prxftitere  celebribus 
iìglis  ,  feu  fyllabis  ,  qux  in  noftris  prima  imprejjìonis  ac  forma  mone- 
tis  ha&enus  infpiciuntur ,  quxque  funt  :  CI,  EV.  CI.  IV.  videlicet ,  ut 
ego  interpretor;  Cfaìtas  Eugenica ,  Chitas  Juris ,  Confulto  autem  fub* 
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accefo  dall’  ingorda  cupidigia  di  dominare  ?  Pensò  d’  introdurre  una  nuo- 
va  forma  di  governo  ,  che  foffe  più  gradevole  alla  plebe  ,  lusingandoli 
che  con  queit’  arte  verrebbe  a  conleguire  tutto  quello  eh*  egli  voleva . 
Principiò  egli  pertanto  con  dolofe  piacevoli  maniere  a  fparger  voce  tra 
il  volgo  ,  bramar  egli  d’  entrar  a  parte  nel  governo  della  Repubblica  , 
e  d’  innalzarlo  agli  onori  della  magiftratura .  L’  evento  fu  ,  che  afcoltate 
cotefte  fediziofe  voci  con  fommo  applaufo ,  fperanza  ,  e  gaudio  popola¬ 
re  ,  fi  prevalfe  Ezelino  di  così  opportuna  occafione  per  trasferire  il  go¬ 
verno  dagli  ottimati  alla  plebe . 

,,  Con  quello  adunque  fcaltrito  metodo  crebbe  a  tal  fegno  il  pote¬ 
re,  ed  autorità  del  fagace  Ezelino  nella  Repubblica,  che  nuli’ altro  gli 
reltava  adefiderare,  che  il  nome  di  Principe .  Quindi  è  che,  dopo  molti 
misfatti  commeffi  contra  de’  Guelfi,  finalmente  1’  anno  1250  foggettata 
a  fe  la  Città  d’  Elle ,  apportando  danni  moltiffimi ,  e  gravillìmi  Scon¬ 
certi  ,  fece  affai  gloriofamente ,  e  quali  all’  ufanza  di  trionfo ,  il  fuo 
ingreffo  in  Verona ,  dove  fu  ricevuto  da  tuttaquanta  la  plebe  con  mil¬ 
le  Viva  .  Non  era  da  lafciarfi  sfuggire  un’  opportunità  cotanto  vantag¬ 
giosa  alle  fue  ambiziofe  idee  ;  ecco  per  tanto  che  congregati ,  fecondo 
il  collume  ,  i  Configlieri  per  1*  elezione  del  Podeflà ,  Ezelino  allora  or¬ 
dinò  alia  plebe  tutta  del  fuo  partito ,  che  fenza  dimora  alcuna  lo  accla- 
maffero  a  fuon  di  tromba,  e  lo  dichiaraffero  Principe  del  Popolo  Vero- 
nefe ,  e  Signore  affoluto  di  tutta  la  Città »  Azione  così  ardita  ,  e  teme¬ 
raria  diede  1’  ultimo  tracollo  alla  nollra  libertà  ;  e  quindi  principiò  1*  in¬ 
tollerabile  Schiavitù  ,  che  Sopportò  per  più  d’  un  novennio  la  Sventurata 
nollra  Città  Sotto  il  pefante  giogo  di  cotello  crudelillimo  Tiranno.  Con- 
ciofliacofachè  1*  aver  egli  ufurpato  tutti  i  beni  del  pubblico ,  e  non  pochi 
de’  privati ,  può  quafi  reputarli  un  nulla ,  fe  rifletter  vogliamo  alle  tante  al¬ 
tre  fue  crudeltà ,  ed  ingiullizie .  In  fatti  Ezelino  facendo  man  baffa  fu  la 
maggiore ,  e  miglior  porzione  de’  nobili  nollri  Cittadini ,  altri  ne  ferì ,  altri 
ne  uccife ,  quelli  alle  prigioni ,  quelli  condannò  all*  efiglio  .  Nemmeno 
efenti  furono  da  tante  veffazioni  le  perfone  religiofe ,  le  quali  llrapazzò , 
ed  affliffe  di  modo ,  che  crederelle  forfè  aver  voluto  Ezelino  uguagliare  la 
crudeltà  de’  Diocleziani ,  e  Maflimiani .  Leggete ,  come  vi  prego ,  la  Bol¬ 
la  di  Aleffandro  IV.,  che  principia,  Truculentam  ;  e  poi  giudicate  fe  fi  a 
vero  ciò  che  finora  v*  ho  detto  . 

„  Non  debbo  però  paffare  fiotto  filenzio  un’  altro  genere  di  calamità 
non  inferiore  ,  che  affliffe  all*  ecceffo  i  nobili  Cittadini ,  e  che  gli  Scrit¬ 
tori  sì  nollri ,  eh’  elleri  non  ommifero ,  cioè  eh’  Ezelino  non  contento 
d’  aver  rapita  la  loro  libertà  a*  Veronefi  ,  sforzo fli  ancora  d’  attaccare  f 
dillruggere ,  ed  abolire  del  tutto  1’  antica  lor  gloria .  I  nollri  maggiori 
per  tanto ,  come  dilli  altre  volte ,  appena  Spuntar  videro  lo  Splendore 
della  loro  libertà  ,  che  imprimer  fecero  nelle  Monete ,  e  ne’  Sigilli  T  an¬ 
tico  luftro  della  lor  gloria ,  a  pubblico  tellimonio  di  efultazione ,  e 
di  gaudio .  Ciò  efeguirono  certamente  in  quelle  celeberrime  abbrevia¬ 
ture  ,  ovvero  Sillabe ,  le  quali  tuttora  fi  offervano  nelle  noftre  Mone¬ 
te  della  prima  impresone  ,  0  fia  impronto  ;  e  fono  CI.  EV.  CI.  IV.  ,  cioè  , 
come  io  le  interpreto  :  Ciiìitas  Euganea ,  Civitat  Juris  .  A  bello  Audio  v’  ho 
XX  li  2  fatto 
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(ignavi  verbi  prima  imprefifìonis ,  ac  forma  :  diligenter  enfm  cavendum 
*5.  eit ,  ne  curri  alterius  forma;  ac  impreifionis  monetis  confundantur,  & 
promiicue  accipiantur;  quod  elfet  confufionis  origo ,  Si  veritatis  in-' 
verfio  .  In  prima  illa  monetarurn  forma  jaus  maxima  civitatis  noftrar 
continetur ,  qua?  concinne  refpondet  verbis  in  antiquo  Veronenfium 
figlilo  imprefljs  :  Verona  jufti  latrix ,  urbs  sfi  h&c ,  &  laudi s  amatrix  ; 
cui  edam  ,  ut  &  figlilo  concinuit  anonymus  quidam  poeta  fa?culi  xv. 
a  Zagata  (  Chron.  Tom.  J.  )  relatus  ;  fìc  enim  exorfus  eft  • 

Verona  falve  :  Civibus  clarilTima  j 
Verona  falve  :  Legibus  fan&iflìma , 

Alterius  vero  forma?  moneta  non  gloria?  &  libertatis  imago  eft ,  fed 
opprobrii  &  fervitutis .  Hanc  enim  excogitavit  Ezelinqs  tyrannus,  ut 
rabiem  in  proavos  noftros  exfatiaret  fuam ,  quos  indigne  ferebat  de 
patria  nobilitate  &  virtute  gloriantes ,  detre&antefque  impotenti  dolo¬ 
re  jugum  fervitutis.  Ut  ergo  Veranenfes  Guelfos  fibi  infenfos  magis 
magifque  humiliaret  novam  monetam  cudi  juflìt,  veteri  quidem  fimil- 
limam  ,  fed  inverfis  litteris  hoc  modo:  CI.  V 3.  CI.  VI.  Quid  hoc 
monftri  eft  ?  dicet  aliquis .  At  facile  eft  interpretari  tyranni  verba , 
(i  faéta  ejus  attendantqr .  Everterat  ille  civitatis  ftatum  ,  leges ,  ma- 
giftratus  ;  ab  optimatibus  ad  plebem  rem  publicam  tranftulerat  ;  en  id 
fignificatum  figlis  :  CI.  V  3.  ideft ,  Civitas  verfia  ;  qua?  nempe  in  co 
everfa  eftet  *  quod  priftini  ftatus  nullam  amplius  fervaret  imaginem  • 
%6.  Quod  ut  vividius  repracfentaretur ,  E  quoque  littera  confulto,  hoc  mo¬ 
do  3 ,  inverfa  eft ,  ut  fuperius  apparet .  Quia  vero  eamdem  civita- 
tem  dolofe  libi  fubjecerat,  &  per  vim ,  terroribus  fuppliciifque  clevi- 
élam  mifera  premebat  fervitute  ;  ecce  alia  ligia  CI.  VI.  videlicet , 
Civieas  V/fta .  Sicque  fa&um  eft ,  ut  prima?  impreilionis  moneta ,  qua? 
ci  vitati  magno  decori  erat ,  duabus  litteris  commutatis  &  inverfis ,  in 
fummum  opprobrium  verteretur.  Id  autem  iis  temporibus  faditatum , 
quod  nempe  amore  vel  odio  partium ,  qua?  publica  erant  mutaren- 
tur ,  conftat  ex  Hiftoriis .  Benvenutus  enim  Imolenfis  (  apud  Murato- 
rium  Tom.  I.  Ant.  Ital.  col.  288.)  cum  hacc  Dantis  interpretaretqr . 

. . che  7  giglio .  Par  x<vi.  152. 

Non  era  in  afia  mai  pofio  a  ri  trofia 
Nè  per  divifion  fatto  vermiglio , 

Ait  :  fiorentini  ergo ,  puffi s  Gtbellinis ,  converterunt  lilia  alba  in  tube  a 
ad  diverfificandnm  infignium  exteriorum  expulforum .  Curtius  autem  Hi- 
ftoricus  nofter  in  fua  Veronenfi  Hiftoria  lib.  xm.  pag.  249.  juxta 
yeterem  editionem ,  idem  prorfus  narrar  Verona?  accidifle  j  (  id  a  Gi- 
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fitto  notare  quelle  parole  della  prima  impresone  ,  0  Jìa  impronto  ;  poiché  fe 
Sion  vogliamo  tradire  la  verità ,  ed  invertire  E  ordine  delle  cofe  ,  dobbia¬ 
mo  diligentemente  guardarci  dal  confondere  alla  rinfufa  le  prime  con  le 
Monete  d’  un  altra  forma  ,  ed  impresone .  Conciolfiachè  in  quella  prima 
forma  di  Monete  lì  contiene  un  ma  (fimo  encomio  della  noftra  Città ,  che 
ottimamente  corrifponde  alle  parole  imprelfe  nell*  antico  Sigillo  de*  Ve¬ 
ro  ne  fi  :  Verona  jufli  latfix  >  urbi  eft  bue ,  &  laudi  s  amatrix  ;  al  quale  enco¬ 
mio  ,  ficcome  pure  al  Sigillo  ,  affai  bene  rifponde  quel  bel  canto  d*  un 
certo  Poeta  del  fecolo  quintode^imo  riferito  dal  Zagata  (  Chron.  T,  I.  )  , 
che  principia  in  cjuefta  forma  : 

Verona  fulve  :  Civibut  clariffìma  $ 

Verona  fulve  :  Legibus  fanÈlìJJìma  : 

Ma  non  già  di  gloria,  e  di  libertà,  bensì  d*  obbrobrio ,  e  di  fchiavitudi- 
ne  ella  è  certamente  V  immagine,  che  rappreftnta  la  Moneta  della  feconda 
impreflione ,  e  forma  .  Imperciocché  quella  fu  inventata  da  Ezelino  per  mag¬ 
giormente  sfogare  la  rabbia ,  che  nudriva  contro  i  noftri  antenati ,  a*  qua¬ 
li  portava  indignazione  incredibile,  perchè  gloriavano  della  nobiltà,  e  vir¬ 
tù  della  loro  patria  ,  e  deteftavano ,  benché  inutilmente ,  il  grave  gio¬ 
go  della  loro  fchiavitù.  Per  umiliare  adunque  vieppiù  i  Veronefi  Guelfi 
fuoi  capitali  nemici,  fece  coniare  un*  altra  Moneta  affatto  fomiglian- 
te  all"  antica ,  ma  colle  lettere  inverfe  in  quella  maniera  :  C I.  V  3. 
CI.  VI.  Che  moftruofità  »  dirà  taluno ,  ella  è  mai  quella  ?  Ma  dalle 
opere  argomentar  polliamo  agevolmente  il  fenfo  delle  parole  ivi  appolte 
dal  Tiranno  .  Avea  egli  royefciato  lo  Stato  ,  le  Leggi ,  e  il  Magiftrato  della 
Città  ;  fece  egli  trasferire  il  governo  dagl'  ottimati  alla  plebe  :  ecco  adun¬ 
que  il  lignificato  di  quelle  abbreviature  :  CI.  V  3.  cioè  Civita!  Verfa  ;  la 
quale  appunto  trasformata  ella  fu  a  fegno  tale ,  che  in  lei  non  compariva 
più  immagine  alcuna  del  prillino  fuo  fiato,.  Onde  per  efprimere  tutto  ciò 
più  vivamente  fece  rovefeiare  la  lettera  E  nel  modo  feguente  3  come  ap¬ 
parile  di  fopra  .  Ma  avendo  egli  altresì  fraudolentemente  a  fe  foggettata 
la  detta  Città,  la  quale  vinta  di  già  per  violenza,  ed  oppreffa  a  forza  di 
fpaventevoli  minaccie,  ed  orribili  fupplicj,  gemeva  miseramente  (otto  il 
pefo  di  fua  fchiavitudine;  ecco  per  tanto  quelle  altre  abbreviature  CI.  VL 
con  cui  lignificare  fi  volle  Civitas  Villa,  Laonde  avvenne  che  quella  fieffa 
Moneta  della  prima  impreflione,  la  quale  rendea  tanto  onore,  e  luftro  alla 
Città  ,  divenne  poi ,  per  V  inverinone  e  trafpofizione  di  due  lettere ,  di  forn¬ 
irlo  obbrobrio,  ed  ignominia  alla  medefima.  In  que*  tempi  erano  folite 
a  praticarli  fomiglianti  mutazioni,  fecondochè  portava  il  pubblico  amore  ^ 
o  E  odio  de’  vari  partiti ,  come  abbiamo  dalle  Storie .  In  fatti  Benvenuto 
Imolefe  (  appreffo  il  Muratori  Tom,  I,  Ant.  hai,  col,  288  )  volendo  in¬ 
terpretare  li  feguenti  verfi  del  Dante 

. che  giglio  Par.  xvi.  152. 

Non  era  in  afta  mai  pofto  a  ritrofo 
Nè  per  divifton  fatto  vermiglio  , 

ci  aflicura  che  i  Fiorentini ,  /cacciati  che  furono  li  Gibellini  cambiarono  i  lom 
bianchi  gigli  in  rojfi ,  per  diverfìficare  coA  T  infegna  degli  efteri  già  efpulfi  « 

Quello  fieffq  fecero  in  Verona  i  Gibellini  (per  rendere,  a  mio  parere ,  la 
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bellinis  fadum  puro ,  ut  Guelfo  Florentinis  par  pari  referrent  )  ;  bis 
verbis  :  ,,  Lo  Hendardo  antico,  o  iìa  Y  infegna  della  noftra  Città  in  quei 
,,  tempo  era  di  prima  tutta  bianca  traverfata  da  una  croce  rolla  ,  e  quei- 
,,  la,  che  poi  fu  introdotta,  è  di  drappo  turchino  traverfara  da  una  gran 
17.  ,,  croce  gialla.,,  Qux  mutationes  partium  occasione  fada:  fuperius  ex- 
politam  figlarum  vel  caraderum  inverfionem  non  levi  addita  probabili^ 
tate  confìrmans  . 


His  pramiffis ,  te  rogo  ut  animadvertas ,  ali  am  effe  le  B  ione  m  mone • 
tarum  prima:  forma:,  cujus  leBionis  explicationem  tradere  conatus  fum  9 
ab  ea ,  qua  tu  uteris  y  quaque  in  alterius  forma  monetis  appare f .  In  hit 
enim  ejl ,  CI.  VE.  CL  VI.  qua  ejl  ntmirum  litterarum  inverjto  ab  Eze - 
lino  in  opprobrium  nojlrum  indenta;  cum  extet  in  illis  CI.  EV.  CI.  IV, 
Meque  id  monetariorum  arbitrio ,  aut  negligenti  a  vertendum  ,  quum  arti - 
fictbus  non  liceret  arbitrari ,  <vel  negligenter  agere ,  poenas  enim  dedtffent , 
At  fcite  &  ad  rem  oblici  s ,  litteras  VI.  feptiet  repetìtas  incentri  in  mo • 
netis  Lucenjibus ,  cb*  Pifanis .  Ingenue  fatebor ,  id  effe  mihi  anigma  in • 
folubile .  Sed  quamvts-  nec  ego ,  nec  quifqam  alias  forte  inveniatur ,  qui 
litteras  illas  interpretari  fciat ,  non  temere  eas  impreffas  effe  exiJUman - 
dum  ejl ,  neque  nullam  eifdem  effe  fubjeBam  fententiam  ;  ut  immerito  equi'* 
dem  in  antiquiffìmas  f  aera  cujufdam  Veronenjis  infcriptionis  notar ,  paucis 
retro  ab  bine  annis ,  ab  imperitis  rei  totius  diplomatico-critica ,  ineptis 
ac  ridendis  calumniis  fcriptitatum  ejl ,  Quis  credat  monctarios  adeo  au- 
daces  9  aut  imperitos  Luca ,  Pijtfque  fuiffe ,  ut  inutilem  flultamque  repeti- 
tionem  farcirent  ?  Cum  id  omnì  probabilitate  careat ,  verijtmiihmum  ejl  t 
Concilium  Pifanum  &  Lucenfe  hoc  idem  publica  auBoritate  JlatuiJfe .  Au¬ 
lì,  firn  fperare  me  inventurum  hujufce  etiam  myflerii  folutionem ,  Jt  in  illa - 
rum  civitatum  hifloria  id  expifeari  poterò ,  quod  meditor  :  interim  fper • 
nenda  non  ejl  Mura  torti  interpretatio  de  fepties  repetit  a  vidoria .  Ad  ea 
wero  y  qua  nunc  demum  oh  duci  s  ;  cereri  te  ne  majores  nojlri  a  Plinti  Ve - 
ronenjis  fere  avo  ufque  ad  renatas  litteras  fuam  ab  Euganeis  Rathifque 
originem  ignoraverint ,  ut  hanc  Jibi  gloriam  in  monetis  avide  arripuerint  ; 
quamquam  in  Euganeo  vocabulo  etimologica  ratio  pracipue  fpe Banda  Jit  ; 
quid  dicane  ?  Mantuani  quoque  hoc  argumento  culpandi ,  qui  itidem  in 
fuis  hujufce  avi  monetis  de  Virgilio ,  qui  Andejii ,  VeronenJt  fortaffe  di'* 
rioni  addiBa  {ut  Jibi  3  nec  tam  immerito ,  Majfejus  nojler  induljit ,  Veron, 
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pariglia  ai  Guelfi  Fiorentini  )  fecondo  che  ce  '1  riferifce  Curzio  noftro  Sto¬ 
rico  nella  Storia  di  Verona  lib.  13  pag.  249  dell'antica  edizione  con  le 
feguenti  parole:  Lo  fiendardo  amico  ,  0  Jìa  l'  infogna  della  noftra  Città  ,J  in 
quel  tempo  era  di  prima  tutta  bianca  tranjerfota  da  una  croce  rojfoa ,  e  quella  , 
che  poi  fu  introdotta ,  è  di  drappo  turchino  traverfata  da  una  gran  croce 
gialla  .  Cotefte  mutazioni  adunque  ,  efeguite  con  1*  occafion  de’  varj  partiti , 
aggiungono  maggior  probabilità  per  confermar  vieppiù  E  inverfione  delle 
aboreviature ,  o  caratteri,  efpofta  di  fopra  . 

Ciò  premetto  ,  abbiate  ,  ve  ne  fupplico ,  la  bontà  di  riflettere  che  la 
leggenda  delle  Monete  del  primo  tipo ,  o  fia  conio ,  delle  quali  m' ingegnai 
di  darne  la  Ipiegazione  ,  differente  in  vero  dalla  voftra ,  è  aliai  diverfa  da 
quella  che  appanfee  nelle  Monete  della  feconda  impresone.  Imperocché 
in  quelle  fi  iegge  :  CI.  VE.  CI.  VI. ,  il  che  altro  non  è  che  una  inverfio¬ 
ne  de’ caratteri  inventata  da  Ezelino  per  noftra  maggior  confufione;  leg¬ 
gendoli  però  in  quelle  CI.  EV.  CI.  IV.  Nè  ciò  fi  deve  attribuire  al  ca¬ 
priccio  degli  Zecchieri,  poiché  fotto  gravi  pene  non  è  loro  lecito  arbitra¬ 
re  ,  o  eflere  negligenti .  Dottamente  però ,  e  aliai  a  propoli to  m'  obbiet- 
tate ,  che  le  lettere  VI.  trovanfi  per  ben  fette  volte  ripetute  nelle  Monete 
di  Lucca,  e  di  Pifa.  Vi  confetto  finceramente ,  che  quello  egli  è  per  me 
un  enigma  indiftblubile .  Pure  quantunque  nè  io,  nè  verun' altro  forfè, 
fappia  veramente  interpretare  que'  caratteri  ;  nulladimeno  non  fi  debbono 
giudicare  impretti  a  cafo  ,  e  fenza  che  vi  fi  contenga  alcun  fenfo,  come 
poco  fa  fcriftero  con  inette,  e  ridicole  impofture  certuni  ignoranti  del¬ 
la  feienza  Diplomatico  -  Critica  ,  contro  le  antichittime  Note  d' una  certa, 
lacra  Veronefe  infcrizione .  Chi  mai  ftimerà  così  arditi ,  ed  ignoranti  li 
Monetar)  Lucchefi  ,  ePifani,  che  empier  voleflero  la  Moneta  d' una  flotta  , 
ed  inutile  ripetizione  ?  Non  ellendovi  adunque  fondamento  alcuno  polt¬ 
rivo  ,  che  di  ciò  ci  perfuada ,  fembra  aliai  verifimile,  che  tutto  ciò.  folle 
fatto  col  confentimento  della  pubblica  autorità  delle  medefime  Comunità 
Pi  lana ,  e  Lucchefe.  Del  retto  io  oferei  di  fperare  di  rinvenire  la  foluzio- 
ne  ancora  di  un  tale  miftero ,  qualora  io  potetti,  come  vo  meditando  , 
indagarlo  nella  ftoria  delle  mentovate  Città  :  frattanto  non  dee  deprez¬ 
zarli  l’ interpretazione  del  Muratori,  cioè,  che  in  detti  caratteri  fi  pretefe 
lignificar  ben  fette  volte  ripetuta  Vittoria  (131).  A  quello  poi,  che  final¬ 
mente  mi  opponete ,  che  può  con  ragione  temerli  che  i  noftri  maggiori ,  quel¬ 
li  principalmente  dal  tempo  di  Plinio  Veronefe  in  fino  a' tempi  del  rinafei- 
mentò  delle  lettere  ,  veramente  ignoralfero  aver  etti  la  loro  origine  dagli 
Euganei ,  e  da'  Reti  ;  come  adunque  potettero  così  avidamente  glo¬ 
riarli  nelle  loro  Monete ,  coll*  apporvi  la  parola  Euganea  ,  la  quale  cer¬ 
tamente  prende  la  fua  Etimologia  dagli  Euganei;  che  volete  ch'io  vi 
rilponda?  Per  quella  fletta  ragione  dovreflimo  incolpare  ancora  i  Mantova* 
ni  ,  i  quali  nelle  loro  Monete  di  quell'  età  Umilmente  fi  vantano  di  Virgilio  , 
come  di  fingolare  loro  prerogativa;  quando  la  di  lui  Patria  fu  Ande ,  o  fia 
Petula ,  la  quale  era  forfè  appartenente  ,  ed  unita  alla  giurifdizione  e  domi¬ 
nio  di  Verona  ,  (  come  non  fenza  ragione  fi  dà  a  credere  il  noftro  Maffei, 

Veron • 

(131)  Un’altra  diverfa  fpiegazione  di  dette  lettere  veggafi  da  me  inferita  nel  Tom.  11\ 
pag.  397  di  quella  Raccolta . 
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llluftr.  Taf.  IL  lìb.  I.  in  Catullo  )  natale  falum  habuit ,  fingulari  cxuh 
tationis  prarogativa  gloriantur  ;  aliarne  omnes  Italica  civitates ,  qu& , 
cum  prima s  libertatis  (a a  radia s  ajfulfit ,  fi  quid  in  Annalibus  avita 

gloria  fecundam ,  tantillum  occurrit ,  ad  gloriam  fuam  extollendam  uts 
confueverunt  :  quid  dicam  ,  inquam  : 

. . unquanco  Purg.  vi.  77. 

Non  vid*  io  chiaro  sì  com’  io  di  (cerno 
La  dove  mio  "ngegno  parea  manco . 

Ceterum  maxima  s  tibi  grafia s  ago  habeoque ,  vir  clariffime  &  era. - 

ditijfime ,  qui  me  per  epiflolam  tuam  tam  honorifico  eruditoqae  officio  prò - 
fecutas  fis .  Quam  vellem  tibi  [upereffet  otiam  a  graviffimis  occupationi • 
zp.  bus  tuis ,  ut  traHatum  a  te  coeptum  de  Monetis  Tridentinis  &  Tirolen * 

fibus  compiere  pojfies  ,  de  quo ,  fi  bene  mem'tni  ,  [peci me n  dedit  vir  era - 
ditus  Simon  Petrus  Bartholomai  J.  C.  in  libello  Tridenti  edito  anno  1749. 
Tu  enim  perficies  quod  ille  de  Jua  patria  meritus  bene  congejfit .  Quam 
vero  fortunatum  me  reputarem ,  fi  vel  tane  inornato  ilio  opufculo  meo  , 
•vel  nane  exhortatione  mea  te  excitarem  ut  magis  magifque  eruditio  tua 

in  Litteratorum  Republica  eluceret .  Heic  finem  jaciam ,  ne  ulterius  abu~ 
tar  benignitate  tua  ,  te  rogans  ,  Vir  Excellentijfime  ,  ut  me  virtutum  tua > 
rum  admiratorem  diligere  perfeveres .  Vale . 


) 


Verona  dal  am  Kal .  May .  1779» 
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Veron ,  Ilhflr.  Par.  IL  Itb.I.  in  Catullo  );  e  tutte  le  altre  Città  d*  Italia ,  le 
quali  allora  quando  principiò  a  rifplendere  in  elle  il  primo  raggio  della 
lor  libertà,  fe  per  avventura  trovata  avellerò  negli  Annali  loro,  cola, 
benché  menoma  ,  favorevole  all*  antica  gloria  ,  a  vanto  di  quella ,  erano 
folite  di  fare:  che  dirò  io  per  tanto? 

. un  qua  nco  Purg.  vi.  77. 

Non  vid*  io  chiaro  sì  com*  io  difcerno 
La  dove  mio  ’ngegno  parea  manco  . 

Del  rimanente  vi  rendo  mille  grazie  di  quegli  onorevoli  offtcj ,  con 
cui  voi ,  chiarifsimo  ed  eruditifsimo  Signore  ,  mi  favorite  nella  voltra  pre^ 
giatiftìma  Lettera .  O  quanto  ardentemente  io  bramo  che  le  voftre  grava¬ 
me  occupazioni  vi  lafcino  qualche  tempo ,  acciò  compir  polliate  il  Trat¬ 
tato  già  da  voi  principiato  fopra  le  Monete  di  Trento  ,  e  del  Tirolo  ; 
del  quale,  fe  ben  mi  ricordo,  ce  ne  dà  un  faggio  lo  erudito  Sig.  Si- 
mone  Pietro  Bartolomei  I.  C.  in  un’  Operetta  data  alla  luce  in  Trento 
Panno  1749  (132).  Perfezionerete  voi  adunque  ciò  che  raccolfe  detto 
Signore  benemerito  affai  della  fua  Patria.  O  come  mi  reputerei  fortuna- 
tiiTimo,  fe  come  allora  con  quell5  incolto  mio  Opufcolo,  così  pure  io  po- 
tedi  prefentemente  colP  efortazion  mia  eccitarvi ,  acciocché  Tempre  viep¬ 
più  fpiccaffe  la  voftra  erudizione  nella  Letteraria  Repubblica.  Ma  è  or¬ 
mai  tempo  di  non  più  abufarmi  della  voftra  bontà  ;  perciò  vi  prego  della 
continuazione  della  voftra  grazia  verfo  di  me,  che  farò  Tempre  mai  anv* 
miratore  delle  voftre  virtù  .  State  fano . 

Verona  1.  Maggio  1779. 
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(131)  Fu  pofcia  inferita  nella  Raccolta  dcll’Argelati  Tom,  li,  fi,  a*J* 


AL 


DE  MONETIS  VERONENSTBUS. 


158 

ro  /  O  ;  JACOB  O  DE  DIONYSI1S 

VE  ROM.  CANON. 

J  0:  BAPTIST  A  VERCI 

s.  r.  d. 

r.  i 

JNdignatìonem  tuam  juftijfime  mererer ,  nifi  tuis  humanìffimìs  litteris ,  Re- 
nerendifftme  Domine ,  cito  refponderem  ,*  qutbus  acceptts  quanta  ex  ea- 
rum  le  Elione  firn  uoluptate  perfufus  ,  de  clar  are  non  poffum  .  Ex  illis  enim 
qualis  &  quantus  fit  titus  erga  me  amor  piane  meellexi .  Cum  ha  tua 
lìttera  fint  latino  fermane  exarata  me  in  tui  imitationem  pertraxerunt  , 
ut  idem  ego  quoque  facete  flatuerim  ,  quo  fermone  &  ipfe  fi  in  reli * 
quum  tempus  ufus  fueris ,  cb*  mihi  hujufcemodi  prafliteris  exercitationis 
materiam ,  licet  pervalde  firn  occupata s ,  hoc  tamen  mihi  gratius  facere 
nihil  profitto  potueris .  Legi  &  perlegi  libentijfime  lucubratìonem  tuam 
egregiam  fané  de  Moneti  s  Veronenfibus  ;  itaque  de  tam  eximio  opere  ti- 
hi  maxime  gratulor ,  nec  duhites  quin  ex  eo  ,  quod  hattenus  perlegerim  y 
dignum  tuo  ingenio  opus,  effe  cognouerim .  Tua  tamen  eruditioni  mihi  pla¬ 
cet  htc  pauca  adnotare  ;  (b*  aliqua  de  nummo  ìlio  tuo  fub  Ecelino  con¬ 
flato  ,  deque  tua  illius  interpretatione  obiiciendo  differere  ;  ex  qutbus ,  non 
ai.  fecus  ac  ex  dottijfimis  tuis  ad  objetta  mea  refponfiombus  [pero  fare  ,  ut 
Ùf  nummus  ifie  magis  illufiretur  ,  cb*  ego  ht fiorì  am  meam  de  familia 
Ecelinorum ,  qui  ex  duabus  jurif iittì 0 n ìbus  de  Honara ,  &  de  Romano 
cognome n  trahcbant  >  quam  brevi  tempore  typis  mandalo ,  melìus  ornare 
poterà  * 


Serio  igitur  mecum  confederane  explìcatìonem  nummi  hujus  Veronenfis  fe - 
e  un  da  ìmprefflonis ,  ut  vocas ,  quam  mihi  dedifii  H  ornatijfime  domine  ,  multum 
veliera  ingenti  in  ea  reperi ,  at  tua  pace  dicam ,  forte  non  fatis  apta 
mihi  1 n  detur  y  nec  fimplex .  Nam  fi  già  illa  CL  Vg.  CI.  VI.  ,  qua  fic 
explicas ,  ncmpe  Civitas  Verfa ,  Civitas  Vièta,  etfi  pluribus  rationìbus 
adduttus  fic  reddas  ;  ego  tamen  alio  prorfus  modo  interpretati  mallem . 
Non  enim  mihi  videtur  nero  proximum ,  Ecelinum ,  qui  femper  gloriam 
ciyitatis  Verona ,  auttoritatem  Ciuium  fibi  fidelmm ,  amplitudinem  domi¬ 
na  augere  totis  viribus  curavìt ,  ut  evidentiffimc  in  ejus  hifioria  a  me 
nuper  conj cripta  legi  poterìt ,  itaut  toto  tempore  aita  fu  a  nec  fumptibus 
pepcrcerit ,  nec  laboribus ,  nunc  illam  fic  male  habere  voluiffe ,  ut  perpe- 
tuum  contumelia  monumentum  pofieris  relinqucret .  Confideremus  tempus  quo-, 
ab  Ecelino  confiatus  fuìt  nummus  hìc ,  confideremus  adjuntta . 

Ecelinus  in  urbe  Verona  partim  magnitudine  animi  cb*  facinorum  fuo • 
2$.  rum  y  qua  omnium  fermone  celebrabantur ,  partim  armorum  terrore ,  par¬ 
tim  afiutia  CJ?*  calli  ditate ,  longe  princeps  erat  in  urbe ,  negotiornm  orn¬ 
ali  fitti  tam  ciuilifim  quam  criminalìum  retto?  cb*  gubernator  •  Veronenfis 
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CANON.  VERON, 

GIO:  BATTISTA  VERGI 

X  S.  P.  D. 

MEriterei  giuftiflìmamente  la  voftra  indignazione  River.  Sig. ,  fe  alla, 
voftra  cortefe  ,  e  gentiliffima  Lettera  io  non  deflì  pronta  rifpo- 
ita .  Quanto  piacere  mi  abbia  recato ,  quanto  mi  fia  fiata  gradita  ,  non 
pollo  si  facilmente  dichiaracelo;  poiché  da  elTa  ho  ben  comprefo  T  onore 
che  mi  fate  della  voltra  amicizia.  Giacché  vi  fiere  compiaciuto  di  feri  ver- 
mi  in  Idioma  Latino  ,  procurerò  ancor  io  imitarvi  nella  mia  rifpofta  :  e 
vi  afficuro  ,  che  mi  farete  particolar  grazia  ,  fe  del  fuddetto  Idioma  fares¬ 
te  ufo  ,  allorché  vi  degnerete  di  fcrivermi ,  perchè  così  darete  motivo  anche 
a  me  di  efercitarmi  in  elfo  ,  quantunque  mi  trovi  fommamente  occupato 
in  altri  affari .  Ho  letto ,  e  con  gran  mio  piacere  ho  riletto  la  certamente 
egregia  compofìzion  voftra  fopra  le  Monete  Veronefì .  Me  ne  rallegro  in¬ 
finitamente  con  voi:  evi  protefto  che  non  v’ è  cofa ,  che  degna  non  fa 
del  voftro  bell’ ingegno.  Ma  contentatevi,  ve  ne  fupplico  ,  che  io  faccia 
alcune  riflelfioni  a  voi  erudito  Signore  ,  e  che  vi  efponga  alcune  objezioni 
contro  la  voftra  Moneta  coniata  fotto  Ecelino  ;  come  pure  contro  la  in¬ 
terpretazione ,  che  voi  date  alle  lìgie,  che  in  effa  fi  contengono;  coficchè 
dalle  voftre  dottiftìme  foluzioni ,  io  fpero ,  che  la  Moneta  di  cui  trattiamo 
reitera  maggiormente  illuftrata  ;  ed  io  aifai  meglio;  potrò  condecorare  la  mia 
Storia  5  che  fra  poco  darò  alla  ftampa  ,  fopra  la  famiglia  degli  Ecelini ,  i 
quali  prefo  avevano  il  nome  dalle  due  giurifdizioni  di  Honara,  e  di  Romano  • 
Confiderando  io  adunque  feriamente  la  voftra  fpiegazione  di  cotefta 
Moneta  Veronefe  ,  la  quale  voi  chiamate  della  feconda  imprcjjìone ,  permet¬ 
tetemi,  ornatiftìmo  mio  Signore,  che  vi  dica  aver  io  trovato  in  ella  più 
d’ingegno,  che  forfè  di  verità.  Imperocché  quelle  ligie  CI.  V 3-  CI. 
VI.,  le  quali  mollò  da  molte  ragioni  voi  fpiegate  Civitat  Ver fa ,  Civita* 
Villa  ,  io  vorrei  piuttofto  fpiegarle  affai  diverfamente .  Perchè  non  fem- 
brami,  verifìmile  che  Ecelino ,  il  quale  adoperò  tutti  i  mezzi  per  ac- 
crefcere  la  gloria  della  Città  di  Verona,  ed  ampliare  il  dominio,  e  la 
autorità  de’  fuoi  fedeli  Cittadini  (  come  vien  dimoftrato  nella  Storia  da 
me  poco  fa  feri  tea  ) ,  voleffe  egli  poi,  al  tempo  fteffo  che  non  perdonava 
nè  a  fpefe ,  nè  a  fatiche  per  quefto  fine  ,  in  sì  fatta  guifa  contriftarla  , 
laiciare  alla  pofterità  una  perpetua  memoria  di  contumelia  ,  e  di  obbro¬ 
brio  della  medefima  Città  .  Efaminiamo  il  tempo ,  in  cui  Ecelino  fece 
coniare  quella  Moneta,  ed  anche  le  circoftanze.. 

Ecelino  parte  per  la  grandezza  del  fuo  animo  ,  e  per  la  moltitudine 
delle  fue  prodezze  celebrate  da  tutti  gli  Scrittori ,  parte  per  il  terror  delle 
armi ,  parte  per  aftuzia  ,  e  per  politica  ,  s’  era  acquiftato  nella  Città  il  pri¬ 
mo  pollo  ,  ed  il  concetto  di  eftere  il  più  eccellente  nel  maneggio  di  tutt^ 
r.  X.  K  k  2  gl* 
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civitas  in  dna*  contraria*  di'vi  fa  f a  Elione sy  Monticulorum  fcittcet  &  Sani 
bonfaciorum  ,  multi*  afflitta  calamitatila* ,  Ecelinum  Monticulorum  ducsm 
tlegerat .  Non  efi  bic  loca*  enarrandi  incendia  ,  rapina s  ,  tumulti ts ,  ca- 
des ,  ab  hi*  nefarii*  fattionibus  exorta* .  Omni  tempore  ha  femper  fne- 
runt  exitium  perntcies  cujufcumque  civitatis  fiorenti s ,  &  ut  fcribit 

Livi us  ipfe  (  Lib.  Vh  Capu  5.  )  loquens  de  Roma  majus  dammim  populis 
potenttoribus  attulerunt ,  quam  bella  externa ,  qnam  fame*  morbive .  Sam- 
bonifaciorum  fattio  contraria ,  qua  fic  diu  Ecelinum  armi s  ,  vi ,  &  furo¬ 
re  infettata  fuerat ,  tandem  virtute  ipfius  excedere  e  rivi  tate  coatta  fuit . 
Ctves ,  qui  eam  componebant ,  errabundt  per  circumfiantes  provincia *  vaga - 
bantur .  Richardus  dux  illius  pracipitus  Mantuam  confugerat  ;  vires  Mar¬ 
chiani*  Efìenfis  fratta  jacebant  ;  optimates  Veronenfes ,  qui  in  rivitate  re- 
manferant ,  omnes  E  ce  li  no  favebant ,  fed  plebs  in  primi *  amore  vehemen - 
tijfimo  eum  profequebatur .  Incredibile  videtur  quam  fengulari  animo  effet 
in  Ecelinum  Veronenfis  populus  conditioni*  infima  .  Venerabatur  enim  in  ilio 
non  minus  virtutem  bellicam  ,  in  qua  fuper  viro *  ejus  atatis  excellens  erat , 
quam  animi  illius  dote*  eximias  ,  affabilitatem  ,  &  eloquentiam  fi ngu la¬ 

ti.  rem ,  qua  pofiea  tirannica  ejus  vi  obfcurata ,  feu  potius  denigrata  fue- 
runt .  Copuli  Veronenfis  amor  erga  Ecelinum  pofi  multa*  vittori  a*  in  inimi¬ 
co*  feliciter  parta*  fic  mirum  in  modum  exerevit ,  ut  (ole miti  quodam  die , 
quo  in  platea  magna  congregatu *  fuerat  Voteflatem  creandi  caufa ,  ut  mos 
erat  ,  vicibus  concordibus  &  clamoribu*  latitia  Ò*  gaudio  admixti*  cum 
fonitu  bellicorum  inflrumentorum  omnium  Ecelinum  Domtnttm  Verona  con- 
clamarent  y  rodante*  illum  fummopers  ut  regimen  rivirati*  &  diflrittus  ipfius 
acriperet .  Ecelinus  cum ,  pacati*  civibus  ,  urbi *  gubernium  habuit ,  grati  ani¬ 
mi  argumento  Reipublica  formam  immutavit  ;  qua  enim  antea  ariflocrati - 
ca  erat ,  proptereaque  a  foli *  optimatibus  regebatur  ,  democrattcam  ejfe  va¬ 
luti  }  ut  populus  quoque  illtus  adminiftranda  particeps  foret . 


Tutte  multa*  confiitutione*  in  Confitto  introduxit ,  ut  legere  e  fi  in 
hi/loricis  Veronenfibus ,  tunc  nummus ,  de  quo  efl  fermo ,  mandato  ipfius  cu- 
fur  fuit.  Hic  animadvertamus ,  quod  rivita *  illuflri *  Verona  non  arma- 
rum  vi  capta  fuit  ;  fed  amore  &  benevolentia  plebi*  Ecelinus  potitus  efi 
eadem .  Hinc  apud  me  fiatiti  parum  probabilem  effe  explicationem  ,  quam 
tu  y  illufirijfime  domine  ,  offers  figlorum ,  qua  in  ilio  numifmate  leguntur . 
Nunc  meam  fententiam  paucis  exponam  • 
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Primi f  il  li*  y  quibus  tu  Civitas  Verfa  legis ,  ego  dicere  potius  ma- 
,  lui  fieni  Civitas  Verone ,  cum  mos  ipfe  fune  tempori*  fuerit  in  moneti* 
propria  rivitati *  nomen  exarare ,  ut  puta  Civitas  Vincenrie  ,  Civitas  Pa* 
due ,  &  fic  de  atti* .  Sed ,  ut  ipfe  fcribts ,  urbis  nomen  ,  ideft  Verona  , 
m  parte  altera  apertiffime  legitur ;  ideo  ad  aliam  explicationem  animum 
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affari  sì  civili  che  criminali .  Per  lo  che  la  Città  di  Verona  divifa  in 
contrarie  fazioni,  de*  Monticoli  cioè,  e  de’  Sambonifacj ,  ed  afflitta  pari¬ 
mente  da  molte  altre  calamità,  pensò  di  eleggere  Ecelino  per  Duce,  e 
Capitano  de’  Monticoli .  Non  è  quello  luogo  a  propofito  per  fare  mi¬ 
nuti  narrazione  degl*  incendj ,  furti,  rapine,  tumulti,  ed  uccifioni ,  o 
macelli  cagionati  da  colette  nefande  fazioni .  Quelle  furono  mai  Tempre 
la  defolazioue  ,  e  rovina  delle  Città' più  floride,  e  come  fcrive  Tito  Li¬ 
vio  (  Lib.  VI.  Gap.  5.)  parlando  di  Roma,  cotefte  guerre  infettine  apporta¬ 
rono  fempre  danno,  e  pregiudizi  maggiori  alle  più  potenti  nazioni,  di 
quello  che  ne  recaffero  le  guerre  efterne ,  le  carellie ,  e  le  petti.  La  con¬ 
torna  fazione  dei  Sambonifacj  ,  che  per  lungo  tempo  a  ve  a  perfeguita- 
to  Ecelino,  e  con  la  forza,  e  col  furore,  fu  finalmente  forzata  per  il  di 
lui  valore  ad  abbandonare  la  Città  .  Vedeanfi  qua  ,  e  là  vagabondi  i  Cit¬ 
tadini,  che  la  componevano .  Riccardo,  Duce  principale  di  effa ,  erafi  ri¬ 
fugiato  a  Mantova  :  le  forze  del  Marchefe  d’  Ette  erano  già  fiate  debili¬ 
tate  ,  e  rotte:  gli  Ottimati,  ovvero  la  primaria  nobiltà  Veronefe ,  ch’era 
rimatta  in  Città  ,  tutta  quanta  fi  era  dichiarata  a  favor  di  Ecelino,  il  qua¬ 
le  principalmente  dalla  Plebe  riceveva  particolari  dimoftrazioni  di  amo» 
re  ,  e  di  benevolenza  quafi  incredibile  .  In  fatti  fapeva  ben  Ecelino  catti* 
varfi  Sa  volontà  di  tutti ,  non  tanto  col  fuo  bellico  valore,  in  cui  fupera- 
va  i  fuoi  contemporanei ,  quanto  con  1*  affabilità  ,  cali’  eloquenza  ,  ed  altre 
molte  efimie  doti ,  eh’  adornavano  il  fuo  fpirito  ;  le  quali  furono  poi  dal¬ 
la  fua  tirannide  ofeurate ,  o  piuttofto  denigrate  del  tutto.  Cotefto  amore  del 
popolo  Veronefe  verfo  di  Ecelino  accrebbefi  fempre  più  per  le  molte  in- 
figni  vittorie ,  che  felicemente  ottenne  de’  fuoi  nemici  ;  ed  arrivò  a  tal 
fegno,  che  in  undìfolenne,  in  cui  erafi  congregato  in  Piazza  per  Reie¬ 
zione  del  Potettà ,  come  era  il  folito ,  tutti  concordemente  col  Tuono 
degl’ inllrumenti  bellici  acclamarono  Ecelino  Signore  di  Verona;  e  caldifi- 
finamente  lo  pregarono  ad  accettare  il  fupremo  governo  della  Città,  e 
del  fuo  Dillretto .  Ecelino  avuta  quella  onorevole  carica,  effendo  in  pace 
i  Cittadini ,  volle  loro  mottrarfi  grato  col  mutare  affatto  il  fittema  antico 
delia  Repubblica .  Onde  quella,  che  prima  era  ariftocratica ,  governata  dal¬ 
la  fola  primaria  Nobiltà  ,  fu  poi  da  etto  ridotta  ad  eflfere  democratica  , 
entrando  a  parte  del  governo  anche  il  Popolo  . 

Allora  fu,  che  introdurle  nuove,  e  molte  coilituzioni  nel  Configlio  * 
co  ne  dicono  gli  Storici  Veronefi;  allora  fu ,  che  per  ordin  fuo  fi  fece  co¬ 
niare  la  Moneta,  di  cui  parliamo .  Da  tutto  ciò  fi  può  ben  arguire ,  che 
Ripulire  Città  di  Verona  non  fu  già  occupata  da  Ecelino  per  forza  d’ar¬ 
mi  ,  ma  bensì  per  eccetto  d’  amore  ,  e  di  benevolenza  che  gli  portavaia  Ple¬ 
be  .  Quindi  è  eh’  io  tengo  per  poco  probabile  la  fpiegazione  che  voi ,  11- 
luttriflìmo  Signore,  date  alle  figle,  che  leggonfi  nella  prefente  Moneta. 
Ma  ora  conviene  che  in  breve  vi  efponga  il  mio  fentimento. 

Quelle  prime  figle  ,  le  quali  voi  interpretate  CÌDitas  Verfa ,  io  le  inter¬ 
preterei  più  totto  Ciotta s  Verone ,  giacché  coftumavafi  in  que’ tempi  apporre 
il  nome  della  propria  Città  nelle  Monete  ,  come  farebbe  Ci^jitas  Vinccntic  y 
Cwitas  Yndue  ,  e  così  di  molte  altre  .  Ma  pollo  che  ,  come  voi  dite ,  il 
nome  della  Città,  cioè  Verona,  fi  legge  chiariflimamente  dall*  altra  parte 

della 
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ionverti .  Libentius  igitur  legerem:  Cives  Veronenfes  ,  qua  verba  rette1 
&d  declarationem  fecundorum  figlorum  conducere  no*  debent .  Tu  illa  expli- 
cas  Civitas  Viola  ,  ego  potius  dicerem  Civili  Vigoria ,  vel  Civilibus 
VióHriis  .  Ecelinus  enim  magnam  rem  perpetrale  credebat ,  dignam  bona - 
f  ibus  &  latldibus  exìmtis .  Scilicet  pofl  vario*  cafus  pofl  tot  diferimina 
perù  m  omies  civile  s  mot  uè  fedaverat ,  ac  civitas  ,  perdomitis  ,  &  ab  illa 
ejettàs  civibus  ,  quos  ille  tumultuante* ,  feditiofos ,  Ò*  inquieto s  appellabat , 
integra  trangntllitate  fruebatur.  Qua  omnia  per  civilem  vittoriani  Cives 
Veronenfes  obtinuere  •  quoniam  Ecelinus  maxime  callido  erat  ingenio , 
Vjolatt  y  ut  Civibus  Veronenfibu* ,  qui  Jìb't  patrique  fuo  fideles  femper  fue - 
cb*  adlitti ,  gloria  ornai*  liberata  patria  a  civilibus  difeordiis  adju- 
dicaretur  ;  &  fatti  tam  illujlris,  monumentimi  perenne  in  numifmate  con -■ 
fervandum  curavit  • 


Opinio  hac  me  a  magie  patebit ,  lucem  prodierit  me  a  Eceli -■ 

norum  bifloria  .  77/#?  ficut  in  fpeculo  poterit  unufquifque  videre , 

calamitate* ,  incendia ,  impetus,  ,  pcrturbationes ,  urbs  Ve - 

in  felici  filma  ab  bis  duabus  fibi  adverfantibus  fattionibus  fape  nume¬ 
ro  paffa  fuerit .  Videbit  quoque  ,  quanta  latitia  perfundebatur  ,  fattio 

a  contraria  fattione  vittoriani  referebat .  AZ0/  /#  malam  partem  attiones 
omnes  Ecelini  tam  bona s  quarti  prava s  vertere  folemus  propter  finiftram 
in  animo  opinìonem  impreffam  ,  quam  fcriptores  Guelpbi  hojles  illius  acer¬ 
rimi  nobis  in  [cripti*  reliquerunt  ;  fed  ego  in  mea  hijìoria  evidentijjìme 
demonjlravi  imaginem  Ecelini  propter  fpiritum  fattionis  coloribus  nimis  ni - 
gris  ultra  modum  &  veritatem  fuiffe  depittam .  Cbronica  Piacentina 
Scrìptoris  E  celi  no  finchroni ,  extat  in  Tomo  XVI.  Rer .  />#/.  fcript. 

celeberrimi  Marat  orti ,  verba  inter  alia  leguntur  :  propter  muitas  pro- 

djtiones ,  quas  invenit  in  fubditis  fuis  &  aiiis ,  quos  acriter  puniebat, 
dicitur  Ecelinutn  fuifle  tirannum  fxvum  &  crudeliffimum  .  Proditiones 
&  rebslliones  indolem  e)us  inverternnt ,  &  crudelitatis  ipjìus  caufa  fue - 

runt  &  origo  .  Si  populì  libenti  animo  jugum  fufeepiffent  ,  fi  dominio  ejus 
fideles  extitiffent ,  ut  Feltrenfes ,  Bellunenfes  ,  AfìUenfes ,  Bafianenfes  alii- 
que  per  multi ,  y?  proditiones  ,  cb*  rebelliones  in  eum  frequentijfime  non  com- 
movijfent  ,  Patavini ,  Vicentini ,  (b*  aliqui  Veronenfìum  tumultuatiores  9 
Ecelinum  ufque  ad  dìe*  ex  tre  mas  vita  fine  dubio  vidiffemus ,  qualem  no¬ 
bis  defcripfit  Monacbus  Patavinus ,  /;«;  illi  infefliffimus  ,  c/q/zj-  Cbronicon 
26.  legitur  in  Tomo  ottavo  ejufdem  Collettionis  eximia  Muratoriana .  Verba 
funt  hac .  Dum  Ecelinus ,  ficut  civis ,  in  ftatu  degeret  militari ,  acer 
quidem  erat  in  hoftes ,  erga  tameu  amicos  lenis  &  traélabilis  vide- 
batur;  in  promifiìs  quoque  fatis  erat  fidelis ,  in  propofito  ilabilis ,  in 
verbis  maturus  ,  in  confilio  providus ,  &  in  omnibus  faélis  fuis  miles 
egregius  apparebat .  Sìmilia  verba  leguntur  in  Manipulo  Elorum  Gualva - 
nei  Fiamma  hiftorici  Msdiolanenfìs  ,  in  bifloria  Vicentina  Antonii  Godi ,  (b* 
in  aiiis  permultis .  Joannes  Bafilìus  bifloricus  Patavinus  hac  habet .  Ece¬ 
linus  de  Romano....  peritiiTimus  rei  militaris  fui t  &  virtute  &  pru- 
dentia  fingulari  *  Hieronymus  Bolognini  Tarvifinus  fcrìbit  Ecelinum  innu-> 


DELLE  MONETE  DI  VERONA.  ^ 

della  Moneta,  bifognerà  dare  un’altra  fpiegazione  ;  perciò  io  credo  do- 
verfi  leggere  piuttollo  Cives  Veronenfe r  ;  la  qual  leggenda  ci  conduce  a  foie- 
gare  le  ieconde  figle  .  Voi  quelle  fpiegate  :  Civita*  Vi  fi  a  :  ma  io  le  inter¬ 
preterei  Civili  Vittoria  ,  o  Ctvilibus  Vittorii *:  conciodìachè  erafi  perfuafo 
Ecelino  d’  aver  fatto  una  gran  cofa  ,  degna  de’  maggiori  onori  ,  ed  applauli . 
E  in  vero  dopo  mille  avventure  e  mille  pericoli,  e  contraili,  fedato  egli 
avea  tutti  li  movimenti  di  guerra  civile  ,  e  la  Città  godeva  finalmente 
di  tranquilla  pace,  avendone  prima  egli  fcacciati  tutti  quei,  che  rieufa- 
vano  il  giogo,  i  quali  egli  chiamava  fomentatori  di  tumulti  ,  fedizioni, 
ed  inquietudini.  Le  quali  cofe  tutte  ottennero  i  Verondì  per  mezzo  d*  una 
civile  vittoria  :  elTendo  adunque  Ecelino  d’ ingegno  fommamente  allure  ,  de¬ 
terminò,  che  a’ foli  Cittadini  Vcronefi  fuoi  fedeli  amici,  e  parziali  anche 
di  fuo  Padre ,  folfe  attribuita  la  gloria  di  aver  liberata  la  Patria  dalle  civili 
difeordie  ;  ed  ecco  il  perchè  egli  fece ,  che  nella  Moneta  fi  confervalfe 
perpetua  memoria  di  un’  azione  tanto  illullre . 

Quello  mio  parere  verrà  vieppiù  confermato  dalla  Storia  degli  Eeelini  9 
che  darò  alla  luce  .  Ivi  come  in  ifpecchio  potrà  ognuno  vedere  ,  quanti  dan¬ 
ni  ,  e  calamità  ,  quali  incendj  ,  violenze  ,  e  difturbr  ebbe  a  fopportare  più 
volte  la  infelicidìma  Città  di  Verona  da  cotefle  contrarie  fazioni .  Ivi  ve- 
dralìì  ancora ,  quanto  fi  rallegrava  e  gioiva  quando  una  fazione  riportava 
vittoria  della  fazione  nemica.  Noi  altri  fogliamo  interpretate  in  mala  parte 
tutte  quante  le  azioni  di  Ecelino  ,  a  cagione  della  finillra  opinione  impreca, 
nell’ animo ,  che  gli  Scrittori  Guelfi  acerrimi  fuoi  nemici  ci  hanno  lafciata  ne* 
loro  Scritti  :  ma  io  nella  mia  Storia  ho  dimoflrato  evidentemente,* che  una 
tal  immagine  di  Ecelino  è  fiata  dipinta  con  tròppo  neri  colori  dallo  fpirito  di 
partito  .  In  fatti  nella  Cronica  Piacentina  ,fcritta  da  un’Autore  imparziale,  che 
trovafi  nel  Tom .  1 6.  Rer.  Ital.  del  Ch.  Muratori ,  leggefi.  fra  le  altre  cofe  ,  che 
Ecelino  fu  chiamato  tiranno  fiero  ,  e  crudeliffimo  a  motivo  che  egli  acremente 
gafiigava  le  molte  frodi  y  e  tradimenti ,  che  trovò  «ri  fuoi  fudditi ,  ed  in  altri . 
Li  tradimenti ,  e  ribellioni  adunque  lo  fecero  cambiare  d*  indole  ,  e  furo¬ 
no  la  caufa  ,  ed  origine  della  fua  crudeltà .  Onde  fe  i  popoli  avellerò  vo¬ 
lentieri  portato  il  giogo  ,  fe  gli  fodero  flato  fedeli ,  come  i  Feltrefi ,  Bel- 
lunefi  ,  Afiliefi  ,  Bad'anefi  ,  e  tanti  altri,  fe  non  fi  fodero  congiurati  con¬ 
tro  di  elfo  con  tanti  tradimenti,  e  ribellioni,  come  fecero- i  Padovani, 
Vincentini ,  ed  alcuni  de*  più  fediziofi  di  Verona,  allora  Ecelino  fin’ all* 
ultimo  farebbefi  ficuramente  confervato  quale  il  defcriv.e  un  Monaco  Pa¬ 
dovano  ,  benché  contrario  ad  elfo ,  e  nemico  ,  la  cui  Cronica  leggefi  nel 
Tomo  ottavo  della  efunia  Collezione,  dei  Muratori .  Eccone  il  ritratto  : 
Mentre  Ecelino ,  come  Cittadino ,  trovavafi  in  iftato  militare ,  era  certamente 
acre  contro  i  nemici ,  però  verfo  agli  amici  moflravafi  dolce  ,  foave.y  ed  af¬ 
fabile  ,  nelle  promefe  affai  fedele  ,  fermo  nelle  fue  rifoluzioni ,  prudente  nel  di¬ 
re  ,  provido  nel  configliare  ;  ed  in  tutto  il  fuo  operare  compariva  un  eccellen¬ 
te  foldato .  Cofe  firmili  fi  leggono  altresì  nel  Manipolo  di  Fiori  di  Galva¬ 
no'  Fiamma  Storico  Milanefe ,  come  pure  nella  Scoria  Vicentina  di  An¬ 
tonio  Godi ,  ed  in  moltidìmi  altri .  Giovanni  Bafilio  dorico  Padovano  ri- 
feri  fee  che  Ecelino  di  Romano ...  fu  peritijfimo  nell *  arte  militare  ,  e  di  un 
valore  e  prudenza  fingolare  .  Girolamo  Bolognini  Trevigiano  fcrive  che  E  ce- 
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merabilia  quoque  virtutis  exempla  prsefri tilìe  .  Eruditijfimus  etidm  Hier&n 
nymus  Tirabofchi  in  fua  Humilìatorum  hìfioria  Ecelmum  vocat  bellica  vir- 
tute  ciarlili mum  .  Sic  Brunacìus  ,  Jìc  Comes  Canonie us  Rambaldus  de  Az- 
zonibus  Avogarius  ,  fic  alti  quamplures  . 

Mon  finit  prafiituta  brevità s  fuper  hoc  diutius  commorari ,  &  eo  ma* 
gis  quia  materiam  hanc  argumentis  ampltffimis  &  authenticis  vi  mea  hi - 
fioria  luculentius  gertraBavi .  Sgartianus  cum  hifloriam  ine  e  gerii  Pefiennii 
Migri ,  qui  fecundum  oginionem  veterum  firìgtorum  Imgerìuw  ufurgaverat  , 
dicit  multos  in  hominum  judicio  evafiffi  tirannos ,  quia  in  omnibus  bellis 
viBoriam  non  adegti  fuerant .  Bene  fimilis  ejl  illufiris  Monte fqrveu  confide * 
ratio  cum  de  Tar quinto  Sugerbo  fermonem  h abere t  :  Vse  principis  uniuf- 

2 7.  cujufque  exiftimationi  cum  faglio,  qux  eum  opprefferat,  vi&rix  &  do- 
minatrix  permanet .  Ab  his  ,  qua  dixi ,  defumi  goterit ,  domini um  Ecelint 
in  urbe  Verona  fuifie  legitimum ,  legitime  acquifitum ,  non  ficus  ac 
legitimam  aggellamus  dominationem  Cararienfium  Patavii ,  Scaligerorum  ur¬ 
bis  ejufdem  Verona ,  Mediceorum  Fiorentia  ,  Vicecomitum  Mediolani ,  &  fic 
de  alits  .  Qui  omnes  non  armorum  vi ,  fid  goguli  vel  ogtimatum  favore 
gubernium  patria  ,  ut  in  Ecelino  vidimus ,  tanquam  domini  fufeegere ,  Hac 
omnia  igitur  mature  gergendens  ,  exglieatìo  hac  mea  numifmatis  Veronen- 
fis  ab  Ecelmo  conflati ,  fimglicijfima  é?  naturalis  mibi  videtur ,  <&  veri - 
fimilis  fatis .  Multa  exempla  hifioria  fuggeditat  nummorum ,  qui  ob  ali*- 
quam  tnfignem  viBoriam  cufi  fuerunt ,  quique  vel  fimbolum  illius  9  vel 
verba  igfa  VICTORIAM  exgrimentia  ferebant . 

'  *  ■  .  '  „  f 

Oh  confirmdndam  tuam  explicationem  tu  aliquarum  civitatnm  affers 
exemglum ,  qua  vetera  vexilla  immutare  confueverunt  ,  gofieaquam  una 
faBio  alteram  e  patria  faBionem  ejecerat .  Exempla  hac  maximi  non 
funt  facienda  ;  non  enìm  idem  omnino  de  numifmatibus ,  ac  de  militari * 
bus  vexilhs  fintiendum  efì .  Propria  vexilla  Gibellini  habebant  variis  di* 
ftinBa  coloribus .  Guelpbi  gariter  habebant  fua.  Cum  Gibellini  Guelphos  e 
Civitate  exgellebant  fiatim  grogrium  vexillum  erigebdnt ,  non  folum  ut  de 

28.  regortata  viBoria  triumphum  agerent ,  fid  etiam  ut  ali  quam  adverfanti  par* 
ti  inauri  am  irrogarent .  Mec  aliter  fi  Guelpbi  viBores  gerebant .  Htc  mos 
in  omnes  civitates  Italia  invaluerat  3  ubi  Guelghorum  &  Gibellinorum  gefiis 
nefaria  dominabatur . 

Mec  Ecelinus  tant  opere  arguendus  e  fi ,  quod  ordinem  Reigublìca  ali * 
qudntulum  immutarit  ,*  gènes  optimates  erat  tantummodo  civitatis  regi * 
vnen ,  ut  dixi  ,  is  gogulum  Veronenfim  fimul  cum  optimatibus  gubernii  pa¬ 
tria  participem  effe  voluit .  Politici  magna  ammorum  contentione  decer* 
tant  y  &  adirne  f uh  judice  lis  efl ,  qualis  regiminis  forma  praflantior  fìt , 
magifque  ad  Reigublìca  felicìtatem  conducat ,  democratica  ne ,  an  arìflocra - 
tica .  Praterea  Ecelinus  novam  hanc  reigublìca  gubernanda  ratìonem  tant 
aqnis  utilibufqnc  le  gibus  fancivit ,  ut  ego  igfi  aliquem  inter  legisUtores 
tocurn  facile  eoncefferim  .  /d agata  ,  Hieronymus  a  Curte  ,  Biancolìnius ,  ahi* 
que  Veronenfis  Rifioriti  fufiy  &  luculenter  fanBiones  has  ab  Ecelino  con * 
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lino  diede  tnnumerabili  efempj  della  fra  ‘virtù  .  L’  eruditismo  Girolamo  Ti- 
rabofchi  nella  fua  Storia  degl"  Umiliati  chiama  Ecelino  chianjjìmo  et  va* 
lor  militare.  Così  parlalo  il  Brunacci ,  il  Conte  Canonico  Rarbaldo 
degli  Azzoni  Avogaro ,  ed  altri  non  pochi. 

La  brevità  che  mi  fono  prefìlfo  non  mi  permette  trattenermi  opra 
di  ciò  lungamente ,  e  malfimamente  che  nella  mia  Storia  ho  trattato  que¬ 
llo  punto  comprovandolo  con  molti  autentici  tehimonj  .  Sparzianonel 
principio  della  fua  Storia  di  Pefcennio  Nero ,  il  quale ,  fecondo  1*  opi¬ 
nione  degli  Scrittori  antichi ,  ufurpò  P  Impero  ,  dice  ,  che  molti  dagli 
Uomini  fi  reputano  tiranni ,  perchè  non  in  tutte  le  guerre  fono  riufciii 
vincitori .  Quafi  lo  Hello  afferma  Montefquieu  parlando  di  Tarquinio  \ 
Superbo:  Guai ,  ditegli,  al  buon  nome  di  un  Principe ,  fe  la  nemica  fazk - 
fie  ,  che  Sopprimeva,  refla  poi  vincitrice ,  e  dominatrice.  Dal  detto  fin  qui 
fi  deduce,  che  legittima  fu  la  dominazione  di  Ecelino  fopra  la  Città  ci 
Verona ,  e  legittimo  il  fuo  acquilo  ,  e  polfelfo  ,  ficcome  legittimo  dicia¬ 
mo  il  dominio  de*  Carrar efi  fopra  Padova  ,  degli  Scaligeri  fopra  P  iftefli 
Verona,  de*  Medici  fopra  Firenze,  de"  Vifconti  fopra  Milano,  e  così  di 
molti  altri .  Li  quali  tutti  non  già  colf  arme  ,  e  con  la  forza  in  mano  ,  ma 
bensì  fecondando  il  favore  del  Popolo ,  o  de-  Nobili ,  accettarono  come 
Padroni  alfpluti  il  governo  della  Patria,  ficcome  fece  Ecelino  .  Tutto  ciò 
ben  confiderato  mi  fa  credere  che  la  mia  fpiegazione  delle  lìgie  della  Mo¬ 
neta  Veronefe  fatta  coniare  da  Ecelino  fi  a  femplicilTìma ,  e  naturale  ,  e 
affai  verifimile  .  La  Storia  (lelTa  abbonda  di  limili  efempj  di  Monete ,  le 
quali  battute  a  motivo  di  qualche  infigne  vittoria  portavano  imprelfa  la 
parola  lteifa  VICTORIAM  ,  o  un  (imbolo  che  la  efprimeffe , 

Per  maggior  conferma  della  voltra  fpiegazione  allegate  P  efempio  di 
alcune  Città ,  le  quali  coftumayano  cambiare  lo  Stendardo  antico  dopo 
che  una  fazione  avea  efiliato ,  o  cacciato  via  dalla  Patria  la  fua  fazione 
nemica.  Ma  coteili  efempj  non  mi  fanno  gran  forza;  poiché  non  dobbia¬ 
mo  paragonare  gii  Stendardi  militari  colle  Monete .  Così  j  Gibellini , 
come  i  Guelfi  avevano  il  loro  proprio  Stendardo,  col  fuo  distintivo  ,  e 
diverfo  colore  ciafcheduno .  Quando  poi  i  Gibellini  difcacciavano  dalla 
Città  i  Guelfi,  alzavano  tolto  il  proprio  Stendardo ,  non  (blamente  in  fe- 
gno  di  trionfo ,  ma  ancora  per  obbrobrio  ,  e  maggior  confufione  de’  ne¬ 
mici  .  Nel  modo  (lelfo  corrifpondevano  ì  Guelfi  allorché  elfi  erano  i  vin¬ 
citori  .  Quello  era  il  collume  di  tutte  le  Città  d’ Italia ,  dove  regnava  la 
nefanda  pelle  de’  Gibellini ,  e  de*  Guelfi  . 

Nè  deve  effere  molto  degno  di  riprenfione  Ecelino  per  aver  egli  cam* 
biato  alquanto  il  fiftema  della  Repubblica .  Di  fopra  ho  detto ,  che  alla  fo¬ 
la  primaria  Nobiltà  toccava  il  governo  :  ma  Ecelino  volle  non  già  efclu- 
dere  i  Nobili,  ma  che  affieme  con  effi  ne  folle  a  parte  anche  il  Popolo* 
Difputafi  tuttavia  tra  i  Politici  qual  forma  di  governo  fia  migliore ,  e^  più 
conducente  alla  felicità  della  Repubblica  ,  fe  il  democratico  ,  oppure  P  ari- 
ftocratico  .  Oltreché  Ecelino  (labili  quella  nuova  forma  di  governo  con 
leggi  sì  giulle  ,  e  collituzioni  sì  utili ,  che  io  gli  darei  fenza  difficoltà  qual¬ 
che  luogo  tra  Legislatori  più  favj .  Zagata  ,  Geronimo  dalla  Corte  ,  Biancoli- 
ed  "altri  Storici  Veronefi  fanno  aifai  dilfufa  menzione  delle  coilituzio- 
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fcripta  cxponunt .  Sed  fati  e  fuper  hntc  ;  interim  de  re  alia  fcifcitari  piu.» 
cet . 

furdtorius  nobis  exhibuit  nummum  Veronenfem  habentem  figlae  CI.  VI. 
CI%  7.  Puf  afre  eundem  effe  ac  illum  ,  quem  Ecelinus  innofvaruit  ?  An  Ma- 
rat  ci  us  ipfe  non  fatis  exprefferit  fecundam  illam  Jillabam  y  qui  prò  3 
intrfa  facie ,  forfan  legit  I  ?■  Tu  bene  noveris .  Comes  Jo :  Rinaldus  C'a- 
zj.  rolts  Rabbi  typis  dedit  opus ,  ubi  de  Monetis  ist  de  inflitutione  Moneta * 
run  Italia  agitar .  Ad  paginam  450  Tomi  primi  de  eodem  Verone nfi  ntt - 
mi f ma t.e  loquitur ,  de  quo  idem  Muratoriue ,  &.  ait  tr.iginta  quatuor  cir * 
; iter  grana  penjìtare  ;  ideoque  illud  grotti  nomine  pojfe  rvocari .  Rogo  te , 
trgo ,  humaniffime  domine ,  ut  me  moneas  >  utrum  idem  Jit  ac  illud  Ece - 
lini  :  &  de  hoc  certiorem  me  fitetre  Delie ,  an  buie  tua  opinìo  adhureat. 
Te  denique  quam  maxime  obteflor ,  ut  mihi  opportunitatem  prabeas. ,  qua. 
fibi  ex  animo  inferii  am ,  &  tenuitas  mea ,  ubi  res  tua  poflulabunt ,  nuh 
lum  prorfus  laborem  aut  qffìcium  recufabit .  Vale ,  &  me  ,  ut  folte  9  dili ju 
ge ,  nec  Jinas  ut  tuarum  ìitterarum  freqnentiam  exoptem  ° 

Majfani  ìtìibxt  Junìi  1779? 
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ni  fatte  da  Ecelino ,  Ma  tanto  baili  fu  ciò  .•  intanto  piacemi  addomandarvi 
d*  un*  altra  cofa  . 

Il  Muratori,  ci  ha  efibito  una  Moneta  Veronefe,  che  contiene 
quelle  lìgie  :  CL  VI.  CI.  VI. ,  la  tenete  voi  forfè  per  quella  della  che 
fece  variare  Ecelino?  O  pure  il  Muratori  non  lelfe  bene  la  feconda  fìl- 
laba,  leggendo  forfè,  in  vece  d*  un  g  inverfa ,  quell*  I  ?  Voi  ben  lo  fa- 
pete.  Ij  Co:  Gio:  Rinaldo  Carli- Rubbi  ha  llampato  un'Opera  fopra  le 
Monete,  ed  inftituzione  delle  Zecche  d'Italia.  Alla  pag.  450  del  Tomo 
primo  tratta  della  medelìma  Moneta  Veronefe ,  della  quale  parla  il  Mu¬ 
ratori  ,  e  dice  che  pefa  34  grani  in  circa ,  e  perciò  le  li  può  dare  il  no¬ 
me  di  Groffo .  Vi  prego  adunque,  Signore  gentilillìmo ,  che  mi  lappiate 
dire  fe  quella  lìa  quella  di  Ecelino ,  e  che  mi  allìcuriate  fe  a  quella  lt 
conforma  pur  anche  la  vollra  opinione .  Vi  protello  finalmente  che  defi- 
dero  molte  occafioni  opportune  di  fervirvi ,  e  che  la  mia  infufficienza 
farà  fempre  pronta  ad  ubbidirvi  ogni  volta  che  vi  degnerete  comandar¬ 
mi  .  Non  permettiate  mai  che  io  abbia  a  defiderare  lungo  tempo  le  vo- 
ilre  a  me  sì  care  Lettere .  Confervatemi  per  vollra  bontà  il  volìro  amore? 
gtate  fano  . 

Badano  5  Giugno  1779» 
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51.  P.  Z>, 


li  tfUlum  me  tibi  dsvinttum  profili  e  or  facilitate  tua 9  ma]  ora  in « 
Jfi  termiferis  ut  tenu ja  hac 9  «2?  «l/f/fe  fentiebas 9  perpenderes  % 

tneam  fa  lice  t  de  Veronenfi  moneta  explicationem  :  /#  ^r//#  quidem  ,  ZrV*/  4 
;»<?  diffentias ,  #  £<?  dive  Ili s 9  yb*/  ar&ius  conjungis  eruditionis  de - 

TO'*  ,  findioque  veritatis .  £>///V  homines  Interi s  intentos  delettat  aut 

juvat  obfequium  illiberale  ì  n. iel  enim  fe  prodens  afifentatio  difplicet  , 
mentis  acies  obtunditur ,  ///»/ ,  inventa  ad - 

probantur .  Afe  autem  epìjìola  tua ,  humaniffime  vir ,  />/*  movit , 
bominis ,  é*  copiofi ,  ér  parati  9  &  nihil  pratereuntis  eorum ,  cantra 
dici  pojfent  :  non  tamen  ut  me  a  confirmare  dijfiderem  •  Aggrediar  igitur  9 
ofientatione  ali  qua  adduBus 9  /?///•  fin  dio  repugnandi  ;  #£  etf  /«<?«- 

do ,  etiavnnum  probabiliora  mihi  videntur ,  T/e/  deteìla  verità s  illu - 

Jìretur  3  'z/f  /  ad  eam  invenisndam  planior  9  fi  fieri  pojfit  9  jlematur  via  * 


Minus  itaque  prolantur  tibi  figla ,  Cl,  Vg.  CI.  VI.  file  re  adita  9 
gì.  Civitas  Verfa,  Civitas  Vièta;  abborrere  tibi  videtur  Ece - 

linttm  ,  Verona  decus  femper  promovere  ftuduerit  9  eamdem  vituperare 

voluijfe ,  verfa m  &  viètam  dicendo .  Equidem  fi  de  bono  Principe  fermo 
e  fife  t  ,  objeBio  bujufmodi  me  a  fent  enfia  deterreret .  Nunc  vero  cum ,  #/* 
inferius  luculentiffimis  tejlimoniis  evìncam  9  de  malo  ac  peffimo  duce 9  vel 
tyranno  potiti s  agatur ,  conce dam  quidem  eum  civitatem  a  fe  occupatam 
ab  hofiìum  incurfu 9  (b*  inteflina  feditione  flrenue  diligenterque  fervaffe  ; 
fed  ut  fe  tutum  praftaret 9  fuifque  rebus  confuterei  9  non  vero  ut  civica * 
Wx  gloria  faveret  ;  quarn  fi  vel  tanitllum  altius  evehere  curaffet  9  eam • 
dem  nunquam  ab  arifiocratico  ad  democraticum  regimen  abjecijfet .  Adbtic 
tamen  9  inquies  9  fupra  fidem  mihi  eft  9  verte  é?  viète  Verona  memortam 
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SOno  al  certo  -tenuto  a  confefTarmi  fommamente  obbligato  alla  ur¬ 
banità  voftra,  con  cui  interrompendo  cofe  più  rilevanti  v’applicate 
a  cofa  cotanto  minima,  qual*  è  il  fapere  il  mio  fentimento  fopra  la  fpie- 
gazione  della  Moneta  Veronefe ,  nella  quale  quantunque  voi  fiate  di  fen¬ 
timento  diverfo  dal  mio,  non  però  vi  diftaccate  da  me,  anzi  viep¬ 
più  vi  ftringete  col  decoro  dell’  erudizion  voftra ,  e  colf  amore  della 
verità  •  In  fatti  come  mai  può  agli  Uomini  ftudiofi  recar  giovamento ,  o 
diletto  un  ottequio  incivile  ?  Imperocché  o  difpiace  la  manifefta  adulazio¬ 
ne  ,  o  s’  offende  1*  intendimento  qualora  fi  vuol’  apprpvare  come  vero  ri¬ 
trovamento  ,  quello  che  in  realtà  altro  non  è  chefemplice  opinione.  Ma 
la  voftra  Lettera ,  umanismo  Signore ,  non  potea  non  farmi  grand*  im- 
preffione ,  e  forza,  come  Lettera  d’Uomo  dotto,  fornito  di  fertiliffimo 
ingegno ,  pronto  di  mente ,  e  che  prevede  ,  e  previene  tutto  quello  ,  che 
gli  fi  polfa  opporre  in  contrario:  febbene  io  non  diffidi  per  quefto  di 
poter  confermare  il  mio  parere .  M*  accingo  adunque  all*  imprefa  ,  non 
già  trafportato  da  vana  oftentazione  ,  o  prurito  di  contraddire  ;  ma  uni¬ 
camente,  e  precifamente  per  foftenere,  e  difender  quello  che  fino  ad  era 
fembrami  più  probabile ,  talmente  che  o  refti  più  fchiarita ,  ed  illustrata  la 
verità  già  feoperta ,  oppure ,  fe  poffibil  ha ,  fpianata  maggiormente  ne  fia 
la  ftrada  per  ritrovarla. 

Voi  adunque  difapprovate  del  tutto  la  fpiegazione  ,  eh’ io  ho  fatto  di 
quelle  abbreviature  CI.  V3.  CI.  VI.,  ciò  è  Civitas  Verfa  Chìtas  Vitto.  ;  im¬ 
perciocché,  voi  dite,  che  non  è  verifimile  ,  cheEzelino,  il  quale  ad  al¬ 
tro  non  penfava  ,  che  a  promuovere  fempre  più  il  decoro  ,  ed  il  luftro 
di  Verona  ,  volette  al  tempo  fteffo  oltraggiarla  col  titolo  di  Ver  fa ,  e  Vi  Va  « 
Io  non  niego,  che  fe  qui  fi  trattaffe  di  un  buon  Sovrano ,  o  Principe  giu- 
cotefta  voftra  objezione  mi  farebbe  facilmente  mutare  fentenza.  Ma 
il  fatto  fi  è,  chequi  fi  parla  di  un  perverfo ,  e  peffimo  Duce,  o  piuttofto 
Tiranno ,  il  che  fra  poco  dimoftrerò  con  chiariffirni  teftimonj .  Non  v5  ha 
dubbio  che  Ezelino  fece  tutto  il  poffibile  per  difendere  con  ogni  vigore , 
e  diligenza  la  Città  ufurpatafi  da  tutte  le  oftilità  de*  nemici ,  e  dalla  na- 
feente  fedizione  inteftina  :  ma  per  qual  motivo?  Per  ftabilire  più  fermo, 
e  ficuro  il  fuo  dominio  :  per  meglio  provedere  cosi  a*  fuoi  particolari  in- 
tereffi  .  Credete  voi  forfè  eh*  egli  il  facefté  per  confervare  illefa  P  antica 
gloria  della  Città?  Se  di  ciò  fe  ne  fotte  alquanto  curato,  non  avrebbe 
egli  giammai  cambiato  così  vilmente  in  democratico  P  onorifico  fuo  anti¬ 
co  governo  ariftocratico  .  Ma  come  mai  credibil  fia ,  ripigliate  voi ,  che 
Ezelino  fletto  abbia  voluto  tramandare  alla  pofterità  la  memoria  di  Verona 
da  fe  medefimo  Verfa ,  e  Vi&a .  Permettetemi  pria  di  rifpondervi ,  eh’  io 

v*  ad- 
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éb  eo>  pofleris  demandata m  ,  Sititi  3  quttfo ,  a  te  reqniram  :  fi  forte  p'tBam 
tabulava  cvideres  aut  numi  fina. ,  in  quo  Antonius  Triumvir  R,  C.  promine - 
ret  ea  fipecie ,  qua  Roma  fe  obtulit  tum  cum ,  ut  cecini t,  Andreas  Al' 
ciatus  ,  (  Embh  29) 

Infcendit  currus.  vidor,  junxitque  leones 
Compulit  &  durum  colla  fubire  jugumj 

Quid  diceres  ?  exofum  7ie  defpeBumque  ei  fuiffe  populum  Romantim  faveti* 
tem  ipfi ,  &  cui  ipfe  quoque  fortaffe  favebat  ;  vel  hoc  monumentum , 
ejufdem  populi  opprobrium  effe  fempiternum  ?  Si  quifpiam  id  putaret  (  in 
tanta  enim  eruditone  tua  error  hujufmodi  cadere  non  potejl  )  nihil  minus 
ad  veritatem  l  namque  y  ut  fcis  s 

Magnanimos  ceflifle  fuis  Antonius  armis 
Ambage  hac  ftuduit  lignificare  duces  . 

Eadem  prorfus  arte  ac  ratione  Ezelinus  :  non  plebem ,  qtiam  forte  ama - 
hat ,  a  qua  certe  ipfe  tunc  amabatur ,  jed  A lobiles  fibì  invijos  ,  fibtque . 
adverfantes  •>  qui  antea  civitatem  conflituebant ,  a  fe  verfos  Ò*  viBos  de¬ 
notavi  ,  Hirtm*  tantum  fuit  dolor  9  horum  opprobrium .  Hanc  autem  ver- 
fioiem  ,}St  v  Bori  am  ,  quam  ille  rebus  fuis  utilem  experìebatur  ,  gloria  etiam 
fi1”  effi  &  fore  putabat  ,  cum  interim  odium  in  optimates  expleret  fuum . 
Ni  a  enim  benefaìhs  tantummodo  gloria  a  fceleratis  qu&ritut  .  qui  mala 
etiam  fama  deleBantur  » 


Tu  vero  r  qui  &  novum  numi  fina  ah  Ezelìno,  cufn.m  confentis  y  eo - 
dem  quidem  tempore  a  me  pr&fignato ,  aliam  figlarum  inflruis  explicatio - 
nem  :  Civitas  Verona  Civili  Vittoria.  Sed  quia  tute  ipfe  animadvertifii 
priorem  bujus  par  tem  improbari  &  refe  Ili  per  e  a ,  qua,  dixi  in  meo  Li¬ 
bello  Italice  nuncupato  :  Dell1  Origine ,  e  dei  progredì  della  Zecca  in 
Verona  (  pag,  41»  42)  fic  emendas  Cives  Veronenfes  Civili  Vidoria  , 
vel  Civilibus  Vidoriis .  Te  oro ,  da  hoc  mihi ,  ut  ego  quoque ,  prou£ 
aquitas  poflulat ,  laudem  ingenium  tuum ,  qui  fatis  fpeciofam  interpreta * 
tionem  inveneris  >  &  libere  die  am  qua  cantra  fentio  • 


52,  Non  enim  mihi  vi  de  tur  moneta  hac ,  fic  expofita  %  fatis  apte  coha- 
rere .  Cum  enim  in  anteriori  illius  facie  circulatim  prope  centrum ,  &  in 
pofleriori  in  ex  timo  circulo  plenìs  fit  litteris  VERO  SIA  ;  neceffe  e  fi ,  quod 
per  fyllabas ,  CI  Fy,  CI.  VI,  qua  heic  in  extimo ,  illic  in  intimo  cir¬ 
culo  leguntur ,  predicata  exprimantur ,  feti  adtributa ,  qua  Verona  jungan- 
tur  t  ut  concinne  perfictatur  fententia •  Quid  ergo  explicare  CI,  VE,  Cives 
Veronenfes ,  quod  diBioni  Verona  bit  enunciata  mhtl  roboris  addita  nihil 

ve- 
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v’  addimandi  :  che  direte  voi  fé  vi  capitale  Sotto  gli  occhi  una  Pittura 
o  una  Moneta  ,  in  cui  rifaltalfe  Antonio  Triumviro  R.  C.  in  quella  for¬ 
ma  ,  e  Sembianza ,  con  cui  prefentoifi  in  Roma  allorquando  ,  come  can¬ 
tò  Andrea  Alciati ,  (  Embl.  29.) 

lnfcendit  currus  ‘viflor  ,  junxìtque  leones 
Compitili  &  durum  colla  jtthire  jugum  j 

Cofa  direlle  ,  vi  dimando  novamente  ?  Forfè  che  Antonio  in  quella  guifa 
dimoftrava  il  fuo  odio  e  difprezzo  per  il  popolo  Romano  ,  eh*  era  tutto 
del  fuo  partito ,  e  cui  in  apparenza  almeno  inoltrava  egli  dello  di  fa¬ 
vorire  e  proteggere;  o  forfè  che  un  tal  monumento  farebbe /fato  di  eter¬ 
no  obbrobrio  all*  ifteffo  popolo  di  Roma  ?  Se  ciò  alcuno  penfaiTe  (  giac¬ 
ché  la  vodra  erudizione  non  può  mai  penfare  sì  erroneamente  )  fi  feode* 
irebbe  certamente  dalla  verità  del  fatto  ;  poiché ,  come  ben  fapete  , 

Magnammo s  ceffìffe  fuis  Antonia s  armi  e 
Ambage  bac  duduit  fignificare  duces  . 

Così  appunto  Ezelino  :  non  già  la  plebe  ,  la  quale  forfè  egli  amava , 
e  dalla  quale  egli  era  certamente  amato  ;  ma  bensì  gli  odiati  Nobili ,  e 
fuoi  contrarj ,  i  quali  pria  componevano  il  corpo  della  Città  ,  dimoftrar 
volle  elfere  Itati  da  lui  rovesciati  e  vinti .  A  quefti  Soltanto  toccò  il 
Sopportarne  E  ignominia,  ed  il  pianto.  Un  tale  rovefeiamento ,  una  tale 
vittoria,  ch'egli  fperimentava  utile  agli  affari  fuoi ,  credette  egli  che 
affai  giovar  poteffe  alla  fua  maggior  gloria ,  mentrechè  sfogava  intanto 
È  odio  fuo  mortale  contro  gli  Ottimati .  Tanto  egli  è  vero ,  che  non 
Solo  dalle  lodevoli  azioni ,  ma  anche  da'  delitti  più  efecrandi  cercano  i 
malvagj  di  acquidarfi  nome  e  fama  • 

Ma  voi ,  che  m3 accordate  edere  data  coniata  da  Ezelino  coteda 
nuova  Moneta ,  ed  altresì  in  quel  medefimo  tempo  da  me  fidato  ,  cre¬ 
dete  doverli  leggere  in  un3  altro  modo  le  fuddette  figle  :  Civita?  Vero - 
na  ,  Civili  Vi  fioria.  Ma  perchè  voi  da  voi  medefimo  riflettefte  doverli 
difapprovare  ,  e  rigettar  la  prima  parte  della  vodra  interpretazione  ,  a 
motivo  di  ciò  ch’io  fcridì  nel  mio  Opufcolo  intitolato:  Dell'Origine , 
<  de'  progreffl  della  Zecca  in  Verona  (  pag.  41.  42.  )  faviamente  la  correg- 
gefte  col  leggere  :  Cives  Veronenfes ,  Cibili  Vifloria ,  ovvero  Civilibus  Vi¬ 
ttoria  .  Permettetemi ,  ve  ne  prego ,  che  io  pure  non  lafci  di  lodare , 
come  giuftizia  vuole  ,  1’  acutezza  dell3  ingegno  voftro ,  che  ha  ritrovata 
una  molto  fpeciofa  interpretazione  ,*  e  che  liberamente  yì  efponga  tutto 
ciò  che  mi  occorre  in  contrario. 

In  fatti  non  mi  Sembra  troppo  ben  coerente  la  Spiegazione  che  voi  fa¬ 
te  della  prefente  Moneta  .  Conciodìacofachè  circolarmente  verfo  il  centro  del 
diritto,  come  pure  in  giro  verfo  la  circonferenza  del  rovefeio  vedendoli 
piena  la  Moneta  di  quelle  lettere  VERONA  ,  fa  d3  uopo  che  per  co- 
tede  Sillabe  :  C I.  V  g.  C I.  V I.  (  le  quali  nel  diritto  formano  il  circolo 
citeriore,  e  nel  rovefeio  il  circolo  interiore)  vengano  efpredi  li  predica¬ 
ti,  ovvero  gli  attributi,  che  aggiungere  fi  vogliono  a  Verona;  affinché 
non  redi  fenza  fenfo  perfetto  la  Sentenza.  CoSa  dunque  poffono  mai  ligni¬ 
ficar  quelle  voci  CI.  VE.  Cives  Veronenfes ,  fe  alla  parola  Verena  replicata. 
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venuftatìs?  lllud  autem  CI.  VL  Civili  Vigoria,  vel  Civilìbus  Vieto- 
riis ,  (ideo  trucem  figmficationem  habct ,  ut  ferri  non  pojfit .  Alind  efl 
enim  gaudere  di  vittoria ,  alt  uà  prout  Civili*  Vittoria  efl .  lllud  perfa- 
pe  boncflam  effe  poteft ,  hoc  femper  turpe  judicahitur .  Fort  affé  quifpiam 
dicet  ;  Nili  mirum  ,  fi  Tyrannus  exultet  &  de  trfii  vittoria .  ita  qui - 
dem  y  fi  Ezelinu*  gavifus  effe  dicatur  :  fed  Cives  ipfi  Veronenfes  exuU 
tante *  indù  c  un  tur  propter  civilem  vittori  am  :  quod  quam  infame  fit  iifdem 
civibus  y  quo*  Me  ,  ut  pradica* ,  honoratos  ist  gloriofos  volebat ,  quifque  di - 
fit  dicet  •  Impiu s  enim  civis  e  fi ,  qui  armorum  periculo  liberata s  ,  animum 
tamen  retìnet  armatum ,  &  infuna  exultatione  concivibus ;  infultat ,  quo s 
infera  lacrimabili que  bello  devicit  • 


Tranfedmus  nunc ,  fi  lubet ,  /Ztf  Ezelìni  vinate*  difcutiendas .  Afo# 
inficia*  y  eum  multa  facinora  perpetraffe  ,  ut  ait  Anonymu*  Itala*  apud 
^  Muratorium  (  Rer.  ItaL  Tom .  XVI.  )  ^  Anonymu*  idem  non  fati*  aperte 
fignficat  y  bona  ne  an  mala  facinora  fuerint ,  qua  ille  perfecerit  :  qui  ni  ~ 
mi  y  fi  attendanti tr  eay  qua  pracedunt ,  piar  a  de  eju*  tyrannide  arguen - 
funt;  ait  namque ,  dum  vixit  ,  omnis  pene  Italia  //W* 

contremuit  •  Chronicum  quoque  Vlacentinum  y  cuju*  maxime  auttoritatc 
obligaris  r  ait  :  quod  fuerit ,  animi  ferociflìmi  ;  quod  multos  in  Mar¬ 
chia  occiderit  infontes ....  faeminas  nonnullas  cuftodiae  mancipaverit  , 
tortoribus  tradiderit  ,  homines  non  paucos  eviraverit  ;  immo  fi  unus 
in  familia  errabat  forte»  ejus  flatim  furor  in  omnem  familiam  ex- 
tendebatur  ;  atque  .  eo  prxtextu  omnes  fiamma  &  ferro  difcecabantur  ; 
ita  ut  nec  ullus  inventus  fit  qui  Ézelinum  in  ferocitate  &  barbarie 
fuperarit .  Preclara  vero  facinora ,  qua  civicam  charitatem ,  vel  9  ut  tu 
di*  y  benevolentiam  in  cives  oftendant  •  Hi*  confonant  ea ,  qua  a  fcrip - 
toribu*  nofiris  uno  ore  traduntur  »  ut  mira  fint  mihi  qua  de  ejus  lati « 
dibus  djferis  pradicari  • 

Nam  fi  Curtium  in  primis  audìamu* ,  qui  propiu *  illius  temporis  hi « 
fiori  am  attìngiti  is ,  Uh,  iv.  ait  »  Ezelino  crudeliorem  fceleratioremque  ty~ 
rannum  haud  in  orbe  extitijfe  •  Curii  enim ,  inquit ,  favore  Imp .  Frideri - 
«  II.  ad  fumrnum  potefiatis  fafligium  in  civitate  nofira  afcendiffet ,  fic 
eam  modi*  omnibus  exagita  vie  y  adflixitque ,  ne  nullo  un  quam  tempore  adeo 
dive  rat  a  fieri  t  ,  tantaque  borritili  a  per  tu  Ieri  e  ,  ut  fub  ejus  imperio  ,  vel 
35.  potili*  tyrannide  paffa  efl .  Quod  qmdem  pluribus  h  fiori  a  fua  loci *  repe- 
tere  non  pratermittit .  Saraìna  vero  fic  loquitur  :  Con  cattivo  animo 
entrò  in  Verona  (1250)  imperciocché  nel  tempo  che  flette  fuori  • 
mal  contenti  li  Cittadini  e  *1  Popolo  della  fua  tirannide  non  altro 
penfavano  che  d’ ucciderlo.  Ab  exordio  infuper  dominata*  eju*  incipiens  , 
ea  omnia  recenfet  qua  miferi  cives  perferre  coatti  funt ,  ufque  ad  anntim  1259 
quo  tandem  oppetiit  mortem ,  Tintu*  vero ,  Saraina  vefiigii*  infiften *  ,  hac 
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due  volte  nulla  aggiungono  di  lignificato,  nè  di  ornamento,  nè  di  forza? 
Inoltre  voi  leggete  le  feguenti  ligie  CI.  VI.  Civili  Vittoria,  oppure  Cns'f 
Itbuf  ViBoriis  ;  ina  chi  non  fi  accorge  di  sì  confufa  fignificazione  ?  AL 
irò  è  compiacer^  della  vittoria ,  ed  altro  egli  è  rallegrar^  della  vittoria 
come  Civile  vittoria.  Quello  per  lo  più  fi  reputa  cofa  onefta;  quello 
cofa  turpe  e  detedahile  .  Ma  forfè ,  dirà  taluno  ,  non  è  punto  da  ltu- 
pirli,  che  un  Tiranno  efulti  d’ una  vittoria  ingiufta .  Così  certamente; 
quando  dicafi  aver’ Ezelino  goduto  ed  efultato  ;  ma  il  fatto  fi  è,  che  gli 
#edì  Cittadini  Veronefi  fono  quelli ,  che  fi  dicono  tutti  giulivi  a  motivo 
della  civile  vittoria  ;  il  che  quanto  fia  infame  e  vituperofo  agli  libelli  Citta¬ 
dini ,  i  quali  egli  voleva,  come  voi  dite,  onorati,  e  gloriofi ,  altri  lo 
giudichi  •  In  fatti  empio  e  crudele  direbbefi  quel  Cittadino ,  il  quale  li¬ 
bero  già  d’ ogni  citeriore  nemico,  confervalfe  pur  tuttavia  il  fuo  bellico 
furore,  ed  infultalfe  con  folli  tripudj  a*  fuoi  Concittadini ,  per  averli  vin¬ 
ti  in  una  dolorofa  e  lagrime  voi  guerra . 

Palliamo  ora,  fe  così  vi  piace,  ad  efaminare  le  virtù  di  Ezelino.  Io 
non  niego  aver  egli  fatte  molte  imprefe,  dando  al  detto  d’  un  Anonimo 
Italiano  predo  il  Muratori  (  Rer.  Ifal.  Tom .  1 6.  )  Ma  fe  cotefte  imprefe  Itate 
fieno  buone  o  cattive,  non  Io  dichiara  apertamente  P Anonimo:  anziché 
considerate  le  precedenti  cofe ,  fe  ne  troveranno  molte ,  eh*  arguifeono 
la  tirannia  di  Ezelino  ;  giacché  s’avanza  a  dire  che  Ezelino,  mentre  vtjfe  , 
fece  tremare  tutta  quafi  V  Italia  •  La  Cronica  pure  Piacentina  ,  a  cui  voi 
predate  la  maggior  fede,  c’infegna  che  fu  Ezelino  d’  un  animo  ferocijjl- 
mo  per  aver  fatto  uccidere  nella  Marca  parecchi  innocenti ...»  fice  impri - 
gionare  alcune  femmine  ,  e  confegnarle  a ’  carnefici ,  e  degli  uomini  fece  cajlrar 
non  pochi  ;  anzi  fe  un  filo  della  famiglia  per  difgrazia  aveffe  errato ,  età  ba- 
Jlava  perchè  la  fua  furia  fi  fiagliaffe  contro  tutta  la  famiglia  ,  e  con  tal 
preteflo  eran  tutti  col  ferro  ,  e  col  fuoco  eflerminati  ;  dimodoché  neppur  uno 
flavi  flato  ,  che  fuperato  abbia  Ezelino  nella  ferocità  ,  e  nella  barbarie  .  Gran 
belle  imprefe  per  dimoltrare  la  fua  carità  ,  ovvero ,  come  voi  dite ,  la 
benevolenza  verfo  i  Cittadini  !  Tutto  ciò  confermano  unanimamente  li 
noftri  Scrittori  :  onde  io  redo  maravigliato  delle  tante  lodi ,  che  voi  ade¬ 
rite  elfer  di  lui  celebrate. 

Imperciocché,  cominciando  da  Curzio ,  il  quale  più  dappredb  fende 
la  Storia  di  quel  tempo;  egli  nel  libro  IV.  ci  dice,  che  non  vi  fu  mai  al 
Mondo  Tiranno  alcuno  nè  più  crudele  ,  nè  più  fcellerato  di  Ezelino  .  Poi¬ 
ché  ,  fegue  egli,  avendo  Ezelino ,  col  favore  dell’  Imperator  Federico  11. , 
occupato  il  fupremo  podo  del  comando  della  nodra  Città ,  in  tal  ma¬ 
niera  la  didurbò ,  e  l’afflilfe,  che  in  niun  tempo  mai  era  data  tra¬ 
vagliata  con  tanto  eccedo,  quanto  fotto  l’impero,  o  più  todo  tirannia 
di  Ezelino .  Tutto  ciò  va  ripetendo  il  nodro  Storico  in  molti  luoghi  della 
fua  Storia  .  Giova  afcoltare  il  Saraina  ove  dice  :  Con  cattivo  animo  entrò 
in  Verona  (  1  z  5  o  )  ,  imperciocché  nel  tempo  che  flette  fuori ....  mal  contenti 
i  Cittadini  e  7  popolo  della  fua  tirannide  non  altro  penfavano  che  d ’  ucciderlo  • 
Quedo  Scrittore  ci  riferifee  le  gran  miferie ,  ed  infortuni  ,  che  dovettero 
fopportare  gli  angudiati  Cittadini ,  cominciando  dal  principio  del  Governo 
di  Ezelino  fino  alla  fua  morte  accaduta  nel  125$?.  Il  Tinto  poi  confer- 
TX.  M  m  ma»’ 
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'falbe*  :  fu  quello  il  principio  della  fua  introduzione  alla  néfandiflìma 
fua  tirannia  nella  Città  noltra .  Et  paucis  inter]  e  Eh  s  :  Le  collui  ne¬ 
fande  azioni  ,  e  quello  che  l'otto  la  fua  dominazione  della  Città  no- 
lira ,  e  de' Cittadini  fuccelTe,  non  ricorderò  io  qui,  per  edere  il  tut¬ 
to  puntualmente  narrato  dal  Saraina .  Simìlia  Panvtnius  in  Chronico , 
Morus ,  Mofc ardue ,  aliique  omnes ,  quos  tu  quoque  recens ,  qui  Ezelint 
gefla  mandar  unt  litteris .  Quo  et ,  fi  forte  infiorici ,  noftrates  edam ,  fin* 
dio  partìum ,  ciut  adverfa  de  ilio  opinione ,  qu&dam ,  vel  omnia  in  pe- 
fus  interpretati  funi ,  eumque  foedius  depinxerunt ,  quam  mereretiir  ;  nttm 
propterea  innocens  probufque  dicendus  eft ,  euel  ego  culpandus ,  qui  tot 
Scriptoribus  fidem  habuerim  ?  Non  enim  mirandum  fit  ,  fi  tot  inter  vi~ 
tuperatores  quifpiam  reperiatur ,  qui  alicubi  laudet ,  cum  Est  Catilina  Esg 
Nero  y  monftra  v itiorum ,  fui  excufatores  &  laudatore s  invenerint . 


dive®  tamen  feire  5  ubi  vel  apud  quos  noftrates  Hiftoricos  legeris  qua 
narrar;  quod  omnes  feilieet  Ezelino  favebant .  Si  de  plebe  loqneris , 
qua  nempe  fingulari  animo  eifet  in  Ezelinum ,  non  inficior  :  propterea 
namque  catus  ille  plebem  fibi  concili  avit  honoribus  magiftratibufque  com¬ 
ma  ni  caci  s  ,  ut  faci  li  ut  ad  fummum  civitatis  principatum  pervenir  et  ;  quod 
acci  di  t  anno  1 2  50  3  in  quo  Verona  quoque  ,  ut  de  Elorentia  Dantes  que - 
fluì  efi  . 

Legge  ,  Moneta  ,  e  Ulìzio ,  e  coftume 

immutavit ,  innovavitque  membra  :  eademque  opera  optimates  oppreffit  no - 
vis  rebus  infenfos  ,  a;?/  tacite  flentes  triftem  fervitutem .  Hos  ergo  fibi 
faventes  non  habuit ,  quorum  politìam  evertit  multi s  conftitutionibus  in 
Confili  u  m  invettis ,  ut  noftrates  Hi  fiorici  tradunt ,  quorum  Est  potenti  am 
confregit  ufurpata  Principìs  aurtoritate  :  unde  fartum  eft ,  ut  fublata  pe~ 
nitus  libertate ,  Est  fuprema  civitatis  (  Optimatum  feilieet  )  legislatione , 
qua  prius  effet  ) ulti  latrix  &  laudis  amatrix ,  poftea  verfa  &  vièta  dici 
ab  eo  fignarique  in  nova  moneta  potuerit ,  figla  vetera  CL  EV  CL  IV. 
fic  invertendo :  CI.  V  CE  VI.  hoc  eft  Civitas  Verfa,  Civitas  Vièta; 
ut  alibi  declar atum  eft . 


At  dìces  ,  Veronam  in  Ezelini  poteftatem  deveniffe  nulla  vi  ab  eo 
adbibìta  ;  idsoque  ineptam  effe  fyllabarum  CL  VI.  interpretationem ,  Ci- 
37.  v'tas  Vièta  .  Quid  ergo  ?  num  tormentis  tantummodo  bellici s ,  militum - 
que  virente  nrhes  capiuntur  ?  dolis  etiam  expugnantur  *  Opera  ejus  iu  hac 
re ,  li eet  in  pralUs  ‘vir  ftrennns  effet  Est  fortis  , 


Non 
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mando  il  già  detto  da  Saraina  dice  :  Fu  queflo  il  principio  della  fua  intra* 
dazione  alla  nefandi  ffima  fua  tirannia  nella  Città  nojlra  .  E  poco  dopo  ag¬ 
giunge  :  Le  cofitii  nefande  azioni ,  e  quello  che  forco  la  fua  dominazione  della 
Città  nojlra ,  e  de i  Cittadini  fucceffe ,  non  ricorderò  io  qui ,  per  effere  il  tutto 
puntualmente  narrato  dal  Saraina  .  Dello  dello  fentimento  fono  il  Panvi- 
inio  nella  Cronica  ,  il  Moro  ,  il  Mafcardo  ,  e  tutti  que’,  da  voi  ancora 
nominati ,  che  ci  hanno  lafciato  memoria  delle  geda  di  Ezelino .  Che  fe 
forfè  alcuni  Scrittori,  anche  de*  nodri ,  per  ifpirito  di  partito  ,  ovvero  per 
finidra  opinione  di  lui  ,  molte  ,  ovver  tutte  le  cofe  fue  hanno  malamen¬ 
te  interpretato  ,  facendo  comparire  Ezelino  Tempre  più  abbominevole  di 
*  quel  che  fi  meritade,  dovrà  egli  perciò  chiamarli  innocente,  e  giudo? 
c  dovrò  io  edere  incolpato  per  edermi  appoggiato  Culla  fede,  ed  autori¬ 
tà  di  tanti  Scrittori?  Non  dobbiamo  però  maravigliarci  fe  tra  tanti,  che 
biafimano  Ezelino ,  qualcheduno  vi  da ,  che  in  qualche  parte  gli  dia  al¬ 
cuna  lode  ;  poiché  anche  Catilina ,  e  Nerone ,  modri  efecrandi  di  tutti  i 
vizj ,  trovarono  chi  li  fcufade,  e  lodade . 

Defidero  però  di  fapere  ,  dove ,  o  da  quale  de*  nodo  Scrittori  avete 
voi  apprefo  le  cofe,  che  ci  narrate,  cioè  che  tutti  quanti  favorivano  Eze¬ 
lino  .  Se  con  ciò  voi  intendete  la  plebe  ,  la  quale  certamente  amava  con 
parzialità  Ezelino  ,  io  noi  contrado  :  poiché  ,  aduto  coni1  egli  era  ,  procurò 
conciliard  V  amore ,  e  la  benevolenza  della  plebe  ,  difpenfando  ad  effa  gli 
onori ,  e  le  magidrature ,  per  arrivare  più  facilmente  ad  impadronirli  ada¬ 
ttamente  della  Città;  il  che  avvenne  nell*  anno  1250,  in  cui  Verona  an¬ 
cora  potè  rammaricarli ,  come  fece  Dante  Poeta  parlando  di  Firenze ,  per 
aver  cangiato  x  ed  innovato 

Legge ,  Moneta ,  e  Uficio  ,  e  cojlume  : 
con  ciò  redarono  fommamente  oppredi  li  Magnati  della  Città ,  i  quali 
abbonavano  cotede  lagrimevoli  novità,  e  da  fe  foli  piangevano  amara¬ 
mente  la  loro  mifera  fchiavitudine  .  Come  adunque  potè  mai  edere  favo¬ 
revole  a  Ezelino  la  Nobiltà  Veronefe  ,  dopo  che  rovefciato  egli  avea  la 
loro  polizia  ,  o  maniera  di  governar  la  Repubblica  ,  nel  modo  che  rife¬ 
rirono  i  nodri  Storici;  e  dopo  che  indebolito,  e  violato  avea  il  loro 
potere  con  F  ufurpazione  dell3  autorità  di  Principe  ?  Quindi  ne  venne  ,  che 
tolta  affatto  la  libertà  adìeme  con  la  fuprema  legislazione  de"  Magnati  della 
Città  ,  quella  che  pria  con  ragione  dir  fi  potea  :  Jufli  latrìx  &  laudis  ama - 
trix  ,  potè  poi  dopo  da  lui  chiamarli  e  imprimerfi  nella  nuova  Moneta 
verfa  &  villa,  invertendo  le  antiche  ligie  CI.  EV.  CI.  IV.  in  quede  al¬ 
tre  CI.  V3.  CI.  VI.  *  vale  a  dir  e  Civitas  Verfa ,  Civitas  Villa:  fecondo  che 
ho  dichiarato  altrove. 

Ma  che  forza ,  replicate  voi ,  qual  violenza  fec’  egli  mai  Ezelino  per 
impodedarfi  di  Verona  ?  Sembra  adunque  infudìdente  la  interpretazione  di 
quede  fillabe  CI.  VI.  ,  cioè  Civìtas  Villa  .  E  che  dunque  ?  Peniate  voi  forfè 
che  foitanto  li  cannoni  ,  e  foldati  facciano  col  loro  potere  cader  le  Cit¬ 
tà  in  mano  de*  nemici  ?  Si  efpugnano  ancora  a  forza  d"  inganni ,  frodi , 
e  furberie.  Quedi  dratagemmi  artifiziofi  adoperò  Ezelino,  quantunque 
egli  fode  in  verità  uomo,  valorofo ,  e  forte  nelle  guerre  :  di  modo  che  le 
fue  azioni  in  quedo  affare 

T.  X.  M  m  2  Non 
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Non  furon  leonine ,  ma  di  volpe .. 

Rlebecula  namque  dufra  /al/o  gaudio  propter  ninnerà  publica  ,  quartini  pan 
ticepr  erat ,  Ule fra  ejl ,  ut  Optimates  de/eruerit  y  Ò3  libenter  jugum  fu- 
bierit ,  quod  ajlutus  hac  fallacia  quafierat  .  Ulne  Nobiles  vi  fri }  quos  pre¬ 
cipue  y  ut  diximus  ,  civitatis.  nomine  defignavit .  Sed  quamvis  fignis  col 
latis  tane  pugnatnm  non  fit  ,  vìm  tamen  adhibuit  in  fibi  obftantes  ci- 
ves  ,  ut  ait  Curtius-  :  Dubitando  che  alcuni  onorati  cittadini  non  s’  op- 
poneiTero  a  quelli  fuoi  difegni ....  lotto  pretefti  colorati  fece  rite¬ 
nere  e  metter  prigione  M.r  Marbio ,  e  Bonaventura  con  un  fuo  figliuo¬ 
lo  de*  Pirati ,  e  MefTer  Buonacorfo  Dottore,  e  fattigli  condurre  a  Baf- 
fano  ivi  con  varj  e  diverfi  crudeli  tormenti  li  fece  miferabilmtnte  mo¬ 
rire.  Hoc  quoque,  tamen  non  virtute  leonis  ,  fed  vulpecula  fraudibus  per » 
afrum  ejl .  Dicam  itaque  eum  de  Optimatibus  vi  fr  ori  am  &  triumphum  e  gì  fi¬ 
fe  ,  licet  pugnaverit 

folo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giollrò  Giuda  ..... 

Nfegds  vero  eumdem  poffe  de  ufurpata  dominatione  accu/ari  ;  contendis  enim 
Ezelinum  tuum  Verona  imperium  legitimum  accepijfe .  At  quii  unquam 
legitimam  nuncupavit  rei  alicujus  poffeffìonem  ,  qua  contra  legitimi  pojfefi 
38.  foris  voluntatem  ab  externo  aliquo  occuparetur  ?  Ad  noi  quod  attinet  , 
rei  ita  fe  babet .  Legitimum  civitatis  domini  um ,  idefl  fupremam ,  fu 

legìslativam  poteftatem ,  pofl  libertatem  per  pafrum  Conflantienfe  receptam  , 
ad  Optimates  ac  nobile s ,  non  ad  plebem  tantum  pertinebat .  Afl  Ezeli- 
nus  /avente  plebe  ,  nobilìbus  inviti  s  ,  Veronam  occupavit .  Quo  ma  do  ergo, 
legitimam  babuiffe  pojfejfionem  dicendus  ejl ?  Mec  tacitus  refragatur  con -- 

fenfus  ,  ut  ait  Watel  :  natio  enim  vel  civitas  voluntaria  Ò*  libera  Jìt 

oportet  ,  non  terrore  perterrita  ,  non  vi  coafra ,  ad  hoc  ut  nfurpator  pof 
fit  ex  nationis  Jìlentio  aliquid  fibi  juris  acquirere ,  domina/ que  refre  nini - 
cupari .  Ita  Lochius  Cap.  XVI.  Du  Gouvernement  Civil .  Mitto  quod  fe - 
quitur  ibi  Cap .  XVII.  De  la  Tyrannie  ;  con/ulto  namque  ac  dedita  opera 
ìs  de  Ezelino  videtur  abs  te  dij/enfijfe .  Sic  Grottius  De  jure  belli  & 

pacis  5  aliique ,  quos  longum  ejfet  allegare , 


Utque  ad  evidentìam  patedt ,  quod  Ezelìnus  non  pacifica  ac  volun - 
tana  deditione  (  ut  ais ,  exe mpli/que  repra/entas  Carrarienfium  Vatavii  > 
Scahgerorum  Verona ,  Mediceorum  Fiorenti*. ,  Vicecomitum  Mediolani ,  alio - 
rumque  )  fed  ajlu  ,  vi ,  ac  ne  farii  s  feeleribus  Dominium  fibi  comparavit , 
Curtium  proferamus ,  qui  libro  feptimo  Hfioria  fina  fic  ait  :  Non  fi  con¬ 
tentando  più  d’  elfer  capo  della  fazione  Monticola,  e  Capitanio  della 

Re- 
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Non  furon  leonine ,  ma  di  volpe . 

Imperocché  molla  da  fallo  gaudio  la  plebaglia  ,  a  motivo  di  edere  entrata 
a  parte  de’ primi  podi,  e  pubblici  uffizj ,  fu  con  ciò  allettata  ad  abban¬ 
donare  li  Magnati  ,  ed  a  portare  di  buon  animo  il  giogo  ;  eh*  è  appunto 
quello  ,  che  con  tal  frode  1*  adulo  Ezelino  cercato  aveva  .  Ed  ecco  in 
confeguenza  vinti  i  Nobili ,  i  quali  principalmente  ,  come  dicemmo  ,  col 
nome  di  Città  ei  defignò  .  Ma  febbene  Ezelino  non  fece  allora  guerra  , 
fece  però  gran  forza  ,  e  violenza  a’  Cittadini ,  che  gli  fi  opponevano  , 
come  dice  Curzio  :  Dubitando  (  fono  le  fue  parole  )  che  alcuni  onorati 
Cittadini  non  s’  opponejfero  a  quefli  fuoi  difegni ....  fotta  pretejli  colorati 
fece  ritenere  e  metter  prigione  MS  Marbio ,  e  Bonaventura  con  un  fuo 
figliuolo  dey  Pi  tati ,  e  Meffer  Buonacorfo  Dottore ,  e  fattigli  condurre  a  Buf¬ 
fano  ,  ivi  con  varj  e  diverfi  crudeli  tormenti  li  fece  mifer abilmente  morire . 
Con  quedo  barbaro  fatto  operò  egli  non  col  valor  di  Leone ,  ma  bensì 
colla  frode  di  Volpe.  Dirò  per  tanto  che  Ezelino  ottenne  compita  vit¬ 
toria  ,  e  trionfò  degli  Ottimati ,  ancorché  egli  combattere 

........  folo  con  la  lancia 

Con  la  qual  gioflrò  Giuda  •  .  .  •  , 

Ma  voi  però  negate,  che  polla  edere  giudamente  accufato  Ezelino  d’aver 
ufurpata  la  dominazione;  poiché  voi  pretendete  di  forza,  ch’egli  legitti¬ 
mamente  ricevuto  avede  1’  impero,  e  la  fovranità  fopra  Verona.  Ma  ditemi 
di  grazia  :  può  per  avventura  chiamarli  legittimo  il  polfelTo  di  quella  tal  cofa, 
la  quale  viene  occupata  da  un'  altro  contro  la  volontà  del  fuo  legittimo  pof- 
fe  d'ore  ,  e  padrone?  Così  per  l’appunto  da  la  eofa  riguardo  a  ciò,  di  cui 
trattiamo .  In  fatti  il  legittimo  dominio  ,  o  fia  la  fuprema  potedà  legisla¬ 
tiva  ,  dopo  la  riacquidata  libertà  per  la  pace  di  Codanza,  apparteneva 
a ’  Nobili  ,  e  agli  Ottimati  ;  non  già  alla  Plebe  ,  e  molto  meno  ad  ella  fol- 
tanto .  Ma  Ezelino  favorito  dalla  Plebe ,  ripugnando  però  la  Nobiltà , 
s’ introduce  ,  ed  occupò  il  governo  di  Verona.  Come  adunque  legittimo 
può  dirfi  il  fuo  podedo?  Nè  mi  s’opponga  il  tacito  confentimento ,  co¬ 
me  dice  Watel  :  perchè  richiedefi  che  una  Nazione  ,  oppure  una  Città  non 
fia  atterrita  per  lo  fpavento  ,  nè  per  forza  alcuna  violentata ,  acciocché 
dal  fuo  libero  ,  e  volontario  filenzio  ne  polla  qualche  diritto  acquidare 
1*  ufurpatore  ,  e  diventarne  giudamente  padrone  .  Così  indegna  Loch ,  Cap. 
XVI.  Du  Gouvernement  Civile  fenza  citare  quello  eh’ egli  dedo  dice  al 
Cap.  XVII.  De  la  Tirannie;  dove  pare  che  appodatamente ,  e  di  propofito 
dato  fia  da  voi  dilfenziente  fu  quedo  punto.  Così  anche  il  Grotti©  De 
lare  belli  &  pacis ,  e  molti  altri,  che  per  brevità  tralafcio. 

E  perchè  ad  evidenza  fi  conofca ,  che  Ezelino  non  già  per  mezzo  di 
pacifico  ,  e  volontario  arrendimento  (  come  voi  dite  ,  adducendo  gli  efem- 
pj  de’  Carrarefi  in  Padova  ,  degli  Scaligeri  in  Verona  ,  de’  Medici  in  Fi¬ 
renze,  de’ Vifconti  in  Milano  ,  e  di  altri  filmili  )  ma  bensì  col  valerfi  dell’ 
altuzia ,  della  forza,  e  di  altre  nefande  fcelleratezze ,  fi  fece  egli  Si¬ 
gnore  ,  e  Padrone  della  Città ,  gioverà  qui  riferire  ciò ,  che  ci  ha  lafciato 
fcritto  il  Curzio  nel  libro  7.  della  fua  Storia  ,  dove  così  dice  :  Non  fi 

contentando  più  d’  effer  capo  della  fazione  Monticala  $  e  Capitanio  della  Repub¬ 
blica 
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Repub.  Veronefe ,  cominciò  a  penfare  come  poteife  farli  della  Citta 
ailoluto  Signore  .  Monachum  etiam  Patavinum ,  cujus  extollis  auBorita- 
tem  y  hac  narrati  Et  rune  primo  (  ann.  1225)  peflimus  Ezelinus  ad- 
jungens  fe  predi&is  (  Monticulis )  incipit  habere  dominium  in  Vero¬ 
na  :  initium  vides  ufurpationis  ?  favebat  enim  hoflibus  Reipublica  noflra 
quos  variis  artibus  ad  fe  trahebat  &  alliciebat ,  inter  quos  notat  Mo - 
nachus  Mantuanorum  homines  perdito s ,  qui  die  f  acro  Litaniarum  proprium 
interfecerunt  Epifcopum ,  &  Vcronam  ad  Ezelìnum  confugerunt  >  qui  erat, 
ut  idem  inquit  Monachus ,  refugium  omnium  peflìmorum  .  Qui  etiam 
definit  (  prius  enumeratis  in  longum  illius  flagitiis  )  qua  li s  fuerit  ejut 
poteflas ,  legitima  nec  ne ,  inquiens  :  Ito  vero  fuerunt  civitates ,  fuper 
quas  exercuit  tyrannidem  inauditam  :  Verona ,  Vicenda ,  Padua  &c. 
Et  pofl  panca  :  per  triginta  quattuor  fere  annOrum  curriculum ,  exclufo 
Co.  SanBi  Bonifacii  cum  fuis  amici s ,  Veronam  obtinuit  violenter.  Si 
violenter  accipiendum  fit  prò  pacifìce ,  nova  inftituenaa  erit  ruerborum 
figni fi  catto .  Si  'vero  triginta  quatuor  annis  debacxhatus  efl  furor  ejus  ; 
profello  non  annos  poflremos  htfloricus  ihnuit  ampl'toris  poteflatis  illius  , 
fed  annum  refpicit  1226,  quo  ,  ut  ait  Panvinius ,  Ezelinus  Onarius  IV. 
de  Romano  caput  Populi  Veronenfìs  fa&us  eft ,  &  Veronam  in  lo- 
cum  Leonis  de  Carceribus  fub  domini ,  &  di&atoris  nomine  occu¬ 
pavi:  (Panu.  in  Chronic .  ad  ann.  *1226)  eamdemque  graviflìma ,  &  lonr 
giilima  fervitute  (  ita  Monachus  fupradiBus  )  afflixit ... 


40.  Ex  his  demtiM ,  qua  pofl  adeptam  domindtionem  Ezelinus  egit ,  fà*. 
Cile  efl  ju  die  are ,  nttm  legitima  an  flecus  fuerit  .poteflas  ejus .  lite  nam~» 
que  abutens  auBoritate  fu  a ,  ut  Curtius ,  Panvinius  teflantur ,  pri- 
vatas  opes  etiam  augere  voluit ,  publicis  non  contentus .  Problema  fol- 
Ditur  per  verba  fupra  laudati  Lochii  Cap .  XVI.  ,,  Come  une  Conquete 
3)  petit  e  tre  appellee  une  ufurpation  de  dehors  &  e  franger  e  ;  auffa  V  ufur - 
3*  pation  peut  etre  nominee  une  Conquete  domeflique  ;  avec  tette  differen - 
3,  ce  y  qu  un  ufurpateur  ne  fauroit  jamais  avoir  le  Droit  de  fon  cote  ; 
3,  au  lieti  qu 3  un  Conquerent  peut  V  avoir ,  pourvou  qu  il  fe  contienne 
3,  dans  les  bornes  que  la  juflice  lui  preferir ,  &  qu  il  ne  faififfe  pas 
des  poffejfions  ,  &  de  biens  aufquels  d'  autres  ayent  droit .  „  Hinc 
Ezelinus ,  cum  eleBus  fuerit  Optimatum  deficiente  voluntate  ,  nullo  jure 
ut  acquifitor  *uflificari  potuit  ob  domeflicam  ufurpationem y  neque  ut  ac - 
quifitor  extraneus  ob  juflittA  defeBum  in  regimine  fuo . 


Cum  ergo  illegitimus ,  injuflus ,  &  crudeli s  dominator  fuerit  in  vi* 
Tot  prafertim  nobiles ,  apud  quos  fupremum  jus  erat  Reipublica  Veronen - 
fis  y  qui$  miretur ,  fi  hofee  magiftratibiis  dejeBos  ,  antiqua  jurfdiBione  no - 
*vis  legibus  expoliatos  5  omni  favitia  affliBos  ;  vi  &  minis  oppreffos  ,  Ver- 
ix  &  Vito  civitatis  nomino  oflenderìt  ;  fittiti  Antonius  fubjugatis  leoni* 

bus 
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bticti  Veronefe  ,  cominciò  a  penfare  come  poteffe  farfi  della  Citta  affoluto  Si - 
gnore .  il  Monaco  Padovano  ancora ,  la  cui  autorità  voi  cotanto  encomia¬ 
te  ,  così  ci  dice:  Ed  allora  fa  (1225)  che  in  prima  il  pe/fimo  Ezelino  fece 
alleanza  coi  predetti  (  Monticali  )  e  cominciò  a  dominare  in  Verona,  E  non 
vedete  voi  qui  il  principio  deli’  ufurpazione  ?  Favoriva  egli ,  allettava ,  e 
tirava  a  fe  con  varie  arti  i  nemici  dichiarati  della  Repubblica ,  tra3  quali  il 
Monaco  contrattegna ,  e  dipingile  cotefti  Mantovani  uomini  facinorofi  , 
che  nel  facro  giorno  delle  Rogazioni  ebbero  la  facrilega  temerità  di 
uccidere  il  proprio  lor  Vefcovo  ,  e  pofcia  fi  rifuggiarono  a  Verona  ap¬ 
prettò  Ezelino,  il  quale,  al  dir  della  fletto  Monaco,  era  il  rifugio  di 
tutti  i  p  e  filmi .  Dopo  che  quello  fletto  Scrittore  c'  ha  riferito  le  di  lui 
ribalderìe,  egli  definifce  ancora,  fe  legittima,  o  no  fotte  la  fua  poteftà , 
con  quefte  parole  :  Le  Città ,  (opra  le  quali  efercitò  Ezelino  la  fua  inaudita 
tirannide ,  fono  le  feguenti  ;  Verona ,  *  Vicenza ,  Padova  &c.  E  poco  dopo  ag¬ 
giunge:  Per  ben  quali  trentaquattro  anni  ebbe  egli  il  governo  di  Verona  via* 
lentemente ,  avendone  efclufo  il  Co,*  di  S,  Bonifazio,  co*  fuoi  amici.  Se 
quel  violentemente  prender  fi  debba  per  pacificamente  ,  e  fia  lo  fletto  ,  do¬ 
vrà  (fi  formare  un  nuovo  lignificato  di  parole .  Se  dunque  per  lo  fpazio  di 
trentaquattro  anni  imperversò  Tempre  mai  il  furor  d’ Ezelino,  certamente 
il  citato  Storiografo  non  può  mai  infinuare ,  eh3  egli  avelie  più  ampia  po¬ 
tetti  negli  ultimi  anni:  anzi  ivi  parla  ficuramente  dell1  anno  1226,  in  cui , 
come  dice  Panvinio  :  Ezelino  Qnario  IV.  di  Romano  fu  coftituito  Capo  del 
Popolo  Veronefe  ,  ed  occupò  Verona  col  nome  di  Signore ,  e  Dittatore ,  in  luogo 
di  Leone  delle  Carceri :  (  Panv.  nella  Chron.  all'anno  1226)  e  dopo  ciò 
tenne  egli  afflitta ,  ed  opprefla  la  fuddetta  Città  (  così  il  citato  Monaco  ) 
con  pefantifilma  e  lunghifilma  fch:  avi  tu  dine  . 

Da  tutto  quello  finalmente  che  fece  Ezelino  dopo  P  acquiftata  domi¬ 
nazione ,  non  è  malagevole  il  giudicare,  fe  legittima,  ovvero  illegittima 
ella  fi  fotte  la  poteftà  di  Ezelino.  Imperciocché  abufando  egli  della  fua 
autorità,  come  atteflano  Curzio,  e  Panvinio,  non  contento  delle  ricchezze 
pubbliche  ,  volle  eziandio  accrefcere  le  private  .  Si  feioglie  il  Problema  con 
le  parole  del  citato  Loch  Cap.  XVI.  ,,  Siccome ,  die' egli ,  una  Conquifta 
„  può  chiamarfi  una  Ufurpazione  per  poflanza  efteriore  ,  e  foreftiera  ,  così 
„  1*  ufurpazione  può  dirli  una  conquifta  domeftica  ;  con  quella  differenza 
,,  però  che  P  Ufurpatore  non  potrà  giammai  dal  canto  fuo  allegare  verun 
„  diritto  ,  ma  bensì  il  Conquiftatore  ;  purché  egli  fi  fappia  contenere  tra* 
3,  limiti  preferitti  dalla  giuftizia ,  fenza  mai  appropriarli,  nè  impofleflarfi 
,,  di  que’ beni ,  che  fono  d’  altrui  diritto . Onde  Ezelino  ettendo  flato 
eletto  contro  la  volontà  degli  Ottimati ,  non  potè  per  niun  diritto  giufti- 
ficarfi  come  Conquiftatore,  a  cagione  della  domeftica  ufurpazione  ;  e  nè 
meno*  come  Conquiftatore  ftraniero  per  la  mancanza  di  giuftizia  nel  fuo 
governo . 

Ettendo  adunque  flato  Ezelino  illegittimo,  ingiufto,  e  crudele  Domi¬ 
natore  ,  principalmente  contro  i  Nobili ,  pretto  cui  rifiedeva  il  fiipremo 
diritto  della  Repubblica  Veronefe  ,  qual  maraviglia ,  fe  quelli  depofli  da* 
loro  Magiftrati ,  Spogliati  per  nuove  leggi  dell'antica  loro  giurifdizione  , 
con  violenza  e  minacele  opprelfi,  vengano  dinotati  fotto  nome  di  Città 


! 


*So  DE  MONETI S  VERONE  NSIBUS. 

4ì.  fais  curru  fuperbiffimo  inveli tts  cives  potentes  a  fa  deviBos  fignificavis  ? 
§ed  fati  e  fit  y  ne  nojlra  nos  nimis  provebere  videamyr .  Alioriim  judi « 
cium  ejlo  • 


Quod  atti  net  ad  pofìremam  tua  epifiold  parte m  y  qua  fcifcitarts  y  num 
Teronenfis  moneta  ,  cujus  typum  dedit  Muratorius  ,  eadem  fit  ac  illa  ,  quam 
protulit  Comes  Rinaldus  de  Carolis  Rubbi  y  de  qua  haBcnus  fermo, nem  fé* 
ci;  nego  prorfits .  Nummut  enim.  Muratorianus  (  Diff.  27.  Ant.  Ital .  ) 
bis  ejl  figlie  fignatus  CL  EV,  CI  IV V  nee  virum  oeulatijjimum  littera 
nlla  fefellit ,  nec  ipfe  leBoribus  fucum  fecit .  Hic  vero  hahet  CI  Vg. 
CI.  VI  (  duahus  fyllabis  commutata ,  fff  g  littera  inverfa  )  quod  fata 
cfi  judìcio  meo ,  ad  rei  diverfitatem  conflituendam .  Sant  itaque  dna  mar 
net  a  in  magna  fimilitudine  longe  di  ver  fa .  Prior  namque  illa y  cui  pri- 
mac  impreflìonis  nomea  dedi ,  cufa  fuit  anno  circitee  nSdy  tempore  li- 
bertatis  poft  Conflantienfem  Conf&derationem  :  pofterior  vero ,  quam  dixi 
fecundac  impreflìonis,  fub  Ezelino  circa  annum  i2$o>  tempore  quo  li- 
bertas  expiravit .  Il  la  gloriam  &  libertatem  prafefevt  :  bac  opprobrium  & 
fervitutem .  De  pondere  autem ,  quod  ferme  convenit  y  juxta  trutinam 
sne am ,  cum  relato  a  fuprafcripto  Comite  de  Carlis ,  Ù*  cur  idem  Comes 
Ezelini  monetam  groift  nomine  appellaverìt  y  nane  quarere  fuperfedeo :  de 
qmbus  tamen  data  opp orfani tate  %  prout  poterà,  3  faciam  te.  ter  ti  or  em  . 


! 


43.  Ha  e  fufius  &  libtrius  fcripfi  y  non  ut  ti  arguerem  vtl  doetrtm  %  fei 
ut  banc  matcriam  pertraBarem  ;  ad  hoc  enim  te  fcripfiffc  y  ut  lotum  da* 
res  mihi  ampliorem ,  fi  vellem ,  refpondendi  y  certe  feio  •  Magnam  idea 
tibi  gratiam  habeo ,  quam  etiam  percupio  poffe  referre .  Novam  Ezelini 
hifloriam  y  quam  adornas ,  cum  primum  prodierit  libentiffimc  legam  ;  pa¬ 
ratili  kac  mea  retraBare  y  fi  rationi ,  vel  auBoritati  adverfantia  effe 
cog  novero  *  Interim  nos  ama  amante  s  tui  %  vir  h  umani  fi  me  ac  eruditi  fi 
fimc .  Vale  ► 


( 
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Verfa  ,  e  Vi  Eia  ;  nella  maniera  appunto  che  Antonio  aflìjfo  fopra  fuperbif- 
fimo  carro,  tirato  da  domati  Leoni ,  dinotar  volle  i  più  poUemi  Cittadini 
da  fe  vinti  e  domi  ?  Ma  tanto  baiti  ;  affinchè  fembrar  non  poffia  che  trop¬ 
po  efaltar  vogliamo  le  co  fe  noHre .  Altri  dunque  ne  giudichi. 

Per  quello  poi  che  appartiene  aiP  ultima  parte  della  vollra  Lettera  ,  con 
cui  faper  volete  fe  la  Moneta  Veronefe  ,  il  tipo  della  quale  pubblicò  il  Mura¬ 
tori  ,  fia  quella  Hella  ,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Co:  Rinaldo  Carli  Rubbi ,  della 
quale  abbiamo  finora  parlato;  vi  dico  affioluramente  di  nò.  La  ragione  è 
quella:  perchè  la  Moneta  del  Muratori  (  Dijfe.  27.  Ant.  hai.)  viene  re¬ 
gnata  con  quelle  lìgie  CI.  EV.  CI.  IV.,  e  non  dobbiamo  dire,  che  un* 

Uomo  diligente  cotanto  ed  accorto  sbagìialle  in  veruna  lettera:  o  che 
voleffie  ingannare  i  Lettori .  Quella  noitra  però  ha  quelle  altre  lìgie  :  CI.  Tav  jy 
V3.  CI.  VI.,  dove  veggonfi  cambiate  due  fillabe,  e  la  lettera  3  inverfa;  N.  27.  * 
le  quali  cole  ,  a  mio  credere  ,  ballano  per  aderire  diversità  tra  di  loro  . 

Sono  elleno  per  tanto  aliai  fomiglianti  ;  ma  mo'ro  .divede  .  Imperocché 
quella  prima,  che  chiamai  della  prima  impresone  ,  fu  battuta  circa  il  118 6 
in  tempo  che  godeva  Verona  della  fua  cara  libertà  dopo  la  pace  di 
Collanza  :  la  feconda  poi,  che  dilli  elTere  della  feconda  impresone  ,  fu  bat¬ 
tuta  a*  tempi  di  Ezelino  circa  Panno  1250,  tempo  in  cui  fpirò  la  libertà 
di  Verona .  Quella  ci  mollra  la  gloria  ,  e  la  libertà  ;  quella  P  obbrobrio , 
e  la  fchiavitudine  .  Lafcio  per  ora  di  trattare  così  del  fuo  pelo,  che,  fecon¬ 
do  la  mia  bilancia  ,  è  quafi  lo  Hello  di  quello  che  riferifce  il  fopralloda- 
to  Conte  Carli  ;  come  pure  di  efaminare  il  perchè  derto  Sig.  Co:  Carli 
chiamò  col  nome  di  groffb  la  Moneta  di  Ezelino:  poiché,  dara  1  opportu¬ 
nità  ,  farò  il  poffibile  per  darvi  più  ficura  ed  efatta  contezza  . 

Tutte  quelle  cofe  diffufamente ,  e  liberamente  v'ho  fcritro,  non  già 
per  criticarvi,  o  infegnarvi ,  ma  foitanto  per  trattare  il  prefente  argo¬ 
mento  :  pervadendomi  certamente ,  che  con  la  vollra  Lettera  abbiate 
pretefo  d*  incitarmi  a  darvi  più  ampia  e  compita  rifpo ila  .  Vi  rendo  per 
tanto  infinite  grazie;  protellandomi  al  tempo  Hello  bramofo  aliai  di  po¬ 
tervi  contraccambiare.  Leggerò  più  che  volentieri  la  Storia  degli  Ezelini 
che  componete ,  fubito  che  farà  data  alla  luce  ;  e  v*  afficuro  che  io  Icno 
difpoHiflimo  a  difdirmi ,  e  a  ritrattare  quanto  v*  ho  ferino  ,  fe  conolcerò 
ellerci  qualche  cofa  di  contrario  alla  ragione ,  e  all’autorità.  Frattanto 
prego  voi,  umaniffimo,  ed  eruditiflìmo  Signore,  di  amare  quelli,  che 
meritamente  vi  amano .  State  fano  . 
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43*  dLl\[tequam  man  uni  de  tabula  t oliavi ,  aliquot  lineas  adjicere  in  animo  cjl  ; 
panca  fcilicet  de  Moneti  s  poft  Ezelinum  conftatis .  Duo  namqtte  nummi  apud 
me  cxtant  ,  quorum  alter ,  cujtts  hic  ad  calcem  typum  exhibeo ,  in  fron¬ 
te  abet  Maflini  de  Scala  flemma  genttlitium  ;  in  poftico  duas  clave  s  ad 
modum  tranfverfa  cruci s  conjunttas  ,  funiculo  per  manubria  colligatas  ,  floc - 
cis  bine  inde  dependetibus  ac  ladibundìs ,  Alter  vero  Ezelim  nummo  ,  de 
quo  fupra  differuimus  ,  fimillimus  apparet ,  nifi  quod  ad  differentiam  in 
exeimo .  circulo  inter  fignum  ,  &  litteras  VE  climacis ,  fine  parva 

fiala  infirta  eft .  Ut  hac  quoque ,  Lettor ,  expediam ,  paucis  te  volo . 


Trior  itaque  nummus  a  Vopulo  Veronenfi  pofi  Ezelini  necem  cufus  fuit , 
anno  labente  quo  Maflinus  Dux  primus  e  Scalidarum  gente  Rei - 

publica  Veronenfis  Poteflatis  tamen  nomine  retento ,  renunciatus  efi  :  <&  quo- 
niam  brevi  intervallo  ,  quo  Plebs  ipfa  civitatis  regimen  fufiepit ,  Apoflo - 
//Va  Verona  confijlente  Legato  pofi  Soncini  cladem ,  ut  ottavo  hifioria  fit& 
libro  Curtius  narrat  ,  Santta  Ecclefia  ,  cb*  fummus  Fontifex  Frinceps  &  Ve¬ 
rona  Dominus  agnitus  fuit  ;  exinde  fattum  efi ,  ut  in  eodem  nummo  Fon - 
tificia  clave s  cum  Mafimi  fiemmate  imprimerentur  ♦ 


Alter  vero  nummus ,  qui  parvam  inter  crucem  antiquafque  litteras  cli- 
macidem  offert  auttorem  habuit  eumdem  Mafiinum  inter  annum  1262.  quo 
Veronenfis  Fopuli  Frinceps  efi  folemniter  declaratus  y  &  annum  1271.  quo  e 
vivis  exceffit . 

Reliqtta ,  ut  pollicitus  fum ,  mafori  operi  refirvantur  • 


Ayan« 
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Avanti  di  iafciare  la  penna  piacemi  aggiunger  qui  alcune  righe  foprat 
le  Monete  coniate  dopo  Ezelino .  Due  fono  le  Monete ,  che  confervo  predo 
di  me;  delle  quali  una  (il  di  cui  tipo  viene  fegnato  infine)  (133)  porta 
nel  diritto  1*  Arme  gentilizia  di  Maftino  della  Scala  ,  nel  rovefcio  poi  due 
Chiavi  unite  in  forma  di  croce  legate  per  il  manico  con  un  cordone , 
dal  quale  pendono  d’  ambe  le  parti  quali  per  gioco  ed  abbellimento  certi 
fiocchi.  L’altra  Moneta  è  molto  limile  a  quella  di  Ezelino,  di  cui  abbia-  Tav .  v, 
mo  parlato  di  fopra  ,  con  quella  differenza  foltanto  che  nel  circolo  efter-  ^ 
no  fra  la  croce,  e  le  lettere  VE,  vi  fi  vede  inferita  una  piccola  Scala* 

Vi  prego  ad  afcoltarmi  anche  per  poco. 

La  prima  Moneta  adunque  fu  fatta  battere  dal  Popolo  Veronefe  do¬ 
po  la  morte  di  Ezelino,  fui  finire  dell’ anno  1259,  nel  quale  Mallino 
della  famiglia  della  Scala  fu  acclamato  primo  Signore  della  Repubblica 
Veronefe,  ritenendoli  però  il  nome,  e  titolo  di  Fotellà  ;  ma  paf- 
fato  quel  breve  intervallo  ,  in  cui  la  Plebe  flefTa  avea  prefo  il  governo 
della  Città ,  trovandoli  il  Legato  Apollolico  in  Verona  ,  e  accaduta  già 
la  perdita  di  Soncino ,  come  raconta  Curzio  nel  lib.  8  della  fua  Storia, 
allora  fu  che  Chiefa  Santa ,  ed  il  Sommo  Pontefice  furono  riconofciuti 
Principi ,  e  Signori  di  Verona  :  per  la  qual  cofa  li  vollero  efprimere  le 
Pontificie  Chiavi  aflieme  coll’Arme  di  Maftino  nella  ftelfa  Moneta. 

L*  altra  Moneta  poi  rapprefentante  la  Scaletta  tra  la  Croce  ,  ed  al¬ 
cuni  antichi  caratteri  ,  fu  fatta  coniare  dal  medelimo  Maftino ,  dall’  an¬ 
no  1262,  in  cui  fu  proclamato  folennemente  Principe  del  Popolo  Vero* 
nefe  ,  infino  all’anno  1271  di  fua  morte. 

Le  rimanenti  cofe ,  come  ho  promelfo ,  mi  rifervo  a  trattarle"  à» 
altra  più  diffufa  Opera* 


T.X.  N  n  1  DELLA' 


(133)  L*  Impronto,  che  il  N.  A.  dà  qui  in 
fine  ,  non  è  altrimenti  tipo  di  Moneta  ,  ma  piut- 
tofto  di  Tejfsra  ,  per  e  Aere  in  rame,  nel  qual 
metallo  non  tifa  vali  di  coniar  Moneta  a  que’ 
tempi;  come  pure  perchè  non  ha  leggenda  al¬ 
cuna  .  Di  quelle  Te  Aere,  o  Contraifegni  Mili¬ 
tari  due  ne  diede  il  Muratori,  come  k  è  detto 


nella  Nota  (iti), fra  le  Monete  Veroncfi  al  N.  5 
e  4,  che  furono  da  noi  collocate  alla  p.  504  del 
Tom.  II.  con  quelle  delle  altre  Città,  per  di» 
ftinguerle  dalle  vere  Monete  ;  e  tre  altre  ne 
pubblicò  pure  il  Bellini  nella  prima  DiAerta- 
zione.  Veggalì  in  oltre  fopra  ciò  la  Lettera  del 
Ch,  Sig»  Verci  inferita  nei  T%  IH.  413.  t  ftg* 
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A 

JL  Vendo  già  fin  dall*  anno  1775  con  una  mia  Diserta¬ 
zione  trattato  della  Origine  ,  e  dei  Progre/fi  della  Zecca  di  Ve - 
rona  y  non  era  mia  intenzione  di  profeguire  pnì  oltre  fu  quella 
materia ,  trovandomi  abbastanza  contento  di  aver  nel  mig.ior 
modo  fpiegato  quel  neffo  di  Lettere  di  cui  il  Signor  Muratori 
nella  Dilatazione  27  delle  fue  Antichità  Italiane  ne  lafciò  a* 
Veronefi  la  foluzione  con  quelle  parole,  quartini  litterarum 
explicationem  ab  eruditis  Veronenjìbus  expedlabo  .  Ma  eflendo 
piaciuto  al  Sig.  Configger  Barone  di  Sperges  di  Vienna ,  di 
onorarmi  con  alcune  lue  dotte  ©Nervazioni  fu  quella  mia  Spie¬ 
gazione  ,  le  quali  meritavano  di  elTer  rilevate  a  maggior  lume 
della  materia,  e  per  dimollrar  al  pubblico  quanto  io  pregi  il 
valor  di  un  così  celebre  e  nobile  Letterato ,  alcuni  anni  dopo 
mi  fon  creduto  in  debito  di  pubblicare  e  la  gentililfima  Lette¬ 
ra  ideila  di  quel  riguardevole  Soggetto,  e  la  mia  rifpofla  an¬ 
cora  alle  dotte  fue  obbiezioni  •  E  come  nel  medefimo  tempo 
anche  il  Sig.  Gio:  Battida  Verci  di  Ballano,  noto  già  per  tan¬ 
te  fue  produzioni,  ma  fpecialmente  per  la  recente  fua  bella 
Iftoria  degli  Ezehni  ,  ha  voluto  elfo  pure  onorarmi  della  fua 
opinione  intorno  alla  rivolta  del  Gonio  e  delle  Lettere  del 
primo  tipo  della  noftra  Monéta ,  eh’  io  ho  creduto  di  poter 
attribuire  alla  tirannìa  di  Ezelino  dopo  di  averli  ufurpato  il 
dominio  di  quefta  noftra  Città  5  così  accorgendomi,  che  con 
quelle  Lettere  io  avrei  Soddisfatto  e  all’  onore  di  sì  degni 
Soggetti ,  che  mi  hati  favorito  della  pregiatiiTima  fua  opinio¬ 
ne  ,  e  faceva!!  nel  medefimo  tempo  un  buon  corpo  di  Storia 
delle  Monete  noitre  de’  mezzi  tempi  >  ho  creduto  ben  fatto 
di  pubblicar  tutte  cotelle  cofe  unite  con  quello  titolo  :  De 
Monetis  Veronenjìbus  preejertim  Jub  Eglino  confi atis  :  onde 
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pcteffe  fervir  come  di  una  feconda  parte  del  primo  lavoro  , 
e  formar  unitamente  colla  prima  Dilatazione  un  quafì  com¬ 
pito  Trattato  in  proposto  della  noftra  Moneta.  Se  non  che 
eflendomi  in  quelta  feconda  Operetta  obbligato  col  gentiliffi- 
mo  Signor  Guid’  Antonio  Zanetti  di  dar  un  miglior  ordine 
alla  fparfa  materia ,  colf  andar  anche  fupplendo  ove  folle  bi- 
fogno  alle  cofe  propofte  j  ed  elìendomi  in  feguito  crefciute 
molte  notizie,  e  documenti  al  mio  intento,  che  fulle  prime 
non  aveva  alle  mani ,  non  ho  potuto  a  meno  di  non  ripi¬ 
gliare  di  nuovo  la  materia  fteffa ,  e  andar  dicendo  colf  ordi¬ 
ne  che  fon  qui  per  propor  brevemente». 
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I  CAP.  I. 

Se  Jotto  i  Re  Gotti  e  Longobardi  Jì  pojpi  credere  che  ejijfeffe 
la  Zecca  in  Verona  y  e  J piegatone  di  due  Monete 
inedite  di  quejìi  Regnanti . 

CHe  in  Verona  fino  d’  antichi  tempi  efiftefte  la  pubblica  Zecca  ,  ciò 
fi  prova  con  molte  Monete  ,  che  ci  fono  reftate ,  e  che  io  tutte 
per  ferie  confervo  nel  mio  Mufeo  ,  le  quali  fono  almeno  dal  fecolo  X. 
al  fecolo  XVI. ,  oltre  di  che  menzione  della  pubblica  Zecca  di  Verona  fi 
ha  in  un  Documento  che  qui  darò  verfo  il  fine  dell’anno  1007.  3.  Set¬ 
tembre  ,  in  cui  fi  dice  :  et  perfolvere  debeant  exinde  fingali  s  anni s  prò  ovi¬ 
ni  que  anno  in  Mifia  Sanili  Zenonis  ,  qua  venit  de  Menfe  December  afflilo 
cenfum  rsdendum  per  denarios  bonos  Moneta:  publica:  Veronenfis  folidos 
decem ,  dati  &  confignati  ipfis  denari  in  Civitate  Verona  ad  predilla  Cano¬ 
nica  .  11  nominarli  qui  precifamente  quella  nollra  Zecca  col  termine  di 
publica ,  pare  che  molto  prima  di  quello  fecolo  ella  efiftefte  ,  e  che  della 
appartenere  propriamente  al  Re,  o  Imperatore ,  che  della  Città  nollra 
ne  avelie  in  allora  1’  alto  dominio  .  Secondo  il  Cangio  ,  alla  voce  Pala - 
tia  Regia ,  tanto  è  dirli  Publico ,  come  fe  fi  dicefte  Regio,  o  Regale. 
Regium  &  Publicum  eadem  funt .  E  per  quello  io  dilli  altrove,  dietro  al 
fentimento  del  Ch.  Sig.  Co:  Carli ,  eh’  egli  è  da  credere  ,  che  anche  fin¬ 
to  a’ Re  Longobardi  pubblica  Zecca  in  Verona  ci  folle  (134)*  Se  non 
che  il  Documento  fuaccennato  eftendo  dell’anno  1007,  cioè  ducento  e 
più  anni  polleriore  a  cotelli  Itranieri  Sovrani ,  pare  un  po  troppo  dittan¬ 
te  per  autorizzar  col  fuo  efempio  1*  efillenza  della  Regia  Zecca  Longo¬ 
barda  in  Verona.  Sebbene  fe  fi  volelfe  afcoltar  1*  Autore  delle  Ofterva- 
zioni  fopra  le  Lire,  e  Monete  Veronefi  nel  Tom.  I.  della  Cronica  del 
Zagata  data  dal  Biancolini ,  eh’  è  il  P.  Erbilli ,  fu  Domenicano  di  quello 
Convento  di  S.  Anaftafia ,  Cap.  XV.  non  folo  direbbe!! ,  che  in  Verona 
efifteva  la  Zecca  a  tal  tempo,  ma  che  fuor  di  Verona  non  era  permetta 
in  verun’ altro  luogo  la  Zecca;  e  che  anzi  dov’ era  ,  pretende  egli,  che 
veni  (Te  interdetta.  Vedali  il  titolo  di  quello  Capo  che  alfolutamente  dice 
così:  Zecca  in  Verona,  e  non  altrove  nel  Regno  dy  Italia  (1 35) .  Se  bene  o 
male  quello  buon  Padre  s’  apponga  ,  a  me  non  iftà  a  giudicarlo  ;  lo  vedano 
gli  Eruditi  :  ma  come  ho  detto  pure  nel  luogo  predetto ,  eftendo  1*  antico 
fiftema  politico  della  Francia ,  e  de’  fuoi  Re ,  che  a’  Longobardi  faccette¬ 
rò  nel  Regno  Italico ,  affatto  uniforme  a  quello  de’  Longobardi ,  come  è 
noto  ad  ogni  Erudito ,  e  come  lo  prova  il  predetto  Co:  Carli ,  non  fia- 
mo  tanto  lontani  dal  vero  nel  credere  che  anche  qui  in  Verona,  fui 
particolar  della  pubblica  Zecca ,  i  Sovrani  Francefi  feguito  abbiano  il 
coftume  de’  Longobardi ,  e  fi  mantenette  lo  fletto  metodo  anche  fotto  de’ 
Re  di  Germania  ;  e  che  la  pubblica  Zecca,  che  a  tempo  de’ Longobardi 
efifteva  in  Verona  come  Città  di  refidenza  Regale  o  Ducale ,  fi  fia  ettà 
T.  X.  O  o  2  fui 
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fui  piede  iftelfo  mantenuta  ,  e  fotto  i  Re  Francefi  ,  e  fotto  ancora  que* 
di  Germania,  come  vediamo  dal  Documento  accennato:  Moneta  publica 
Veronenfis .  Il  maggior  obbietto  per  credere  che  le  Monete  di  corfo  fot¬ 
to  de*  Re  Longobardi  ,  e  fotto  degli  altri  fulfeguenti  regnanti ,  fieno  ufei- 
te  dalla  noftra  Zecca  ,  fembra  quello  di  non  trovarli  in  alcun  Documen¬ 
to  del  fecolo  ottavo  a  tutto  il  nono ,  in  verun  modo  giammai  in  ifpecie 
il  termine  di  Moneta  Veronefe ,  ma  folo  ne*  Documenti  anteriori  a  que* 
fecoli  fi  trova  la  Moneta  chiamata  col  termine  di  Soldo ,  cioè  avanti  de' 
Re  Franchi }  e  al  tempo  de*  Franchi ,  con  quello  di  Lire ,  Soldi ,  e  De¬ 
nari  ,  e  Mancojt  ;  e  fidamente  dell*  anno  969  fi  trova  precifamente  nomi¬ 
nata  la  Moneta  noftra  col  termine  di  Veronefe ,  cioè  in  un  Documento 
di  detto  anno  da  me  dato  alla  pag.  135  del  mio  Libro  de  Aldone  & 
Notingo  :  et  perfohere  debeant  exinde  Jtngulis  annis  per  omnem  Menfe  De - 
eembris  in  Miffa  Sanali  Zenonis  affitto  ccnfum  argentum  denarios  bonos  Ve¬ 
ro  nenfes  fpen  dibile  s  foli  dot  quadraginta  . 

Inoltre  il  primo  Monetario  che  fi  abbia  ne*  noftri  Documenti  è  folo 
dell*  anno  921,  cioè  un  tal  Domenico,  che  nel  Teftamento  di  Noterio 
Vefcovo  noftro  dicefi  della  Città  di  Verona ,  Dominiate  Monetario  de 
Ci^itate  Verona  :  ma  non  è  per  quello  che  non  fi  potelfe  alle  volte  tro¬ 
varne  alcun  altro  anteriore  ;  intanto  anche  al  non  v^derfi  Monetar) 
anteriori  al  900 ,  e  al  non  elfere  ne*  Documenti  fpecifìcata  precifa¬ 
mente  la  Moneta  col  termine  di  Veronefe ,  porta  una  molto  sfavorevo¬ 
le  prefunzione  per  negare  a  Verona  la  particolare  prerogativa  della  fua 
pubblica  Zecca  ,  prima  di  quello  tempo .  Crefce  ancora  1*  obbietto  ,  poi¬ 
ché  nè  pure  Monete  abbiamo  prima  di  Ottone  ,  in  cui  fi  veda  impron¬ 
tato  il  nome  della  noftra  Città,  ficchè  fegno  pare  anche  quello,  che 
prima  di  quello  tempo  nè  in  Verona  efiftelfe  la  Zecca,  nè  le  Monete, 
che  abbiamo  correnti  in  quella  Città  ,  foftero  di  quella  Zecca ,  ma  delle 
Zecche  forfè  di  Milano,  o  di  Pavia.  Finora  ho  detto  ingenuamente  quel¬ 
lo  che  può  dirli  in  contrario  al  credere  la  efiilenza  della  noftra  Zecca 
fotto  de*  Longobardi ,  e  fotto  de*  Franchi .  Ora  dirò  qualche  cofa  in  fa¬ 
vore  della  efiilenza  medefima  anche  a  quelli  tempi .  Se  è  vero  ,  come 
non  può  negarfi  fenza  toglier  la  fede  a  tutta  la  Storia  ,  che  Verona  e 
fotto  varj  Re  de*  Gotti  e  de*  Longobardi ,  e  fotto  de*  Re  Francefi  fu 
refidenza  Regale  ;  e  le  è  vero  che  dove  era  la  corte  Regale  o  Ducale 
fotto  de*  Longobardi ,  cioè  ,  come  accorda  anche  il  Co:  Carli ,  efifteva 
in  ella  il  pubblico  Palagio  ;  e  fe  ne*  pubblici  Palagi  v’  era  necelfariamen- 
te  anche  la  pubblica  Zecca  e  gli  altri  pubblici  ufficj  ,  come  può  vederli 
predo  del  Cangio ,  che  accenna  varie  leggi  in  quello  propofito  anche 
fotto  de*  R.e  Franchi,  egli  deve  elfere  indubitato,  come  ho  detto  altro¬ 
ve  dietro  al  predetto  Sig.  Co:  Carli ,  che  anche  in  Verona  per  tal  mo¬ 
tivo  e  Zecca ,  e  pubblica  Moneta  fi  conialfe  ;  veniamo  alle  prove . 

E  chi  non  fa  (  lafciando  Odoacre  il  primo  che  feelfe  Verona  folo  per 
Teatro  delle  fue  militari  Campagne  )  la  frequente  refidenza  ,  che  dal  505 
al  536  incirca,  in  cui  morì  in  Verona ,  folea  farvi  Teodorico  ?  „  Le  Cit- 
,,  tà  ,  dice  il  Maffei ,  dove  Teodorico  Re  fu  folito  far  dimora,  furono 
3,  Ravenna ,  e  Verona  (  Veron.  Illaft .  Lib.  IV.) ,  e  poco  dopo  :  che  in 

„  que- 
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„  quella  Città  affai  foggiornaffe  Teodorico  ,  il  noftro  Anonimo  Valefia- 
„  no  infegna .  In  Verona  per  timor  delle  genti ,  vale  a  dire  per  minac- 
eia  di  ftraniera  invasone ,  dimorava  egli ,  quando  certo  tumulto  nacque 
3,  in  Ravenna  tra  Criftiani  e  Giudei,  quali  però  a  Verona  corfero .  In 
3,  Verona  rilafciò  un  divieto  d’ ogni  forte  d’armi  a*  Romani .  In  Verona 
„  era,  quando  fu  acculato  di  congiura  Albino,  e  parimente  quando  Boe- 
„  zio  validamente  difefe  il  Senato  Romano.  Qui  però  e’ fi  coftruì  Regai 
,,  Palazzo  ,  il  che  non  avrebbe  fatto ,  quando  di  fpeifo  dimorarvi  non 
3,  avelfe  avuto  in  ufo,,  In  fatti  amò  egli  tanto  Verona,  che  ne  riportò 
il  foprannome  di  Veronefe ,  come  vien  chiamato  dalla  maggior  parte  degli 
Scrittori  Tedefchi,  e  dai  Cronifti  nelle  raccolte  del  Piftorio,  e  del  Gol- 
dallo  .  Con  tutto  quefto  non  mi  è  avvenuto  la  buona  forte  di  ritrovare 
alcuna  fua  Moneta,  in  cui  fi  legga  il  nome  di  Verona;  ma  non  può 
difperarfi  una  volta  o  V  altra  di  ritrovarne  ,  giacché  una  di  lui  battuta 
in  Ravenna  ne  porta  il  Muratori  ;  onde  non  mi  par  imponìbile  che  dan¬ 
do  egli  più  fovente  in  Verona  ,  propter  metum  gentium  ,  come  dice  l’Ano¬ 
nimo  Valefiano,  di  quel  che  in  Ravenna,  Monete'  qui  da  lui  battute 
non  pollano  ritrovarfi  ;  e  che  qui  la  fua  Zecca  non  avelfe  avuto  onde 
coniar  Monete  a’  fuoi  bifogni ,  lenza  ritrarle  da  Ravenna  ad  ogni  pre- 
murofa  occorrenza. 

Dopo  di  Teodorico  1*  altro  regnante,  che  feelfe  Verona  per  ordina¬ 
ria  fua  refidenza,  fu  Alboino  il  primo  Re  de' Longobardi ,  che  nel  5 68 
{ cefo  dalla  Pannonia  venne  in  Italia  chiamato  da  Narfete  ,  e  perciò  co¬ 
me  Teodorico  in  Ravenna  e  in  Verona  fifsò  fua  refidenza ,  così  Alboino 
in  Pavia  e  in  Verona  ,  il  foprallodato  chiariamo  fuo  Illuftratore  chiara¬ 
mente  il  dimoftra  ,,  Afferma  Ermano  Contratto  (die*  egli)  che  per  refi- 
3,  denza  folfe  eletta  da  Alboino  Pavia;  ma  veramente  ficcome  il  primo 
„  Re  de’  Goti  avea  divifo  tra  Ravenna  e  Verona  il  foggiorno  fuo ,  così 
3,  il  primo  de’  Longobardi  tra  Verona  il  divife ,  e  Pavia  :  anzi  in  Vero- 
„  na  aver  lui  formata  P  ordinaria  fede ,  fembra  con  ficurezza  raccoglierli 
3,  da  ciò  che  Agnello ,  e  Paolo  hanno  lafciato  fcritto  per  occafione  della 
3,  fua  morte  ,,  ;  vuol  dire  della  famofa  Tragedia  per  Rofimonda  fua  Mo¬ 
glie  nell’anno  574.  Io  non  fo  dire  fe  nel  corto  fpazio  d’anni  fei ,  in 
cui  quefto  regnante  vilfe  e  flette  in  Verona  ,  ove  ftabilì  colla  Reai  Corte 
gl’  Ufficj  tutti  regali ,  fpacciato  abbia  anche  la  propria  Moneta  ,  o  polfa 
elfer  ufeita  da  quella  Zecca  ;  certo  è  che  il  celebre  Padre  Abbate  Calo¬ 
geri  nel  Tom.  28,  pag.  479  de*  fuoi  Opufcoli ,  ci  dà  una  bella  Moneta 
d’  oro  bratteata  che  qui  porto  ancor  io  per  la  prima  tra  le  noftre  Mo¬ 
nete  ,  fu  cui  pretende  di  rilevarli  Albuinus  Rex  nè  fi  è  ingannato 

nel  fuo  penfiero,  avendo  adottata  quella  fua  opinione  il  Sig.  Filippo 
Argelati ,  che  la  riproduce  nella  terza  parte  delle  fue  Monete  d’  Italia 
pag.  77.  Tav.  XIV.;  dicendo:  Front  hujufce  nummi ,  longo  &do  pene  con - 
fumpti ,  exhibet  Albuint  Regit  effìgiem  ,  capite  witta  gemmata  coronato  ,  cir - 
cum [cripti t  barbaro  more  nonnulli s  litteris  ,  quas  interpretar i  licuit  ^ <bPTVl 

idcjl  HALBVINVS  ;  ma  io  ho  fempre  avuto  qualche  difficoltà  a  perfuader- 

mi , 

(136)  Il  diiegno  <31  quefto  TrcmilTe  fi  pre-  vigi  al  num.  ».  fra  le  altre  ivi  prodotte  di 
fenta  nella  prima  Tavola  delle  Monete  di  Tri-  Secca  incerta  ;  e  di  eflc  parlali  alla  pag.  5* . 
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mi  ,  che  cotefta  Moneta  fpettar  potta  ad  Alboino  ,  e  non  piuttofto  ad 
altro  Re  Longobardo  ;  dato  però  cbe  anche  ad  Alboino  ella  fpetti ,  non 
fa  il  big.  Argelati  dir  il  perchè  a  lui  fia  piaciuto  di  collocarla  nella  ca¬ 
tegoria  delie  Verone!!  ,  e  come  battuta  in  Verona.  Ella  per  dir  vero  fu 
trovata  l’anno  1740  a  Uderzo  molte  miglia  da  qui  dittante;  e  fe  potelTe 
edere  anche  di  Alboino  ,  non  fa  che  per  quefto  fiali  coniata  in  Verona , 
potendo  edere  di  quehe  che  avrà  battuto  in  Pannonia  da  dove  partì  per 
venir  in  Italia  per  le  ragioni  che  più  fotto  dirò  ,  e  che  perduta  fi  fia 
nel  Friuli  allorché  di  là  fece  paffaggio  colla  fua  armata  ,  ov*  è  Uderzo  . 
Quello  è  qu  Ilo  ,  che  io  giudico  ingenuamente  :  ora  pollo  quefto  mio  inge¬ 
nuo  parere  fu  di  sì  bella  Moneta  ,  che  farebbe  affai  preziofa  per  la  mia 
Patria,  vorrei  fperare  che  non  mi  venilfe  imputato  a  cieca ,  e  immagi¬ 
nala  vifione ,  s’ io  produrrò  qui  un’altra  ftrana  Moneta  da  me  creduta 
d’Aiboino,  che  non  altrove,  e  in  paefi  lontani  e  ftranieri  ,  ma  qui  fui 
Territorio  noilro  fu  ritrovata  affieme  con  un’  altra  d’  Oro  di  altro  Re 
Longobardo,  in  un  V  illagio  25  miglia  da  Verona  dittante,  detto  di  Ch'ie¬ 
na  nuova  ne*  Monti  della  Val  Paltena ,  e  che  ambedue  confervo  nel  mio 
Mufeo  tra  le  Monete  patrie  .  Ma  intanto  feguitiamo  il  metodo  incomin¬ 
ciato  :  che  di  elfa  parlerò  poi  da  qui  a  poco . 

Il  terzo  de’  Longobardi  regnante ,  che  dopo  eftinto  Alboino  ,  e  paf- 
fato  il  decennio  dell’ interregno ,  rifiedette  in  Verona,  fu  Anturi  ;  di 
quefto  così  pure  dice  il  Malfei  :  „  Continuò  però  fempre  in  avvenire  lo 
,,  Stato  Regio  ;  e  Sede  ai  Re  fu  per  lo  più  Pavia  .  Ma  Autari  ,  di  cui 
,,  fi  ragiona  ,  1’ efempio  d’ Alboino  feguitando ,  fua  ordinaria  refidenza 
,,  qui  fece  ;  il  che  olfervato  e  raccolto  dal  Sigonio ,  partito  da  Verona  , 
,,  lo  dice  nelle  fue  efpedizioni ,  e  tornato  a  Verona  dopo  di  effe .  Due 
„  fatti  miracolo!!  racconta  S.  Gregorio  ne’  Dialoghi ,  feguiti  a  tempo  di 
„  quello  Re  nella  noftra  Città  ,  e  nell’  uno  e  nell’  altro  di  lui  fa  men- 
,,  zione ,  che  qui  fi  flava  .  In  elfa  ei  celebrò  con  gran  folennità  le  fue 
,,  nozze  con  Teodelinda  figliuola  di  Garibaldo  Re  o  Duca  di  Baviera, 
3,  cui  dice  Paolo  Diacono  andò  incontra  nel  Campo  Sardis  fopra  Verona  . 
,,  (  Se  va  letto  Garda  &c.  )  ,,  ma  a  quello  patto  il  Sig.  Tartaroti  avvifa  , 
che  non  va  letto  Garda,  come  pretende  il  Malfei ,  ma  Sardis  ,  onde  non 
Garda  fu  il  luogo  dell’incontro  di  Teodelinda ,  ma  Some ,  e  che  il  Cam¬ 
po  di  fopra  Verona,  di  cui  parla  Paolo  Diacono,  ora  fi  dice  la  prateria 
della  Chtzola  (  Apologia  delle  mem.  Ant .  di  Rovereto  pag,  242.)  Il  fuo  Re¬ 
gno  in  Verona  non  durò  che  pochi  anni ,  cioè  circa  anni  cinque  ;  e  per¬ 
ciò  pare  difficile  che  fi  polla  rinvenir  alcuna  fua  Moneta ,  ma  che 
per  altro  ei  vi  abbia  battuto  Moneta  non  oferei  negarlo;  e  fe  fe  ne  rin¬ 
venire,  certamente  potrebbe  ftimarfi  coniata  in  Verona,  e  non  in  altra 
Zecca  . 

Dopo  di  Autari  non  abbiamo  altri  Re ,  che  fittata  abbiano  refidenza 
in  Verona  ;  ma  folo  i  fuoi  Duchi  naturali ,  fino  a  Defiderio,  che  fu  l’ul¬ 
timo  di  cotefti  Longobardi  regnanti.  Non  v’ha  dubbio  però,  come  ho 
detto  di  fopra  ,  e  altrove ,  che  anch’  elfi  non  abbiano  coniato  nel  loro 
diftretto  Monete  ,  fempre  però  colla  effigie  del  loro  Re ,  e  col  pubblico 
regale  impronto;  onde  è  dubbiofo  che  da  quella  Zecca  ufeite  fiano  al¬ 
cune 


DELLE  MONETE  DI  VERONA.  295 

cune  Monete  ,  che  corrono  coir  impronto  de’  Re  Longobardi  :  ficchè  non 
alla  fola  Pavia  e  Ravenna  fi  polla  dar  /quello  vanto  ad  efclufione  delle 
altre  pubbliche  Zecche  ,  che  in  que’  tempi  per  le  Città  Lombarde  efilte- 
vano  ,  come  certamente  a  Trevigi  e  a  Verona  , 

Fra*  Duchi ,  di  cui  ci  è  reftato  memoria  in  Verona  aver  rifieduto , 
fu,  dice  Paolo  Diacono  ,  un  tal  Anful  cognato  del  Re  Autari  nel  583,  che 
fu  anche  in  Verona  fatto  morire  per  fofpetto  eh’  ei  forfè  volede  il  Re¬ 
gno  ufurparfi .  Il  fecondo  un  tal  Vronulfo ,  che  del  590  rifiedeva  in  Ve¬ 
rona  col  titolo  di  Conte ,  e  vi  fi  trovò  al  tempo  della  famofa  inonda¬ 
zione  dell’  Adige ,  di  cui  diede  notizia  a  San  Gregorio ,  edere  il  fiu¬ 
me  crefciuto  a  tanta  altezza  ,  che  giunfe  fino  alle  finellre  della  Bafìlica 
del  nollro  S.  Zenone  ,  fenza  che  P  acqua  vi  potefie  a  dentro  penetrare , 
della  cui  meraviglia  il  Santo  ne  parla  ne*  fuoi  Dialoghi  .  Zangrulfo  fu 
il  terzo,  che  circa  l’anno  596,  fecondo  lo  Hello  Paolo  Diacono ,  ribei- 
latofi  ad  Agilolfo,  fu  da  lui  fatto  morire;  e  dicefi  ora  Capitano,  ora 
Conte  e  Duca  .  Dopo  di  quello  non  trovo  che  cento  e  più  anni  dopo 
un  tal  Gtfelberto  nominato  da  Paolo  Diacono,  che  viveva  al  fuo  tem¬ 
po  ,  e  portava  il  nome  di  Duca  :  di  collui ,  die’  egli ,  che  fatta  apri¬ 
le  la  Tomba  del  Re  Alboino,  la  quale  Hava  fotto  una  fcala  con¬ 
tigua  al  Palazzo ,  ne  tralfe  la  fpada  e  qualche  ornamento ,  con  cui 
quel  Re  era  fiato  fepolto .  Il  Marchefe  Malfei  ne  vorrebbe  contare  un* 
altro  per  nome  Lupone ;  ma  ei  prende  errore,  poiché  non  Veronefe, 
ma  Trentino,  o  d’altro  paefe ,  come  farebbe  di  Tofcana  ,  era  d’elfo, 
che  fece  qui  una  pia  fabbrica  affieme  colla  Moglie  Ermelinda.  Ora 
che  coftoro  qui  battuto  abbian  Moneta ,  non  ho  dubbio ,  come  ho 
detto  ;  e  di  tal  parere  fono  pure  il  dotto  Sig.  Co:  Carli ,  ed  il  pre¬ 
detto  March.  Maffei .  ,,  Che  fotto  i  Longobardi,  die’ egli,  fi  batteffe  qui 
„  Moneta,  non  è  da  dubitare,,.  ( Vero n.  lllufl.  Lib.  XI.  col.  297.) 

L’  ultimo  ,  che  forte  fi  era  refo  in  Verona  ,  Città  detta  da  Anada- 
Eo  in  Adriano ,  fortijfima  [opra  tutte  le  Città  de ’  Longobardi ,  ove  pro¬ 
babilmente  avrà  in  efià  tenuto  la  Corte  (  febben  per  le  guerre  continue , 
da  cui  fu  agitato ,  fe  ne  dovelTe  per  lo  più  ftar  lontano  )  fu  Desiderio 
col  fuo  Figlio  Adelchi  ultimo  Re  de’  Longobardi ,  come  Città  di  Regai 
refidenza  già  dichiarata ,  e  dove  Pipino  per  tal  motivo  fece  dopo  an¬ 
cor  elTo  P  ordinario  fuo  foggiorno  .  Dati,  a  Povegliano  terra  del  Vero- 
aie  fe ,  ed  uno  in  Verona,  due  Documenti  ci  fomminillra  il  Malfei,  e  di 
cui  die’  egli  ,,  Venne  dunque  a  Verona  per  celebrarvi  i  funerali  del  regno 
de’  Longobardi ,  come  vi  era  venuto  il  primo ,  cioè  Alboino  ,  quafi  a 
3,  portarvi  la  fondazion  di  elfo  in  trionfo  „  Ora  che  Defiderio  abbia  co¬ 
niato  Moneta  in  Verona ,  non  avrei  coraggio  di  aderirlo  nè  di  negarlo 
per  le  ragioni  di  fopra  accennate  ;  per  aderirlo  mi  fa  ragione  il  Ch.  Si¬ 
gnor  Abb.  Zaccaria  nel  Tom.  III.  della  fua  Storia  Letteraria  ,  in  cui  non 
dubita  che  in  Verona,  come  in  Milano,,  Lucca,  Pifa  ,  Trevigi,  Zecca 
vi  folle  ,  e  di  fimil  parere  è  pure  il  Ch.  Co:  Carli  per  così  credere; 
per  dubitarne  poi  non  avvi  altra  ragione  che  di  non  poterfi  fapere  a 
quale  di  quelle  cinque  pubbliche  Zecche  le  Longobarde  Monete  pollano 
afcriverfi .  Ma  tuttoché  non  fia  [una  conghiettura  decifiva  quella  della 
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Località  del  ritrovamento  di  qualche  Moneta  ,  ella  è  però  una  ben  for¬ 
te  ragione  per  poterfene  più  facilmente  perluadere .  Ora  fe  quello  è  un 
buon  argomento,  io  mi  fo  lecito  di  produrre  una  mia  Monetuccia  d3  oro , 
di  quelle  ,  che  diconfi  HraEleate ,  del  pelo  dei  terzo  del  foldo  ,  detta 
Tremiffe  ,  la  quale  è  Hata  difotterrata  nella  terra  di  Chiefa  Nuova  del  no- 
Ero  Contado  . 

Ella  porta  da  una  banda  T  Effigie ,  o  mezzo  bullo  d3  un  Re  Longo¬ 
bardo  ,  col  diadema  gemmato  e  lemnifcato,  come  lì  vede  nelle  Medaglie 
degl’ ultimi  Imperadori  ;  ha  la  mano  delira  verfo  la  faccia,  con  alcune 
lettere  dalla  parte  del  volto,  le  quali  fon  quelle  ...IPES  R>  .  Se  m’  è 
lecito  d3  interpretarle  (  lupponendo  che  vi  manchino  le  altre  dietro  la 
te  Ila ,  che  non  fi  conolcono ,  cioè  DN  PES)  io  direi  che  efprimeffero 
D.  N.  Defides  Rex  :  cioè  Dominus  Nofler  Defiderius  Rex  :  in  tal  calo  può 
elferlì  coniata  nell3  anno  756  e  757,  cioè  prima  di  aver  alfociato  al  Re¬ 
gno  luo  Figlio  Adalgifo  ;  dall’altra  banda,  cioè  nel  riverfo ,  vi  Ha  la  figu¬ 
ra  di  S.  Michele  Arcangelo  in  profilo  ,  coll3  ali  da  una  parte ,  e  col  ba¬ 
ffone  in  mano  dall3  altra  ;  lo  che  tutto  è  Rato  da  altri  fpiegato  abbastan¬ 
za  ,  fenza  eh3  io  qui  mi  diffonda  in  dire ,  che  detto  Santo  era  il  Protetto¬ 
re  della  nazion  Longobarda  ,  e  che  il  baRone  indicava  quello  che  ufavafi 
nel  rito  dell3  intronizzamenco  di  tali  regnanti:  il  fuo  pefo  è  di  grani 
25  |  veneti  (  ed  è  d’oro  finiffimo  )  ,  della  grandezza  come  nel  tipo  qui 
difegnato  :  ora  feguendo  il  raziocinio  affai  giufio  del  foprallodato  Conte 
Carli ,  avendo  quella  Moneta  tutta  la  rozzezza  delle  lettere  ufate  dagli  Zec¬ 
chieri  Longobardi  ,  è  una  in  fatti  di  quelle  che  non  nella  Zecca  di  Ro¬ 
ma,  o  nella  Regia  di  Ravenna,  com’egli  offerva  ,  ma  farà  ufeita  dalla 
noftra  più  probabilmente  che  da  altre  più  minori  Zecche  delle  Città  Du¬ 
cali  Longobarde  ,  effendofi  qui  trovata  .  S3  ella  poi  fia  in  fatti  di  Defide- 
derio ,  o  di  altro  Re  Longobardo  anteriore  ,  io  lo  lafcio  ben  di  buon 
grado  decidere  a  migliori  intendenti  di  me  fui  tipo  fedele ,  che  qui 
vedrà  il  Lettore  fegnato  (137)*  * 

Prima  di  lafciar  il  breve  difeorfo  fopra  le  Monete  Longobarde,  fe- 
guirò  il  premeffo  intorno  alla  pretefa  Monetuccia  d3  Alboino,  ch’io 
dilli  efferfi  trovata  nel  luogo  Relfo  ,  in  cui  fu  trovata  l3  altra  d’  oro  di  De- 
fideno ,  cioè  nel  diRretto  di  Chiefa  Nuova  di  quello  Contado .  Ella  è  un 
pezzo  d3  argento  ritondo  a  forma  di  Moneta ,  coniato  da  una  parte  e 
dall’altra.  In  una  fi  vede  una  rozza  figura  d’uomo,  come  fogliono  fare 
i  ragazzi  che  non  fan  di  pittura  e  di  difegno  ;  ma  pure  fi  sforzano  di 
formarla  fui  libretti  da  fcuola ,  ed  altri  fulle  muraglie  delle  cafe ,  o 
con  carboni ,  o  con  Riletto  ;  dall3  altra  fi  vede  una  Sìmile  rozza  profpet- 

tiva  ; 


(t?7)  Avendo  'gentilmente  condifcefo  il 
Ch.  N.  A.  all’  iattanza  fattagli  di  trafmetter- 
mi  quefta  ,  ed  altre  Monete  Veronefi ,  ch’egli 
po ffiede  ,  ed  avendo  avuto  il  comodo  di  efa- 
minarla  ,  confrontandola  colle  altre  che  fono 
pretto  di  me  dei  Longobardi  ,  ho  trovato  eh’  ef- 
fa  è  in  tutto  fomigliante  alle  altre  che  abbia¬ 
mo  del  Re  Jrìperto  ;  perciò  fon  di  parere  che 
a  quello  piuttofto  ,  che  aJ  Re  Desiderio  potta  ap¬ 
partenere  :  maflìmamente  che  in  quelle  di  Deli- 


derio  fi  vede  un’  altra  forma  di  tipo  attai  diver- 
fa  ;  onde  non  ottante  che  il  conio  di  detta  Mo¬ 
neta  non  fi  a  ttato  bene  impretto  ,  tuttavolta 
ho  rilevato  in  etta  le  feguenti  lettere  D*  N. 
ARIPS  I£.  ,  ficcome  ho  di  già  avvertito  nella 
Nota  (17)  pag.  54.  della  Dittertazione  di  Tri- 
vigi  ,  dove  ho  collocato  il  fuo  difegno  al  n.  5. 
per  unirlo  agl’  altri  delle  Monete  Longobardi- 
che  fenza  nome  di  Zecca. 
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«iva  ,  che  vorrebbe  rapprefentare  un  Caftello ,  o  una  Città,  fatto  allo  ftef- 
fo  modo  ,  che  i  fuddetti  ragazzi  fanno  nel  voler  difegnare  Cafe  o  Ca¬ 
rtelli ,  e  fi  vede  nel  fuddetto  rovefcio  qui  figurato,  lo  fo,  che  fomi- 
glianti  pezzi  di  metallo,  che  non  hanno  lettere,  ma  folo  figure  o  rtem- 
mi  di  Famiglie,  o  altro  fimile  impronto,  gli  eruditi  d’  oggidì  non  gli 
ammettono  tra  il  novero  delle  Monete,  ma  le  chiamano  Teifere,  Mar¬ 
che  ,  o  altro  ;  e  nel  novero  di  elle  le  collocano  ,  come  può  vederfi  ai 
fine  del  fecondo  Tomo  della  nuova  Raccolta  delle  Zecche  d’  Italia  del 
big.  Zanetti  (138):  ma  fe  m’  è  permeilo  di  dir  a  quello  palio  in  qualche 
modo  la  mia  opinione,  crederei,  che  non  tutte  cotefte,  che  lettere  non 
portano  ,  tra  le  Teifere  ,  così  dette  mercantili  ,  e  private  abbiano  a  col- 
locarfi ,  onde  nulla  dai  loro  impronti  polla  ricavarli  di  utile  per  la  Ilo- 
ria  e  per  la  erudizione.  Una  limile  alla  nollra,  ch'io  ho  attribuito  ad 
Alboino  ,  è  quella  che  tengo  nel  mio  Mufeo  appartenente  alla  Zecca 
d’Aquileja  fiotto  i  Longobardi ,  che  mi  ha  gentilmente  procurato  il  Si¬ 
gnor  Conte  Girolamo  Afiquini ,  cui  profelfo  molte  obbligazioni  anche  in 
quello  propofito.  Ella  è  dell' iltelfa  forma,  rozzezza,  e  grandezza.  Da 
una  parte  ha  una  fella  rozzamente  figurata  ,  come  nella  nollra  Moneta  ; 
dall’altra  una  Croce,  con  quattro  punti  alle  quattro  llanghette  ,  fenza 
parole  da  veruna  parte  ,  come  la  nollra .  Ella  farà  certamente  di  qualche 
Longobardo  ;  ma  chi  può  indovinar  a  chi  di  que’  Re  appartenga  ?  Quel 
che  importa  lì  è,  che  per  una  bella  e  buona  Moneta  fi  tiene  comunemen¬ 
te  della  Città  d’Aquileja;  e  tanto  mi  balla,  per  giullificare  la  mia 
che  ho  attribuita  ad  Alboino  .  Ma  già  la  Moneta  prefente  non  ha  che 
far  per  nulla  colle  predette  pretefe  Teifere  mercantili  ;  prima  perchè  non 
ha  forma  ,  nè  flemma  di  Famiglia  ,  o  fegno  di  Arte  particolare  ;  in  fe¬ 
condo  luogo  perchè  è  della  forma,  e  del  giullo  pefo  delle  vere  Mone¬ 
te  ,  perchè  per  Monete  fi  fpendevano  ;  e  in  fine  perchè  a  vederla  vera¬ 
mente  porta  tutti  i  fegni  di  una  vera  Moneta.  Che  poi  per  dirli  una 
vera  Moneta,  non  abbia  ella  d’ intorno  lettere  o  parole,  come  fi  richie¬ 
derebbe  ;  diverfe  polfono  elfere  le  cagioni,  come  dirò;  febben  non  è 
poi  un  Canone  infallibile,  e  necelfario  per  dichiarare  una  vera  Moneta, 
il  non  aver  lettere  o  ifcrizione.  Si  fa  che  anticamente  non  portavano  le 
Monete  di  commercio  lettere  di  forte  ,  ma  figure  di  Buoi  ,  Pecore ,  detta 
da  Francefi  Montoni ,  balloni ,  pallorali ,  o  altri  limili  fegni  fenza  lette¬ 
ra  alcuna;  ed  Arinotele  nella  Repub.  de’ Tarentini  ricorda,  altro  non 
elferfi  effigiato  nella  loro  Moneta ,  che  la  figura  di  Tarente  figlio  di  Ne- 
tunno  in  un  cocchio  tirato  da  un  Cavallo .  Augufto  medefimo  oltre  la 
T.  X.  P  p  fu  a 


(138)  Sono  ancor  io  del  fentimento  del 
N.  A.  di  annoverare  cioè  fra  le  vere  Monete 
il  fopradefcritto  pezzo  d’  argento  del  pefo  di 
grani  18  bolognefi  ;  giacché  le  TelTere  ,  delle 
quali  fi  fono  prodotti  i  tipi  nel  fopraccitato 
Tomo  li.  e  III.  fono  per  lo  più  d’ottone  per 
fiiftinguerle  dalle  Monete,  e  di  un’epoca  più 
recente  ,  cioè  del  decimoquarto  fecolo  in  cir¬ 
ca  .  Così  pure  porto  ancor  io  parere ,  che  non 
Ha  fiata  battuta  in  Italia  ,  effendochè  effa  è  fo- 
migliante  a  quella  prodotta  nella  Nota  (64)  al¬ 
ia  Differtazione  di  Trivigi .  Onde  per  l’ iftelfa 


ragione  ivi  adotta  n’  efpongo  qui  il  difegn© 


La  fila  antichità  però  non  mi  fembra  cotanto 
remota;  poiché  la  fua  forma  è  differente  da 
quella  ,  che  ufavafi  ai  tempi  dei  Goti }  c  Lon¬ 
gobardi  . 
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fiu  effigie  fenza  lettere,  fegaò  Moneta  cP  oro  finiffimo  col  folo  feg no  del 
fuo  Grofcopo ,l’ Archipenfer  ed  una  di  quelle,  anni  fono,  fu  trova¬ 
ta  ne*  fondamenti  per  coitruir  il  Ponte  delle  Navi,  ch'io  ho  veduto,  e 
non  mi  ricordo  chi  T  abbia  acquetata  :  alcune  ne  tengo  pur  io  di  argen¬ 
to  ,  che  non  hanno  che  fegni  confimili,  e  le  ho  polle  tra  le  incerte  per 
nm,  faper  determinarmi  a  collocarle  fotto  alcuna  categorìa,  ma  che  con¬ 
fervo  quali  vere  Monete  .  Dirò,  adeffio  la  mia  conghiettura  fulla  medefi- 
nu  .*  avendola  io  attribuita  ai  primo  Re  de'  Longobardi  Alboino ,  poffiam 
figurarli  il  perchè  Moneta  fua  di  rozzo  impronto  y  e  priva  di  lettere , 
one  quella,  polla  ed  abbia  egli  fpacciato ..  Ha  fatto  vedere  il  nollro  Mar- 
chefe  Maffiei  (  Vero» .  Ili,  Lib.  XI.  )  „  come  a  niuna  delle  genti ,  da  cui 
,,  fi  fon  denominati  gli  antichi  caratteri  latini,,  può  mai  attribuirli  Scrit- 
v  tura  di  tal  genere  ,  cioè  latini  ;  nè  bifogna  credere  ,  profegue  egli,  che 
5,  viver  non  potette  ,  e  reggerfi  un  popolo  fenza  ufo  di  caratteri.,,  I  Go¬ 
ti ,  che  fi  refero  affili  più  civili  degli  altri  barbari,  fletterò  fino  alla  fine 
del  quarto  fecolo  crilliano  fenza  caratteri  ;  che  nella  Germania  ,  ove  fu 
il  domicilio  de*  Saffioni ,  de*  Franchi ,  e  de' Longobardi ,  nè  uomini,  nè 
donne  avellerò  cognizione  de*  caratteri ,  fappiamo  da  Tacito  •  Che  al  tem¬ 
po  d’  Ammian  Marcellino  notizia  alcuna  dello  fcrivere  non  vi  foffie  an¬ 
cora  in  Germania  avvertì  efpreffiamente  il  Reifnerio;  onde  poffiam  con 
certezza  affierire,  che  vennero  in  Italia  fenza  faper  cofa  foffie  fcrivere  in 
neffiun  modo,  e  fenza  notizia  di  verun  carattere;  lo  prova  colle  Leggi 
di  Rorari  ,  e  con  Paolo  Diacono ,  indi  conclude  :  „  Qual  prova  poi  po- 
„  trebbe  defiderarfi  più  certa  di  non  avere  avuto  mai  ufo  di  fcrittura  nè 
,,  lettere  di  forte  alcuna  ,  quella  nazione  che  non  avea  mai  fcritte  le  fue 
,,  leggi ,  nelle  quali  confille  il  vincolo  e  il  fondamento  della  focietà  ?  „ 
Multo  più  dicafi  della  Moneta,,  nella  quale  allo  ileffio  modo  confille  co- 
tefto  vincolo  e  fondamento  della  focietà  nell*  uman  commerzio.  Che  bi¬ 
fogna  avea  cotella  nazione  di  cifre  e  di  lettere  ,  che  folo  la  fpada  ufar 
fape3 ,  ma  non  la  penna  ,  e  che  non  avea  mai  formata  lettera  in  neffiun 
modo?  Venne  Alboino  dalla  Pannonia,  latitandola  agli  Unni  in  Italia 
co*  fuoi  Longobardi  e  tutte  le  loro  famiglie  ;  prefe  la  llrada  del  Friuli , 
e  nel  difcendere  andava  occupando  le  parti  fuperiori  de' Territorj  Vicen¬ 
tino  e  Veronefe,  e  dalla  parte  de*  monti  calò  in  Verona  da  quella  ban¬ 
da.  Quindi  non  reca  meraviglia  d*  effierfi  la  nollra  Moneta  trovata  alla 
parte  de*  monti  nollri ,  da  cui  difcefe  ora  fe  coniata  fi  fia  ella  da  lui  in 
Pannonia,  o,  da  che  fi  fifsò  in  Verona,  in  quella  Zecca,  io  noi  dirò; 
ma  per  dir  vero  è  più  probabile  che  feco  tali  Monete  aveffie  da  Panno- 
nia  portate  per  viaggio  a*  fuoi  bifogni ,  ove  lettere,  come  abbiamo  vedu¬ 
to  ,  non  fi  avevano  ,  e  perchè  in  effia  tutto  fpira  barbarie  e  ignoranza 
non  fola  nella  mancanza  di  lettere ,  ma  nella  rapprefentazion  della  effi¬ 
gie  e  del  Ringo,  che  per  tale  io  concepifco  quella  fpecie  di  Callello  o 
di  fabbrica  ,  che  rapprefenta  la  Moneta  ;  vale  a  dire  la  principal  piazza  , 
o  fia  la  Regia  degli  Avari  o  Unni ,  come  ognun  fa  ,  e  può  vederli  preffio 
il  Du  *  Cange  ,  che  lo  defcrive  alla  voce  Hringus  ;  dicendo ,  Ita  Huaret 
fcu  Hangar i  caftra  fua  appellabant ,  quod  in  circuii  modum  circum  dulia  effentl 
*vocc  Sajfonica  Jrharig ,  tsf  Germanics  Ring ,  circuita  ,  orbis ,  annulus  ;  così 

pure 
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pure  il  Lambeccio  Bibliot.  Cafar,  Lib.  IL  citato  dal  Pagi .  Vedefi  quello 
Ringo  rapprefentato  rozzamente  filila  Moneta  in  modo  ,  che  un  accam¬ 
pamento  militare  ben  apparifce  ,  e  fé  non  vi  fi  può  fcorgere  la  forma  , 
cioè  la  rotondità  ,  è  perchè  appena  fi  ravvifa  che  cofa  fia  per  la  rozzez¬ 
za  dell*  impronto  ;  fe  io  di  quello  non  ne  rendetti  ragione.  Fu  efpugna- 
to  cotello  Ringo  ,  che  riufciva  inefpugnabile  ,  dal  Re  Carlo  nell*  anno  795, 
{otto  la  condotta  del  Re  Pipino ,  come  narrano  gli  Annali  Francefi. 

Suppolle  quelle  mie  poche  conghietture ,  come  non  difpregiabili , 
fpero  di  non  elfer  condannato  ,  fe  per  Moneta  di  Alboino  ,  io  prefenti 
da  confiderarfi  al  mio  Lettore  la  fopradefcritta  figura  ;  e  forfè  potrebbe 
darfi  che  fcguito  abbia  egli  a  coniarne  di  fimili  anche  nel  breve  fpazio 
degli  anni  fei  eh*  egli  regnò  in  Verona ,  ove  non  ebbe  molto  tempo  da 
apprendere  ,  o  di  far  inlegnare  a  fcrivere  e  a  leggere  a '  fuoi  Longobardi 
che  qui  prima  d*  ogn*  altro  luogo  fi  fiabilirono  (fi  rende  chiaro,  dice  il 
Maffei  ,  com*  egli  abitava  e  rifiedeva  in  Verona  ufualmente  ,  mentre  rite¬ 
neva  la  famiglia,  e  tutto  il  Teforo  ;  che  dopo  la  tragica  feena  Rolimon- 
da  trafportò  a  Ravenna  ,  &  omnem  Longobardorum  thefaurum  )  .  Potrei  affai 
più  diffondermi  a  dimollrar  che  probabilmente  anche  ai  tempi  de"  Re  e 
de'  Duchi  Longobardi  vJ  era  Zecca  in  Verona  ,  e  che  da  quella  Zecca 
Monete  fi  faranno  fpacciate  ;  fe  quel  poco  che  ho  detto  non  foffe  fuffi- 
ciente  ,  e  non  temetti  di  annojar  con  offervazioni  fuperflue  anche  li  più 
difereti  Lettori .  Palliamo  dunque  alla  Zecca  Veronefe  fotto  de*  Re  Francefi . 

•  »  •  «  •'*  t  \  r  ^ 

CAP.  IL 

Delle  Monete  Veroneji  Jotto  de'  Re  Francefi \ 

Solamente  fiotto  de1  Re  di  Germania  e  degli  Imperatori  Tedefchi  dopo 
i  Re  Longobardi ,  io  finora  ho  potuto  trovar  Monete  proprie , 
coniate  in  Verona  ;  ma  fe  Zecca  vi  era  fotto  de*  Franchi  (  come  non 
ha  dubbio ,  fe  è  vero  che  i  Re  Francefi  mantenuto  abbiano  V  antico 
fillema  politico  uniforme  a  quello  de*  Longobardi  ,  come  da  tutti  fi  ac¬ 
corda  )  chi  non  direbbe  che  da  quella  non  foffero  ufeite  fe  non  Monete 
regali  ?  continuando  forfè  P  abufo  introdottoli  in  Francia  fotto  i  Re  della 
prima  Razza  dell’  appalto  a  profitto  de*  Monetaj ,  come  avverte  il  Le- 
Blanc  pag.  57  ,  i  quali  la  regai  Zecca  aveano  in  proprio  dominio.  A  me 
crebbe  cotello  fofpetto  (  noi  nego  )  non  folo  dal  non  averli  ancora  tro¬ 
vata  Moneta  alcuna  Francefe,  che  il  nome  di  Verona  in  elfa  porti  co¬ 
niato  ;  ma  molto  più  il  non  vederli  efpreffo  ne*  Documenti  la  fpecie  del¬ 
le  Lire ,  Soldi ,  o  Denari  Veronefi  ,  come  fi  comincia  a  incontrare  alla 
metà  del  fecolo  X,,  ma  folo  Denari  femplicemente ,  o  Lire,  o  Soldi, 
fenz*  altra  aggiunta  che  quello  di  buoni  e  fpendibili ,  fegno  parrebbe  che 
Lire  foffero  Soldi  o  Denari  di  Moneta  di  Francia  ,  e  chi  fa  in  qual  Zec¬ 
ca  battuti .  Per  altro  non  è  così  ;  mentre  effendofi  fiffato  Pipino  Re  col¬ 
la  fua  regai  e  perfonal  refidenza  in  Verona ,  non  può  dubitarli ,  che  non 
T,  X,  P  p  z  ab- 
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abbia  ufàto  del  Tuo  regale  diritto  5  come  ho  accennato  altrove  ;  fc  non 
che  reità  Tempre  1*  obbietto  di  non  trovarli  ciò  fpecifìcato  nei  Documen¬ 
ti ,  nè  di  averli  ancora  trovata  alcuna  di  quelle  Verone!!  Pipine  Monete; 
abbenchè  Fautore  Anonimo  predò  il  Biancolini  inferito  nell*  Argejati 
liioponga  ,  che  Te  ne  fieno  spacciate .  Se  fi  potette  credere  di  Lorario 
Primo  la  Moneta  che  qui  al  Num.  15  fi  trova  incifa  ,  e  non  di  Lota¬ 
rio  AL  Re  di  Germania  (  onde  crederebbe  di  molto  il  pregio  della  Mo¬ 
neta  medefima),  fi  verrebbe  infieme  a  convalidare  maggiormente  il  Ten¬ 
ti  mento  Tavorevole  per  la  Zecca  VeroneTe  Totto  de'  Franchi  ;  ma  come 
ella  in  fatti  non  è  del  Primo  Lotario. ,  come  dirò ,  fon  coftretto  mio 
mal  grado,  e  conrro  l’opinione  di  alcuni  dotti,  che  P  hanno  efaminata, 
e  di  Lotario  Primo  l’han  giudicata,  abbandonar  il  penfiero  ,  e  lafciarla 
nel  luogo  ove  P  ho  collocata ,  vale  a  dire  ?  fotto  la  categorìa  di  quelle 
coniate  Totto  gl*  Imperadori  e  Re  TedeTchi . 

Oltre  di  che  dicendofi  Tulla  Moneta  Lotario  col  titolo  di  fax ,  e 
non  d5  Iwperator  ,  ella  non  può  in  verun  modo  appartenere  al  primo  Lo¬ 
tario  FranceTe  :  è  noto  che  Lotario  fu  attbciato  all*  Impero  dal  Padre 
fuo  Lodovico  Pio  nell*  ellate  dell’ anno  817,  epoca  che  vien  fiifata  anche 
dal  Le  Blanc  (  Tratte  Hift.  des  monoyes  pag.  107.  )  e  fi  rifcontra  più  chia¬ 
ramente  nell’  Epitafio  del  celebre  nottro  Arcidiacono  Pacifico,  come  ha 
dimoitrato  ultimamente  il  defunto  Padre  da  Idrato;  nè  Re  fu  mai  difpotico 
vivente  il  I^adre  per  potere  fpacciar  proprie  Monete;  nè  Monete  fi  trovano 
col  fuo  nomefolo,  nè  come  Re,  nè  come  Imperatore  ,  vivente  Lodovico: 
mentre  quelle  prelfo  il  LeBlanc,  che  hanno  il  Tolo  nome  di  Lotarìus 
fax  ,  non  fono  di  Lotario  I. ,  ma  bensì  di  Lotario  Re  di  Lorena  Ni¬ 
pote  di  Carlo  Calvo ,  che  non  hanno  niente  che  fare  con  noi ,  perchè 
fon  Monete  di  Francia  .  Ora  come  può  mai  crederfi  di  Lotario  qual  Re 
in  Italia ,  come  qui  dicefi  fax ,  quella  Moneta ,  quando  Lotario  non 
avea  come  Re  quello  diritto  ,  nè  come  Re  ,  nè  come  attbciato  alP  Im¬ 
perio  fenza  che  vi  comparifca  anche  il  nome  di  Lodovico  fuo  Padre  , 
come  fi  vede  anche  nelle  Monete  di  Francia  pretto  il  Le- Blanc  nella  Ta¬ 
vola  alla  pag.  108.  num.  1. 

Il  non  etterfi  ritrovata  finora  alcuna  Moneta  reale  fpettante  a  Vero¬ 
na  ,  coniata  fotto  de’  Re  e  Imperatori  Francefi  ,  mi  fece  dubitar  quafi  che 
gP  Imperatori  Francefi  riguardando  il  Regno  della  Lombardia ,  come  un 
PaeTe  di  conquitta,  non  avellerò  avuto  riguardo  al  titolo  dell’Italica  li¬ 
bertà  ,  e  della  dedizion  volontaria  ,  onde  un*  attbiuta  tirannia ,  e  padro¬ 
nanza  ufato  avellerò  fopra  le  Città  d* Italia  ,  non  una  pacifica  occupazio¬ 
ne  a  titolo  di  difefa,  e  di  protezione,  con  cui  redatte  intatta  P  antica, 
fua  libertà  ,  come  otterva  ottimamente  il  Sagittario  :  Nec  enim  aut  Tipi- 
nus  ,  aut  Carolus  ad  Romanorum  libertatem  infringendam  ,  J, ed  ad  defenden - 
dam  haltam  ingrejjl  funt .  Per  quello  otterviamo  Monete  coll’  effigie  de* 
Papi  ,  e  degl*  Imperatori  Francefi  battute  in  Roma  ,  e  Monete  pure  col' 
nome  delle  rifpettive  Città  d’ Italia  ,  e  con  quello  del  Monarca  Protet¬ 
tore ,  o  difenfore  ,  otterviamo  e  di  Roma,  e  di  Trevigi,  di  Lucca,  di 
Pavia  e  di  Milano  .  Con  tutto  quello  io  non  difpero  che  Monete  confi- 
mili  anche  battute  in  Verona  9  che  in  grado  di  libertà  e  di  diritto  alle 
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accennate  era  di  pari  grado ,  come  fi  fa  ,  non  s’  abbiano  una  volta  o  V  al¬ 
tra  a  ritrovare ,  come  tant*  altre  ,  che  non  fi  avevano  in  padato  ,  fi  fono, 
ultimamente  difotterrate  ,  e  di  cui  in  feguito  ne  renderò  ragione  ;  cofic- 
chè  fé  Moneta  in  Verona  fi  è  fpacciata  dalla  pubblica  Zecca  (otto,  de*  Lon¬ 
gobardi  ,  e  fé  Monete  di  altre  Città  d’  Italia  fi  hanno  ufeite  dalle  loro 
Zecche  lotto  de’  Re  Francefi  ,,  non  può  cader  dubbio  che  anche  in  Ve^ 
rona  dalla  fua  Zecca.,  lotto  di  cor  ehi  Francefi  regnanti,  non  ne  fia  ufci- 
ta  ,  tuttoché,  come  ho  detto.,  non  le  ne  fia  finora  ritrovata  veruna ,.  che 
d’  Imperatori  Francefi  polla  ella  dirli  veramente . 

Odervo  inoltre  ,  per  convalidar  la  mia  propofizione  ,  che  fecondo 
il  cofiume  de*  Franchi  in  ogni  Città  o  luogo,  ove  elideva  la  Zecca,  vi 
doveva  e  (Te  re  ,  oltre  il  Conte  che  la  reggeva  ,  anche  il  fuo  Vice-Conte 
che  a  quella  Zecca  prefedplTe,  perchè  cosi  vien  ftabilito  nel  Capitolano 
di  Carlo  Calvo  dell’  anno  864  predo  il  Bafuzioj  o  dove  fi  legge  ,  che 
Habent  unufquifque  Comes ,  in  cujus  Comitatu  monetam  effe  juffimus  ,  Viceco - 
mitem  ,  qui  cum  duobus  alti;  hominibus ,  qui  in  ejus  Comitatu  res  vel  man¬ 
cìpi  a  ,  vel  beneficia  habeant  ,  (f  fuum  Monetarium  cum  ipfis  habeat .  Che 
al  tempo  de*  Franchi  folle  fidato  in  Verona  il  governo  de*  fuoi  Conti , 
e  de1  Vice-Conti ,  fecondo  il  politico  del  governo  Francefe  introdotto  da 
Carlo  Magno,  e  da  Pipino,  ce  ne  fa  fede  prima  una  Carta  ,  o  fia  noti¬ 
zia  Uefa  del  806 ,  ma  che  nota  fatti  fuccedì  del  798  ,  che  ho  dato  altro¬ 
ve .  Ivi  li  notano  due  nodri  Conti,  cioè  il  primo  dal  Re  Carlo,  ed  ii 
fecondo  da  Pipino  creati,  cioè  Vulvolno  ,  vale*  a  dire  Guglielmo  ,  che 
avea  occupato  per  il  fifco  Regio  beni  della  nodra  Chiefa ,  e  Ademaro,, 
che  ne  giudica  di  elfi  la  redituzione  .  Fu  data  queda  Carta  dal,  Marchefe 
MafFei  ,  e  fu  da  me  riprodotta  nell’anno  17 <59,  e  dpi  856:  Bernar¬ 
do  Illudre  Conte  con  gli,  Scavini  e  Sculdadi  in  Larzife  tiene  il  Pla¬ 
cito  come  fi  ha  nella  Diifert.  io  del  Muratori.  Altri  Conti,  che  fe- 
guitano  fino  al  tempo  della  libertà,  cioè  nel  fecolo  XII.  fi  hanno, 
predo  il  Biancolini  nella  ferie  Cronologica  de*  Governatori  di  Verona  . 

Perciò  al  tempo  del  Conte  Valfredo  noi  troviamo  cotefto  Vice- 
Conte  ,  che  fecondo  le  leggi ,  e  *1-  Capitolano  di  Carlo  Cdvo  >  Par  che 
la  fua  ifpezione  fode  fopra  il  buon  governo  della  Moneta  ,*  egli  è  quello 
un  tal  Audacari ,  che  fi  dice  Vice-Conte  delia  Chtà  di  Verona  ,  e  fu, 
padre  di  un*  altro  Conte  Veronefe  del  931,  cioè  di  Guntari  llluftre 
Conte  Fedele  a  Berengario .  Leggali  nel  Tom.  /.  delle  Antith.  Ital .  Dif¬ 
ferì.  8,  del  Murat. ,  e  fi  troverà  Icritto  Audakari  Vice- Comes  Civitatis  Ve - 
ronenfis  in  vece  U^alfrit  Corniti* .  Bel  monumento  per  la  Storia  noftra  , 
e  per  l’ Italiana ,  ha  dato ,  fenza  faper  che  fi  fode,  il  nodro  Biancolini, 
il  quale  è  un*  Ode  Sadica  in  lode  del  nodro  Vefcovo  Adelardo  ;  di 
quella,  come  ho  fatto  del  Ritmo  Pipiniano,  ne  farò  a  fuo  luogo  la 
riproduzione  con  Note,  che  fpero  daran  lume  alla  Storia,  e  ai  fatti  del. 
fecolo  IX.  Ora  per  quel  che  fpetta  al  nodro  propofito  ,  piange  quello 
Poeta  tra  le  altre  la  morte  di  quello  nodro  Conte  Walfredo,  dicendo  : 

Tletque  MValfrednm  Comitem  Verona 

Cum  Suburbants  v iculifque  cunElis 

Quod  Lupis  fa'vi*  pateant  (fi  ipfi  enfe  repulfo , 

Vide 
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Ville  e  fiorì  fpecialmente  tra  1*  anno  875  all*  896 ,  ed  in  quel  fpa^ 
£i*o  di  tempo  refie  la  Città  nollra ,  e  fece  di  belle  imprefe ,  che  ven¬ 
gono  accennate  dal  Poeta  Anonimo  de  laudihas  Berengarii  preiTo  il  Mu¬ 
ratori  (  Tom.  IL  Rer.  ìtal.  )  Di  quelli  Conti  ,  Marche!! ,  e  Duchi  non  tro¬ 
viamo  Moneta  alcuna  ,  poiché  elfi  non  avevano ,  come  i  Monetar;  in 
Francia  al  tempo  de"  Re  della  prima  Razza,  il  gius  di.  coniar  Moneta 
colla  propria  effigie  :  ne  avranno  fatto  coniare  forfè ,  ma  con  quella  dei 
rifpettivi  Monarchi  Francefi  ;  ma  di  quelli  Regnanti  nè  meno  Moneta  ci 
è  venuto  di  fcoprire  battuta  in  Verona,  come  incontriamo  di  Cario  Ma¬ 
gno  in  Trevigi  ,  Milano,  Pavia,  e  Lucca,  e  di  Lodovico,  e  di  Lotario 
pure  in  Milano .  Sicché  non  faprei  che  decidere  fu  quello  punto  ,  fe  non 
fe  riportarmi  a  ciò  che  ne  dice  il  Ch.  Sig.  Co:  Carli  nel  fuo  bel  Libro 
delle  Monete  (  Tom.  I.  pag.  449)  ,  di  cui  qui  al  Gap.  XIII.  della  feconda.. 
Farte  ne  riporterò  V  autorevole  fuo  parere  . 

CAP.  III. 

Della  Zecca  di  Verona  ■>  regnando  gP  Imperatori  Italiani . 

DIvifo  P  Impero  Francefe  dopo  la  morte  di  Carlo  Grò  fio  ,  infenfibil- 
mente  per  così  dire  tutto  avvolto  fra  le  fue  rovine  ,  profittò  Beren~ 
gario  come  Capo  della  Milizia  Francefe  in  Italia  dell*  occafione  ,  e  col 
favor  degli  amici ,  e  tra  gli  altri  del  nollro  Conte  Wolfredo ,  come  ab¬ 
biamo  veduto  nell’ Anonimo  Poeta,  fi  fece  coronar  a  Pavia  Panno  915 
in  Re  d’  Italia  ,  e  fifsò  la  fua  refidenza  col  regno  in  Verona  ,  ove  fu  in¬ 
felicemente  tradito,  uccifo ,  e  fepolto.  Chi  non  direbbe,  fecondo  le  re¬ 
gole  di  fopra  ofiervate  ,  e  fecondo  P  ufo  Longobardo  ,  e  Francefe  (  che 
avrà  certo  nel  buon  governo  ancor  durato  fotto  cotelli  regnanti  Italiani , 
il  qual  era  che  ove  rifiedefie  o  Re  ,  o  Duca  con  Corte  e  pubblico  Pa¬ 
lagio  ,  per  ciò  prefumevafi  indubitata  la  efillenza  della  Zecca  )  ,  chi  non 
direbbe  ,  diffi  ,  che  P  Imperator  Berengario  non  abbia  fatto  coniare  Moneta  ? 
E  così  dovrebbe  efiere  certamente  ,*  ma  pure  Moneta  alcuna  battuta  da 
quello  Regnante  ,  eh’  io  fappia  ,  nè  qui ,  nè  altrove  fi  è  ancor  rinvenu¬ 
ta  ,  quando  al  fuo  tempo  in  Verona  la  pubblica  Zecca  elìlleva  ,  e  i  fuoi 
Monetarj .  Domenico  Monetario  della  Città  di  Verona  fi  ha  nel  Tellamento 
del  nollro  Vefcovo  Raterio  dell*  anno  921,  e  farà  di  tempo  anteriore, 
giacché  viveva  lotto  di  Berengario  ,  che  fu  morto  dell*  anno  921  ,  e  fot¬ 
to  di  cui  era  Monetario  già  vecchio .  Un  di  lui  figliuolo  Accolito  della 
nollra  Chiefa  ,  detto  Giovanni ,  nel  Tellamento  del  Vefcovo  nollro  No- 
terio  fi  rifeontra  Johannem  Accolitum  Sancla  Veronenfis  Ecclejìa  ,  &  filius 
Dominici  Monetarii  de  Civitate  Verona ,  da  cui  fi  vede  che  aveva  fami¬ 
glia  piantata  da  molto  tempo,  cioè  fino  anche  fotto  de*  Re  Francefi. 
Che  vuol  dire  ,  fe  v’  era  P  Officiale  della  Zecca,  certamente  vi  doveva 

chi  potrebbe  imraagi- 
acciata?  Può  darli  che 

il 


eiiere  anche  la  Zecca  ,  in  cui  efio  operava  :  ma 
narfi  qual  forta  di  Moneta  fiafi  in  quel  tempo  fp 
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il  tempo,  e  la  forte  ce  Io  faccia  un  giorno 
faprei  dir  cofa  di  certo,  fe  non  che  in  fatti 
ta  in  Verona  U  39) . 


vedere;  ma  di  prefente  non 
la  Zecca  era  di  già  pianta- 


Dopo 


(139)  Porto  che  in  Verona  Sfiato  avea  Be¬ 
rengario  la  fua  fede  ,  e  che  ivi  efiftevano  al¬ 
lora  i  Monetieri,  e  che  eravi  in  fiore  la  Zec¬ 
ca  ,  come  afferifce  anche  il  Ch.  Sig.  Can.  Avo- 
garo  nella  fua  Dirtertaz.  di  Trivjgi  pag.  i <5,  e 
94,  e  non  trovandoli  Monete  di  effo  Principe 
col  nome  di  detta  Città  ,  perchè  non  potremo 
noi  credere  coniate  in  Verona  quelle  Monete, 
che  abbiamo  di  Berengario  fenza  nome  di  Zec¬ 
ca  ?  Ed  in  vero  per  quell’  ifteffo  motivo  abbia¬ 
mo  congetturato  nella  Nota  (x8)  alle  Monete 
di  Trivigi  ,  che  le  Monete  Longobarde  di  Zec¬ 
ca  incognita  ufcite  foflero  dalia  Zecca  di  Pa¬ 
via  ,  come  principal  fede  dei  Re  Longobardi . 
Aggiungali  in  oltre  ,  che  trovali  notabile  dif¬ 
ferenza  fra  le  Monete  del  medelimo  Berenga¬ 
rio  ,  e  Rodolfo  battute  col  nome  della  Città 
di  Pavia  (  Argelati  Tom .  f.  Tav.  XI»  num>  V» 
e  Vili •  ) ,  e  quelle  altre  coniate  fenza  nome 
di  Zecca*  Dunque  non  ad  altra  che  alla  Zec¬ 
ca  di  Verona  ,  cred’  io  ,  li  debbano  attribuire  ; 
perciò  aggiungerò  qui  il  difcgno  di  quelle  ch* 
io  portìeggo  di  vario  conio  » 

In  tre  darti  li  polTona  dividere  le  Monete  di 
Berengario*  La  prima  di  quelle!*)  che  hanno 
folamente  il  nome  di  Hh  BPRENCAR1VS  all* 
intorno  d*  una  croce  con  quattro  glcbetti  negli 
angoli .  La  feconda  di  quelle  che  hanno  aggiun¬ 
to  il  titolo  di  Re  in  quella  guifa  +  BEREN- 
CARIVS  RE.  L’ultima  di  quelle,  che  porta¬ 
no  il  nome  aflìeme  col  titolo  d’  Imperatore 
BERENC ARIVS  IMP.  Tutte  nel  rovefcio 
moftrano  un  Tempietto  con  quattro  colonne, 
ed  una  crocetta  nel  mezzo  ,  e  nel  giro  XPIS- 
TIANA  RELIGIO*  La  forma  di  effe  è  con¬ 
verta,  di  una  lamina  affai  fottile  ,  e  bratteata  , 
con  un  largo  margine  fuori  del  conio ,  fecon¬ 
do  lo  llile  di  quelle,  che  allora  coniavanli  nel¬ 
la  Zecca  di  Collantinopoli ..  Il  tipo  di  effe  non 
è  flato  finora  ,  per  quanto  io  fappia  ,  pubblica¬ 
to  ,  perchè  tanto  quelle  del  Muratori  fopracci- 
tato,  quanto  T  altra  del  Pafqualigo  (  Argelati 
Tom.  Ili »  App.  Tav.  II.  num.  i.  )  hanno  efpref- 
(o  il  nome  di  Pavia  ,  in  luogo  del  fuddetto 
motto .  Il  Sig.  Co:  Carli  però  nella  fua  riflam- 
pa  (  Tom.  II.  pag.  361  )  ci  aflìcura  foltanto  , 
che  ,,  tre  Monete  di  Berengario  mi  fon  capi- 
3,  tate ,  «  in  tutte  tre  patentemente  v’  è  tal 
„  leggenda  XPISTIANA  RELIGIO  ;  e  non 
,,  IN  PAPIA  CIVITATE  ;  come  li  dice  leg- 
9,  gerii  in  cotella  del  Pafqualigo ,,  *  Riguardo 
poi  al  fuo  pefo  è  di  gr.  34  bolognefi  al  più;  la 
qualità  dell’  argento  è  pure  fra  effe  diverfa  , 
perchè  alcune  contengono  più  o  meno  lega 
e  perciò  difficilmente  lì  può  ftabilire  il  fuo  in- 
trinfeco  *  Non  oftante  il  Sig.  Pafqualigo  affe¬ 
rifce  (  Calogeri  Tom .  xS.  pag.  500  )  ,  che  la  fua 
col  nome  di  Pavia  ,  è  della  lega  di  onde  9 
ai  per  libbra  *  Onde  fe  tutte  foflero  della  me- 
delima  bontà ,  ognuna  conterebbe  di  fine  ar¬ 
gento  grani  *8  circa .  Quelle  Monete  fembrami 


non  poterli  dubitare  che  fieno  per  T  appunto 
que’  Denari ,  dei  quali  fa  menzione  il  Docu¬ 
mento  del  911  con  quelle  parole:  Argemum 
denariot  bonos  fpendibilei ,  quutit  in  illis  diebut 
tic  in  Civìtate  Verona  per  caput  ambulavtrint 
Jolidot  numero  quatuor  »  Dodici  di  elfi  Denari 
formavano  il  Soldo ,  e  140  la  Lira  ,  la  quale 
confeguentemente  avrà  contenuto  circa  grani 
6 743  di  fine  argento  . 

Non  v’  ha  dubbio  ,  che  quelle  della  terza 
clafle  appartengano  a  Berengario  I.,  perchè 
quello,  e  non  il  fecondo,  fu  coronato  Impera¬ 
tore.  Le  altre  poi  fi  poflono  pure  attribuire  al 
medefimo  a  motivo  della  loro  uniformità  nel 
conio  ,  e  battute  prima  del  915  ,  quando  era  fo- 
lamente  Re  d’Italia.  Il  Sig.  Pafqualigo  nella 
Lettera  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  di  Fi¬ 
renze  del  1751.  pag.  44r.  in  rifpofta  al  Sig.  Co: 
Carli  pretende ,  che  vi  fieno  Monete  tanto  del 
primo ,  quanto  del  fecondo  Berengario  ;  ma 
frale  molte,  che  io  confervo,  non  le  ho  fapu- 
to  diftinguere  .  Sappiamo  però  dal  Muratori 
ne’  fuoi  Annali,  che  nel  947  ,,  eflendo  com- 
,,  parfo  in  quelle  contrade  Tuffi  Re  degli  Un- 
,,  gari  con  un  copiofo  Efercito,  il  liberarfene 
,,  co^lò  affai  caro,  dice  il  Giulini  ( Mem.  di  Mì- 
„  latto  p.  x.  pag.  no  ) ,  mentre  Berengario  ,  (  fe- 
,,  condo  )  per  ammaliare  il  teforo  necelfario  a 
,,  tal  fine,,  impofe  una  tafla di  un  Denaro  d' ar- 
,,  gento  per  fella  ,  dalla  quale  non  furono  efen- 
,,  tate  le  Donne  ,  e  nè  anche  i  Bambini  appena 
„  nati;  e  di  più.  fpogliò  de’ loro  arredi  le  Chie- 
,,  fe  .  Se  crediamo  a  Liutprando  (  Lib.  V.  cap.  1 5  ), 
8,  il  quale  per  altro  era  una  mala  lingua  ,  e  ne- 
,,  mico  aliai  di  Berengario,  egli  fece  colare 
,,  l'argento  raccolto  dalla  tafla  importa ,  e  mìf- 
,,  chìatovì  del  rame  ,  fece  battere  dei  nuovi  De - 
,,  nari ,  e  di  erti  formò,  la  mifura  dei  dieci  mille 
,,  moggia  ,,  (  deve  dire  dieci  moggia  come  feri¬ 
re  Liutprando  nel  luogo  fopraccitato  )  ,,  pre- 
,,  tefa  dai  Barbari,  ritenendo  tutti  i  telori  tol- 
„  ti  alle  Chiefe  per  fe .  Ciò  porto,  potrebbe 
alcuno  credere  cne  que’  Denari  col  folo  lem- 
pi  ice  nome  di  Berengario  poteflero  e  Aere  di 
quelli ,  che  in  detta  occafione  battuti  furono  in 
tanta  copia;  giacché  allora  il  fecondo  de’  Be- 
rengarj  non  era  ancor  divenuto  Re  d'  Italia  . 
Ma  io  non  fo  però  pervadermi ,  che  Berengario 
ardifle  di  fare  omettere  il  nome  dei  due  Regnan¬ 
ti  per  porvi  il  fuo.  In  fatti  io  confervo  un  De¬ 
naro  battuto  in  Pavia  col  nome  di  Ugone  ,  e  Lo¬ 
tario  ,  che  fembra  quali  di  puro  rame  ,  e  che  forfè 
farà  uno  di  quelli  ;  la  quale  alterazione  non  fi 
vede  in  quelle  che  qui  pubblichiamo  .  Aggiun¬ 
gali  ,  che  il  conio  di  quella  di  Pavia  è  affai 
differente  dalle  riferite  ,  e  perciò  tutte  al  primo 
Berengario  ,  e  non  al  fecondo  ,  fi  devono  ,  a 
mio  credere,  aflegnare  .  Le  Monete  di  Beren¬ 
gario  II.  fono  di  un’  altra  forma,  come  li  di*» 
rà  più  avanti  • 


(*) 

Tav.  Uh 
N.  1.  2. 

N.  5.  6. 

e  7. 

N.  8.  q. 

IO.,  »  Hu 


Tav.  TII. 
N.  i2.  13. 
6  14. 


(*) 

Tav.  IV. 
N.  15. 
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Dopo  di  Berengario  faccetterò  Rodolfo  (140),  Ugone  (14 1)  ,  Lota¬ 
rio  (142),  indi  Berengario  IL ,  e  fuo  figlio  Adelberto  (143)5  poi  Arduino 
F  ultimo  Re  d’Italia;  tuttavia  nè  pure  di  quelli  Monete  di  Verona  11 
fono  ancora  vedute  .  Dopo  di  quelli  Tiranni ,  ecco  il  tempo  più  certo 
<e  ficuro  della  efittenza  della  Zecca,  e  dello  fpaccio  della  fu  a  vera  Moneta . 
Nei  Documenti  di  quello  fecolo ,  cioè  dell' anno  969,  come  ne  ho  io 
prodotti  diverfi ,  cominciafi  in  fatti  a  fpecificare  propriamente  il  nome 
della  nollra  Moneta,  cioè  de'  Denari  Veronefi  (alla  pag.  135  del  mio  Li¬ 
bro  de  Aldone  (b*  Notingo  )  ,  e  dove  prima  ne’  Documenti  dicefi  folo  il 
Denaro  colla  qualità  di  buono ,  e  fondibile,  qui  fi  comincia  a  fpecificare 
coll*  aggiunta  di  Veronefe .  Il  Documento  è  l’ affittanza  che  fa  il  nollro 
Capitolo  a  Giuftino  Vefcovo  di  Padova,  della  Corte  di  Cinto,  nella 
Contea  di  Padova  con  Cappella  ,  e  decime  ad  etta  fpettanti  a  pagare  di 
Livello  per  anni  ventinove  nel  Mefe  di  Decembre  il  giorno  di  S.  Zeno; 
e  così  dice:  affilo  cenfum  argentum  Denarios  bonos  Veronenfes  fpendtbiles  > 
folidos  quadraginta  dati  &  confignati  ipjis  Denariis  hìc  in  Crvitate  Verona  , 
•vos  vel  ad  ’veftros  mijfos  per  fe  ,  (b1  ipfe  JuJlinus  Epifcopus  .  Quello  è  dun¬ 
que  il  vero  ,  e  più  certo  principio  ,  in  cui  polla  dirli  che  Verona  abbia 
fpacciato  la  propria  Moneta,  come  dirò  nel  feguente  Capo. 


(140)  Di  Rodolfo  Re  d*  Italia,  tengo  ima 
Moneta,  ma  col  nome  della  Zecca  di  Pavia, 
fi  ni!e  a  quella  di  Berengario,  col  monogram¬ 
ma  di  Crifio ,  pubblicata  dal  Muratori  al  n.  f. 

(14*)  Per  lo  fierto  motivo  addotto  nella 
Nota  (139'  mi  fono  indotto  a  credere,  che 
anche  quelle  Monete  di  Ugone  ,  che  io  polfeg- 
go ,  posano  elTcre  fiate  coniate  nella  Zecca 
di.  Verona,  e  perc;ò  ne  dò  qui  anche  di  erte 
il  difegno  .  Nel  diritto  d’  una  hawi  la  folita 
Croce  nel  campo,  come  le  precedenti,  e  nel 
giro  HVGO  PIVS  REX;  nel  rovefcio  il  foli- 
to  tempietto  col  moto  HP1STIANA  rTìO  . 
Le  altre  due  fono  conlìmili ,  ma  con  qualche 
variazione  nella  leggenda.  Il  pefo  di  fei ,  che 
tengo,  non  è  al  più  che  di  grani  30  bolognefi. 
per  ciafcheduna  ;  e  la  bontà  dell’  argento  al¬ 
quanto  inferiore  alle  anzidette  di  Berengario  . 
Il  Sig.  Lirati  ne  produrti  una  (  ArgelatiT .  ZI. 
pag  85.  «.  14)  in  tutto  fomigliante,  „  ma 
„  erta  è  larga  ,  die’  egli  ,  e  lottili  ili  ma  a  fe- 
,,  gno  ,  che  trapalando  il  conio  fi  refero  le 
,,  lettere  da  una  parte  illeggibili,,.  La  batti¬ 
tura  di  erte  fi  dee,  a  mio  credere,  riferire  al 
tempo  ,  in  cui  Ugone  non  aveva  ancora  affoca¬ 
to  al  Regno  fuo  fìg'io  Lotario  ,  vale  a  dire  fra  il 
916  al  930,  poiché  in  quello  leggelì  foltanto 
il  nome  di  lui  ,  a  fomiglianza  di  quella  conia¬ 
ta  'in  Milano ,  pubblicata  dal  Giulini  (  Me¬ 
morie  di  Milano  Tom ,  11.  pag.  181),  perchè 
quando  ebbe  affocato  il  figlio  Lotario  ,  orter- 
▼  afi  il  nome  di  tutti  e  due  ,  come  dimoftrano 
altre  di  Milano  ( Ivi  pag .  np),  e  di  Pavia, 
ch’io  confervo  inedita.  * 


CAP, 

(141)  Da  un  Diploma  dèi  fuddetto  Lotaria 
dato  nel  945  >  e  prodotto  nel  Tom.  III.  p.  141 

abbiamo  la  conferma  del  gius  della  Zecca  al 
Vefcovo  di  Mantova,  e  la  facoltà  di  eftende- 
te  il  corfo  della  fua  Moneta  alla  Città  di  Ve¬ 
rona,  e  di  JJrefcia  ,  dalle  quali  dovevafi  in¬ 
violabilmente  accettare  ,  e  ricevere  ,  fattali- 
prima  però  la  determinazione  ,  e  convenzio¬ 
ne  fra  i  rifpettivi  Cittadini  circa  la  lega,  e 
pefo  delle  Monete,  che  vicendevolmente  cor¬ 
rer  dovevano  in  dette  Città  .  Ma  quantunque 
fi  tenga  per  vero  un  tal  Diplomi,  come  in 
fatti  genuino  ed  autentico  lo  crede  il  Sig.  Vi  fi 
nelle  fue  Not/’z,.  Iflor  di  Mtntova  T.  1 1.  p-  9  ,  il 
vero  fi  è,  che  del  Concordato  ,  che  in  vigore 
del  fuddetto  Diploma  avrebbe  dovuto  feguire, 
non  ci  è  rimafio  finora  memoria  alcuna;  anzi 
forfè  dubitar  potrebbe!!  della  fua  ftilTìftenza , 
come  abbiamo  detto  nelle  Note  al  luogo  lo- 
praccitato  ..  Comunque  fiali  ,  a  quello  Lotario 
attribuito  la  Moneta  ,  che  abbiamo  di  Vero¬ 
na  con  detto  nome,  per  le  ragioni  che  ad¬ 
durrò  in  feguito  . 

( r 4 3)  Se  fi  coniarono  Denari  in  Verona 
fotto  quelli  due  Re  ,  devono  portare  il  nome 
di  tutti  e  due  ,  giacche  regnarono  alfe  ne,  come 
fi  vede  in  una  di  Pavia  ,  fecondo  che  mi  aflì- 
curò  il  Sig.  Dottor  Targioni  elferfi  trovata  con 
molte  altre  in  Tofcana  .  Leggelì  da  una  parte. 
Prencanuf  ,  e  nel  mezzo  Rex  :  dall’  altra  Atal- 
bertus ,  e  nel  campo  P.tpia.  Quella  forfè  farà 
la  Moneta  ,  che  accennò  il  Pafqualigo  citato  nel- 
là  Nota  (139)  trovarli  di  B?:eng?rio  IL* 
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V 

CAP.  I V; 

Delle  Monete  VeroneJÌ  coniate  Jotto  gP  Imperatori  Tedejchì  f 
principio  della  libertà  di  Verona  y  e  origine 
della  propria  Moneta  » 

I^Ebellati,  e  difcacciati  ds  Italia  i  due  ultimi  Imperatori  ,  o  per- me- 
J  glio  dire  Tiranni ,  Berengario ,  e  Adalberto  Tuo  figlio  ,  col  valore 
di  Ottone  il  grande  ;  parve  a  tutta  la  Lombardia  di  efierfi  reftituita  alla 
priltina  libertà.  La  Città  noftra  ,  come  dice  il  Panvinio,  llabilì  allora  un 
nuovo  metodo  di  regolamento  per  il  libero  fuo  governo  ,  il  quale  potef- 
fe  convenire  e  colla  nuova  fua  libertà ,  e  coi  riguardi  di  Cefare  :  Ottoni s 
Imp erettori s  opera  liberati ,  Tyrannis  puljrs ,  reftituta  eft  ist  urbi  nojlra  novum 
Reipublica  geremia  gemi f  Cafaris  fub  nomine  conftituit  ;  e  poco  dopo  nel 
Cronico  all*  anno  969.  Veronenfes  eam  Reipubhca  gerendo  rationem  exeogt - 
tarane  ,  erexeruntque  ,  quam  ego  parilo  ante  expofeii . 

Fra  i  palli ,  che  dietro  alla  regolazione  delle  proprie  Leggi  ,  fecero  i 
Verone!!  d’  allora  per  llabilirfi  quello  lor  principio  di  libertà  ,  il  princi¬ 
pale  fu  quello  dello  fpaccio  della  propria  Moneta  ;  e  quindi ,  come  ho  det¬ 
to  nel  Capo  anteriore,  all’  anno  folo  969  fi  trova  fu  i  Documenti  fpeci- 
ficato  il  nome  della  fletta  Moneta  col  termine  de"  Denari  VeroneJÌ ,  laddo¬ 
ve  prima  di  quello  tempo  genericamente  folo  dicevanfi  Denari  ,  e  Denari 
buoni  e  spendibili ,  e  non  altro .  Erettafi  dunque  fotto  di  Ottone  la  rego¬ 
la ,  e  la  norma  del  proprio  libero  governo  ,  fotto  la  protezione  di  Cefa¬ 
re  ;  ecco  incominciarli  lo  fpaccio  della  Moneta  Veronefe  coi  nome  fpie- 
gato  della  propria  Città  da  una  banda,  e  dall'altra  con  quello  di  Ottone • 
Ivi  da  una  parte  Ha  il  nome  della  Città ,  che  il  gius  della  Moneta  aveafi 
procurato ,  Verona ,  e  dall*  altra  il  nome  del  regnante  liberatore  d’  Italia , 
Otto  Imperatore  Nè  credali  già  per  vedervi  il  nome  di  Ottone  elTerfi  eifo, 
e  i  futteguenti  Imperatori  acquillato  filila  libertà  d’  Italia  alcun  legittimo 
titolo,  poiché,  come  avverte  un  faggio  politico  ,  nec  aut  Pipinut  ,  aut  Ca¬ 
rola  s  ad  Romanorum  liberi  atem  infringendam ,  fed  defendendam  Itali  am  in- 
grejjl  funt.  Quella  palpabile  verità  patentemente  fi  rileva  dalle  efpreffio- 
ni ,  vale  a  dire  dalla  formola  che  ufavano  gl*  Imperatori  5,  allorché  anda¬ 
vano  a  farli  incoronare  dai  Papi ,  la  quale  è  la  feguente  ,  che  trovali 
predò  molti  Autori  :  In  nomine  Chrifti  fpondeo  atque  polliceor  ego  N.  N* 
Imperator  coram  Deo  ,  &  Beato  Vetro  Apojlolo  ,  me  VroteBorem  ae  defenfo - 
rem  fore  hujus  S.  R .  Ecclejla .  Quindi  ogni  altro  atto ,  che  vantifi  elTerfi 
ufato  da’  futteguenti  llranieri  potenti  fuori  di  quelle  efprelfioni ,  deve 
Tempre  confiderai  come  una  aperta  contraffazione  alle  folenni  promelTe 
di  fopra  efprelfe ,  violenza  che  non  può  mai  dare  ad  alcuno  ,  fecondo 
tutti  i  più  faggi  Legali,  e  politici,  un  minimo  titolo  di  legittima  acqui- 
fizion  di  diritto  ,  e  di  padronanza  :  che  che  dica  il  Muratori  a  quello 
palfo ,  e  chi  fi  fa  forte  falla  fua  ottervazione .  Ecco,  diffi,  come  fotto 
di  Ottone  fi  credette  l’Italia  d’aver  riacquillata  quella  primiera  fua  libera 
T,  X  •  Q^  q  tà  , 
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ta ,  che  nel  cor fo  del  Regno  de’  Berengarj ,  e  degli  Ugoni  (  fcotto  il  gio¬ 
go  de’  Longobardi ,  e  de’  Franchi  )  credevan  in  elfo  etteriì  fpenta  ;  e  per 
cui  fu  invitato  a  rifarcirnela  il  grande  Ottone.  Noi  ne  vediamo  nelle  no- 
ftre  Monete  il  chiaro  legno  .  Verona  fpiega  fu  di  elle  il  proprio  nome  ; 
e  fe  vi  fi  vede  anche  quello  di  Cefare ,  quello  non  fa  che  egli  della  no- 
ftra  Moneta  fi  credette  il  folo  ed  attbluto  Padrone:  il  nome,  e  P  imma¬ 
gine  non  ricordava  che  un  titolo  ,  e  un  fegno  di  rifpetto  e  di  onore  , 
che  foleano  tributar  le  Città  Italiche  al  Protettore ,  e  al  Difenfore  della 
gelofa  lor  libertà  ;  e  per  quello  non  ditte  male  il  foprallodato  Panvinio  , 
che  la  Città  noilra  ilabilì  allora  un  nuovo  metodo  per  il  libero  fuo  go¬ 
verno  ,  il  quale  potette  convenire  e  colla  fua  libertà  ,  e  coi  riguardi  di 
Cefare.  Quello  è,  che  oltre  il  proprio  nome  della  Città  (Verona)  ilima- 
ron  bene  i  nollri  maggiori  di  unirvi  anche  quello  di  Cefare  (  Otto  Impe- 
rator)  ,  come  abbiamo  veduto;  e  ciò  fu  circa  Panno  969,  ove  fulis 
carte  fi  dice  apertamente  Denari  buoni  Vcronefi  spendìbili ,  laddove  avanti  di 
quello  tempo  cotella  efprettìone  non  trovali  mai  ne*  Documenti ,  e  ciò 
perchè  la  Città  non  aveva  ancora  provato  il  raggio  della  fua  libertà ,  co¬ 
me  vediamo  attaporarfi  fotto  di  Ottone ,  e  in  feguito  fotto  de*  fufleguen- 
ti  Imperatori  Tedefchi  (144). 

IV.  La  prima  dunque  di  quéfte  proprie  Monete  è  quella,  che  io  confervo 
nella  mia  ferie,  ed  una  ila  pretto  i  Marchelì  Mufelli .  Ella  è  di  argento 
del  pefo  di  grani  25  veneti  della  forma  come  nel  Tipo  propollo;  da 
una  banda  ha  il  nome  di  VERONA  ,  e  nel  mezzo  una  croce  ;  e  dall5  altra 
quello  dell’  Imperator  OTO  IMPERATOR  ,  che  vuol  dire  del  grande 
Ottone,  non  come  dilli  altrove  di  Ottone  IL,  o  III.  (145)» 

*7-  La  feconda,  e  la  terza  furon  battute  dai  Veronefi  fotto  P  Imperator 

1  '  Enrico  I.  circa  gli  anni  1004,  e  1025.  Una  è  pretto  il  Nobile  Sig.  Co: 
Benedetto  Venieri  Dottor  Collegiato,  e  mio  degnittìmo  Nipote  ;  e  un'al¬ 
tra  un  pò  mal  confervata  la  tengo  nella  mia  ferie .  Il  pefo  della  più  ben 

con- 


(144)  Che  il  nome  deli’ Imperatore ,  efpref- 
fo  in  quella  ,  ed  in  altre  Monete  delle  Zecche 
Italiane  di  que’ tempi,  folTe  ivi  pollo  folamen- 
te  per  ricordare  un  titolo  ,  e  un  legno  di  rifpet- 
to  e  di  onore  ,  che  folevano  tributare  le  Città 
Italiane  al  Protettore,  e  al  Difenfore  della  ge¬ 
lofa  lor  libertà;  o  pure  per  promovere  i  van¬ 
taggi  del  Commercio  nel  corta  facile  per  ogni 
paefe  della  propria  Moneta ,  come  credono  al¬ 
tri  (  Carli  Tom.  II.  pag,  367.  Monete  dì  Trivigi 
P>  81),  non  fo  perfuadermelo .  Poiché  fe  tali 
furono  i  motivi,  non  l’avrebbero,  a  mio  cre¬ 
dere,  fatto  nella  ftelTa  maniera,  che  furono 
coftrette  a  farlo  le  Città  del  Regno  Longobar¬ 
dico  ,  allorché  dopo  la  caduta  del  Re  Deiiderio 
dovettero  a  forza  riconofcere  per  loro  Sovrano 
Carlo  Magno  ,  come  fi  vede  in  quelle  di  Pavia  , 
Milano, Trivigi, Lucca,  Pi  fa,  Benevento,  ed  altre; 
e  finalmente  perchè  quando  le  Città  furono  in 
iftato  di  fottrarfi  dal  Dominio  Imperiale,  ben 
predo  lafciarono  di  porre  nelle  loro  Monete  il 
nome  degl’  Imperatori ,  e  ciò  avvenne  folo  nel 
XI.  e  XII.  fecolo ,  come  provano  il  Muratori 
nella  Dilfert.  45  ,  ed  il  Carli  T.  III.  p.  5.  e  feg . 
Il  vederli  ne’  Documenti  del  969  mentovata  la 


Moneta  Veronefe,  altro  non  vuole  ,  a  mio  av¬ 
vita  denotare  fe  non  fe  ,  che  Verona  aveva 
cominciato  a  porre  nelle  fue  Monete  il  nome 
della  Città  fin  fotto  al  Re  Lotario  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  e  perciò  fi  dovette  cominciar  a  chia¬ 
marle  Denari  VeroneJty  per  diftinguerli  da  quelli 
delle  altre  Zecche  circonvicine. 

(145)  Veggafi  dianzi  alla  pag.  108.  Cotefta 
Moneta  moftra  ,  che  quella  Zecca  continuò  fen- 
za  interrompimento  ad  elfere  in  efercizio  infi¬ 
no  ad  Ottone  il  grande  ,  come  vedremo  in  fe¬ 
guito  ,  e  eh*  parimente  li  andava  di  mano  in 
mano  diminuendo  l’ intrinfeco  della  Moneta; 
poiché  quella  pefa  foltanto  grani  il  venezia¬ 
ni  ,  che  fono  bolognefi  16  crcfcenti ,  quando 
le  altre  anteriori  ,  e  quella  ,  che  vedremo  più 
fotto,  fono  di  maggior  pefo;  la  quale  degra¬ 
dazione  e  peggioramento  vieppiù  perfuade  ,  che 
quella  Moneta  non  fia  Hata  battuta  prima  di 
quella  del  Re  Lotario,  come  fi  vedrà  in  ap¬ 
preso  .  La  fua  bontà  è  almeno  di  oncie  die¬ 
ci  ;  e  perciò  T  intrinfeco  della  Lira  Veronefe 
del  96 1  al  971  farebbe  di  foli  grani  5480  bo- 
lognelì. 


DELLE  MONETE  DI  VERONA» 


confervata  è  di  grani  n  ,  ed  ha  da  una  banda  il  nome  della  Città  ,  che 
la  fece  coniare  ©  VERONA  ,  e  dall*  altra  come  in  quello  di  Ottone 
EINR.  IMPERATO.  L'altra  è  del  pefo  di,  grani  n  ,  e  non  ben  fi,  rile¬ 
vano  le  lettere,  ma  che  certamente  dicono  Einricus  Imperato*  come  nella 
precedente  (i 46). 

L'Imperatore  S.  Enrico  ,  di  cui  molti  Diplomi  abbiamo  dati  in  Ve¬ 
rona  ,  e  conceffioni  di  Privilegi  ,  nulla  ha  cangiato  di  fide  ma  nel  noltro 
governo,  avendogli  i  Verone!!  molto  giovato  nelle  battaglie  qui  faccette 
contro  Arduino  ,  come  abbiamo  da  Ditmaro ,  ed  ei  fu  tempre  il  mag¬ 
gior  confervatore  della  pubblica  loro  libertà  » 

Succeffe  Enrico  a  Otton  fecondo ,  ed  ebbe  molto  che  fare  con  Ar¬ 
duino  Tiranno  d' Italia  detto  da  Adelberto  Epifcoptcìda .  Nell’ anno  1002 
fu  da  Arduino  la  prima  volta  fuperato  alla  Chiufa  di  fopra  Qlargne  ;  ma 
Adelboldo ,  e  con  lui  Ditmaro  nella  Cronica  ci  nota  che  ciò  faccette  al 
Monte  Ongarico .  Ora  cotefto  Monte  non  è  a  quella  parte  ,  ma  è  nei  te¬ 
nere  di  Avefa  ,  terra  un  miglio  circa  dittante  da  Verona ,  e  dice!!  tute” 
ora  il  Monte  delle  Ongar'tne ,  ciò  che  non  è  ttato  ottervato  da  alcuno  de” 
noftri  .  La  Storia  è  quetta  :  accorrai!  Enrico  che  da  Arduino  erano  ben 
cuttodite  le  Chiufe ,  e  veduto  che  era  difficile  a  fuperare  un  tal  patto  ; 
che  fece  egli  ?  fpedì  Eimigero  fuo  Cappellano  ai  fuoi  Soldati  di  Garin- 
tia ,  i  quali  erano  per  difeendere  in  fuo  foccorfo  ,  onde  fi  tenefièro  lon¬ 
tani  di  là ,  e  procurattero  in  vece  di  accottartt  a  Verona  per  altra  via  a 
e  in  luoghi  meno  guardati  da  Arduino  :  ut  Clufar  longe  a  ajia  retta  (epe- 
Jttas ,  qui  Arduino  mtnur  caute  tuebantur  ,  praoccuparet ,  mandai  ;  quelli  Mon¬ 
ti,  e  quetta  ttrada,  che  Arduino  non  credeva  che  potette  etter  aperta  all® 
Efercito  Tedefco,  furono  appunto  i  Monti  fuddecci  di  fopra  Avefa,  e 
T.  X.  Q_q  %  quel- 


(145)  Quefta  Moneta»  che  farà  uno  di 
4[ue’  Denari  Veronefi  nominati  nel  Documento 
delli  3»  Settembre  1007  con  quelle  parole,  per 
denariot  bonot  monete  publìce  V eronenfit  folidot 
dectm  ,  comparisce  deteriorata  in  guifa,  che  non 
contiene  nè  meno  la  metà  dell’  intrinseco  del¬ 
le  precedenti;  giacche  efla  pefa  Solamente  gra¬ 
ni  ix  ,  quando  quelle  col  nome  di  Ottone  1*  ab¬ 
biamo  trovate  di  grani  1 6  circa.  Uno  di  que- 
fii  Denari  conServo  io  pure  ,  e  non  peSa  che 
grani  it  bolognefi ,  e  l’argento  non  inoltra 
«Here  che  di  oncie  nove  per  libbra  al  più  ;  e 
perciò  l’ intrinseco  della  Lira  non  arrivarebbe 
che  a  grani  xr6o.  Che  un  tale  deterioramento 
Sìa  accaduto  tutto  ad  un  tratto ,  per  elTere  fia¬ 
ta  Senza  eSereizio  la  Zecca  dal  tempo  di  Otto¬ 
ne  fino  ad  Enrico  ,  ovvero  piuttofto  a  poco  a 
poco,  come  far  foleano  le  altre  Città  che  non 
celiavano  di  batter  Moneta ,  dir  non  lo  Sappiamo 
con  tutta  Sicurezza  ;  poiché  ci  mancano  sì  1’  ef¬ 
fettive  Monete  ,  che  i  Documenri  riguardanti 
l’ intervallo  di  tempo  fra  i  Suddetti  due  Impe¬ 
ratori  .  Se  però  non  vogliamo  prefumere,  che 
quando  li  Documenti  menzionano  i  Denari 
buoni ,  e  Spendibili  Senz'  altra  aggiunta  ,  come 
quello  del  iooi  ,  in  cui  leggefi ,  argentum  de - 
narios  bonor  duodecim ,  fi  debbano  intendere  dei 
Denari  Veronefi.  Ciò  potrebbe!!  comprovare 
prima  con  la  carta  dell’  anno  977  s  in  cui  vie¬ 


ne  menzionato  un  certo  Oldelberto  Monetario  ; 
dal  che  pare  che  dovelfe  etfervi  in  eSercizio 
la  Zecca  .  In  fecondo  luogo  con  T  Infiromen- 
to  del  1031,  in  cui  dicefi:  pretto  finito  per  a - 
rientum  ed  aliam  mercem  valentem  folidot  vi- 
gintì  &  quincjue  :  così  pure  con  quell’ altro  del 
1036  eSprimente.*  argentum  per  denariot  bonot 
librar  fex  :  imperciocché  negli  altri  monumen¬ 
ti  pofteriori  fi  torna  di  bel  nuovo  a  fare  efprel- 
Sa  menzione  dei  Denari  Veronefi;  come  in  quel¬ 
lo  del  1047  che  dice.*  denariot  bonor  Veronenf-r 
folidot  centum  i  ed  altro  del  io$6  :  per  arientum 
ed  aliam  mercem  valentem  de  denariit  librar  cólo  ; 
onde  pare  non  effere  presumibile  ,  che  i  dena¬ 
ri  Semplicemente  mentovati  in  detto  frattempo 
non  fieno  Veronefi  ,  quelli  almeno  col  nome, 
di  Enrico  . 

Dopo  un  tal  tempo  fino  alla  pace  di  Coftan- 
za  offerviamo  nei  Documenti  di  Verona,  e  di 
altre  Cirtà  circonvicine,  una  continuata  men¬ 
zione  dei  Denari  Veronefi  ,  come  fi  vedrà  in 
Seguito.  Abbiamo  eziandio  nel  principio  del  Se¬ 
colo  XII.  la  memoria  di  quattro  Monetari  (ve¬ 
di  Sopra  alla  p.  xi8)  ,  il  che  afficura  etfer  fiata 
allora  aperta  la  Zecca  .  Non  ci  è  rimafia  però 
Moneta  alcuna, che  polfa  attribuirli  a  que’  tem¬ 
pi  ;  Se  pure  quelle,  che  abbiamo  di  Enrico,  non 
le  vogliamo  applicare  ad  alcuno  degli  altri  Im¬ 
peratori  di  quello  nome ,  per  la  loro  leggerezza  >. 
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quello  che  chiude  la  catena  di  effi ,  che  di  cefi  il  Monte  delle  Onga  rine, 
come  ho  detto.  Scelero  dunque  a  quella  parte  i  Tedefchi,  e  quivi  in¬ 
torno  occuparon  il  bado,  e  la  terra  vicina ,  per  poi  prefentarfi  a  Verona* 
Si  accorfe  Arduino  del  giuoco ,  e  prontamente  colà  con  maggior  gen¬ 
te  di  quella,  ch’era  venuta  al  tempo  di  Enrico,  colta  T  ora  del  forag¬ 
gio ,  gli  diede  addofifo  con  impeto,  ficchè  melfo  in  fuga  il  Duca  Ottone 
Tedefco,  e  sbaragliato  1’  Efercito ,  furono  per  la  maggior  parte  tagliati 
a  pezzi  tutti  i  Soldati  Germano-Ungarici ,  che  con  lui  erano  a  lbccorfo 
venuti  di  Enrico  :  fuga  Othonis  Germani ,  &  magna  yurte  mutilata  ,  prob 
pudor  !  te  di  tur  &  vittoria  honore  privatur . 

Dopo  un  fatto  così  ftrepicofo  ,  e  con  tanta  gloria  di  Arduino,  non 
fi  farebbe  giammai  fognato  veruno  ftraniero  Monarca  di  cingere  le  tempie 
della  corona  del  Regno  Italico,  fe  con  altri  modi  fi  folle  Arduino  por¬ 
tato  coi  Vefcovi,  e  coi  Magnati  d’Italia;  ma  fciolta  la  briglia  alle  dil- 
folutezze ,  alle  prepotenze,  e  alle  eftorfioni ,  fu  in  fine  totalmente  Ar¬ 
duino  da’ fuoi  Italiani  abbandonato,  e  quindi  mandati  a  Enrico  Legati 
per  parte  de’  Magnati ,  e  de’  Vefcovi ,  perchè  tornalTe  in  Italia  (  tra  quelli 
Vefcovi  nomina  Adalboldo  il  Veronefe,  eh*  era  Otberto  ) ,  fu  facile  a  En¬ 
rico  calando  quella  feconda  volta  in  Italia  nel  1004  di  accoftarfi  a  Ve¬ 
rona,  ove  entrato,  fu  accolto  da’ Cittadini ,  e  quindi  pafiato  a  Milano 
ricevette  la  Corona  d’ Italia .  Venit  ergo  Veronam ,  recipitur  a  Civibus  ,  ac - 
chiama  tur ,  collaudatur ,  coronatur  ;  così  Adalboldo,  e  con  lui  Ditmaro  : 
non  credo  che  farà  difeara  a  miei  Lettori  quella  piccola  digrellìone  .  Ora 
di  Enrico  è  cotella  feconda  Moneta  ,  la  quale  ,  come  dilli ,  ha  da  una 
banda  il  nome  di  Enrico,  e  dall’altra  quel  di  Verona. 
fai',  iv.  La  terza  fu  pure  battuta  in  Verona  fotto  il  Regno  del  Re  Lotario  IIL 
A.  15.  fecondo  fra  gl*  Imperatori,  il  quale  morì  li  29  Novembre  1137  fui  Ve¬ 

ronefe  nel  fuo  ritorno  in  Germania  (  alli  6  di  Novembre  di  detto  anno 
era  a  Cerea  fui  Veronefe,  ove  tenne  Placito  a  favor  de’ Canonici ,  come 
fi  ha  in  Ugelli)  fra  gli  anni  1125,  e  11^7,  Ella  era  predo  del  Sig.  Dort. 
Leonardo  Targa,  ed  ora  eflendofene  gentilmente  privato,  rende  più  ric¬ 
ca  e  cara  la  mia  Raccolta;  ella  pefa  grani  25  Veneti  ,  ed  è  di  un'otri- 
ina  confervazione  ;  da  una  banda  ha  il  nome  in  croce  della  Città,  VE¬ 
RONA,  e  dall’altra  quello  di  Lotario,  «  LOTHARIVS  REX  ,  e  nel 
campo  fra  due  linee  REX  (  |  REX  |  )  ,  cioè  Rex  Italia ,  poiché  non  può 
dire  Secundus  ;  effendo  il  terzo  di  quello  nome  fra  i  Re  d’Italia  (147). 

Que- 


(147)  Alcune  non  fpregevoli  ragioni  m'  af- 
fiftono  per  attribuire  la  fuddetta  Moneta,  non 
già  a  Lotario  III.  Re  d’Italia,  e  II.  fra  gl* 
Imperatori  ,  ma  bensì  a  Lotario  II.  figlio  di 
Ugo.  La  prima,  perchè  le  Monete, che  abbia¬ 
mo  coi  nomi  efprelfi  di  Ugo,  e  di  Lotario 
coniate  in  Pavia  ed  in  Milano,  hanno  la  me- 
delima  forma  ,  e  fono  quali  affatto  fomiglianti 
nel  tipo ,  e  nel  monogramma  a  quella  noftra 
cfprimente  foltanto  il  nome  di  Lotario.  Per¬ 
chè  dunque  non  potremo  noi  credere,  che  dal 
946  al  950,  tempo  in  cui  Lotario  folo  vilfe 
nel  Trono  ,  abbia  egli  fatto  coniare  detta  Mo¬ 
neta  con  queir  iftelfo  fifiema  ,  che  per  1*  ad¬ 
dietro  fi  era  praticato  mentre  egli  regnò  alile» 


me  col  Padre?  Egli  è  vero,  che  detta  Moneta 
non  è  tanto  bratteata  come  quelle  fopradeferit- 
te  col  folo  nome  di  Ugo  ;  ma  da  ciò  fidamen¬ 
te  fi  può  dedurre,  che  Lotario  abbandonò  il 
fifiema,  che  teneafi  dal  Padre  prima  di  alfoc- 
ciarlo  al  Regno,  ficcome  1*  iftelfo  Padre  1*  a- 
vea  già  tralafciato  da  che  cominciò  a  regna¬ 
re  col  figlio,  come  lo  dimoftrano  le  fopraddet- 
te  Monete  di  Milano  ,  e  di  Pavia  .  La  feconda 
ragione  fi  è ,  perchè  ne’  tempi  in  cui  regnò  Lo¬ 
tario  III.  non.  fi  ulava  più  il  battere  Monete 
nè  di  quella  bontà,  nè  di  quel  pefo  ,  nè  di 
quel  conio,  che  olfervafi  in  quella  di  cui  par¬ 
liamo  .  Una  prova  di  ciò  fieno  le  due  Monete 
di  Enrico  I.  fopradeferitte  ,  le  fidali  fono  di 
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Quelle  finora  fon  tutte  le  Monete ,  eh"  io  tengo  battute  da’  Veroneft 
dall3  anno  969  a  quello  tempo ,  nè  altre  ho  avuto  ancora  la  forte  di 
rinvenirne  ,  e  forfè  altre  non  fe  ne  faranno  coniate  fino  alla  pace  di 
Co  ita  az  a  « 


e  a  p.  v. 

Delle  proprie  Monete  Veroneft  al  tempo  della  riacqui/lata 

libertà  delle  Città  Italiane  „ 


IO  veramente  penfava  di  altenermi  dal  far  parola  fopra  di  quelle  Mo¬ 
nete  ,  avendone  già  fufficientemente  trattato  nel  mio  Libretto  intitola¬ 
to  :  Della  Origine ,  e  dei  yrogrejfi  della  Zecca  in  Verona  ;  tanto  più  che  io 
mi  fono  accorto,  che  per  quante  parole  io  fpender  voleffi  per  appagare 
qualche  Straniero  colla  mia  fpiegazione  di  que’  due  motti  ,  eh’  elle  in  po¬ 
che  filiabe  contengono ,  baftantemente  giuftifìcate  coll*  antico  Sigillo  della 
Città  nollra  (  il  qual  dice  che  Verona  è  gloriofa  per  la  Nobiltà  di  fua 
origine  ,  e  gelofa  nell’ amminiltrazione  d*  una  retta  giuftizia  ,  efl  jujìi.  la - 
trix ,  &  laudi s  amatrix  )  ,  non  farei  che  riempiere  inutilmente  e  multi¬ 
plicare  le  carte ,  con  dar  maggior  fomento  alla  non  iatefa  questione  :  così 
mi  contenterò  foio  di  fare  un  breve  compendio  di  quel  che  altrove  ho 
detto ,  e  lafcierò  che  altri  pure  fi  divertano  a  produrre  una  migliore  fpie¬ 
gazione  di  quella  che  ho  creduto  ,  e  credo  che  a  quelle  ligie  ,  e  a  que* 
due  motti  convengafi ,  e  di  cui  il  Sig.  Guid’Antonio  Zanetei  nel  Tom .  IL 
gag*  160  di  quella  fua  Opera  ne  ha  dato  un  giudiziofiffirno  eftratto . 
Non  è  per  quello ,  eh*  io  non  lodi ,  e  non  apprezzi  lo  lludio  di  tutti 
que*  dotti  foggetti ,  che  hanno  colle  loro  faggie  rifleffioni  contribuito  all* 
onore  della  mia  Patria  ne  IT  avanzarmi ,  qualunque  fiali  il  lor  fentimento , 
eh3  io  fi  imo  anzi  moltiffimo  ,  e  per  cui  loro  prò  fello  obbligazione  gran- 
dilfima  :  ma  perchè  per  lo  più  non  avendoli  delle  cofe  altrui  tutta  quella, 
notizia  ,  che  è  neceflaria  per  ben  intendere,  e  penetrar  nelle  cofe  Patrie, 
come  ha  un  dimeftico;  così  è  aliai  difficile  ch’altri  giunga  ad  internarli 
nel  midollo  della  materia  ,  e  a  feoprir  quel  fecreto  che  fotto  il  velo  di 
pache  figie  fe  ne  fra  in  fatti  celato  . 

Buon  per  altro  per  me  ,  che  alcuni  anni  dopo  di  aver  dato  il  mio 
libro  fuddetto  ,  e  di  aver  propello  la  folusione  di  quelle  cifre  della  Mo¬ 
neta  ,  mi  fono  a  cafo  incontrato  in  una  Nota  del  Padre  D.  Cherubino 
Lazaroni  fu  Monaco  di  S.  Zeno  del  fecolo  palfato ,  ch’egli  inferifee  in 
fuo  fafeio  di  memorie  fopra  la  Storia ,  che  andava  teffiendo  di  quella 


un  conio  affai  piu  rozzo,  fecondo  l’ufo  di 
que’  tempi ,  d’ inferior  lega  ,  e  di  minor  pefo, 
giacché  fi  andava  a  poco  a  poco  peggiorando 
la  Moneta.  Il  pefo  del  fuddetto  Denaro  di 
Lotario,  ancorché  fia  di  ottima  confervazione , 
«(fendo  però  alquanto  mancante  nel  margine 
fcodellato  ,  che  ha  all’ intorno,  fi  può  Rifare 
a  grani  17  veneti  al  più  ,  che  fono  bolognefi 
29.  Ma  confiderata  la  fua  bontà  almeno  di  on- 
pie  dieci  per  libbra  s  reitera  il  fuo  ìntrinfeco 


di  gr.  14  il  fpldo  di  190,  e  la  Lira  di  sSoo 
circa.  Pollo  adunque  che  cotella  Moneta  ap¬ 
partenga  ,  come  io  credo  ,  a  Lotario  II.  Re 
d*  Italia,  convien  variare  la  difpolizione  delia 
Tavola  ,  e  collocarla  prima  della  Moneta  di 
Ottone ,  e  per  confeguenza  a  detto  tempo  fi- 
fare  anche  la  battitura  di  quei  Denari  Veronefi^ 
che  troviamo  mentovati  nel  Documento  del 
969.  Veggafi  dianzi  alla  pag. 


Tav.  ir. 
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Città  ,  e  Mf.  5  ora  in  parte  copiato ,  che  ho  patto  nella  nottra.  Biblioteca  5 
da  eoi  fa  vede  eh'  io  mal  non  mi  fono  immaginato  nello  fpiegar  quelle 
cifre  ,  eh*  ei  pur  allo  detto  modo  propone  ,  qual  parto  d' ingegno  dei 
noftro  celebre  Canonico  Arciprete  Cozza  Cozza.  Mi  piace  dunque  di 
quì  trafcriverla  come  nel  Mf.  fuddetto  fi  trova. 

„  Vidi  fuperioribus  annis  in  manibus  Cozzx  Cozzii  Archipresbiteri 
^  Canonicorum  Verona:  fingularis  fanguinis  nobilitate ,  ac  virtutum  fplen* 
dorè  illuftrittimi ,  qui  fuperiori  anno  i6\6  totius  Urbis  dolore  e  vivis 
n  ereptus  fuit ,  antiquittìmi  nummifmatis  Veronenfis  formam  ,  utraque  par* 
35  te  imprettì  ,  in  cujus  altera  Crux  vifebatur  fuperiori  parte  his  Ugnata 
notis  :  VERONA  :  inferiori  autem  CI.  EV.  CI.  IV.  In  altera  vero  fu- 
periori  parte  CI.  EV.  CI.  IV.  inferiori  vero  VERONA.  Has  Notas 
interpretata  eft  fingularitas  ingenii  ejus  Cottii .  Civita:  Euganeorum  , 
3J  Civitat  ju fitti  a  ;  quoniam  primos  conceptus  Urbem  Veronam  Euganeo- 
rum  fui  (Te  juxta  illud  Plinii  .*  Euganeorum  &  Rethorum  Verona  ,  decernit . 
Altera  vero  inuit  verba  fuperius  prolata  :  eft  jujli  latri x  Urbe  hac  &  lau » 
dts  amatrix .  Qua  licei  in  figillo  pradifto  „  avanti  reca  le  parole  del 
figlilo ,  che  qui  fi  accenna  ,,  exprejfa  legantur ,  eo  tamen  prius  &  in  num~ 
,3  mifmatibm  ufi  funt  Veronenfis ,  ad  propria  Urbis  nobilitatem  jujli  ti  am 

pofleris  ojlendsndam . 

Io  ho  voluto  por  quì  a  ditterò  tutto  quello  pezzo  del  foprallodato 
dottittìmo  Monaco  ,  perchè  fi  vegga  che  io  ben  volentieri  cedo  il  vanto 
della  fpiegazione  a  chi  prima  di  me ,  e  più  iftrutto  ancora  delle  cofe  pa¬ 
trie  ,  ebbe  a  verfare  fopra  quella  materia  ;  e  per  non  ettere  alle  volte 
tacciato  innocentemente  di  plagio ,  abbenchè  io  non  mi  fia  incontrato 
nell*  inedito  Mf. ,  che  quattro  e  più  anni  dopo  d*  aver  pubblicato  il  mio 
libro,  come  ognun  fa ,  e  come  con  tutto  il  candore  io  attetto. 

Così  io  credo  che  mi  farà  permetto  di  non  far  altre  parole  fopra  la 
fpiegazione  di  quelle  cifre  ;  e  folo  a  maggior  lume  e  intendimento  della 
materia  proporrò  un  fittema  inalterabile ,  e  un  fatto  ,  che  ha  per  garante 
le  Monete  medefime  . 

Ora  di  tre  Torta  fon  le  Monete  noftre  battute  dopo  la  pace  di  Co- 
ttanza;  e  che  io  dividerò  col  metodo  feguente,  cioè,  di  prima ,  fecondar, 
e  terza  impresone  • 

Le  prime  Monete,  ch'io  chiamo  di  prima  imprefflone ,  hanno  da  una 
banda,  cioè  al  di  fuori  il  nome  di  VERONA ,  divife  trovandofi  le  lettere 
in  quattro  parti ,  quante  pottono  comprenderfi  fra  lo  fpazio  deli*  interfe- 
carpento  della  croce,  che  colie  fue  punte  le  divide;  e  al  di  dentro, 
cioè  nel  centro  della  Moneta ,  le  feguenti  lettere:  CI.  EV.  CI.  IV.  inter* 
fecate  pure  dalle  punte  della  croce .  Dall*  altra  vicendevolmente  al  di 
fuori  ftanno  le  lettere:  CI.  EV.  CI.  IV.,  e  nel  centro  VERONA  col 
medefimo  interfecamento  di  croce.  Quelle  fon  quelle  ,  le  di  cui  lettere 
ho  già  fpiegaro  nell*  enunciato  mio  libro,  e  che  ora  è  avvalorato  dall' 
autorità  del  Cozza  pretto  il  Padre  Lazaroni  9  fecondo  i  motti  fpiegati 
dell'  antico  figillo ,  Verona  ejl  jufii  latrix  ,  ó*  laudi:  amatrix .  Furono 
quette  battute  o  fubito  dopo  la  pace  di  Cottanza ,  o  qualche  tempo 
innanzi  alla  prima  iftituzion  della  Repubblica  fotto  i  Confoli  nell*  anno 
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it^7  (  2  4S)  ;  ma  io  credo,  per  ftar  più  al  ficuro,  che  non  fi  fia  comin¬ 
ciato  in  Verona  a  lafciar  Tulle  Monete  il  nome  Imperiale  ,  che  dopo  la 
pace  fuddetta  ;  in  tal  cafo  faranno  fiate  coniate  tra  Tanno  11X4  fino  al 
izjo  (14 9).  Una  di  quelle  prime  Monete  la  tengo  io  ora  nella  mia  fe¬ 


ci  48)  Il  trovarli  nelle  Carte  di  Verona  men¬ 
tovata  la  fua  Moneta  per  tratto  fucceflìvo  nell’ 
XI.  e  XII.  fecolo  fenza  alcuna  variazione, 
non  ci  lafcia  luogo  a  poter  diftinguere  quando 
s’  incominci  alfe  nelle  Pergamene  a  parlare  dei 
nuovi  Denari  con  quello  tipo.  Il  vederli  però 
poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XII.  in  eferci- 
aio  altre  Zecche  circonvicine  ,  ci  fa  credere  , 
che  anche  i  Veronelì  ne  conialfero .  Molto  più 
che  abbiamo  veduto  alla  N.  (114)  il  Privilegio 
■di  Federico  del  1154,  che  concede  al  Vefco- 
'vn  Pietro  la  Moneta,  così  non  è  fuor  di  pro¬ 
posto  il  credere  ,  che  in  vigor  di  elTo  fi  ria¬ 
prile  la  Zecca  in  Verona  ,  e  s‘  incominciaHe 
la  battitura  di  elle  Monetuccie  a  fimiglianza 
di  quelle  di  Venezia .  Ciò  che  noi  polliamo  ri¬ 
levare  di  ficuro  fi  è,  che  nel  1179  erano  già 
in  co rfo  ,  come  c’indica  una  Pergamena  da 
noi  accennata  nel  T^m.  MI.  pag.  371:  prò  XXV. 
Solidi!  denariorum  Vcronenfium  vsl  Venetorum  s 
imperciocché ,  fe  erano  allora  i  Denari  Vero- 
nefi  uguali  ai  Veneti  ,  ed  efiendo  i  Denari  Ve¬ 
neti  uniformi  ai  fuddetti  Veronefi,  convien 
dire  ,  che  di  elfi  fi  parli  .  Quell’  epoca  però 
non  dovrebbe  efler  pallata  fotto  filenzio  dai 
Cronifti  Veronefi.  Che  poi  il  Vefcovo  avelie 
jus  fopra  la  Moneta,  come  dianzi  fcrive  il  N.  A. , 
vien  comprovato  dalla  feguente  Rubrica  dello 
Statuto  da  lui  citato  del  1118,  che  qui  traferi¬ 
vo  per  eflermi  venuto  ora  alle  mani . 

Caput  CX. 

De  tudenda  Moneta  ,  &  redditìbus  ejus  par- 
ciendis  cum  Epifcopo. 

Secundum  quod  Confuta ,  (9*  Potefias  ,  qui  mo¬ 
do  exeunt  de  Confulatu  ,  de  fatto  Moneta  ,  vel 
prò  ipfa  Moneta  funt  adflrìttt  Epifcopo  ,  &  fe- 
cundum  quod  afflitti  funt ,  quibui  alìquid  ejl 
«rdinatum  ,  vel  conceffum  ,  vel  fuerit  prò  fatto 
Villa  de  P allefio  ,  Eoffati ,  attendam  .  Et  hoc 
jurare  faciam  illos  Confules ,  vel  Poteflatem  , 
qui  pojl  me  veneri nt .  Et  quicquid  Conduttonbus 
Paludi  Domimi!  Guillielmu r  de  Ofa  prò  Com¬ 
muni  Verona  facete  convenerat ,  &  ii  qui  ter- 
ram  fuam  in  Gangalono  ,  (9*  Tefaguntaro  , 

A liit  lodi  Paludi 1  de  tpfarum  terrarum  predo , 
fecundum  meum  arbitrium  bonum  ,  &  fecundum 
quod  mìhì  videbitur  ,  fatisfaciam  . 

Così  pure  non  ho  creduto  inutile  aggiugner- 
vi  le  feguenti  Rubriche  riguardanti  le  Mone¬ 
te,  che  li  leggono  nel  medefimo  Statuto. 

Cap.  LXXX. 

De  poena  circumcidentis  Denarios  Verona?. 

Si  quìi  Denarìoi  Verona  totunderìt ,  poflquam 
veritatem  inde  cognovero  ,  nec  fraudem  faciam  , 
quin  cogr.ofcam ,  manum  ei  truncari  faciam ,  fi 
poterò  . 

Cap.  LXXXI. 

De  poena  falfantis  Monetam . 

Sì  ìnvenero  aliquem  falfam  Monetam  Verona 
ftdffe  ex  eo  tempore ,  ex  quo  in  communi  xtecpt a 


rie, 

ejl ,  eum  puniam  fecundum  leger .  Et  Potejlat 
teneatur  facete  jurare  omnei  Campforet ,  di- 
fcipuloi  fuot  a  quatuordecim  annii  fuperiui , 
omnei  Mercatore 1  fante!  in  Jìatione  circa  Mer- 
vatum  ,  quod  omnei  Denarìoi  fulfot  ,  qui  ai 
eorum  manui  pervenerìnt ,  tam  fuoi  ,  quam  alie¬ 
no 1  frangent  i  &  fi  ille  ,  cujui  fuerìnt  Denarii 
fai fi ,  non  permi ferii  ipfoi  Denarios  frangi  ,  ma- 
nifejìent  Potejlati ,  vel  Judìcìbus  Communir  Ve¬ 
rona  . 

(149)  Che  che  fia  di  quell’ epoche ,  il  fatto 
fi  è  ,  che  i  Denari  coniati  in  quei  tempi  non 
erano  più  d’ argento  ,  ma  bensì  di  baflìllìma 
lega,  fecondo  il  nuovo  (Ulema  allora  introdot¬ 
to  in  Italia,  come  fi  è  accennato  nella  Dilfer-  ' 
tazione  di  Trivigi  alla  pag.  115  ,  onde  non  è 
da  maravigliarli  fe  nei  Documenti  del  XII.  fe¬ 
colo  non  fi  fpecifichino  più  i  Denari  d’  argento  , 
come  facevafi  per  l’ addietro .  Anzi  io  fono 
d’  avvifo  ,  che  ftando  alle  Carte  fieri tte  infino 
all’anno  JU50  circa,  nelle  quali  fono  menzio¬ 
nati  femplicemente  i  Denari  Veronefi ,  cotefti 
Denari  fodero  le  uniche  Monete,  che  ivi  fi  co- 
niallero  fino  a  detto  tempo ,  in  cui  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  fi  comincia  a  fare  menzione  dei  Grodì 
d’  argento  ;  perciò  ho  creduto  di  dovere  ante¬ 
porre  nella  Tavola  quelli  a  quelli.  Li  più  an¬ 
tichi  fono  a  mio  giudizio  quei  Denari,  o  fiano 
Veronefi ,  così  appellati  dal  nome  della  Città  , 
che  inoltrano  effere  di  miglior  lega ,  e  di  un 
carattere  e  forma  più  rozza .  Chiamavanfi  pure 
Veronefi  Crociati  a  motivo  della  Croce,  che  vi 
fi  vede  da  ogni  parte,  come  abbiamo  da  un 
Documento  del  1x18.  xi  Giugno  ,  prodotto  dal 
Sìg.  Verci  alla  pag.  176  del  fuo  Codice  Ece- 
liano  :  librai  quadraginta  milia  Denariorum  Ve- 
ronenfium  Crudatorum .  Sono  effi  fcodellati  co¬ 
me  quelli  di  Mantova,  e  di  Venezia  di  que’ 
tempi,  agli  ultimi  de’ quali  fi  uguagliano  an¬ 
che  nel  valore  ,  ficcome  ci  afiìcura  un  Docu¬ 
mento  del  1179,  da  noi  riferito  nel  Tom.  UT. 
pag.  371»  Nel  diritto  di  ognuno  vedefi  una  Cro¬ 
ce,  che  occupa  tutta  la  Moneta ,  e  negli  angoli 
dell i  tre  primi  le  lettere  VERONA  ,  e  nelli 
due  altri  con  la  3  rivolta.  Nella  parte  oppo- 
Ita  una  limile  Croce,  e  nel  giro  del  primo  ‘  ' 

CI.  EV.  CI.  IV.  Nella  circonferenza  del  fe-  •‘J*  19> 
condo  IV.  ID.  IV.  lo.  All’ intorno  del  terzo  N.  20* 
CI.  VE.  CI.  VI.  Nel  quarto  CI.  VI.  CI.  VI.  N.  21. 
E  finalmente  nel  quinto  CI.  V3-  CI.  VI.  Il  N.  22. 
pefo  delli  più  ben  confervati  ,  che  fono  predo  N.  23. 
di  me,  è  di  grani  7  bolognefi .  La  lega  dei 
migliori  moftra  all*  incirca  tre  oncie  d’  ar¬ 
gento  per  libbra  .  Il  Calducci  però  ci  alficura 
che  tenevano  di  fine  oncie  due  e  denari  ven¬ 
ti ,  e  per  confeguenza  ognuno  contiene  un  gra¬ 
no  ,  e  |7  di  fine  argento  .  In  un  Soldo  grani 
19  X,  c  in  una  Lira  396  |  •  Il  Sig.  Co:  Car¬ 
li  nel  fine  del  fuo  primo  Tomo  fiampato  nel 
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rie  ,  un’  altra  flava  pretto  V  Arciprete  Campagnola  ?  ed  ora  non  faprei 
chi  E  avette  dopo  la  fua  morte  ;  Y  altra  è  nei  Muieo  de*  Marcheh  Mir- 
felli  ;  il  fuo  pelo  è  di  grani  31  ,  ed  è  di  buon  argento  (150).  Li  Tuoi 
fpezzati  fono  di  balla  lega  ,  e  pelano  grani  7. 

Le  feconde  Monete ,  che  a  me  piace  cT  intitolare  col  nome  di  fe¬ 
condo  tipo ,  o  impresone  ,  hanno  da  una  banda  ,  come  le  prime  ,  al  di 
fuori  VERONA  ,  e  ai  di  dentro 5  cioè  nel  centro,  divife  da  croce  le  lette¬ 
re  pofle  a  riverfo,  così.»  CI.  Vg.  CI.  VI.,  dall* .altra  banda  hanno  al  di 
fuori  le  flette  lettere  CI.  Vg.  CI.  VI.  >  e  nel  centro  VERONA  .  Quelle 
certamente  hanno  un  tipo  diverfo  dalle  di  fopra  enunciate  ,  e  1*  occhio 
fplo  è  il  vero  giudice  in  quefta  queflione ,  fenza  ingannar  fe  ftelfi  ,  e  chi 


1754  pubblicò  il  tipo  di  due  dì  tali  Monetuc- 
cie,  in  cui  non  bene  fi  rileva  la  leggenda  da 
una  parte  ;  una  delle  quali  fegna  d’  argento  , 
e  la  chiama  il  Quattrino  ,  e  1’  altra  di  rame  il 
Rìcciolo  ;  ma  fono  certamente  tutte  di  lega ,  e 
del  valore  del  Veronefe  equivalente  al  denaro 
fpeffo  mentovato  ne’  Contratti  di  quei  tempi , 
rei  quali  non  ufavafi  per  anco  coniare  il  Quat¬ 
trino  .  Quelli  pertanto  d’ inferior  lega  lì  devo¬ 
no  credere  di  battitura  più  recente  *  ma  non 
già  di  minor  valore  ,  ficcome  fi  è  dimoftrato 
nel  Trattato  delle  Monete  Trivigiane  alla p%  i$6. 

Avvi  bensì  un’altra  Torta  di  Moneta  di  diverfo 
valore  appartenente  a  quel  tempo,  ma  il  pefo 
di  quefta  è  quafi  il  doppio  delle  precedenti , 
e  per  edere  della  medelima  lega  io  la  giudico 
il  Doppio  Denaro  ,  cioè  il  Mediano  ,  che  accen¬ 
na  il  Pulice  nella  fua  Cronaca  all’anno  1378, 
il  di  cui  paffo  viene  prodotto  più  fotto  dal 
N.  A.  al  Cap.  Vili,  della  feconda  parte:  Me- 
dìanus  Veronenfis ,  qui  in  prima  fabricatione  com- 
munìter  per  duobui  Denariit  expendebatur  &c. 
Una  di  effe  ,  eh’  io  confervo  ,  pefa  folo  grani 
11  bolognefi,  forfè  per  ellere  alquanto  /mar¬ 
ginata,  e  la  fua  forma  non  è  fcodellata,  ma 
bensì  piana  .  Da  tutte  due  le  parti  porta  in  due 
circoli  ambedue  le  fuddette  leggende  all’  intor¬ 
no  d’  una  Croce  ,  con  la  differenza  però ,  che 
nel  giro  efterno  da  una  parte  leggelì  quello  , 
che  lì  contiene  nel  giro  interno  dell’altra, 
cioè  CI.  VI.  CI.  VI.  come  in  quelle  al  num. 
20.  11  ,  e  22.  probabilmente  per  sbaglio. 

(150)  Quelle,  ed  altre  limili  Monete  d’ar¬ 
gento  chiamavanfi  Groffi  Veronefi  3  dilìinzione 
delle  fopraccennate  Monetuccie  di  lega ,  che 
per  1’  introduzione  di  quelle  fi  cominciarono 
ad  appellare  P.ccioli .  Io  tengo  per  certo,  che 
detti  Grodi  fi  cominciaffero  a  battere  alfai  do¬ 
po  dei  Piccioli ,  ficcome  praticoli  allora  in  al¬ 
tre  Zecche  .  L’  epoca  poi  dei  fuddetti  Grodì  , 
fintanto  che  da  qualche  Cronaca  non  ci  venga 
lignificata,  è  a  noi  affatto  incerta,  come  dice 
anche  il  diligentiifimo  Sig.  Verci  nel  Tom.  II. 
pxg.  280  della  fua  Storia  degli  Ecelini  ,  dove 
confeffa  ingenuamente  che  di  quelli  non  ha 
trovato  notizia  alcuna  in  tante  memorie  anti¬ 
che,  che  ha  ricercato;  il  che  gli  fa  fofpettare 
che  piuttollo  debbano  appartenere  agli  Scali¬ 
geri  ,  al  tipo  dei  quali  fembra  che  li  confor¬ 
mino  .  Ma  volendo  ilare  ai  Documenti  a  noi 


e  Di¬ 
noti  ,  eflì  non  dovrebbero  edere  più  antichi 
del  tempo  di  Ecelino ,  poiché  verfo  la  metà 
del  fecolo  XIII.  in  poi  ,  come  fi  vedrà  in  fe- 
guito  ,  fi  dà  principio  a  diftinguere  la  Moneta 
Grolla  dalla  Picciola  (  vedi  avanti  nella  Parte  11. 
Cap.  II.),  e  nel  1257  fi  permette  il  corfo  dei 
Veronenfes  grojji  &  parvi  in  Brefcia  (  Doneda 
pag.  34.  )  Ciò  viene  in  oltre  comprovato  da  un 
Codice  d’Aritmetica  fcritto  dal  1250  al  1254 
da  noi  altrove  citato  (  Tom.  Ili .  p.  370  N.  (340)  )  » 
ove  dicefi  ,  che  la  Libbra  del  Veronefe  tiene  on¬ 
de  d'  argento  fine  XI.  e  metz,o .  Cotefta  Libbra 
del  Veronefe  effer  non  può  che  quella  comporta 
di  Groffi  :  onde  rilevali  non  folamente ,  che  fo fi¬ 
fe  allora  in  corfo  detta  Moneta  ,  ma  anche  la 
fua  bontà.  Quelle  che  abbiamo  ben  confervate 
(dette  dal  N.  A.  della  feconda  impresone), 
pefano  in  fatti  al  più  grani  36  bolognefi .  Sic¬ 
ché  l’ intrinfeco  della  medefima  effer  dee  di 
grani  34  J.  Quindi  è,  che  elfendo  jl  Groffo 
Veronefe  del  valore  di  venti  Piccioli,  dodici 
di  erti  Groffi  folamente  componevano  la  Lira  , 
e  confeguentemente  contenevano  grani  414  di 
argento  fine,  i  quali  coincidono  predo  a  poco 
all’  intrinfeco  dei  240  Denari  Piccioli  deferirti 
nella  Nota  antecedente.  Che  dette  Monete  fof- 
fero  i  Groffi ,  e  che  il  fuo  valore  folle  di  10 
Piccioli, lo  dimoftra  il  Documento  del  1265  pro¬ 
dotto  nella  Nota  (340)  del  Tomo  III.,  che  di¬ 
ce  :  Libras  tres  Denariorum  Venetorum  grofforum 
a  XXVII. ,  &  librai  tre!  &  folidorum  fexdecim 
Denariorum  Veronenfium  grofforum  a  viginti  &C. 
Ciò  vien  comprovato  col  pefo  del  Groffo  Ve¬ 
neziano  in  confronto  dei  Groffo  Veronefe; 
poiché  il  Groffo  Veneziano  del  pefo  di  gr.  47 
(  V.  Nota  (23 5)  del  Tom.  III.  )  fi  valuta  27  Pic¬ 
cioli ,  il  Groffo  Veronefe ,  che  pelava  grani  3 6, 
doveva  valere  Piccioli  20,  col  rifleffo  però, 
che  la  lega  di  quelto  è  in  qualche  parte  mi¬ 
nore  della  lega  di  quello  ;  e  non  poteva  effe- 
re  diverfamente ,  perchè  i  Piccioli  Veronefi 
erano  eguali  ai  Veneziani,  come  fi  è  accen¬ 
nato  nella  Nota  (148).  Le  Lire  poi  nomi¬ 
nate  in  detta  Carta  del  12 6$  non  erano  del¬ 
lo  ftelfo  genere  delle  precedenti  ,  ma  compofte 
da  240  Groffi ,  ognuno  de’ quali  fi  confiderava 
per  elemento;  quindi  ne  viene,  che  un  Soldo 
di  Denari  groffi  era  comporto  di  grani  4M >  ed 
una  Lira  dei  medefimi  ai  grani  8280  di  fine 
argento  . 
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è  indifferente  nel  non  farvi  fopra  molta  attenzione  .  Di  quelle  due  di¬ 
vertita  d’ impresone  ho  già  dato  ampia  ragione  nelle  due  Lettere  del  mio 
fecondo  libro  de  Monetis  Veronenjibtis  fuk  Ezelino  conflati s;  onde  (limo  fu- 
perfluo  di  più  eilendermi  qui  a  dimoflrarle  ,  e  a  renderne  di  effe  ragio¬ 
ne  .  Furono  dunque  quelle  ,  eh*  io  dico  di  feconda  iwprejjìone  ,  battute  fotta» 
Ezehno  ,  da  che  fi  vidde  in  poffeffo  dell1  ufurpazione  del  dominio  di  Ve¬ 
rona cioè  dall’anno  1250  all’anno  1259,  in  cui  fu  morto  preffo  a  Son- 
cino .  Come ,  e  perchè  da  coflui  lì  lìano  cambiate  ,  e  rovefeiate  cotefle 
lettere  nelle  Monete  diverfamente  da  quelle ,  che  vediamo  della  prima 
impreffone,  non  occor  ch’io  di  più  aggiunga,  dopo  di  ciò  che  ho  det¬ 
to  nelle  due  fopraccennate  mie  Lettere  latine  ,  cui  rimetto  il  Lettore  (151). 
Solo  dirò ,  per  maggior  prova  ,  che  quelle  che  hanno  le  lettere  a  riverfo 
fiano  Hate  coniate  da  Ezelino,  che  di  quelle,  di  cui  parlo,  ve  ne  fono 
parecchie ,  cioè  della  feconda  impresone ,  giacché  da  tutti  i  Raccoglito¬ 
ri  fe  ne  poffiede  ;  ma  di  quelle  che  hanno  le  lettere  dritte  ,  cioè  delia 
prima  impresone,  finora,  eh’ io  fappia  ,  tre  folo  fono  rimafle  a  vita,  e 
fottratte  dal  furore  dell’ afiuto  Tiranno,  il  quale  procurò  di  fpegner- 
le  ,  perchè  folo  efifleffero ,  e  carrellerò  quelle  che  da  lui  furon  formate 
in  obbrobrio,  e  ad  infulto  degli  Ottimati,  e  della  Repubblica  da  lui  de¬ 
predi  .  Ma  di  ciò  lìa  detto  abballanza .  Elle  fono  di  argento  come  le  Tav 
prime,  e  pefano  ognuna  grani  25  (152),  e  i  fuoi  fpezzati  pefano  gra- 
ni  6  ,  e  fono  anche  di  baffa  lega  . 

La  terza  di  quelle  Monete  ,  che  hanno  le  fole  lettere ,  come  le  al-  Tav . 
tre  finora  enunciate  ,  e  eh’  io  dilli  della  terza  impreffone  ,  hanno  da  una 
banda  al  di  fuori  VERONA.,  e  tra  la  crocetta,  e  il  nome  di  Verona  vi 
è  una  piccola  fcaletta  ,  nel  centro  le  lettere  feguenti  CI.  V3.  CI.  VI. , 
dall’altra  banda  al  di  fuori  le  lettere  CI.  V3.  CI.  VI.,  e  nel  centro 
VERONA.  Spettano  quelle  terze  a  Maflino  Primo Scaligero ,  il  quale  fuc- 
ceffe  a  Ezelino  nell’  ufurpamento  della  Signoria  di  Verona  ,  e  per  mantener¬ 
celo  fi  fece  pure  proclamar  dal  Popolo,  e  dalla  Plebe  Capitan  Supremo 
del  Popolo  Veronefe  ,  comechè  già  la  libertà  era  fpirata  ,  e  il  governo 
degli  Ottimati  depredo  fiotto  Ezelino  .  Quello  è  il  motivo  per  cui  continuò 
di  buon  grado  anche  Maflino  la  forma  della  Moneta  da  Ezelino  intro¬ 
dotta  ,  folo  di  lui  aggiungendovi  la  ficaia ,  per  dillinguerla  dalle  preceden¬ 
ti  ;  e  di  quelle  pure  parecchie  fe  ne  ritrovano .  11  fiuo  pefo  è  di  grani 
2 5  U53),  come  le  precedenti,  e  fono  anch’ effe  di  argento» 


T.  X,  R 

(  1 5  r)  VegganfI  dette  lettere  dianzi  alla 
pag.  131,  e  Tegnenti. 

(15*-)  Sopra  il  pefo  di  quelle  Monete  veg- 
gafi  la  Nota  antecedente ,  dove  fi  è  detto  ,  aver¬ 
le  trovate  di  grani  3 6  bolognefì ,  che  fono  ve¬ 
neziani  *4  circa,  come  nota  anche  il  Sig.  Co: 
Carli  di  aver  trovata  la  fua . 

(153)  Di  quelle  una  ne  tengo  io  pure,  la 
«quale  per  eflere  alquanto  tofata  pefa  foltanto 
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grani  14  bolognefì,  e  così  non  pollo  lìlTarc  il 
fuo  intrinfeco.  Io  credo  però  che  i!  fuo  gui¬ 
tto  pefo  non  dovrebb’  elfere  molto  dittante  dal¬ 
le  precedenti  ;  come  pure  ,  che  la  fua  epoca, 
efler  non  debba  più  antica  del  principio  del 
XIV.  fecolo ,  poiché  verfo  un  tal  tempo  li 
principiano  a  vedere  le  Monete  con  qualche 
diftintivo  dei  Dominanti  ;  come  in  fatti  fi  di- 
moftra  dall’  ufo  delle  altre  Zecche . 
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Delle  Monete  al  tempo  della  libertà  ?  e  prima  di  quelle 

della  prima  imprejjione . 


VEnuto  a  patri  1  Impcrator  Federigo  colle  Città  cF  Italia  1*  anno  1184, 
tra  i  Sovrani  diritti  che  con  quelli  patti  loro  accordò ,  uno  fu 
quello  delle  pubbliche  regalie  .  La  più  nobile  tra  quelle  non  v*  ha  dub¬ 
bio  che  folle  ,  e  fia ,  quella  dello  fpaccio  della  propria  Moneta  ;  lìcchè  non 
tardarono  molto  le  Città  Collegate  a  farne  buon  ufo.  Tra  quelle  certa¬ 
mente  fu  Verona  una  delle  prime  (154).  Ora  come  ognuna  andò  a  gara 
di  fpiegar  fopra  di  elle  con  motti  di  efultanza  i  fregi  loro  ,  e  le  più  an¬ 
tiche  lor  glorie,  come  ho  detto  altrove,  per  quello  motivo  anche  i  Vero- 
nefi  fpiegarono  con  due  motti  le  glorie  della  fua  Patria  ,  di  cui  andavan  fattoli 
i  fuoi  Maggiori  (a ) ,  prima  falle  Monete  con  motti  abbreviati,  poi  nei  pub¬ 
blico  fuo  Sigillo  a  dittefo  ,  e  quelle  glorie  ,  e  vanti  eia  lei  in  allora  fpie- 


gati  ,  quelli  furono  di  nobile  ,  e  le%i. 
Ctvibfts  clarijjìma ,  Ugtbus  fanclijjìma , 

f x 5 4^  Fra  le  Regalie,  che  Federico  accor¬ 
dò  alle  Città  Collegate  vi  fa  anche  il  diritto 
della  Moneta  ,  ma  a  quelle  fole  Città  che 
n’ erano  in  poffeffo,  fra’ q  uii  annovera /ah  an¬ 
che  Verona  ;  poiché  quella  affli  prima  aveva 
riaperta  la  fua  Zecca,  come  abbiamo  veduto 
poc’  anzi . 

(a)  Cor)  avvenne  (  dice  un  dotto  Anoni¬ 
mo  a1  S'g.  Gin:  Battila  Verci  ,  in  una  Lette¬ 
ra  inferita  nel  Tom.  XXX.  della  Nuova  Rac- 
co'tx  del  Padre  Mmielli  degli  Ooufcoli  Calo¬ 
geri  ani  )  ne’  fecolì  più  b  iffi ,  allorché  le  Città 
comi  sciarono  a  fcuoter  quella  barbarie  ,  e  roz, - 
Zizza  ,  che  fino  allor  le  tennero  oppreffe  .  Pen- 
farono  di  non  effer  celebri  abbadanza  ,  fe  non 
traevano  l’  origine  da'  fecolì  più  rimati .  Ecco 
perciò  il  motivo  ,  perchè  Verona  anch’  effa  per- 
ìiiafa  di  trar  ia  fua  origine  da' popoli  Euganei , 
fui  fondamento  del  fuo  celebre  Concittadino  , 
e  Idoneo  Plinio,  a  quedo  sì  fortunato  tempo 
fp  e^ò  quel  motto  tolto  da  effo  nel  primo  Li¬ 
bro  della  fia  Storia,  in  cui  dice  Eu^aneorum 
&  Rethoru  n  Verona  .  In  fatti  non  fidandomi 
della  concepita  mia  opinione  ,  da  più  dotti  ri¬ 
cercai  fu  di  ciò  il  loro  parere  ,  e  tutti  concor¬ 
di  mi  differo  non  poterli  intendere  diverfamen- 
te  da  quello  che  ci  viene  indicato  a  didefo 
dal  motto  dell’  antico  Sigillo  d>  Verona  ,  di 
cui  altrove  ho  parlato  ,  il  quaì  dice  •  Verona 
eft  j’tftì  latrix ,  fsr  laudis  amatrix  :  non  con¬ 
tento  ancora  di  quedo ,  e  temendo  di  troppa 
parzialità  verfo  di  me,  feci  l’ultima  prova 
predo  di  Monfig.  Lucio  Dogiioni  Decano  del¬ 
la  Chiefa  Eellunefe  a  tutti  noto  per  la  fua  eru¬ 
dizione,  e  modedia  ,  pregandolo  d1  dudiar 
tutto  ciò  eh’  egli  poteffe  immaginarli  di  oppo- 
^zione  lineerà  alla  mia  fpiegazione  ;  ed  ecco 


latrice  :  Jttfli  latrix  ,  laudis  amatrix  ; 
cantò  un’antico  nottro  Poeta  in  lo¬ 
de 

quel  eh’  ebbi  da  lui  in  rifpoda  fi  t+o  dei  17 
Ottobre  dell’anno  17S3  :  Quel  poco,  ch’io. 

,,  avelli  potuto  dire  ff>pra  la  contro  ve  rii  a  delle 
„  Monete  antiche  Ezeliniane  ,  non  avrebbe 
„  già  apportato  gran  lume  a  II  *  argomento; 
,,  giacché  per  verità,  e  nelle  fine  ri  pode  al 
„  Sig.  Barone  di  Sperges ,  ed  al  Sig.  Verci, 
,,  e  maflìmamente  nella  Lettera  d'informazione  , 
,,  con  c  ti  ella  mi  ha  onor.  to  ,  la  materia  è 
,,  pienamente  efaurita,  e  dilucidata.  Non  fem- 
„  pre  nelle  cofe  di  antichità  fi  ponno  tifare 
,,  dimodrazioni  matematiche;  e  fe  le  conghiet- 
,,  ture  fono  appoggiate  a  convenienza  ,  ed  a 
,,  verifimiglianza  ,  dobbiamo  contentarcene. 
,,  Che  quelle  figle  nelle  controverfe  Meri. te 
,,  fiano  date  pode  a  capriccio,  io  non  lo  cre- 
,,  derò  mai.  ..  Quanto  al  pretendere  che  in 
,,  quel  fecolo  ancora  (cioè  nel  1183)  rozzo, 
,,  non  fapeffero  i  Veronefi  di  aver  l’origine 
,,  dagli  Euganei  ,  io  non  poffo  fottoferivere 
,,  a  tale  opinione.  Oltreché  benilumo  ella  ha 
,,  dimodrato  cogli  efemp j  di  Lucca  ,  di  Pila  , 
,,  e  d’  altre  Città  (  cui  fi  può  aggiungere  Capua 
,,  fpeciofa  ,  e  Luca  Impenalit  )  ,  le  quali  nelle- 
,,  loro  Monete,  e  ne’ loro  Sigilli  magnifici  ti- 
,,  toli  affumevano  per  dimodrare  la  loro  anti- 
,,  ca  Nobiltà  ,  fi  sa  che  appunto  in  qae’  tem- 
,,  pi  incominciava  a  rinafeere  1‘  amore  dell’ 
,,  erudizione,  e  che  lo  fpirito  dell  acquata 
,,  libertà  faceva  germogliare  le  idee  dell’  am- 
„  bizione . .  .  In  fomma  ella  non  può  temer 
„  l’altrui  giudizio,  effendo  abb idmza  ragio- 
,,  nevole  ,  e  fondata  fopra  buoni  argomenti  la 
,,  di  lei  fpiegazione;  nè  può  chi  fi  ha  riget- 
,,  tar  la  fpiegazione  fua  ,  qualora  non  ne  pro- 
,,  duca  una  migliore  ,  e  più  certa  :  ,,  così  in 
alta  fua  Lettera  de’  io  Febpraro  1784. 
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de  di  Verona  ,  i  di  cui  verfi  fono  nell*  aggiunta  alla  Cronica  del  Gazata 
predo  del  Biancolini  Tom.  L  pare .  II.  pag.  352;  e  1*  Anonimo  Poeta  al 
tempo  di  Pipino ,  cioè  fui  finir  dell’  ottavo  fecolo  ,  ci  ha  lafciata  una  me¬ 
moria  ,  come  s*  abbia  a  intender  in  oggi  da  noi  quello  motto  del  Sigillo 
di  la  udì  s  amatrix .  Per  farci  egli  fapere  che  Verona,  di  cui  telìeva  col 
fuo  canto  le  lodi  ,  era  fingolare  ,  e  pregevole  fopra  tutte  le  Città  Lom¬ 
barde ,  anzi  di  tutta  V  Italia,  egli  non  ufa  altro  termine  che  quello  di 
laudabile  :  jam  laud arida  non  efl  tibi  Urbi  in  Au fonia  ;  e  per  dare  prova 
di  quella  gelofia  di  fua  lode  e  di  gloria  ,  reca  gii  efempj  delle  Città ,  che 
andavano  allora  a  gara  nel  lodarla  ,  vale  a  dire ,  di  celebrarne  le  glorie  ; 
nam  te  collaudat ,  die*  egli ,  Aquileja ,  te  collaudai  Mantua  ,  Brixia  ,  Papia  , 
Roma ,  &  in  Jìmul  Ravenna  :  per  quello  anche  Francefco  Corna  Poeta 
Pedellre  del  fecolo  XV. ,  la  di  cui  Cronica  di  Verona  non  è  Hata  ancor 
pubblicata ,  dice  in  una  fua  ottava  . 

Il  breve  eh *  ella  tien  conclude  e  dice 
Ch ’  ella  è  giufla  latrice  in  brevìtade 
Di  quefla  Terra ,  e  di  laude  amatrice  : 
e  in  un  fuo  Sonetto  premelTo  alla  fua  Cronica 

Verona  magna  di  laude  amatrice 
Volendo  per  trattar  con  chiaro  affetto 
Delle  tue  lande  el  cimo  ,  e  la  radice  • 

Tutti  in  fomma  gli  Autori  e  Storici  nollri  vanno  a  gara  nel  diilinguer 
Verona  con  quelli  due  motti ,  che  porta  il  Sigillo  a  dillefo ,  e  che  abbre¬ 
viati  io  dilli  contenerfi  Tulle  lìgie  delle  nollre  Monete  coniate ,  cicè  al 
tempo  della  Repubblica,  e  della  libertà;  e  per  quello  anche  il  foprallo- 
dato  Monaco  prelfo  il  Lazaroni ,  collantemente  afferì  ,  che  ,  qua  in  Si¬ 
gillo  expreffa  leguntur ,  eo  tameti  prius  cb*  in  nummifmatibus  ufi  funt  Vero - 
nenfes  ad  proprta  Urbis  nobilitatem  ,  &  juftitiam  poflerìs  ojlendendam  ;  cioè 
con  motto  abbreviato  e  rillretto  in  quelle  due  lìgie ,  Ctvitas  Euganea , 
Civitas  juftitia  .  Quello  è  ciò  che  in  rillretto  io  polfo  foggiungere  in¬ 
corno  alla  fpiegazione  di  quelle  lìgie  di  quella  nollra  prima  Moneta .  Se 
alcuno,  dopo  di  quel  che  ho  detto  neJ  miei' due  libri  in  quella  materia , 
e  dopo  di  ciò  che  ho  qui  foggiunto  ,  credette  ciò  non  ollante  eh’  io  folli 
in  errore,  e  non  avelli  detto  tutto  quel  che  dovrebbe!!  ,  Io  prego  ben 
volentieri  a  volermi  correggere  con  una  migliore  o  più  plaulibife  fpiega¬ 
zione  ,  che ,  oltre  il  buon  fervigio  ,  eh’  ei  renderà  alla  Repubblica  delle 
lettere  ,  e  alla  Città  nollra ,  io  in  particolare  mi  profelfo  ,  che  gli  farò 
snolto  obbligato  . 
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CAP.  VII. 

Delle  Monete  fatte  coniar  da  Eglino ,  cioè  di  quelle 

della  Jeconda  ìmprefione . 

r|Oco  goderono  le  Città  Collegate  della  riacquiflata  lor  libertà.  ,,  Non 
,,  tardarono  molto ,,  dice  anche  il  Sig.  Annibale  degli  Olivieri  ,,  le 
3,  famiglie  potenti  a  fpogliare  le  Città  di  quella  fpecie  di  libertà  eh’  effe 
godevano,,.  Così  accadde  appunto  alla  Città  noilra  miferamente.  Com¬ 
pirlo  Ez-elino  fu  quello  Teatro  Lombardo  ,  uomo  di  una  fornirla  accor¬ 
tezza,  ed  eccellente  guerriero,  non  contento  della  propria  grandezza, 
cui  era  giunto  ,  e  di  quanto  pofledeva  in  fua  Patria  ,  giunfe  a  eftendere 
la  fui  forza  fino  al  punto,  fe  non  reEava  eEinto ,  di  rinnovar  forfè  fui 
fio  cipo  la  Corona  d’Italia,  o  come  oflerva  ottimamente  il  Sig.  Gio: 
Batti  ita  Verci  ,  di  fare  la  maggior  imprefa,  che  fatta  folle  in  Lombardia 
d  i  >o  la  morte  di  Carlo  Magno.  Fatto  Genero  dell’  Imperador  Federico, 
dopo  m  »1  te  glorìofe  azioni  giunfe  al  punto  di  compir  il  difegno.  Non 
lo  perniile  la  provvidenza  .  Morto  il  Suocero  ,  lotto  la  cui  grandezza 
brillava,  fcatenoTi  in  un  punto  contro  lui  folo  tutto  il  mondo.  Padova 
la  pri  na  ,  che  il  giogo  tentò  di  f:uotere  della  di  lui  foggezione  ,  fu  an¬ 
che  la  rari  na  a  (perimentare  gli  effetti  della  fua  rivolta.  Lalciando  le  al¬ 
tre,  Verona,  che  poco  prima  eralì  a  lui  foggetfata  ,  gemeva  mal  grado 
forco  il  pelo  della  fua  tirannia  ;  la  più  infima  plebe,  che  gioiva  di  veder 
gii  Ottimati  depredi,  e  da  lui  efaltata  ,  era  la  fola  che  tripudiava  fulle 
r  >vi ne  delia  pubblica  libertà  ;  ora  crebbe  con  tale  aEuzia  cotanto  il  fuo 
potere  eh  autorità  ,  che  ad  edere  adulato  padrone  altro  non  gli  manca¬ 
va  che  il  none.  Per  andar  alle  corte,  nell*  anno  1250  fu  finalmente  dal¬ 
la  plebe  fudTtra  proclamato  e  gridato  pubblicamente  Signore .  Fu  quello 
il  momento,  che  lenza  riguardo  alcuno,  oltre  le  crudeltà  a  tutti  note, 
diede  mano  agli  obbrobri ,  agli  infulti  ,  e  a  quanto  fapeva  inventare  un 
uomo  ,  come  ben  riflette  anche  il  Sig.  Verci  ,  oEufccto  da  una  sfrenata 
a  mbizione  ,  che  avealo  pollo  in  penflero  di  abbattere  interamente  la  li- 
b  rtà  delle  Città  d  Italia,  e  fpecialniente  di  Verona;  nè  lafciò  cofa  al¬ 
cuni  ,  nè  alcun  mezzo  che  non  tende  (Te  a  quella  meta,  cioè  di  conferà 
varfi  colla  violenza  V  ufurpato  dominio  . 

A  riguardare  le  cofe  coli’  occhio  de’  noflri  giorni  fembra  Erano 
di’  abbia  egli  fatto  ,  ed  efeguito  tutto  quello  ,  che  di  lui  il  racconta  in 
Verona.  Così,  per  lafciar  il  rovefeiamento  delle  pubbliche  Leggi,  e  tutta 
la  forma  dell’antico  governo,  che  poco  abbifogna  di  prove,  fembrerà 
Erano  il  cangiamento  del  pubblico  Veifillo  ,  e  la  rivolta  dei  motti  di  glo¬ 
ria  ,  che  (lavano  impreflì  fu  i  fuoi  Sigilli,  e  filile  fue  Monete;  ma  al 
fatto  chi  può  a  ragion  contraddire?  Erano  troppo  alla  mano  a  quegli  infe- 
liciiflmi  tempi  quelli  miferabili  efperimenti  ,  che  a  noi  oggidì  fe ombrereb¬ 
bero  ragazzate  e  puerili  infolenze,  e  nulla  più;  ma  a  quella  flagione, 
sì  Signore ,  erano  le  più  belle  cofe  del  mondo .  Nè  devefl  penfare  che 

un 
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un  tale  fenomeno  polla  eTer  nato  dall’accidente,  o  dal  calo  (cioè  jl 
rovefciamento  delle  lettere  della  prima  Moneta)  ovvero  p'rr  ignoranza, 
o  incuria  de1  Moneraj  ;  nò  ,  dice  il  Le  Siane  (  des  Mono*  e  s  par.  90.  )  „  t 
„  è  certo  che  non  lì  tocca,  nè  fi  altera  mai  l’ impresone  ,  od  corno 
della  Moneta  ,  mentre  ella  è  una  cofa  facra  ,  e  inviolabile  ,  fenza  T  ojt- 
,,  dine  efprelfo  dei  Soprano,,. 

Confetto  il  vero,  che  eifendomi  incontrato  nel  Cronico  Padovano  all’ 
an.  npSnon  ho  potuto  trattenere  le  rifa  a  quel  brutto  infulto ,  che  ftceft 
fu  quel  lacro  Carroccio ,  come  ivi  fi  legge,  ò3  ahi  fuper  Carocùum  caca-ue- 
runt  :  ma  non  avranno  certo  allora  rifo  que’ Padovani  così  villanamente  in- 
fultati .  Nè  avran  rifo  pure  i  Cittadini  noftri ,  come  non  rifero  i  Firentmi 
al  vederli  cangiati  gli  uni  ,  la  croce  bianca  travasata  da  croce  raffi  in  cam¬ 
po  turchino  con  croce  gialla  ,  come  dice  il  nottro  Corte,  e  gli  altri  il  gi¬ 
glio  bianco  in  roffo ,  come  dice  Dante ,  che  ’i  giglio  non  fu  mai  potto  a 
ritrofo  ,  nè  per  divifar  fatto  vermiglio  ,  a  cui  allude  anche  nel  IX.  del 
Paradifo  V.  130, 

Traduce  &  fpande  il  maladetto  Fiore 
C  ha  di fviate  le  pecore  &  gli  agni  . 

E  non  ditTìmile  è  l’altro  efempio,  eh’ ei  reca  nel  XVI.  dello  ftelTo  Can¬ 
to  Ver.  44,  di  Jano  della  Bella,  al  quale  fattofi  popolare  coli’ aver  ri¬ 
nunziato  ai  gradi  de’  Nobili,  mutò  nello  flemma  di  fua  famiglia  ,  per  fe- 
gno  di  quella  fua  bella  imprefa,  la  infegna  ,  che  portava  del  Marchefe 
Ugo  di  Tofcana ,  e  la  cinfe  iniìeme  d  un  fregio  d’oro;  donde  Dante 
dice  qui  : 

Anegna  che  con  popol  fi  munì 
Hoggt  colui  ,  che  la  fa  foia  col  fregio . 

Forfè  non  tutti  ci  fon  pervenuti  i  modi,  con  cui  in  que*  tempi  i  pazzi, 
e  ri  Scaldati  partiti  avranno  ufato  per  infultarli  fcambievolmente .  A  me 
fol  balla,  che  non  li  niegni  coteilo  ingiuriofo  coftume  ,  ch’era  in  que’ 
tempi ,  di  farfi  limili  villani  infulti  ;  perchè  lirano  non  fembrerà  poi  an¬ 
che  nel  cafo  noftro  il  cangiamento  di  un  motto  di  gloria  ,  e  di  onore 
brillante  fulla  fua  Moneta,  con  un  motto  di  obbrobrio  ,  e  d’ infulto, 
fecondo  il  diviiato  coftume  ;  lo  che  è  ciò  ,  che  ho  proporlo  altrove  nel 
mio  libro  de  Monetis  Veronenfibus  fub  Ezzelino  conflati s .  Se  poi  mi  lì  ri¬ 
cercale  ,  che  prove  io  abbia  addotte  ,  o  lìa  per  addurre  addìo  ,  che  le 
prefenti  Monete  eh’  io  attribuito  a  Ezelino  (  cioè  colle  feguenti  lettere 
rovefeiate  CI.  V3.  CI.  VI. ,  e  che  fi  dicono  di  feconda  impresone  )  iìa- 
no  da  Ezelino,  o  da  lui  fatte  coniare  ,  io  dirò  che  dietro  al  li  premei!! 
modi  di  villaneggiare  e  d’ infultare ,  ufati  in  que’ tempi  da  Ezelino  col  a 
Città  noftra,  io  non  ho  altro  che  le  Monete  Elette,  le  quali  parlari  da 
fe  colla  loro  rivolta,  e  che  in  confeguenza  non  hanno  certo  a  lignificare 
più  quello,  che  dimoflravano  quelle  che  avevano  le  lettere  dritte.  Che 
poi  egli  fia  flato  in  fatti  1’  autore  di  quella  rivolta  ,  10  prego  l’ ingenuo 
mio  Lettore  a  riflettere,  che  il  regale  diritto  della  Moneta,  e  la  prero¬ 
gativa  fpeciale  dell’ impronto  anche  in  que’ torbidi  tempi  unicamente  fpet- 
tavafi  al  Civico  governo,  nè  le  Città  così  facilmente  fe  ne  fon  lafciate 
fpogliar  così  fubito .  Conofceva  per  tanto  beniilìmo  Ezelino,  tuttoché  re¬ 
ce  n- 
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^entemente  pubblicato  Signor  di  Verona ,  che  a  lui  non  competevafi 
T  onore  della  propria  immagine,  per  non  eifer  Sovrano,  nè  l’onore  del 
nome,  per  non  efferfi  fatto  legittimo  poffelTore,  e  neppur  Protettore,  o 
difenfore  della  Civica  liberta,  perchè  anzi  era  un  violento  ufurpator 
dell*  iltelTa.  Quindi  non  ebbe  il  campo  di  provarli  così  fubito  nè  all’uno, 
nè  all’altro  de’ modi  indicati,  che  ufar  non  poteva  Tulle  Veronefi  Mone¬ 
te,  vale  a  dire,  d’ improntarvi  la  propria  effigie,  e  di  coniarvi  di  fopra 
il  proprio  nome .  Contentoffi  per  tanto  di  lafciar  correre  le  Monete  nel¬ 
la  forma  già  illituita  con  fole  lettere  e  lìgie  :  altro  però  non  potendo 
ottenere  ,  perchè  a  tanto  non  potea  giugnere  la  forza  e  la  violenza  ; 
qual  cofa  più  probabile ,  che  furbefcamente  aggiungendo  timore  a  timo¬ 
re  ,  e  minaccie  a  minaccie  ,  non  prefcriveffe  a’  Moneta;  la  rivolta  dei  mot¬ 
ti  ,  che  in  quelle  rillrette  fìllabe  contenevano ,  come  vediamo;  e  come 
altrove  ,  e  qui  di  fopra  abbiamo  veduto  ,  ed  abbiam  detto  ?  E  laddove 
nelle  anzidette  Monete  di  prima  impreffione  leggeva!!  CI.  EV.  CI.  IV., 
in  quelle,  di  cui  parliamo  della  feconda  impreffione,  Ieggcfi  in  vece  CL 
Vg.  CL  VI. ,  che  un  fenfo  aliai  ben  diverfo  lor  convien  dare  .  Aggiun¬ 
gali  ,  fe  così  piace ,  la  contro  rivolta  della  lettera  3  ,  che  a  me  fece  fem- 
pre  gran  fenfo ,  quale  Erano  fenomeno ,  per  cui  fui  tratto  a  determinarmi 
alla  diverfa  lezione  de’  motti  ;  e  fi  Jafci  quindi  a  tutto  ciò  ,  che  altrove 
fi  è  d'atto,  il  difcorfo  .  Per  tanto  cotefte  Monete ,  che  hanno  da  una  ban¬ 
da  VERONA  al  di  fuori ,  e  al  di  dentro  lettere  così  efprelle  CI.  Vg. 
CI.  VI.,  dall’altra  CL  Vg.  CL  VI.  al  di  fuori ,  e  al  di  dentro  VERO¬ 
NA  fpettano  certamente  a  Ezelino ,  e  furon  coniate  tra  l’anno  1250 
all’anno  1259?  in  cui  fu  morto;  e  il  loro  lignificato  probabilmente  è 
quello,  che  tante  volte  io  dilli,  Verona  Cwitas  njerfa ,  Civita*  viBa  (155)» 

Elle* 


(155)  Diverta  fpiegazione  dà  a  quelle  ligie 
il  Ch.  Sig.  Verci  nella  fua  Lettera  poc’anzi 
riferita,  e  lo  conferma  nella  Stori a  degli  Ec «li¬ 
ni  Tom.  II.  pxg.x-tf.  all'anno  njo,  con  tali 
parole  „  Le  prime  cure  di  Ecelino  dopo  che 
9,  fu  dichiarato  Signore  dì  Verona  ,  furono  in- 
9,  torno  al  governo  civile  e  politico  di  quella 
B,  Città,  facendo  molte  alterazioni  ai  cangia- 
„  menti ,  ch’egli  aveva  già  fatto  nell’anno 
,,  1158,  levando  ed  aggiungendo,  e  riforman- 
9,  do  fecondo  le  circollanze  de’ tempi,  e  dan- 
,,  do  al  popolo  maggiore  autorità  di  quello 
9,  che  aveva  avuto  per  l’ addietro  .  A  detta 
9,  dell’  illuftre  Sig,  Marchefe  Canonico  Dio- 
3,  n  lì  cang’ò  forma  e  figura  eziandio  alla  Mo- 
9,  neta  Verouefe  .  Non  contento  ,  egli  fcrive, 
,,  di  aver  tolto  a  Verona  colla  libertà  ogni 
„  diritto  di  fovrano  dominio  ,  volle  anche  in- 
,,  fultarla  fino  nelle  fue  glorie  avite.  Gli  an- 
9,  fichi  Veronefi  fegnavano  nella  loro  Mone- 
„  ta  quelle  fame f e  abbreviature  o  cifre  CI. 
9,  EV.  CI.  IV.,  le  quii  lignificavano ,  fecon- 
„  do  il  parere  del  fnddetto  Sig.  Canonico, 
„  CIvitat  EVganea  ,  Cluitar  jUrìs  ,  cioè  Città 
,,  libera  e  di  fuo  diritto  ,  che  corrifpondevano 
„  al  motto  eftefo  di  un’antico  figlilo  pubbli-. 
„  cato  dal  celebre  MafFei  nella  Verona  illu- 
„  ftrata  ,  in  cui  fi  leggeva  :  EJl  jujli  latrix 
,,  Urhs  hic  CST  laudi*  amatrix , 


Or  fembrando  ad  Echino,  fcrive  il  Sig» 
,,  Canonico  ,  che  quelle  lìgie  non  andalTero 
,,  più  a  propofìto ,  perchè  i  Veronefi  avendo 
,,  perduto  il  bel  pregio  delia  libertà  ,  pensò 
,,  di  cangiarle  trafportando  la  E  dopo  la  V  , 
,,  e  volendo  che  la  I  folfe  pofpofta  alla  V. 
„  E  per  fegno  anche  più  vifibile  di  quella  ri- 
,,  volta,  voile  per  fino  che  la  E  fteffa  cangiali 
,,  figura,  e  fi  travolgere  così  3  •  Allora  fi  lef- 
„  fero  in  quella  Moneta  di  nuovo  conio  que- 
„  fte  ligie  :  CI.  V3-  CI.  VI.  Il  fuddetto  Sig. 
„  Canonico  in  un  fuo  Trattato  della.  Zecca .  di 
,,  Verona  (  veggafi  fopra  alla  pag.  153),  dà  a 
,,  quelle  ligie  la  fpiegazione  tagliente:  Civita a 
,,  Verfa  ,  cioè  Città  del  tutto  fconvolta  nelle 
,,  fue  leggi  ,  e  rovefeiata  nel  fuo  governo . 
,,  Civitar  Viòla  ,  Città  del  tutto  opprelfa  ed 
,,  alfoggettata  al  fuo  dominio  .  Noi  non  cre- 
„  deremo  di  offendere  l’ illuftre  Autore  ,  che 
,9  con  tanta  gentilezza  ci  traferiffe  dal  fuo 
,,  Mf.  quello  filo  fentimento  ,  fe  procuriamo 
,,  di  dare  a  quelle  ligie  un’altra  fpiegazione, 
,,  come  abbiamo  già  fatto  affai  dilfufamente 
,,  in  una  nollra  Lettera  latina  al  medelimo  il- 
,,  Iullre  Sig.  Canonico  diretta  (vedila  dianzi 
,,  alla pag.  1  % 8  ) ,  ia  quale  inlieme  con  alcune 
,,  altre  intorno  a  quella  lleffa  materia  furono 
,,  pubblicate  in  Verona  in  quell’anno  medefi- 
„  mo  1779. 
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Elleno  fono  d’argento  come  le  prime;  e  io  le  denomino  di  feconda  im« 
predone ,  per  diftinguerle  dalle  prime  al  tempo  della  libertà,  e  dalle  ter¬ 
ze  ,  di  cui  qui  fotto  fono  per  dire . 


,,  Noi  dunque,  fe  pure  ad  Ecelino  fi  deve 
afcrivere  quella  Moneta  ,  che  noi  non  fap- 
,,  piamo  di  certo  ,  faremmo  di  parere  che  col 
3,  CI.  V3.  Ecelino  abbia  voluto  intendere  Cì- 
0 ,  ve t  Veronenfer  ,  volendo  con  quella  dare  a’ 
3,  medefimi  un  pubblico  fegno  di  fua  benevo- 
3,  lenza  e  gratitudine,  perchè  col  mezzo  loro 
3,  erafi  fatto  padrone  di  Verona,  ed  aveva 
trionfato  di  tutti  i  fuoi  nemici  ;  i  quali  trionfi 
,,  egli  aveva  ottenuto  col  mezzo  delle  vittorie 
3,  riportate  fopra  gli  ile/Tì  Cittadini  Veronefi  ; 
3,  e  però  non  ci  fembra  improbabile  che  le 
3,  altre  ligie  potelfero  lignificare  o  Cìvilìbus 
Sì  Vittorii s  ,  o  Civibus  Vitti s  ;  ed  ecco  il  motto 
3,  che  ordinariamente  fi  pone  nel  rovefcio  del- 
3,  le  Monete. 'Quelle  ligie  fi  leggono  entro  ad 
,,  un  circolo ,  mentre  in  un  altro  leggefi  a 
,,  dillefo  Verona,  così  nel  diritto  come  pure 
,,  nel  rovefcio  .  Il  pefo  di  quella  Moneta  è  di 
,,  grani  trentaquattro  y  ed  il  Sig.  Co:  Gian-Ri- 
9,  naldo  Carli-Rubbi  nel  fuo  libro  De  II*  origine 
3,  e  progrejfo  delle  Zecche  in  Italia  è  di  parere 
3,  che  a  quella  Moneta  dar  fi  debba  il  nome 
3,  di  GrcJJo  . 

,,  Noi  però  non  pretendiamo,  che  quella  no-» 
a,  lira  fpiegazione  clfer  debba  la  genuina;  poi- 
3,  che  quanto  è  agevole  interpretar  ligie,  al- 
3,  trettanto  è  arduo  il  farlo  in  modo  efclufivo 
3,  d’  altre  interpretazioni  ugualmente  non  in- 
3,  verifimili  :  tanto  più  che  il  dar  ragione  de’ 
3,  capricci  de’Monetarj  nei  fecoli  barbarici  fpe- 
p,  esimente,  può  riputarli  foverchia  applica- 
9,  zione.  Il  celebre  P.  Arduino  cogl’  indovi' 
3,  nanenti  fuoi  nell’ interpretare ,  come  lettere 
3,  Angolari  ,  le  leggende  delle  antiche  Meda- 
B,  glie  ,  ha  fatto  più  ammirare  1’  ingegno  ,  1*  e- 
„ audizione  fua,  e  talvolta  il  coraggio  aliai 
s,  capricciofo  ,  di  quello  che  abbia  perluafi  gli 
3,  Antiquari  delie  fue  interpretazioni  .  Le  fud- 
3,  dette  ligie  fono  pure  in  altra  maniera  inrefe 
9,  dall’  illullre  Sig.  Barone  di  Sperges  in  una 
9,  fua  elegantifiima  Lettera  ,  che  pure  trovali 
„  inferita  fra  le  altre  fopra  accennate  ( />.  141.  ) 
,,  Le  quali  fpiegazioni  tutte  fono  ingegnofe , 
,,  e  debbono  llimarfi  eziandio  da  chi  non  fe 
9,  ne  appagalfe  interamente ,  il  che  molto  è 
3,  difficile  in  materie  affatto  conietturali ,  maf- 
,,  lime  nel  corrente  ftcolo  sì  difficile  e  delica- 
3,  to  nel  contentarli  .  Il  fuddetto  Sig.  Canoni- 
,,  co,  la  cui  autorità  noi  veneriamo,  e  rifpet- 
3,  tiaino  molti ffimo  ,  avrà  avuto  il  fuo  gran- 
,,  didimo  fondamento  di  afcrivere  quella  Mo- 
,,  ncta  ad  Ecelino  ;  noi  però  ingenuamente 
s,  confediamo,  che  di  quello  non  abbiamo  tro- 
sp  vato  notizia  alcuna  in  tante  memorie  anti- 
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,,  che,  che  abbiamo  ricercato;  il  che  forfè 
,,  può  far  fofpettare,  che  piuttollo  debba  np- 
,,  partenere  agli  Scaligeri ,  al  tempo  de’  quali 
,,  fembra  che  fi  conformi  .  Riguardo  all’ epo¬ 
ca  di  detti  Grodì  veggafi  quanto  fi  è  detto 
dianzi  nella  Nota  (iscO.  Facendo  poi  teria 
odervazione  alla  difpolizione  di  dette  ligie, 
non  fo  vedere  ragione,  per  cui  folfe  rovefeiata 
la  lettera  E  ;  poiché  in  qualunque  fpiegazione, 
che  gli  fi  polla  dare,  era  meglio  intefa  col¬ 
locata  al  diritto,  e  però,  fe  ho  a  dire  il  mio 
debole  fentimento  ,  crederei  che  tanto  quelle 
della  prima  impresone ,  quanto  omelie  della 
feconda  ,  voleiTero  lignificare  lo  {ledo  ;  e  che 
quelle  della  feconda  fodero  così  di fpofte  per 
leggerle  in  un  colpo  d’  occhio  fenza  rivolgere 
la  Moneta  ,  cominciando  fempre  dal  centro  di 
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VI 

CI 

Ciò 

pollo 

,  com’  è 

verifimile  ,  non 

fi  ha  pài 

luogo  a  credere,  che  un  tale  rovefeiamento  ci 
lettere  lia  proceduto  per  ordine  di  Ecelino  in 
obbrobrio  ,  ed  ignominia  della  Città  ;  perchè  , 
fe  ciò  folfe  vero ,  non  farebbe  fiato  taciuto 
dagli  Scrittori  contemporanci  :  e  lo  fi  e  Ito  fi 
dee  dire  per  1’  altra  fpiegazione;  ma  bensì  p 
una  capricciofa  invenzione  degli  Zecchieri , 
giacché  di  tali  bizzarrie  ne  abbiamo  di  que’ 
tempi  altri  efempj .  In  una  Moneta  di  Piacen¬ 
za  fi  vede  in  mezzo  il  nome  del  Re  Corrado 
R  A 

così  difpollo  CON;  in  altra  di  Milano  leggefi 
DI 

il  nome  dell’  Imperatore  Enrico  con  limile 
HE 

difpolizione  RIC;  Io  llelTo  in  quelle  di  Pavia; 
N 

ma  fra  le  altre  olfervafi  quella  di  detta  Zecca 
pubblicata  dal  Muratori  al  num.  11  colle  let- 
Cl 

tere  nel  campo  ROD  ,  ed  in  giro  AVGVSTVS 
N 

CE  ch’egli  legge  Freid.  Rom.  Zugujlus .  Ciò 
maggiormente  vien  comprovato,  a  mio  crede¬ 
re  ,  dalla  varietà  di  dette  leggende;  perchè 
nel  diritto  di  quella  al  num.  1 6  fi  legge  CI. 
V3.  CI,  VI. ,  e  nel  rovefcio  CI.  EV.  CI.  IV.  ; 
in  alcune  CI.  VE.  Cl.  VI;  ed  in  altre  CI, 
VI.  CI.  VL  ;  e  finalmente  alcune  di  quelle 
di  lega  portano  il  nome  della  Città  con  la  F. 
al  rovefcio  così  VERONA  ,  fenza  alcuna  ra¬ 
gione  ,  fuorché  quella  dello  sbaglio* 


3  20 


DELLE  MONETE  DI  VERONA, 

;  ^  Ò  *  *  ;j  I  ,1 

/] 

CAP.  Vili. 

Delle  Alone  te  battute  Jotto  Mafhno  1,  Scaligero  y  cioè 

della  terga  imprejfione  e 

•i>  - 

CAduto  Ezelino  in  potere  de5  fuoi  nemici  li  1 6  Settembre  dell’  aijno, 
1259,  fecondo,  il  Sig.  Verci  nella  fua  Storia  degl'  Ecelini^  e  con¬ 
dotto  a  Soncino  la  notte  dopo  la  battaglia  fui  Cremonefe  ,  da  lì  a  un¬ 
dici  giorni  cedette  alla  vita  il  dì  de*  27  dello  fteffo  mefe,  ed  in  Sonci¬ 
no  venne  onorevolmente  fepolto ,  come  dovevafi  al  più  bravo  Guerriero  , 
che  vi  folle  in  que’  tempi  in  Italia.  Parve  allora  ad  ognuno  di  refpirare, 
e  Verona  ifteffa  di  aver  riacquiftata  la  già  deprelfa  fua  liberta  ;  ma  non 
fu  così ,  e  poco  godette  ella  di  quella  immaginata  liberazione  .  Richia¬ 
marono  bensì  torto  i  Verone!!  il  Conte  Lodovico  di  S.  Bonifacio  coi 
Guelfi  e  Fuorufciti  ,  di  cui  era  egli  il  capo,  da  Ezelino  difcacciato  ;  ma 
inforto  Maftino  I.  Scaligero  Capo  di  Plebe,  e  de*  Gibellini ,  non  puotero 
i  Fuorufciti  refiftere  alla  forza  di  tanta  plebe  ;  onde  in  pochi  giorni ,  qual 
fu  dal  Maggio  al  Settembre  ,  tornò  Verona  quaP  era  prima  fotto  il  gio¬ 
go  di  un  nuovo  potente  ,  che  in  breve  tempo  interamente  la  fottomife , 
e  la  riduffe  al  giogo  del  nuovo  acquiftato  ,  o  per  dir  meglio  ufurpato 
Dominio.  Morto  di  poi  Martino  nel  1277,  non  tardò  il  fuo  fratello  Al¬ 
berto  colla  fua  piacevolezza  a  farli  dichiarar  Capitano,  del  Popolo  ,  in  mo¬ 
do  che  con  belle  maniere  venne  a  ftabilire  affatto  il  Dominio  nella  fua 
dipendenza,  onde  ne*  ventiquattro  anni,  che  reffe  in  Verona  ,  ebbe  Bar¬ 
tolomeo,  Cangrande ,  e  Alboino ,  il  quale  morendo  nell’anno  1301  lafciò. 
la  lirada  del?  incominciato  ,  e  di  già  ben  affodato  Dominio ,  a*  fuoi  fuo 
ceffori  (156). 

Ora  le  Monete,  di  cui  qui  li  parla,  fono  appunto  di  quelli  nuovi 
invafori  della  pubblica  libertà;  e  come  elTì  pure,  come  Ezelino,  non  v 
avean  ancora  legittimo  titolo  di  Signoria  ,  ma  folo  un  ben  vicino  diritto 
per  efferfi  fatti  dichiarare  Signori  ,  e  Capitani  di  tutto  il  Popolo  ,  e  Cit¬ 
tà  di  Verona,  così  oltre  le  lettere  della  forma  in  addietro  già  illitui ta  , 
che  non  poteva  cangiarli  ( a ) ,  fu  loro  dal  Conlìglio  nortro  conceffo  di 

po- 

danno  alcuni  provvedimenti  per  i.  Contratti  . 

Si  ftabilifce  in  oltre ,  che  i  Verone/i  Grojfi ,  e 
Piccioli,  Mezzini ,  Bagattini  ,  Veneti  Grotti, 
Aquilini  da  xi  ,  Aquilini  da  io  ,  e  Denari 
Grotti  a  19,  fi  debbano  (pendere  fecondo  1*  an¬ 
tico  lor  corfo .  Dei  Veronefi  sì  Grotti,  che  Pic¬ 
cioli  ,  e  de’ Mezzani  abbiamo  parlato  di  fopra. 

Delle  altre,  per  elfere  Monete  eftere,  qualche 
cofa  diremo  a  fuo  luogo. 

(a)  Così  almeno  abbiamo  veduto  col  Le- 
Blanc.  L’aggiunta  alle  lettere  della  vecchia 
Moneta  della  Scaletta  ,  e  delle  iniziali  A.  M. 
fu  appunto  ritrovata  in  quello  incontro  :  ed 
ecco  come  la  Moneta  iftetta  dà  lume  ad  in¬ 
tendere  il  Cap.  CLVI.  del  libro  primo  dello 
Statuto  d’Alberto  Scaligero  I. ,  che  domini 


(tjó)  A  quello  Alberto  forfè  appartiene 
la  Rubrica  dello  Statuto  Veronefe  dal  N.  A. 
prodotta  al  Cap,  XV.  della  feconda  parte ,  co¬ 
me  pare  che  fi  rilevi  dal  nome  di  Lapo  o  Lu¬ 
po  degli  Uberti  ivi  efprelfo  ,  che  fu  Podeftà  in 
dett’ anno  130X,  come  dice  il  Biancolini  nella 
Serie  Cronologica  dei  Vefcovi  ,  e  Governatori  di 
Verona  pag.  17.  Dilli  ,  che  forfè  appartiene  al 
Suddetto  Alberto  ,  poiché  il  dalla  Corte  (  Storia 
di  Verona  pag.  76  e  86  )  narra ,  che  detto  Lu¬ 
po  fu  Podeftà  nei  1301,  e  1306,  nei  quali 
tempi  era  già  morto  Alberto ,  e  governava  nel 
primo  anno  Bartolomeo  ,  e  nel  fecondo  Alboino , 
c  Canfrancefco  .  Comunque  fiali,  nella  fuddetta 
Rubrica  fi  bandifcono  varie  Monete  foreftiere , 
«he  folo  in  quel  tempo  avevano  corfo ,  e  fi 
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potervi  aggiungere  vicino  ai  nome  di  Verona  la  loro  infegna  ,  con  che 
a  poco  a  poco  s’  introdurrò ,  e  vennero  a  fpogliare  interamente  il  Cì¬ 
vico  governo  ,  anche  di  quello  regale  diritto ,  come  dirò  nel  Capo  fe- 
guente . 

Ora  P  impronto  di  quelle  Scaligerane  Monete  confitte  in  fole  lette*  Tav 
re,  come  quelle  da'Ezelino  introdotte,  cioè  roveiciate,  e  differenti  dal  N. 
tipo  di  quelle  battute  al  tempo  della  libertà,  vale  a  dire  di  fuori  così; 
VERONA,  con  una  piccola  Scala  (157) ,  e  nel  centro  CI.  V3.  CI.  VI., 
ed  è  d’argento  come  le  altre,  e  fu  coniata  tra  Panno  i2<5o  al  1330  all* 
in  circa  •  Fu  quella  Moneta  la  prima  volta  pulttjlic&èi  dal  dottittìmo  Signor 
D.  Vincenzo  Bellini  nella  fua  feconda  Dilfertazione  ,  de  Monetis  &c.  Ei 
vide  benilfimo  che  apparteneva  ai  Scaligeri ,  ma  non  s*  arrischiò  di  at¬ 
tribuirla  a  veruno  in  particolare  ,  cui  porro  ,  die*  egli ,  attribuendus  Jìt , 
ftatujre  non  audemus  .  Io  non  crederei  di  fallare ,  fe  diceifi  elferfi  fatta  co¬ 
niar  da  Mattino  I.  dopo  il  1262,  allorché  fu  dichiarato  fupremo  Capi¬ 
tano  del  Popolo  Veronefe,  e  che  del  medefimo,  Tipo,  fino  al  1312  cir-  . 
ca  ,  fe  ne  fiano  ferviti  i  fulfeguenti  fuoi  fuccettòri  Scaligeri  (158);  finché 
cangiarono  tipo,  dopo  elferfi  fatti  dichiarar  Vicarj  Imperiali ,  come  yp 
dremo  (159). 


T*  § 

dal  1177  lino  al  1301,  in  cui  morì:  che  qui 

trascrivo  . 

Qualitcr  debeat  invertiti  modus  ,  &  forma 
faciendi  Monetam . 

lt$m  ordinamus  ,  quod  Potejlas  &  Antiarti , 
qui  prò  tempore  fuerint ,  cum  aliis  Sapientibus 
viris  de  Verona ,  videlicct  de  mercatoribut  ,  & 
Gajlaldionibuf  eleciis  per  prudiftos ,  teneantur 
debeant  provideré ,  temptare  ,  &  invenire  mo - 
dum  ,  &  formam  s  quali  modo  &  forma  ,  Mo¬ 
neta  tam  grojfa ,  quam  parva  fierj  debeat  in  Ve¬ 
rona  ,  in  tribus  menjìbus  ,  introita  fui  regiminis . 
Et  ipla  forma  &  modus  reperta,  Poteftas  te- 
neatur  fecundum  illam  formam  fieri  facere  prò 
Comuni  ip(am  Monetam ,  &  compiere  intra 

fequentem  menfem  ,  pofl  diólam  formam  ordina- 
tam .  Et  h«ec  Polla  non  poflìt  mutari  parabula 
Confili i  ,  vel  Arengi  t  J5f  quod  Potejlas  ,  Jìve 
ali ur  prò  eo  non  poJJìt  petere  ,  nec  debeat ls  abfo- 
lutionem  dilli  Statuti  aliquo  modo  ,  vel  ingioio  « 

Simile  Rubrica  leggefi  nello  Statuto  di  Can- 
grande  fatto  nel  13x1,  con  1*  aggiunta  di  que¬ 
lle  parole  in  fine  :  fulvo  femper  arbitrio  Diti. 
Vicarii , 

(157)  La  Croce,  che  fi  vede  nel  campo  di 
quella,  ed  altre  Monete,  rapprefenta  l’Arme 
di  Verona,  eh’ è  d’oro  in  campo  azzurro, 
come  nota  il  Paradifi  dell' Armi  Gentilizie  Par .  i. 
cap.  Vi.  n.  x.  ;  e  la  Scala  ,  che  ofiervafi  nel  mar¬ 
gine  ,  quella  della  famiglia  degli  Scaligeri  .  Di 
ella  cosi  fcrive  il  Ginanni  nt\V  Arte  del  Bufo¬ 
ne  n.  tu.  „  Dalla  Scala  ,  0  Scaligeri ,  ebbero 
v  lo  Scudo  di  rollo  con  una  Scala  d’argento. 


s  CAP. 

„  alta  in  Palo ,  tenuta  da  due  Cani  affronta- 
,,  ti  ,  dello  Hello  metallo  .  Dopo  Azzolino  da 
,,  Romano  ,  fignoreggiò  Verona ,  ed  altre  Ter- 
,,  re  Mattino  dalla  Scala,  che,  al  riferire  di 
,,  Volfango  Autor  Tedef^o,  fu  così  chiamato 
,,  dall’ Infegna  di  fua  Famiglia,  la  quale  de- 
,,  rivo  da  quella  dei  Cani  di  Baviera;  onde 
j,  alcuni  di  loro  ebbero  i  nomi  di  Mattino,  di 
„  Cane  ,  di  Can  Signorio  .  E  Gian-Battifla  Pi- 
,,  gna  nella  Storia  di  Ferrara  ,  confermando  , 

,,  che  quella  Cafa  era  derivata  dalla  Baviera, 

„  fcrifle  ,  che  nacque  in  Verona  Sigiberto  ,  il 
,,  quale  ,  ove  fra  Tedefchi  era  dei  Gonfi  dì  Sca- 
,,  lemburg ,  gl'  Italiani ,  lafciatft  quella  voce  Ger - 
„  manica ,  lo  chiamarono  dalla  SCALA  .  Perlo- 
„  che  falfo  abbaftanza  fi  conofce  ciò  ,  che  fcrif-  \ 
„  fe  Oronce  Fine  detto  di  Branville  Autore 
„  Francefe  nel  fuo  Gioco  d’ Arme,  cioè:  Che 
„  la  Scala  in  quell’  Arme  alludere  al  Cogno- 
,,  me  ,  e  che  i  Cani  foffero  prefi  dal  nome  di 
,,  Mattino  comune,  e  frequentato  nella  Fa-. 

„  miglia  . 

(158)  Veggafi  la  Nota  (153)  . 

(159)  Circa  qiAefto  torno  di  tempo,,  cioè 
nel  1313,  ci  dà  il  Brunacci  (Ar gelati  Tom.  7. 
pag .  139  )  la  notizia  della,  fpedizione  fatta  dai 
Padovani  contro  1  Veronefi  ,  dove,  ftando  alle 
parole  del  Muffato  Epiftola  17:  adempto  jure  Mo¬ 
nete  ,  fembrar  forfè  potrebbe  effere  flato  dai  Pa¬ 
dovani  tolto  ai  Veronefi  il  diritto  delia  Zec¬ 
ca  :  ma  fopra  ciò  veggafi  quanto  abbiamo  det¬ 
to  nella  Nota  (3^5)  del  Tomo  III.  pag* 
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CAP,  IX, 

Monete  battute  Jotto  Alberto ,  e  Maflino  Scaligeri 
Jattifi  dichiarare  Vìcarj  Imperiali , 

MOrto  Cangrande ,  il  gran  Signore  di  Verona  e  di  Vicenza,  Pado¬ 
va  ,  Feltre ,  Brefcia ,  Belluno ,  e  Padrone  di  tutta  la  Marca  ,  Si¬ 
gnore  infieme  di  Parma  e  di  Lucca  ;  il  quarto  ,  o  quinto  giorno  della 
Tua  conquida  della  Città  di  Trevifo  li  22  (a)  di  Luglio  fu  portato  ono¬ 
revolmente  a  Verona ,  ove  il  giorno  apprelTo  dopo  etterfi  dal  Popolo 
eletti  i  Tuoi  nipoti  Alberto ,  e  Maflino  in  Capitani  generali  perpetui  della 
Signoria  di  Verona  ,  pattarono  alla  vifita  delle  ereditate  conquide  ,  e  in 
polletto  pacifico  fi  mifero  di  sì  gloriofo  dominio ,  già  pria  ben  attodato 
dall’Ava,  coli’ etterfi  fatti  dichiarar  dall’ Imperatore  Lodovico  il  Bavaro, 
fuoi  Vicarj  Imperiali  ;  come  avea  fatto  poco  prima  il  predetto  Cane  fuo 
Zio ,  il  quale  attoggettò  fe  fletto ,  e  la  Città  da  lui  tiranneggiata  all*  alto 
Imperiale  dominio:  onde  dicono  ottimamente  i  noftri  I  fiorici ,  che  da 
quello  punto  perdette  affatto  Verona  ogni  fperanza  di  più  riacquiflare  la 
perduta  fua  libertà  .  Di  qui  ne  venne  il  nuovo  e  non  più  ufato  impron- 
lav.  v.  to  delle  Monete  nottrc,  che  vediamo  nella  noflra  Tavola ,  in  cui  da  una 
&  31.  ban- 

(<*)  Per  ifmentire  l’ Anonimo  Fofcarfno 
a  cui  s’  appoggia  il  Sig.  Canonico  Àvogaro  , 
che  Cangrande  non  (ìa  morto  in  Trevifo,  ma 
a  Verona,  porrò  qui  la  feguente  memoria, 
tratta  dal  Codice  di  Olivier  dalle  Nozze  pag.  1. , 
che  elìde  nel  nodro  Archivio,  la  qual  dice 
così  :  M.  CCC.  XXVIIII.  Ind.  XII.  die  Martìr 
XVIII.  Jtiliì  :  hor a  tenia  magnifìcus  Dns  Canit 
grandts  de  la  Scala  intravìt  Cìzùtatem  Tervijìi , 

&  ibi  régnavìt  IV.  disbus ,  die  Sabbati  fe- 
quentis  tranfitta  tenia  diem  claufit  cxtremum  : 
poflmodum  die  Dominico  fequentì  ante  nonam 
Dnt  Albertus  &  Mtflinus  habuerunt  Dominium  : 

Prefatus  autem  Dns  Canis  grandis  fepultus  fuit 
die  Luna  fequentì  pojl  nonam  honorifice  in  Ve¬ 
rona  .  Il  dir  in  Verona ,  fe  folte  morto  qui,  e 
non  a  Trevifo,  non  anderebbe  bene,  come  ognun 
vede,  la  fua  morte  in  Trevifo,  e  la  fua  fe- 
pultura  in  Verona.  In  un’altra  Cronichetta, 
che  ho  predo  di  me  Mf. ,  parimente  fi  legge: 

Morì  in  Trevifo  di  fluffo  a’ ir  di  Luglio  1319. 

Ma  già  finifce  la  quedione  Giovanni  Bonifac- 
cio  fui  fine  del  libro  Vili,  della  fua  Storia  di 
Trivigi  pag.  343  dell’  edizione  di  Venezia  delT 
Albrizzi  1744  ,  ove  dice  chiaramente  all’an¬ 
no  1319*  „  Il  vigefimo  fecondo  giorno  di  Lu- 
,,  glio  nell’  ora  feda  Cane  Principe  illuftridì- 
„  mo  codantemente  morì  (  in  Trivigi  )  1’  anno 
„  quarantèiimo  primo  della  fua  età  ,  Perfona 
0,  degna  di  perpetua  lode  .  Fu  la  fua  mor- 
J3,  te  a  tutti  gli  amici  fuoi  dolorofa,...  Il 
*,  corpo  di  Cane  in  una  Cada  coperta  di  pan- 
no  d’  oro  fu  poda  fopra  una  sbarra ,  alla 
3,  quale  dodici  Corfieri  di  nero  forniti  precede- 
vano,  e  tre  Cavalieri  con  tre  feudi,  ne’ 


3,  quali  era  l’Arme  fua  della  Scala  nera  in 
3,  campo  torchino  ,  tre  altri  portarono  tre  fue 
,,  bandiere;  un  fuo  figliuolo  1’  elmo ,  un’ al. 
3,  tro  lo  Stendardo  Imperiale  ,  nel  cui  mezzo, 
„  era  un  grande  feudo  ,  la  cui  parte  fhperiore 
,,  era  àz\Y  Aquila  d'  oro  occupata,  e  nell’ infe- 
,,  riore  era  1’  Arnia  Scaligera,  ApprelTo  il  cor- 
3,  po  dava  Guglielmo  dalla  Scala  con  la  fpa- 
„  da  in  mano  ;  ed  accompagnato  da  molte  al- 
tre  genti  vedite  di  bruno  con  molta  copia 
3,  di  torcie  accefe  fu  con  gran  pompa  da'  Tti- 
,,  vigiani  portato,  a  Verona.  Dove  dappoi  fo- 
,.  lenni  efequie  ,  e  pianto  univerfale  di  tutta 
„  quella  Città  ,  fu  in  Santa  Maria  Antica  po- 
s,  fio  in  un  Sepolcro  di  marmo,  che  Alberto, 
,,  e  Madino  figliuoli  di  Albuino  fuo  fratello  , 
3,  ed  eredi  dello  Stato  gli  fecero  fabbricare  ,, . 
Vedali  la  deferizione  prelfo  il  Biancolini  della 
Serie  de’  Governatori  di  Verona  ,  e  nel  Sa- 
raina,  ed  altri.  Felice  Ofio  nelle  Note  all’ 
Idoria  del  Mudato  ,  che  queda  parte  manca 
nel  Muratori  ,  porta  1’  epitafi®  di  Cangrande 
primo  della  Sala  diverfo  da  quel  che  efifte  fui 
Sepolcro  .  Dice  che  1’  Autore  fu  Grazia  Dio 
Grimano  fuo  Cancelliere  .  Egli  è  il  feguente  . 
Hic  decor  ,  hi c  probit as  ,  hic  nobile  corpus  bit  - 
matum  , 

Hic  funt  magni  membra  fepulta  Cams , 
Impia  ,  quern  multis  fatavi  de  gente  Tyrannìs 
Abilulit  e  fummo ,  mors  ,  fine  caie  ,  loco 
Annua  fune ,  lapjìf  memerabat  mille  trecentis 
Tempora ,  Virgo  Parens ,  ter  trio,  ,  bìfque 
decem  , 

Mors  fine  cade  ,  loco  . 

Vuol  dir  «he  morì  fui  fuo  Ietto }  e  fuor  di  paefe  , 


$1% 

Delle 
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banda  nel  centro  vi  è  un*  Aquila  coll’  ali  fpiegate  ,  e  all’  intorno  fotto  i 
piedi  dell’Aquila  (Iella  il  nome  della  Città  Soggiogata  CIVITA S  ,  e  dall’ 
altra  tagliata  da  una  gran  Croce  fi  legge  fra  mezzo  VERONE  (160); 
nel  vano  poi,  che  Segue  tra  le  due  branche  della  Croce,  vi  è  la  Scaletta 
tolta  in  mezzo  dalle  due  lettere  iniziali  A.  M. ,  che  vogliono  dire  Alber¬ 
tus  Mafttnus  ;  Su  quella  battuta  circa  l’anno  1330(161),  ed  è  d’argento 
come  le  anteriori,  e  peSa  grani  veneti  num.  25  (162). 


T.  X.  Ss 

(  1 60)  Pubblicò  il  Muratori  quefta  Moneta 
(  Argelati  T.  I.  Tav.  75.  n .  x.  ) ,  ma  in  rame, 
forfè  per  isbaglio  dell’ Intagliatore,  che  appofe 
nel  difegno  A  E  in  vece  di  AR,  o  perchè  quel¬ 
la  che  gli  era  venuta  alle  mani  era  falfa  ,  co¬ 
me  trovanti  tante  altre  di  que’  tempi  .  Certa¬ 
me  ite  vi  è  sbaglio  anche  nella  leggenda,  poi¬ 
ché  P  ultima  lettera  del  nome  della  Città  fu 
prefa  per  un  A,  quando  è  veramente  un  E. 
A:tra  limile  Moneta  di  conio  diverfo  tengo 
pure  nella  mia  Raccolta  ,  della  quale  qui  pro¬ 
duco  il  difegno  (*) ,  per  avere  alcuni  globetti 
dai  lati  delle  rofette  in  luogo  dei  circoli ,  che  fi 
veggono  nella  fuddetta  ;  ma  non  effendo  ben 
conservata  non  poffo  filfarne  il  filo  giufto  pefo . 

(161)  L’epoca  di  quefta  Moneta  Affata  dal 
N.  A.  all’anno  1330  viene  confermata  dal  Do¬ 
cumento  del  medefimo  anno  da  noi  accenna¬ 
to  nella  Nota  (87)  alle  Monete  di  Tri vigi  ,  in 
cui  leggefi  P  ordine  del  Podeftà  Trivigiano  a 
varie  Comunità  di  dover,  cioè:  Monetam  no- 
firam  novam  de  XX.  parvit  in  veftris  partibus 
&  villi s  recìpere  habere  &  expendere  more  [oli¬ 
to  .  Ora,  che  di  effa  Moneta  ivi  fi  parli,  può 
bene  arguirli  poiché  gli  Scaligeri  allora  Signo¬ 
ri  di  Trivigi  fecero  coniare  in  Verona  ,  dove 
refiedevano  ,  cotefta  nuova  fpecie  di  Moneta  a 
lomiglianza  delle  altre,  che  pel  paffato  in  Tri¬ 
vigi  correvano  col  nome  del  Conte  di  Gori¬ 
zia  ;  onde  è  affai  veriftmile ,  che  al  tempo 
ifteffo  ordinaffero  ,  che  Solfe  ricevuta  al  corfo 
folito  di  venti  Piccioli  .  Riguardo  poi  al  fuo 
nome,  abbiamo  di  già  ft abilito  con  la  fcorta 
dei  Monumenti  fopra  allegati ,  che  le  prece¬ 
denti  Monete  d’argento  Veronefì  appellavano 
Graffi ,  equivalenti  nel  valore  a  venti  Piccioli. 
Introdottali  pofcia  cotefta  nuova  battitura  di 
Moneta,  equivalente  pure  a  venti  Piccioli, 
continuarono  a  chiamare  Graffi .  Ma  ficcome 
aveva  impreffa  l’Aquila,  come  quelle  delle  al¬ 
tre  Zecche  ,  gli  fi  aggiunfe  il  nome  di  Aquili¬ 
no  ,  dimodoché  fi  diifero  nell’avvenire  Aquili¬ 
ni  Graffi ,  come  in  fatti  vengono  nominati  nel 
Documento  del  1331  più  (otto  al  Cap.  VII. 
della  feconda  parte,  prodotto  con  tali  parole; 
Duos  Aquilìnos  groffos  a  viginti .  A  ciò  credere 
vieppiù  mi  perfuade  il  non  effermi  riufcito 
finora  di  trovare,  non  dico  già  gli  effettivi 
Aquilini  piccioli  ,  ma  nè  meno  di  vederli  no¬ 
minati  in  verun  Documento .  Pochi  anni  dopo 
denom.'naronfi  anche  Aquilini  à'  argento ,  ed 
il  fuo  valore  fall  a  Denari  ventuno,  come  im¬ 
pariamo  dalla  Carta  del  1343  preffo  il  Bianco¬ 
lini  da  noi  citato  nel  Tom.  m.  pag.  u,  dove 
leggefi  :  Aquilini!  argenti  a  vìgintìuna  denario 
prò  uno  quo  que  Aquilino  %  Quindi  ne  venne,  che 
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allorquando  nei  Contratti  dovevafi  foddisfare 
con  la  Moneta  ,  che  correva  per  lo  paffato  , 
cioè  prima  che  (eguiffe  il  Suddetto  aumento,  fi 
nominava  col  titolo  di  Moneta  vecchia ,  come 
appare  dal  Documento  del  1337  qui  Sotto  ci¬ 
tato  dal  N.  A.  (  Part.  x,  Cap ,  XII.),  in  cui 
dicefi  :  Moneta  vetuc  quìlibet  Aquìlintis  viginti 
denarios  parvos .  La  fteffa  differenza  era  anche 
nel  134?  ,  come  fi  ha  in  altro  Documento  nel 
luogo  citato  •  Dobbiamo  in  oltre  avvertire  ,  che 
quefta  fteffa  Moneta  degl’ Aquilini  è  quella  ap¬ 
punto,  che  nel  Trattato  di  Trivigi  pag.  150 
vien  chiamata  Vigenarìa  in  un  Documento  Tri¬ 
vigiano  del  1313,  quantunque  cctefti  Vigena- 
rj  fieno  ivi  dal  Ch.  Autore  di  elfo  chiamati 
Denari  Veneti .  Imperciocché  così  deg V Aquilini , 
come  de’  Vìgenari  ve  n’  erano  da  io  eu,  co¬ 
me  conila  dal  Sopraccitato  Documento  ,  e  da 
quello  prodotto  dal  N.  A.  nel  Cap.  XV.  della 
feconda  parte  .  Nè  farà  fuori  di  ragione  il  cre¬ 
dere,  che  fi  chiamaffero  Vigenarj ,  perchè  va¬ 
levano  venti  Piccioli  ,  e  che  per  efferfi  man¬ 
tenuti  lungo  tempo  in  un  tal  valore  confer- 
vaffero  l’ ifteffo  nome,  ancorché  poi  falifTero 
a  ii.  Tutta  la  difficoltà  confifte  nel  Saper  di- 
ftinguere  quali  foffero  gli  Aquilini,  o  Vige- 
narj  da  io ,  e  quali  quelli  da  xx  ,  fe  quelli  non 
erano  li  Groffì  Veronefì  fenza  l’Aquila  ,  per 
effere  più  pefanti  di  quelli  con  1’  Aquila  . 

(i6x)  Poffeggo  io  pure  quefta  Moneta  del 
pefo  di  17  grani  bolognefi  ,  tuttoché  non  Sia 
ben  confervata;  e  perciò  è  da  crederli ,  che 
folfte  battuta  Sul  fiftema  di  quelle  delle  altre 
Zecche,  che  fi  trovano- pefare  grani  29.  Veg- 
gafi  la  Nota  (87)  del  Trattato  d>  Trivigi ,  do¬ 
ve  fi  dimoftra  che  la  Sia  bontà  era  di  onde  9 
den.  ix  in  14  per  libbra,  onde  fatto  il  calco¬ 
lo  ,  il  fuo  intrinfeco  doveva  eifere  di  grani  13 
circa;  ficchè  dodici  di  eftì ,  che  componevano 
la  Lira  Veronefe,  conterrebbero  grani  17*  di 
fine  argento.  Che  quefto  Solfe  a  un  di  prelfo  il 
fuo  intrinSeco ,  fi  deduce  dal  Bellini  altrove  da 
noi  citato  {Tom,  III.  pag.  11,  ),  ove  dice,  che 
in  Ferrara  nel  1349  valutavafi  il  Ducato  4’  oro 
per  33  Aquilini ,  e  1 6  Bagattini  ;  giacché 
da  ciò  rifuita  preffo  a  poco  la  proporzione  al¬ 
lora  vertente  in  Italia  fra  1’  oro  ,  e  1*  argento. 
Non  debbo  però  omettere,  che  trovali  un'al¬ 
tra  confina  ile  Moneta  ben  confervata  preffo  il 
Sig.  Dott.  Targa  di  Verona  del  pefo  di  foli 
grani  19;  il  che  dà  motivo  a  conghietturare , 
che  (otto  quelli  Signori  fi  Solfe  fatta  qualche 
diminuzione  nel  pefo  di  effe,  mol  e,  piu  che, 
come  abbiamo  veduto  dianzi  ,  fi  trovano  Mo¬ 
nete  appartenenti  ai  medefimi  anche  di  diffe¬ 
rente  conio .  Una  tale  diminuzione  può  in 
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Con  tal  ordine,  e  con  limile  impronto,  può  crederi!  efferfi  coniató 
anche  dal  primo  Cangrande  dopo  di  edere  fiato  dichiarato  Vicario  Impe¬ 
riale  dell1  anno  131*5  come  in  feguito  del  fecondo  Cangrande  ,  e  del  Fra¬ 
tello  Canjìgnorio  :  ma  febbene  debba  crederfene  battute  in  quantità  da  tut¬ 
ti  quelli ,  pure  non  fe  ne  è  ancora  veduta  alcuna  predo  di  alcun  Anti¬ 
quario  ,  quantunque  dica  il  nofiro  Storico  dalla  Corte  nel  libro  XII.  all* 
anno  1350,  che  nonofiante  s’  avelie  prefo  per  collega  nel  Principato  il 
Fratei  Alboino  ;  egli  però  fol  comandava  ,  e  col  nome  di  lui  folo  /  impri¬ 
mevano  le  monete  ;  e  così  poco  dopo  replica  lo  dello  ,  che  col  nome  di 
lui  folo  s’ imprimevano  le  monete  :  ora  come  mai  di  tante  non  rinvenitene 
alcuna?  T  indovini  chi  può,  che  io  non  fo  dirlo» 


C  A  P.  X. 

Delle  Monete  battute  da  Bartolomeo ,  ed  Antonio  Scalìgeri * 


SUucceduti  al  Padre  nel  Principato  i  due  figli  naturali  di  Canfignorio 
Bartolomeo  ,  ed  Antonio  ,  e  infieme  nel  Vicariato  Imperiale  ,  dopo  la 
fua  morte,  che  fuccedette  li  11  Novembre  delP  anno  1375  ,  prefero  della 
Città  il  dominio  non  più  con  ordine  elettivo  ,  ma  come  per  fuccedìone 
a  lor  pertinente  .  Per  quella  ragione  {limarono  competerfi  loro  Tulle  Mo¬ 
nete  P  onore  almeno  del  nome,  giacché  quel  dell’ immagine  verun  Prin¬ 
cipe  Laico  in  fino  a  quello  tempo  non  s’  era  ancora  arrifehiato  preten¬ 
derlo  ,  non  che  di  metterlo  in  ufo.  E  de  fono  parte  di  argento,  e  parte 
Tav.  V.  dì  lega.  Quelle  di  argento  hanno  da  una  banda  nel  centro  il  mezzo  bullo 
•W-  3  3.  del  Vefcovo  no  Uro  Protettore  S.  Zeno  colla  mitra  in  capo  ,  intorno  il 
difeo  ,  e  fopra  la  mitra  una  picciola  fcala  ,  d’  intorno  alla  mezza  figura 
fi  legge  SANCIVS  ZENO  (163)  ;  dall’ altra  banda  nel  centro  un  mezzo 

Cane 


qualche  modo  rilevarli  ancora  dalle  due  Pro- 
vigioni  emanate  in  Ferrara  negli  anni  1340, 
e  1341  ,,  nelle  quali  (come  dice  il  Bellini  fo-» 
,,  praccitato  )  s’ impofe  a’  Ferrarefi  di  non  pren- 
,,  dere  in  avvenire  gli  Aquilini  recentemente 
/lampati ,  che  per  argento  rotto,,. 

Nello  Statuto  Vicentino  trovali  una  Provvilìo- 
ne  del  1333,  che  daremo  in  feguito  nella  Dif- 
lertazione  di  quella  Zecca,  nella  quale  lì  am¬ 
mette  il  corfo  in  quella  Città ,  e  Territorio 
delle  Monete  da  dodici  dentri  ,  da  fedici  denari , 
e  quelle  dx  ventiiue  denari  piccioli  per  ciafche- 
duna  ,  a  condizione,  che  fieno  fpendibili  an¬ 
che  in  Verona  :  &  expendi  debeant  dummodo 
ipfe  Monete ,  &  quelibet  earum  expendantur  in 
Cìvitate  Perone.  Di  tali  Monete  ,  che  qui  dun¬ 
que  avevano  corfo  ,  le  due  prime  erano  Vene¬ 
te  ,  cioè  i  Ginocchielli  da  dodici  ,  ed  i  Mez¬ 
zanini  da  fedici  piccioli,  recentemente  battuti 
in  quella  Zecca  ,  de’ quali  veggafi  la  Nota  (91) 
alle  Monete  di  Trivigi  .  Quella  poi  da  venti- 
due  piccioli  non  poteva  elìere  che  la  fuddetta 
Moneta  con  T  Aquila  ,  fiata  introdotta  in  quella 


Zecca  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  perchè 
in  altra  provvifione  pure  di  Vicenza  del  1331 
rifulta  ,  che  le  Monete  da  venti  denari  erano 
i  Bolognini ,  per  edere  di  un  pefo  inferiore 
agl  ’Aqu  ìlini . 

(163)  Elfendo  quella  la  prima  volta,  che 
veggiamo  comparire  nelle  Monete  Verone!! 
1’  immagine  del  fuo  principale  Protettore  ,  noi 
daremo  qui  una  fuccinta  notizia  di  efio,  tolta 
dalla  Vita  del  Santo ,  che  il  Ch.  N.  A.  ha  pre¬ 
ludia  al  volgarizzamento  delle  file  Opere  ul¬ 
timamente  pubblicate  con  fommo  Audio ,  e 
fatica . 

Nacque  S.  Zenone  ,  e  fu  allevato  in  Vero¬ 
na,  come  dicono  le  Chiefe  Milanefe  ,  e  Vero- 
nefe  nelle  Lezioni  della  fua  Ordinazione .  Do¬ 
po  la  morte  di  S.  Cricino,  fu  egli  l’ottavo 
nella  ferie  de’ Sacri  Pallori  di  Verona.  Altri 
mettono  il  tempo  del  fuo  Ve  (covato  folto  di 
Gallieno  il  Seniore  ,  altri  fotto  Graziano  ,  Va- 
lentiniano  ,  e  Teodofio;  piace  però  al  N  A. 
fidarlo  dal  principio  fin  quali  alla  metà  del 
fecolo  quarto  .  Allumo  eh’  egli  ebpe  1’  Epifco- 
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Cane  colle  ali  fpiegate ,  nel  cui  petto  fi  fcorge  uno  feudo  colla  fcala  in 
mezzo,  e  attorno  >3?  BTHS  AN  i’Hi  ,  cioè  Bartholomeup  Antontus ,  il 
fuo  pefo  è  di  grani  19  veneti  (165). 

Quelle  poi  di  lega  hanno  da  una  banda  una  Croce,  che  occupa  Tav. 
tutto  il  centro,  e  attorno  ANTONIVS;  dall’altra  nel  centro  la  fcala,  N* 
e  attorno  BTOLOMEVS,  il  fuo  pefo  è  di  grani  Tedici  veneti  j  furono 
ette  probabilmente  batate  tra  Tanno  1375  ai  1380  (i6ó)  ? 


pale  officio,  attefe  diligentemente  alla  predica¬ 
zione  della  divina  parola  ,  la  quale  quanto 
riufcilTe  fruttuosa,  fi  può  arguire  da  que’ pochi 
Sermoni  di  Lui ,  che  interi  ci  fono  rimarti ,  a’ 
quali  nulla  manca  nè  di  vivezza ,  nè  di  dot¬ 
trina,  nè  di  eieganza.  Non  è  però  maraviglia 
fe  gl’  Idolatri  ,  dalla  luce  abbagliati  di  sì  bei 
coltumi  e  dolci  maniere,  incappavano  più  fa¬ 
cilmente  nelle  reti  ,  che  tendeva  loro  il  fag¬ 
gio  Pefcatore  con  1’ eloquenti  fue  prediche. 
In  fatti  non  folo  fapeva  egli  1’  arte  di  pefear 
uomini,  ma  talora  a  follievo  delle  Paftorali 
fue  cure,  e  forfè  anche  della  fua  povertà,  di- 
lettavafi  eziandio  d’ adefear  fu  le  fponde  dell’ 
Adige  l’incauto  gregge.  Laonde  forfè  princi¬ 
palmente  per  quello,  e  perchè  con  la  manfue- 
tudine  ,  con  l’ilarità,  e  con  la  dolcezza  del 
fuo  dire  allettava,  e  traeva  i  cultori  degl’ido¬ 
li  alla  fequela  di  Gesù  Crifto ,  fu  egli  efpref- 
fo  ,  e  lìmboleggiato  con  la  Canna  pefcareccia  , 
e ’l  Pefce  da  quella  pendente,  conte  fi  olfer- 
va  anche  in  una  Moneta  di  Maffimiliano , 
che  vedremo  in  feguito.  Così  pure  volendo  i 
Tuoi  Cittadini  rapprefentata  a’  pofteri  la  gio¬ 
condità  ,  e  letizia  del  Santo,  e  la  fila  piace¬ 
volezza  di  difeorfo  ,  e  di  tratto  ,  lo  effigiarono 
ridente,  come  lì  vede  nell’ immagine  dell’an¬ 
tica  Statua  in  S.  Zen  Maggiore,  donde  è 
prefo  il  Rame  porto  nel  principio  delle  fud- 
dette  Opere  volgarizzate  dal  N.  A.  Finalmen¬ 
te  dopo  quaranta  e  più  anni  del  minirtero  fuo 
Palio rale  ,  pieno  di  fatiche,  e  di  meriti,  feguì 
la  preziosa  fua  morte  a  dì  n  Aprile  dell’ an 
no  circa  ^44  ,  festeggiata  dal  concorfo  de’  po¬ 
poli  ,  ed  illustrata  dai  prodigi  del  Cielo,  nella 
Chiefa  già  eretta  da  Lui,  e  confecrata  ,  dove 
fu  onorevolmente  fepolto  ,  detta  comunemente 
r  Oratorio  di  S.  Zeno  ,  o  S.  Zeno  nell’  Oratorio  ; 
dove  giacque  il  fuo  facro  Corpo  fino  al  dì  io 
Maggio  dell’anno  807,  in  cui  furono  con  fo- 
lenne  pompa  trasferite  le  facre  fpoglie  ad  una 
nuova  ed  ampia  Chiefa  edificata  dal  Re  Pipi¬ 
no  ,  e  dal  Vefcovo  Ratoldo  ,  eh’  è  la  Bafilica 
fotterranea  ,  dove  tuttora  confervanfì .  Ma  po- 
feia  nel  fecolo  XII.  fu  determinato  il  magni¬ 
fico  Tempio,  che  copre  la  fottcrranea  Bafìlica 
fopraddetta .  Tre  fono  le  Felle  di  San  Zeno 
in  Verona,  e  nella  fua  Diocefì .  La  prima 
di  precetto  nel  giorno  anniverfario  del  fuo 
partaggio  alla  gloria  .  La  feconda  celebrava!! 
anticamente  a  dì  8  ,  ed  ora  a  dì  9  Dicembre, 
in  memoria  di  quando  fu  egli  ordinato  Vefco¬ 
vo  di  Verona.  La  terza  a’ ir  di  Maggio  con 
proceffione  folenne  in  memoria  delia  fua  trasla- 
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zione.  Conchìude  il  N.  A.  querta  narrativa 
con  farci  vedere  ampia,  veti) Ila,  e  in  gran  par¬ 
te  ancora  cortante  la  fama  della  fua  Santità. 
Conciortìacofachè  appena  dopo  la  fua  morte  fi 
diffufe  in  guifa  ,  e  fparfe  il  fuo  nome  ,  e  ’l  fuo 
culto  ,  che  nel  giro  d*  un  fecolo  non  folo  per 
l’Italia,  ma  per  la  Germania  eziandio,  per 
P  Elvezia  ,  per  la  Francia  ,  e  per  la  Spagna 
fu  onorato  con  ogni  dimoftrazione  di  religio- 
fo  culto  ,  e  con  averlo  molti  Contadi  ,  e  Cit¬ 
tà  eletto  in  loro  fpecial  Protettore  . 

(165)  Il  Muratori  pubblicò  querta  Moneta  al 
Num.  V.,  e  nel  mezzo  del  diritto  vi  ortervò 
per  errore  un’Aquila  fedente  in  faccia  in  ve¬ 
ce  del  Cimiero  degli  Scaligeri  ,  come  avverte  il 
Liruti  (  Ar gelati  Tom .  II.  pag.  i$i  ) ,  ed  anche 
Monlìg.  Gradenigo  nel  fuo  Indice  (  Tom.  II. 
pag.  161  ) ,  e  perciò  il  Bellini  nella  feconda 
Differtazione  ne  pubblicò  di  nuovo  il  difegno  . 
E  prima  di  quelli  il  Mofcardo  nel  fuo  Mufeo 
alla  pag.  14*  aveva  fatto  menzione  di  detta 
Moneta,  la  quale  viene  dal  medefìmo  di  bel 
nuovo  deferitta  alla  pag.  434,  leggendovi  fol- 
tanto  il  nome  di  Bartolomeo ,  forfè  per  errore, 
perchè  di  quello  folo  non  fi  fono  mai  vedute 
Monete  ,  eh’  io  fappia  .  Ma  ninno  di  effi  c’indi¬ 
ca  1’  epoca  ,  il  valore  ,  e  la  lega  della  medefìma  . 
Per  quell’  lileffa  ragione  noi  portiamo  foltanto 
conghietturare  ,  eh’  erta  forte  del  valore  di  un 
Soldo ,  poiché  pefando  grani  11  boJogneA  ,  ed 
ertendo  la  qualità  dell’argento  d’ inferior  lega 
delle  precedenti ,  vale  a  dire  contenendo  folo 
oncie  fei  circa  di  fino  per  libbra  ,  il  fuo 
intrinfeco  non  farebbe  che  di  grani  io  f .  Ciò 
pare  che  venga  avvalorato  dal  detto  di  Confor¬ 
to  Pulice  ,  più  avanti  citato  dal  N.  A.  al  Gap. 
Vili,  della  feconda  parte  ,  il  quale  aflerifee  , 
che  li  ix  Febbraro  1378  furono  quali  allatto 
proibiti  i  Mezzani  per  la  fabbricazione  d  una 
nuova  Moneta  del  valore  di  n  denari  piccoli 
veroneA.  Ora  fe  ciò  furtìfte  ,  abbiamo  qui  Af¬ 
fato  il  tempo  ,  ed  il  fuo  valore.  Quella  Mo¬ 
neta  vieppiù  dimollra  edere  fiata  introdotta  in 
Italia  la  lega  nelle  Mo  iste  a  Ila  i  prima  dell’ 
epoca  Affata  del  Sig.  Co:  Carli ,  citato  nel  Ane 
della  Nota  (378)  del  Tom.  III. 

(1 66)  Fu  pure  quella  Moneta  deferitta  dal 
Mofcardo  fopraccitato ,  e  pubblicata  dal  Mu¬ 
ratori  al  num.  6.  Per  ertere  del  pefo  di  grani 
17  bolognefi ,  e  per  contenere  un’oncia  circa 
di  Ane,  parimi  poterla  giudicare  il  Quattrino 
del  valore  di  quattro  Denari ,  come  quelli  che 
coniavanA  in  Padova  a  que’  tempi .  Veggaf* 
il  T<jm%  IH*  401* 
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Delle  Monete  di  Antonio  Scaligero  Jolo , 


BRamofo  Antonio  di  reftar  folo  nel  Principato  ,  e  nella  Signoria  ,  ab- 
benché  in  età  di  foli  anni  dieci  nove,  e  minore  di  Bartolomeo  fuo 
fratello ,  col  fervigio  di  alcuni  malnati ,  e  perfidi  malandrini ,  che  fe  gli 
oflferfero  al  fratricidio,  nel  giorno  dei  li  Luglio  dell*  anno  1381  ,  men¬ 
tre  che  nulla  di  ciò  penfando  il  fratello  Bartolomeo  fe  ne  flava  in  di¬ 
vertimento -alla  caccia,  fatti  nafconder  due  di  cofloro  fotto  del  letto,  ove 
era  folito  di  coricarli  il  fratello ,  nei  più  profondo  del  fonno  fu  da  co¬ 
floro  barbaramente  trafitto,  ed  uccifo  la  notte  (Iella  de1  1 2  Luglio  deir 
anno  medefimo  1381  ,  ed  il  Sabbato  dopo,  giorno  dei  15  detto,  come 
nulla  ei  fapefie  dell1  atroce  delitto,  fu  da  Antonio  con  magnifica  pompa 
fatto  collocare  nell’  arca  de*  fuoi  maggiori.  Dopo  cote  Ito  misfatto  redo 
Antonio  folo,  ed  alfoluto  Signor  di  Verona,*  e  pattato  l'anno  del  pianto 
prefa  a  Moglie  nell'anno  appretto  1382  Samaritana  figlia  di  Giudon  da 
Polenta;  per  elfa  e  con  ella  terminò  di  rovinare  fe  llelfo,  la  fua  Fami¬ 
glia  ,  e  lo  Stato  . 

In  quella  congiuntura  può  crederfi  eh*  egli  abbia  fatto  coniar  la  Mo- 
~  ;  v  neta  d'  argento  prodotta  dal  Sig.  Ab.  Bellini  nella  feconda  Dittertazione 
num.  III.  ,  ed  ha  da  una  parte  un  Vefcovo  veftito  co' Pontificali ,  colla 
delira  in  atto  di  benedire;  e  nella  finiftra  il  Fallo ra le ,  ed  attorno  fi  leg¬ 
ge  S.  ZENO  DE  VERONA;  dall'altra  parte  nel  centro  Ila  un  Cane  ala¬ 
to  ,  che  pare  un  Grifo  ,  nelle  cui  zanne  tiene  uno  feudo  coll'  arma  de  11^ 
Scala,,  ed  attorno  fi  legge  ANTNS  DELA  SCALA  (1 66). 


CAP.  XII, 

Delle  Monete  battute  Jotto  Gio:  Galeazg^o  Vìjconte . 


ABbenchè  Gio :  Galeazzo  Vìfconte  fi  fia  impadronito,  e  fi  fia  fofienuto 
tra  molte  vicende  Signor  di  Verona  dall'anno  1387,  in  cui  fu  da 
Verona  cacciato  Antonio  Scaligero,  fino  all’anno  1402,  in  cui  morì; 
io  fon  di  parere  che  Moneta  alcuna  non  fiafi  in  Verona  coniata  coll'  im¬ 
pronto  ,  vale  a  dire  col  nome  di  quello  Signore  ,  fe  non  nell'anno  139 5, 
in  cui  fu  dichiarato  dall'  Imperador  Venceslao ,  e  dagli  Elettori  nella  Die¬ 
ta 


{166)  "Elìde  quella  Moneta  d’argento  nel 
Mufeo  Ferra  refe  ,  e  pefa  grani  js  bolognesi, 
benché  non  fia  confervatiifima ,  come  mi  ha 
gcnt  lmente  accurato  il  dottifs.  Sig.  Ab.  Fran- 
cefco  Leopoldo  Bertoldi  ,  degniamo  face  bifore 
del  defoito  Ab.  Bellini  •  Pefando  efTa  dunque 
co  ne  il  Carrarefe  Padovano  coniato  in  quel 
tomo  di  tempo  (V.  Tom.  Ili,  tav.  xi.  n.i6)% 


non  ho  difficoltà  di  crederla  anch’  efTa  del  va¬ 
lore  di  quattro  Soldi  veronefi  .  Non  effeodoci 
nota  la  bontà  dell’  argento  ,  così  non  polliamo 
con  precifione  dimoftrare,  che  intrinfeco  conte- 
nefTe  la  Lira  ;  ma  non  crediamo  feoftarfi  dal 
vero  nel  crederla  comporta  come  quella  di  gra¬ 
ni  179  di  argento  fine  circa. 
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ta  di  Germania,  figlio  dell*  Impero  ,  e  Duca  dì  Milano.  Ora  in  queft' 
anno  nel  mefe  di  Setteiribre  feguita  clfendo  la  folcirne  fua  coronazione 
in  Milano  ,  in  fegno  di  gioja  per  tanta  allegrezza  ,  fi  fecero  felle  grandi 
anche  in  Verona;  e  quella  è  l'Epoca  deir  impronto  delle  Monete,  che 
cllì  coniarono  a  fuo  onore:  quelle  a  mia  notizia  fono  le  feguenti. 

La  prima  fu  pubblicata  anche  dal  Deliini  nella  fua  feconda  DilTert. 
De  Monetis  &c. ,  ed  ha  da  una  banda  1*  immagine  di  S.  Zeno  fino  alia 
cintura,  veflita  in  abito  Epifcopale  con  attorno  S.  ZENO  DE  VERONA, 
dall'altra  una  Croce  gigliata  nel  mezzo  con  attorno  ®  COMES  VIR- 
TVTVM  D.  MLl.  VONE  7.  C, ,  cioè  Comes  Virtutum  Domìnus  Mediolani 
Verona  (Sfc.  Ella  è  di  baffo  argento  ,  e  del  pelo  di  grani  34  veneti  (167). 

La  feconda  ,  eh'  è  fiata  deferitta  nel  Tomo  fecondo  di  quella  Rac¬ 
colta  tra  le  Miianefi  ,  e  che  confervo  pure  nel  mio  Mufeo  ,  ha  da  una 
banda  nel  centro  la  Bifcia  coronata,  col  Putto  in  bocca,  con  a  lato  le 
due  cifre  G.  Z. ,  e  attorno  D.  MEDIOLANI  VERONE;  dali?  altra  la 
Croce  dopp’a  nei  centro,  e  attorno  GALEAZ*  (3QMES  VIRTVTVM  ,* 
è  di  argento  baffo  ,  e  del  pefo  di  grani  21  * 

La 


(167)  Il  primo,  che  pubblicò  quella  Mone¬ 
ta  ,  fu  il  Muratori  (  Argelati  T.  1.  tav.  75.  ». 7.) , 
ma  non  con  tutta  la  fua  leggenda,  e  perciò 
la  riprodulTe  il  Bellini  al  num.  4.  della  fecon¬ 
da  Dilfert.  ;  ma  nè  men  quello  ci  diede  I*  efat- 
to  difegno  :  poiché  fui  bel  principio  della  leg¬ 
genda  del  rovefeio  egli  non  c’  indicò  eflervi 
una  Bifcia,  arme  de*  Viiconti ,  lìccome  vedefi 
in  varie  eh’ io  confervo  j  così  pure  fu  tralafcia- 
ta  detta  Bifcia  da  Monlig.  Gradenigo  nella  de¬ 
scrizione  che  ne  fece  nel  fuo  Indice  da  noi 
Stampato  nel  Tom.  il.  pag.  161 .  ».  7.  Tra  quel¬ 
le ,  che  ci  diede  il  Giulini  nel  Tom.  111.  della 
Continuazione  delle  Memorie  di  Milano  pag.  89 
col  nome  del' fuddetto  Conte  di  Virtù,  lì  defi- 
dera  il  difegno  di  quella  .  Ne  porta  bensì  un’ 
altra  confimile  al  n  7.,  ma  con  la  figura  e 
nome  di  S.  Ambrogio  avente  nella  delira  uno 
llaffile ,  quando  nella  prèfente  vedefi  S.  Zeno¬ 
ne  in  atto  di  benedire .  Di  elTa  Moneta  fem- 
brami  che  nc  dia  notizia  l*6nonimo  Fioren* 
tino  nel  luo  Mf.  del  1399  più  volte  citato,  do¬ 
po  aver  deferitto  gli  Ambrogianì  fatti  per  Mef- 
fer  Bernabò  ,  e  per  lo  Conte  di  Virtù  nel  1380 
in  qua  tengono  onde  8  per  libbra ,  uno  de’ qua¬ 
li  è  appunto  la  Moneta  pubblicata  da  Giuli¬ 
ni  fopraccitato  al  num.  ì,  foggiugne  così: 
Una  Moneta  del  Cbonte  di  Virtù  overo  del  Du- 
cha  di  Melano  che  ora  la  fa  battere  di  nuovo 
tt  da  uno  de  lati  una  erode  doppia  fchietta  ,  e 
dalaltro  lato  a  uno  vefebovo  ritto  cbolla  piane¬ 
ta  indojfo  e  da  dalla  mano  maneba  uno  perforale 
in  mano  e  dalaltra  mano  nonulla  chollamitera 
in  ebapo.  Chìamonfi  piccioli:  tengbono  onc.  4. 
den.  zo.  pefa  V  uno  den.  1.  granì  io  vaiano 
den.  17.  fattone  faggio  1399.  di  Febbrajo  a  fio¬ 
rini  9.  libbra.  Ecco  dunque,  che  la  nollra  Mo¬ 
neta  confronta  con  la  deferitta  in  detto  palTo, 
sì  per  non  avere  il  Vefcovo  ivi  figurato  cofa 
alcuna  nella  delira  ,  e  sì  per  mollrare  d’  elTere 
della  bontà  fepradeferitta  ,  e  del  pefo  di  gra¬ 
tti  35  boi.  corrifpondenti  a*  Suddetti  gratti  fio». 


rentini  ;  e  così  terrebbe  d’ intrinfeco  gr.  1 4 
Solo  rella  avvertire ,  che  altre  ve  ne  fono  ,  le 
quali  appariscono  elTere  di  lega  inferiore  ,  for¬ 
fè  perchè  battute  polleriormente.  Rispetto  però 
al  fuo  nome,  e  valore,  io  ritrovo  nel  Procla¬ 
ma  del  medefimo  Gio:  Galeazzo  pubblicato  li 
Gennajo  1391  prelTo  1’ ArgeJati  (  Tom.  111. 
pag.  59.),  che  in  Milano  oltre  il  Groffo  ,  cor- 
rifpondente  al  Suddetto  Ambrogiano  del  valore 
di  14  Imperiali ,  batteva!!  eziandio  il  Pìccbìone 
che  ne  valeva  18,  c  forfè  quello  farà  flato  il 
fuo  nome  e  valore  ;  onde  fuppolto  ,  che  nel 
nollro  Mf*  non  vi  fia  sbaglio  nella  parola  Pic¬ 
cioli  in  vece  di  Pìcchìont ,  con  quelli  due  no¬ 
mi  Sembrami  che  s’ indicalfe  una  illelfa  Mone¬ 
ta  .  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  fi  chia- 
malfe  Picciolo,  per  elTere  di  minor  valore  dell’ 
altra  detta  Ambrogiano  grolfo  con  limile  tipo 
di  Milano  ,  alla  quale  Zecca  quelle  Monete  fi 
uniformano  in  tutto.  Aggiungali  inoltre,  che 
il  citato  Mf.  facendo  in  Seguito  menzione  del¬ 
le  Monete ,  con  le  quali  fi  facevano  i  pagamen¬ 
ti  in  Milano,  cioè  GroJJi  di  Soldi  due.  Soldini 
di  denari  dodici,  Se/ini  di  denari  Sei  ,  foggiu¬ 
gne,  che  folevavi  e  fiere  Ambrogianì  che  fi  chia¬ 
ma  vono  Pìcchìont  ,  oggi  non  fufano  che  fono  trop¬ 
po  buoni ,  ficchi  dì  quefie  tre  Monete  vanno  il 
eorfo  i  ebambj  fi  ragionano  di  foldi  31  il  Fiori¬ 
no  di  quella  Moneta  . 

(168)  Il  Sopraccitato  Giulini  pubblicò  il 
difegno  di  cotella  Moneta  al  n.  4*  (  Continua¬ 
zione  Tom .  111.  pag.  89).  Tre  altre  però  di 
diverfo  conio,  ma  a  quella  confimile,  confer¬ 
vo  nella  mia  Raccolta  .  Una  è  quella  deferitta 
già  da  Monlig*  Gradenigo  fra  le  Milane!!  nel 
fuo  Indice  (  Tom.  11.  pag .  114.  ».  u<  )  con  tre 
punti  ,  o  globetti  ad  ogni  angolo  della  Croce. 
Le  altre  due  diverfificano  dalla  precedente  ne¬ 
gli  ornamenti  degli  angoli  della  Croce  ,  giacché 
in  una  non  fi  vede ,  che  un  punto  in  ciafche- 
dun  angolo  ;  c  nell’  altra  non  v’  è  punto  alcu- 
U9  »  Qjjeft’  è  prob^bilmcaU  quella ,  che 
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Tdv.  V.  La  terza  è  ftata  parimente  dal  Bellini  pubblicata  :  ella  ha  da  una 

^42*  parte  nel  centro  le  due  figle  GZ,  e  attorno  ©  D.  MLI  VERONE  7.  C. * 
e  dall’altra  nel  centro  la  croce  gigliata  colla  Ifcrizione  >$<  COMES  VIR- 
TVTVM  :  ella  é  di  baila  lega,  e  pela  gr.  13  (169).  Potrebbe!!  da  taluno 
dubitare  ,  fé  quefte  due  ultime  fodero  ufcite  dalla  noftra  Zecca,  non  veden- 
doG  P  immagine  di  S.  Zenone  incifa  come  nella  prima,  ma  io  inclino 
piuttofto  a  creder  ,  come  lo  crede  anche  il  Sig.  Zanetti  (  Tom.  IL  p.  1 14.  ) , 
che  ufcite  Gano  ancor  quelle  dalla  noftra  Zecca ,  giacché  non  vedo  ra¬ 
gione  badante  di  penfar  all’  oppofto  j  non  intendo  però  di  decider  que^ 
ito,  punto  (170) 


pubblicò,  il  Sig.  Segretario  Francefco  Bellati 
mio  Angolare  amico  nella  Tua  erudita  Difler- 
tazione  Sopra  varie  Monete  inedite  [penanti  all * 
Aujlriaea  Lombardia  pag.  3.  «.  9 ,  il  quale  è 
di  parere,  che  quella  D.  innanzi  alla  parola 
M EDIO L  ANI  lignifichi  Dominar ,  e  non  Dux  , 
e  n$  reca  i  motivi .  H  pefo  della  più  ben  con¬ 
servata ,  eh’ è  la  prima,  è  di  grani  17  bolo- 
gnefi  ;  ma  le  altre  due  pefano.  Soltanto  gr.  zz. 
La  loro  bontà  viene  da  me  giudicata  di  onc.  4 
circa  per  libbra  ,  ftante  ghe  moftrano  edere  di 
lega  qualche  poco  inferiore  di  quella  detta  Pic¬ 
chiane  ,  che  valeva,  come  fi  è  detto,  18  Im¬ 
periali;  e  perciò  conterrebbe  la  più  ben  con¬ 
servata  grani  9  di  fine  argento .  Ohde  non 
Sembrerebbe  forfè  andar  lungi  dal  vero  giu¬ 
dicarla  il  Soldino  del  valore  di  dodici  Impe¬ 
riali  ,  mercè  la  proporzione  che  ha  col  pic- 
chione  :  ma  io  ci  trova  qualche  difficoltà  ,  si 
per  mancanza  della  proporzione ,  che  dette 
due  Monete  dovevano  avere  col  Groffo  Soprac¬ 
cennato,  e  sì  per  allontanarli  troppo  dalla  lega 
Stabilita  nei  Cap  toli  del  1401  per  la  Zecca  di 
Pavia  addotti  dall’Argelati  (  Tom<  111.  pag.  60  ) . 
Quindi  parerebbe  eh’ effe  fi  doveffero  piuttofto 
riputare  la  prima  il  Soldino ,  e  la  feconda  il 
Siftno  ,  giacché  cosi  uguagliano  a  un  di  predo 
il  pefo  ,  e  la  bontà  ivi  fidati .  Ma  noi  per  ora 
lafciamo.  quefto  punto  indecifo ,  finche  altri 
maggiori  lumi  ci  dichiarino,  il  fatto. 

(169)  Fu  pure  deferitta  da  Monfig.  Grade¬ 
ndo  nel  più  volte  citato  fuo.  Indice  (  Tom.  ih 
pag.  114,  n.  15.),  e  pubblicala  dal  Sopraccita¬ 
to  Sig.  Bellini  al  n.  11.  Di  trq,  ch‘  io  tengo  ,  la 
più  pefaute  monta  a  grani  boi.  17,  quando 
quelle  di  Milano  dell’  iftedb.  tipo  non  pefano 
che  grani  14.  Effe  fono  quali  di  puro,  rame, 
non  moftrando  che  mezz’  oncia  in  circa  di  fine 
per  libbra ,  ed  erano  certamente  quelle  ,  che 
dicevanlì  Imperiali  del  valore  di  un  Denaro . 
iLe  due,  di  cui  qui  diamo  il  difegno,  variano 
fra  ede  da  quattro  punti ,  che  in  una  fi  veg¬ 
gono  vicini  agli  angoli  della  Croce,  e  nell’ al¬ 
tra  affai  più  di  Stanti  . 

(170)  Non  già  per  decidere  affatto,  ma 
bensì  per  avvalorare  maggiormente  il  parere 
del  Ch.  N,  A.  concorde  col  no,ftro. ,  aggiungo 
quivi ,  che  Sotto  quefto  Principe  era  in  efercizio 
la  Zecca  in  Pavia ,  dove  fi  copiavano  Monete 
col  nome  di  efia  Città,  come  appari fee  dai  Ca¬ 
pitoli  Sopraccitati  di  quella  Zecca ,  e  dalle  Mo= 


Una 

nete ,  che  ci  fono  rìmafte.  Se  dunque  abbiamo 
Monete  dell’  iftelTo  Principe  col  nome  di  Ve¬ 
rona  ,  ragion  vuole,  che  le  crediamo  ivi  co¬ 
niate  ,  giacché  le  Milanefi  non  portano ,  che 
il  Semplice  nome  di  Milano  ,  cioè  D.  Medio - 
lani  Z*  C.  ,  e  le  pavefi  oltre  quefto,  anche 
quello  di  Pavia  :  D.  Mediolani  Papié  7.  C.  ; 
ficchè  quelle  che  hanno  aggiunto  il  nome  di 
Verona  fi  debbano  reputare  Veronefi  . 

Che  poi  in  detto  tempo  Sode  in  efercizio  la 
Zecca  in  Verona,  fi  ricava  dai  Sopraccennati 
Capitoli  della  Zecca  di  Pavia  del  1401  (  Arg. 
T.  III.  p.  63)  ,  dove  fi.  concede  allo,  Zecchie¬ 
re  la  facoltà  di  fabbricare  ,  Se  gli  piacelSe,  le 
Monete  prescrittegli  anche  nella  Zecca  della* 
Città  di  Verona  :  Item  poffit  idem  Gonduttor ,  fi 
(idem  plaeuerit,  fabbricavi  face.re  fuprafpriptar  Mo¬ 
netar  ,  £9*  ipfarum  ejuamlibet  in  Civitate  Ve¬ 
rona: ,  ed  ad  Zecham  ipfius  Civi,tatis  ,  fub 
(jufdem  partir  Ordinibur  &  limitatìonjbur  ,  dunt 
tamen  continuetur  opur  fabbricationis  predilla  ad 
Zecham  Papié,  &c.  Pofto  dunque,  che  in  Ve¬ 
rona  eravi,  la  Zecca  ,  difficoltà  non  v’ è  ,  che 
le  Monete  del  Suddetto  Conte  col  nome  di 
Verona  fieno,  ftate  in  effa  battute,  maflìma- 
mente  che  alcune,  portano  la  figura  di  San 
Zenone  fuo  Protettore ,  La  totale  Somiglianza 
di  conio  tra  quelle  e  quelle  di  Milano  non  ci 
debbe  recar  oftacolo,  effendo  che  nei  mento¬ 
vati  Cap/toli  fi  ^Preferivo  allo, Zecchiere  di  do¬ 
verli  provvedere  di  quei  neceflarj  utenfilj  per 
battere  Moneta ,  ghe  efiftevano  predo  i  Mone- 
tieri  di  Milano  :  Infuper  dittar  Gonduttor  tenea- 
tur ,  &  debeat  ex  palilo  prefenti  in  fe.  repipere 
omnep  TorSellos  ,  Pi las  ,  &  omnia  iitcnfilia 

apta ,  Csr.  neceffaria  prò  opere  fabricandi  dittar 
Monetar  ,  exiflentes  ,  &  cxìflentia  prafentiaìiter 
pe,/ct  Bonacurfum  de  Sclafenatir  ,  five  Saglim- 
benem  ejur  filium  &  Sociot  olino  MagiftrQS  Fa- 
bricae  Monetae  Mediolani  &c. 

Oltre  le  menzionate  Monete  potrebbe  cre¬ 
derli  ,  che  il  Groffo  di  14  Imperiali ,  ed  il  Fio¬ 
rino  ,  o  Lombardo  aureo  da  51  Soldi  imperiali 
fodero  pure  ancor  edì  flati  battuti  in  ^al  tem¬ 
po  ip  Verona,  mercecchè  nei  detti  Capitoli  fi 
dà  facoltà  allo  Zecchiere  di  coniarli  ;  ma  finora 
non  fi  è  veduta  veruna  di  tali  Monete ,  per 
quanto  io  Sappia  , 

Giova  qui  avvenire  in  oltre,  che  non  oftan-  . 
te  la  battitura  di^cotefte  Monete  in  Verona, 
Somiglianti  ,  come  abbiam  detto ,  a  quelle  di 
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Una  cofa  mi  piace  qui  di  rilevare  ,  cioè  ,  che  abbenchè  dell*  anno 
1405  non  folo  iì  Carrarefe,  ma  anche  i  Duchi  di  Milano  Fano  Ilari  cac¬ 
ciati  da’  Veneti  dalla  Città  di  Verona  ,  nè  1*  abbiano  più  in  verun  tem¬ 
po  ricuperata;  pure  trova  fi  ,  che  ancor  dopo  a  G10:  Galeazzo  fi  dà  a  Fi¬ 

lippo  Maria  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ,  e  Signor  di  Verona .  Intanto 
leggefi  nella  Carta  di  rinnovazione  di  Feudo  dei  Conte  Galeazzo  Vifcon- 
ti  latta  da  Enrico  Rampino  Vefcovo  di  Pavia  nelP  anno  1414.  come  ab¬ 
biamo  nel  Tomo  IV.  della  Italia  Sacra  delP  Ughelli  col.  647.  Anno  a  na~ 

tritate  1414  indiEl,  7  die  Mer curii ,  23  menfis  Ma  fi ,  bora  20  in  dettate 
Fapia  ,  in  Caflro  Illuftrifs,  Frincipis  ,  &  ExcelL  DD.  Ducis  Mediolani ,  fica 
in  Porta  S .  Fetri  ad  murum  ,  in  Parocchia  S.  Maria  in  pertica  ;  •videlicet  in 
Camera  Confìtti  Secreti  prelibati  Dni .  Egregtus  Vtr  D.  Mi  co  la  us  de  Serali  co 
fil.  quond.  fpsSlab.  Legum  Do  Boris  Dni  Froxelli  Cafiellanus  Cajlris  Ciuitatis 
Papi  a  ,  &  Procurator  Uluftrifi.  Principi  s  &  Excellentifs.  DD,  Philippi  Maria 
Ducis  Mediolani  ,  Verona  ,  &  Papi*  &c.  Come  ciò  lìa ,  o  come  elTer  ciò 
polla  ,  farà  cura  di  altri  il  ricercarlo . 


CAP.  XIII. 

Delle  Monete  che  corfero  in  Verona  al  tempo  della  prima 
dedigion  di  Verona  Jotto  il  Dominio  Veneto 
daW  anno  1405  al  1509. 


IO  fui  per  molto  tempo  d*  avvifo  ,  che  pallata  Verona  fotto  il  felicilH- 
mo  Veneto  governo  ,  come  ne’  Capitoli  della  dedizione  furono  con** 
fermati  tutti  i  fuoi  privilegi ,  e  fpecialmente  col  riguardo  a  quelli ,  che 
tutti  gli  Offici  della  Città  fi  lafcino  reggere  e  governare  per  li  Cittadini 
Veronefi  ;  fotto  quella  categoria  in  allora  fi  lìa  intefo  comprenderli  pre- 
fervato  anche  quello  della  propria  Moneta,  almeno  in  metallo  o  in  rame  ; 
e  quello  nel  tempo  della  prima  fua  libera  dedizione,  vale  a  dire  dall’ 
anno  1405  al  1509,  in  cui  venne  in  potere  dell’  Imperator  Mallimiiiano ; 
e  credei  che  alcune  ,  e  parecchie  Monete ,  che  portano  bensì  l’ impronto 
della  Repubblica  Veneta  di  minuto  corfo  ,  quali  fono  il  Soldo  ,  Denaro , 
o  Piccolo  ,  di  vecchia  llampa ,  fpettalfero  a  quella  Zecca  .  Tanto  più  che 
1’ Imperator  Mallimiiiano  niello,  come  vedremo  nel  feguente  Capo ,  nell’ 
acquilto  di  Verona  volle  ad  elfa  prefervato  quello  regai  Privilegio  ,  lo 
che  non  avrebbe  egli  fatto  certamente,  fe  non  avelie  quivi  trovata  pian- 
T.  X.  T  t  tata 


Milano  ,  fembra  che  ivi  nei  Contratti  fi  con¬ 
tinuale  a  conteggiare  come  prima  ,  concioflìa- 
chè  dal  citato  più  volte  Mf.  d’ Anonimo  Auto¬ 
re  Fiorentino  ,  abbiamo  ,  che 

Il  Marco  di  Verona  che  ha  onde  8  torna  in 
Urente  onde  8  den.  io  come  quello  di  Venezia , 
c  che 

Quando  a  Verona  fi  chompra  o  vende  ariento  e 
itela  Vale  tanti  ducati  e  tanti  graffi  e  tanti  pie * 
gioii  J intende  di  groffi  che  14  fanno  uno  ducato  e 
qi  piccioli  fanno  uno  dì  que  tali  groffi ,  così  pure 


Recbordo  lariento  viene  da  Verona  a  Firenze 
fa  la  via  de  Ferrara  e  de  Bologna  non  pagha  ga¬ 
bella  fe  non  a  Bologna  e  quivi  pagha  dinari  6 
di  bolognini  per  libra  una  dariento  ragionafi  fie¬ 
no  le  fpefe  colla  vettura  fiorini  1  §  Per  cento  , 
Tnttavolta  fi  doveva  contrattare  anche  a  Mo¬ 
neta  Milanefe  di  Terzoli ,  ficcome  rifiilta  da  un 
Documento  delli  n  Settembre  1398  citato  più 
fotto  nel  Cap.  XV.  della  feconda  Parte,  leg¬ 
gendoli  :  quingenta  trigint*  Terdolorum  * 
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tata  la  Zecca  ,  e  tifatali  di  continuo  fino  da  più  rimoti  tempi .  Tutta  vol¬ 
ta  non  fidandomi  di  quella  mia  opinione,  penfai  di  confultare  il  dottif- 
fimo  Sig.  Girolamo  Zanetti,  dal  quale  n'ebbi  fin  dall' anno  1778  una 
rillretta  bensì  ,  ma  dotta  e  lineerà  rifpolla  a  quello  propofito ,  che  mi 
par  bene  di  qui  portare  « 

5,  Signore  * 

3,  Alla  richiella  fattami  da  V.  S.  Illrha  nel  gentililfimo  fuo  foglio 
de*  13  corrifponderò  con  tutta  la  polfibile  brevità  e  precifione .  Per  quan¬ 
to  io  pollo  fapere,  la  Città  di  Verona  nel  tempo  della  fudditanza  alla 
Veneta  Repubblica  non  fece  mai  ufo  veruno  della  fua  Zecca  .  Fra  qual¬ 
che  migliajo  di  Monete  barbariche  pacatemi  fotto  gli  occhi  ,  non  mi  av¬ 
venni  mai  in  alcuna  che  fi  riconoficefie  battuta  nella  fua  Città  in  quel 
tratto  di  tempo .  Due  fole  Zecche  continuarono  a  battere  moneta  pro¬ 
pria  anche  foggette  alla  Repubblica ,  e  furono  Trevigi  (171),  e  Catta- 
ro  .  Ma  sì  1’  una  che  P  altra  coniarono  Moneta  ignobile  ,  e  di  rame  ,  e 
fempre  congiungendo  i  lor  Santi  Protettori  col  S.  Marco  Veneziano,  co¬ 
me  può  vederli .  Anzi  quelle  di  Cattaro  portano  anche  il  nome  di  Ret¬ 
tori  Veneti  ,  come  fi  fa  oggi  dalla  noftra  Comunità  di  Murano ,  che  per 
altro  fa  battere  per  privilegio  le  fue  Ofelle  d’  argento  in  quella  pubblica 
Zecca,  ove  fono  Umilmente ,  e  fuor  di  dubbio,  battute  tutte  le  Monete 
di  argento  ,  e  di  rame  che  veggo  mentovate  ,  e  difegnate  nel  fuo  foglio . 
La  prima  è  il  noltro  Bezzo ,  0  Bozzone  ,  metà  del  Soldo  di  Bagattini  6  1 
Regina  Coeli  l&tare  ec.  è  la  leggenda .  Lo  ftelfo  dee  dirfi  della  feconda  , 
ora  non  più  ufata  ,  eh' è  il  Quarto,  e  così  del  più  al  meno  della  terza  ; 
nè  appartengono  in  verun  conto  a  Verona.  Il  Soldino  poi  (  parlo  di  quel¬ 
lo,  di  cui  veggo  il  difegno  )  è  Moneta  de' fecoli  non  lontani,  e  non 
già  di  quelli  accennati  dal  Continuatore  della  Cronaca  Dandolo  ,  eh'  era¬ 
no  d’argento  come  credo  (172).  A  confermazione  del  mio  parere  le 
foggiungerò  un’argomento,  che  quantunque  in  apparenza  negativo,  ha, 
tuttavia  la  fua  forza,  ed  è,  che  di  niuna  Città  della  Lombardia  Veneta 
dopo  il  lor  pallaggio  fotto  il  dominio  della  Repubblica  fi  fono  mai  ve¬ 
dute  Monete  ,  come  a  dire  di  Padova ,  Vicenza  ,  Brefcia  ec.  ,  che  pof- 
fan  darci  una  chiara  prova  di  edere  date  battute  nel  tempo  della  lor 
fudditanza.  Almeno  a  me  non  vennero  mai  alle  mani,  come  nemmeno 
ai  Carli ,  che  fu  diligente  raccoglitore ,  com’  Ella  ben  fa  .  Et  eccole  tutto, 
quello  eh’  io  potrei  dirle  in  quello  propofito  .  Polio  bensì  foggiungerle , 
che  ne’  vecchi  tempi  i  Denari  Verone 'fi  fi  computavano  ,  e  fpendevano  in 
quelle  noilre  Lagune  al  pari  de’  Veneziani  ,  e  ne'  nollri  antichi  rotoli  fi 
legge  Denarios  Veneticos  aut  Veronenfes ,  di  che  feci  menzione  in  quel  mio 
libricciuolo  intorno  alla  Zecca  di  Venezia  eh’ Ella  accenna.  Di  quello, 
che  llampai  anni  fa,  e  in  poco  numero  di  copie,  io  prefentememe  non 
mi  ritrovo  averne  che  un  fol  efemplare ,  e  rimango  per  confeguenza  colla^ 
mortificazione  di  non  poterla  fervirc  come  bramerei  ;  qualunque  poi  fiali , 
non  mancherò  però  di  farne  ricerca  ,  e  ,  potendolo  avere  ,  di  mandarglie¬ 
lo 

(171)  Sopra  ciò  non  fi  ommetta  di  vedere  quella  Zecca  alla  pag.  140,  e  feg. 
quanto  fcrifle  riguardo  a  quella  di  Trivìgi  il  (171;  Veggafi  il  fopraddetto  Trattato  p.  14&. 

Ch.  Sig.  Can.  Avogaro  nel  fuo  Trattato  di 
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10  tofto  .  Mi  pare  che  fia  flato  riflampato  a  Milano  nella  Raccolta  di 
Monete  Italiane  deirArgelati  (173).  V.  S.  Uluftriflìma  accoglierà  quefte 
poche  cofe  fcritte  da  me  con  molta  fretta,  e  a  volo  di  penna  foitanto 
per  ubbidirla,  mettendomi  le  prefenti  mie  circoflanze  in  una  continua 
anguftia  di  tempo,  particolarmente  nelle  correnti  sì  brevi  giornate;  e 
facendole  intanto  umilifiima  riverenza  pieno  di  vera  Rima ,  e  di  rifpetto 
mi  protefto  per  Tempre  ,, 

,,  Venezia  19  Gennajo  1778. 

„  G.  Zanetti . 

„  Signore  * 

„  Sul  punto  di  portarmi  a  Padova  mi  giunfe  inafpettato  il  fuo  gen- 
tiliflìmo  dono ,  di  cui  le  rendo  infinite  ,  e  fincere  grazie ,  e  verrà  da  me 
letto  quanto  prima  ,  ma  in  quella  fpecie  di  folitudine  dell'  Orto  Botani¬ 
co  ,  ove  mi  trovo  .  „ 

,,  Ho  però  efaminata  tofto  la  Monetuccia ,  che  le  rimando  entro 
quello  mio  foglio  ;  e  parmi  di  poterle  dire,  efler  efla  ufeita  dalla  noflra 
Zecca  di  Venezia  .  Delle  lettere ,  o  lìgie  ,  che  fi  leggono ,  tre  fono  aliai 
chiare ,  cioè  a  dire  V.  F.  D.  ;  la  quarta  è  incerta  ,  ma  refta  quanto  ba¬ 
lla  per  riconofcere  eh’  era  di  una  fol  afta ,  e  diritta .  Io  adunque  leg¬ 
gerei  volentieri  F.  F.  D.  V.  ,  e  fpiegherei  Francifcus  Fofcari  Dux .  La  X 
è  formata  dalla  Croce  .  La  figura  del  S.  Marco  ,  che  i  noftri  Zecchieri 
chiamano  in  ballo  Veneziano  in  molecca  ,  corrifponde  a  quel  fecolo  ,  o 
circa  ,  nel  quale  altri  Dogi  non  fono  di  nome  Francefco  .  Non  mi  ricor¬ 
da  di  averne  mai  veduta  altra  limile  sì  picciola  fra  le  tante  noftre  da  me 
efaminate  .  Ma  forfè  la  lor  picciolezza  le  ha  fatte  rare.  Comunque  fiali, 
è  fuor  di  dubbio  ,  che  Verona  non  può  leggerli  in  buona  cofcienza  ;  poi¬ 
ché  non  vi  entra  la  F  ,  eh’  è  chiariffima  .  V.  S.  liluftrifiima  vede ,  e  len¬ 
za  eh’  io  le  ridica  tutte  le  confeguenze  di  quella  mia  alferzione ,  che 
parmi  provata  dal  fatto  (174).  ,, 

,,  A  tutto  quello  però  parmi  di  dover  foggiungere  ,  che  le  parti  di 
codefto  fuo  Configlio ,  eh’ Ella  mi  accenna,  non  provano,  per  mio  pare¬ 
re  ,  efiltenza  di  Zecca  in  Verona  .  De  cunio  Domimi  moftra  apertamente 

11  fatto  ;  e  1’  incidendis  indica  le  Monete  da  tagliarli  per  ifearfezza  di  pe- 
fo  ,  o  perchè  logore,  o  perchè  tofate  .  Ducati ,  Lire  ,  Bagattini  ec.  fono 
denominazioni  di  Moneta  Veneziana  ,  e  crederei  anch’  io  che  i  Trajarefì 
folfer  Moneta  Tedefca ,  e  forfè  il  Trajcr  eh’  ebbe  corfo  a  lungo  anche 
fra  noi ,  e  ci  lafciò  ancora  la  voce  Traero  ,  o  Trajero ,  che  diftingue  il 
noftro  da  cinque  foldi  .  „ 

„  Io  efponendole  con  quella  ingenuità  e  precifione ,  ch’ella  richie¬ 
de,  la  mia  opinione  ,  nè  potrei,  nè  faprei  dirle  di  più;  contentilfimo 
per  altro  che  i  fuoi  ragionevoli  dubbj  ,  e  le  fue  letterarie  beneficenze 
della  mia  fincerifiìma  flima ,  e  della  fomma  mia  riconofcenza ,  mentre 
con  pieniffimo  ofiequio  mi  raffermo  per  Tempre  •  „ 

,,  Padova  18  Maggio  1778.  „  G.  Zanetti. 

T.X.  Tt  2  Io 

(173)  Trovali  in  fatti  nel  Tom,  HI.  Jpp.  Tom.  II.  pa%.  178.  rtum  XCVIU  di  quella  Rao 

pag.  1.  di  detta  Raccolta.  colta,  e  difegnata  nella  feconda  Dilfertaiione 

(174)  Quella  Monetuccia  fu  deferitta  nel  del  Bellini  al  num.  j. 
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Io  lafcio  ali*  erudito  Lettore  il  giudizio,  e  lo  prego  {blamente  ad 
efaminare  una  Moneta  di  rame,  che  è  nei  Mufeo  de'  Marchefi  Mufelìi, 
la  quale  da  una  banda  ha  1’  arma  della  Città  noflra  co  n  un  V.  al  di  fo- 
pra  ,  e  dall’altra  quelle  lettere  PROTECTORI,  vale  a  dire  a  S.  Zeno, 
le  polla  crederi  una  di  tante  di  effe  bade  Monete  ,  che  pollono  aver 
avuto  corfo  in  Verona  dal  1405  ai  1509,  come  ho  prapofto  ;  e  lo  pre¬ 
go  infieme  a  rifletter  fe  dalle  feguenti  leggi ,  che  in  quello  medefimo 
tempo  vennero  dai  noftro  Civico  Configlio  emanate  intorno  allo  fpaccio 
delle  Monete  ,  fi  polla  dedurre  quanto  qui  fopra  fi  llabilifce  dall’  erudì* 
tifiamo  Zanetti . 

Dal  1459  alli  19  Maggio  fi  prende  parte  da’ noflri  Cittadini  di  far 
nuovi  Incanti  dei  Denari  contro  il  corfo  de’ Quattrini,  e  Bagattini  ,  in¬ 
trodottili  in  Verona  nell’anno  144E  ,  i  quali  certo  erano  Monete  Vene- 
te,  14 19.  19  Mctjt  contro,  quattrino*  &  bagattinos ,  &  eorum  curfimn  fiant 
novi  incantai-  denariorum  ,  &  [fughi  fiant  in  auro  &  argento  .  Ora  chi  può 
dar  legge  alla  Moneta,  è  certamente,  come  ognuno  fa  ,  e  fecondo  tutte 
le  regole  de’  Politici ,  il  Padron  della  Zecca  .  Secondo  quella  Parte  ,  ed 
altre  confinali  ,  che  abbiamo  negli  Statuti  di  quando  in  quando  prinoa  de\ 
1500,  non  v’  è  chi  non  veda  Aabilirfi  legge  contro  l’introduzione  ai  efte- 
re  Monete  ,  e  contro  il  lor  corfo  in  Verona  ;  e  cotelle  leggi  nc>n  fareb- 
bonfi  certamente  emanate,  fe  fulia  propria  Moneta,  che  dal  corfo  intro¬ 
dottoli  dell’ ellera ,  credevafi  pregiudicata ,  non  avelie  Verona  avuto  lg 
fua  jurifdizione  :  come  poi,  fe  ciò  non  folle  flato,  avrebbe  il  Principe 
Sovrano  tollerato  di  vederli  rigettata  la  fua  Moneta  ,  e  fofferto  leggi  con¬ 
tro  la  propria  regalia  ?  Che  ciò  fia  vero ,  anche  nell’anno  1403  (  Parte  77 
tra  la  compilazione  di  Virgilio  Zavarife ,  che  Mf.  ora  Ila  preflo  il  Conte 
Benedetto  Venier)  fi  llabilifce  che  abbianfi  a  ricevere  a  corfo  li  predet¬ 
ti  Quattrini ,  e  Bagattini  ,  ma  a  condizion,  che  per  ogni  Ducato  non  vi 
entrino  che  400  Quattrini  ,  e  200  Bagattini .  Ducati  CCCC  quatrinorum  , 
CC  bagatinorum  habeantur  grò  ufu  Civitatis  . .  .  ma  più  ancora,  tra  gli 
uflacj  della  Zecca  fi  legge ,  un  Revifore,  e  Pefatore  delle  Monete  nel  1485  , 
e  gli  fi  preferive  ciò  che  debba  oflervar  nel  propofito  della  Moneta  : 
confiituatur  unus  Re  v  fior  ,  d?*  Ponderator  Monetarum  ,  &  quid  habeat  obfer- 
vare  :  ora  come  proceder  all’  elezione  di  tal  Soggetto  ,  fe  Verona  anche 
in  tal  tempo  non  avelie  avuto  il  gius  di  fpacciare  le  proprie  Monete  ? 
Io  confeflo  che  non  Io  certo  Icioglier  cotefto  enigma  ,  fe  non  fi  conce¬ 
de  che  Verona  avelie  lo  fpaccio  delle  proprie  Monete  ,  tuttoché  non  fi 
lappian  diftinguere  quali  follerò,  perchè  forfè  coniate  coll’impronto  limi¬ 
le  al  Veneto.  Finifce  di  perfuadermi  anche  un  Documento  dell’ anno  1418 
nel  T  am.  V.  P.  I.  pag.  131  delle  Chiefe  di  Verona  del  Biancoìini  ,  in 
cui  lì  legge  :  Primo  ,  dittum  Paltum  erat  de  Serico  brocato  de  auro  ,  grò  quo 
exgendebantur  Libra  quadraginta  0H0  Moneta  Verona  :  fe  non  avelie  avuto 
corfo  in  quello  tempo  di  dedizione  la  propria  Moneta,  fi  farebbe  detto, 
a  mio  avvifo  ,  in  vece  Libra  fidamente ,  e  anche  Libra  Veneta ,  e  non, 
Moneta  Verona  (175)  .  Ma  di  più  non  occorre  ch’io  mi  trattenga,  lafcio 

dun- 

(175)  Anche  negli  Statuti  compilati  dopo  Denari  Vcrone/ì  piccioli ,  Lire  di  Denari ,  e  Lire 
d  1450,  e  lìampati  in  Verona  nel  15S8,  tro-  di  Piccioli  &c.  Ciò  non  ottante  quefta  non 
^anfi  in  più  luoghi  nominata  k  Lire ,  Soldi,  e  fetr, brami  ragione  convincente  per  perfuaderm* 


DELLE  MONETE  DI  VERONA. 

dunque  ad  altri  F  efame  di  quello  punto  ,  che  merita  cF  cfler  ben  ener¬ 
vato  s  e  intanto  paffo  alle  Monete  di  Malììmiliano  . 


dell’  efifìenza  della  Zecca  in  Verona  a  quei 
tempi  ;  concioifiachè  quelle  efprdfioni  mi  pa¬ 
re  non  vogliano  lignificare  Te  non  che  Vero¬ 
na  anche  fiotto  il  dominio  Veneto  continualfe 
r  antico  fuo  coftume  di  nominar  ne’  Contratti 
la  propri  Moneta  ,  quantunque  poi  fi  facefle- 
!  ro  cifettivamente  i  pagamenti  con  Moneta  Ve- 
j  neta  ,  o  d’altra  Zecca,  che  ivi  correlfe  ,  o 
ì;  pure  con  1*  iftefia  Moneta  Veronefie,  non  già 

I  coniata  .a  quel  tempo,  ma  molto  prima.  Di 
ciò  abbiamo  1*  efiempio  in  altre  Città  ,  le  qua¬ 
li  fiegu'tarono  per  molto  tempo  1’  antico  lor 
iifio  di  conteggiare  col  nome  delle  rifipettive 
loro  Monete  ,  anche  affai  dopo  ,  che  piu  non 
avevano  in  efiercizio  la  Zecca  .  Quindi  ne  vie¬ 
ne  che  i  Documenti  allegati  da]  N.  A.  altro 
non  credo  che  fieno ,  fe  non  fie  tanti  necelfarj 
provvedimenti  riguardanti  il  corfio  delle  Mo 
nete  ,  e  buon  regolamento  dei  pagamenti  da 
farli  nel  Commercio.  In  fiatti  fra  i  molti  Pri¬ 
vilegi  ,  ed  efien zioni ,  conceduti  a  Verona  dalla 
Repubblica  di  Venezia,  che  leggonfi  in  detti 
Statuti  ,  non  trovo  farli  menzione  della  Zec¬ 
ca  ,  come  nè  pure  provvedimento  alcuno  in¬ 
torno  la  medefima  ,  il  che  non  fi  farebbe  om- 
melfio  certamente  ;  effiendo  che  quella  Metropo¬ 
li  fu  femore  mai  così  gelofia  della  fina  Zecca  , 
che  non  lappiamo  che  1’  abbia  accordata  a  ve- 
run*  altra  Città  Italiana  a  lei  fottopofla .  Veg- 
gafi  la  Dilfertaz,  di  Trivigi  pag.  140  e  fieg. 
Quelle  mie  conghietture  fieno  dette  però  con 
tutto  il  maggior  rifipetto  alle  ingeniofie  offerva- 
zioni  del  N.  A. ,  e  lenza  pretender  mai  di  effer 
giudice  in  quella  caufia ,  per  il  di  cui  efame  ,  e 
decifione,  battevoli  non  fono  le  mie  prefienti  co¬ 
gnizioni  .  Mi  fia  lecito  per  tanto  di  aggiunger 
qui  alcune  rubriche  ricavate  dai  fiopraddetti 
Statuti  (  Lib.  HI.  pag.  1  jo  1  appartenenti  alle 
•  Monete  falfe  ,  e  folate. 

Qui  falfam  Monetam  fecerit  ,  quomodo  punìatur  , 
(fi  de  cri  da  tu  ftcìendo  per  dbminum  Po- 
tefiatem  fuperinde  .  Gap .  LVl. 
Statuirnus  ,  quod  fi  aliqua  perfino-  fecerit ,  vel 
fieri  fecerit  falfam  menci  am  magnom  ,  vel  par- 
vorn  ,  igne  crcmetur  ;  (fi  quod  Dominus  Poteflai 
infra  XV.  dìes  ab  introitu  regimìnìs  fui  pr&ci- 
pi ,  (fi  murari  fucìat ,  quod  omnes  denariì  folfi 
in  Verona  ,  (fi  ejus  difirittu  cerni  debeant  ,  (fi 
curari  ;  (fi  quod  unttfquifque  civitatis  ,  (fi  di- 
JlrìElis  Verona,  omnes  denarios  falfos  fuos  (fi  alie- 
nos  ,  qui  ad  manus  tjits  pervenerint  ,  frangere 
teneantur  ;  (fi  omnes  qui  frangere  vetaverint  do¬ 
mino  Potefiati  mamffiarc  debeant  ;  (fi  qui  non 
frangerti ,  (fi  fi  tngere  vetaverìt  punìatur  in 
LX.  Sola.,  (fi  cuod  omnes  Campfires  ,  (fi  di- 
fcipulì  fui  a  XI  11.  annis  fupereus ,  (fi  (ini  ili  ter 
omnes  mercatores  teneantur  frangere  omnes  do¬ 
nar.  falfos  ,  tam  fuos  ,  quam  alieno s  ,  qui  ad 
eorum  manus  pervenerint ,  pcena  centum  Scld. 
prò  quolìbet  ,  (fi  qualibet  vice  ,  (fi  quilibet  fit 
de  pradiclis  accufator ,  (fi  habeat  medietatem 
bxnnì  i  (fi  omnes  Campfores  teneantur  denun - 


CAP. 

dare  domino  Potefiati  ,  vel  Judici  Maleficiorum  , 
omnes  perfonas ,  qua  fibi  portarent  denar  ìos  fal¬ 
fos  groffos  ad  cambìandum  ultra  fex  pcena  pra- 
dicla  :  f alvo  quod  prò  quolibet  denario  aureo  il - 
lud  idem  denoncìare  teneantur . 

Qui  monetam  totondijfet  ,  quomodo  punìatur  . 

Gap.  LVII. 

ltem ,  quod  fi  aliqua  perfona  inventa  fuerìt 
totondijfe ,  vel  alio  modo  diminuire  denarium 
aliquem  ,  vel  monetam  ,  ejus  forma  manente  , 
eì  manus  denterà  amputetuv . 

Quod  aliqua  moneta  non  pìneletur  ,  bolzonetur  , 
balanzetur ,  nec  trabuchelur  ,  (fi  de  artefi - 
cìis  ad  e  a  non  tencndis.  Gap.  LVIll. 
ltem  ,  quod  nullus  Campfor  ,  nec  aliqua  per¬ 
fona  de  familia  fua  ,  nec  aliquìs  ejus  difiìpu - 
lus  ,  nec  aliqua  alia  perfona  terreria  ,  vel  fo - 
renfis  ,  (fi  cujufcunque  fit  Conditionis ,  aut  Sta¬ 
tus  audeat ,  vel  pr&J'umat  pine/are  ,  trahuchare  9 
bxlanzare  ,  vel  bolzonare ,  publice  ,  vel  occulte  , 
aliquam  monetam  groffam  ,  ve l  mìnutam  accur - 
fatam  ,  feu  qua  accur fabitur  in  futurum  in  Gi- 
vìtate  Verona  ad  expendendum  nifi  publice  hoc 
fecerit  caufa  permutanti y  feu  cambiando  ipfam 
monetam  perfonis  voeltìbus  ipfam  cambiare  ,  vel 
permutare  in  aliam  monetam  ,  (fi  quod  nulla 
perfona  vendati  nec  emat  dìllam  monetam  ali - 
cui  perfona  ,  vel  ab  aliqua  perfona  ad  pondus  , 
feu  marchìam  ,  nifi  effet  iniufla ,  (fi  quod  nullus 
teneat  aliqua  artifici  a  ad  pr  aditila  facienda  :  (fi 
qui  eontrafecerit  ,  condemnetur  in  centum  libr • 
prò  quolibet  ,  (fi  qualibet  vice ,  (fi  plus ,  (fi  mi- 
nus  arbitrio  domini  Poteftatis  ,  (fi  totius  curia  , 
vel  majoris  partir  ,  (fi  de  pradiftis  quilibet  fit 
accufator  ,  (3‘  habeat  medietatem  banni  ,  (fi  do¬ 
minus  Potejlas ,  ac  Judex  Maleficiorum  teneantur 
de  pradittis  inquirere  felicita  cura  ,  (fi  vinculo 
Sacramenti  . 

Qui  Scìenter  expenderit  falfam  monetam  groffam  9 
quomodo  punìatur .  Gap.  LIX. 
ltem  ,  quod  qualibet  perfona  ,  qua  Scienter  ex- 
pfnderit  aliquam  monetam  groffam  falfam  ,  pu - 
matur  realiter  ,  (fi  perfonaliter  arbitrio  domini 
Poteflatìs  ,  (fi  totius  curia  ,  vel  majoris  partir  , 
infpeóla  qualìtate9  (fi  conditione  perfona ,  (fi 
quantitate  pecunia  ,  (fi  fieli  conditione . 

Qui  conduxerit ,  vel  conduci  fecerit  monetam 
falfam  ìvel  reprobatam  ,  quomodo  punìatur  » 
Gap .  L,\. 

ltem  ,  quod  fi  aliqua  perfona  ferrerìa  vel  fo - 
renfis  conduxerit  ,  feu  conduci  fecerit  in  Verona 
vel  ejus  dijlritfu  aliquam  monetam  falfam ,  feu 
reprobatam  per  commur.e  Verona  ,  feiens  eam  effe 
falfam  ,  vel  reprobatam  ,  expendendi  caufa  ,  Jete 
cambiand:  ,  (fi  eam  expenderit ,  feu  cambiaverit  9 
punìatur  in  centum  libr .  denariorum  prò  quali¬ 
bet  vice ,  (fi  in  omiffìone  ipfius  pecunia  ,  (fi  plus  , 
(fi  mìnus  arbìtrio  domìni  Poteflatìs  ,  (fi  totius 
Cnr'a  ,  vel  majoris  partii ,  (fi  qui  eam  ricope¬ 
rti  ,  teneatur  infra  tertiam  diem  prati  Eia  denun¬ 
ciare  domino  Potejlati ,  fu  Judici  Maleficiorum 
fub  pana  praditla « 


m 


DELLE  MONETE  DI  VERONA, 


CAP.  XI V*. 

Delle  Monete  battute  Jotto  l'  Imperato?  MaJJìmìlìano  /. 
dall'  anno  1509  all'  anno  15165  e  termine 
della  Trecca  Verone/}  e 


Divenuto  Maffimiliano  Imperatore  Padron  di  Verona  nel  Gennajo 
dell’anno  1509  per  la  Lega  di  Cambrai ,  e  prefo  poffeffo  della  Cit¬ 
tà  li  2  di  Giugno  dell’ iddio  anno,  per  avergli  la  Città  noftra  ceduto 
le  chiavi ,  il  figillo ,  e  ’l  badon  di  comando ,  li  fette  dello  dello  mefe 
ed  anno  entrò  nella  Città  a  nome  di  Cefare  Giorgio  Neidech  ( a )  Vefcovo 
di  Trento  fuo  Luogo  Tenente  Imperiale,  e  dette  fotto  di  Maffimiliano 
lino  all’anno  1516,  nel  qual’ anno  trovanlì  ancora  di  cotede  fue  Monete. 
Cinque  forme  di  Monete  di  Madìmiliano  ci  fono,  battute  col  no- 
Tav.  VI.  me,  e  coll’ effigie  di  quedo  Monarca .  La  prima,  eh’ è  la  più  bella,  e  più 
48.  lignificante  per  ciò  che  efprime  ,  è  di  argento  finiffimo  della  grandezza 
di  circa  un  Ducato  Veneto  ,  del  pefo  di  due  Zecchini  e  mezzo  Veneti  Ci 7 *). 
Ella  porta  da  una  parte  1’  effigie  di  Madìmiliano  colla  Berretta  Imperiale , 
ed  ha  fotto  l’armatura  del  braccio  finidro  l’anno  dell’impronto  1515,, 
e  attorno  MAXIMILIANVS  CAESAR  ;  dall’  altra  nel  campo  l’Aquila 
Imperiale  bicipite  ,  nel  cui  petto  fi  feorge  lo  demma  di  Cafa  d’  Auffria , 
ed  attorno  VERONA  CIVITAS  METROPOLI  .  Trovali  predo  li  Signo- 
N-  49.  ri  Marchefi  Mufelli .  Altra  limile  in  rame  del  pefo  di  carati  117  Veneti 
conferva!!  nel  Mufeo  del  Conte  Lodovico  Mofcardo ,  con  la  fola  diffe¬ 
renza ,  che  in  vece  dell’anno  1515  ha  1516. 

N.  45,  La  feconda  forma  di  Moneta,  eh’ è  d’oro,  fu  rilevata  dal  Signor 
Guid’Antonio  Zanetti  da  una  Tariffa,  che  podìede,  dampata  in  Anverfa 
nel  1580,  intitolata  Teforo  di  tutte  le  Monete  d’  oro  e  d*  argento  &c,  ,  e 
da  altra  Tariffa  nell’  Inliituto  delle  Scienze  di  Bologna  ,  dedicata  a  Car¬ 
lo  V.  ;  ha  da  una  banda  1*  effigie  di  Madìmiliano  colla  Berretta  Imperiale 
con  attorno  MAXIMILIANVS  IMPERA.;  dall’altra  la  figura  di  un 
Vefcovo  fedente  con  mitra  e  padorale  ,  e  attorno  S.  ZENO  PROTEO. 
VERONAE  (177)  . 


(*)  I  noflri  Storici  tutti  hanno  errato  a 
mettere  Giorgio  Madruccio  per  Vefcovo  di  Tren¬ 
to  ,  in  vece  di  Giorgio  Heidech  ,  il  quale  fu 
(  non  il  Madruccio  )  Luogotenente  di  Maffi- 
migliano  in  Verona,  e  dove  morì  ;  trafportato 
poi  a  Trento  dal  fuo  fuccelfore  Bernardo  Alef- 
fio  ,  e  fepoìto  in  quella  Cattedrale. 

(176)  Corrifpondendo  quella  Moneta  d’ar¬ 
gento  a  due  Zecchini  e  mezzo  ?  il  fuo  pefo 
farebbe  di  grani  169  Veneti,  o  fieno  185  Bo- 
logneli ,  vale  adire,  eguale  nel  pefo  alle  Ofel- 
!e  Veneziane  di  quel  tempo.  Ofl&rvando  in 
oltre  ,  che  la  Lira  Veneta  detta  Mocenigo  era 
del  pefo  di  grani  137  Boi.,  così  non  ho  diffi¬ 
colta  di  credere  ,  che  quella  Moneta  folfe  la 
Lira  Veronefe,  e  quella  con  S.  Zenone  la  inez¬ 
ia  Lira ,  benché  il  fuo  pefo  non  arrivi  a  cor- 


rifpondere  alla  metà  della  fuddetta  ,  forfè  per 
edere  Hata  un  poco  fmarginata  ;  giacché  ,  come 
vedremo  nella  Nota  appolla  al  Cap.  III.  della 
feconda  Parte,  la  Lira  Veronefe  corrifpondeva 
nel  valore  ad  una  Lira  ,  ed  un  terzo  della  Ve¬ 
neziana  .  Perciò  fempre  più  deve  pregiarli  que¬ 
lla  Moneta  ,  per  edere  1*  unica  effettiva,  che  fiali 
coniata  del  valore  di  una  Lira  .  La  bontà  dell’ 
argento  di  quella  con  S.  Zenone  mi  è  fembra- 
ta  almeno  di  onde  undici;  e  perciò ,  reggendo 
i  fuddeti  dati  del  pefo  ,  e  bontà,  ne  rifiatereb¬ 
be,  che  la  Lira  Veronefe  ,  la  quale  veduta  ab¬ 
biamo  dfere  Hata  nella  fua  origine  compolla 
di  grani  d’argento  6743,  fu  ridotta  a  gr-  17# 
circa  Bologne!! . 

(177)  Affai  fingolare  rendei!  quella  Mone¬ 
ta  per  elfere  1’  unica  in  oro  finora  feoperu 
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La  terza  forma  è  di  argento  ottimamente  confervata  ,  del  pefo  di  jav  yp 
grani  ottanta  Bologne!! ,  pretfo  il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savìgnano ,  per  N/45/ 
quanto  mi  afficura  il  Sig.  Zanetti ,  che  me  ne  ha  mandato  anche  di  que¬ 
lla  il  difegno  ;  ha  da  una  banda  1*  effigie  di  Maffimiliano  coronata ,  e 
voltata  diverfamente  da  quelle  dateci  dall’  Argelati  (  Tom.  III.  Ta<v .  XIV. 
num.  2.)  con  attorno  M.iXIMILIANVS  CAESAR  ;  dall’altra  il  Vefco- 
vo  noftro  S.  Zenone  in  piedi  colla  delira  alzata  per  benedire,  e  nella 
finifira  il  Paliorale  colla  canna  pefcareccia,  il  di  cui  (imbolo  ho  (pie¬ 
gato  nel  mio  libro  dell’  Epoca  di  S.  Zenone ,  (lampara  in  Verona  1’  anno 
1778  (178),  e  attorno  S.  ZENO  PROTEO.  VERONAE  .  Quella  prodotta 
dal  fuddetto  Argelati  ha  in  vece  la  teda  di  Cefare  laureata  ,  voltata  a  de-  ^ 
(tra,  ed  il  S.  Zeno  in  piedi  ha  il  Palloral  colla  canna  pefcareccia  alla 
delira,  ch’io  credo  errore  di  mal  rilevato  difegno  (179). 

La  quarta  è  di  rame,  e  il  fuo  tipo  è  quello  dato  dal  Muratori  al  jy.  47 

num.  8.  (180);  pefa  grani  26,  cioè  carati  fei  e  mezzo;  di  catelli  Baga>  N.  50. 

tini ,  il  di  cui  valore  altri  han  cercato  di  fapere ,  e  non  fo  fe  fian  giun¬ 
ti  al  fine  bramato ,  leggali  nella  Cronica  del  Zagata  Tom.  I.  Da  una 

banda  vi  è  il  mezzo  bullo  del  Vefcovo  in  piviale  e  mitra  ,  con  attorno 
S.  ZENO  PROTEO.  VERONìE;  dall’altra  l’Aquila  Imperiale,  e  attor¬ 
no  DVX  AVSTR1A! .  Alcune  hanno  di  più  il  1516  fiotto  il  mezzo  bu¬ 
llo  del  Santo  Vefcovo . 

Eccoci  al  termine  della  Zecca,  ed  alle  Monete  reali  di  Verona,  la 
quale  ebbe  principio  nell’anno  969  ,  e  terminò  nell’anno  1 5 1  <5  :  dico 
delle  Monete  reali  ,  o  fia  in  realtà  ,  mentre  delle  anteriori  al  969  fino 
ad  ora  non  fe  ne  fono  ancora  vedute  col  nome  ,  o  impronto  della  Città 
di  Verona  ;  e  dopo  il  1 5 1  <5  non  ci  è  rellato  che  il  nome,  e ’l  fuo  valo¬ 
re  di  computo  ,  cioè  di  Lira  ,  de’  Soldi  venti  ,  denari  fei ,  piccoli  o  mi¬ 
nuti  otto,  a  prefiervamento  delle  ragioni  enfiteotiche  delle  Chiefie  ,  e  de” 
Monafterj  ,  e  delle  nobili  famiglie  ,  che  cedettero  i  loro  fondi  nel  tem¬ 
po ,  che  era  in  reai  corfio  l’antica  Veronefie  Moneta  (181). 

Prima  però  di  dar  fine  a  quella  prima  parte ,  e  alle  Monete  di  Maf¬ 
fimiliano,  credo  bene  di  dir  qualche  cola  riguardo  al  di  fopra  enunciato 
motto  di  Ci'viias  Metropolis ,  che  lia  fui  rovefcio  della  prima  Moneta  di 

det- 


di  qqefla  Zecca  ,  il  di  cui  pefo ,  fecondo  che 
lì  nota  in  detta  Tariffa ,  corrifponde  al  Du¬ 
cato  d‘  ero  ,  o' fia  Zecchino  Veneto,  e  tale  do¬ 
veva  effe  re  il  fuo  nome  ,  e  valore  . 

(178) ^  Pag.  VJ  II.  Veggafi  dianzi  la  N.  (163). 
Giova  qui  avvertire,  che  la  Moneta  d’Anto¬ 
nio  Scaligero  polla  nel  frontifpicio  della  Sud¬ 
detta  Opera  dell’  Epoca  di  S .  Zenone ,  non  è  al¬ 
tro  ,  che  quella  da  noi  pubblicata  al  num.  35, 
perchè  il  Pefce  pendente  da  Canna  ,  che  lì  ve¬ 
de  in  mano  del  Santo  ,  fu  un  arbitrio  dell’  In- 
cifore  ,  come  vengo  alTìcurato  dal  N.  A. 

(179)  Un’altra  Moneta  1*}  con  limile  im¬ 
pronto  qui  aggiungiamo,  prefa  dal  Luchio  (Sy/- 

loge  Humifmatum  elegantìorum ,  pag.  33),  per 
elfere  di  una  circonferenza  aliai  più  grande  , 
e  confeguentemente  di  maggior  valore .  Egli 
afierifee  elfere  Hata  battuta  nel  ni6,  ma  feri¬ 
na  indicarci  la  qualità  del  metallo .  E1  però 


d’avvertire,  che  il  fuddetto  Autore  produce 
per  lo  più  i  tipi  delle  fue  Medaglie  al  rove¬ 
fcio  ;  onde  è  probabile,  che  anche  il  Ritratto 
dell’  Imperatore  fia  quivi  flato  difegnato  all* 
oppofto  degli  altri  ricavati  dall’  effettive  Mo» 
nete  . 

(180)  Se  ne  trova  pure  il  difegno  nel  Za¬ 
gata  Tom.  ili.  pag.  144,  e  la  definizione  nel 
Tom.  II.  pag.  161  di  quella  Raccolta.  Tre  di 
diverfo  conio  ne  confervo  prelfo  di  me.  La 
prima  fenz’ epoca ,  ed  è  forfè  quella ,  che  nar¬ 
ra  il  Rizzoni,  prelfo  il  Zagata  al  luogo  citato  , 
elfere  fiata  coniata  nel  1515.  La  feconda  ,  eia  (*) 
terza  portano  l’anno  1516;  e  variano  fra  lo  Jav.  Vi, 
ro  in  quello ,  che  1’  una  rapprefenta  la  tefta 

del  Santo  co!  nimbo,  e  1’  altra  fenza .  La  più 
pefante  è  di  grani  44  b'Tognefi  . 

(18 1)  Veggafi  la  Nota  al  Cap.  Ili»  della 
Parte  li. 
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detto  Imperatore.  Un  tal  motto,  pretende  il  noftro  Marchefe 
aila  pag.  CO.  dell*  Appendice  al  Mufeo  Veronefe ,  efi'erfi  da  lui  rilevato 
fu  di  una  Moneta  d"  argento  da  lui  polfeduta  ;  fuppongo  che  polfa  e  fie¬ 
re  quella  lìdia  dei  Marchefe  Mufelli  ,  eflendo  pallate  quali  tutte  le  fue 
Medaglie  nel  Mufeo  de’  fuddetti  Marchefi  Mufelli  :  ma  al  fentire  che 
egli  la  conta  coniata  lotto  di  Teodorico  circa,  e  fotto  Giurino  ,  mi  fa 
fopralfedere  alcun  poco  nel  mio  penderò  ,  dicendo  egli  ,  bete  enim  tifane 
a  J ufiini  &  Theodorici  temporibus  officium  fuit  Monetar j  ;  e  per  prova  di 
quello  fuo  detto  cita  la  fopra  enunciata  Moneta  da  lui  polfeduta . 
A  quella  pretefa  però  inforge  un  Letterato  Brefciano  (  Sambuca  Mon. 
St,  Crit.  pag,  24 5),  e  con.  coraggio  disfida  il  Marchefe* a  produrla,  fe 
E  ha  ;  fatis  mi  rum  ,  die"’  egli  ,  omnibus  fare  cur  bic  nummus  in  iucem  non 
producatur  :  e  per  dir  vero  non  fembra  credibile  ,  che  in  una  Caufa  ,  in 
cui  con  quella  aderita  Moneta  fi  poteva  dar  tutto  il  pefo  alla  parte  di 
Verona,  ciV  ei  difendeva,  non  T  avelie  prodotta,  fi  quiddam  Veronenfium, 
Caujfa  accommodatum  •vere  prafeferat .  Dall1  altra  parte ,  non  fo  nemmen 
peniare  ,  che  a  sì  aperta  impofizione  abbiali  voluto  efporre  quel  gran 
Letterato  a  fronte  di  tanti  valorofi  Brefciani ,  fenza  timore  di  edere  in 
cafo  contrario  evidentemente  fmentito  ;  nè  men  quello  ,  replico  ,  io  mi 
fo  indurre  a  penfare .  Che  fi  dee  dire  perciò  di  quella  Moneta  ?  fe 
non  che  lafciar  di  buon  grado  le  cofe  come  fi  Hanno,  non  volendo  io 
decider  fui  merito  di  fimil  quelìione .  Certo  è  per  altro ,  che  fotto  di 
Malfimiliano  Verona  non  avea  ancora  cagione  di  così  gloriarli ,  elfendo- 
chè  per  più  di  cent’  anni  avanti  divenne  fuddita  di  quella  gloriofidima 
Repubblica  ;  e  per  T  addietro  fotto  il  dominio  de’  Scaligeri ,  abbenchè 
Signori  di  Lucca  ,  Parma  ,  Reggio  ,  Padova  ,  Trevigi ,  e  Vicenza  ,  e  di 
tutta  la  Marca,  pure  col  titolo  di  Metropoli  giammai  in  quel  tempo  fi 
dille  ;  ficchè  non  v’  è  ragione  perchè  in  quello  tempo  così  tardi ,  e  lenza 
veruna  Città  fotto  di  fe,  e  lenza  la  immediata  Imperiai  refidenza ,  ab¬ 
biali  potuto  chiamar  per  Metropoli.  Convien  dunque  dire,  che  Malfimi¬ 
liano  abbia  prefo  il  Tipo  di  quella  fua  Moneta  da  altra  più  antica  in 
Verona  battuta  ,  ed  ora  a  noi  feonofeiuta ,  fu  di  cui  un  tal  motto  vi 
avrà  rilevato  ;  e  nel  battere  la  fua  nuova  Moneta  abbia  voluto  rinovel¬ 
larlo  ,  e  confermare  a  Verona  un  cotal  fuo  antico  pregio  .  Forfè  quel¬ 
la  ,  che  il  Maffei  aderì  di  polfedere  ,  farà  fiata  una  di  quelle .  Ar¬ 
gentea  moneta  hac  epigraphe  cu  fa  e  fi  :  Verona  Civitas  Metropoli  :  batte 
qui  de  m  apud  me  fervo  . 
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PARTE  SECONDA. 

,  '  i 

I  1*  f»  ;’M''  (TU  ‘  ;  f  > 

CAP.  I. 


Delle  qualità  y  e  del  valore  della  Moneta  Veroneje . 


IO  fui  un  tempo  ,  e  fono  pure  anch*  oggi  d’  avvifo  ,  che  la  Lira  Ve* 
ronefe  non  ci  fia  mai  Hata  in  natura ,  ma  eh*  ella  folfe  puramente 
ideale,  e  così  denominata,  per  denotar  un  certo  quantitativo  di  pelo 
d’  argento  non  monetato ,  che  o  ne*  contratti  ,  o  ne*  patti  penali  obbli- 
gavafi .  Per  verità  non  faprebbefi  dare  il  nome  di  Lira  a  veruna  delle 
tante  Monete ,  che  ci  fono  rellate  in  natura  (182),  non  afeendendo  il  loro 
pefo  che  a;  grani  veneti  3 1  al  più,  e  ordinariamente  a  2 8,  e  30.  In  fat* 
ti  il  dirli  Libra s  Veronenfef  folidorum  :  Libra f  Veronenfes  par^vorum  ,  chiara¬ 
mente  fa  vedere,  che  non  era  le  non  un  dato,  o  com pollo  di  Soldi  e 
di  Danari ,  cioè  di  certi  fpezzati  reali ,  che  aveano  corfo  fotto  V  idea  di 
un  tutto  comporto  di  parti;  ne  troverà  Hi  mai  un  nortro  Documento ,  che 
parli  di  Lira  fpendibile,  fenza  1*  aggiunta  de’ fuoi  fpezzati ,  come  trovia¬ 
mo  del  Fiorino ,  e  del  Ducato.  Quello  che  dico  di  Verona,  così  in  pa¬ 
rità  può  dirli  degl’  altri  luoghi ,  ove  Lire  di  Soldi  ,  e  di  Denari  negl* 
Xftromenti  venga  fpecificato , 

La  Lira  dunque  de’ Denari  Verone!! ,  la  quale,  come  dice  il  Signor 
Zanetti  (Tom.  IL  pag.  1 60.)  ampio  corfo  ebbe  in  Italia ,  e  che  di  fo- 
vente  s*  incontra  ne’  Documenti ,  non  fu  che  un  nome  ideale  dato  ad 
un  comporto  di  Soldi ,  e  di  Denari ,  che  abbiamo  anche  oggidì  in  natu* 
ra  ne’  noflri  Mufei  ;  e  da  quelti  s*  intenda  predo  poco  il  compollo  della 
Lira  che  da  tali  fpezzati  certamente  era  formata .  Parlerò  di  ognuna  di 
quelle  reali  Monete  a  parte,  dopo  che  avrò  ftabilito  la  qualità  di  ogni 
Moneta  di  quella  ed  altra  forte  ,  il  di  cui  nome  frequentemente  s’ incon¬ 
tra  fu  gl*  Iftromenti ,  e  negli  Statuti .  E  prima  di  tutto  non  di  rado  mi  è 
occorfo  di  leggere  il  nome  di  Fondu s ,  e  Oncia ,  Libra  ;  cioè  aurttm  un - 
ciaf  tres  ,  argentum  ponderas  [ex ,  come  portano  infinite  carte;  così  che 
per  un’  oncia  d’  oro  vi  volea ,  per  eguagliarne  il  valore  ,  peli  o  marche 
due  di  argento ,  che  fecondo  il  parere  del  Co:  Carli  è  come  P  uno  al 
14  o  15.  Ora  per  pefo,  o  Fondus ,  io  intendo  la  Libbra  (183),  abben- 
chè  altri  voglion  che  fia  la  Marca  ,  come  trovo,  e  come  ampiamente  trat¬ 
tali  dal  Sig.  Co:  Carli ,  e  dal  P.  Zaccaria  dottiamo  nelle  note  alla  Dif- 
fertaz.  di  Monfig.  Fontanini  riportate  dal  Sig.  Zanetti  nel  Tom.  II:  della 
T.  X.  V  v  fua 


(181)  La  Lira  Veronefe  fu,  fecondo  noi, 
realizzata  nell’ anno  1515  per  le  ragioni  cipo¬ 
lle  nella  Nota  (176) . 

( c 8 5)  Se  la  voce  Pondus  contrappofta  alla 
parola  Oncia,  dovelfe  lignificare  la  Libbra  ,  non 
reggerebbe  la  detta  proporzione  di  1  a  14  o 
15  ma  dovrebb’ efiere  di  1  a  14,  il  che  cer¬ 
tamente  non  può  fuflìlìere  .  Laonde  pare  che 


per  la  fuddetta  voce  venga  denotato  il  mede- 
fimo  pefo,  che  prima  fi  era  enunziato  :  dimo¬ 
doché  fe  prima  s’ era  detto  aurum  unrìas  tres , 
per  quelle  altre  parole  argentum  pondera s  fex 
fi  vuole  efprimere  il  doopio  pefo  .  ciré  fei  on¬ 
de  d’  argento .  Le  prove  di  ciò  polfono  ve¬ 
derli  alla  pag.  no  del  Trattato  deila  Zecca 
Trivigiana . 
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fua  nuova  Raccolta;  ma  sì  1’  oncia ,  che  il  pefo,  Libbra,  o  Marca  non 
era  materia  monetata  ,  come  non  lo  era  nemmen  la  Lira  di  cui  parliamo  : 
ma  oro ,  ed  argento  in  varj  pezzi ,  che  sì  il  Principe  ,  che  i  privati  te¬ 
nevano  ne' loro  lcrigni,  come  vediamo  accennato  dal  Le-Blanc  (  Tratte 
des  Monoyes  pag.  5.)  dicendo,  che  i  privati  tenevano  ne’  loro  fcrigni 
1*  oro  e  r  argento  lenza  effere  monetato  ;  e  quefto  cortame  ,  che  sì  ta¬ 
verne  s’incontra  negli  Iftromenti  enunciato,  durò  in  Francia  fino  al  re¬ 
gno  di  Filippo  il  Bello.  Tra  noi  nel  Teftamento  del  noftro  Vefcovo  Ra¬ 
terio  all’anno  pii  prelta  Y  Ughelli  (  Ital.  S'ac.  Tom.  V.  Col.  727.)  fi  di¬ 
ce,  che  ogn’  anno  nel  Mefe  di  Dicembre  s’abbia  a  dare  dall’Arciprete, 
e  Arcidiacono  ai  Monaci  di  S.  Zeno  una  Lira  di  Argento  :  argenti  Libram 
unam  ,  e  che  da  quelli  poi  avuta  tal  tamma  di  argento  ,  venga  tra’  Mo¬ 
naci  divifa  in  parti  ,  o  fian  denari  :  &  ipfi  ipfos  denarios  inter  Monaco  ? 
dhidant  ;  e  prima  dell*  anno  861  nel  Teftamento  di  Audone  Arcid» 
(  Ughelli  Col.  714)  pojl  obitum  metim  argentum  bonnm  Libras  quinquagin - 
ta  ;  dal  che  fi  vede ,  come  dilli ,  che  quella  Lira  non  era  una  cola  mone¬ 
tata,  ma  un  pezzo,  o  mifura  di  rozza  materia  fenza  determinato  valore  : 
in  fatti  quando  ne’  Documenti  voleafi  che  s’ intendere  la  materia  mone¬ 
tata  di  determinato  valore  ,  gli  Iftromenti  lo  dichiaravano  chiaramente , 
e  dicevano  che  que’  Soldi ,  o  Denari ,  tallero  fpendibili  :  argentimi  Dena¬ 
rios  bonos  fpendibiles  :  Soldi  XX.  in  monetam  argento  :  così  in  Documento 
dell’anno  898  di  cotefti  Soldi,  perchè  taftero  fpendibili ,  conveniva  che 
fi  diceffe  ,  che  erano  ridotti  in  Moneta  ,  e  così  ridotti  al  corta  comune  , 
e  non  di  riferva  ,  o  di  numerata  ideale  ,  o  di  computo  ;  ciò  fi  vede  e 
nel  Codicillo  da  me  dato  del  fuddetto  Vefcovo  anno  predetto  928  li  i> 
Novembre  alla  pag.  103  del  mio  libro  de  Aldone  &  Nottingo  ;  ove  fi  dice, 
che  fi  debba  pagar  di  cenfo  al  fuo  Ofpitale  ogn’  anno  nel  giorno  del 
fuo  anniverfario  Denarios  tres ,  vi  aggiunge  che  fiano  di  quelli  di  argen¬ 
to  ,  che  in  quei  giorni  correvano  per  tefta  nella  Città  di  Verona,  quale 5 
in  illa  die  prò  Capite  ambularverint  in  Ciroitat $  Verona  ,  che  vuol  dire ,  co¬ 
me  ho  detto  altrove,  per  il  teftatico ,  o  alla  parte,  ad  partem  {  dell'  ori¬ 
gine  pag.  35  )  ,  vuol  dir  di  grida,  come  oggi  fi  dice  in  varj  luoghi,  cioè 
di  valore  determinato  dal  Principe,  o  dal  Comune.  Perchè  dunque  s’in¬ 
tenda  che  quelli  Denari  doveano  edere  non  in  mafia,  o  in  materia  non 
monetata  ,  ma  di  corta  ,  vi  aggiunge ,  come  dilli  ,  che  abbiano  ad  elfe- 
re  fpendibili  ;  argentimi  denarios  bonos  fpendibiles  tres  ;  argento  expendibile 
Sol.  XX.  monetam  argento  (  anno  893  )  .  Quefto  termine  di  fpendibile  è  , 
dilli  ,  quello  che  ci  fa  comprendere  effervi  Hata  una  marca  di  riferva ,  o 
mifura  di  Moneta  di  computo  puramente  ideale  ,  colla  quale  ciò  non- 
oftante  ftipulavanfi  i  contratti  tra  contraenti ,  ed  era  non  in  natura  ,  ma 
in  mafia,  la  quale  in  oggi  direftimo  Moneta  reale  differente  dalla  comu¬ 
ne  ,  offa  da  quella  che  andava  in  corta  :  ficchè  la  Moneta  che  ne’  Do¬ 
cumenti  dicefi  col  termine  di  fpendibile  è  quella,  m’immagino,  che  poi 
fi  dille  di  Veglione  ;  fe  non  che  il  Veglione  moderno  è  comporto  di  le¬ 
ga ,  e  più  dell’ intrinfeco  valore,  e  l’antica  noftra  Veronefe  era  di  puro 
argento,  e  poco  men  forte  dell’ intrinfeco  valore  medefimo .  La  fola  dif¬ 
ferenza  eh’  eravi  tra  la  Moneta  di  Marca  antica ,  e  la  Reale  moderna  al¬ 
tra 
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tra  non  è  fe  non  che  Cantica  di  Marca,  come  difiì ,  non  era  monetata, 
e  marcata ,  o  fegnata  ad  ufo  di  corfo  ,  e  di  valore  itabilito  .  Per  queito  , 
a  mio  avvifo  ,  ne"  Documenti  fovente  fi  trova,  anzi  mai  fempre  fi  dice, 
per  argentum ,  &  alia  merce  valentem  ;  poiché  la  Moneta ,  come  dilli  , 
che  ufavafi  ne’  contratti  non  era  di  materia  monetata  ,  e  che  avelie  il  fuo 
determinato  valore  ;  ma  era  puramente  di  mafia  ,  o  d’ idea  ,  cui  da  vali  il 
valore  a  proporzione  della  Marca ,  e  del  Cambio ,  che  fi  riceveva  ;  e 
quello  valore  veniva  nel  contratto  poi  fpecificato  anzi  determinato ,  col 
termine  di  precio  finito  :  come  per  efempio  in  Documento  che  dò  qui  in 
fine  dell’anno  972,  pretto  finito  per  argentum ,  &  alia  merce  v alentem 
folidos  quadraginta .  Ora  in  quelle  formule  abbiamo  tutta  la  lloria  della 
propolla  queitione  in  quello  propofito  .  Col  termine  di  pretio  finito  ab¬ 
biamo  lo  llabilimento  del  valore  ,  che  doveafi  dare  alla  Terra  ,  o  ai  mo¬ 
bile  che  contrattava!!  o  in  mafia  di  argento  non  monetato  ,  o  in  equiva¬ 
lente  mercanzia  di  qualche  altra  forte  ,  per  argentum  &  alia  merce  .  Con 
quello  di  denaro  ,  o  foldo  fpendibile  abbiamo  la  malfa  ridotta  in  Moneta 
per  il  valore  itabilito  j  e  con  quello  di  argentum  pondera  &c.  abbiamo  la 
malfa  ,  o  la  marca  di  cambio  ,  cui  doveva  darli  il  valore  fecondo  il  ge¬ 
nere  ,  o  la  fpecie,  per  1’ importare  del  Cambio  che  contrattavafi  .  A  que¬ 
lli  Soldi  poi  ,  o  Denari  di  corfo  ,  detti  spendibili ,  febben  di  valore  de¬ 
terminato  ,  come  f  ingordigia  non  ha  confine  ,  così  cangiandoli  fovente  a 
danno  della  popolazione  con  un  valore  arbitrario  e  dannofo  ,  fubentrò 
T  equità  col  rimedio  di  una  formula  che  veniva  a  coprire  il  danno ,  che 
fenza  di  quella  n’  avrebbero  rifentito  i  Contraenti  ,  cioè  il  Locatore  nel¬ 
la  rifcofiìone  del  prò  rifpettivo  ,  e  del  Capitale  nell*  affrancazione ,  e  per¬ 
ciò  s’ introdulfe  la  formula  di  quales  in  illa  die  prò  Capite  ambulaverint  in 
Civitate  Verona ,  e  s’intendeva,  a  mio  credere,  doverli  ricevere  il  prò, 
e  ’l  capitale  a  quella  Moneta,  o  a  quel  corfo  che  al  tempo  dell’ affran¬ 
cazione ,  o  di  anno  in  anno  andava  crefcendo  ,  o  rinforzando  fecondo  le 
giornaliere  vicende:  di  quella  formula  ne  ho  parlato  alla  pag.  34,  e  fe- 
guenti  nel  mio  libro  dell3  origine  &c. ,  ed  ho  addotto  anche  l’ efempio 
dello  fcapito  di  Lire  125,  che  avrebbe  avuto  dell’anno  1354  un  tal 
Pace  Draperio  ,  fe  avefie  sborfato  Lire  500,  con  cui  avea  dotate  due 
altre  fue  figlie;  ficchè  volendo  dell’anno  predetto  1354  lafciar  ad  un’ 
altra  fua  figlia  un’uguaglianza  di  Dote,  in  vece  di  Lire  500,  per  ragion 
del  cambiamento  della  Moneta,  non  ne  lafcia  che  375  ,  e  rende  ragione 
di  coteflo  fuo  lafcito,  e  di  quello  degrado,  col  dire,  che  le  predette 
Lire  375  equivagliono  in  quell’anno  1354  alle  Lire  500,  con  cui  negli 
anni  addietro  avea  dotate  le  altre  fue  figlie:  il  Documento  è  troppo  bel¬ 
lo  ,  e  chiaro  per  non  recarne  qui  di  elfo  il  pezzo  più  importante  . 

Item  legavi t  Dita  Catherina  filia  fua  &  uxori  Ntcolai  de  Spolverini s. 
trecenta  &  feptuaginta  quinque  libras  Denartorum  Veronenfium  parvulorum  de 
moneta  nunc  currente  in  Civitate  Verona  (  ecco  la  lpiegazione  dell’  altra 
formula  quales  in  illa  die  per  Capite  ambulaverint  in  Civttate  Verona  )  qua 
trecenta  &  feptuaginta  quinque  libra  ad  prefentem  monetam  equalent  qutn - 
gentas  libras  Denartorum  Veronenfium  de  moneta ,  qua  currebat  tempore  quo 
dot  avi  t  alias  fuas  fi  li  a  s  ;  &  quos  denarios  etdem  Catbarina  dare  volutt  prò 
T.  X.  V  v  z  fifa 
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adequando  &  eguagliando  ipfam  cum  dotibus  fuarum  Sororum ,  quartini  una - 
qtteque  habuerit  nomine  dotis  mille  (SP  quingentas  Librar  Denariorum  Vcronen - 
Jìum  de  moneta  ufuali ,  &  tur  reme  tempore  donationis  earum  dotium . 


CAP.  1 L 


Delle  Afonete  VeroneJÌ  nuove  e  vecchie 3  e  del  loro  valore 

rejpettivo  . 


SI  è  veduto  nell’  accennato  Iftromento  di  Pace  Draperio  dc2l>  anno  13545, 
come  due  forte  di  Monete  correvano  in  queit’  anno  in  Verona ,  che 
nell*  Iftromento  lì  fpecificano  coi  termine  di  predente  ,  e  ufuale ,  e  di  Mo¬ 
neta  ,  che  correva  in  addietro  :  Ad  prefentem  monetam  ufualis  moneta  Ci 
ru/tatis  Verona  :  isP  de  moneta  qua  currebat  :  de  moneta  ufuali  àP  currente 
tempore  dotationis  .  In  un'altro  iftromento  dell’anno  1337  fi  chiama  ia  fe¬ 
conda  precifamente  Moneta  vecchia  di  Verona  :  Denariorum  Vtronenjìum 
parvorum  ad  monetam  njeterem  .  La  Moneta  vecchia  confifteva  dall’  anno 
800  a  tutto  il  1220  circa,  in  Lire,  Soldi,  e  Denari.  Le  Lire,  come 
fi  è  detto,  non  erano  reali,  ma  era  un  comporto  ideale  di  Soldi,  e  di 
Denari  d1  argento  ,  e  querti  Soldi ,  e  Denari  fono  quelle  Monete  che  ab¬ 
biamo,  come  ho  detto  di  fopra  ,  in  natura  anche  in  oggi  confervate  ne’ 
no  tri  Mulei ,  e  tali  fono  rtate  fempre  anche  anticamente.  I  Soldi  dun¬ 
que,  e  forfè  i  foli  Denari  furono  fempre  reali,  e  di  corfo;  fe  non  che 
fotto  de’ Re  Francefi  il  Soldo,  ch’era  d’oro,  fi  cangiò  in  Soldo  d’  ar¬ 
gento  ;  e  fono  quelli  che  abbiamo  in  natura,  e  ne’ noftri  Mufei  confer- 
viamo ,  e  il  Denaro  fon  quelle  più  picciole  Monete  che  alle  maggiori 
corrifpondono  .  Ora  nell’ indicarli  la  Moneta,  che  fembra  fuccederte  tra 
noi  circa  l’anno  1220,  quel  che  in  addietro  dicevafi  Soldo,  io  fono 
d’  avvilo1,  che  poi  fi  fia  detto  Denaro ,  e  il  Denaro,  ch’era  lo  fpezzato 
del  Soldo  ,  fi  fia  poi  detto  piccolo  in  feguito ,  o  minuto  ,  come  diremo  (184)  • 
Ma  farebbe  molto  difficile  il  diftinguere ,  quali  di  quelle  tante,  che 
ci  fono  rertate,  fiano  le  vecchie  ,  e  quali  le  nuove,  che  vengono  ne’ Do» 
cumenti  indicate.  Oltre  di  quelle  Lire  ,  Soldi,  e  Denari ,  erano  in  corfo 
ufuale  ne’  fecoìi  addietro  fpecialmente  i  Mancojì ,  che  venivano  a  crefce- 
re  circa  due  terzi  del  valore  del  Soldo  ;  così  almeno  viene  fpecificato  ne* 
Documenti,  e  fpecialmente  in  uno  dell’ 877.  Mancufos  * viginti  aut  quin - 
quaginta  folidos  argenti ,  e  cotefti  Mancofi  ebbero  corfo  anche  dopo  la 
introduzione  della  nuova  Moneta  de’  Grolfi  ,  come  vedo  in  Documento 
dell’anno  1255  ,  tot  denarios  pure  denariorum  grò  (forum  argenti :  Quattuor - 
decim  impenalium  prò  quaque  libra ,  (gp  mancofos  duos  (185).  Un  Mancofo, 

fe¬ 


ti  84)  Solo  il  Veronefe  Denaro  fu  battuto 
in  Verona  fino  alla  metà  del  fecolo  XIII.  co¬ 
me  abbiamo  veduto  nelle  Note  precedenti  ; 
ma  effondo  poi  quello  deteriorato  notabilmen¬ 
te  ,  fi  prefe  perciò  la  rifoluzione  opportuna  di 
far  coniare  un‘  altra  Moneta  del  valore  di  ìq 
Denari ,  che  denominarono  Groppo  ;  onde  il  Sol¬ 


do  d’argento  non  fu  mai  nella  fua  origine 
Moneta  Reale,  ma  foltanto  immaginaria,  fic- 
come  fi  è  dimoftrato  fpecialmente  nel  Tratta¬ 
to  di  Trivigi.  Il  Soldo  fu  folamente  realizzato 
in  Verona  nel  1318,  come  abbiam  detto  nel¬ 
la  Nota  (164'. . 

(185^  Un’  altro  Documento  del  1014  pref- 
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fecondo  P  antico  computo,  valea  cinque  Soldi;  li  Soldi  della  Lira  Impe« 
riale  ,  fecondo  lo  Statuto  noftro  del  1228  (perchè  circa  quello  tempo  la 
Lira  era  aliai  indebolita  )  ,  non  fi  computava  che  il  doppio  del  Soldo 
Veronefe  (186)  ;  così  a  formare  una  Lira  Imperiale,  per  motivo  della  fua 
diminuzione  del  pefo  ,  lega,  e  valore  in  detto  anno,  oltre  i  14  Soldi 
vi  voleano  in  aggiunta  i  due  Mancofi . 

Di  quelle  vicende  della  Lira  Imperiale  tratta  ottimamente  il  Sig.  Do* 
ncda  nel  fuo  Trattato  delle  Monete  di  Brefcia  ;  onde  a  lui  mi  riporto  : 
e  non  elfendo  io  molto  pratico  di  quelli  computi  anderei  a  rifchio  al  cer¬ 
to  di  dir  dei  fpropofiti ,  e  fuor  di  propofito .  Dirò  folo  che  nel  predet¬ 
to  noftro  Statuto  1228  due  Lire  de’  Piccioli  ,  o  fìano  de*  Minuti,  o  Me¬ 
diarmi  equivalevano  a. una  Lira  Imperiale:  [cìlicet  C.  Libri s  Imperialium 
prò  uno  quoque  ,  uel  CC  Libris  Mediatinorum  (18  7).  Quello  è  in  quanto 
trattava»  di  Moneta  vecchia,  la  quale  elfendo  andata  diminuendoli  ,  o 
alterandofi  per  P  abufo  del  valor  arbitrario ,  e  della  lega ,  convenne  in  fe- 
guifo  penfar  ai  rimedio  di  quello  difordine .  Quindi  è,  che  circa  Pan¬ 
no  12?. 5  ,  fe  non  erro,  ma  certo  circa  quello  torno  di  tempo,  fu  in¬ 
trodotta  la  nuova  Moneta  ,  che  lì  dille  poi  de*  groilì ,  e  de*  piccioli  ,  o 
fan  Minuti ,  o  Mediatini .  La  Moneta  grolla  dunque  par  che  reftalTe  col 
nome  di  vecchia,  e  quella  de*  piccoli  ,  e  de*  minuti  li  dicelfe  la  nuova, 
ufuale  ,  e  corrente:  vedranno  altri  meglio  di  me,  fe  così  va  bene.  Nea 
Documenti  certo  prima  di  taP  anno  non  li  faprebbe  incontrare  il  termi¬ 
ne  di  grolfo  ,  o  di  piccolo  ;  ma  folo  diceli ,  Denari  e  Soldi  buoni  Veronefi , 
e  non  altro  ;  il  termine  fpecifìcato  di  grolfo  e  di  piccolo ,  cioè  della 
nuova  Moneta,  lo  trovo  folo  delP  anno  1255,  e  1261,  e  1281  ,  in  cui 

di- 


fo  il  Muratori  (  Arg.  Tom.  1.  pag .  114,  ed  il 
noftro  Tom.  il.  pag.$jz,  e  374)  ci  dimoftra  il 
corfo  in  Verona  dei  Mancofi ,  dicendo,  che  il 
Vefcovo  non  abbia  da  moleifare  i  Monaci,  nè 
domandar  loro  nifi  tantum  quod  antiquitus  ftatum 
eft  in  Feftivitate  S.  Zenonts  aut  Mancufus  vi - 
gìntì  aut  SoliAos  quinqua^inta .  Quello  Docu¬ 
mento  fi  riferi fce  a  quell’ altro  dell’  815  pub¬ 
blicato  dall’  Ughelli  (  Tom.  5.  pag.  70 6  ediz* 
Kom.  )  dove  leggefi  ,  che  in  Feftivitate  S.  Ze - 
nonis  annis  fingulis  aut  Mancufus  viginti  aut 
quinquaginta  Solidos  argenti  acipere  debeat  Fon - 
t/fex  ipfius  Civitatìs  j  talché  apparifce  ,  a  mio 
credere,  che  dal  815,  e  forfè  prima,  erano 
già  in  corfo  in  Verona,  ed  altrove,  detti 
Mancofi  per  50  Denari  d’argento;  il  qual  va¬ 
lore  confervarono  Tempre,  quantunque  poi  non 
fodero  più  in  corfo,  e  benché  i  Denari  per 
la  loro  diminuzione  non  aveffero  più  corrifpon- 
denza  coi  detti  Mancofi  d’  oro,  de’ quali  fi  è 
diffufamente  favellato  nel  Tom.  II.  pag.  373, 
Tom.  HI.  pag .  363  ,  e  nel  Trattato  delle  Mo¬ 
nete  di  Trivigi  pag.  101  ,  e  101.  Che  poi  det¬ 
ti  Mancofi  avellerò  corfo  fino  nel  1155 ,  ne  du¬ 
bito  molto,  mailìme  perchè  nel  Documento  del 
medefimo  anno  dal  N.  A.  citato  più  avanti  in 
vece  di  Mancojos  duos  leggefi  Mezzano!  duos  . 

(l86)  Abbiamo  dalle  Pergamene  di  que’ 
tempi ,  che  la  Lira  Imperiale  corrifpondeva  a 
cinque  Lire  e  più  della  Veneziana  (  Tedi  T%  HI . 


».  (347) ,  e  dianzi  alla  pag .  117  ) .  Rilevali  al¬ 
tresì  dalle  carte  di  que’ tempi  medefimi ,  che 
la  Moneta  Veneziana  era  eguale  alla  Verone¬ 
fe,  come  può  vederli  predo  il  Brunacci  (  Argo 
T.  1 .  pag.  119  )  ,  dove  dice  che  nelle  mem¬ 
brane  degli  anni  1x79  al  nzi  ,  ed  altri,  tro¬ 
vali  :  Denariorum  Venetorum  vel  Veronen/ìum 
meglius  &  plus  currentium  tempore  folutionis  ; 
onde  non  faprei  come  fi  dovelfe  computare 
nello  Statuto  Veronefe  del  1118  la  Lira  Impe¬ 
riale  per  il  folo  doppio  della  Veronefe  .  Io 
non  niego  che  dalle  fuddette  parole  fi  polfa 
dedurre  ,  come  riflette  il  medefimo  Brunacci  , 
che  era  varia  la  forte  delle  Monete  Venezia¬ 
ne  ,  e  Veronefi  ,  le  quali  s’  alteravano  per 
confuetudine  del  popolo,  e  per  fanzione  del 
Principe  ,  ma  non  potevano  mai  arrivare  ,  a 
mio  avvifo  ,  alla  fuddetta  differenza. 

(187;  Della  Moneta  Imperiale  abbiamo  ra¬ 
gionato  noi  pure  nel  Tom .  Ili .  pag  8  e  374» 
Di  elfa  tratta  anche  il  Sig.  Conte  Carli  nella 
riftampa  delle  fue  Opere  Tom.  V.  pag.  8.  e  feg. 
Ma  più  diffufamente  fe  ne  parlerà  nel  quinto 
Tomo  ,  dove  fi  dimoftrerà  la  fua  origine  .  I 
menzionati  Mediatini  altro  non  erano ,  che 
Monete  Imperiali  del  vaiore  della  metà  d’  un 
Denaro,  come  abbiamo  detto  nel  fopraccitato 
Tom .  Ili .  pag.  8.  Quelli  furono  poi  chiamati 
Terzaroli ,  come  prova  il  fuddetto  Sig.  Conte 
Carli  pag.  13.  del  Tomo  citato  . 
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dicefi  la  prima  volta  Denariorum  grojforum  argento  ducentat  hbras  Veroneu- 
fes  minutammo  libras  quadraginta  parcuorum  ufuahs  Moneta  Ci<vitatis  Vero¬ 
na ;  dunque  il  Denaro  de*  piccoli  era  la  Moneta  nuovamente  introdotta, 
e  detta  la  ufuale .  Io  non  fo  render  ragione,  perchè  nel  famofo  Concor¬ 
dato  dell’anno  1254.  3  Giugno  fiipulato  tra  le  Città  collegate,  Cremo- 
na  ,  Parma,  Brefcia ,  Piacenza,  Pavia,  Bergamo,  e  Tortona,  dato  dal 
Sig.  D.  Pompeo  Neri  nel  Tuo  Trattato  del  prezzo  legale  delle  Monete  , 
e  inferito  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  dell’ Argelati ,  Verona  non  vi  fia 
entrata ,  che  pur  era  anch’  effa  tra  il  numero  delle  collegate ,  come  nè 
men  le  altre  Città  della  nofira  Marca  .  Ma  che  che  ne  fi  a  la  ragione  , 
ch’io  non  fiimo  a  propofito  di  confultare ,  fi  vede  che  in  Verona  pari¬ 
mente  baccelle  prima  di  queft’  anno  il  regolamento  delle  Monete  ,  e  la 
introduzione  delle  Monete  de’  Piccoli ,  ove  prima  negl’  Ifiromenti  non 
trovali  che  la  formula  di  Librarum  Denariorum  Veronenjìum .  Forfè  che  un 
tal  regolamento  fatto  in  Verona  ha  dato  motivo  alle  Città  circonvicine 
di  fare  lo  fielfo  ;  certo  fe  non  falla  il  Gazzata  (  così  credo  ben  di  chia¬ 
marlo  ,  e  non  Zagatta,  per  le  ragioni  che  altrove  dirò)  nella  fua  Croni¬ 
ca ,  ove  dice  all’anno  1247  che  Mejjer  Ezehno  da  Romano  comprò  la  Ter¬ 
ra  e  Casamento  per  predo  di  25  00  Libre  de ’  Denari  Veronefi  piccoli ,  fi  ve¬ 
de  che  prima  della  fuddetta  convenzione  1254,  Verona  avea  già  regola - 
te  le  fue  nuove  Monete,  e  introdotti  i  Denari  di  piccoli  (188),  vale  ^ 
dire  la  regolazione  della  fua  Moneta . 


C  A  P.  1 1 1. 


Della  Lira 


L  Autore  delle  oflfervazioni  fopra  le  Lire,  e  Monete  Veronefi  prefiò  il 
Biancolini ,  il  quale  è  il  Padre  Erbifii  Domenicano  di  Verona  ,  in¬ 
ferite  nel  Tom.  II.  della  Raccolta  dell’ Argelati ,  dice  che  la  Lira  Vero- 
nefe  detta  de’  piccoli  è  fiata  Moneta  reale  un  tempo ,  e  ideale  in  un’  al¬ 
tro  j  ma  certamente  ei  prende  errore,  poiché  in  niun  tempo  la  Lira 
Veronefe ,  come  ho  detto  di  fopra,  fi  è  mai  veduta,  ma  è  fiata  fempre 
puramente  ideale  (189),  come  lo  è  di  prefente  ,  il  di  cui  valore  era  più 
o  meno  ,  fecondo  le  vicende  ,•  ei  dice  ancora  che  da  molti  fecoli  ha  im¬ 
portato  il  trentatrè ,  e  un  terzo  di  più  della  Veneziana . 

Quello  non  fi  verifica  ,  perchè  anticamente  la  Moneta  Veronefe  ,  e 
Veneziana  fu  fempre  dello  fteflò  valore,  come  lo  prova  anche  il  Sig.  Gi¬ 
rolamo  Zanetti .  Come  poi  fi  fia  alterata  di  mano  in  mano ,  e  dal  valo¬ 
re 

giunto  ai  Denari  non  vuole  lignificare  e/Tere 
Moneta  nuova  ,  perchè  erano  già  da  gran  tem¬ 
po  in  corfo  ,  ma  bensì  fu  fatto  per  dirtinguer- 
li  dai  Groflì ,  che  dovevano  effere  flati  intro¬ 
dotti  in  quel  tempo,  come  abbiamo  avvertite* 
nelle  Note  precedenti  . 

(189)  Veggafi  la  Nota  (17$. 


(188)  Non  è  inverifimile  ,  che  nel  1147, 
©  pcco  prima  ,  fofle  flata  introdotta  la  batti¬ 
tura  della  Moneta  d’argento,  o  fia  di  Gre#, 
poiché  in  Documento  flipolato  in  Vicenza  li  n 
Marzo  1x50,  prodotto  dal  Ch.  Sig.  Verci  (  Cod. 
Eceliniano  p.  311  leggefi  :  prò  pretto  mille  oólin- 
peotarum  &  tregìnta  trium  librarum  denariorum 
Vcxoncnfium  parvtrum .  Il  nome  di  riccioli  a g- 
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re  di  Soldi  20  fia  arrivata' a  quello  di  26,  e  otto  Denari,  ciò  provenne 
dall' introduzione  del  pefo ,  e  della  lega,  come  fi  è  detto .  Certo  è,  che 
nel  in 6  ella  ancora  valeva  Soldi  venti,  come  fi  ha  in  Documento  di 
tal*  anno  ;  Et  fi  epifiopus  ad  Monafterium  •venire  'voluertt  ter  in  anno  fin¬ 
gala*  libras  ,  fcilicet  folidos  sigiati  Veronenfes  &c.  Dopo  tal*  anno  poi,  e 
fui  mezzo  del  feguente  fecolo  ,  trovafi  la  Lira  ora  a  Soldi  15  ,  ora  a  20, 
denari  fidici ,  ora  a  20,  denari  18,  ed  ora  a  20 ,  denari  20,  e  21  ;  e 
finalmente  a  Soldi  20  denari  8,  e  piccoli  2  (190),  di  che  per  mancanza 
di  monumenti  più  precifi ,  non  renderò  ragione  per  ora . 


CAP..  IV. 

Del  Soldo  Veroneje . 

NOn  v5  è  più  di  frequente  negl*  Iftromenti  noftri ,  che  il  nome  di 
Soldo  :  pretto  finito  per  argentum  ,  &  alia  merce  •valentem  folidos  no - 
njem  :  e  denarios  bonos  Veronenfes  fpendibiles  folidos  quadraginta  .  A  me  pare 
che  il  Sig.  Co:  Carli,  dicendo  (delle  Monete  d*  Aquileja  ) ,  che  Soldi 

chi  a~ 


(190)  Non  v  è  ragione  di  dubitare,  che 
ficcome  in  ogni  qualunque  luogo  ,  così  in  Ve¬ 
rona  fìa  fiata  Tempre  comporta  la  Lira  di  io 
Soldi  ,  o  fieno  140  Denari.  Quindi  è,  che  fe 
la  Lira  Veronefe  ,  fecondo  le  diverfe  vicende 
de’ tempi,  trovali  computata  ora  per  un  valo¬ 
re,  ora  per  un’altro,  ciò  devefì  intendere 
del  ragguaglio,  o  corrifpondenza  di  detta  Li¬ 
ra  con  la  Veneziana  ,  o  di  alcun’  aJtra  allora 
difterite ,  la  quale  fi  andava  introducendo  in 
Verona  ,  per  mancanza  della  propria  Moneta  ; 
eoficchè  le  fuddette  parole  non  altro  vogliono 
denotare  ,  a  mio  avvifo  ,  fe  non  fe  la  diffe¬ 
renza  ,  che  pafTava  in  un  dato  tempo  tra  1*  in- 
trinfeco  dell’ una  ,  e  dell’altra  Moneta;  onde 
per  indennizzare  le  ragioni  Enhteotiche  de* 
Luoghi  Pii,  ed  altre,  è  rimafto  l’ufo  di  con¬ 
teggiare  l’antica  Lira  Veronefe  a  Ioidi  16  ,  e 
denari  8  veneti  ,  cioè  un  terzo  di  più  della 
odierna  Veneziana;  come  qui  ci  aflìcura  il 
N.  A.  benché  nel  capo  14  della  parte  I. ,  for¬ 
fè  per  errore  di  penna  ,  egli  la  computi  del 
valore  di  Ioidi  io,  denari  <5,  piccoli,  o  minu¬ 
ti  8  ;  e  nel  cap.  VI.  di  quella  parte,  a  foldi 
io,  denari  6,  e  piccioli  due.  Ciò  vien  anche 
comprovato  dall’Autore  delle  olfervazioni  fo- 
praccitate  pag.  56,  dove  aggiunge,  che  la  Li¬ 
ra  Veronefe  avendo  terminato  nel  1405  d’ ef- 
fer  coniata,  per  eiferfì  Verona  fottomefTa  al 
Dominio  Veneto,  di  reale  divenne  poi  Mone¬ 
ta  ideale,  ,,  e  per  qualche  tempo  dopo  conti- 
,,  nuò  1’ ufo  ,  e ’l  conteggio  delle  Lire  Vero- 
„  nefi  in  varj  contratti  di  Verona,  Vicenza, 
„  Bergamo  ,  e  di  altre  Città  dello  Stato  Ve- 
,,  neto  ,  computandoli  ognuna  per  Lire  1.  6.  S. 
,,  di  Venezia,  e  folamente  nel  paefe  noftro  il 
,,  nome  di  Lira  Veronefe  confervava  .  Final- 
,,  mente  affatto  li  difufarono  .  Nel  Monaiìcro 


,,  di  Sant’  Anaftafìa  di  quella  Città  fi  è  difmef- 
,,  fo  il  computo  di  effe  ned’ anno  del  conta- 
„  gio  1650;  nel  1650  nella  pubblica  Cancel- 
„  leria  di  effa  Città  ,  preifo  alcuni  Negozianti 
,,  è  flato  difmefTo  dopo  il  1680;  e  lo  iteffo  in 
,,  Vicenza,  ed  in  altre  Citta  dello  Stato  Ve- 
„  neto  in  Terra  Ferma  è  accaduto.  L’ufo  ed 
,,  il  conteggio  però  di  quefte  Lire  fi  conferva 
„  anche  di  prefente  nel  cafo  de’  Livelli  anti- 
„  chi  efìgibili  da  alcune  Chiefe  ,  da  qualche 
„  Luogo  Pio  ,  e  da  certe  Cafe  Nobili ,  ed  an~ 
„  tiche  di  Verona  .  Lo  beffo  fuccede  in  detti 
,,  cafi  anche  in  Vicenza,  quantunque  fotto 
„  nome  di  Lire  Vicentine;  e  in  Bergamo  ne' 
,,  conteggi  del  pubblico  Sale .  Per  altro  di 
,,  quefte  Lire,  come  s’ è  detto,  più  non  fe  ne 
„  parla,  o  fa  ufo  nè  in  Verona,  od  altri  pae- 
,,  fi  ,  eccetto  da  qualche  Maeflro  d’Aritmetica 
,,  nato  nel  fecolo  antecedentemente  fcaduto  , 
,,  il  quale  iliruifce  intorno  ad  effe  i  fuoi  Sco- 
,,  lari  ,  non  perchè  ora  di  effe  Lire  alcun  uto 
„  far  ne  debbano  ,  ma  perchè  fappiano  ciò  che 
,,  nel  palpato  tempo  è  accaduto,,*  Reità  ora 
Papere  l’epoca,  incili  ebbe  origine  la  fuddetta 
differenza,  che  nacque  tra  la  Lira  Veronefe, 
e  la  Veneziana  :  giacché  potrebbefì  forfè  fofpet- 
tare  ,  come  abbiam  detto  ,  che  le  attuali  Mo¬ 
nete  di  Maffimiliano  fiano  fiate  qualche  frazio¬ 
ne  ,  o  intero  della  Lira  Veronefe,  nel  qual 
cafo  la  predetta  differenza  dovrebbefi  riferire 
non  al  140$,  ma  bensì  al  1516,  nel  .qual’ an¬ 
no  effendofì  prima  riaperta  la  Zecca  fotto  il 
mentovato  Imperadore  ,  fece  poi  punto,  e  cef- 
sò  affatto  d’ elfer  coniata  la  Moneta  Verone¬ 
fe  ;  e  noi  lafcieremo  ,  che  altri  pongano  ciò 
in  chiaro  coi  Documenti  alla  mano,  che  a  noi 
mancano  . 
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chiamavdnfi  ì  Denari  Verone  fi  d'  argento  per  diftingtierli  dalli  Aquile]  e  fi ,  non 
dilling  ua  bene  quello  Soldo  prima  della  introduzione  dei  piccoli  ;  e  per¬ 
ciò  computa  il  Soldo  di  12  piccoli,  quando  quello  computo  non  regge 
fe  non  dopo,  tal  tempo;  e  così  anche  l’Autore  fuddetto  delle  oifervazio- 
ni  alla  pag.  50,  il  quale  crede,  .che  alla  illituzione  delle  Lire  all’ufo  di 
Francia  fiali  introdotto  anche  il  riparto  dei  Piccoli  ;  il  quale ,  come  di  dì , 
non  venne  che  dopo  Panno  1250  circa  •  Anteriormente,  al  fecolo  XIII. 
dicevafi  non  già  Lira  de'  piccioli ,  come  il  predetto  Sig.  Co;  Carli,  ma 
folo  Soldi ,  e  Denari  buoni  Veronefi :  e  quelli  Soldi  o  Denari  eran  di  Mo¬ 
neta  vecchia ,  come  abbiam  veduto  di  l'opra,  odia  de' grojfi  :  il  riparta 
adunque  di  quelli  Soldi ,  e  Denari  grodì  era  quella  .  Venti  Soldi  certa¬ 
mente  fu  Tempre  il  compollo  della  Lira,  come  abbiamo  veduto  confer¬ 
mato  anche  dall’  lllromento  1116:  fingulas  Lihras ,  vi  delice  t  S elido  s  vi  gin- 
ti  Veronenfes  .  Cotello  Soldo  poi  prima  del  fecolo  XIII.  veniva  compo¬ 
llo  de’  Denari  Grodi  in  modo ,  che  3  di  quelli  grodì  facevano  un  Sol¬ 
do  ,  come  anche  al  dì  d’  oggi  nel  minuto  computo  delle  Lire  antiche 
Veronefi  fi  fuol  olfervare  ;  fe  non  che  in  vece  di  dire  Denari  grqdì  ,  per 
la  introduzione  de’ piccoli ,  o  minuti  (  fuccelfa  dopo  il  1250),  li  differo 
appunto  Denari  piccoli  ;  onde  diciamo  tre  piccoli  fanno  un  Soldo .  li 
Denaro  grodb  perciò  era  un  contenuto  di  quattro  di  quelli  Denari ,  e 
dodici  di  quelli  formavano,  e  formano  un  Soldo.  Prima  dell’ introdu¬ 
zione  dei  piccoli  il  Soldo  ,  alle  volte  ,  era  anch’  elfo  come  la  Lira  una 
Moneta  ideale,  e  alle  volte  fpendibile .  In  Documenti  dell’anno  893  ,  e 
846  li  trova  :  argento  expendibile  folidos  XX.  monetam  argenti ,  cioè  di 
corfo  ,  e  in  natura,  che  collava  di  dodeci  denari.  Cotello  Soldo,  come 
fi  vede,  era  di  argento,  monetam  argento  ;  dopo  aver  detto,  argento  ex - 
pendibile .  La  Lira,  come  fi  fa,  ripartita  era  in  conteggio  in  20  parti , 
che  fi  dicono  Soldi  ;  e  ’l  Soldo  in  12,  come  lo  è  anche  al  prefente ,  ed 
è  Tempre  flato  ;  onde  ne  viene  che  la  Lira  era  ,  e  fu  fempre  un  compo¬ 
llo  di  240  parti  più  piccole ,  che  Denari  fi  ditterò  .  Quelle  Monete  ,  che 
abbiamo  in  argento,  fono  appunto  quelle,  che  fon  nominate  negl’ Illro- 
menti  di  corfo,  e  che  fi  chiamavano  prima  del  1250  Denari ,  e  Soldi. 
L’  elferfi  poi  indebolite  per  la  introduzione  della  lega  ,  fece  che  i  De¬ 
nari  così  indeboliti  fi  dicelfero  Piccoli,  Minuti,  o  Mediatini ,  e  final¬ 
mente  Bagattini  ;  e  i  Denari  grolìì  diventaifero  il  Soldo  .  Se  così  falle  la 
Lira  Veronefe  antica  ,  che  ,  come  dilli ,  era  ideale  ,  arrivava  al  fuo  mar¬ 
co  a  240,  di  quelle  Monete  d’argento  che  tutt*  ora  abbiamo,  e  che 
qui  fi  danno  nelle  Tavole  .  Ma  io  confelfo  ciò  non  oliarne  di  camminar 
interamente  all’  ofcuro  ,  tali  e  tante  ejfendo  le  opinioni  di  valent’  Uomi¬ 
ni  ,  che  hanno  della  nollra  Moneta  parlato,  ch’io  interamente  ignaro 
di  conteggi  non  ofo  d’ andar  più  avanti  ,  lafciando  di  buon  grado  ai 
Sig.  Zanetti  la  confumazione  di  quello  fpinofo  affare  ,  coni’  egli  fi  è 
gentilmente  efibito  .  Io  non  fo  fe  1*  accennato  Autor  noilro  delle  otter- 
vazioni  alla  pag.  54  colga  nel  fegno ,  alfegnando  il  valor  dell’ antica 
Lira  Veronele  all’ odierno  valore  di  Lire  21.  15,  del  Soldo  a  Lire  1.  1.9. 
moderne  ,  e  del  Denaro  antico  a  Soldi  1.  9  f  moderni  ;  .il  Sig.  Conte 
Carli  certo  crede  di  nò  ;  ciò  non  oliarne  potrà  il  Lettore  confultay 
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quel  Trattato,  c  divertirli  a  Tuo  genio,  eh*  io  ,  come  ho  detto  altre  vol¬ 
te  ,  confetto  d’edere  interamente  all’  ofeuro  (191)  . 

Quel  che  mi  preme  che  fi  confideri  per  non  errare  nel  computo, 
egli  è  di  non  perder  di  villa  i  due  termini  ttabiliti,  il  primo  cioè  dell’ 
introduzion  della  Lira  dall’ anno  786  al  1230  circa,  l’altro  dal  1232  fino 
al  prelente  ,  avuto  Tempre  riguardo  alle  vicende  degl’  anni  rifpettivi  al 
rinforzo,  o  indebolimento  delle  Monete. 

Prima  dell’ introduzion  della  Lira  di  Francia,  cioè  dell’anno  78  <5, 
fotto  Pipino  il  Soldo  era  la  Moneta  già  comune  tra  noi  ,  ed  era  di  oro: 
un  Documento  dell’  anno  774  accenna  il  prezzo  di  Soldi  tre  d ’  oro  per 
compra  di  Terra  in  Povigliano  luogo  di  quello  Territorio,  auri  tres  foli- 
di  tanto  de  prefenti  adeepti  (192);  in  feguito  lì  ridulTe  in  argento  ,  mone¬ 
tarti  argento  ;  ma  conviene  che  folTe  ciò  non  ottante  di  valore,  edendo 
che  dell’  anno  936  il  Vefcovo  Raterio  per  veftimento  di  un  fuo  Diacono 
adegnò  un  foldo ,  folidum  unum ;  e  dell’anno  1090  un  Porcello  al  tempo 
del  macello,  cioè  in  Dicembre  ,  valeva  [oidi  fei ,  porcum  unum  de  folidis 
(ex ,  aut  foli  dot  (ex  ;  e  dell’  anno  1 1 1 3  fi  trova  accrefciuto  di  due  Ioidi  ; 
porcum  unum  de  predo  folìdorum  olio  denariorum  Veronenjìum ,  aut  ipfos 
folidos . 
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(191)  Prevalendomi  della  facoltà  gentil¬ 
mente  accordatami  dal  N.  A.  intorno  a  quello 
aliare  ,  con  tutta  ragione  detto  da  lui  fpino- 
fo  ,  non  ho  tralafciato  di  efporre  il  mio  debo¬ 
le  fentimento  dove  fi  è  parlato  in  partico¬ 
lare  delie  Monete  Verone!!  dei  rifpettivi  tem¬ 
pi  ,  cioè  nelle  Annotazioni  alla  prima  parte 
di  quello  Trattato.  Qui  pertanto  nuli’ altro 
cred’  io  di  dover  fare  ,  che  rellringere  ad  un 
colpo  d’  occhio  tutto  il  lìllema  monetario  di 
que’ tempi  ,  fecondo  il  mio  debole  intendimen¬ 
to  .  Ed  in  primo  luogo  io  dilli  ,  che  prima  del 
mille  le  Monete  ,  che  fi  coniavano  in  Verona, 
erano  unicamente  d’  argento  ,  e  che  fi  chiama¬ 
vano  femplicemente  Denari,  o  Verone fi  fenz* 
altra  aggiunta  ,  dodici  del  1  i  quali  componeva¬ 
no  il  Soldo  ,  e  io  Soldi  la  Lira  ;  e  confeguen- 
temente  il  Soldo,  come  la  Lira  non  furono 
giammai  Monete  reali  ,  ma  foltanto  aggregati 
ideali,  ovvero  compofti  immaginari»  Aggiunti 
che  a  poco  a  poco  dette  Monete  andarono  di¬ 
minuendo  in  modo,  che  fi  ridulfero  finalmen¬ 
te  circa  alla  metà  del  fecolo  XII.  a  quelle 
picciole  Monetuccie  di  balTa  lega,  che  ci  fono 
rimafte  ;  onde  per  elfere  divenute  di  troppo 
incomodo,  ed  imbarazzo  per  i  viftofi  pagamen 
ti,  fu  d’uopo,  che  circa  il  1147  fi  facelfe  co¬ 
niare  un’  altra  Moneta  d’  argento  contenente 
il  valore  di  !•  delle  fiiddette  Monetuccie . 
A  detta  nuova  Moneta  d’  argento  fi  diede  poi 
il  nome  di  Grojfo  per  contraddiftinguerla  dalle 
fuddette  Monetuccie ,  che  furono  Piccioli  appel¬ 
late  ,  e  per  coni'eguenza  dodici  di  detti  Grolfi 
componevano  la  Lira  .  Conchiufi  finalmente  , 


che  il  fuddetto  GrofTo  chiaiìioifi  ancora  Dena- 
ro  ogni  volta  che  fi  confiderava  come  elemen¬ 
to,  unità ,  o  duodecima  parte  del  Soldo,  il 
quale  così  comporto  diceva!!  Soldo  di  denari 
groffi  nella  maniera,  che  denominava!!  Soldo 
di  denari  piccioli  quello  che  veniva  coftituito 
di  dodici  delle  fuddette  Monetuccie;  e  così  la 
Lira  di  denari  grortì  era  venti  volte  maggiore 
della  Lira  di  denari  piccioli.  Dopo  detto  tem¬ 
po,  cioè  circa  1530  fi  mutò  il  tipo,  ed  il  pefo 
del  fuddetto  GrolTo  ,  e  fu  chiamato  Aquilino  9 
e  che  poco  dopo  s’  introduce  la  Moneta  vecchia, 
e  la  Moneta  nuova.  Pofcia  nel  1378  fi  venne 
alla  battitura  d’  una  nuova  Moneta  del  valore 
di  dodici  Piccioli  ,  e  per  confeguenza  corrifpon- 
dente  al  Soldo ,  il  quale  fu  la  prima  volta  che 
fu  realizzato.  E  finalmente  che  nel  151$  fu  co¬ 
niata  la  Lira  effettiva,  ed  il  Ducato  d’oro 
equivalente  allo  Zecchino  Veneziano  Quello 
è  ciò  che  intorno  al  fiftema  monetario  di  que’ 
tempi  mi  è  fembrato  poteri!  rilevare  dalia  fcar- 
fezza  dei  Documenti  ,  ed  effettive  Monete  ,  eh© 
abbiamo  ,  come  fi  è  fuffìcientemente  provato  , 
a  mio  avvifo  ,  nelle  precedenti  Note,  alle 
quali  rimetto  il  Lettore,  fottomettendomi  però 
al  fuo  faggio  difeernimento. 

(192,1  Oltre  i  Soldi  d’oro ,  correvano  pure 
in  Verona  anche  i  TremiJJì ,  come  abbiamo  da 
un  Documento  dell’  anno  primo  di  Rachis  Re 
de’  Longobardi  prelfo  il  Biancolini  (  Ch.  di  Ver* 
T.  II.  p-  401  )  .  Di  elfi  fi  è  brevemente  favel¬ 
lato  dianzi  nella  Nota  (137),  e  più  dilfu fallen¬ 
te  nel  Trattato  di  Trivigi ,  dove  abbiami 
efpofto  anche  il  tipo  di  varj  di  elfi  * 
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CAP.  V. 

Del  Denaro  Veroneje  • 

IL  Denaro  Veronefe  fu  aneli*  elfo ,  ed  è  dato  Tempre  la  Moneta  fpen- 
dibile  ,  e  di  corfo  in  ogni  tempo:  Argentum  denarios  bonos  Jpendibilcs , 
fi  trova  in  tutti  i  Documenti.  Dell’anno  833  due  Mancofi ,  e  dieci  De¬ 
nari  veggo  nominati ,  e  in  feguito .  Ma  febbene  il  Soldo  fi  dicede  fpen- 
dibile,  il  Denaro  per  altro  era  la  vera,  e  corrente  Moneta,  come  la  più 
adeguata  alle  merci ,  e  ai  giornalieri  lavori  ;  e  perciò  dovendo  parlar 
del  Denaro  Veronefe,  di  cui  sì  fovente  fi  fa  menzione  nelle  antiche  no- 
ftre  carte,  io  non  farò  che  riportar  alcuni  de’ più  principali  pafiì  de’ Do¬ 
cumenti  in  cui  fon  nominati ,  e  nel  modo  che  ivi  fono  enunciati ,  per 
non  arbitrar  nel  giudizio  che  fu  quella  forte  di  Moneta  ognuno  può 
avanzare  a  fuo  piacere .  Io  fo  in  primo  luogo  che  la  comune  opinione 
farebbe  di  dar  la  preferenza  nella  Tua  realtà  al  Soldo  ,  ed  io  non  ho 
coraggio  di  oppormi  all*  altrui  divifamento  ;  folo  proporrò  la  debole  mia 
opinione ,  lafciandone  poi  ad  altri  la  fua  decifione  • 

Tre  Torta  di  nollre  Monete  reali  ci  fono  rellate,  ed  io  parecchie  ne 
confervo  nel  mio  gabinetto  ;  una ,  eh*  è  la  più  grande ,  è  di  argento  del 
pefo  circa  di  grani  32  ,  e  a  quella  vorrebbefi  dare  il  nome  di  Soldo. 
La  feconda ,  che  pefa  in  circa  la  metà  della  prima ,  è  di  mezzo  ar¬ 
gento  •  La  terza ,  eh*  è  pure  d’ argento  mefcoìato ,  pefa  grani  Tei  in 
circa .  Secondo  quello  divifamento  ,  fe  alla  prima  fi  vuol  dare  il  nome 
del  Soldo ,  la  feconda  verrebbe  a  dirli  il  Denaro ,  e  la  terza  verrebbe  ad 
elfere  il  Piccolo ,  o  Minuto  (193). 

Ora  la  cofa  andrebbe  ottimamente  ,  fe  fi  dovelfe  Tempre  intendere 
dei  tempi,  ne’ quali  s’  introduce  la  millura  ,  e  il  peggio  nelle  Monete; 
febbene  altrettanto  non  fi  potrebbe  così  intendere  delia  qualità  introdot¬ 
ta  del  Piccolo,  e  del  Grò  do  ,  come  dirò.  Ma  il  fatto  è,  che  ficcome 
fi  è  detto  della  Lira  ,  cioè  che  non  vi  folle  mai  in  natura  ,  così  par  che 
lo  Aedo  debba  dirli  del  Soldo ,  come  in  fatti  nei  Documenti  tanto  è  il 
ragguaglio  determinato  della  merce  colla  Lira,  quanto  quella  col  Soldo: 
in  fatti  nell*  anno  95  2  fi  dice  predo  finito  per  argentum  &  alia  merce  ruam 
lente m  folidos  novem  ;  e  così  di  mano  in  mano  in  altri  filmili  litro  menti  ; 
lo  che  del  Danaro  non  fi  trova  mai  così  enunziato.  ElTendo  così  la  cofa  ,  io 
farei  di  parere,  che  quelle  Monete  maggiori,  il  di  cui  tipo  qui  fi  dà, 
e  nella  fua  forma  vera  ,  non  fodero  già  la  Lira  ,  nè  il  Soldo  ,  ma  il  De¬ 
naro  ,  e  quello  fode  la  maggior  Moneta ,  che  fia  ufeita  di  quella  Zecca  ; 
così  la  intende  ottimamente  anche  il  Sig.  Zanetti  (Tom.  IL  pag.  394). 
Ciò  che  dico  della  noltra  Moneta,  così  fu  tal  fuppoito  effer  dee  di 
tutte  1’  altre  Italiane  ;  dico  di  quella  forma  ,  e  di  quello  tempo .  Ma  io 

con- 

Li  prima  era  il  Groffo  del  valore  di  li  componevano  il  Soldo.  Vegganfì  dianzi  le 
*0  Piccioli  ,  la  feconda  il  doppio  Denaro,  c  Note  (M>)  (ijo). 
la  terza  il  Veronefe ,  0  tutolo,  dodici  de  qua* 
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conrelfo  ingenuamente,  che  difficilmente  fi  può  conciliare,  che  di  quefte 
reali  Monete  ,  che  abbiamo,  cioè  le  maggiori  di  argento  (  volendo  pren¬ 
derli  per  Denari ,  e  non  per  Soldi  )  240  di  effe  pollano  volervi  a  com¬ 
porre  la  Lira,  come  tante  certamente  ve  ne  vorrebbero,  fe  fi  dicelfer 
Denari.  Sebbene  la  fteiìa,  tuttoché  minore  ,  difficoltà  fi  para  dinanzi  nel 
comporre  con  venti  di  quelli  la  Lira  medefima  ;  e  finalmente  eifendo  la 
Lira  un  nome  di  computo,  un  tutto  ideale,  una  malfa  indeterminata, 
tanto  è  lo  lteifo  il  comporla  di  venti  parti  femplicemente ,  quanto  il 
moltiplicarla  in  ducento  quaranta  .  Pro  una  qu'ts  Libra  (  dicefi  in  un  Do¬ 
cumento  nelle  Antichità  EJlenfi  Tom.  I.  pag.  119)  ducenti  quadraginta  De - 
narii . 

In  fatti  bifogna  che  quella  Lira  folfe  anticamente  una  gran  malfa 
per  poter  con  poche  di  quelle  Lire  acquiftar  Terreni  molti ,  e  pertinen¬ 
ze  grandiofe  ;  come  vediamo  ne"  Documenti  del  931  per  Lire  trenta  ef- 
ferii  comprato  da  Pietro  Giudice ,  cioè  con  argento ,  ed  altra  fpecie  che 
formi  la  malfa  di  Lire  trenta,  Gafe,  Famiglie ,  e  Pertinenze,  Molini ,  e 
Pefche  ,  ed  altro  in  Monfehce  ,  in  Ferrare  le  ,  in  Vicentino,  e  in  Vero- 
nefe  ;  lo  che  parrebbe  imponibile  a  comprenderli ,  fe  il  lor  valore  fi  vo- 
letfe  a  poche  ,  e  non  a  molte  parti  ridurre  .  E  per  andar  più  avanti ,  an¬ 
che  nei  1036  per  Lire  fei  de'  buoni  Denari  fi  acquila  una  buona  pezza  di 
terra  con  vigne,  corte,  orto  fui  Tener  di  Valpolicella  ,  in  Montefello ,  che 
in  oggi  per  meno  di  novecento  circa  Ducati  non  fi  acquilterebbe .  Sa¬ 
rebbe  gran  noja  fe  voleffi  indicar  tutto  ciò,  che  ne'  Documenti  s’ incon¬ 
tra  a  quello  propofito .  Ciò  però  balli  ,  per  poter  perfuaderfi  a  tener 
cotelli  Denari ,  e  non  i  Soldi  ,  quelli  che  in  realtà  tutt’  ora  abbiamo 
alle  mani .  Io  non  nego  che  potrebbefi  conciliar  V  uno  ,  e  1’  altro ,  fe- 
parando  i  tempi ,  come  fui  altre  volte  d’  avvifo  ;  mentre  potrebbe  darli , 
che  quello,  che  anticamente  era  il  Soldo  in  realtà,  dopo  molti  anni, 
fia  divenuto  il  Denaro  ,  e  forfè  dopo  anche  il  Grolfo  ;  così  dice  anche 
il  Muratori  nella  Dilfert.  27.  In  tal  cafo  credo  di  poter  ftabilire  elfere 
ciò  fucceduto  circa  fanno  12^5  ,  in  cui  fi  cominciò  a  introdurfi  la  lega, 
e  il  peggio  dopo  f  efempio  di  Filippo  il  beilo  in  Francia. 

Non  è  certamente  improbabile .  Quello  che  deve  olfervarfi  è ,  che  il 
Denaro  buono  fpendibile  fi  trova  nelle  carte  fino  dall’anno  825.  Et  De- 
narios  bonos  otto  dell’  anno  896.  Laddove  la  Lira  ,  e  il  Soldo ,  o  era ,  o 
intendeva!!  compofta  di  Denari  per  elfere  fpendibile  ;  quando  del  Dena¬ 
ro ,  come  Moneta  reale  non  fi  dilfe  de’ Piccoli  fe  non  dopo  f  introdu- 
zion  della  lega ,  e  del  peggio .  Olfervo  prelfo  del  Biancolini  (  Lib.  I.  delle 
Chiefe  pag .  302  ),  che  ancora  dell’anno  12??»  come  non  s’ era  cambiata 
la  vecchia  Moneta,  fpendevanfi  quelli  Denari,  i  quali  lo  fteffo  Biancoli¬ 
ni  raguaglia  al  valore  del  Soldo  .  De  bovi*  majoribus ,  quatuor  denarios  , 
cioè,  die’ egli,  il  valore  di  foldi  quattro  moderni  veneti  (194). 

Ma  io  confelfo  il  vero,  che  non  fo  ufeire  da  quello  bujo ,  e  m*  è 
di  noja  infinita  il  decorrerne.  Poiché  non  fo  conciliare  ciò  che  dice  il 
T.X.  Xx  2  Pa¬ 

ti  94)  Cotefto  ragguaglio  del  Biancolini ,  trinfeco  delle  Monete  de* rispettivi  tempi,  co» 
e  tutti  gli  altri  da  lui  fatti  ,  certamente  non  me  far  dovea. 
reggono ,  perchè  non  fono  fondati  fopra  l’ in-  \ 
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Palazzi  ne*  farti  Ducali  Veneti ,  che  nell’anno  921  in  Venezia  fpendevanfi 
certe  Monete  col  nome  di  Groffoni  per  Soldi  otto  Veneti  de’  piccoli  , 
Monete  eh’ eran  del  pefo  di  carati  20  f  per  cadauna;  e  vi  eran  i  loro 
mezzi  Groffoni  ,  detti  groffi ,  quarti ,  ed  ottavi ,  di  pefo  ,  e  prezzo  pro¬ 
porzionato  ,  febben  talvolta  alterati  (195)  (così  riferifee  il  francolini 
dietro  il  fuddetto  Palazzi  ) .  Ognun  fa ,  e  il  Sig.  Girolamo  Zanetti  di 
Venezia  chiaramente  confelfa  ,,  che  la  Moneta  Veronefe  era  in  que’  tem- 
,,  pi  fimigliantirtìma  nel  conio  ,  e  nella  qualità  del  metallo  alla  Venezia- 
„  na ,  e  più  (otto  ,  la  Moneta  Veneziana  ,  e  la  Veronefe  in  quel  tem- 
3,  po  erano  appunto  (del  1181  )  dello  rteffirtimo  valore,,,*  come  anche 
in  fatti  la  dice  un  Documento  del  n6g  in  numerata  pecunia  in  denartis 
groffts  de  Venetia ,  &  de  Verona  ,  &  fimilis  moneta  quingentas  lìbras  dena - 
riorum  Veronenfium .  E  pure  ciò  non  fi  verifica  nel  1181  ,  perchè  non  an¬ 
cora  i  Veronefi  aveano  introdotta  la  loro  Moneta  de’  Grotti,  o  di  piccoli 
o  minuti  ;  almeno  non  fi  faprebbe  trovar  menzionata  fopra  alcun  Docu¬ 
mento  prima  del  1200  anche  ben  avanzato.  Perlochè  non  fo  come  fi 
poffa  eguagliar  la  noftra  Lira  ,  che  era  folo  comporta  di  Soldi ,  e  di  De¬ 
nari  nel  nSt  colla  Veneta,  che  fin  dall’anno  921,  fecondo  il  Palazzi, 
era  comporta  di  Groffoni  di  20  |  carati,  e  di  Mezzi  da  io,  e  da  me¬ 
no  ;  potrà  forfè  intenderli  del  1250  circa  (196). 

Non  è  quefta  la  fola  difficoltà ,  che  mi  tiene  lontano  dall’ internarmi 
in  quella  materia  ,  di  cui  ,  come  ho  detto  ,  io  confefiò  ,  che  non  ne  ho 
cognizione  di  forte  alcuna  .  Giorni  fono  mi  favorì  il  Sig.  Can.  Co;  Ram- 
baldo  Avogaro  di  Trevifo  un’ Jflromento  Veronefe  dell’anno  1390,  in 
cui  fi  propone  di  formar  Fiorini  d'  oro  214,  e  quattro  groffi  colle  tegnen¬ 
ti  cinque  parti  ripartite  fu  i  feguenti  cinque  Vedovarti .  Al  Vefcovo  di 
Verona  darà  (ettantanno  fiorino  d ’  Grò  e  un  terzo  di  fiorino  ,  un  grò  fio  ,  e 
un  terrò  di  graffi.  Quel  di  Trevilo  darà  'ventitré  fiorini  d’  oro ,  e  due  ter¬ 
zi  di  fiorino ,  nove  [oidi ,  e  Jei  danari  Veronefi  de’  piccoli.  Quello  di  Pado¬ 
va  darà  fettantun  fieri n  dy  ero  ,  un  terzo  di  fiorino ,  un  groffo  ,  e  un  terzo 
di  gr0./fi  •  Quel  di  Vicenza  darà  ventitré  fiorini  d'  oro ,  due  terzi  di  fio¬ 
rino  ,  e  nove  foldi  ,  e  Jei  denari^  Veronefi  de’ piccoli  .  Finalmente  quel  di 
Feltre  darà  ventitré  fiorini  d’  oro ,  due  terzi  di  fiorino ,  e  nove  foldi ,  e  Jet 
denari  Veronefi  de’ piccoli  .  Ora  da  quello  riparto  farei  ben  curiofo  di  ri¬ 
levare  il  valore  di  quelli  Groflì ,  e  quello  di  quello  Fiorino  d’oro,  che 
io  certo  non  ho  faputo  ,  nè  fo  rilevare  per  verun  modo.  Quel  che  fi  fa, 
e  che  fi  rileva  dai  Documenti  è  ,  che  il  Grolfo  ,  o  fia  il  Denaro  groffo 
non  fi  comincia  a  nominare  fe  non  del  1267,  dicendoli:  centum  (V  qtiin* 
que  librar  Veronenfium  denariorum  in  denariis  grofforum  a  vigiliti ,  &  a  vi - 
gjutt  feptem  denariorum ;  vale  a  dire,  di  due  forta  in  taì’  anno  fi  fono 
computati  quelli  Grolfi  ,  cioè  un  comporto  di  20  Denari,  e  l’altro  di 
27  (r97)i  laddove  in  oggi  vi  vogliono  Denari  48  a  formar  un  Grolfo , 

com* 

(19 f  Prima  del  mille  nella  Zecca  Vene-  provato,  come  la  Lira  Veronefe,  e  Venezia- 
tà,  e  nelle  altre  d’Italia,  fi  battevano  fol-  na  potevano  efiere  eguali  fra  loro, 
tanto  Monete  equivalenti  al  Denaro;  on-  (197)  Si  è  dimoftrato  fopra  nella  Nota  (1 50) 

de  n  detto  del  Palazzi  fi  deve  riferire  certa-  con  limile  Documento  del  1165,  eh’ erano  già 
mente  ad  altro  tempo.  jn  corfo  i  Groffi,  e  che  quelli  da  20  erano  i 

(196)  Nelle  Note  (14$) ,  e  (150)  abbiamo  Veronefi,  e  quelli  da  17  i  Veneziani. 
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computando  il  Ducato  a  Lire  5.  4.  Un’  altra  maniera  trovali  di  compor¬ 
re  i  Denari  grodi  d’argento,  cioè  con  14  Imperiali  per  Lira,  e  due 
Mezzani .  Così  in  Documento  dell’anno  1255  ,  in  cui  fi  dice:  tot  dena* 
rios  jure  denariorum  groffornm  argenti  quatuordecìm  Imperialtum  prò  quaqne 
libra  &  mezanos  duos  (198).  Queiia  incoitanza  di  computi,  e  di  valore, 
direi  quali  giornaliera,  che  non  abbiamo  regidrato  di  tempo  in  tempo, 
ma  folo  per  accidente  troviamo  lu  qualche  Documento  qualche  memo¬ 
ria  ,  fa  che  non  fi  polla  procedere  a  un  giudo  e  ficuro  conteggio ,  e 
computo  del  valore  di  que’ tempi  ,  e  de’ fuifeguenti  della  Lira,  Soldo, 
e  Denaro;  come  farebbe  defiderabile  di  poter  rilevare. 

Intanto  non  pollò  dir  altro,  fe  non  che  il  Denaro  Veronefe  non  li 
trova  fpecifìcato  coll’ aggiunta  di  groffo ,  e  di  piccolo,  fe  non  circa  il 
1250,  e  che  la  prima  menzione  la  troviamo  fui  Documento  di  fopra 
accennato  del  1267.  Da  quello  punto  in  fatti  noi  vediamo  denominarli  la 
Moneta  Veronefe  con  termine  di  Moneta  ufu  a  le  ,  e  di  Moneta  vecchia  : 
così  nell’anno  1281  Libras  quadraginta  parvorum  ufualis  moneta  Civitatis 
Verona ;  e  in  altro  del  1354  diceli  pure,  mille  qumgentas  libras  denario¬ 
rum  Veronenjìnm  de  moneta  uguali  ,  cioè  de  moneta  nunc  currente  in  Civi ta¬ 
te  Verona;  e  in  altro  Documento  del  1337  trovafi  Umilmente  nominata  la 
vecchia  Moneta  ccn  quelli  termini  :  In  tinde'ctm  libris ,  novem  folidis  ,  fex 
denarits  denariorum  veronenjìnm  parvorum  ad  monetam  veterem  ;  come  pure 
in  altro  Documento  del  1345.  Ad  folvendum  quadraginta  duo  folidos  dena~ 
riorum  veronenjìnm  bona  moneta  veteris  veronenjìs  (1 99). 


CAP.  VI. 

Del  Denaro  grojjo  e  piccolo  Veroneje . 


IO  m’immagino  che  all’ introduzione  del  Denaro  grò  do ,  di  cui  li  è 
parlato  di  fopra  ,  fia  venuta  nell’  ideilo  tempo  per  confeguenza  anche 
quella  di  Denaro  piccolo ,  per  didinguere  1*  uno  dall’  altro  :  quedo  farà 
fucceduto ,  fe  non  erro,  alla  introduzione  del  peggio,  o  lia  della  lega  nel¬ 
le  Monete  a  comodo  del  minuto  Commercio.  In  fatti,  come  fon  tutti 
d’accordo,  fe  Piccoli  poiTono  chiamarfi  quelle  nodre  più  piccole  Monete, 
che  qui  fi  hanno  alla  Tavola  ,  cioè  i  fpezzati  del  Soldo,  o  Grò  Ho ,  cioè 
del  Denaro  maggiore ,  elfi  faranno  que’  Piccoli ,  di  cui  qui  fi  tratta  :  co- 

tede 


(198)  Se  vogliamo  aggiugnere  alle  citate 
parole  ciò  che  fegue  nel  medelìmo  Documen¬ 
to,  cioè,  confeffui  fuit  afcendere  &  ejfere  ufque 
ad  fummam  centum  librctrum  denariorum  Vero- 
nsnfium ,  verremo ,  a  mio  avvilo,  in  cognizio¬ 
ne,  che  quelle  cento  Lire  di  Denari  Veroneli 
furono  foddisfatte  in  tanti  Denari  groflì  d’ar¬ 
gento  Imperiali,  14  de’  quali  ,  e  due  Mezzani 
coftituivano  una  Lira  Veronefe.  Onde  avendo 
noi  già  dimoftrato  nella  Nota  (i i)  del  T.  Ilf.  , 
che  il  Grolfo  Imperiale  era  una  Moneta  del 
valore  di  quattro  Denari  Imperiali  ,  e  che  il 


Mezzano,  parimente  Moneta  Imperiale,  vale¬ 
va  la  metà  di  elfo  Denaro  ,  lì  viene  in  chia¬ 
ro,  che  14  effettivi  Grolfì  Imperiali  con  due 
Mezzani,  cioè  57  Denari  Imperiali ,  corrifpon- 
devano  ad  una  Lira  Veronefe,  vale  a  dire, 
che  la  Lira  Imperiale  era  allora  folamente 
maggiore  di  4  e  A  della  Veronefe  ,  febbene 
nel  ini  lo  folfe  di  5  | ,  come  dimoftrai  nella 
Nota  (347)  del  fuddetto  T.  III. 

(199)  Il  nome  di  Moneta  vecchia  nacque 
dall’  aumento  di  valore  fatto  agli  Aquilini  y 
come  lì  è  detto  nella  Nota  (16 il* 
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tede  Monete  tutte  fono  realmente  compolle  di  lega,  e  baffo  metallo, 
onde  non  ho  dubbio  di  poter  così  chiamarle  ;  cioè  que’  Piccoli  ,  che 
tanto  vengono  negl’  Iftromenti  nominati .  Abbiamo  di  fopra  veduto  ,  che 
quella  denominazione  de’  Piccoli  fu  i  noftri  Documenti  non  fi  trova  pri¬ 
ma  della  metà  del  1200,  onde  fi  può  con  buon  fondamento  dedurre, 
che  la  fua  introduzione  a  quello  tempo  appunto  fi  fia  incominciata  i  giac¬ 
ché  quello  è  pur  il  tempo,  in  cui  fu  miferamente  la  Città  noftra  fotto- 
polla  alla  tirannia  di  Ezelino;  e  quindi  è  da  olfervarfi  che  niuno  di  que¬ 
lli  fpezzati  ,  che  diconfi  Piccali ,  trovali  di  buon  argento,  come  i  Grolfi , 
e  Denari  maggiori ,  di  cui  abbiami  detto  di  fopra,  nè  fon  pur  della  mar¬ 
ca  ,  e  tipo  di  quelle  ,  che  abbiamo  intitolate  di  prima  forma  ,  cioè  di 
quelle  colle  lettere  dritte  CL  EV.  CI.  IV.,  ma  fon  tutti  d*  inferior  le¬ 
ga,  ed  hanno  l’impronto  delle  lettere  riverfate  CI.  VE.  CI.  VI.,  che  ab- 
biam  veduto  appartenere  al  tempo  appunto  della  tirannia  di  Ezelino  (200) . 

Non  fi  diife  più  adunque  alla  noilra  Moneta  Lira  ,  Soldo  ,  e  Denaro 
Veronefe  alla  introduzione  di  quelli  fpezzati ,  o  minuti,*  ma  fi  dilfe  ,  e 
fi  volle  chiamare  dopo  quella  introduzione  Liray  e  Soldo  de'  denari  de 1 
graffi,  e  de'  denari  de'  piccoli ,  0  minuti  rveroneJt'.  tot  denarios  jure  denario - 
rum  grò  [forum  ardenti  ,  ad  fumrnam  centum  Librar  um  denariorum  Veronen - 
Jtum  ;  in  Documento  dell’anno  1267.  23  Giugno,  eh’  è  il  Teftamento  di 
Alberto  di  S.  Bonifacio  ,  fi  dice  :  Icem  Dna  Aila  uxori  fua  quadragintas 
libras  Veronen fes  minutorum  :  e  in  feguito  fempre  fi  dilfe,  Moneta  ufuale, 
cioè  compolla  di  Soldi  ,  de’  Denari  ,  de  Piccoli  Verone!!  ;  così  del  1337' 
In  undecim  hbris  ,  novem  foli  die  ,  fsx  denariis  denariorum  noeronenjtum  par - 
nìorum  de  moneta  mine  currente  in  Ciuitate  Verona  :  ed  anche  de  moneta 
ufuali  &  currente  .  Quello  ha  fatto,  che  laddove  in  addietro  fu  fempre 
la  Lira  Veronefe  compolla  di  Ioidi  venti ,  e  di  denari  240  colla  mefeo- 
lanza  della  lega  ,  e  della  introduzione  di  quelli  fpezzati  quali  giornal¬ 
mente  crefceva  il  fuo  compollo.  In  fatti  io  trovo  che  dicefi  compolla 
ora  di  foldi  venti,  denari  18  ;  ora  di  folcii  venti,  denari  20;  ed  ora 
anche  di  foldi  venti,  denari  21,  finché  fi  (labili  comunemente,  come  in 
computo  fi  apprezza  anche  a  giorni  nolìri ,  fi  (labili  dilli  ,  eh’  elfa  cor- 
relfe  per  1’  avvenire  al  prezzo  ,  e  computo  di  foldi  venti ,  denari  fei , 
piccoli  due  (201).  Dopo  di  quello  tempo  non  fi  fa  trovar  fui  Docu¬ 
menti  mai  più  nominata  la  Veronefe  Lira  de’  grolfi  ,  ma  comunemente  fi 
dilfe,  come  abbiam  veduto,  Lira  de*  denari  de'  piccoli  Veronejì  ;  di  più 
parmi  adelfo,  che  il  termine  di  Denaro  grolfo,  o  de’ grolfi  ,  fi  fia  dato 
prima  del  1250  a  que’ Denari  eh’ eran  di  puro  argento,  e  forti;  e  che 
all’ introduzione  della  lega,  e  del  peggio,  che  fuccelfe ,  come  fi  è  detto, 
a  cotefti  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII.  ,  fi  fia  detto  a  cotefti  non  più 
Denari  de’  grolfi  ,  ma  Denari  de’  piccoli .  Non  fo  fe  fia  quello  un  mio 
inganno ,  ma  io  credo  di  nò  ;  in  tal  cafo  avrò  piacere  di  eifere  illumina¬ 
to  per  feoprir  maggiormente  la  verità  (202).  Noterò  folo  ,  che  le  Mone¬ 
te  maggiori,  che  abbiamo,  fono  nella  grandezza,  e  nel  pefo  egualilfime 

ai 

(100)  Veggafi  la  Monetuccia  n.  19  nella  (101)  Vegg.  fopra  la  N.  (190)  al  Cap.  III. 

Tav.  IV,  che  ha  le  lettere  al  diritto,  e  non  (101)  Veggafi  dianzi  la  Nota  (191)» 

al  rovefcio,  e  la  Nota  <14^)  • 
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ai  Groffi  Veneti ,  che  fi  dicono  Matapani .  Ora  eiTendo ,  come  fi  fa ,  e 
come  è  fiato  già  provato  e  dal  Brunacci ,  e  dal  Co:  Carli ,  la  Moneta 

IVeronefe  in  quel  tempo  eguale  alla  Veneziana ,  ne  viene  in  confeguenza, 
che  a  quefte  noftre  Monete  fi  polla  dare  il  nome  di  Denaro  groflo ,  o 
Denaro  di  groffi  ;  il  di  cui  valore ,  ora  più  ,  ora  meno ,  fecondo  la  le¬ 
ga  ,  che  vi  fi  mife ,  era  di  20,  21  ,  e  27  circa  di  quelli  Piccoli,  o  Mi¬ 
nuti,  come  abbiam  veduto  così  apprezzato  di  fopra  (205)* 


CAP.  VII. 

Dell'  Aquilino  V °,roneJe . 


NOn  fi  trova  ne*  noftri  Documenti  nominato  V Aquilino  prima  del  13000 
Egli  fu  chiamato  così  (  cioè  quello ,  che  dicevafi  in  addietro  Dena¬ 
ro  )  dal  cambiamento  del  Tipo ,  di  cui  era  improntato  il  Denaro  fiotto  d’ 
Alberto ,  e  Maftino  ;  che  abbiamo  veduto  contenere  le  lettere  riverfe 
CI.  VE.  CI.  VI.  colla  fcaletta  vicino  al  V.  di  Verona .  Cotella  mutazione 
di  conio  fu  fatta  da  Cangrande ,  e  fratelli  Scaligeri  dopo  efierfi  fatti  di¬ 
chiarare  dall*  Imperator  Lodovico  Vicarj  Imperiali  circa  l’anno  1310,  e 
fu.  continuata  tal  impresone  dai  Figliuoli  di  Bortolamio ,  e  Nipoti  df 
Cangrande,  Alberto,  e  Maftino,  di  cui  folo  abbiamo  in  realtà  le  Mo¬ 
nete  .  Egli  porta  da  una  banda  nel  centro  l’Aquila ,  come  ho  già  detto 
al  Cap.  IX.  della  prima  parte  .  Di  due  forta  abbiamo  fulle  carte  di  co- 
tefti  Aquilini  (  ficcome  de’  Denari  )  ,  de*  groffi  cioè  ,  e  de’  piccoli .  Il  grof- 
fio  era  di  venti  Denari  del  1332.  11  Settembre,  duos  Aquilino j  grojfos  a 
•viginti  prò  anima  mea  nei  Teftamento  di  Balduccio  predò  di  me  ;  e  del 
1343.  26  Marzo  fi  trova  anche  l’Aquilino  computato  a  Denari  ventuno, 
come  men  forte  ,  e  perciò  dicefi  Aquilino  di  denari  piccoli ,  rvidelicet  in 
Aquilini /  argenti  a  njiginti  uno  denario  prò  unoquoque  Aquilino  :  così  nel 
Teftamento  di  Cattarina  da  Lazze  predò  il  Biancolini  delle  Ch.  di  Ver. 
T.  2.  e  5.  pag.  55 6.  Ma  a  me  pare,  che  il  valore  dell’Aquilino  di  20 
Denari  fofTe  a  Moneta  vecchia  ,  dicendoli  in  un  Documento  del  noftro 
Archivio  Capitolare  fegnato  A.  C.  41.  M.  2.  N.  13.  Moneta  rictus  vale- 
bat  qutlibet  Aquilinus  eviginti  denarios  par^os .  Ma  che  che  fia,  abbiali  per 
cofa  certa,  come  diffi  ,  che  non  s’introduffe  quello  Aquilino  ,  che  dopo 
il  1220,  e  che  era  dello  ftelTo  valore,  e  forma  del  Denaro  groffo  d’ar¬ 
gento;  che  dopo  il  1300  il  Denaro  più  non  fi  nomina  col  termine  di 
Aquilino ,  ma  fi  continuò  a  chiamarlo  Denaro  ,  e  Denaro  piccolo ,  dopo 
l’ indebolimento  eftremo  della  Moneta  ,  e  della  inondazione  del  rame , 
cui  al  Piccolo  fi  diede  in  fine  il  nuovo  nome  di  Bagatdno  (204) . 

CAP. 


(105)  La  fola  Lira  di  Piccioli  era  eguale 
alla  Veneziana  ,  perchè  le  Monetuccie,  chele 
componevano,  erano  uniformi;  ma  la  Lira  di 
Groàì  era  diverfa  ,  poiché  il  Groffo  Veroncfc 
non  valeva  che  xo  Piccioli ^  Quando  il  Vene¬ 


ziano  ne  valeva  a?,  ficcome  abbiamo  dimoftra- 
to  nelle  Note  precedenti . 

(104)  Veggafì  dianzi  quanto  fi  è  detto  ds 
detti  Aquilini  nella  Nota  (161)  c  (161) . 
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CAP.  Vili. 

JDe/  Mediano  • 


QUando  (ìa fi  tra  noi  introdotta  quella  Moneta ,  non  faprei  dirlo  pre- 
cifamente  ;  fé  non  che  ettendo  effa  fletta  uno  fpezzato  del  Soldo, 
^  come  il  Denaro,  ed  ettendott  cotefti  fpezzati  introdotti  circa  la 
metà  del  1200,  cioè  nel  1254  col  termine  di  Denaro  grotto  ,  e  Denaro 
piccolo  ,  li  pensò  bene  di  fare  una  Moneta  del  valore  tra  il  grotto ,  e  il 
piccolo ,  qual  è  quella ,  di  cui  parliamo ,  la  quale  fi  ditte  Mezzano  :  tot 
denarios  jure  denariorum  grofforum  argenti  14  imperialium  prò  quaque  libra 
&  mezzano s  duos ,  a  fimiglianza  delle  Lire  Imperiali  ,  che  ette  ancora  i 
fuoi  mezzani  ,  o  mezzanini  avevano  ,  e  di  cui  fe  ne  fa  menzione  nel 
Cap.  IV.  del  noflro  Statuto  dell*  anno  1228.  Centum  libris  Imperialium  , 

' vel  ducentum  mediatinorum  (205).  Dalle  Città  Collegate,  di  fopra  accen¬ 
nate  ,  diedi  ,  qnod  fiat  moneta  parva  quod  otto  denarii  parvi ,  qui  dicuntur 
Mediani ,  currant  &  expendantur  prò  uno  denario  grojfo  ;  che  è  lo  fletto 
valore  del  noflro  Median  Veronefe  di  fopra  indicato  (206).  La  Moneta 
de’  mezzani ,  e  de*  mezzaroli  correva  anche  in  Brefcia  ,  come  può  ve¬ 
derli  pretto  l’Abbate  Doneda  pag.  14  del  fuo  Trattato  delle  Monete  di 
Brefcia  .  Al  principio  era  tra  noi  una  Moneta  attai  comoda ,  e  fu  fpac- 
ciata  per  il  valore  di  due  denari ,  poi  vedefi  che  fu  ridotta  al  folo  valor 
di  un  denaro  ;  ma  ftando  tuttavia  in  corfo  viene  ancora  dall*  arbitrio  del 
popolo  accrefciuta  al  valore  di  un  denaro ,  e  un  quarto  di  denaro  ,  co¬ 
inè  vediamo  da  un  Documento  dell’ anno  1371*  21  Aprile,  &  in  vigintt 
quatttor  Me  di  ani /  Verona  ab  uno  denario  ,  {&  uno  quarto  denarii  prò  quoque 
Mediano',  ma  non  valendo  la  premetta  riduzione  del  13499  e  continuan¬ 
doli  a  danno  del  popolo  Io  fpaccio  alterato  ,  furono  cotefte  Monete  del 
tutto  sbandite  li  ir  Gennaro  dell’ anno  1378.  Quella  notizia  ce  l’ha  la- 
feiata  Conforto  Pulice  nella  fua  Cronaca  pretto  il  Muratori  (  Rer .  Ital. 
Script .  Tom .  Xfll.  col.  1245.)  Die  n  Januarii  1378.  Medianus  Veronenfis , 
qui  in  prima  fabricatione  communi  ter  per  duobus  denarii  s  expendebatur ,  & 
qui  poflea  1349  die  primo  Februarii  reduttus  fuit  ad  valorem  unìus  denarii , 
quafi  in  totum  prohibitur  fuit  expendi  fabricata  nova  moneta  ,  fcìlicet  de - 
nariis  parvis  duodecim  Veronenfibus  noviter  expendenda  .  In  fatti  dopo  dell* 
anno  1378  non  li  faprebbe  ritrovar  più  il  nome  di  Mezzano  fopra  alcun 
Documento;  onde  feguitò  il  corfo  del  folo  Denaro  piccolo,  e  li  dice 


in 


(ìoj)  Il  palio  ifteiTb  ,  che  fi  legge  in  det¬ 
to  Statuto  fiotto  la  Rubrica  de  Salario  Reólorum  , 
c  come  fiegue  ;  Et  Judìces  Communi s  Verona  prò 
Communi  clcftot ,  qui  debent  effe  trer  ,  &  debent 
effe  ex  Ieri ,  in  babìtatìone  &  in  CCC.  libris 
imperialium,  ficilicet  C.  libris  imperialium  prò 
unoquoque  ,  vel  CC.  libris  mediatinorum  ,  qutts 
a?  Communi  ,  non  de  meo  feudo  percipere  de • 
bent  ,  prò  fuo  f alario  ,  Cjr  prò  omnibus  fui s  ex 
penfis  contento s  effe  fxciam  :  &  qui  omnes  tres 
infimul  morari  debeant  in  hofpicio • 


(106)  In  tutti  quelli  Documenti  non  par¬ 
lali  che  di  Mezzani  Imperiali ,  e  non  Veronefi, 
e  deducefi ,  eh’  era  una  Moneta  del  valo¬ 
re  delia  metà  del  Denaro  imperiale ,  come 
abbiamo  avvertito  nella  Nota  (198).  Il  Mezza¬ 
no  Veronefe  eflendo  flato  coniato  pel  valore  di 
due  Denari,  dovette  così  denominarli  per  efi- 
fiere  eguale  nella  grandezza,  e  forfè  perchè 
corrifipondeva  nel  valore  intrinfieco  al  Mezzano 
Imperiale.  Vedi  il  Difegno  nella  Tav.  IV* 
num.  *4,  e  dianzi  alla  pag.  «3,  c  311» 
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in  feguito  Tempre  mai ,  Lira  de*  Denari  piccoli  Veronefi  ,  e  Lira  anche 
de’  minuti  ,  e  Bagatini  :  Triginta  libras  denariorum  Veronenfium  ,  Veronen - 
fium  parvorum  ;  ducenta  Librar  Veronenfis  minutorum .  Un  Documento  dell* 
anno  1^54.  10  Maggio,  preffo  di  me,  porta,  come  cinque  anni  dopo 
del  1349,  in  cui  fu  ridotto  al  valor  di  un  fol  Denaro,  come  dice  il  Pu« 
lice  ,  fe  ne  alterò  fubito  il  valore  medefimo  ,  finché  poi ,  come  fi  vede  , 
fu  del  tutto  sbandito. 

In  Cbrifti  nomine  die  Sabbati  decimo  Menfis  Madii  Verona  in  bora  San  fi  i 
Thoma  in  Jlacione  mei  infrafcripti  Francifci  &c.  ,  accepiffe  &  recepiffe  a  Do~ 
mino  Salvodeo  quondam  Domini  Salotti  de  Servi  Deis  de  Sanfia  Maria  in 
Organo  Centum  &  viginti  libras  Denariorum  Veronenfium  parvorum  ,  quas 
ibi  ad  prxfens  in  Ducatis  boni  auri  &  jufti  ponderis  &  Mezanis  Vero- 
nenfibus  ab  uno  denario  &  quarto  denariorum  parvorum  prò  quoque , 
quos  dixerunt  tantam  pecunia  quantitatem  afcendiffe  in  pr  a  finti  a  difìorum 
teftìum  ,  &  mei  Motarii  infrafcripti  &c.  Anno  Domini  millefimo  trecentefimo 
quin qua ge fimo  quarto  ,  Indizione  feptima .  Ego  Tetrus  quondam  Tebaldt  de 
Fonte  Tetra  Imperiali  a  ufi  ori  tate  notar  tus  &  c • 

CAP.  IX. 

Del  Bagatino  Veronefe . 

IL  Bagatino  Veronefe  è  affai  differente  dal  Veneziano ,  e  nella  forma  > 
e  nel  tipo ,  e  nella  fua  origine  .  E'  differente  nella  forma  ,  perchè  il 
Veneziano  è  fottile  più  della  metà ,  ed  è  di  minor  pefo  ;  è  differente  nel 
tipo ,  perchè  così  fi  vede  realmente  ;  differifce  poi  nell’  origine  ,  perchè 
il  Bagatino  Veneziano  correva  fino  dal  1371  (207)  circa  anche  in  Vero¬ 
na  ,  trovandoli  nell*  aggiunta  allo  Statuto  di  Alberto  della  Scala  :  Item 
quod  Veronenfis  tam  groffit  quam  parvi  >  Mezini ,  Bagatini ,  Veneti  grojfi  ex - 
pendentur  ficundum  curfum  ;  e  del  1459  fe  ne  fa  il  bando  dalla  noftra  Cit¬ 
tà  ,  come  abbiamo  da  Virgilio  Zavarife  ,  Contra  quatrinos  &  bagatino  s  • 
Laddove  il  noftro  Bagatino  Veronefe  non  fi  fece  che  del  1515»  ed  è 
Moneta  dell"  Imperator  Maffìmiliano  dopo  eh*  ebbefi  impadronito  di  Ve¬ 
rona  ;  così  ci  dice  il  Gazata  nelle  fue  Croniche  1515»  18  Settembre: 
1  nel  tempo  diflo  fi  cominciò  a  coniar  ovver  batter  monede  in  Verona  ,  Ò* 
fe  faceva  denari  piccoli  detti  bagattini .  Altro  del  Bagatino  Veronefe  non 
mi  è  riufeito  di  trovare  ;  ma  fi  vede  che  era  lo  Beffo  che  il  Piccolo , 
dicendoli  Denari  piccoli  detti  Bagatini .  11  Bagatino  Veneziano ,  che  in 
Verona  s’  introduffe  alterato  del  1441  ,  fu  quindi  perciò  bandito  del  1459. 
Ci  volevano  Bagatini  48  a  formar  un  groffo ,  e  per  ogni  marca  avevano 
carati  otto  d’argento,  e  carati  1144  di  rame;  e ’1  Corte  dice,  che  del 
1515  fi  ripigliarono  a  batterfi  in  Verona,  dicendofi  ai  Denari  piccoli , 
Bagatini.  Quefti  fon  quelli  che  venner  battuti  da  Maffìmiliano,  come  di 
fopra  fi  è  detto,*  parte  fono  del  1515  ,  e  parte  del  151 6,  come  fi  vede 
detto  anno  fegnato  fc>pra  di  effi,  di  fotto  al  buffo  del  Santo  Vefcovo . 
T.X.  Y  y  C  A IV 

(xoi)  Credo  debba  filladi  nel  1301  per  1q  ragioni  addotte  nella  Nota  (x  $6)  • 
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CAP.  X. 

Del  Crofato  Verone/e . 

IO  era  quafi  d’avvifo,  che  cotefta  Moneta,  che  chiama  fi  col  nome  dì 
Crofato ,  folle  una  Moneta  recente  ,  e  forafliera  ,  tanto  più  che  nella 
di  fopra  accennata  convenzione  di  alcune  Città  Lombarde  delF  anno  1254 
ne  trovo  menzione  per  tale,  e  d’  ufo  per  quelle  Città  ;  dicendoli:  Et  in 
fuprafcriptis  denariis  groffis  menutis  &  medalus  fiat  ab  utraque  parte  tale 
fignum  O  formatura  ad  modum  unius  fiella  ,  nec  amplius  fiat  in  tpfa  mone¬ 
ta  ;  qua  debet  fieri  modo  O  Croxato  ;  ficchè  la  denominazione  di  Crofato 
in  allora  fi  prefe  dalla  Croce  (Iellata ,  e  dal  fegno  crociato  ivi  indicato  • 
Ma  meglio  riflettendo  ,  ed  avendo  olfervato  anche  un  Documento  prodot¬ 
to  dal  Sig.  Gì o:  Battifla  Verci  nel  Tom.  III.  della  Storia  degli  Ezelini 
dell5  anno  1218.  21  Giugno,  mi  fono  accorto,  che  più  antica  è  l’origi¬ 
ne  del  Crociato  Veronefe,  e  diverfo  anche  il  motivo  della  denominazio¬ 
ne  medefima .  In  quella  fentenza  di  pace  tra  il  Comun  di  Vicenza,  ed 
Ezelino  di  Romano,  Giordano  Giudice  delegato  decide  che  a  Ezelino 
relti  Ballano,  e  che  Ezelino  ceda  la  terra  di  Maroftica  ai  Vicentini  per 
il  prezzo  di  Librar  qnadraginta  milita  Denartoritm  Veronenfium  Crnciatorum . 
Cotefli  Denari  dunque  che  qui  fi  dicono  Crociati  ,  non  eflendo  per  an¬ 
che  introdotto  il  Denaro  groflb ,  nè  il  piccolo,  nè  l’Aquilino,  erano,  a 
mio  avvilo,  le  Monete  antiche,  di  cui  abbiamo  di  già  parlato,  cioè 
que’  Denari,  o  Soldi  d’argento,  che  portano  lettere  da  ambedue  le  parti 
della  Moneta  interfecate  da  croce ,  Crux  • vifebatur  fuperiori  parte  bis  figna - 
ta  notis  VERONA.  &c.  ;  e  perciò  dicevanfi  Denari  Crociati  Veronefi .  L,ra 
dunque  il  Crociato  Veronefe  la  fua  prima ,  e  naturale  Moneta  da  lei 
prodotta  al  tempo  della  libertà  ,  la  quale  ha  da  tutte  le  parti  le  lettere 
interfecate  da  una  gran  Croce  ;  e  quelle  fon  quelle  appunto  ,  di  cui  fi  è 
dato  ragione  nel  Capo  V.  (208)  . 

C  A  P.  X I. 

Del  Caufaco ,  Denaro  pìccolo  V eroneje  • 

S*  non  aveffi  trovato  in  un  Documento  del  fecolo  XIV.  negli  Atti 
di  Olivier  dalle  Nozze  nel  noftro  Archivio  la  feguente  efpreflìone  di 
Soldi  trenta  di  Piccoli  Veronefi  Caufachi  di  Moneta  antica  ,'  io  non  avrei 
mai  penlato  che  cotefli  piccoli  Caufachi  poteflero  edere  Moneta  Verone¬ 
fe  ,  ma  forfè  di  altro  paefe  anche  fuori  dell’Italia.  Eppure  non  v’ha 
dubbio  che  cotefli  Piccoli  Caufachi  non  follerò  tali  :  ecco  come  dice  il 

Do- 

(ìoS)  I  Denari  Crociati  erano  /bltanto  quelle  picciole  Monetuccie  di  baffo  lega,  delle 
quali  abbiamo  parlato  nella  Nota  (149;. 
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Documento  del  1334.  Die  Jovis  Vili .  Menfis  Decembri:  Proteflatus  efl  dare 
0“  folvere  eifdem  Dominis  foltdos  XXX.  Veronenfium  parvorum  Caufacorum 
moneta  antiqua  ,  quas  tenentur  dare  dillo  Caputilo  Veronenjì - 

Che  Moneta  folle  cotelia  ,  e  qual  ragguaglio  di  ella  le  ne  polla  fare 
fulle  antecedenti  noftre  Monete  ,  io  non  faprei  dir  certamente ,  nè  per 
qual  motivo  fi  fia  tra  noi  introdotta  ;  il  tempo  e  lo  ftudio  de’  poiteri  ce 
lo  farà  forfè  una  volta  conofcere .  Ora  convien  certo  che  fiali  trovata 
del  tutto  inutile  nel  corfo  ,  poiché  dopo  quello  tempo  non  fi  trova  più, 
nominata  in  verun’  Jftromento  (209), 

CAP.  X  [  I. 

3 

•  1  .  k 

Della  Moneta  antica  V eroneje  ?  e  della  Ufitale  * 

ABbiamo  di  fopra  ai  Gap.  IL  difcorfo  delle  nuove,  e  vecchie  Mone* 
te  Veronefi  ;  ora  convien  parlare  di  quella  fpecie  di  Monete  ,  che 
jn  feguito  fi  dilfe  la  Ufuale .  Dopo  T  introduzione  della  nuova  Mone¬ 
ta,  cioè  di  quella  che  poi  fi  dilfe  de"  Grolfi  ,  e  de*  Piccoli ,  o  de*  Mi¬ 
nuti  Veronefi  ,  lo  che  ,  come  dilli  di  fopra  ,  in  Verona  fuccelfe  nell*  an¬ 
no  1254,  refiò  alla  vecchia  il  nome  di  antica,  e  di  nuova  (perchè  di 
meno  lega  della  nuova)  ad  bonam  monetam  veterem ,  e  quella  ragguaglia- 
vali  al  valore  che  aveva  prima  della  nuova  introduzione ,  e  fe  ne  faceva 
negli  Iftromenti  la  dichiarazione  per  l’ accrefcimento ,  o  indebolimento 
della  medefima .  Ho  dato  altrove,  cioè  nel  primo  mio  libro  deli’ origine 
della  Zecca  in  Verona  alla  pag.  g<5 ,  e  37  un  Documento  dell*  anno  1354, 
in  cui  fi  trova  un  25  per  cento  di  differenza  dalla  vecchia  alla  nuova 
Moneta  :  Item  legavi t  trecenta  feptuaginta  quinque  libras  denariorum  Vero - 
tienfium  parvulorum  de  moneta  nunc  currente  in  Civitate  Verona  ,  qua  tre - 
cent  a  &  feptuaginta  quinque  libra  ad  prafentem  monetam  e  quale  nt  qui  n  qua - 
gintas  libras  denartorum  Vcronenjìum  de  moneta ,  qua  currebat  tempore  quo 
dotavit  alias  fuas  filias  ,  ist  quos  denarios  eidem  Catharina  dare  voluit  prò 
adequando  &  equalirando  ipfam  cum  dotibus  fuarum  Sororum ,  quarum  una - 
quaque  habuit  ,  &  recepit  a  dillo  eorum  Patre  in  Dotem ,  &  nomine  Dotis 
mille  &  quingentas  libras  denariorum  Veronenfium  de  Moneta  Ufuali ,  Ò*  cur - 
rente  tempore  dotationis  earum  Dotium . 

Queila  Ufual  Moneta  fi  rifcontra  anche  nella  Bolla  di  Papa  Niccolò  IV, 
prelfo  il  Biancolini  dell*  anno  1277,  ove  fi  dice:  fub  ppna  viginti  millium 
Librarum  Ufualis  moneta  da  convertirli  dai  Veronefi  in  beneficio  del  Mo- 
naftero  di  Sermione  de*  Frati  minori;  ed  altrove  del  1281  in  Documen¬ 
to  fi  dice  ;  Libras  quadraginta  parvorum  Ufualis  moneta  Civitatis  Verona  • 
Parimente  in  Documento  del  1337  fi  dice:  In  undecim  Libris ,  novem  fo~ 
hdis ,  fex  denariis  denariorum  Veronenfium  parvorum  ad  monetam  veterem  l 
r.  X.  Y  y  2  cosi 

(109)  Io  mi  dò  a  credere  pertanto,  che  per  eìatorum ,  de*  quali  nel  Capitolo  precedente  fè 
errore  del  Copifta  vi  fi  legga  nel  citato  Docu-  è  ragionato, 
mento  la  parola  Caufacorum  ,  in  vece  di  Cru- 
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così  in  altro  luogo  dicefi  :  Moneta  Vetus  ,  valebat  quilibet  AquiUnus  vigin* 
ti  Denarios  parvos  (210);  in  altro  del  r  368.  23  Marzo:  fe  habuiffe  & 
recepiffe  a  Ser  tetro  a  Bulletis  quondam  Domini  Jacobt  de  S.  Johanne  ad 
Forum  Verona  :  ofluaunta  qutnque  Ducatos  boni  auri ,  &  jufti  pr^cii  ad 
pondus  Ufuale  in  Civitate  Verona.  In  un'altro  Documento  dell' Archivio 
noltro  dell'  anno  1345  in  rotolo  A.  C.  45.  M.  5.  Num.  4.  ci  dà  la  ra¬ 
gione  della  vecchia  colla  nuova  Moneta;  ed  è  il  leguente  :  Ad Johendum 
quadraginta  duos  folidos  denariomm  VeroneyjJtnm  bong  monetg  seterie  Vero - 
nenfis  in  ratione  cujuslibet  Campi  Cereani  (cioè  di  Campo  alla  mifura 
delia  terra  di  C^rea ,  che  fvaria  notabilmente  dalle  milure  delle  terre 
circonvicine  ,  anche  al  dì  d'  oggi  )  &  capìunt  ad  denarios  ad  Campum  Ce~ 
reanum  tres  libras ,  quatuor  folidos ,  &  [ex  denarios  diftp  monetg  ;  &  ad 
monetam  novam  capiunt  tres  libras ,  feptem  folidos ,  &  olio  denarios .  In 
quett’anno  dunque  la  differenza  della  Moneta  nuova  colla  vecchia  era 
di  lire  tre,  ioidi  quattro,  e  denari  lei;  e  di  Ioidi  due,  denari  dieci  di 
accrelcimento  (211).  Sicché  dunque  la  nuova  Moneta,  che  correva  in 
Verona  del  1300,  era  la  Vecchia  ,  come  1' abbiamo  veduto  Ipecificata  negli 
Illromenti ,  a  differenza  della  nuova  poco  la  introdotta  .  Alla  nuova  all' 
incontro,  perchè  m i ita  di  lega,  e  di  rame,  non  trovo  che  altro  termine 
qui  fi  dia,  che  quello  di  Ufuale ,  e  corrente  :  ad  pondus  ufuale  -  ad  mone¬ 
tam  novam  —  ad  prgfentem  monetam  —  viginti  millium  Librar um  ufualis  mo- 
netp  —  de  moneta  ufuali  &  currente  .  In  Milano  all'  oppolfo  fi  diè  il  ter¬ 
mine  di  buona  moneta ,  non  alla  vecchia,  ma  alla  nuova;  come  ciò  fia, 
a  me  non  appartiene  qui  il  dirlo;  certo  che  ciò  fi  rilcontra  in  un  Do¬ 
cumento  del  1235.  2  Dicembre,  nel  Spicilegio  del  Sig.  Saffi  nel  Tom.  IL 
dell’ Argelati  lib.  <55.  Denariorum  'honorum  moneta  novf  Mediolanì  ;  ed  in 
altro  ,  ivi ,  del  1437.  9  Settembre  :  Quatuor  Imperiale s  bong  monet$  nonep 
Mediolani .  Da  quello,  che  qui  fi  è  recato,  fucile  è  a  vederli  che  alla 
Moneta  che  dicefi  nuova  ,  e  prefente  ,  fi  diè  il  termine  ancor  di  ufuale  , 
o  fia  corrente  ,  ed  è  quella  che  s’  introduce  ,  come  fi  è  detto  ,  alla  metà 
del  1 200  ,  cioè  di  denari  de'  piccoli  9  o  minuti  $  di  cui  fi  è  trattato  di 
fopra . 


(irò)  Veggafì  la  Nota  (t6i). 

(hi)  Se  Lire  3.  4.  6  di  Moneta  vecchia, 
formavano  Lire  3  7.  8  deila  Moneta  nuova, 
la  differenza  era  nel  1 345  di  un  ventèlimo  di 
più  del  pattato,  vale  a  dire  calcolava/!  il  Grof- 
lo  Aquilino  a  Denari  io  di  Moneta  vecchia, 
e  a  denari  u  di  Moneta  nuova  ,  ficcome  ab¬ 
biamo  detto  nella  Nota  (161) .  Come  poi  nove 
anni  dopo  .  cioè  nel  1354,  la  Moneta  nuova 
potede  effe  re  maggiore  della  vecchia  di  un 
terzo  ,  ficcome  md  ca  il  fopradderto  Documen¬ 
to  ,  non  fo  comprenderlo .  Se  ciò  efiftefle ,  con¬ 
verrebbe  dire,  che  tra  il  1345,  e  1354  fi  foffe 
migliorata  la  Moneta  Veronefe  di  un  venti* 
cinque  per  cento;  del  rhe  non  avendo  alcun 
indizio  da  altri  Documenti,  nè  dalle  Monete, 


CAP. 

>>  • 

le  quali  anzi  a  poco  a  poco  fi  veggono  Tempre 
effere  fiate  diminuite,  fon  coftietto  a  dubitare 
che  il  Noraro  abbia  equivocato;  e  perciò  non 
avrei  difficoltà  d’  interpretarlo  all’oppofto,  cioè  , 
che  per  uguagliare  lire  375  di  Moneta  vecchia , 
le  ne  richiedeffero  500  delle  nuove  .  In  fatti 
fe  la  prima  Dote  folle  Hata  sborfata  allor¬ 
quando  il  Groffo  fenza  l’Aquila,  del  pefo  di 
grani  36,  valeva  piccioli  io,  per  uguagliar 
quella  fi  richiedeva  il  quarto  di  più ,  a  un 
di  prelfo,  della  Moneta  nuova  ,  poiché  i  Grotti 
con  l’Aqui'a,  allora  correnti,  non  pelavano 
che  19  grani  circa,  e  correvano  a  piccoli  ir  > 
e  forfè  iz,  ficcome  abbiamo  dimoltrato  nelle 
precedenti  Note  . 
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CAP.  XIII. 

Valore  delle  Terre ,  degli  Animali ,  de'  Stipendi 

£  óE/Ze  Vittuarie . 

SArebbe  un  andar  all*  infinito  s’  io  voleffi  notare  dal  fecolo  Vili,  al 
1500  il  prezzo,  che  nella  compra  de’ Terreni  s’incontra  fulle  noftre 
Carte  ;  ballerà  dunque  che  qui  in  fine  aggiunga  alcuni  Documenti  in 
quello  propofito ,  in  cui  potrà  chiunque  divertirli  a  fuo  piacere,  e  leverà 
a  me  la  noja  di  riferirli  paratamente .  Certo  che  dal  confronto  che  con 
efie  Carte  può  farli ,  fi  vedrà  di  mano  in  mano  T  accrefcimento  del  prez¬ 
zo,  che  fi  è  andato  facendo  ,  in  modo,  che  oggi  riefce  imponibile  il 
ritrovarvi  quafi  la  proporzione . 

Per  quello  che  riguarda  i  generi,  io  non  farò  che  notarne  alcuni , 
come  per  efempìo  nel  £079.  3.0  Giugno,  due  moggi  di  ForiSento  ,  una 
Vacca,  e  due  Porci  fi  valutavano  tre  Lire  di  Moneta  Veronefe  :  Infuper 
modi  a  duo  frumento  ,  vaccam  unum ,  por  co s  duos  ,  ant  prò  ipfo  frumento  ,  àf 
vacca,  &  porcis  librar  tres  denartorum  monetp  Veronenfis  .  Nell’ anno  880. 
25  Ottobre  un’  Agnello  fi  valutava  due  denari  :  In  Pafcha  Agno  uno  va* 
lentem  denaria  duo ;  aut  de  nari  a  duo  .  Del  1154.  30  Giugno,  un*  Agnello 
fu  accrefciuto  al  valore  di  Soldi  tre  :  Vel  tres  (oli di s  prò  agnello  ;  e  del 
1090.  28  Febbraro  un  Porco  era  valutato  fei  folcii ,  e  23  anni  dopo  Ioi¬ 
di  otto:  In  Nativttate  Domini  porcum  unum  de  folidis  fex  ,  aut  folidos  (ex, 
E  nel  1113.  Porcum  unum  de  predo  folidorum  otto  denariorum  Vcronenfium , 
aut  ipfos  folidos  .  Un  Cavallo  pochi  anni  dopo  valuta vafi  cinque  Lire  Ve- 
ronefi  ,  così  in  Documento  prefiò  il  Biancolini  dell’anno  1116.  19  Set¬ 
tembre  nel  Tom.  I.  pag.  271  delle  Chiefe  di  Verona:  Tunc  Abbas  ditti 
Monafierii  ;  Caballum  fine  (ella  ,  Epifcopo  ,  quinqne  librar  valentem  Veronenfis 
monetf  det  ;  unum  de  duobus  ,  vel  Caballum  aut  quinqne  Itbras  fuo  arbitrio 
Epifcopus  fufcipiat  :  e  reca  ben  flupore  che  in  breve  tempo,  quanto  cor- 
fe  dal  1 1 1<5  al  1184,  fiano  i  Cavalli  montati  al  valore  di  45  Lire  di  più; 
vedali  il  Documento  di  tal’ anno  1184.  io  Aprile  nel  Tom.  I.  dell’Anti¬ 
chità  Ellenfi  del  Muratori  pag.  326,  ove  fi  dice:  Tempio  ,  relinquo  Equum, 
meum ,  ita  ut  fi  Rambaldus  voluerit  et  dare  quinquaginta  Itbras  ,  babeat 
Equum  . 

Nell’ accennato  Documento  poi  del  1116  fi  adegua  per  vittuaria  al 
Vefcovo  che  vifitafie  il  Monallero  di  S.  Nazaro  per  palio  due  Lire  ,  vel 
duas  hbras  monctp  Civitatis  ei  tribuat ,  e  non  volendo  1*  Abbate  accompa¬ 
gnarlo  col  fuo  Cavallo  ,  debba  dargli  in  vece  quaranta  Denari  Veronefi  : 
Secum  ire  debeat  cum  fuo  equo  ,  vel  dare  folidos  quadraginta  denartos  Vero - 
nenfes  .  Del  1318  fu  valutato  un  Capone,  vel  quinqne  folidos  Veronenfium, 
parvorum  ;  e  dell’anno  1458.  3  Ottobre  un  Capone  fi  valutava  Ioidi  die¬ 
ci  de’  denari  Veronefi  ,  unum  bonum  Caponem  five  decem  folidos  denariorum% 
Veronenfium .  Per  quel  che  poi  riguarda  agli  llipendj  del  922,  Giovanni 

Vefcpvo  di  Pavia  ordina  che  fi  dia  il  vitto  a  dodeci  Sacerdoti  in  perpe¬ 
tuo 
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tuo;  e  per  tal  vitto  gli  adegna  un  denaro  per  teda:  Terpetnaltter  ftatuo  , 
ut  reficiantur  Sacerdotes  duo  de  ci  m  ,  Ù"  dentur  illis  duodecim  denarii  ;  e  dei 
936  Raterio  Vefcovo  a  (Legna  parimente  per  vediario  ai  Preti  foldi  cin¬ 
que  ,  ai  Diaconi  due  foldi  ,  ed  un  ioldo  ai  Suddiaconi  :  Ad  'vejlimen- 
ta  Fresbyteris  folidos  quintile  ,  Di  a  con  is  folidos  duos  ,  Sub  diaconi  s  folidum 
unum  (212)  . 

Prima  di  terminar  quedo  Capo,  io  credo  bene  di  dar  qui  ragione 
brevemente  deli*  accrefcimenco  del  valore  delle  merci ,  ed  altro  in  confe- 
guenza  dell’  aumento  della  Moneta ,  e  del  dicadimento  di  quello  dell* 
oro  ,  e  deli’  argento ,  fpecialmente  dopo  la  maggior  abbondanza  per  la 
fcoperta  delle  Indie.  E  per  ciò  fare  io  non  podb  dir  meglio,  che  ripor¬ 
tando  ciò  che  avanza  P  Anonimo  Autor  Cremonefe  predò  il  Sig.  Arge- 
lati  nel  Tom.  IL  pag.  210  della  fua  Raccolta  de  Monetis  Italia ,  perchè  li 
riconofcerà  ad  evidenza,  che  una  cofa  quanto  più  abbonda  tanto  vale  di 
più,  invece  di  valer  meno,  coni’  è  fucceduto  nella  Moneta  dopo  la  fco¬ 
perta  dell’ America  nell’abbondanza  dell’argento,  e  dell’oro. 

„  Si  oifervi,  die’ egli,  che  introdottali  maggior  abbondanza  di  oro, 
„  la  valuta  delle  Monete  è  data  alzata  molto  più  di  quando  1*  oro 

,,  era  piu  raro,  e  più  fcarfo .  Quella  è  cofa  che  fa  ftupore; 

,,  poiché  fembra  che  elfendo  poi  abbondato  V  oro  avelfe  dovuto  aver 
minor  prezzo,  e  in  confeguenza  ancor  le  Monete  dovettero  edere  men 
,,  valutate  .  Se  ogn’  altra  cofa  quanto  più  abbonda  ,  tanto  più  vale  me- 
,,  no  ,  come  dunque  ,  quanto  più  abbonda  il  Danajo ,  lì  fa  valer  di'  più?  „ 
Ei  ne  da  la  foluzione  dell’  enigma  .  „  L’  equivoco  ,  die’  egli ,  confide  nel- 
„  la  parola  'valore  impropriamente  applicata  alle  Monete  .  Altro  è  Valu- 
,,  ta  ,  altro  è  Valore.  Quella  è  un’  eitrinfeca  denominazione,  che  ferve 
3,  fol  di  mifura,  o  di  un  modo  di  parlare,  in  cui  debbano  convenire  i 
,,  Contraenti  per  accordare  i  Contratti ,  e  le  commutazioni  fra  roba  e 
,,  danajo.  Quello  è  un’ intrinfeco  pregio,  o  preziofità  che  hanno  le  co- 
3>  fe  ,  a  di  cui  confiderazione  li  dà  1’  equilibrio  alle  medefime  colla  bi- 
„  lancia  della  valuta .  Onde  Valore  lignifica  coflare  ,  cioè  meritar  prezzo  , 
3,  e  pagamento  .  Se  Monete  non  codano  già  quelle  Lire  ,  nelle  quali  fon 
,,  valutate ,  nè  le  lire  fono  prezzo,  o  pagamento  delle  Monete,  perchè 
,,  le  Lire  non  comperano  le  Monete  .  Ma  fono  folamente  idee  generiche, 
„  fotto  di  cui,  e  in  cui  debbono  convenire  due  cofe  ,  cioè  il  danajo, 
,,  e  la  roba;  e  perciò  egualmente  bene  fi  dice  sì  del  Filippo,  che  vale 
„  Lire  7,  come  ex.  gr.  di  un  Capello  che  vale  Lire  7.  E  perciò  fi  ar* 
,,  gomenta  bene  così;  quello  Capello  vale  Lire  7,  il  Filippo  vale  Lire  7 , 
„  dunque  quello  Capello  vale  un  Filippo ,  cioè  quella  tanta  quantità  di 
,,  argento  coniato,  che  ha  nome  Filippo  .  11  prezzo  dunque  del  Capello 
„  e  il  pagamento  di  lui  è  l’argento  del  Filippo,  come  viceverfa ,  il  Ca- 
„  pello  è  il  pagamento  e  il  prezzo  di  quell’ argento .  Se  Lire  7  non 
,,  fono  nè  1’  uno  ,  nè  1*  altro  ,  nè  dell’  uno  ,  nè  dell’  altro  ,  ma  fono  la 
„  fola  idea,  o  bilancia,  o  mifura  giuda  dell’uno,  o  l’altro,  e  perciò 
„  1*  argento  del  Filippo  è  il  giudo  prezzo  del  Capello ,  e  il  Capello  è 

il 

(tu.)  I  Denari,  che  correvano  prima  del  o  mezza  Lira  Veneta,  come  fi  è  detto  nelle 
mille,  erano  del  valore  di  circa  mezzo  Paolo ,  Note  alla  prima  parte. 
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,,  il  giudo  prezzo  del  Filippo .  La  roba  dunque  è  il  prezzo  della  Mone- 
,,  ta  .  Onde  fé  accadelle,  che  quanto  più  abbonda,  ed  è  più  valutata  la 
3,  Moneta  ,  fi  dovefie  dare  per  lei  più  roba  ,  allora  la  Moneta  veramente 
5,  più  vaierebbe  ,  e  avrebbe  maggior  valore  ,  ficcome  più  vale  la  roba 
33  quando  per  lei  fi  dee  dar  più  Moneta.  Ma  perchè  di  fatto  ,  quanto 
3,  più  abbonda  il  danajo  ,  e  F  oro  ,  fi  dà  più  poca  roba  per  lui  ;  dunque 
„  allora  vai  meno,  ficcome  meno  vale  quella  roba,  per  cui  fi  dà  minor 
,,  Moneta.  Se  dunque  quanto  più  abbonda  Foro,  le  Monete  fono  più 
,,  valutate,  viene  in  conseguenza.,  che  la  valuta  maggiore  delle  Monete 
„  è  un'indizio,  che  elle  decrefcano  di  prezzo,  di  valore,  e  di  dima, 
,,  e  che  fi  avvilirono,  e  decadono  da  quel  pregio  ,  che  prima  aveano  . 
„  A  chi  non  penetra  il  fondo  della  ragione  ,  quello  fembra  un  paradof- 
„  fo ,  ma  pure  è  una  verità  incontraliabile ,  in  tutt’  i  fecoli  Sperimentata.,, 
In  fatti  abbiamo  di  Sopra  veduto,  e  vediamo  pur  ancora  che  quando  le 
Monete  nolìre  avevano  minore  valuta  per  la  minor  copia  deli’ oro  fi  da¬ 
va  per  alimento,  del  gii  ,  a  un  Sacerdote  un  denaro  :  Statuo  ut  rejìcian - 
tur  Sacerdote s  duodectm  &  dentur  illis  1 1  denarii ,  e  per  vestimento  a  un 
Prete  cinque  Soldi ,  a  un  Diacono  due  Soldi  ,  a  un  Suddiacono  un  Sol¬ 
do  ;  e  perciò  l’argento  era  caro:  ed  ora  che  ha  maggior  valuta  per  la 
maggior  abbondanza  ,  a  un  Sacerdote  fi  dà  almeno  Soldi  trenta  ,  e  Soldi 
quaranta  la  fella,  che  fono  non  un  denaro,  ma  denari  360 ,  e  la  Seda 
480  ,  e  perciò  Soggiunge  il  foprallodato  Anonimo  ,,  ripeto  dunque  che 
„  F  accrefcimento  delle  Monete  in  valuta,  Se  non  è  cagione,  è  però  Se- 
„  gno  evidente  ,  ovvero  effetto  del  decrefcimento  in  valore  di  quel  me- 
,3  tallo  ,  di  cui  fono  compoite  « 


CAP.  XIV. 

Proporzione  delP  oro  colP  argento ,  che  s'incontra  Jitlle  Carte 

Veronejì  # 

IO  non  intendo  di  entrar  nella  difquifizione  della  proporzion  de*  me¬ 
talli ,  e  fpecialmente  dell’oro,  e  dell’argento,  elfendofi  già  abbadan- 
za  da  altri  trattata.  A  me  baila  di  accennare  ciò  che  ne’ Documenti  mi  è 
riufeito  d’  incontrare  ;  e  primieramente  fui  Documenti  del  fecolo  X.  molte 
volte  fi  trova  il  termine  di  oncia  eguagliato  al  pefo  o  fia  alla  Lira,  come 
nel  973,  ove  dicefi:  Ppna  quod  e/l  multa  ,  anrurn  optimum  uncia  una ,  ar¬ 
gentavi  pondera*  duas  coattas  folum  ;  e  così  in  leguito  del  988,  e  d  1  995  , 
ma  anteriormente  nel  933  fi  dice  in  vece,  auro  optìmo  libra*  decem  ,  ar¬ 
genti  pondera *  rviginti ,  dai  che  pare  che  il  termine  di  oncia,  pelo,  e  li¬ 
ra,  polla  effer  lo  ite  fio  ;  in  fitti  nell’anno  1035.  i,  Febbraro  in  altro 
Documento  prefib  del  Biancolini  delle  Chiefe  Tom,  V.  part.  IL  pag .  67  fi 
adopera  in  vece  di  oncia  ,  e  di  lira  quello  di  pefo  ,  Atiri  optimi  ponderi s 
quinquenti  ,  argenti  ponderi *  0  LI  ingenti  ;  fe  non  che  non  è  più  il  raggua¬ 
glio  allo  flelfo  modo  della  metà  ,  ma  dal  5  all’  8.  Che  il  ponderas  s’ in* 

ten- 
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tenda  della  libbra,  oltre  il  Le-Blanc  pag.  160,  il  Co:  Carli  Tom.  I .  pag. 
255  lo  prova  con  un  Documento,  in  cui  lì  dice,  Argenti  ponderasi  qua 
eft  libras  •viginti .  Su  quelle  poche  memorie  darà  poi  il  Sig.  Guid’Antonio 
Zanetti  il  fuo  giudizio  ,  cui  ben  volentieri  tutta  quella  materia  io  rimet¬ 
to  ;  e  faprà  confultare  tutti  que*  Documenti  eh’  io  qui  gli  prefento ,  per 
definir  la  materia  con  più  fondamento  (213)  • 

CAP.  XV. 

Delle  Monete  ejlere  ?  che  ne'  Je  coli  pqfleriori  ebbero  corjo 

in  Verona . 


NOn  fi  può  meglio  rilevare  quali  Monete  eflere  fienfi  introdotte  in 
corfo  in  Verona,  che  dallo  Statuto  di  Alberto  della  Scala,  che 
mf.  fi  conferva  dal  Nob.  Sig.  Conte  Benedetto  Venier  mio  dignifiimo 
Nipote ,  e  da  cui  ho  cavato  le  feguenti  Note  al  propolìto .  Al  Cap.  LV. 
De  ppna  falfantis  monetam  pag.  289  ci  flà  la  feguente  aggiunta  a  piè  di 
quel  Capo  :  Tronfio  (b*  fiatata  fatta  fuper  fatto  monetarum .  In  primis  quod 
moneta  Kaxenfium  &  Imperialium  nouorum  bandazetur  ex  foto  .  Parebbe  il 
Rafenfe  Moneta  di  Germania  (214).  U  Imperiale  poi  nuovo  (215),  fic- 
come  il  vecchio  era  la  Moneta  dell’  Impero  ,  come  il  nome  folo  lo  difeuo- 
pre ,  e  quelle  due  forte  di  Monete  voglionfi  pinte  fuor  di  Verona  da  Al¬ 
berto  .  Oltre  di  quelle  furono  bandite  nel  medefimo  tempo  gli  Ambrofini  y 

Mo- 


(115)  Veggafi  la  Nota  (186). 

(114)  Dei  Rafenjì  qui  nominati  così  fcrive 
il  Fabrizj  nella  fua  erudithfima  Dilfertazione 
Delle  Ufure  del  Friuli  pag.  14.  „  V’  erano  di 
,,  più  tre  altre  maniere  particolari  di  ufure  , 
„  e  per  intender  la  prima  fi  rende  neceflario 
„  fapere  ,  che  verfo  l’anno  1194  il  Doge  En- 
,,  rico  Dandolo  fece  in  Venezia  coniare  una 
,,  nuova  Moneta,  che  Matapane,  o  GroiTo  fi 
,,  chiamò  ,  e  Lorenzo  de’  Monaci  nella  fua 
,,  Cronaca  pubblicata  dal  prefiantiflìmo ,  e  dot- 
3,  tilfimo  Senatore  Flamminio  Cornaro,  par- 
,,  landò  di  quello  Doge  dice  :  Hic  Dux  primo 
,,  cudi  fecit  Graffo  f  de  Ceca.  Quella  Moneta  di 
5>  buon  Argento  ebbe  corfo  in  molti  paelì, 
3,  così  che  i  Re  d’  una  parte  orientale  della 
,,  Servia  (  V.  1’  Operetta  di  Gir.  Zanetti  :  de 
9,  Rum.  Regum  Myfijt  ,  feu  Rafcia.  ad  Venetos 
,,  Typot  percuflis  )  »  che  Rafcia  fi  nominava  dal 
„  fiume  Rafca  ,  che  la  bagna,  cercarono  d’  imi- 
5,  tarla  perfettamente  nel  pefo  ,  e  nella  figu- 
3,  ra ,  non  vi  elfendo  altra  differenza,  fe  non 
„  che  in  luogo  dell’  Evangelica  S.  Marco  im- 
3,  prelfo  nel  Grolfo  Veneziano ,  v’  è  Santo 
,,  Stefano  Protettore  del  Regno  di  Servia. 
,,  Quelli  Grolfi  però  nel  noftro  Paefe  erano 
3,  di  minor  valore  de’  Veneziani .  La  maniera 
3,  dell’  ufura  era  quella:  fi  davano  tante  Lire 
„  di  Grolfi  di  Rafcia  per  ricevere  Io  Itelfo  nu- 
5,  mero  di  Lire  di  Grolfi  Veneziani  ;  i  Grolfi 


,,  di  Rafcia  erano  valutati  per  due  Denari  Aqui- 
„  lejefi  ,  e  i  Grolfi  Veneziani  valevano  due 
,,  Denari ,  e  quattro  Piccoli  &c.  Die  III.  in - 
,,  frante  Novembri  M.  CCC.  V.  Recepì  feptem  Li - 
,,  bras  Grofforum  de  Raffa  prò  duobut  Denariis 
,,  Grofforum  ,  &  debet  habere  •  •  •  totidem  Libras 
3,  Grofforum  tfenctorum . ,,  Nel  Trattato  di  Trivi- 
gi  alla  pag.  119  fi  è  già  prodotta  la  Parte  pre¬ 
fa  in  Venezia  nel  iì8i  ,  per  cui  furono  elfi 
banditi  dallo  Stato  .  Così  pure  furono  proibiti 
in  Bologna  nel  1305,  come  dimollreremo  nel 
Trattato  di  quella  Zecca.  Onde  fempre  più  fi 
rende  verilimile  che  nel  1301  fodero  banditi 
anche  da  Verona  ,  al  qual  tempo  abbiamo  Af¬ 
fato  P  epoca  della  fuddetta  Rubrica  nella  No¬ 
ta  (1 56) . 

(ii  sì  Intorno  all’  anno  1 300  fu  notabilmen¬ 
te  allcgerita  d’ intrinfeco  la  Moneta  Imperiale  , 
come  avverte  1’  Ab.  Doneda  nella  Dilfert.  dì 
Brefcia  pag.  49,  che  produrremo  in  feguito , 
provando  ,  che  prima  del  1300  in  Brefcia  per 
uguagliare  il  valore  di  una  Libbra  d’  argento 
ballavano  Lire  4.  16  circa  d’  Imperiale  Brefcia- 
na  vecchia,  quando  nel  1305  fi  accrebbe  lino 
a  Lire  5.  18  d’  Imperiali  nuovi  ,  e  per  una 
tale  alterazione  furono  banditi  da  Verona 
gl’  Imperiali  nuovi  ;  e  folamente  fi  permette 
il  corfo  agl’  Imperiali  vecchi  per  tre  Denar* 

1’  uno  . 
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Moneta  Milanefe  vecchia,  li  Rarefi ,  li  Piacentini ,  gli  AJlenfi ,  li  Cremo* 
nefi ,  e  li  Brefciani ,  Monete  tutte  delle  Città  rifpettive  così  nominate, 
e  che  come  nella  Lega  di  cotefte  Città  par  che  venifiero  bandite  le  Mo~ 
nete  noltre  con  quelle  delle  altre  Città  fuor  di  detta  Lega  ,  così  Alberto 
bandì  le  loro ,  e  ne  volle  1’  aggiunta  nel  fuo  Statuto ,  come  lì  vede .  Ma 
io  darò  qui  tutta  la  Nota  indicata  ,  e  potrà  ognuno  intender  meglio  di 
quel  eh’  io  potrei  efporre  . 

Item  quod  nulla  perfona  conducili ,  expendat ,  'vel  recipiat  de  cetero  Ra« 
xenfes  ,  'vel  Imperi  ale  s  no'vos  in  Ci'vitate  ,  *vel  Dijlridlu  Verona  ;  &  qui  con * 
tra  fecerit  amittat  Imperiale s  no'vos  ,  &  Raxenfes  ...  &  in  Confilio  ponere 
Sacramento  fequendi ,  Regime  . .  •  acca  fare  perfonas  conducentes  ,  expendentes  s 
&  recipiente  s  Imperiales  no'vos  ,  &  Raxenfes  ;  Ò*  medietas  fit  accufatoris  y 
&  alia  Comuni s  Ò3  infuper  puniatur  ad  njoluntatem  Domini  Potefiatis . 

Item  quod  a  Kalendts  Junii  proxime  venturi  in  antea  nullus  teneatur 
accipere  Ambroxinos  prò  XXX.  denariis  (216),  neque  imperiales  <v etere s  prò 
tribus  denariis  fed  accipiat  eos  fecundum  quod  fibi  placuerit ....  concordia 
cura  dante  .  &  numerante  di  di  am  pecuni  am .  Saluo  quod  de  Contradhbus  ce - 

lebratis  ,  wel  faftis  bine  retro  a  duobns  annis  proxime  prateritis . Junii 

proxime  'venturi  compellantur  ere  di  t  or  e  s  ad  requifitionem  debitore  s  recipere  a 

debitoribus  Imperiales  njeteres  'vel  Ambroxinos  in  eo  curfu  quo  nunc . 

Ambroxmo  &  imperìalem  prò  tribus  denariis ,  ufque  ad  Kalendas  Jannuarii 
proximi  'venturi .  Et  ab  inde  in  antea  compellantur  Jol'vere  ad  alias  monetas 
apreziatas . 

Item  quod  mutuantes  non  debeant  mutuare  alieni  a  Calendis  Junii  prò - 
xime  r venturi  in  antea  Raxenfes  Imperiales  no'vos ,  nec  tales  Ambroxinos  .... 
Mediolanenfes  ,  Pa'vefios  ,  Rlacentinos  (nq)  »  AJlenfes  (21 8)  ,  Parmenfes  ,  Cre~ 
monenfes  (219),  Brixienfes ,  &  fi  quis  contrafecerit  puniatur  arbitrio  Tote * 
Jlatis  ,  nec  fiat  eis  ratio  de  pecun . 

Item  quod  Veronenfes  tam  groffi ,  quam  paravi ,  Mezini  (220)  ,  Baga - 
T.  X.  Z  z  tini 


(116)  Gli  Ambrojìnì ,  de’  quali  vien  qui 
ognuno  pollo  in  libertà  di  ricevere  per  trenta 
denari  ,  eccettuati  però  li  Contratti  fatti  due 
anni  addietro ,  faranno  probabilmente  quegli 
Ambrojìnì  nuovi,  che  circa  il  1299  fecondo  il 
Giulini  (Tom.  Vili.  pag.  3x4)  furono  battuti 
in  Milano  colla  immagine  di  S.  Ambrogio; 
giacche  di  elfi  trovali  memoria  in  una  Perga¬ 
mena  di  detto  anno  :  In  bonis  Ambrofinìs  novic 
modo  currentibut  in  Civitate  Alediolani  ;  onde 
quei  Grogi  Ambrofini ,  dei  quali  lì  fa  menzione 
nella  Carta  del  1298.  23  Novembre,  indicata 
dal  Sig,  Co:  Carli  (  Tom.  V.  pag.  32  ) ,  dovran¬ 
no  edere  quelli  ,  il  di  cui  corfo  fu  proibito 
in  Erefcia  nel  1157  (  Doneda  pag.  34).  Fra  le 
Monete  però  di  quei  tempi ,  che  trovanli  con 
l’ immagine  di  S.  Ambrogio  ,  non  è  così  faci¬ 
le  ,  a  mio  credere,  il  dillinguere  quelle  delle 
quali  parlali  in  quella  Rubrica ,  perchè  non 
portano  epoca  alcuna  .  Dirò  foltanto  ,  che  il 
Balducci  nota  al  Cap.  73,  che  gli  Ambrugìni 
Milantfi  erano  a  oncie  io  ,  e  den.  20  ,  e  che 
fe  il  GrolTo  Veronefe,  che  valeva  20  denari, 
pefa  grani  36,  l’Ambrolìno,  che  correva  per 
30  ne  doveva  pefare  54,  onde  il  fuo  pefo  do¬ 


veva  elfere  a  un  di  prelTo  quanto  un  GrolTo 
e  mezzo  Veronefe.  In  fatti  uno  ne  tengo 
confervatiflìmo  ,  avente  nel  campo  del  rovefeio 
una  Croce  con  due  mezze  Lune  in  due  angoli 
della  medelìma  ,  e  nel  giro  Mediolanum ,  che 
ho  trovato  di  gr.  60  Bologne!! . 

(217)  L’  Aritmetica  di  Maeflro  Giacomo 
da  Firenze  fcritta  nel  1307,  nota  gl’  Imperiali , 
e  Piagentinì  a  oncie  9  per  libbra  ;  ed  il  fud- 
detto  Balducci  i  Piagentinì  alla  bontà  di  oncie 
undici  . 

(218)  L’ Aritmetica  fuddetta  del  1307  fegna 
gli  Afte  gì  ani  a  oncie  8,  e  denari  18  per  lib¬ 
bra,  e  il  Balducci  gli  Aftegiani  grogi  a  bontà 
di  oncie  8,  e  den.  21  ;  e  gli  Ajìegiani  piccoli 
a  oncie  3  ,  e  den.  22. 

(219)  Il  fuddetto  Balducci  nota  folamente 
i  Chermonefi  con  3  banche  a  once  3  ,  e  gl’  Impe¬ 
riali  di  Chermona ,  e  dì  Milano  a  once  2  e  den. 
20.  Vegga!!  quanto  delle  Monete  di  quella 
Zecca  dilli  nel  Tom.  IJl .  pag.  8. 

(220)  I  Mezini  fembrami  pollino  elfere 
quei  Mezzani ,  dei  quali  fi  è  parlato  nelle  No¬ 
te  (205)  e  (206)  egualmente,  che  dei  Grolli,  e 
Piccioli  Veronefi . 
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tini  (221),  Veneti  groffì  (222),  Aquilini  a  XXII.  Aquilini  et  XX .  (223), 

c ir  dcnarii  groffì  a  XVllII.  (2  24)  debeant  expcnd .  fecundum  antiquum 

curfrm  ,  tb*  ahter  fub  hanno  ad  arbttrium  Dui  Toteftatis . 

I/?/7z  ow  ma  marcata  ,  contrari  ns  debit  or  um ,  <7//^  (b*  qui  fient 

a  Calendis  Junii  proxime  futuri  in  antea  fiant  &  intelligantur  fieri  ad  fu- 
prafcriptas  monetas  a  quo . ...  Veneto s  groffos  a  XVI IH.  ,  cum  lazis  duo - 
rum  denariorum  prò  quaque  libra  ,  hanno  ad  arbitrium  Dui  Foteflatis . 

quod  pradidla  Statata ,  cb*  ordmamenta  ponantur  in  collimine  Sta - 
tutorum  Communi s  Verona ,  cb1  prò  Statuti  Communis  Verona  debeant  objer - 
^ . per  Civitatem  &  Bnrgos  Verona . 

Leila  &  publicata  fuerunt  pradt&a  Statata  ,  cb*  ordìnamenta  in  Concio • 

Communis  Verona  ,  coram  Mobili  Viro  Dno  Lapo  de  Ubertis . die 

S abbati  XVI.  Aprilts  Milefìmo . L.  (225). 

Oltre  le  Monete  indicate,  altre  fe  ne  introduffero ,  e  corfero  anco¬ 
ra  in  Verona  ;  come  per  efempio  le  Lire  Genove!!  ,  di  cui  fe  ne  fa 
menzione  nel  Tellamento  di  Federico  della  Scala  dell’anno  1339.  Item 
relinquo  Duo  pianino  fu  di  ci  de  Fofdino  de  Brixia  centum  &  quinquaginta 
lìbras  Jannenfes  (226);  ivi  pure  fi  fa  menzione  del  Fiorino  d’oro,  vigin- 
ti  Florenis  auri  de  Florentìa  .  Un’  altra  Moneta  corfe  in  Verona  ,  ed  era 
il  Gelfo ,  che  valeva  del  1349  Soldi  cinque:  decem  ducatos  in  triginta 
duobus  Gelfs ,  &  duobus  marchetis .  Lo  lidio  valore  e  corfo  del  Gelfo 
trovo  in  Verona  dell’anno  1428,  come  in  Documenti  in  atti  di  Pietro 
Ponzoni  :  duos  ducatos  in  triginta  duobus  Gelfis  (227),  cb*  duobus  Marche - 
tis .  Un’  altra  Moneta  foreliiera  ebbe  corfo  in  Verona  nell’anno  1301, 
o  circa  quello  torno  di  tempo  :  ciò  fi  ricava  dalie  noftre  Coftituzioni 
Capitolari  di  dett’anno;  ed  è  il  Turane  g^offo .  Di  quella  Moneta  ne 
parla  il  Sig.  Co:  Carli  alla  pag.  21  del  Tom.  1.  della  fua  Opera  delle 
Monete  .  Dice  eh’  era  .Moneta  di  Francia  iliituita  da  S.  Luigi  dopo  la 
fua  fchiavitù  nella  Città  di  Tours ,  fu  cui  in  memoria  del  fatto  vi  s’ im¬ 
presero  i  Ceppi,  e  la  Torre,  in  cui  fu  rinchiufo  da’  Barbari  ;  non  fi  fa 
però  di  qual  metallo  folle  com polla ,  nè  con  qual  valore  apprezzata/ 
poiché  non  ce  lo  dice  il  fuddetto  Sig  Co:  Prendente  .  Bifogna  per  altro 
dire,  che  folle  di  piccoì  valore;  giacché  io  trovo  pareggiati  cotelii 
Turani  a  meno  de’  noitri  Denari  piccoli  ;  così  almeno  mi  par  che  fi  rica¬ 
vi  dalla  feguente  Cofbtuzione  :  Item  Jlatuimus  &c.  Quolibet  die  prò  coti - 
dianis  diflrtbutionibus  XII .  Veronenfes  parvo* ,  cb'  duos  Turones  groffos  ,  qui 
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(iti)  I  Bigetti  ni  erano  Scuramente  i  De¬ 
nari  Veneziani  ,  come  crede  anche  il  N.  A. 
dianzi  al  Cap.  IX-,  imo  dei  quali  può  vederli 
dileguato  nel  T.  V.  p.  131  del  Sig-  Corcarli. 

{m)  l  Veneti  Grafi  erano  detti  anche  Ma- 
tapani ,  come  abbiamo  veduto  nella  preceden¬ 
te  Nota  (114).  Quelli  nel  1165  valutavanfi  17 
Piccioli,  come  abbiam  detto  nella  Nota  (150). 

(115)  Gli  Aquilini  qui  nominati  erano,  co¬ 
me  abbiamo  avvertito  altrove  (T.lll.p.  11), 
quelli ,  che  fi  coniavano  in  Mantova  ,  ed  al¬ 
trove;  qual  forte  di  Moneta  fu  poi  battuta  an¬ 
che  in  Verona  ,  Padova ,  Vicenza  ,  Trivigi ,  fic¬ 
chine  ho  detto  nelle  Note  (16 1)  e  (te>t). 

(2,14}  Quali  fieno  quelli  Denari  graffi ,  che 


va-evano  foltanto  19  Denari,  per  ora  non  mi 
à  riufeito  di  feoprire  ;  come  pure  non  fo  com¬ 
prendere  per  qual  ragione  vengano  in  feguito 
calcolati  i  Veneti  grò, fi  per  19  Piccioli  Solamen¬ 
te  ,  quando  pare  che  ne  doveifero  valere  al¬ 
meno  19  per  le  rag:oni  addotte  nella  N.  (150). 

(115)  Circa  l’epoca  di  quella  Rubrica  veg- 
gafi  la  Nota  (  1 $6)  . 

(j.i5)  Delle  Monete  Genovefi  veggafi  per 
ora  quanto  fi  è  notato  nel  Tom.  111.  pag.  373  , 
ed  altrove. 

(217)  Se  i  Grifi  fieno  lo  ftelfo  che  i  Guelfi 
Fiorentini,  e  Pefarefi  ,  dei  quali  fi  è  parlato 
nel  Tom.  1.  pag.  464  ed  altrove,  laficio  ad  al¬ 
tri  il  giudicarlo  . 
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tantum  cuilibet  Canonico  rendenti ,  &  qui  in  divini s  officiis  inter fuerit  per* 
jo  Ivan  tur  (228). 

Corfe  pure  fino  al  1491,  in  cui  fu  bandito,  il  Fiorino  di  Rems ,  o 
Remenfe  (229).  Così  le  Lire  di  Genova  ,  li  Frejarefi ,  che  furono  banditi 
del  1421  (230),  e  li  Denari  di  Milano  di  vecchia  Moneta. 

In  un  Documento  delli  3  Gennaro  1553  s'incontra  una  nuova  for¬ 
te  di  Moneta  d’  oro  ,  che  dicevafi  Navicella  ,  e  lo  Scudo  d ’  oro  in  oro . 
La  Navicella  era  valutata  a  ragione  di  35  Crolli  e  mezzo  Veronefi;  e  lo 
Scudo  a  ragione  di  Grolfi  34.  Eccone  il  tenore  :  Scuta  mille  trecenta  ist 
quadragìnta  novem  cum  dtmidio  auri  in  auro  ,  ad  rationem  ac  valorem 
grojforum  triginta  quatuor  Veronenjìum  ,  prò  quoque  Sento  (231). 

Item  Navicella r-  quinquaginta  auri  in  auro  ad  rationem  grojforum  tri - 
ginta  fe.r  cum  dimidio  Veronenjìum  prò  quoque  earum  ;  ac  foltdos  quadragìnta 
cum  dimidìo  tn  monetis  argenti  (232);  CP  alias  Ducatos  oùloginta  de  grojfls 
triginta  tuia  prò  quoque . 

Sotto  ii  Dominio  del  Vifconte  ebbe  corfo  h  Lira  de’  Terzioli ,  due 
de’ quali  facevano  un'  Imperiale  ;  così  in  Documento  del  1  398.  11  Settem¬ 
bre  ,  mandandum  eidem  Dito  Locatori  Jìve  Thefiurario  dttt<z  Rubrica  prefenti 
vel  futuro  libras  quingentas  triginta  Tèrztolorum  fin gu lo  anno  (233).  Fi¬ 
nalmente  dopo  la  dedizion  di  Verona  fiotto  la  Veneta  Repubblica  ebbe 
qui  corio  ogni  Moneta  del  Serenifiimo  Dominio,  come  la  Corona  d’  ar¬ 
gento,  la  quale  del  1594  valeva  lir.  5  ,  fioldi  uno,  denari  3  ;  e  quella 
d’oro  nell’anno  fteilb,  la  quale  fu  valutata  lire  quindeci ,  fioldi  tre,  de¬ 
nari  nove  ,  come  ricavo  da  una  Nota  manoficritta  ,  che  predò  di  me  con¬ 
fervo  di  certe  fpefe  fatte  dal  Capitolo  noiiro  (234).  Confervo  pure  al¬ 
tre  fimili  Venete  Monete,  da  che  furono  trovate  opportune  col  grofib 
Commercio  de’  Cittadini  ;  ma  eiltndofi  trovate  in  feguito  perniciofe  al 
minuto  Commercio,  alcune  di  quelle  per  bada  lega,  e  di  rame,  come  i 
Quattrini ,  e  i  Bagattini ,  furono  poi  bandite  da  terra,  e  luogo  ,  come  ho 
notato  di  fopra  al  Cap.  XIII.  della  prima  Parte. 


T.X- 

(tt8)  Più  diffu  fa  mente  ne  parla  nella  terza 
Dilfert.  (Tom.  Ili .  pag.  338  della  riflampa). 
Noi  pure  ne  abbiamo  parlato,  e  dato  il  tipo 
d*  uno  di  elfi  Tornefi  col  nome  di  S.  Ludovi¬ 
co  ,  nel  Tom.  HI .  pag.  371. 

(119)  Di  quelli  Fiorini  detti  de  Reno  veg- 
ga d  il  Tom.  III.  pag.  45 6. 

(130)  De*  F refartjìy  o  Frifacchi  vegga!!  il 
Tom.  II.  pag.  154  e  feg. ,  e  quanto  fi  dirà  più 
fotto  in  Nota  al  Cap.  II.  della  III.  Parte. 

(l3 1>  Lo  Scudo  era  la  Moneta  che  fu  fofli- 
tuita  al  Ducato  d’  oro  nel  principio  del  feco- 
lo  XVI.  ,  ma  d’  inferior  intrinfeco  ,  fìccome 
notai  nel  Tom.  II.  pag.  449  ,  nella  Nota  (33) 
del  r.  III.  ,  ed  altrove.  Le  fu  aggiunto  d'oro 
in  oro  per  diftinguerlo  dallo  Scudo  immaginario. 

(7.31)  Quella  Moneta  era  probabilmente  Ro¬ 
mana  ,  perche  nel  rovefeio  di  elfa  vedevafi  ef- 
prelfo  S.  Pietro  dentro  una  Navicella  .  Si  co¬ 
minciò  a  battere  con  un  tal  tipo  fotto  Siilo  1V»> 


CAP. 

e  fi  profeguì  fino  a  S.  Pio  V-  (  Scilla  pag.  30 6), 
ed  appellava!!  Fiorino  di  Camera  .  Di  elfa  ab¬ 
biamo  parlato  nel  Tom.  II.  pag.  448,  al  quale 
rimettiamo  il  Lettere . 

(133)  Veggafi  dianzi  la  Nota  (170). 

(134)  Avevano  corfo  anche  nel  t  $96,  co¬ 
me  fi  ha  da  un  Documento  de  Ili  n  Ottobre 
prelTo  il  Biancolini  (  Cbicfe  di  Verona  par.  4. 
pag.  414),  in  cui  leggelì:  Centum  coronatorum 
aureorum.  Che  folTero  poi  dette  Corone ,  tanto 
d’oro,  che  d’argento,  Monete  Venete ,  non 
oferei  di  alferirlo .  Nel  ijiz  in  Milano  fu  ta¬ 
riffata  la  Corona  d' oro  di  Francia  lir.  4*  18» 
quando  Io  Scudo  d'  oro  del  Sole  di  detta  Zecca 
viene  valutato  lir.  f.  1.  In  Firenze  nel  151? 
le  Corone  Francefi  fi  fpendevano  per  4  ioidi  me¬ 
no  del  Fiorino  d  oro,  o  Ducato  largo.  Vedi 
1’  Articolo  di  quella  Moneta  prdfo  il  Co:  Carli 
Tom.  III.  pag.  *4$  della  riflampa  . 
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CAP.  XVI. 

|  t 

* 

Del  Ducato  (P  oro  Veroneje . 

IO  non  avrei  creduto  che  Monete  d’  oro  poteffero  effer  ufeite  da  quella 
Zecca  (  giacché  non  mi  è  riufeito  di  poterne  vedere  pur  una  in  real¬ 
tà  ,  almeno  lino  ad  ora  )  ,  fe  non  s’  avelie  la  traccia  della  Tua  realtà  ne¬ 
gl*  Illromenti  :  quell’  è  il  motivo  che  non  polliamo  rilevarne  la  forma  , 
la  grandezza,  ed  il  pefo  rifpettivo  ,  fe  non  al  ragguaglio  del  loro  valo¬ 
re,  che  fu  i  Documenti  s’incontra. 

Ciò  chiaramente  ricavafi  per  buona  forte  da  un’  Iftromento  dell’  an¬ 
no-  1371-  21  Aprile,  che  ci  ha  dato  il  nollro  benemerito  Biancolini  nel 
Tom .  V  Vart.  IL  pag.  17  delle  Cbiefe  di  Verona:  ivi  il  Ducato  d’oro  Ve- 
ronefe  vien  ragguagliato  al  valore  di  lire  3,  foldi  7,  denari  6:  Otfingen- 
tas  librai  denariorum  parvorum  ,  in  Ducatis  boni  auri ,  jufli  ponderi s  ,  in  . 
radane  trittm  librar um  ,  feptem  folidis  ,  cb*  [ex  denarios  prò  quoque  Ducato  . 
Ora  il  Ducato  Veneto,  cioè  il  Zecchino,  in  quell’anno  1371,  fecondo 
il  ragguaglio  che  ci  dà  il  Biancolini  nella  prima  parte  della  Cronica  del 
Gazata  pag.  311  ,  fi  trova  ragguagliato  a  ragione  del  valore  di  lire  3  fol¬ 
di  14,  laddove  il  Ducato  nollro  d’oro  qui  ila  ragguagliato  a  foldi  <5,  e 
denari  6  di  meno  del  valore  Veneto.  Stando  a  quello,  che  con  più  fon¬ 
damento  produce  il  Sig.  Conte  Carli  nel  Tom.  I.  pag.  447  di  lir.  3.  12, 
v*  è  ancora  la  differenza  di  foldi  quattro,  denari  fe i:  non  devefi  adunque 
penfare  che  cotelli  Ducati  d’  oro  annunziati  nel  fopraddetto  Iftromento 
1371  fiano  Veneti,  e  non  Veronefi;  e  perciò  tutti  que*  Documenti ,  che 
Hip  alati  in  Verona  precifamente  chiamano  la  fpecie  di  Ducati  d’oro,  ra¬ 
gionevolmente  non  poflono  crederli  che  Ducati  noilri  Veronefi  ,  e  non 
d'  altro  luogo  .  Così  que’  che  s*  incontrano  nel  Tellamento  di  Canfigno- 
rio  della  Scala  dell’  anno  1375,  e  in  quel  di  Cangrande  dell’anno  1327. 
24  Novembre  ,  in  cui  fino  alla  notabil  fomma  di  novanta  mille  feicento 
novantatrè  di  quelli  Ducati  d’ oro  lafcia  l’ eredità  a’  Nipoti ,  altri  non 
polfono  crederfi  che  Ducati  nollri  Veronefi  .  Ma  già  toglie  ogni  dubbio 
di  quello  folpetto  1’  Iftrometo  datoci  dal  Perini  nel  libro  della  fua  Storia 
delle  Monache  di  S.  Silvellro  alla  pag.  141  ,  in  cui  trovali  talfata  l’an¬ 
nua  pendone  che  pagar  dovevano  le  Monache  ab  antiquo  al  Prelato  ivi 
nominato  di  cento  venti  Ducati  d’oro,  perchè  precifamente  diconfi  di 
Moneta  Veronefe  :  cui  alias  annua  penfio  centum  <viginti  Ducatos  auri  Mo¬ 
neta  Veronenfis  fuper  Monafterio  antiquo  S.  Crucis  &c.  vedi  ,  come  qui  pre¬ 
cifamente  fi  fpecifica  di  qual  luogo  furono  que’  Ducati ,  che  le  Monache 
anticamente  pagavano,  cioè  Ducati  d’oro  della  Zecca  Veronefe,  Ducato - 
rum  auri  moneta  Veronenfis  :  aggiungali  ciò  che  dicefi  nel  di  fopra  citato 
Documento  dell’anno  1368.  23  Marzo  al  Gap.  XI.  fe  habuiffe  &  recepif- 
fe  a  Ser  Vetro  a  Bulletis  quondam  Domini  Jacobi  de  S.  Johanne  ad  Forum 
Verona  ottuagir.ta  quinque  Ducatos  boni  auri ,  (b*  jujli  predi ,  ad  pondus 
ufu  a  le  in  avvitate  Verona ;  e  credo  che  baftantemente  ciò  polla  fervi- 
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fe,  per  convincerà  fufficientemente  che  cotefti  Ducati  d’oro  erano  Ve¬ 
rone  fi  (235). 

EiTendomi  incontrato  in  una  memoria  manoferitta  in  fine  di  una 
ftampa  del  1492  di  Curtio,  ove  vi  fu  fcritto  a  mano  le  Tegnenti 
memorie,  rilevo,  che  il  Ducato  d’oro  Veronefe  era  faiito  in  Verona 
dalle  Lire  3.  14,  in  cui  era  del  1371,  alle  Lire  4.  13.  Ecco  le  memorie. 

A  dì  2  Marzo  1524  0  fato  uno  fito  de  minali  fex  f 'or mento  con  Rir~ 

tolomio  Tapo  fiolo  q.  de  Mefs.  Nicola  Tapo  per  predo  de  Ducati  vinti  iste 

d ’  oro  da  lire  quatro  e  f oidi  tredes  per  cadaun  Ducato  .  el  Nodaro  fi  è  No* 
r varino  che  tien  la  Scritoria  d .  Marcha . 

A  dì  3  Zenar  1526  0  fato  un  fito  de  minali  quatro  e  mezzo  de  far - 
merito  con  Zoan  Domenico  filiolo  q .  Antoniol  del  Zanela  da  Caflel  rotto  ; 
el  Nodaro  fi  è  Bartolomio  Tapo  q.  de  Nicola  Tapo  per  predo  de  Ducati  vtnm 

ti  d’  oro  da  lire  quatro  e  foldi  tredes  per  cadaun  Ducato • 

Mij  Loderico  Tomelino  0  fato  quefli  Joprafcriti  fiti  • 


CAP.  XVII. 


Del  Fiorino  Oro  Veroneje . 


PArrebbe  che  il  Fiorino ,  che  qui  dicefi  d’oro,  il  quale  del  1300'  fo* 
vente  s’incontra  ne’ noftri  Documenti,  folle  il  Fiorino  di  Firenze  5> 
oppure  equivalere  al  Ducato  d’  oro  Veneto  ,  e  che  1*  uno  e  1*  altro  avef- 
fe  tra  noi  il  fuo  corfo  ,  come  tant’  altre  Monete  efiere ,  che  abbiamo 
vedute  di  fopra  in  corfo  nel  Cap.  XV.,  e  pure  non  pare;  e  prendo 
buona  ragione  di  credere  ,  che  realmente  cotefio  Fiorino  ne’  noftri  litro- 
menti  celebrato ,  fia  fiato  il  Fiorino  di  noftra  Moneta  ,  e  così  anche  tra 
noi  denominato .  Il  Biancolini  certo  non  ne  dubita  punto  ;  e  dice  chia¬ 
ro  nella  Parte  prima  pag.  6 4.  65  della  Cronica  del  Gazata:  il  Ducato ,  o 
Fiorino  d’  oro  Veronefe  ,  era  più  greve  del  Zecchino  Veneto  moderno  di  grani 
quattro .  Dove  abbia  egli  tratta  quefia  memoria  non  faprei  dirlo  ,  giacché 
fi  vede  eh’  egli  ha  confrontato  realmente  il  pefo  di  elfo  Fiorino  col  Zec¬ 
chino  Veneto,  dicendo,  ch’egli  pefa  grani  quattro  di  più  del  Zecchino; 
onde  non  può  crederli  che  fe  Labbia  inventata;  fe  non  che  par  che  con¬ 
fonda  il  Fiorino  Veronefe  col  Ducato  d’  oro  Veronefe  ,  dicendo  il  Du¬ 
cato  ,  0  Fiorino  d'oro  Veronefe  ;  tuttavia  dilli  non  par  che  le  Labbia  in- 

ven* 


(135)  Li  fopra  allegati  Documenti  lì  potreb¬ 
bero  forfè  interpretare  in  guifa,  che  volelfero 
lignificare  foltanto  il  valore  di  no  Ducati  d’o¬ 
ro  in  Moneta  Veronefe  (ch’era  di  un  valore 
maggiore  della  Veneta),  cioè  tanta  Moneta 
rifilale  corrente  in  Verona,  quatfta  corrifpon- 
deva  al  valore  di  no  Ducati  d’oro.  Così  pu¬ 
re  il  pefo  ufuale  di  Verona  ivi  efprefld  ,  nuli* 
altro  vuole  denotare  che  quello  praticato  dai 
Veronefi.  Nulla  però  di  meno  fi  potrebbe  an¬ 
che  credere,  che  gli  ultimi  Scaligeri,  come 
Signori  ricchiifimi,  faceilcro  coniare  Ducati  d’  0- 


ro ,  ficcome  fecero  pure  ì  Carrarefi  in  Padova 
(  V.  Tom .  III.  tav .  ìt  n.  15)  .  Ma  non.  pollo 
difiìmulare  la  meraviglia  ,  che  mi  reca  il  ve¬ 
dere  ,  che  di  una  così  vi  fio  fi  firn  a  fomma  dì 
Ducati  191^93,  lafciati  in  deprfiro  dal  fud- 
detto  Cangrande  non  ne  fia  ri  ma  fio  nè  pur 
uno  a  nofira  notizia.  Se  Derò  non  fi  trovano 
Monete  d’  oro  col  nome  degli  Scaligeri  ,  o  dei 
Vifconti  coniate  in  Verona,  ve  ne  fono  bensì 
delle  battute  fotto  Maflìmiliano  ,  ficcome  ab? 
biamo  veduto  nella  Nota  (177)  » 

'-> 

.  f 
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ventata  ,  e  come  pratico  eh*  egli  era  di  traffico ,  e  di  conteggi ,  può  me¬ 
ritar  ogni  attenzione  (236).  Così  d’altra  Torta  ,  che  di  Fiorino  Veronefe, 
non  può  crederli  che  fia  Rata  quella  fomma  ,  che  il  Vefcovo  fuffraganeo 
di  Verona  efattore  del  Legato  Apostolico  nell’anno  1390.  26  Gennaro 
ripartì  ai  cinque  Vefcovi  ,  da  pagarli  prò  rata  ,  come  abbiamo  veduto 
nel  Documento  indicato  nel  Cap.  VII.  di  quella  parte,  ove  fi  legge,  cioè 
di  Fiorini  d’oro  214,  e  Grolìi  4.  Nè  d’altra  force  di  Fiorino  può  elfer 
quella  che  trovafi  enunciata  in  un’  altro  Documento  preiTo  il  fuddetto 
Biancolini  {Tom.  VI.  pag .  51  delle  Ch.  di  Verona ),  ed  è  del  1354.  4  Lu¬ 
glio,  il  quale  dice:  Et  dari  debeant  centum  Floreni  aurei  Monialibus  , 
roribui  &  Monajlerio  S.  Lucia  de  [apra  Cleve  Verona  ,  e  pag.  55  ivi  :  Item 
reliquie  moniulium  .  . . .  Centum  Florenos  boni  duri ,  &  jufti  ponderis  • 

Dal  di  fopra  accennato  Inllromento  del  1390,  ove  li  conteggia  a 
Fiorini  con  fpezzati  di  Soldi,  e  di  Denari  Veroneli,  mi  venne  voglia 

di  rilevarvi  il  dato  del  Crollo ,  e  del  Fiorino  ivi  indicato  ;  ma  non  ef- 

fendo  io  pratico  di  computi  ,  e  di  conteggi ,  ho  pregato  il  mio  grande 

amico  Sig.  Arciprete  D.  Gaetano  Marcegaglia  celebre  per  le  Tue  Opere  , 

e  per  la  edizione  della  Matematica  del  Volkio  fatta  in.  Verona,  ed  egli 
mi  ha  favorito  nel  feguente  modo ,  e  credo  di  non  far  difpiacere  al  mio 
Lettore  nel  prefentarglielo  . 

PROBLEMA. 

„  Fiorini  d’oro  214,  e  Groffi  4,  fono  Rati  divifi  a  cinque  Vefco- 
vi  ,  cioè  : 

„  Al  Vefcovo  di  Verona  Fiorini  7if4-gr. 

di  Padova  71^4- 

di  Vicenza  23  §  H- 

di  Trevifo  23  f  4- 

di  Feltre  23  f  4- 


1  f 
1  f 


Soldi 


9 

9 

9 


Din. 


6 

6 

6 


„  Somma  Fior.  213!-}- gr.  2  f  4-  Sol.  27  4-  Din.  18 

„  Quella  fomma  deve  fare  Fiorini  214  -4-  Groffi  4.  Ergo 
Fior.2i4-+-Gr.4  =  Fi.zi?t  -4-Gr.2§  4-  Sol.  27  Din.  1 8  ,  fom% 


Fior,  f  4-  Gr.  i  f  =  Sol.  27  4-  Dm.  18 
Fior.  1  4-  Gr.  4-  =  Sol.  81  4-  Din.  54 


3  moltiplica 


» 


Un 


(15*)  Contatto  che  fi  potette  credere ,  che 
in  Verona  al  tempo  di  Gio;  Galeazzo  Viscon¬ 
ti  fotte  ftata  coniata  anche  Moneta  d’oro,  co¬ 
me  abbiamo  detto  nella  Nota  (170) ,  tuttavia 
non  fo  indurmi  a  credere,  che  ciò  fi  effettuaf- 
fe  ;  giacche  fi  è  veduto,  che  gli  Zecchieri  non 
ebbero  in  vifta  che  di  far  battere  Monete  di 
batta  lega  ,  come  quella  che  loro  portava  mag¬ 
gior  utile;  e  perchè  fe  ne  fotte  ftata  battuta, 
farebbe  venuta  a  notizia  dei  Raccoglitori,  fic- 
come  è  avvenuto  di  tante  altre  .  Si  aggiunga 
di  più ,  che  niun’  altra  fi  è  veduta  d’  oro  di 
altre  Zecche  col  nome  di  detto  Duca  ;  molto 
meno  fi  dee  credere,  che  ciò  awenitte  in  quel¬ 
la  di  Verona.  Il  Ducato,  0  Fiorino  d’oro. 


che  il  Gazata  chiama  Veronefe  era  certamente 
di  conio  Veneziano  ,  o  Fiorentino  ,  o  di  altra 
Zecca,  e  penfo,  che  lo  chiami  così ,  perchè  aveva 
corfo  in  Verona,  come  in  altre  Città  ,  giacché 
niun  Documento  è  a  noftra  notizia  ,  che  efpref- 
famente  lo  chiami  Veronefe.  Che  poi  detto 
Fiorino ,  o  Ducato  ,  fotte  più  greve  di  quat¬ 
tro  grani  del  moderne  Zecchino  Veneziano,  non 
è  verifimile,  poiché  fi  è  abbaftanza  dimoftrato 
nel  primo,  e  fecondo  Tomo,  che  quello  di 
Firenze,  e  di  Venezia,  che  furono  tempre  il 
modello  delle  altre  Zecche ,  non  lo  furono  al 
più  che  di  un  grano  ;  e  perciò  anche  in  que¬ 
llo  il  detto  Autore  prende  certamente  equivoco  * 


Gr. 
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,,  Un  Fiorino  è  più  di  Grofiì  4.  Poniamo  1  Fior.  =  Gr.  5  ;  farà 

Gr.  0  —  Sol.  81  4-  Din.  54 

*  4-  4  =  — — - - - - - - —  9  dividi 

Gr.  1  —  Sol.  9  4~  Din.  6 

Fiorino  Gr.  5  —  Sol.  47  -4“  Din.  6  ~  L.  2  4^  Sol.  7  -f-  Din.  6 • 

3,  Poniamo  il  Fiorino  Gr.  14;  farà 

Gr.  18  =  Sol.  81  4-  Din.  54 

Gr.  144-  Gr.  4  — - - - — - - -  18  dividi 

.  Gr.  1  =  Sol.  4  5$  4-  Din.  3  —  Sol.  4  4-  Din.  9.  Ed 
il  Fiorino  Sol.  66  4-  Din.  5.  =  L.  3  4-  Sol.  6  4-  Din.  6 . 


„  Poniamo  il  Fiorino  —  Gr.  23  ;  farà 

Gr.  234-  Gr-  4  ~  Gr.  27  =  Sol.  81  4-  Din.  54 
- — — - — « - - - —  27  dividi 

Gr.  1  ==  Sol.  3  4-  Din.  2  :  ed  il  Fior.  =  Sol.  72  4-  Din.  io  ~  L.  ^4- 
Sol.  124-  Din.  io. 


5,  Poniamo  il  Fiorino  =  Gr.  32;  farà 
Gr.  32  4-  Gr.  4  Gr.  3 6  —  Sol.  81  4-  Din.  54 

■  ■  ■  1  m  I  ■  I  II  1 1  ■■■■  —  «MMMiZWiaMMaa. 

Gr.  1  =  Sol.  2  44-  Din.  1  i  =  Sol.  2  4-  Din.  4  | 


36  dividi. 


,,  Notate  la  Frazione  f  annefla  a’  Dinari  4  ;  e  poi ,  fe  vi  piace , 
ponete  il  numero  de*  Grofiì,  che  compongono  il  Fiorino,  eguale  a  qua¬ 
lunque  di  quelli  numeri  6.  7.  8.  9.  io.  11.  12.  13.  15.  io.  17.  18.  19. 
20.  21.  22.  24.  &c.  E  fempre  col  metodo  ufato  qui  fopra  troverete  il 
Groffo,  che  avrà  frazione  annelfa  al  numero  de*  Dinari .  Di  quà  con¬ 
chiudo,  che  il  Groffo  nel  prefente  Problema  deve  elfere  o  Sol.  9  4- 
Din.  <5,  o  Sol.  44-  Din.  9,  o  finalmente  Sol.  3  4-  Din.  2.  Il  GrofTo 
di  Sol.  9  4-  Din.  6  a  me  fembra  troppo  grande ,  e  il  numero  5  de* 
G  ro  ili ,  che  formano  il  Fiorino,  troppo  piccolo.  AlP  incontro  il  Grolfo 
di  Sol.  3  4-  Din.  2  a  me  fembra  troppo  piccolo,  e  il  numero  23  de* 
Groifi  ,  che  formano  il  Fiorino  ,  troppo  grande ,  inufitato  ,  e  per  elfer 
numero  primo ,  non  divifibile  in  alcun  modo ,  fe  non  per  la  unità . 
Quindi  conchiudo  ,  che  il  Groffo  Sol.  4  4-  Din.  9  fia  veramente  quel¬ 
lo  ,  che  fi  cerca  nel  prefente  Problema  (237). 

„  Una  obbiezione  veggo  in  contrario,  ed  è,  che  lo  Scrittore  del 

Mo* 


(137)  Se  il  GrofTo  fotte  valfo  Soldi  4.  9, 
il  Fiorino  farebbe  flato  valutato  Grotti  14  ,  o 
fieno  Lire  3.  6.  6  ;  ma  fìccome  non  abbiamo 
Monete  Veronetì  di  que’  tempi  di  un  tanto 
valore  ,  così  convien  credere  ,  che  il  GrofTo 
fotte  di  minor  valuta  .  Calcolando  il  Grotto  a 
Denari  19,  i  Soldi  z8  J  compongono  Grotti  18 , 
i  quali  uniti  agli  altri  gr.  x  *  f  che  feguono , 
Tono  in  tutto  gr.  20  J .  Da  quelli  levati  i  grof- 
fì  4,  che  devono  rimanere,  reitera  per  il  ter¬ 
zo  di  Fiorino  ,  che  manca  al  compimento  del 
numero  dei  214  Fiorini,  gr.  i6|;  e  così  il 
Fiorino  verrebbe  a  gr.  50  ,  o  fieno  Lir.  3.  19.  t. 
A  quefta  foluzione  lì  oppongono  però  due  diffi¬ 
coltà  .  La  prima,  che  in  que’ tempi  il  Grotto 
Veronefe  fi  calcolava  non  a  19  ,  ma  a  zo  Dena¬ 


ri  ,  fìccome  abbiamo  dimoftrato  nella  Not.  (15°)  ; 
e  la  feconda  ,  che  1’  intrinseco  di  detti  50  Grotti 
è  affai  maggiore  di  quello  porta  la  proporzio¬ 
ne  fra  T  oro  ,  e  1’  argento  di  que’  tempi  .  In 
fatti  abbiamo  veduto  nella  Nota  (i6x)  ,  che  nel 
1349  foli  35  Aquilini  (  eh’  era  il  Grotto  di  que’ 
tempi),  e  16  Eagattini  ballavano  ad  uguaglia¬ 
re  un  Fiorino  .  Si  olTervi  in  oltre  il  già  detto 
nella  Nota  (170),  che  pochi  anni  dopo,  cioè 
nell’  anno  1399  ,  in  Verona  fi  calcolavano  14 
Grotti  per  un  Ducato,  e  31  Piccoli  un  Grotto; 
pertanto  convien  dire,  che  nel  fuddetto  con¬ 
teggio  vi  fia  corfo  qualche  equivoco ,  e  che 
perciò  non  fia  poffibile,  fenz’  altre  notizie, 
darne  la  foluzione . 
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Monumento  ,  quando  il  Grotto  avette  valfo  Sol.  4  H-  Din.  9,  non  avreb¬ 
be  detto  Sol.  9  e  Din.  6,  ma  Grotti  2,  io  però  rifpondo ,  eh*  egli  ha 
così  fcritto  ,  perchè  gli  è  piaciuto  di  fcrivere  il  valore  de’  due  Grotti  , 
e  noi  dobbiamo  avergliene  obbligo ,  perchè  fe  avette  fcritto  Grotti  2 
in  vece  di  Sol.  9  e  Din.  6>  non  potremmo  in  modo  alcuno  rilevare 
nè  il  valore  del  Grotto  ,  nè  quello  del  Fiorino . 

Gaetano  Marcegaglia  Arcip.  di  S.  Egidio  di  Verona . 

CAP.  XVIII. 

Della  Marca  dy  argento  Veroneje . 


IO  non  fo  render  conto  di  qual  fpezie,  qualità,  e  forma  polla  crederli 
cotetta  Marca  ,  che  trovali  in  corfo  in  Verona  nel  fecolo  XII.  ,  e  che 
dicefi  precifamente  d’  argento  ;  poiché  non  fo  trovare  alcun  dettaglio  di 
etta  ne’  nottri  Archivj  ( a ) .  Merita  però  efame  ciò  che  s’  incontra  fopra 
di  alcune  carte  ,  per  non  lafciarne  così  alla  ventura  quelle  poche  traccie 
che  pottono  ricavarfi .  Nel  Tom.  V.  dell’  Italia  Sacra  dell'  Ughelli  col.  797 
trovo  un  Documento ,  in  cui  fi  accennano  alcune  diffrazioni  che  fece  al¬ 
la  nottra  Chiefa  il  Vefcovo  Tebaldo,  il  quale  morì  li  7  di  Maggio  dell’ 
anno  1157.  Tra  tante  fue  diffrazioni,  dicefi  eh’ ei  dette  un  grandittimo 
Feudo  fpettante  a  quelfa  Chiefa  a  un  fuo  Nipote ,  del  qual  era  infeuda¬ 
to  un  tal  Albertino  di  Roverchiara  ,  valutato  ducento  Marche  d’argento, 
valens  ducentas  Marchas  argenti.  Più  in  un’altro  dell’anno  1217  quivi 
alla  Col.  830  dato  in  Verona  ,  dicett”:  fub  pgna  qnìnquaginta  Marcharum 
argenti ,  &  decem  Marchas  argenti .  Di  più  alla  Col.  874  in  altro  Docu¬ 
mento  dell’anno  1339  trovali:  Ponderis  triginta  Marcharum  (238).  Sup¬ 
pongo  che  poco  divario  vi  polla  ettere  da  quelfa  nolfra  Marca  all’  Aqui- 
lejefe  ,  di  cui  vien  trattato  con  fomma  erudizione  nella  Raccolta  del  Sig. 
Argelati ,  onde  a  quella  rimetto  di  buon  grado  il  Lettore  ;  a  me  balìa 
di  aver  accennato  il  punto  ,  e  di  poter  credere  a  buona  ragione  che  co- 
telfe  Marche  ,  che  fi  trovano  nominate  nelli  di  fopra  accennati  Documen¬ 
ti,  ttano  Marche  Verone!! ,  giacché  in  etti  fi  tratta  di  cofe  di  Verona,  e 
di  Ilfromenti  Ifipulati  in  Verona ,  ove  certamente  non  aveafi  a  mendicar 
altrove  la  fpezie  ,  e  le  proprie  Monete  ;  quando  Verona  fpecialmente  in 
quel  tempo  colla  fua  Moneta  dava  legge  e  norma  a  quafi  tutte  le  Zecche 
delle  fue  vicinanze ,  ed  a  gran  parte  della  nolfra  Italia  . 

Potrei  foggiungere  un’  altro  Documento  dato  in  Verona  nell’  anno 
1212:  Perciò  decimo  exeunte  Novembre;  in  cui  il  Marchette  Azo  d’ Ette 
con  fuo  Codicillo  lafcia  alla  Moglie  fua  Principetta  Alifia  d’Antiochia  la 


(a)  Della  Marca  Veronefe  parla  il  Sig.  Bar¬ 
tolomei  al  Cap  II.  del  fuo  bel  Trattato  de  Mo- 
netis  Tridentinis  (  Argelati  T.  IL  pag .  2. 5 3  >  ; 
ma  ella,  fecondo  lui  ,  non  è  una  fpezie  in  ar¬ 
gento  ,  o  altro  metallo  in  natura;  ma  folo  un 
legno  di  computo  ,  il  di  cui  valore  ei  qui  dà 
ii  Lire  dieci  Veronefi:  March* ,  dicitar  con- 


fua 

Pare  Lìbrìt  decem  Veronenfihus  ,  e  poco  dopo  .* 
Marcba  ,  non  Moneta.  ,  fed  ponderit  e/l  notnen  . 
Se  così  è,  farà  lo  iìeffo  anche  deirAquilejefe , 
di  cui  parlafi  nella  Raccolta  dell’Argelati , 
(138)  Sopra  la  Marca  d’  argento  fi  può  ve¬ 
dere  il  Trattato  di  Trivigi  pag.  117»  ed  il  To* 
mo  11.  pag.  390  di  queiìa  Raccolta  « 
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fila  Dote  di  duo  milita  Marchas  argenti  primo  ;  &  pojlmodum  mille  Marchas 
argenti  in  alia  parte;  il  quale  è  nel  Tom.  I.  delle  Antichità  Eftenfi  del 
Muratori.  Mario,  che  fi  è  detto  finora  brevemente  ,  fembra  che  balli  per 
dar  qualche  lume  a  chi  volelle  maggiormente  internata  in  quello  prono- 
fito .  Soggiungo  pure  un’altro  Documento  Veronefe  del  1255.  26  Gen¬ 
naro,  che  è  nel  Tom.  V  Part.  IL  pag.  85  delie  Chiefe  del  Biancolini , 
ove  leggefi  :  duas  partes  centum  Marcharnm  argenti  ;  che  fono  ,  come  pa¬ 
re  ,  cinquanta  Marche  (239). 

CAP.  XIX. 

1  '  ■ 

Parere  del  Sig.  Prejìdente  Conte  Gian- Rinaldo  Carli-  Rubbi 

Jopra  le  nojìre  Alone  te  . 


PRima  di  terminare  quella  feconda  Parte,  mi  par  bene  di  qui  ripor¬ 
tar  ciò  che  con  tanta  erudizione,  e  fomma  perizia  ci  ha  dato  intor¬ 
no  alle  nollre  Monete  il  Ch.  Sig.  Co:  Carli  Rubbi  fui  fine  del  fuo  bei 
Trattato  delle  Monete  ,  e  della  ijhtuzione  delle  Zecche  d ’  Italia  alla  pag.  449 
(240),  perchè,  oltre  che  leverà  a  me  in  parte  il  debito,  e  la  fatica  di 
loddisfar  in  qualche  modo  il  Lettore  fui  propofito  di  ragguagli ,  fervirà 
nel  medefimo  tempo  di  buon  lume,  e  ottima  direzione  in  quella  mate¬ 
ria.  Dice  egli  dunque  così ,  nella  Difi.  III.  §.  XI.  Corr/fpondentt  alla  celebrità 
delle  Veronefi  Monete ,  fono  fiate  le  fatiche  intraprefe  da  'valenti  Uomini  per 
illujìrarle .  Intende,  m’immagino,  del  Trattato  del  Padre  Erbilli  prodot* 
to  dal  Biancohni  fui  fine  della  Parte  prima  della  Cronica  del  Gazata  ,  e 
inferito  nel  Tom.  II.  della  Raccolta  dell*  Argelati ,  altri  non  avendo  del¬ 
le  nollre  Monete  parlato  prima  di  quello  fecolo  .  Dell ’  antichità  di  cotefla 
Zecca ,  qualche  cofa  da  noi  fi  dtffe  di  fopra  (241)  :  anzi  una  moneta  d'  Otto* 
ne  Imperatore  fi  portò ,  dalla  quale  con  ficurezza  l  ejifìenza  dt  effa  Zec- 
ca  prima  del  mtlle  fi  fiabilifce .  Vedali  il  Gap.  IV.  della  noitra  prima  Par¬ 
te  .  Che  poi  a *  tempi  di  Carlo  Magno ,  e  de*  Longobardi  Monete  in  Ve¬ 
rona  fi  contaffero  ,  ficcome  ogni  probabilità  ce  lo  perfuade  ;  così  ficura  te - 
Jlimonianza ,  e  dimoftrazione  ci  manca .  Vedali  pure  anche  qui  il  Cap.  I. 
della  fuddetta  prima  Parte  .  Pure  da  un  Diploma  di  Carlo  Magno  pubblica¬ 
to  dall ’  Ughelli  potrebbe  argomentar  fi ,  che  di  Monete  Veronefi  fi  trattaffe 
nell*  804,  leggendofi  in  effo  Diploma ,  fatto  in  fasore  dell'  Abbate  di  S.  M, 
in  Organo  di  detta  Città ,  le  (eguenti  parole:  Sciat  fe  XXX.  Librarum  Com - 
rnunitatis  Nofira  poenam  perfoluturum  :  Il  nominarfi  Lire  della  noflra  Co - 
inanità  trattandofi  di  Verona ,  fembra  che  fia  falciente  per  pervaderci  che 
di  Lire  Veronefi  fi  parli .  Oh  qui  dirò  francamente,  che  in  quello  bel 
T.  X.  A  a  a  Di- 


(*39)  Per  me  le  interpretarei  per  due  ter¬ 
ze  parti  ,  cioè  Marche  66  f  . 

(140)  Il  tefto  ,  che  qui  riferì  Tee  il  N,  A.  , 
trovali  fedamente  nel  Tom.  I.  Campato  nel  1754. 
Perchè  poi  derto  paragrafo  fia  itato  ommeflb 
nel  Tom.  V.  della  nuova  edizione  delle  Opere 


del  fuddetto  Sig.  Co:  Carli  fattali  recentemen¬ 
te  in  Milano,  dove  Spettava,  per  e  (Ter  v  i  nella 
Tav.  III.  i  tipi  delle  due  Monete  Veronefi  qui 
da  lui  deferitte  ,  non  fo  vedere  altra  ragione, 
che  quella  di  sbaglio. 

^149  V.  dianzi  nella  Nota  (no). 
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Diploma  nè  fi  tratta  di  Moneta  Veronefe  ,  nè  di  elfo  può  farfi  il  mini4 
mo  conto  ;  mancando  di  date ,  e  di  tutti  quegli  accompagnamenti  Diplo¬ 
matici  ,  che  (i  ricercano  ad  un  (Incero  Diploma ,  per  tacere  di  tant’  altre 
incongruenze .  Fu  fubodorato  prima  di  me  dal  noftro  celebre  Ottavio 
Alecco,  come  mi  ricordo  di  aver  veduto  in  certe  fue  memorie  manofcrit- 
te  ,  ove  lo  fa  veder  chiaramente  impattato  e  fìnto .  Troppo  lungo  fareb¬ 
be  il  riandare  fu  tutte  le  Marche  della  fua  fuppofizione  .  Batterà  il  ri¬ 
fletto  che  un  Monattero  poco  lontano  da'  fuoi  principi  potette  in  quello 
tempo  aver  tanti  beni  per  poterfi  far  concedere  a  fua  requifìzione  Navi, 
e  Carrette  in  abbondanza  per  tranttto  per  qualunque  Città  e  Dittretto  , 
e  per  ogni  luogo  dell’  Impero  di  Carlo  Magno .  Ma  mi  riftringo  al  for¬ 
te ,  fu  cui  s’ appoggia  il  Sig.  Conte  Carli  ,  cioè  alla  ftravaganza  ,  e  novi¬ 
tà  di  parlare  ,  e  di  quel  titolo  di  noftra  Comunità  dato  alla  Camera  dell* 
Erario  Imperiale ,  che  il  Co:  Carli  prende  per  la  Camera  di  Verona  : 
taccio  poi  quel  chiamar  la  Madonna  Santittìma  Beat  a  illuminationis  mundi  ; 
e  lafcio  poi  che  il  Sig.  Conte  vi  ricavi  la  fua  confeguenza .  Non  è  mi¬ 
nore  F  altro  Diploma  che  fegue  in  Ughelli  ,  cioè  di  Lodovico,  che  s’  at¬ 
tribuisce  al  Pio  ,  cioè  deli’  anno  807  ,  quando  in  cafo  che  fi  volette  ren¬ 
der  buono,  e  accomodarlo,  non  fi  potrebbe  fidarlo  che  a  Lodovico  Ter¬ 
zo  figlio  di  Carlo  Calvo  delP  anno  877  ;  ma  per  jle  incongruenze  che 
ih  etto  s’incontrano,  non  può  appartenere  nè  all’uno  nè  all’altro.  Se¬ 
guitiamo  intanto  il  Co:  Carli:  Comunque  fia  ,  di  già  in  corfo ,  e  di  già 
comuni  in  Italia  i  Soldi  ,  e  le  Monete  Veroncfi  Jì  ‘veggono  fui  bel  principio 
del  XI.  fecolo  :  abbiamo  veduto  di  fopra  al  Cap.  IV.  della  prima  Parte  , 
che  certamente  alla  metà  del  X.  erano  ette  in  corfo  comune ,  e  che  il 
fuo  principio  fi  fitta  ficuramente  verfo  1’  anno  969  almeno  . 

Il  Sig .  Abbate  Brunacci  con  Documento  del  1025  ci  dimoflra  le  Lire  di 
Verona  adottate  nella  Città  di  Vicenza:  Così  &c.  ;  e  così  altrove  del  107  9, 
e  nel  1082  ,  a  Lire  di  Verona  ,  e  a  foldi  fi  contratta  comunemente  .  Vedali 
qui  folto  nella  Parte  terza,  fe  folo  in  Vicenza,  e  fe  folo  in  quefti  anni 
fpaccio  aveller  le  nottre  Monete  comunemente.  Tuffando  ora  all'  intrinfeco 
di  cotefie  Monete  ,  diremo ,  e  (fere  effe  fiate  eguali  alle  Veneziane  fino  al  fecolo 
XIII.  ,  come  la  ferie  de '  Documenti  ci  perfuade  .  Sarà  così  ,  ed  io  mi  fot- 
tometto  ben  volentieri  a  sì  autorevole  confiderazione  . 

Quindi  il  foprallodato  Sig.  Abb.  Brunacci  certamente  ingannojfi ,  allorché 
indotto  da  un  Documento  dell'  anno  1124,  in  cui  fi  legge  che  Dadolo  diede  a 
A latigero  :  Libras  IlII. ,  &  Solidos  III.  Veronenfes ,  vel  fedecìm  Ltbras  Venscia - 
rum  ;  fuppofe  ,  che  la  Moneta  Veronefe  foffe  il  quadruplo  della  Veneziana .  In 
cotefto  ■  Documento  fi  parla  di  Lire  di  Soldi  Verone  fi ,  e  di  Lire  Veneziane  , 
cioè  di  denari  Veneziani .  E  ficcome  provammo  noi  che  i  denari  Veneziani 
erano  i  Quartaroli ,  cioè  i  Quattrini ,  quarta  parte  del  Soldo  ;  così  dandofi 
quattro  Lire  de'  Soldi  Verone  fi ,  giuftamente  fi  ragguagliavano  Lire  XVI.  di 
Denari ,  0  finn  Quattrini  Veneziani .  Io  credo  benittimo  che  il  Sig.  Conte 
Carli  abbia  ragione  ,  ma  vorrei  che  egli  efaminafle  col  fuo  fapere  in  que¬ 
lla  materia  le  diverfe  formole  di  chiamar  le  nottre  Lire ,  fu  i  Documenti 
che  ho  citato  in  quefto  mio  debole  Trattato ,  e  che  darò  anche  qui  in 
fine,  e  fpecialmente  in  quel  Documento  dell’anno  1269.  15  Gennaro, 

ove 


DELLE  MONETE  DI  VERONA.  %1i 

ove  fi  dice  :  Pro  certo  &  finito  predo  mille  &  quingentarum  Librarum 
Denarlorum  Veronenfinm .  Pro  quo  venditione  In  numerata  pecunia  in  de- 
narits  grojfis  de  Venetùs  &  de  Verona ,  fimilis  moneta  recepìt  &c.  quia - 
gentas  libras  denarlorum  Veronenfinm  tantum  &c.  ,  dove  pare ,  che  più 
chiaro  fi  comprovi  1*  eguaglianza  delle  due  Zecche  nelle  loro  Monete , 
almeno  fino  a  quello  tempo  ;  ma  già  quella  eguaglianza  egli  la  prova 
ottimamente  feguendo  a  dire.  Certamente  per  tutto  il  detto  ficaio  co- 
fi  ante  ragione  cor  fi  fra  le  Monete  di  dette  Città  ;  e  in  Venezia  fieffa  il 
medefimo  ragguaglio  fi  trova.  Ecco  un  Documento  del  1181  eflratto  dal 
Codice  intitolato  Memoriale  Communis  ,  fpettante  all  affitto  di  certe  acque , 
fatto  da’  Canonici  di  Porcello  a  Vanerio ,  e  Pietro  Varino  Fratelli .  Anno  Do - 
mini  Mi  II.  Cent.  Ofluages.  Primo  Menfe  Ollubr.  Indili.  XV.  Porcelli  &c.  . . . 
dare  &  perfoivere  vos  debetis  prò  fido  in  uno  quoque  anno  in  menfe  Septem- 
bri  in  Feflivitate  vidslicet  Sanili  Michaelis  Libras  denariorum  Veneri#.  decem 
&  fiptem  fine  altquo  interpofito  Capitalo  .  Sciendum  namque  efl  qtiod  de  uno 
anno  nos  appagato s  habetis ,  ut  fuperius  legitur  :  videlicet  in  Menfe  Septembri 
quem  expellamus  fub  Indolitone  prima.  (La  Indizione  dell*  anno  1181 
dal  Settembre  deir  anno  antecedente  1180  alli  24  Settembre  del  corren¬ 
te  1181,  era  la  decima  terza,  e  quella  delli  2  4  Settembre  di  quello  mil¬ 
le  n  81  ,  che  lì  afpettava ,  quem  expellamus ,  doveva  elìere  la  XIV.,  non 

la  Prima ,  vedi  fe  fi  può  fidare  fu  i  computi  di  cotelli  Notaj  ?  )  debetis  no- 
bis  dare  Libras  Veronenfes  XV[I.  &c.  Siccome  adunque  le  Lire  Veronefi  eguali 
erano  alle  Lire  de '  Denari  Veneziani  ;  così  le  Lire  de'  Soldi  Veronefi  erano  in 
ragione  quadrupla  delle  Lire  di  cotefti  denari  :  (  và  bene  ,*  ma  io  prego  il 
big.  Conte  pregiatifiìmo  di  riflettere  che  la  Lira  de' Denari  par  che  non 
fi  fia  detta  tra  noi  che  dopo  il  1200  circa,  come  può  vedere  qui  al 
Cap.  II.  di  quella  feconda  Parte  )  perchè  in  Venezia  il  Soldo  era  divtfo  in 
quattro  partì ,  come  lo  era  in  Verona  (242).  Io  ho  fatto  V  efperimento 
colle  Monete  noftre  e  di  Ezelino  ,  e  con  quelle  dei  primi  Scaligeri  ;  ed 
ho  trovato ,  che  per  eguagliar  il  pefo  della  Moneta  intera  sì  della  prima 

impresone  ,  come  della  feconda  di  Ezelino  ,  ve  ne  vogliono  fulla  bilan¬ 

cia,  non  quattro  di  quelle  parti,  o  fpezzati  ,  ma  più  di  cinque ,  llante 
la  bontà  dell'argento.  Di  quella  poi  degli  Scaligeri  colle  lettere  CI.  VE., 
cioè  della  terza  impresone  ,  fole  quattro  ballano  a  eguagliar  la  intera , 
o  grande  ;  come  poi  fia  la  cofa ,  io  noi  dirò  ;  ma  non  fi  verifica  però 
con  ficurezza  ,  che  primieramente  quelli  fpezzati  fiano  il  Quattrino  di 
Verona  ,  dipoi  che  quattro  di  quelli  pelino  grani  6 ,  ma  bensì  7  ,  mon¬ 
tando  l’intera  Moneta  a  grani  33  circa,  e  non  a  grani  24,  fe  quattro 
foli  di  quelli  vi  volefTero  a  pareggiare  l’intera,  per  dirli  il  Quarto,  o 
il  Quattrino. 

E  di  fatto  noi  poffidiamo  il  Quattrino  di  Verona ,  il  quale  pefa  appunto 
quanto  il  Quattrino ,  0  fia  Qgiartarolo  d’ Aufiro  Mafiro- Piero,  e  di  Sebafiiano 
Ziani  ;  cioè  grani  fei  ed  egualmente  fiodellato  (243)*  Abbiamo  veduto  che 
li  nollri  fpezzati ,  a'  quali  pare  che  il  Sig.  Conte  dia  il  nome  di  Quat- 
T.  X.  A  a  a  2  tri- 

(141)  Certamente  in  Verona  il  Soldo  non  biamo  dimoftrato  chiaramente  colla  feorta  dell 
veniva  divifo  in  quattro  parti  ,  ma  bensì  ia  effettive  Monete  nelle  Note  precedenti . 

«iodici  Piccioli ,  0  in  fei  Meliaci,  come  ab-  (145)  A  tutto  quello  abbiamo  rifpolto  nel¬ 
la  Nota  (149) . 
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trino,  pefano  non  grani  fei,  ma  fette,  e  pure  fono  anche  i  miei,  che 
tengo  egualmente  fcodeilati  ,  onde  non  può  correr  il  luo  fuppofto  ;  fe 
non  che  forfè  il  fuo  ,  detto  Quattrino,  non  farà  d'intera  confervazio- 
ne ,  e  perciò  calerà  un  grano  del  fuo  vero  pefo ,  come  pefano  i  miei  : 
Da  una  parte  fembra  che  abbia  a  leggerfe  S .  Zeno ,  ma  non  ben  fi  rileva  • 
Ecco  che  fi  verifica  il  mio  fofpetto ,  che  il  fuo  Quattrino  non  fia  d’ in¬ 
tero  pefo  per  la  confunzione  ,  non  accorgendoli  egli ,  che  mai  per  fo¬ 
gno  può  elfervi  fcolpito  S.  Zeno  ,  ma  folo  le  lettere  CI.  VE.  CI.  VI. 
tra  croce  ;  e  che  fia  vero ,  foggiunge  ,  come  è  veriflimo  :  Nell ’  altra  poi 
fra  le  afte  d'  una  gran  Croce  fi  legge  VE ,  RO ,  NA .  Dietro  quejlo  viene 
anche  il  Piccolo  ,  coperto  d ’  una  patina  verde ,  come  i  Piccoli  di  Venezia  ,  e 
in  quejla  da  una  parte  fi  legge  VERONA  :  è  di  rame  ,  e  pefa  grani  6,  E‘ 
curiofa  quella  dillinzione ,  che  qui  fa  il  Sig.  Conte  di  Quattrino  ,  e  di 
Piccolo  colla  patina  verde.  Io  poifedo  tutte  quelle  fpezzate  Monete  col¬ 
la  ftelfa  patina  ,  e  non  fono  che  quelle ,  che  ho  dette  di  fopra  di  una 
medefima  forma  e  tipo,  e  rutte  pefano,  come  dilli,  non  grani  fei,  ma 
fette.  Pubblicò  il  Muratori  la  Moneta  di  Verona  col  CI.  VL  CL  VI.  (non 


già  la  Moneta,  che  ci  dà  il  Muratori  è  quella,  ch’io  denominai  della 
prima  imprelfione  ,  cioè  quella  battuta  circa  il  1185  al  tempo  della  riac- 
quiftata  libertà,  e  non  ha  il  CI.  VI.  CI.  VI ,  ma  CI.  E  V.  CI.  IV.  del¬ 
le  cui  lettere  ho  dato  ragion  tante  volte  ,  e  qui  pure  al  Cap.  VI.  della 
prima  Parte  nuovamente  )  ,  e  cotejla  eh ’  io  pure  pojfedo  pefa  grani  34. 
(  otfervi  bene  il  Sig,  Conte  ,  che  ei  non  la  polTederà  già ,  perchè  di  que¬ 
lle  che  hanno  le  lettere  dritte  CI.  EV.  CI.  IV.,  fole  tre  fe  ne  confer¬ 
vano  ne*  nollri  iMufei  ;  una  fia  prelfo  i  Marchefi  Mufelli ,  la  feconda  la 
tengo  io,  la  terza  era  prelfo  E  Arciprete  Campagnola.  Quella,  che  dice 
egli  di  polfedere,  avrà  certamente  le  lettere  riverfe  così  CI.  Vg.  CI.  VI., 
e  fono  della  feconda  imprelfione  ,  cioè  di  quelle  di  Ezelino  ,  e  ,  fe  vi  folfe 
la  fcaletta ,  farà  dei  primi  Scaligeri ,  cioè  di  quelle  della  terza  imprelfione; 
chi  non  ha  mente  a  quella  regola,  bruttamente  confonde  tutta  la  fioria, 
e  la  realtà  delle  noilre  Monete  )  .  Il  perchè  io  darei  ad  ejfa  il  nome  di 
Grolfo  ,  giacché  frequente  menzione  di  Grojfi ,  e  delle  Lire  de’ Grojfi  Vero - 
nefi  nelle  antiche  carte  s’ incontra .  Son  pur  io  dello  ftelfo  parere,  come 
ho  già  detto  qui  fopra  al  Cap.  V. 


Il  Sig.  Stmone  Pietro  Bartolommei  un  Documento  del  130 6  pubblicò ,  da 
cui  fi  rileva ,  che  la  Lira  de  Grojfi  era  compofla  di  Grojfi  24  :  predo  quin - 
quaginta  Librarum  Veronenfium  in  ratione  XXIV.  Grojjbrum  bona  moneta. 
Veronenfif.  E  con  un’  altro  del  1422  fi  prova  ,  che  negli  anni  antece¬ 
denti  la  Marca  di  Grojfi  era  compojla  da  Lire  dieci  di  Grojfi  Veronefi  ;  ma 
io  ho  dato  di  fopra  nel  Cap.  IV.  un  Documento  del  1267,  in  cui  il 
Grolfo  Veronefe  dicefi  compofio  e  di  20  ,  e  di  27  Denari;  lo  che  altera 
a  difmifura  il  compofio  della  Lira  dal  fopraccitato  Ifiromento  indicato. 

Dicefi  quivi  che  la  Lira  dt  Piccoli  era  formata  di  Grojfi  XII.  ,  ma  io 
credo  dt  foli  X. ,  perchè  il  GroJJo  era  il  doppio  del  Soldo  (244)  .  Che  fe  nel 


(144)  I]  Groflo  valeva  in  Verona  io  Pic¬ 
cioli,  perciò  dodici,  e  non  dieci  Groflì  com¬ 
ponevano  la  Lira  Veronefe ,  ficcome  abbiamo 
àimoftrato  nella  Nota  (150) .  Come  poi  in  Tren- 


1306 

to  il  Groflo  Veronefe  fi  calcolafle  per  14  Pic¬ 
cioli  ,  fi  veggano  gli  allegati  Documenti  nell* 
Argelati  Tom.  in .  pag.  150. ,  e  più  avanti 
nella  Parte  III. 
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3306  crebbe  il  numero  de'  Groffi  componenti  la  Lira  a  XXIV ,  fuppongo  ciò 
derivato  dalla  minorazione  del  pefo  de'  me  de  fimi  Grojfi .  Ma  comunque  fi  a  , 
/d  Lira  de'  Piccoli ,  <r/W  di  Soldi  Veronefi  (  non  fo  fe  la  Lira  de*  Piccoli 
polla  dirli  la  Lira  de’  Soldi ,  poiché  il  Soldo  coftava  di  Piccoli  tré ,  che 
fono  Denari  de’  Groftì ,  non  Piccoli  di  Denari  dodeci  ,  così  il  Piccolo 
de’  Denari  de’  Grortì  quattro  )  ognun  de *  quali  valeva  piccoli  XII  fu  cor- 
rifondente  alla  Lira  Veneta  ;  co/ìcchè  le  Tavole  formate  fopra  cote  fi  a ,  pof- 
fono  fervire  anco  per  quefta  ;  và  benilfimo  quando  in  vece  di  Piccoli , 
diciamo  Denari  . 

Di  più  ,  noi  fappiamo  che  la  Moneta  Aquile  fife  fi  mantenne  fempre 
un  feflo  più  forte  della  Veronefe  (  io  ho  pefato  la  Moneta  di  Ratoldo 
Patriarca,  e  quella  di  Pietro  pur  Patriarca  d’Aquileja  colle  noftre  della 
prima,  feconda,  e  terza  impresone,  e  vi  trovo  la  differenza  all’op* 
porto  di  grani  dodici  di  men  pefo  delle  noftre  indicate  ;  quefto  dico 
in  riguardo  alla  fortezza  e  pefo  ;  come  poi  fia  in  riguardo  al  valore  , 

10  non  ho  che  aggiungere ,  nè  che  dire  in  quefto  proposito  )  valutandofi 

11  Soldo  Veronefe  per  Piccoli  XII.  (non  Piccoli ,  ma  Denari),  e  V  Aqui- 
lejefe  per  XIV  Quindi  anche  T  altra  Tavola  fopra  cotefia  Zecca  formata 
mirabilmente  ci  ferve  .  Bafia  delle  fomme  toglierne  un  fettimo  di  valore  . 
O  Andt  fi  rileva ,  che  la  Moneta  Veneziana  era  anch *  effa  come  la  Vero - 
neje ,  un  fettimo  più  debole  dell  Aquilejefe ,  come  di  fatto  fi  prova  coi 
prezzi  affegnati  al  Zecchino ,  in  un  Paefe  e  nell ’  altro .  Per  efempio  nel 
il.  56  in  Friuli  valeva  il  Zecchino  Danari  60 ,  e  in  Venezia  68.  Mei 
1374  colà  ne  valeva  6 4,  e  quivi  73,  quando  in  Friuli  ne  valfe  65 
in  Venezia  fi  computò  a  7 6  circa  ;  così  nel  1384  colà  valfe  denari  73  ,  e 
in  Venezia  84,  e  così  finalmente  nel  1399  valendo  in  Friuli  circa  dena¬ 
ri  80 ,  fi  computò  in  Venezia  foldi  93  ;  e  di  fatto  P  intrinfeco  della 
Lira  Aquilejefe  nel  1330  era  di  grani  di  fino  argento  3135,  e  quella 
di  Venezia  nel  132 9  di  grani  2825  in  circa  ;  a *  quali  aggiunto  un  feflo , 
fi  formano  grani  329*  alla  Lira  Aquilejefe  in  circa  corri fpondenti  . 

Sicché  fenza  andar  dietro  a ’  calcoli  d'  immaginazione ,  lafciando  da 
parte  il  ragguaglio  ,  da  taluni  tentato  ,  con  le  prefenti  Monete  Venezia¬ 
ne  ,  che  da  altri  principj  ,  e  con  altri  metodi ,  deve  farfi  (  dice  otti¬ 
mamente  :  e  da  quefto  fi  riconofce  quanto  fallaci ,  e  avventurati  ma¬ 
lamente  fieno  tutti  quelli  che  ad  ogni  paffo  propone  il  noftro  Bian¬ 
colini  nelle  Tue  Chiefe  )  ;  come  noi ,  a  Dio  piacendo ,  a  fuo  tempo  fa¬ 
remo  ,  con  le  Tavole  d' Aquile j a ,  e  di  Venezia  T  intrinfeco  delle  Veronefi 
Monete  può  Jlabilirfi  (245). 

Io  defidero  più  di  qualunque  altro ,  che  il  Sig.  Conte  ftimatiftimo 
di  propofito  il  compiaccia  di  effettuare, quefta  fua  buona,  e  lodevole 
im prefa  ,  che  oltre  il  profitto ,  che  certamente  tutta  la  Repubblica  Let¬ 
teraria  farà  per  ricavarne ,  la  Città  noftra  fopra  d’  ogni  altra  gli  farà  per¬ 
petuamente  obbligata  » 

PAR- 

(145)  La  fuddetta  Tavola  delle  Monete  d’Aquileja  trovali  inferita  nel  Tom*  1U  {<*2'  *** 
di  quefta  Raccolta . 
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PARTE  TERZA. 


CAp.  I.  > 

Dello  fpaccio  ?  e  corjo  delle  Monete  VeroneJÌ . 

QUale  e  quanto  fi  a  flato  lo  fpaccio  ,  e  *1  corfo  delle  noftre  Monete 
per  tutta  quafi  dico  Y  Italia  ne’  tempi  andati  ,  non  occorre  eh*  io 
^  m’  eflenda  con  molte  carte ,  e  molto  di  tempo  confumi  in  provar¬ 
lo  :  e  qui  per  Italia  intendo  comprefo  anche  il  Tiroto  ,  come  da  tutti  i 
Geografi  fi  è  almeno  creduto  finora  di  comprenderlo  ,  cioè  nel  diftretto 
d*  Italia  (  almeno  al  tempo  di  Liutprando  fino  a*  giorni  noftri  ,  cioè  dal 
fecolo  Vili.,  ove  dice  che,  Arnoldus Eo]oariorum  &  Carantanomm  Dux 
cum  non  rnultum  longe  ab  Italia  dijìaret ,  Tridenttnum  ea  ex  parte  prtmam 
Italia,  Marcham  pertranjlens  ,  Verona  m  ufque  perverti  e  )  ;  e  pure  in  certa 
Geografica  carta  grandiofamente  intagliata  ,  e  Tedefca ,  fi  pretende  in  og¬ 
gi  di  levarlo  dall*  Italia  per  comprenderlo,  e  incorporarlo  nella  Germa¬ 
nia  ;  non  per  altro  titolo  che  per  eifere  elTo  in  oggi  al  dominio  Aleman¬ 
no  foggetto  :  ma  e  chi  non  vede  che  per  lo  ftelfo  motivo  e  "1  Miìanefe , 
e  "1  Mantovano  ,  la  Tofcana  ,  e  tutto  il  Regno  di  Napoli  colla  Sicilia , 
non  che  in  oggi  la  Corfica ,  dovrebbonfi  firnilmente  dirfi  parte  della 
Germania,  di  Spagna,  e  di  Francia,  e  coftruire  ad  ogni  momento  una 
nuova  Tavola  di  Geografia  ;  e  così  Y  Italia ,  che  è  la  maggior  parte  domi¬ 
nata  ,  o  occupata  da’  Sovrani  flranieri  ,  doverli  dividere  in  tante  parti , 
quanti  fono  i  Regnanti  che  la  polfiedono  ? 

A  Lire  ,  a  Soldi ,  e  a  Denari  Verone!!  quafi  per  tutto  fi  contrattava 
fin  dal  fecolo  X. ,  e  fecondo  il  fuo  valore  e  pefo  fi  foleano  regolare  i 
Paefi  circonvicini  nello  fpaccio  delle  loro  Monete,  come  s’ efprimono  i 
Documenti ,  fecundum  pondus  Moneta  Veronenjts  . 

Vedremo  fra  poco  il  corfo  che  avevano  in  Aquileja  ,  in  Carintia  , 
e  per  tutto  il  Tirolo ,  a  Venezia  ,  a  Padova,  Brefcia ,  Ferrara,  Bologna, 
Vicenza ,  e  altrove  ;  il  di  cui  ragguaglio  alle  Monete  in  quelle  Città  in¬ 
trodotte ,  diremo  più  fotto  .  Ma  non  prendo  impegno  alcuno  riguardo  a 
cotefti  ragguagli  delle  antiche  colle  moderne  Monete ,  non  elfendo  per- 
fuafo  che  fe  ne  polfa  ricavare  cofa  ficura ,  nè  alcun  profitto  ,  come  ho 
detto  più  volte,*  e  fovente  formandoli  da  Computifli  ragguagli  a  capric¬ 
cio  fulla  deficienza  del  dato  ,  che  ci  vorrebbe  per  ricavare  dal  pefo  delle 
Monete  che  ci  rellano ,  il  valore  dal  tempo,  in  cui  furon  battute,  con 
quello  in  cui  fi  fida  il  ragguaglio  ;  lo  che  è  aliai  ,  e  forfè  in  tutto  fal¬ 
lace  ,  come  ho  detto  di  fopra  dietro  al  faggio  parere  del  Sig.  Co:  Car¬ 
li  .  Soddisfarò  per  altro  a  quello  moderno  fanatifmo  nel  miglior  modo  , 
per  Appendice  ;  lo  che  farò  dopo  aver  parlato  del  corfo  delle  noftre  Mo¬ 
nete  nelle  varie  Città  d’ Italia ,  e  di  Lombardia ,  come  fon  per  dire . 
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CAP.  IL 


Del  cor/o  delle  Monete  Verone [t  in  Aquileja ,  e  per  tutto 

il  Friuli . 


T  Dottidìmi  Signori  Gio:  Giufeppe  Liruti ,  Co:  GiamRinaldo  Carli,  e 
i  Padre  de  Rubeis  nelli  loro  Trattati  fulle  Monete  dei  Friuli  ,  e  Aqui- 
lejefi  ci  fornifcono  abbondantemente .  di  notizie  intorno  ai  corfo  delle 
noftre  Monete  ufualmente  per  tutto  il  Friuli  in  quello  particolare  ;  le  di 
cui  opere  ellendo  alle  mani  di  tutti ,  farebbe  fuperfluo  ,  non  che  ardito 
T  alTunto  di  aggiungervi  a  quanto  è  dato  da  loro  con  tutta  erudizione 
trattato;  e  fpecialmente  il  ragguaglio  ,  che  il  Conte  Carli  fa  delle  noftre 
Monete  colle  Aquilejefi  ,  cui  rimetto  interamente  il  Lettore.  Convengo 
per  altro  col  Sig.  Co;  Carli ,  ove  nella  Dijfert.  IL  Parag.  IX.  della  Ìjìi - 
turione  delle  Zecche  d’  balta  (24  6)  con  ottime,  e  convincenti  ragioni  di¬ 
moierà  per  illegittimo  e  falfo  il  Diploma  di  Con  rado  concedo  a  Popone 
Patriarca  d’  Aquileja  nelP  anno  1028,  cioè  il  Privilegio  di  batter  Mone¬ 
ta  ;  e  perciò  molto  più  bailo  ripeter  debbafi  cotelio  Regale  diritto  in 
quelle  Provincie  (247):  non  è  per  quello  che  fi  verifichi  tanto  e  tanto 
quanto  alferifce  il  big.  Liruti  riguardo  al  corfo  della  noilra  Moneta  in 
quella  Provincia  anche  fenza  P  appoggio  di  coteito  viziato  Diploma  ,  cioè 
che  la  Moneta  Veronefe  indubitatamente  faceva  (  come  dice  egli  )  allora 
in  quefta  noftra  parte  d  Italia  la  figura  principale .  Lo  dello  conferma  nel 
Cap.  III.  De  nummis  Patr .  Aquile).  &c.  il  Padre  de  Rubeis,  chiamando 
ciò  una  cofa  fuor  di  dubbio  ,  e  a  tutti  palele  ,  in  dubtam  rem  compertam - 
que  ;  e  tanto  non  lafcia  di  aderire  anche  il  Sig.  Conte  Carli ,  al  nome 
di  Soldi ,  che  molto  corfo  aveano  in  Friuli.  Ma  come  il  Lettore  deve 
edere  da  fe  convinto  colle  prove  ,  e  non  fermarfi  fulle  altrui  afferzioni  ; 
ecco  i  Documenti  ,  in  cui  della  Moneia  Veronefe  in  Aquileja  fi  fa  men¬ 
zione .  Del  1252.  Indili.  X.  die  9  exeunte  Septembri  ;  (  nell’  Àrch.  de*  Pa¬ 
dri  Predicatori  del  Friuli  )  prò  pretto  trecentarum  Ltbrarum  Veronenfium 
parvorum  :  e  del  1275.  Quingentos  &  ottoginta  tres  Frontones  vigenti  unum 
Denarios ,  &  otto  Veronenfes  ad  monetam  Aquileja  computato  Denario  Aqui~ 
lejenfi  prò  quatuordecim  Veronenfibus  ;  così  del  1293.  i.$<5o.  1377  ,  come  fi 
ha  predo  il  foprallodato  Padre  de  Rubeis  Cap.  III.  P.  IL  II  Sig.  Conte 
Carli  riferilce  che  i  Patriarchi  d’ Aquileja  non  coniarono  Monete  col  no¬ 
me  di  Soldi  ,  ma  che  tali  erano  le  Monete  di  Verona  ,  le  quali  molto  cor¬ 
fo  aveano  in  Friuli  (pag.176).  Cosi  il  Sig.  Liruti  Cap  X.  fopra  le  Mo¬ 
nete  del  Friuli,  e  Cap .  XVII. ,  di  cui  mi  difpenfo  di  riferire  i  padì ,  po¬ 
tendoli  facilmente  rifcontrare  fulle  predette  loro  Opere ,  date  anche 
nella  Raccolta  del  Sig.  Argelati.  In  Documento  predò  il  Signor  Verci 

Tom . 


(146)  Trovali  quefto  Paragrafo  inferito  nel 
Tom.  11.  pag  237  di  quefta  Raccolta  ,  dove  ab¬ 
biamo  dato  le  Tavole  delle  Monete  di  efta 
Zecca . 

(147)  Il  Liruti  non  fi  è  perfuafo  delle  ra¬ 


gioni  addotte  dal  Sig.  Co:  Carli  riguardo  T  in- 
fiilfiftenza  di  quefto  Diploma  ,  come  può  ve¬ 
derli  nel  Tom.  IV.  pa%.  18  delle  fue  Notizie  del 
trtuli  ;  il  di  cui  palio  daremo  nell’ Appendice 
con  altre  notizie  di  efla  Zecca. 
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Tom.  III.  degli  Ezelini  pag.  44 2  dell*  anno  1161.  23.  Febbrajo  :  Apud 
Utinum  j  in  Camera  Patriarcali  recepiffe  nomine  Ecclefìx  fupradifla  feptingen - 
tas  Libra s  Veron.  Parvorum  .  Ed  in  Iftromento  deli*  anno  1339.  1.  Mag¬ 
gio  addotto  nel  libro  del  Sig.  Dott.  Carlo  Fabricj ,  delle  ufure  del  Friuli  * 
pag.  15  6,  In  dettate  Auftria  prò  pretto  &  foro  ducentarum  Librarum  Ve- 
ronenfìum ,  feu  diflam  Marcham  in  redditibus  prò  ducentis  Libri s  Veronenjìum  y 
e  pag,  33  nella  legge  1348,  che  vien  riportata  negli  Annali  di  Udine 
li  17  Marzo.  Quoti  fpneratores  de  cptero  mutitene  prò  Vili,  Veronenfìbus 
prò  qualibet  Martha ,  &  non  ultra . 

CAP.  III. 

Corpi  delle  Monete  Veronejì  nella  Città  di  Venezia . 


ABbenchè  antichiflime  fien  fuor  di  dubbio  le  Monete  ,  e  la  Zecca  di 
quell1  invitta  Citta  di  Venezia ,  come  ha  dimoftrato  il  Sig.  Girola¬ 
mo  Zanetti ,  mio  grandiiììmo  Amico  ,  nel  fuo  Ragionamento  dell ’  Origine 
della  Zecca  Veneziana  ,  contro  1*  opinione  erronea  eh1  era  invalfa  ,  e  che 
per  molto  tempo  ha  ingannato  tanti  eruditi  ;  quando  fin  dal  fecolo  V. 
trovanfi  nominate  le  fue  Monete  a  corl'o  comune  ;  in  quella  nobi- 
liffima  Città  fuor  di  dubbio  erano  in  fcambievole  corfo  anche  le  noftre , 
come  me  lo  ha  egli  ftelfo  confettato  ingenuamente  con  fua  lettera  de1  19 
Gennajo  1778.  Toffo  bensì  Aggiungerle  ,  die’ egli  (248),  che  ne' vecchj  tem¬ 
pi  Denari  Veronejì  Jt  computavano  ,  e  fpendevano  in  quefte  nojlre  Lagune  al 
pari  de' Veneziani  \  e  de1  notòri  antichi  Denari  fi  legge:  Denarios  Veneticos , 
aut  Veronenfes ,  Di  quella  fua  alferzione  ne  reca  prove  le  pili  abbon¬ 
danti  fui  fine  del  fuo  Ragionamento  ,,  Prova  poi  ,  così  foggiunge  ,  che 
„  la  Moneta  Veronefe  fomigliantilfima  in  que1  tempi  nel  conio  ,  e  nella 
5,  qualità  del  metallo  alla  Veneziana ,  avelie  corfo  apprelfo  di  noi  per 
5,  buon  fpazio  del  fecolo  XII.  ,  fieno  le  feguenti  Carte  tratte  dal 
3,  tante  volte  citato  manoferitto  (  nella  pubblica  Librerìa  di  S.  Daniello 
3,  del  Friuli).  Alla  pag.  XLI1I.  fi  legge:  che  Michael  -  abatiffa  Monajìe - 
3,  rii  Sancii  Zacharip ,  concede  unum  locum  majorem  —  Felici  Bendullo  de 
3,  pupi  li  a  —  cum  fua  pifcacione  ,  fa’  aucellacione  ufque  ad  viginti  annos  .  E 
3,  quelli  dovea  cornlpondere  cenfum  prò  unoquoque  anno  -  feilieet  Menjts 
3,  Septembr.  pifees  M,  CC,  de  bonis  litriganis  —  &  paria  vigintiquinque  de 
3>  bonis  aucellis  majoribus  &  folidos  Ver-  VII,  ec. 

3,  La  Carta  fu  fcritta  MCLI.  Menf.  Aprii. 

„  Alla  pag.  XLIV.  Tfeldruda  -  abatiffa  Monajlcrii  Sanili  Zacharip  con- 
33  cede  unum  lacum  majorem  (  forfè  lo  fletto  )  Dominico  Bandullo  de  pupi - 
3,  li  a  ,  il  quale  pagar  doveva  annuatim  cavalo s  M.  CC,  litriganos  bonos  - 
3,  XXV.  pana  de  bonis  aucellis  majoribus  &  folidos  vigintiquinque  Ver.  ec. 

„  La  Carta  fu  fcritta  manti  Johannis  Urjìoli  fubdiaconi  &  nos  MCLXVI. 
33  menjìs  Aprilìs  Ind.  X.  Rivoalti . 

(148)  Argelati  Tom.  Hi.  j pp,  p,  j$.  Dell’  uniformità  dei  Denari  Verone!!  con  i  Veneziani 
veggafi  la  Nota  (149) . 


DELLE  MONETE  Pf  VERONA. 


377 


),  Alla  pag.  CL.  legge  fi  :  MCLXXIL  Menf  Ottohr.  bici.  XI.  Torcetti  ~ 
„  £)#/#  0^  omnes  Canonici  Ecclcfie  Sancì  e  Marce  de  Torcetto  firmaflis ,  roa- 
cejftftts  nobis  Toh.  Manno  &  Martino  Signutto  ~  tot  am  vejlram  aquam  Eccle - 
Jet  Sanile  Falce  ad  pifeandum  —  promittimus  —  dare  Lib.  Ver.  tres  &  mediarsi 
&  cevalos  mille  .  fetendum  namque  efl  quod  vobis  datas  habemtts  Lib.  Ver. 
feptem  ~  In  venturo  -  Menfis  Septemhris  -  dare  debemus  alias  Lib.  Ver. 
„  leprem  ec. 

„  Ma  olrre  quelle  Carte  ,  degna  di  (ingoiare  olfervazione  fi  è  la  Te¬ 
gnente  regiilrata  alla  pag.  CLXXIV.  >  in  cui  le  Lire  Verone!!  indiftin- 
tamente  alle  Veneziane  Tono  accoppiale .  Ella  fu  Tcritta  Mittefimo  ceti - 
,,  te  [imo  ott  stage  fimo  primo .  Menfis  Ottulr.  Indie  ione  XIV,  Torcetti .  ManifeJh 
,,  Jumus  nos  qnuiem  omnes  Canonici  de  Torcetto  —  quia  firmamus  vobis  Verterlo 
„  Marino  &  Tetro  Varino  —  de  majoribus  totam  unam  nofiram  aquam ,  que 
,5  eft  pofita  inter  Altinttm  &  Torcellum  quam  nobis  dedit  Dominns  Leonardus 
,,  Torcellanus  Epifcopus  —  de  qua  aqua  —  dare  &  deliberare  nos  debeatis  prò  fitto 
33  in  Unoquoque  anno  in  Menfe  Septembr.  —  Libras  denarior.  Venet.  deceni  & 
33  feptem  —  Sciendum  namque  eft  quod  de  uno  anno  nos  appagatos  babetis  — 
videlicet  in  menfe  Septembr.  quem  expettamus  fub  Indicione  prima  debetis 
nobis  dare  Libras  Ver.  decem  &  feptem,  &  in  alio  menfe  Septembr . — 
fub  Indicione  Jecunda  alias  Lib.  Ver.  decem  &  feptem  ;  &  in  tertia  menm 
fis  Septemhris  -  fub  Indicione  tertia  -  alias  Libras  Ver.  decem  &  Teptem  ec. 

,3  La  Carta  è  fottoferitta  così  :  4-  Ego  Blaxius  archipresbiter  mm .  ss. 
Ego  p.  Clericus  mm •  ss.  -4-  Ego  Leonardus  de  Stefano  presi •  mm •  ss • 
Ego  Blaxius  Matalis  presb.  &  not.  compievi  (p  robor . 

„  Nè  di  quello  accoppiamento  accade  maravigliarli .  Poiché  la  Mo 
neta  Veneziana,  e  la  Veronefe  in  quel  tempo  erano  appunto  dello 
Hello  11  e  ih  Emo  valore,  in  modo,  che  anche  in  Padova  ne*  Contratti 
fcrivevafì  Denarios  -  Veronenfium  vel  Venetorum  concurrentium  :  e  Denarios 
Veneciarum  vel  Verone  vel  alterius  monete  ficut  currerìt  tantundem  va* 
lentis  .  3, 

Io  credo  che  quello  ballar  pofla  a  Tar  vedere  il  corTo,  che  le  Mo* 
nere  noltre  ebber  d*  antico  in  quella  nobilifiima  Dominante  :  ma  Te  mai 
altre  di  più  Te  ne  voletferoj  vedafi  il  Brunacci  De  re  nummaria  Patavina 
pag .  33  ,  ove  in  prova  di  quello  fi  adducono  più  e  più  Carte,  come 
degli  anni  1181.  1194,  e  altrove  ancora:  il  Sig.  Conte  Carli,  eh*  io 
non  ho  potuto  conTultar  prima  nelle  mie  Operette ,  che  ho  premeflo  in* 
torno  alla  nollra  Zecca ,  ce  ne  dà  di  quello  Fatto  nel  primo  Tomo 
pag.  449  il  più  ficuro  attellato . 
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CAP.  IV. 

Del  corfo  delle  Monete  Veronep  nella  Città  di  Padova  e  Jue 
pertinente  ;  e  come  Padova  non  ha  avuto  Moneta  propria 

prima  della  Pace  dì  Cojlan^a . 

EGuale  al  corfo  di  quelle  d’ Aquileja  ,  e  di  Venezia  trovai!  il  corfo 
delle  Veronefi  nella  Città  di  Padova,  il  di  cui  ufo,  dice  il  Brunac- 
ci ,  eravi  frequente  :  Itaque  pecunia  Veronenfis  erat  frequentior  ufiu't  Fatavi* 
fiòrum ,  pag,  24,  e  per  cui  egli  impiega  l’intero  Cap.  II.  del  fuo  Tratta¬ 
to.  Ho  notato  altrove  (249),  fecondo  il  Diploma  di  Enrico  a  quel 
Vefcovo  concedo ,  che  a  lui  fi  concede  il  gius  di  batter  Moneta,  rego¬ 
lata  Cioè  al  pefo  della  Veronefe  ,*  ficundum  pondus  Veronenfis  moneta  :  ma 
da  quello  infèrifco  che  prima  di  tal  concezione,  che  fu  dell’ anno  1049 , 
abbia  avuto  colà  corfo  la  predetta  noltra  Moneta,  tuttoché  non  fi  vegga 
prodótto  alcun  Documento  ,  quando  ella  correva  già  molti  anni  avanti 
in  Venezia  ,  che  di  naturale  fuo  diritto  avea  la  propria  .  Che  che  però 
I!a  dopo  quello  tèmpo  ,  Documenti  ci  porge  il  Brunacci  ,  in  cui  ufuai- 
mente  fi  nota  il  corfo  della  Moneta  Veronefe  colà  ;  lo  che  fa  fofpettare 
ct>l  Miiràtori,  che  quel  Diploma  di  Enrico  al  Vefcovo  Bernardo  non  fia 
legittimo  ;  è  tra  le  palmari  ragioni  che  a  me  fanno  più  breccia  ,  ella  è 
quella,  che  pochi  anni  dopo  il  pretefo  Diploma,  in  vece  di  rilevarfi  in 
Padova  il  corfo  della  propria  Moneta  ottenuta,  fi  contratta  in  vece  a  Mo¬ 
neta  fpecificatàmente  detta  Veronefe  ;  &  perfilvere  (  dicefi  in  Documento 
dell’  anno  1067)  èxiride  debet  in  Fefia  S.  JuJlina  qua  venit  de  Menfi  Otlobr, 
a  fitto  Soldos  otto  de  moneta  Veronenfi •  Ma  non  è  folo  il  Denaro  Veronefe 
che  colà  avèlie  corfo  dopo  il  prelodato  Diploma  .  Quello  di  Venezia  unita¬ 
mente  colà  fpacciavafi  come  abbiamo  dal  Cap.  IV.  del  prelodato  Brunac¬ 
ci .  Ivi  molte  Carte  fi  danno,  in  cui  e  l’ una ,  e  l’altra  Moneta  colà 
fpatciavafi  a  ragguagliò  anche  prima  del  1183.  Dedit  Dadalo  Itbras  qua - 
tuor  ,  (b*  [èidos  tres  Veronenfis  ,  Del  fi  deci  m  Itbras  Verànenfitim  .  Se  Padova  , 
come  dilli ,  avelie  avuto  in  vigor  del  vantato  Diploma  il  gius  della 
fifa  Moneta y  come  avrebbe!!  ufato  non  la  propria,  ma  l’altrui  Moneta? 
E  come  hoU  trovai!  della  propria  fop'ra  di  un  fol  Documento  la  minima 
fnertìòrià  ‘primà  dell’anno  indicato  1183?  Segno  dunque  che  quel  fpac- 
ciato  Diploma  fu  finto  ,  e  che  Monete  proprie  in  vigor  di  lui  non  fi  fo¬ 
no  giammai  coniate  prima  di  quello  tempo  . 

Il  principio  dunque  della  Moneta  in  Padova  non  può  dedurfi,  a  mio 
avvifo ,  che  dopo  la  Pace  di  Coftanza  ,  e  al  tempo  della  Italica  libertà , 
da  cui  pervenne  quello  Regale  difitto  alle  Città  della  Lega  ,  e  non  pri¬ 
ma  .  Ciò  fia  detto  con  buona  pace  dell’  amico  Brunacci ,  che  vorrebbe 
imbiancare  I*  Etiope  col  darci  il  nero  per  bianco  ;  ma  non  fi  può  dipartirli 
dai  dubbj  del  Muratori  eh*  io  qui  ho  difcio'ti  .  Ora  la  più  antica  memo¬ 
ria ,  che  delle  Monete  Veronefi  fpaccio  fi  faceffe  in  Padova,  è  dell’an¬ 
no 

*  :  fM?)  Vegga!!  la  Nota  (1  f)  • 
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no  1057,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  ,  e  come  fi  conferma  con  altra 
Carta  dei  1096,  in  cui  dice(ì  :  inter  argentum  &  alia  re  valente  folidos 
decem  denariorum  Veronenfium  finitum  pretium  prò  una  peci  a  terra  —  quam 
abere  vifus  fum  in  comitatu  Patavino  forar  Civitate  Fadua  .  AHum  in  Mo* 
naflerio  S.  fu  fin  a  :  altro  ce  ne  porta  il  Brunacci  del  xio£  e  1108,  che 
polfono  vederli  al  Cap.  V.  pag.  32  e  fegg.  dell’ antico  Statuto  di  cotefta 
Città  del  fecolo  XIII. ,  e  come  pure  dell*  anno  1271  al  1274;  in  quello 
tempo  folamente  fi  ricava  lo  fpaccio  della  propria  Padovana  Moneta  ,  co¬ 
me  lo  riconofce  lo  Ileffo  Brunacci  ,  ove  dice  :  Hot  ergo  pariter  babuere 
nummo  s ,  in  qnos  hoc'  anno  flatuerunt  :  poiché  fe  folo  fi  llabilifce  ,  dipin¬ 
gere  fuori  di  Padova,  e  del  dillretto  Padovano  ogn’ altra  Moneta  in  det¬ 
to  anno ,  ne  viene  di  confeguenza  che  abbia  avuto  corfo  la  propria  ; 
anzi  di  elle  full’  anzidetto  Statuto  vi  fi  parla:  exceptis  denariis  parvis  Ve - 
net  ir  y  Paduanis ,  &  Veronenfbus  qui  expendi  pojfint ,  ut  ejl  hatlenus  confue - 
tnm  ,  dst  omnes  alia  moneta  pradtPlis  exceptis  Forbanientur  (250).  Io  trovo 
ai  quella  Moneta  il  Tuo  corfo  in  Padova  fino  quafi  al  fine  del  XIII.  fe- 
c  alo  in  un  Documento,  che  ci  dà  il  Brunacci  alla  pag .  48  dell*  anno 
i  26 }  ,  in  cui  fi  dice:  éf  librar  tres  &  folidos  fexdecim  denariorum  Veronen - 
fum  parvor nm  a  viginti  &  folidos  duodecim  denariorum  grofforum  a  viginti - 
quinque  j  moke  altre  fi  trovano  nell  *  Anticb,  Ef.  Tom .  J.  del  Muratori 
pag.  330  ,  e  pag.  365  e  371  in  corfo,  in  Elle,  e  in  Montagnana ,  e  in 
Lendenara  . 


CAP.  V. 

Corjo  delle  Afonete  Veronef  nella  Città  di  Vicenda  y 

e  Jua  pertinenza  » 

KT0n  trovandoli  Monete  Vicentine  prima  del  fecolo  XIII. ,  come  ab- 
biamo  dall'  Indice  del  fu  Monfig.  Gradenigo  nel  Tom .  II.  della 
nuova  Raccolta  del  Signor  Zanetti  pag.  161  ;  ed  alP  oppollo  vedendoli 
anteriormente  a  tal  fecolo  ne*  Documenti  Vicentini  pubblicati  recentemen¬ 
te  dal  Sig.  Verci  al  Tom.  III.  della  fua  Iftoria  degli  Ezelini ,  ufate  in  Vi¬ 
cenza  le  Monete  nollre  ,  par  di  ragione  il  credere  che  d"  altre  Monete 
colà  ufo  non  fi  facelfe ,  che  di  quelle  della  nollra  Zecca  ;  oltre  il  Docu¬ 
mento  prelfo  TAbb.  Brunacci  Cap.  IL  pag.  13  de  Re  Num.  Pat.  delP  an¬ 
no  1025  ,  ove  fi  fpacciano  le  nollre  Lire  colà  :  accepimus  ad  te  Warnerius 
qui  efl  abitator  in  Cafro  Padaola  inter  argentum  &  alia  re  valente  librar 
quadraginta  de  Verona  in  Comitatu  Vicentino  .  Il  Documento  poi  del  Signor 
Verci  ,  atdum  in  V/centia  1118.  2  Maggio,  porta,  inter  argentum  &  alias 
res  valentes  Librar  denariorum  Verona  quadraginta  &  feptem  :  efpreflione  , 
o  formula  che  appuntino  s’ incontra  in  tutti  i  Documenti  appartenenti  a 
T.X.  1L  B  b  b  2  Ve- 

Ct5o)  Delle  Monete  Padovane,  oltre  i  eruditifs.  Diflert.  da  noi  inferita  nel  Tom*  IH* 
Sopraddetti  Scrittori,  ha  nuovamente  trattato  pag.  337,  e  feg. 
il  Ch.  Sig.  Verci  ,  come  può  vederli  nella  fua 
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Verona .  Quello  indica  certamente  che  ufuale  era  il  corfo ,  e  il  valore7 
della  Moneta  in  entrambi  di  quelle  Città  . 

Dell*  anno  poi  1209.  16  Novembre  fi  dà  una  taglia  ,  o  teftatico  ,  al 
Camiin  di  Vicenza ,  e  fi  paga  a  Lire  de*  Denari  Veronefi  ,  e  fi  obbligano 
fondi  pubblici  per  decem  Librir  Denariorum  Veronenfium  .  Nella  fentenza  di 
pace  tra  Ezelino  ,  e  la  Città  di  Vicenza  dell* anno  1218.  21  Giugno,  fi 
dà  dal  Comun  di  Vicenza  a  Ezelino:  Librar  quadraginta  milita  Denari 0* 
rum  Veronenfium  Cruciatorum  ,  per  la  terra  di  Maroilica .  Cola  fiano  cotefti 
Denari  Veronefi  de’  Cruciati ,  fi  è  detto  a  fuo  luogo . 

-n  Del  1228,  28  Febbrajo  prò  XV  Librir  Denariorum  Veronenfium  in  for¬ 
tini  fi  penam  qua*  re  manferine  ad  folvendum  fic. 

Del  £2 23.  9  Gennajo  fi  J acoku r  Zaparini  prò  fe  fi  prò  Communi  de 
Barano  fecerunt  in  praditto  Diio  Caflellano  ocafione  ditti  pignorir  duo  milita 
Librar  Denariorum  Veronenfium  . 

l.  Del  1234.  19  Agofto  vende  il  Comun  di  Vicenza,  in  Communi  fa - 
latto  prò  Libris  mille,  fi  fexagmta  novem  (fi  di  midia  Denariorum  Vero - 
nenfium . 

Del  1255*  2  5  Febbrajo  Vincenti  a  intur  a  Torta  de  Torta  Nova:  ibi - 
qtte  prò  predo  triginta  novem  Librarum ,  fi  decem  otto  folidorum  Dena - 
triorum  Veronenfium  • 

t,  Del:  I2  5i.  5  Maggio  prò  uno  debito  ,  otto  milita  fi  fexcentum  fi 
undecim  Librarum  ,  fi  otto  folidorum  Denariorum  Veronenfium  .  In  Vtncen - 
da  in  Taldtio  Communir  ;  e  2  r  Maggio  ,  fcilicet  quod  fatisfieret  ditto  Sin * 
dico  Communir  Vincenti &  in  dittir  otto  millibur ,  fi  centum  Libris  parvo - 
tum  Veronenfium  . 

Ne*  tellimonj  contra  il  Comun  di  Trevifo  dell’anno  126$.  50  Lu¬ 
glio:  recepii  precium  quod  fuit  duodecim  milita,  vel  trefdecim  milita  Li - 
brarUm  Denariorum  ,  vel  prò  eo  receptum  fuit  ad  Tabulano  Verona  ;  e  nel¬ 
lo  Statuto  di  quelle  Città  dell*  anno  1254  fi  parla  di  Monete  Veronefi, 
e  fuoi  Denari  al  corfo  di  quella  piazza,  e  non  di  altra  Moneta  . 

Del  1202  Ezelino  vende  al  Priore  di  Santa  Croce  di  Campefe 
per  mille  Librar  Denariorum  Veronenfium  . 

Del  1228.  28  Febbrajo  il  Comun  di  Vicenza  inveftifce  Ubertino  di 
Mu  del  berrò  prò  XV.  Librir  Denariorum  Verona  . 

Del:  123 4.  6.  Gennajo  il  Podeffà  di  Vicenza  condanna  il  Comun 
di  Badano  a  pagare  duo  milita  Librarum  Veronenfium ,  li  9  Gennajo  con 
altro  litofomenta  li  paga  . 

Del  ri £5.  24  Ottobre  dare  abfolvere  eir  triginta  feptem  Librar  Dena - 
rtorum  Veronenfium ,  in  ex  er  ci  tu  Vicentino ,  quando  erat  ad  obfidionem  Caflri 
RevaltAiì,,  ' 
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CAP.  VI. 


j8i 

or,  no  3 
cui:  il. 3 


Cor/o  <&//?  Monete  VjrcmeJì  in  Ferrara *, 

»  !  i.  f  al 

PReflò  il  Sig.  Bellini  ^  che  certamente  con  molte  dotte  fae  Opere  ha 
illuftrato  grandemente  la  Patria  fua ,  fpecialmente  in  materia  delle 
lue  Monete ,  ove  può  dirli  che  poco  più  ci  refti  a  defiderare  ,  non  tro¬ 
vo  che  del  corfo  delle  noftre  Monete  colà  ei  rie  leccia  menzione  ;  fòlo 
alla  pag.  n  del  fuo  Trattato  delle  Monete  Ferràrejt  in  una  carta  *  ove  ac¬ 
cenna  T  ufo  delle  Monete  di  Lucca  in  Ferrara  prima  della  irttroduzioit 
della  propria ,  atterifee  di  aver  detto  delle  Monete  Lucchefì ,  còme  le 
più  ufate  in  Ferrara  ,  perchè  le  Veneziane  bensì  ,  e  le  Veronefi  aveatlò 
corfo  in  Ferrara  unitamente  alle  Lucchesi  ;  ma  non  così  fpelfo  fé  ne  rtfco* 
va  nelle  Carte  menzione  come  delle  Lucchefì:  e  in  fatti  ei  non  ci  dà 

un  monumento,  in  cui  delle  noftre  vi  s’incontri  nè  pure  il  nome v  f ^ 

Ma  non  ho  dubbio ,  che  fe  prima  della  introduzione  della  propria 
Moneta  in  quella  Città  correvano  le  Monete  Venete,  le  quali/  còmè 
abbiam  veduto  ,  andavano  del  pari  in  corfo  colle  Veronefi ,  così  le  no* 
ftre  pure  colà  avevano  avuto  il  lor  corfo ,  come  Io  avevano  anche  iit 

Bologna,  e  altrove  prima  appunto  di  tal  tempo.  E  però  nel  Tom,  JK 

pag.  70 6  Differt.  54  dell'  Anttch.  hai.  del  Muratori  vi  è  un  Documentò^ 
dell*  anno  1186  d’  inveftitura  di  molti  beni  fatta  dal  Vefcovo  di  Ferrara 
in  Sali ngu erra  ,  ove  fi  dice  :  Sohifli  Librar  CCXXV.  Denariorum  Veronen * 
Jium  Armanio  de  Lirvino  Verona  prò  debito  &c.  nel  Tom .  I,  Antich .  Eftenfi 
pag.  49. Documento  del  1082  dato  in  Ferrara:  ha  fané  ut  nobis  penjìonem 
in  argentum  Denarium  Veronenfem  unum  tantum  penjìo  ,  ut  dtttum  efl ,  per • 
fohetur  .  Due  carte  m’ è  riufeito  vedere  pretto  del  Muratori  avanti  il  1200. 
Differt.  27.  pag .  741  e  fegg. ,  una  dell*  anno  1078,  l’altra  del  nrg,  in 
cui  della  Moneta  Veronefe  in  Ferrara  fi  parla  ;  nella  prima  fi  dà  pena  & 
chi  romperà  1*  enfiteofi  Ferrarefe  .*  Libris  Denariorum  Veronenjìum  folidos  tri - 
ginta  &  fex ,  e  nell’altra,  &  in  feflo  S. . . .  • .  annnaliter  daturus  fuht  vo* 
bis  in  cveflro  arbitrio  porcum  unum  de  pretio  folidorum  otto  Denariorum  Vkra*: 
nenjìum  ,  aut  ipfos  folidos  .  >  1  ~  \  5 

Un’altra  ne  trovo  nella  Differt.  30  pag .  87$,  in  cui  nei  patti  di 
pace  tra  i  Mantoani  y  e  Ferrare!!  Inabiliti  nel  1208  fi  pattuifee  che  i  Man* 
toani  pagar  debbano  in  Ferrara,  e  in  Figarolo  per  il  paftaggio  ,  due  Vero¬ 
nefi  in  ogni  luogo,  che  credo  due  Soldi  (251):  Debeant  ire  (st  redire  per 
Ci’vitatem  Ferrari  a  &  ejus  Epifcopatum  atque  totum  Diflriflum  non  foh)end& 
alt  quo  d  datium ,  nifi  duo  Veronenfes  in  loco  Ferrarla  ist  duos  Veronenfes  io  lo - 
co  Figaroli .  Nel  Tom.  I.  delle  Antich .  Efl .  pag .  49 ,  il  Vefcovo  Graziano, 
di  Ferrara  dà  in  Feudo  a  Girardo  beni  in  Canario  per  un  Denaro  Ve* 
ronefe  di  penfione  dell’anno  1082.  ha  fané  ut  nobis  noflrifque  fuccefforibup, 
penjìonem  in  argentum  Denarium  Veronenfem  unum  tantum  &c.  ;  e  nel  fe-»? 

con- 

c  *  «  ,  >s  -  >  \  .*■  t*  X  *■  I  '1  .  '■*  t  £  *  T  & 

(151)  Non  fpecificandofi  che  fieno  Soldi,  fi  devono  intèndere  delle  Monete  piò  minute^ 
quali  erano  i  Denari  detti  Veronefi . 
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condo  pag,  20  il  Marchefe  A  zzo  d*  Elle  lafcia  a  Tua  Nipote  Coftanza  , 
elfendo  inferma  a  Ferrara ,  duo  mille  Libras  Veronetifes . 

CAP.  VII. 

Corfo  delle  Monete  Veronejt  In  Bologna . 

IL  Sigonìo  nel  Uh.  IL  della  Storia  Bolognefe  porta  un  belliffimo  pezzo 
di  Decreto  di  Enrico  IV.  ,  che  aiferifce  egli  averlo  prefo  ex  Tabulario 
publico  ,  in  favore  de*  Legati  Bologne!!  del  Popolo  di  Bologna ,  cui  furo¬ 
no  indirizzati  a  placarlo.  Su  quelto  Documento  fi  è  impattato  il  Diplo¬ 
ma,  che  reca  il  Muratori  nella  Differt.  undecima,  e  da  lui  ftefTo  ripro¬ 
vato.  Tra  le  altre  grazie,  che  Enrico  colla  fua  Dieta  Germanica  concede 
a’  Bologne!! ,  è  quella  di  efìgere  da  loro  per  la  parata  ,  o  fa  fodro  (  che 
era  come  diciamo  in  oggi  la  gravezza  degli  alloggiamenti  nel  pa!faggio 
delle  Truppe,  in  cui  fi  comprende  P  allogio  ,  e  il  foraggio  )  ,  folo  cento 
Denari  Veronefi  :  Foderi  ant  paratp  nomine  centenos  tantum  Denari os  Vero - 
nenfes  ponderato  ;  ciò  fu  dell’anno  1116,  e  il  Ghirardacci  Storico  di 
quella  Città  aiferifce,  che  prima  dell’anno  1191  ufavafi  in  Boiogna  la 
noltra  Moneta  ,  avendo  t  Bologne/!  injino  a  qutjlo  tempo  della  venuta  di 
Carlo  Magno  tifata  la  Moneta  Veronefe  ,  e  folo  ,  nel  Tom.  IL  delie  Antich . 

Ital.  ,  Enrico  VI  nel  1191  con  un  Diploma  concede  al  Popolo  Bologne¬ 
fe  il  gius  della  propria  Zecca  (252). 

CAP.  Vili. 


Corfo  della  Moneta  Veronefe  in  Mantova  « 


COme  in  tante  Città  fi  è  veduto  il  corfo  della  noltra  Moneta  prima 
della  introduzione  della  loro  Zecca  circa  ia  Pace  di  Coftanza  ;  nul¬ 


la  è  più  ragionevole  che  di  vederla 
cova  ,  la  più  vicina  a  Verona  di  ogn’  a 
cipio  che  nell’anno  1257,  come  ha 

(151)  Non  la  fola  Moneta  Veronefe  tifa¬ 
rono  i  Bologne!!  prima  che  avelfero  la  pro¬ 
pria;  ma  quella  ancori  delle  altre  Zecche  cir¬ 
convicine.  Di  quella  di  Lucca,  e  Pi  fa  l’ab¬ 
biamo  veduta  in  un  Documento  da  noi  pro¬ 
dotto  nel  Tm.  ili,  pag.  367.  Così  dell’Impe¬ 
riale,  e  di  altre  trovali  menzione.  La  prima 
volta,  che  la  Moneta  Veronefe  trovo  qui  no¬ 
minata  ,  è  dell’  anno  1071.  8  Settemb»  in  Lìbrit 
otto  Denariorum  Veronen .  In  Carta  del  1090 
leseli  in  argentum  Denariorum  Veronenfium  So- 
lidos  centum.  In  altra  del  1171  Canone  annuo 
duodectm  Sohd.  Veron.  E  finalmente  in  altra  del 
18  Luglio  contenente  una  Concezione 


in  corfo  comune  nella  Città  di  Man- 
tra ,  e  la  di  cui  Zecca  non  ebbe  prin- 
fatto  vedere  Morjfig.  Gradenigo  (253). 

)n 

emfiteotica  abbiamo  Veronenfium  unum  .  Anche 
dopo  alcuni  anni,  che  fu  aperta  la  Zecca  ,  vie¬ 
ne  nelle  noflre  Carte  nominata  la  Moneta  Ve¬ 
ronefe,  e  fpecialmente  nei  Canoni  ,  perchè  nel 
rinnovare  le  invertitore  trascrivevano  ciò  che 
trovavano  fcritto  negli  antecedenti  Inltromen- 
ti  .  In  uno  del  1134  fi  legge:  fub  annua  pen - 
filone  uniui  bon  cjg  unius  Veronenfi t  in  Martio  ; 
ed  in  altro  del  131$  fub  annuo  Cctifu  duor . 
Verone n.  in  Martin, 

(a*  5)  Nella  Differt.  dell’ Origine  della  Zec¬ 
ca  di  Mantova  inferita  nd  Tomi  Ili,  pag.  14$ 
dimoftrafi,  ch’era  ivi  in  corfo  la  propria  Mo¬ 
neta  trentanni  prima  della  pace  di  Colìanza. 
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In  fatti  in  Documento  preflo  il  Sig.  Verci  nel  Tom.  HI.  della  Storia 
degli  Ezelini  ,  fi  vede  dell'anno  1124.  22  Giugno ,  quathor  Libras  Vero- 
nenfes  monetf  ,  in  commutatone  &c.  A  cium  in  Campagna» ,  die  è  un  luogo 
fpettante  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  nel  Vicentino. 

Del  1154  nel  fine  di  Decembre  s’ impegna  da  Ezelino  all'Abbate 
di  Campefe  per  J Lire  Verone  fi  cento  'venti ,  dieci  man  fi  in  Romano . 

Altro  Documento ,  ABum  Mantug  in  Valatìo  Communio  dell*  anno  1193 
fi  condanna  dì  Lire  Veronefi  ut  dent  &  folvant  bine  ad  quattuor  menfes 
duo  milita  Librarum  Veronenfiun ? . 


CAP.  IX. 

'  *  A  •.  *  u 

Corfo  della  Moneta  Veroneje  in  Trevifo ,  e  in  Beffano , 

,  1  #  ■"s  . 

ABbenchè  la  Zecca  di  Trevilo  fia  al  pari  di  quella  di  Verona,  anzi 
delle  più  antiche  Zecche  d’ Italia,  trovandoli  Soldi  d*  oro  boni ,  e 
pefantt  di  amendue  le  Zecche  dei  72 6,  e  del  774,  e  difegnandofi  in  un 
Documento  fpettante  a  Trevilo  dell’anno  773  precifamente  nominata  la 
predetta  Zecca,  e  il  fuo  fito  (/  ufi  a  fora  &  Porta  >  fcilicet  ad  jufta  monita 
Publiga  )  ,  ove  fi  sborfa ,  precium  auri  folidos  duo  &  tremìjfes  duo  novos , 
che  vuol  dir  ben  piantata  ,  e  inabilita  fiotto  il  Re  de’  Goti ,  e  de*  Lon¬ 
gobardi,  e  continuata  fiotto  i  Re  Francefi  ;  pure  non  fio  il  perchè  fin 
dal  fecolo  XI.  correvano  ufualmente  in  quella  Città  fiotto  i  Re  di  Ger¬ 
mania  le  Monete  noftre  Veronefi  . 

Un  Documento  dell’anno  1076.  io  Luglio ,  o  per  dir  meglio  del 
1078  prodotto  dal  Sig.  Verci  porta  che  fi  riceve  per  vendita  fatta  de’ 
beni  in  Trevifo  Libras  decem  a  Denarios  bonos  Veronenfes ,  e  Bifantì  auri 
optimi  Ramanati  (254)  non  Monete  di  Trevifo.  Con  fentenza  dei  Rettori 
di  Mantova,  e  di  Verona  il  Comun  di  Trevifo  vien  condannato  a  pa¬ 
gar  ad  Alberto,  e  Bianchino  da  Camino,  bine  ad  quatuor  menfes  duo  mil¬ 
ita  Librarum  Veronenfium  ;  li  19  Ottobre  1193  prefio  il  prelodato  Verci. 

Così  la  Dote  che  del  1207.  16  Febbraio  dà  Ezelino  a  fua  Figlia  dt 
mille  Lire  de*  Denari ,  fi  vede  che  erano  di  Moneta  Veronefe.  Nelle  di- 
vifioni  fatte  da  Ezelino  padre  di  Ezelino  III.  Alberico,  e  cotefti  Tuoi 
figli  (  pag.  200)  dell’anno  1233.  5  Luglio,  fi  dice:  il  le  qui  habebit  batte 
puctem  teneatur  Calve  re  Libras  vi  gititi  milita  Veronenfes  (255)* 
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nefi  in  Trivigi  veggafi  il  Gap.  VII.  e  feg.  del  IO  nel  Tom .  ZI. 
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CAP.  X. 


Delle  Monete 


di  Trento ,  e  del 
in  quella 


continuo  corjo  delle  Veronejt 

Città . 


DOvcndo  qui  parlare  delle  Monete  di  Trento,  non  pollo  paffar  fotto 
filenzio  il  bel  Libro  del  Sig.  Simon  Pietro  Bartolomei ,  ove  tratta 
non  folo  delle  Monete  di  quella  Città  ,  ma  eziandio  delle  noftre  ,  pareg¬ 
giando  la  rifpettiva  loro  fpecie  e  valore  :  lo  che  a  me  leva  la  pena  di 
trattenermi  fu  quello  particolare  ,  come  a  me  veramente  molto  incomo¬ 
do ,  e  nojofo  (256).  Ma  con  tutte  le  fue  diligenze  (  foggiunge  Monfignor 
Gradenigo  nel  fuo  Indice  delle  Monete  d' Italia  preffo  il  Sig.  Zanetti  nel- 
Tom,  IL  pag.  155  )  da  quell  Autore  ufate  ,  noi  Jtanio  ancora  all*  ofeuro  quan¬ 
do  incominciaffe  la  Zecca  in  Trento .  Forfè  che  quando  ha  fcritto  il  fu 
Monfignor,  non  avrà  oilervato  il  Libro  del  Sig.  Bartolomei  in  quello 
proposto  alla  pag.  17  nel  Cap.  IL ,  ove  egli  dice  a  chiare  note:  Igitur 
Epifcoptts  Fridericus  franga  in  'vim  regalinm  Jibi  a  Tbilippo  Imperatore  conceffo- 


'  (156)  Il  detto  Trattato  delle  Monete  di  Tren¬ 
to  può  vederli  nel  Tom.  Ili .  dell’ Argelati . 
In  elfo  l’Autore  al  Cap.  X.  produce  in  pri¬ 
mo  luogo  un  Documento  delli  6  Gennajo  1306 
rogato  nel  Borgo  di  Pergino ,  Diocefi  di  Fel- 
tre  ,  nel  quale  rilevali  ,  che  un  certo  Tomaio 
Mercante’  di  Verona  vende  al  Nobile  Abriano 
di  detto  Borgo  una  pezza  di  terra  vignata  po- 
fta  nel  medclimo  Borgo  per  il  prezzo  di  quinquq- 
ginta  Librar um  Veronenfium  in  ratìone  XXIV.  Grof- 
forunt  bona  Monéta  Veroncnfis  ,  qua  faciunt  ai  Mo¬ 
netai»  de  Tridento  libras  CXXX 111.  parvorum  cum 
feptem  Solidir  parvulorum  minus  odo  Denariis, 
Da  ciò  impariamo  in  primo  luogo  ,  che  in  Tren¬ 
to  la  Lira  di  Grollì  Veronefi  veniva  comporta 
di  »4  Grollì ,  cioè  il  doppio  di  quello  ,  che  pra- 
ticavalì  in  Verona  ;  poiché  in  Verona  abbia¬ 
mo  veduto,  che  un  Grofib  valeva  venti  Pic¬ 
cioli,  e  per  conseguenza  folo  dodici  GrolTì 
componevano  la  Lira.  In  fecondo  luogo,  che 
cinquanta  Lire  di  GrolTì ,  o  fieno  cento  Lire 
di  Piccioli  Veronefi  equivalevano  a  Lir.  153. 
6.  4.  di  piccioli  Trentini  ;  vale  a  dire ,  che  la 
Lira  Veronefe  era  maggiore  di  un  terzo  della 
Trentina,  cioè,  che  4  Denari  Trentini  equi¬ 
valevano  a  tre  Veronefi  .  Quello  è  quello  al¬ 
meno  eh’  io  credo  ,  perchè  fuppongo  errore  nel 
Tefto  ,  dovendo  efprimere  feptem  Solidi s  par- 
1 vulorum  minus  quatuor  Denariis  ,  in  vece  di 
minus  odo  Denariis ,  perchè  non  è  prefumibi- 
le ,  che  vi  folte  una  differenza  cosi  tenue  di 
quattro  Denari  per  ogni  cento  Lire . 

Il  fecondo  Documento  rogato  in  detto 
Borgo' appartiene  al  1389,  e  contiene  unum 
affìttum  perpetualem  decer n  Solidorum  Veronenfium 
farvorum  ,  qui  afeeniit  ad  fummam  ,  &  faeit 
quinque  Grojfos  &  duodecim  Denarios  Tridenti - 
nos .  Il  GrolTo  Trentino  valeva  18  Denari , 
come  da  altro  Documento  di  detto  anno  pro- 


rum 

dotto  nel  Cap.  VII.,  perciò  <>  Grotti,  e  do¬ 
dici  Dentri  (quando  non  debba  dire  dieci) 
fono  Denari  Trentini  iji,  che  di  vili  per  no 
(  numero  dei  Denari  componenti  i  dieci  Soldi 
Veronefi  )  ne  viene  ,  che  un  Denaro  Veronefe- 
equivaleva  a  Denari  1  e  ^  di  Trento,  quan¬ 
do  di  fopra  1’  abbiamo  veduto  equivalente  a 
den.  1  f  . 

Il  terzo  Documento  rogato  li  16  Gennajo 
del  1411  contiene,  che  tutto  il  Plebato  del 
Cartello  di  Pergino  era  divifo  in  tre  parti,  e 
che  ciafcuna  terza  parte  doveva  pagare  per  le 
collette  ,  e  pubbliche  funzioni  in-  addietro  al 
Vefcovo  di  Trento  ,  e  pofeia  al  Capitano  del 
detto  Cartello  Marchas  dtcem  &  novem  Libras 
tres ,  Grojfum  unum ,  e  che  una  di  dette 
terze  parti  cefsò  per  molti  anni  dal  pagamen¬ 
to  per  la  quantità  di  Lire  cinque  di  Moneta 
Veronefe  ,  mentre  non  pagava  ,  che  dieciotto 
Marche  e  mezza,  tre  Lire,  e  un  Grolfo .  Da 
ciò  impariamo  ,  che  in  Trento  la  Marca  veni¬ 
va  comporta  da  dieci  Lire  di  Moneta  Verone- 
ie„  quando  in  altri  luoghi  li  conteggiava  in 
fole  otto  Lire  .  Quale  ne  folte  ai  ciò  la  ragio¬ 
ne  ,  lafcioad  altri  1’  inveftigarlo  • 

Nel  Cap.  IV.  poi  riferifee  una  Rubrica  del¬ 
lo  Statuto  Criminale  di  Trento,  che  condan¬ 
na  j  Rei  in  Libri s  quinquagìnta  Veronenfis  Mo¬ 
neta  in  ratìone  Grojforum  Charantanorum  unde - 
cim  prò  qualibet  Libra ,  ed  in  altra,  condemne- 
tur  in  rattorte  Charantanorum  undecim  de  Ma¬ 
rmo  prò  qualibet  Libra .  Da  ciò  rileviamo , 
che  undici  Grollì  Carantani  di  Marano  equi¬ 
valevano  alla  Lira  Veronefe,  ed  un  Grolle  a 
ir  Denari  e  fi.  di  Verona.  In  altra  poi,  che 
decerti  Librir  Veronenfibus ,  qua  faciunt  ad  Mo¬ 
netano  de  Marano  Lib-as  novem  ,  &  Grojfos  duo s 
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rum  fri  mas  Monetai  cadere  inccepit .  Ora  il  privilegio  accennato  di  Filip^ 
po  è  dell’anno  1207,  le  monete  dunque  di  quello  Vefcovo  dovrebbero 
edere  circa  quell’  anno  .  Ma  fe  ho  da  dir  quel  che  dento  ,  efaminando  bene 
le  Trentine  Monete,  che  ho  fotto  gli  occhj  nel  mio  Mufeo,  e  di  cui 
parla  il  prelodato  Monfignor  fu  mio  grande  amico ,  io  fon  d’ avvilo 
che  più  antica  aliai  del  tempo  del  Vefcovo  Wanga  fia  cotal  Moneta  ;  fic- 
chè  al  tempo  di  Federigo  l’Imperatore  s’ abbia  ella  a  dabdire.  In  fatti 
quella  ha  da  una  banda  nel  cerchietto  di  mezzo  la  lettera  F ,  cui  attor¬ 
no  lì  legge  Imperatore  e  dal  riverfo  il  Vefcovo ,  cui  l’ Imperator  avrà  con¬ 
cedo  il  privilegio  di  coniar  la  Moneta ,  con  la  mitra  in  capo ,  e  colla 
delira  in  atto  di  benedire ,  e  attorno  Epifcopi  Tridenti .  Ora  quella  inizia¬ 
le  di  F  ,  che  fi  interpreta  per  Fridericus ,  non  è  il  Federigo  Vefcovo , 
ma  Federigo  Imperatore.  Abbiamo  il  Diploma  dell’ Imperator  Federi¬ 
go  I.  dell’anno  1182  prelfo  1’ Ughelli  Tom .  V ,  in  cui  cotello  Monarca 
tra  le  altre  regalie,  che  conferifce  al  Vefcovo  di  Trento,  quella  della 
Moneta  primitivamente  ai  Cittadini  di  Trento  gli  conferma  ,  ed  è  molto  pro¬ 
babile  che  da  data  tal  regalia  conceda  poco  avanti  dallo  dello  Imperato¬ 
re  al  fuo  fedele  e  diletto  Principe,  e  Vicario  Imperiale  Alberto,  che 
comunemente  fi  conofce  per  il  così  detto  S.  Adalpreto  ,  e  fu  cui  tanto 
fi  è  fcritto,  e  forfè  fi  deriverà  ancora,  e  Dio  non  voglia,  che  la  Mo¬ 
neta,  di  cui  parliamo,  a  lui  s’ afpetti  :  cioè,  che  egli,  e  non  il  Wan¬ 
ga  fia  dato  il  primo  a  coniar  in  Trento  Moneta  ;  Moneta  che  efide  real¬ 
mente  ,  e  che  non  del  Wanga  ,  ma  di  Alberto  Vicario  Imperiale  di  Fe¬ 
derigo  ,  come  dice  il  Diploma  in  Ughelli ,  ella  patentemente  fi  dimodra . 
Quindi  da  una  banda  vi  è  l’ iniziale  del  nome  dell’  Imperatore  F.  Fede - 
ricus ,  e  dall’  altra  il  fuo  fedel  Vefcovo  Vicario ,  Epifcopus  Tridenti  :  la 
cofa  mi  par  troppo  chiara  ;  non  fi  dee  dunque  abbandonarla  alla  con¬ 
gettura  ,  e  ali’  arbitrio  . 

Io  ho  toccato  il  predente  punto  delle  Monete  di  Trento,  non  per 
ridire  a  quanto  ha  fcritto  eccellentemente  il  Sig.  Bartolomei ,  ma  perchè 
mi  par  che  poco  fi  fia  curato  d’ internarli  nel  punto  Idorico  di  coteda 
Moneta  ,  ove  parlando  dell’  origine  della  Moneta  Trentina  potea  certa¬ 
mente  aiTerirla ,  o  almen  ridurla  probabilmente  ai  tempo  de’  Longobar¬ 
di  .  11  Muratori ,  come  ho  detto  ,  una  non  ofeura  traccia  ce  ne  dà  ,  al¬ 
lorché  e  Duca,  e  Palagio  ,  e  Corte  Ducale  trent’ anni  avanti  l’anno  845, 
e  avanti  i  Re  Francefi  in  Italia  ancora,  ha  dimodrato  elfervi  dato  in  Tren¬ 
to  ;  egli  fi  è  tenuto  al  dolo  efame  delle  fpecie  ,  e  del  valore  rifpettivo  a 
confronto  del  cordo  delle  ederne  Monete  ,  ove  c’  è  riufeito  ottimamente 
fecondo  i  calcoli  che  in  oggi  fi  ricercano  a  fanatifmo.  Io  lo  lodo  mol¬ 
ti  flimo  ;  ma  quedi  dudj  fono  più  per  chi  ha  ozio  foverchio,  e  tempo  da 
perdere  ,  che  per  ingegni  di  più  feria  ,  e  nobile  letteratura  .  Quando  in 
fine  ,  non  faprei  qual  utile  (  come  diceva  un  Letterato  )  fi  poteiTe  poi 
ricavare,  in  fapere  che  con  foldi  due  per  efempio  dell’anno  800  fi  com¬ 
prale  una  pecora,  un’agnello,  e  un  capretto:  laddove  in  oggi  vi  voglio¬ 
no  e  dei,  e  fette  Lire  della  predente  Moneta.  Sarebbe  uno  Audio  molto 

con  cinque 
di  io  mila 
Du- 


incomodo  alla  pubblica  quiete ,  fe  avendo  i  miei  antenati 
Lire  venduto  un  podere  del  1200,  che  in  oggi  varrebbe  pii 
T.X.  C  c  c 
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Ducati ,  mi  folle  lecito  di  avanzare  nel  foro  le  mie  ragioni  per  ripeterne 
o  il  campo,  o  la  refufione  .  Pollo  che  tali  azioni  dalia  prefcrizion  cen¬ 
tenaria  fieno  imprigionate ,  a  che  ufar  d’ allrolabio  e  dicervellarfi  per  una 
cofa  da  nulla ,  e  fpender  il  tempo  che  potrebbefi  impiegare  a  miglior 
uopo,  e  in  cofe  di  maggior  importanza,  quando  quelle  a  chi  non  gufta 
di  limile  erudizione  riefcono  di  noja  ,  e  d’impaccio.  Quella  verità,  che 
sbalza  agli  occhi ,  è  Hata  già  fatta  vedere  dal  celebre  Sig.  Galliani  di  Na¬ 
poli  nel  fuo  bellillìmo  Trattato  della  Moneta  ufcito  di  colà  nell’anno 
1750  (257)»  e  a  cui  mi  riporto  per  non  ripetere  il  già  fcritto  con  tanta 
erudizione;  ma  con  tutto  il  fuo  dire  fi  vede  eh’  ei  non  ha  fatto  alcun 
profitto  ,  e  fi  continua  tutt*  ora  nel  fanatifmo  di  prima  :  feguitiamo  un 
altro  poco  a  dire  di  Trento  .  E'  ben  riflelfibile ,  che  avendo  cotella  Città 
e  ’l  fuo  Vefcovo  avuta  ,  e  anche  battuta  la  propria  fua  Moneta  ,  come 
abbiamo  veduto,  pure  di  elfa  prima  degli  anni  fuddetti  1365  circa  non 
fe  ne  veda  fulle  Carte  fatta  menzione  ne*  contratti ,  o  pagamenti  che  co¬ 
là  fi  facevano  ;  ma  fi  fia  fempre  ufata  la  nollra .  In  fatti  altra  Moneta 
non  trovali  nominata  in  Trento  prima  del  1300,  che  la  Veronefe .  Così 
negli  anni  mi  e  1 1 1 2  ,  e  in  feguito  fino  all’anno  1273,  in  cui  folo 
nello  Statuto  di  Padova  accennato  dall’  Abbate  Brunacci  nel  Cap.  VI  de- 
ducefi  il  corfo  della  Moneta  Trentina  in  quella  Città  al  pari  della  Ve¬ 
neta,  e  Veronefe  ;  onde  non  fi  fa  capire  come  fuori  di  paefe  quel  cor¬ 
fo  aveffe,  che  non  aveva  nel  proprio.  In  fatti  della  Moneta  Trentina 
fulle  Carte  non  fo  trovarne  memoria  prima  dell*  anno  1272  ,  e  nel  1365 
in  un  certo  Tefiamento  accennato,  ma  non  prodotto  dal  Padre  Bonelli 
Tom .  Ili  fart .  IL  pag.  114.  Notizie  IJlorico  •  Critiche  di  S.  Adalpreto ,  in 
cui  per  celebrar  Mette  fi  lafciano  Lire  di  Denari  de’  piccioli  di  Tren¬ 
to  :  D ecem  Librar  Denariorttm  par^vorum  Tridentinorum  prò  MiJJìr  celebrandis . 
Sarebbe  defiderabile  che  dietro  tanti,  e  sì  grolfi  Volumi,  che  quello  in- 
defetto  Regolare  Trentino  ci  ha  dati  ,  e  dove  ci  fon  anche  alcune  cofe 
buone  ,  lafciando  egli  tante  inutili  annotazioni  ,  ci  delle  in  vece  di  nuo¬ 
vo  un  intero  Codice  di  Diplomi,  e  di  monumenti  per  ferie,  di  quella 
sì  illuftre  e  antica  Città  ,  e  non  ho  dubbio  eh’  egli  s’  acquillerebbe  mi¬ 
glior  credito  di  quello  che  fi  è  creduto  di  meritarli  con  tanti  Volumi ,  e 
che  molto  vi  farebbe  da  profittare  per  tutti ,  ma  particolarmente  per  la 
Zecca  di  Trento,  di  cui  finora  fiamo  ancora  molto  digiuni,  dovendoli 
il  poco  mendicarlo  altrove  . 

Il  più  bel  Documento  per  la  Moneta  di  Trento  ,  che  fi  abbia ,  prima 
delle  Memorie  che  rellano  ,  è  quello  dell’anno  1272.  30  Aprile,  in  cui 
il  Vefcovo  Eginone  accorda  per  un’anno  al  Monetario,  ad  fabricandum 
&  cudendum  tam  denarios  parvo* ,  qtiam  groffos  a  viginti  ad  Ugam  &  com - 
pojjtionem  denanornm  Veronenfium  a  pigiati  quam  parvulorum  (  a  viginti 
s’intende  di  Denari  piccoli,  mentre  di  Denari  grolfi  ve  ne  volevano  do¬ 
dici  a  compor  un  Soldo ,  quando  dei  piccoli  ve  ne  volevano  venti  ) ,  & 
exerceat  ctim  omnt  jure  &  attiene  ,  &  honore  ,  &  onere  fecundum  quod  alii 
Monetarti  confueverunt  facere  &  exercere  confueti  fune  eidem  moneta  perti - 

nen - 
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(M7)  Qneft’  Opera  è  fiata  rifiampata  in  Napoli  nel  1780  con  varie  interefianti  Note  dell’ 
infigne  Autore. 
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nenùhts  ;  fi  termina  il  Documento  con  tre  &c.  &c.  &c.  Vorrei  vederlo 
intero  ,  giacché  ,  per  fatalità  di  tanti  meno  importanti  che  ivi  fon  pubbli¬ 
cati  ,  egii  è  il  folo  che  per  eifere  il  migliore  fi  trova  pur  fenza  coda  . 

Con  tutto  quello,  Monete  Trentine  non  fi  fan  rifcontrar  fu  cLuna 
Carta,  nè  men  dopo  quefto  Principefco  Appalto;  anzi  nelle  Coftituzioni 
Canonicali  di  queir  illullre  Chiefa  ,  fatte  dell*  anno  i  ?;<5  nelle  diitribuzio- 
ni  a’  Canonici  refidenti ,  in  vece  di  pagarli  Monete  Trentine  fi  diitri- 
buifcono  ancora  le  Veronefi  :  fibi  tamquam  abfenti  XXV  Libra  parava- 

lorum  Veronenjìnm  prò  nnaquaque  Prebenda  per  Caniparium  Communitatts  ditti 
nojìri  Capitali  &c.  Coftit.  II.;  e  nella  III,  In  fervitio  Epifcopi  <vel  Capi - 
tuli  exiflsndo  :  LXlV.  Libra t  Veronenjìnm  par^orum  anno  quoiibet  faa  preben¬ 
da  Canonie  ali  s  redditibns  Jìt  contenta  s  ;  e  così  in  feguito  in  tutte  le  dette 
Coftituzioni  . 

Refia  intanto  che  la  prima  memoria,  ove  la  Trentina  Moneta  folle 
Carte  rifcontrafi ,  fia  folo  delT  anno  1272  (2  >8).  Chi  mi  faprà  dar  ra¬ 
gione  di  tal  peripezia  ,  io  gli  farò  molto  obbligato  ,  poiché  da  me  per 
ora,  per  mancanza  di  Carte,  non  fo  vederla,  e  forle  il  Sig,  Bartolomei 
baftantemente  faprà  fupplire  in  quella  parte  nella  lua  promeffa  edizione 
delle  Note  critiche  nei  Pincio  ,  e  ad  altri  Autori,  che  ei  dice  aver  già 
in  pronto . 

CAP.  XI. 

Corjo  delle  Monete  V eronejì  in  Tergine ,  e  in  Arco  . 


C^He  in  Pergine  le  Monete  noftre  avellerò  un’  ampio  corfo  ,  lo  ha  di- 
_ j  inoltrato  e  con  Documenti  ,  e  cogli  Statuti  di  Pergine  il  preIodatox 
Sig.  Bartolomei  fino  dal  fecolo  XIV.  al  Cap.  IV  ,  e^fegg.  della  bellilììma 
fua  Diilertazione  delle  Monete  di  Trento ,  di  Verona  ,  e  di  Marano;  onde 
non  ha  ii  Lettore  che  a  confutarla  per  accertarfene  ,  ed  io  mi  difpenfo 
dii  riportar  ciò  che  ivi  può  facilmente  vederli ,  elfendofi  dal  Sig.  Arge- 
lati  riportato  nella  Part.  IL  delle  Monete  d’Italia  pag.  225.  Mi  difpenfo 
fimilmente  dal  riferire  i  pezzi  de*  Documenti ,  in  cui  fi  parla  delle  Mo- 
T.  X.  C  c  c  2  nere 


(js8)  Riservando  il  fiiTar  1*  epoca  della  Zec¬ 
ca  di  Trento  a  chi  vorrà  far  piacere  a  me  ,  ed 
al  Pubblico  collo  fendere  la  Diilertazione ,  il 
fatto  li  è  ,  che  Monete  Tremine  finora  non  fi 
fono  vedute  prima  dei  Groilì  Veronefi  .  Nella 
Nota  (34o)  del  Tom.  111.  abbiamo  già  dimo- 
flrato  ,  che  circa  il  1150  i  GroiTi  Trentini  era¬ 
no  eguali  nella  lega  ai  Veronefi  ,  cioè  di  on¬ 
de  11  f  ;  il  che  vien  comprovato  da  una  Ru¬ 
brica  dello  Statuto  Ilrefciano  de!  1157  predo 
il  Doncda  pag.  «4,  con  la  quale  fi  ammetto¬ 
no  in  corfo  i  Trentini  graffi  ad  lìgam  Veronen - 
Jìum  fatti.  Ed  in  vero  i  Groffi,  e  Piccioli  Tren¬ 
tini  ,  che  predo  di  me  confervo  ,  uguagliano 
efattamente  anche  nel  pefo  quelli  di  Verona;' 
quindi  fi  può  dedurre  ,  che  in  Trento  circa  il 
fuddetto  anno  1250  s’  introducete  la  battitura 
dei  Groffi  a  fomiglianza  dei  Veronefi,  e  che 


in  feguito  fofTe  parimente  continuata,  come  lo 
prova  il  fopraccennato  Documento  del  1272, 
dove  fi  accorda  allo  Zecchiere  ia  facoltà  di  co¬ 
niare  sì  i  Denari  Piccoli ,  che  i  Groffi  da  venti 
piccioli  alia  lega  dei  Denari  Veronefi.  Ciò 
pollo,  non  farebbe  improbabile  il  filTar  l’epoca 
dei  fuddetti  Grolfi  fotto  1’  Impero  di  Federi¬ 
co  II.,  e  chela  lettera  F,  che  in  elfi  fi  vede, 
denoti  quello  piuttollo ,  che  il  pruno  ,  forfè 
perchè  il  medefimo  Imperatore  avede  confer¬ 
mato  il  Privilegio  della  Zecca ,  in  vigor  di 
che  fi  principiate  allora  a  coniar  Moneta  in 
Trento,  e  perciò  v’  imprimelTero  il  fuo  no¬ 
me;  lo  che  lafcio  efaminare  agli  Eruditi  Tren¬ 
tini.  Veggafi  la  Moneta  prodotta  nell  Ap¬ 
pendice  del  Tom.  Ili .  della  Raccolta  deli'  Ar- 
gelati  » 
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Monete  Veronefi  correnti  in  Arco ,  potendofi  quelle  rifcontrare  nel  Tom» 
Uh  del  Sig.  Verci  della  Storia  degli  Ezelini  alla  pag*  349,  e  fegg.  degli 
anni  1259»  <5  Marzo,  e  28  detto  ;  e  così  può  dirli  che  la  Moneta  noftra 
avelie  corfo  per  tutto  il  Tirolo .  Qual  ragguaglio  poi  avellerò  le  pro¬ 
prie ,  allorché  s’ introduilero  con  Privilegio  Imperiale ,  il  predetto  Signor 
Bartolomei  lo  ha  minutamente  dimoilrato,  e  prellò  lui  può  rifcontrarli  ; 
onde  io  palio  ad  altro  • 


CAP.  XII. 

Monete  Veronejì  m  corjo  nella  Città  di  Brefcia  • 

IL  Sig.  D.  Carlo  Doneda  nel  Tuo  bel  libro  della  Zecca ,  e  Moneta  di 
Brefcia  alla  pag.  3,  ove  parla  delle  ilraniere  Monete,  che  corfero  in 
Brefcia  prima ,  e  dopo  la  introduzione  della  Zecca  colà  ,  oltre  il  corfo 
della  Moneta  Milanefe ,  porta  due  Documenti  dell*  anno  1127,  in  uno 
de’  quali  fi  nominano  foldi  d ’  argento  di  denari  buoni  :  manifeflus  fum  quod 
accepi ....  argentum  per  denarios  bonos  foltdos  quadraginta  quinque  ;  e  nell* 
altro ,  argentum  per  denarios  bonos  foltdos  fexdecim  ;  e  conchiude  che  forfè 
fenza  efprimerlo  :  fottintenderuaJj  eh1  ejjt  (  foldt  )  erano  di  Milano  .  Ora  io 
farei  d’ avvifo,  che  quelti  fiano  Soldi  de*  Denari  Veronefi  •  L*  efame ,  che 
può  farfi  fulie  carte  di  que’  medefimi  tempi ,  par  che  chiaramente  con¬ 
fermi  quello  fofpetto  .  In  fatti  fulle  carte  nollre  non  v*  ha  altra  efpref- 
fione  che  quella  di  argentum  denarios  bonos  foli  do  s  (  e  che  vedranfi  qui  in 
fine  llampati  )  ,  e  dell"  anno  893  argento  expendtbile  foltdos  XX .  mone t am 
argento  ,  e  alT  anno  898  foltdos  in  argentum  quadrtngento  ,  e  del  951  ,  e 
per  tutto  il  fecolo  X.  precto  finitum  per  arientum~  ^alentem  folidos  qua - 
dr  ingenti  ;  e  così  in  feguito  nelle  Carte  Veronefi. 

Io  non  ho  avuta  la  forte  di  aver  veduto  alcuna  Carta  Brefciana , 
o  almen  dalle  poche  llampate  ,  e  accennate  non  ho  incontrato  fpecifica- 
ta  la  Moneta  Veronefe  (759);  ma  non  ho  dubbio ,  che  in  Brefcia  fi  fia 
Contrattato  a  Moneta  Veronefe,  come  fi  accennano  le  Imperiali,  le  Mi- 
Janefi  ;  correvano  prima  però  le  Bolognefi ,  ed  altre  de*  paefi  confinan¬ 
ti  ,  tanto  più  che  per  quel  tempo  fu  foggetta  al  dominio  deJ  noilri 
Scaligeri .  Certamente  che  quegli  Aquilini ,  che  vengono  nominati  ne* 
Statuti  Brefciani  dell*  anno  1282  in  pena  unius  Aquilini  &  plus  ufque 
folidos  XX. ,  probabilmente  erano  Veronefi ,  perchè  era  Moneta  Scalige- 
riana ,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  (zòo) » 


CAP. 

(159)  Sappiamo  però,  che  nel  1157  Turo-  feia^  prefTo  il  fuddetto  Doneda  pag.  34» 
no  ammeilì  in  corfo  in  Brefcia  i  Grojfi ,  e  Pie -  (160)  Veggafi  fu  ciò  la  Nota  (17)  del 

(«lì  Veronefi ,  come  li  ha  dallo  Statuto  di  Ere-  Tom *  111. 
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CAP.  XIII. 

Cor/o  delle  Monete  Veronejì  nella  Città  di  Belluno . 

VEdi  Muratori  Dijfert.  XIV.  pag.  80 6  nel  Teftamento  di  Roberto 
Fratello  di  Ottone  Vefcovo  di  Belluno,*  ivi  fi  parla  fempre ,  e 
fi  paga  a  Lire  Veronejì .  In  Nomine  Domini  Anno  MCLXXVI.  Ind .  IX. 
die  XI.  infrante  Decembri ,  Imprimi s  itaque  Domum  &c.  prò  dacentìs  Li¬ 
bri  s  Veronenjìbus  <vendidit  <&c.  Centum  Libras  Veronenfes  Eccisjìf  Saniti  An- 
drep  de  Bufco  ,  qninquaginta  Libras  Veronenjìum  reltquit  ipjì  Domino  Fa * 
gano  Abbati  de  Bufco  &c. 


CAP.  XIV. 


Del  Monetarj  della  Zecca  Veronejì . 


IO  avrei  ben  volentieri  dato  1*  ultima  mano  a  quello  mio  Trattato  ,  fé 
ozio  avelli,  e  comodo  di  procacciarmi  migliori  lumi,  e  più  abbon¬ 
danti  notizie  per  elaminare  interamente  quella  materia  ,*  ma  la  premura , 
che  ho  di  fervire  il  Sig.  Guid’  Antonio  Zanetti ,  nel  miglior  modo  che 
abbia  potuto  fin  qui  ,  mi  fa  far  punto  per  ora .  Ho  parecchi  anni  an¬ 
che  fopralleduto  fulla  fperanza  che  il  tempo  ,  e  la  forte  ci  delle  di  fco- 
prir  dalle  vifcere  della  terra  ,  in  cui  forfè  ancor  fi  Hanno  fepolte  ,  altre 
Monete  diverfe  da  quelle  che  pur  ora  lì  fon  rinvenute  ,  e  rinvenire  altre 
notizie  ,  che  forfè  fepolte  Hanno  negli  Archivj  ,  per  fempre  più  porre  in 
chiaro  quella  intralciata  materia  della  noltra  Moneta.  Non  dilpero  io 
già,  e  non  lafcierò  inoperofo  il  mio  lludio ,  onde  fupplire  un’ altra  vol¬ 
ta  a  ciò  che  per  le  circollanze  indicate  ora  mi  con vien  tenere  in  fofpefo. 

Finirò  dunque  col  dar  alcuni  nomi ,  che  mi  è  riufcito  di  trarre 
fulle  Carte  de’ Monetarj  della  noltra  Zecca  (291)5  e  fono  li  feguenti  ; 


(t<Si)  Stimo  bene  di  aggiugner  qui  la  Car¬ 
ta,  che  il  N.  A.  pubblicò  al  nam.  VII.  fra  i 
Documenti  uniti  alla  Diiìertazione  dell ’  orìgi¬ 
ne  ,  e  progredì  della  Zecca  in  Verona  ,  che  ab¬ 
biamo  poc’anzi  inferita,  continente  una  per¬ 
muta  tra  Ingone  FrevoUo  della  Chiefa  di  Ve¬ 
rona  ,  e  Siginzone  Prete  della  medefima  Chie¬ 
fa  ,  fatta  nell’anno  1104.  14  Luglio,  perchè 
dalla  meddima  impariamo  elTere  Hata  la  Zec¬ 
ca  in  quel  tempo  vicina  al  Foro  ,  e  fulla  ftra- 
da  maggiore  ,  fecondo  il  confine  ,  de  alio  ca¬ 
pite  via  percurrente  ;  la  qual’  è  del  tenor 
feguente  : 

In  nomine  Dei  eterni .  Anni  ab  incarnacione 
Domini  noflri  Jefu  Krijli  mille  fimo  centefimo  quar¬ 
to  ,  pridie  idus  Julii  indizione  duodecima  . 

Comutacio  bone  fidei  nofcitur  effe  contrattu  ut 
invicem  emcionis  obtineut  firmitatem  ,  eodemquc 
nexum  obligant  contraente! .  Placuit  itaque  bona 
convenit  voluntatem ,  inter  Domino  Ingonem 
Prepofitum  Santa  Veronenfis  Ecclefie  ,  de  qua  Cu- 


9  21..  Do - 

ftos  Redor  preeffe  videbatur  nec  non  inter 
Sìg'tnzonem  Preibiterum  de  eadem  Sanile  Vero¬ 
nelli  Ecclefie  ,  &  filiui  quondam  Totonii  ahi - 
tator  in  Cavitate  Verona  ubi  dìcitur  Rivole  qui 
profitebat  fe  ex  natione  fu  a  Lege  vivere  Lan- 
gobardorum  ,  fet  fecundum  ordincm  Ecclefia- 
rum  ,  Lege  vivere  videbatur  Romana;  ut  in 
Dei  nomine  debeant  dare  ficut  &  a  prefenti  de- 
derunt ,  ac  tradaverunt  vicìjjìm  fibi  uniti  alteri 
in  comutacioni  1  nomine  »  In  primi!  dedit  ipfe 
Domìnui  Ingo  Propc/ìtui  eìdem  Siginzoni  Preibi - 
tero  in  caufa  comutacioni 1  nomine  ,  idefì  medie - 
tatem  de  peciit  duabui  de  terra  cum  Gufa  fola- 
riata  totum  in  fimul  tenente  juris  de  eadem  San¬ 
ile  Veronenfii  Ecclefie  que  polite  funt  in  fupra - 
f cripta  Civitate  Verona  a  Foro  iuxta  Moneta  • 
Coberit  ei  tam  ad  ipfat  medietatei  pertinente 
quamque  ad  reliquat  medietatei  ad  fuper  totum . 
Prima  pecia  de  terra  cum  Cafa  folariata  de  uno 
latere  fuprafcripta  Moneta  adflante  ,  de  alio  la - 
tere  fff  uoo  capite  heredes  quondam  Omodei  ba- 
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921.  Domenico  Monetario  della  Città  di  Verona  ( 162 )•  Teft.  di  Noterio  Vefc. 
7 7-  Odelberto  Monetario.  Doc.  Ott.  Diflert.  di  Aidone  &  Notingo  p.  1 5 2* 
1025.  A  demando  Monetario .  Doc.  2 3  Novemb. 

1115.  Qasberto  Monetano .  Doc.  2  Ottob. 
in 9.  Gerardo  Monetario  .  Doc.  22  Gcnn. 

1122.  Rodolfo  Monetano.  Doc.  9  Agoft. 

1128.  Crefcenzio  Monetario  figlio  di  Rodolfo.  Doc.  17  Genn. 


let ,  fe  terra  cum  cafa  folariata  qua  bic  fub • 
ter  Lgitur  adejl ,  de  alio  capite  via  percurrente . 
Secunda  peeia  de  terra  cum  Caja  folariata  ibi- 
que  infirpul  tenente  ,  de  uno  intere  fupra  fcriptis 
heredes  quondam  Omodei  habet  ;  de  alio  latere 
heredes  quondam  Qttonìs  habet:  de  uno  capite 
terra  cum  C afa  qua  Jupra  legitur  adejl  ;  fe  fu- 
prafcripta  Moneta:  de  alio  capite  ipfa  Moneta 
adjlante  fi  ibique  alti  fint  coherentes  .  Q uidem 
fe  ad  invicem  recepit  ipfe  Dominus  Ingo  Uiaco- 
tius  atque  Prepofitus  da  Jupr,/ [cripto  Sìginzone 
Presbitero  eadem  Ecclefia  proprietatem  ad  haben - 
dum  meliorata  res  ficut  Lex  habet  •  Ideji  pecia 
una  de  terra  cum  Vitibus  fe  pecia  una  aratoria 
totum  infimul  tenente  fe  pecia  de  terra  cum  Vi¬ 
tibus  juris  fui  quas  ipfe  h-ibere  fe  poffìdrre  vifo 
erat  ficut  bìc  fubter  legitur.  Prima  pecia  de  ter¬ 
ra  cum  Vitibus  foris  Porta  Sancii  Stefani  a  Com¬ 
puntola  locus  ubi  dtcitur  Rovtrfello  ,  habet  per 
iongum  de  uno  latere  pertìcas  treginta  fe  duas  : 
de  alio  latere  perticas  treginta  ;  de  uno  capite  da 
Ilumen  Adefis  perticas  viginti ,  fe  duas  j  de 
alio  capite  perticas  decer n  fe  cólo  non  longe  da 
ipfo  capite  pertìcas  viginti  fe  duos  qui  de  uno 
latere  Toto  ,  fe  Glomaro  habet  ;  de  alio  latere 
fuprafcnpto  Toto  habet  ,  de  uno  capite  juret  San¬ 
ili  Benedilli  pojfidet  ,  fe  ingrejfo  comuno  per  cur- 
rente  j  de  alio  capite  F lumen  A.iefìs  pircurrit  . 
Secunda  pecia  de  terra  arratoria  ibique  in  fimul 
tenente  habet  per  Iongum  de  uno  latere  pertìcas 
uniccìm  ,  de  alio  latere  perticas  olio  ,  de  amba- 
bus  eapìtibus  equalìter  perticas  tres  pedes  [ex  i 
qui  de  uno  latere  fuprafcripto  flumen  percurrit , 
de  alio  capite  terra  cum  vitibus  que  [apra  le - 
giiitr  adjlante  .  Tcrcia  pecia  de  terra  cum  viti- 
bus  in  Valle  Pruinianenfe  in  vico  Carliano, 
locus  ubi  dicitur  Giare  habet  per  Iongum  de  uno 
latere  perticas  quadraginta  pedes  f ex  de  alio  la¬ 
tere  pertìcas  treginta  fe  feptem  pedes  cólo  ;  de 
uno  capite  jura  Sanile  Marie  pojfidet  de  alio  la¬ 
tere  ad  alio  capite  via  per  currentem  ,  fi  ibique 
alìi  fint  coherentes  .  Has  denique  jam  diesis  re¬ 
bus  fuperius  nont'natis ,  vel  cornutaiis  uni  cum 
accejfiombus  fe  ingreff^ras  earum,  feu  cum  fupe- 
rioribus  fe  inferioribus  fuis  qualiter  fuperius 
menfuras  ,  fe  coherentias  legitur  in  ìntegrum. 
lmer  fe  comutaverunt  fibi  unus  alteri  pars  par¬ 
ti  per  hanc  cartam  comutacìonis  nomine  tradi- 
derunt ,  facientes  unufquifque  de  quo  receperunt 
a  prefenti  die  tam  ipfi  quxmque  fe  fucceffores 
vel  heredes  aut  cui  ipfi  dederint  legaliter  pro¬ 
prietario  nomine  quidquid  voluerint  ,  aut  provi- 
derìnt  fine  omni  unìus  alteri  contradìólione .  Et 


ta- 

fpoponderunt  fe  ipfi  comutatores  tam  ipfi  quam- 
que  fe  fucceffores  vel  heredes  aut  cui  ipfi  dede¬ 
rint  de  quo  fupra  comutacìonis  nomine  dederunt 
in  ìntegrum  ab  omni  homint  defenfare .  Quidem 
fe  ut  ordo  Legum  depofeit  ai  hanc  providen- 
dam  comutacìonis  nomine  accefferunt  fuper  ipfJt 
res  ;  id  funt  Wido  Dìaconus  atque  Cantor ,  fe 
Tedifidio  Diacc.ntis  Sanile  Veronenfis  Ecclefie  Miffi 
Domini  lngonis  Diaconi  atque  Prepofiti  ;  ab  eìs 
direólum  efi  cum  tres  bonos  homines  ejlimutores  J 
ideji  Ohizo  ,  Ugezono  ì  Mxrcualdo  quìbus  omni¬ 
bus  eflìm antibus  ccmparuerunt  eìs  reólum  exti- 
maffent  quod  melioratas  res  fufeiperet  Domtnus 
Ingo  Prepofitus  eadem  Ecclefia  proprìetatem  ad, 
habendum  :  quam  daret  ,  fe  Legibus  comutacio 
ipfa  fieri  poffit  ;  de  quìbus  pena  inter  fe  pofue- 
ritnt  ut  quis  exipfìs  fuccelToribiis  vel  heredi- 
bus  aut  cui  ipfi  de  ierint  si  de  hac  comutacio- 
ne  removere  quefierint  ,  &  non  permanferint 
in  ea  omnia  ficut  fuperius  legitur  fe  ab  unutn- 
quemque  hominem  quifquis  adinvicem  non  defen- 
faverint  ;  componat  pas  parti  fidem  fervandi  pe¬ 
na  dupl'ts  ipfis  rebus  ficut  prò  tempore  fnerint 
melioratis  aut  valutrint  i  J’ed  quod  ad  eos  fernet 
fatlurn  vel  confcriptum  eli  inviolabìliter  cbferua- 
re  promi ferunt  cum  Jìipulxcìone  fubnixa  .  Hanc 
enim  cartam  comutacìonis . 

Ego  Albericus  quondam  Bonefacius  Notarius 
tradidi  fe  fcribere  rogavit  in  qua  htc  fubter  con- 
fìrm  tns  teflibus  obtulit  ad  roborandum  ,  unde  due 
carte  comutacìonis  in  uno  tìnore  f cripte  funt  . 

A  cium  in  fupraferipta  Civit.  Ver.  felicìter. 

H8  Ego  Sìginzo  Presbiter  in  bac  carta  comu - 
tacionis  mm.  ff. 

S/gnum  flt  manìbus  fupraferiptorum  Obizo  , 
&  Ughezono ,  atque  Marcualdo  qui  Jupcr  ipjas 
res  fuerunt ,  fe  extimaverunt  ut  fupra  . 

Sìgnum  f  jf  mambus  Michael  ,  fe  Anfelmo 
atque  Zeno  vivente s  Lege  Romana  tefles • 

Signum  ttt  mambus  Pagano  ,  fe  Zeno  atque 
ilbericus  vìventes  Lege  Longobariorum  tejles . 

*  Ego  Albericus  qu .  Bonefacius  Notarius  ro - 
gatus  qui  hac  cartam  comuiacionis  fcripfi ,  fe 
pojl  tradita  compievi  . 

(róx)  Nell’ Ughelli  leggefi  folamente  Domi¬ 
nici  Monetario  ;  ma  il  N.  A.  ci  ailicura,  che  nel 
Documento  da  lui  veduto  fi  legge  Dominici  Mo - 
net.  de  Givìtate  Verona  ,  e  lo  lteffo  vedefi  nel 
Codicillo  ,  che  il  medelìmo  ha  pubblicato  nella 
Diflert.  de  Aidone  fe  blotingo  del  918.  15  Nov., 
e  perciò  fi  dee  correggere  fopra  alla  pag.  n8; 
ed  il  Sig.  Can.  Avogaro  alla  pag.  16,  che  gli 
alfegna  1’  anno  9 15. 
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TAVOLA 

Del  pefo,  bontà,  e  valore  delle  Monete  Verone!!. 
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19 

9. 

Xi 

6  24 

i*  8 

*75  | 

1378  Soldo  di  Bartolomeo  ed  Antonio  (164) 

IX 

6. 

IO  | 

IO  1  J 

«. 

1  %to> 

Quattrino  dei  fuddetti  (i£j) 

1  J7 

X* 

xli 

*5  i72 

*  i 

170 

1381  Groffo  di  Antonio  (166) 

38 

XX* 

8 

35  | 

3  X- 

3  9 

*  1 

1794 

1399  Piccbione  di  Gio:Galeazzo  Vifconti  (167) 

3S 

4* 

IO 

ji7, 

^72 

10 

72 

x.  6 

‘87  II 

Soldino  del  medefimo  (168) 

.7 

4- 

9 

18 

X* 

189 

Denaro  Imperiale  (169) 

17 

ii 

17 

24 

x6h 

X 

170 

1515  Lira  di  Maflìmiliano  Imperatore  (176) 

185 

1 1* 

l69  li 

^  A 

X» 

169 

Mezza  Lira  del  medefimo  (178) 

80 

ii* 

73  | 

15  ! 

xo. 

146  J 

Bagarino  del  fuddetto  (180) 

44 

44 

X 

1 

Ducato  d’  oro  del  medefimo  (177) 

74 

14 

74 

Avvertajì  che  grani  74  bolognejì  corrifpondono  a  grani  67  Jj[  veneti . 
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ESTRATTO 


Dì  alcuni  Documenti  ne 5  quali  Ji  parla  delle  Monete 

V  eronejì . 


5  Documenti ,  che  il  Ch.  N.  A.  pubblicò  in  fine  della  DilTertazione  dell* 
Ondine  e  dei  progreffi  della  Zecca  in  Verona  da  noi  premetta  a  quello 
Trattato,  in  cui  fi  parla  delle  Monete  Veronefi,  e  gli  altri  inediti  a  noi 
trafmefFi  per  appendice  del  prefente  Trattato  ,  abbiamo  ommelto  d’ inferi¬ 
re  qui  per  difteio,  per  non  impinguare  il  Tomo  di  cofe  eftranee  al 
nofiro  argomento  ,  giacché  niuno  di  elfi  appartiene  direttamente  alle  Mo¬ 
nete  ,  ma  foltanto  per  incidenza  parlali  delle  medefime.  In  fua  vece  però 
abbiamo  creduto  far  cofa  grata  al  Lettore  di  darne  un  Eftratto  cronolo¬ 
gico  ,  unitamente  a  quelli ,  che  fi  trovano  pubblicati  dal  Biancolini ,  ed 
altri  Autori,  acciò  polta  in  un  colpo  d’occhio  vedere  le  mutazioni  che 
fono  feguite . 

<539.  duri  penfantis  folidos  triginta  [ex.  Solido  uno  penfante  «  MafFei  Verona 
illulirata  P.  I  col.  371. 

725.  Auri  folid.  bonus  penfantis  numero  quinque  tantum .  MafFei  col.  373* 

75  5  Tremijfis  .  In  Documento  prefiò  il  Biancolini .  Vedi  fopra  alla  pag.  345. 

Vene  nomine  anri  folidos  dece,  MafFN  col.  378. 

774.  Anri  tre s  [oh di  tanto  de  preferiti  adcepti  .  Vedi  dianzi  pag.  345. 

794.  Anri  tres  foli  di  tanto  de  prefenti  adcepti .  MafFei  col.  37  9. 

804.  Sciar  fe  XXX  Librarum  Communi  tatis  Noflra  poena perfol^uturum  .  p.  367 . 
8/5.  la  fejh'vitate  S.  Zenonis  anni s  fingali  s  aiit  Mane  ufi  s  pigiati  aut  quin¬ 
quaginta  folidos  argenti  acipere  .  pag.  341. 

825.  Argento  Mancufos  duo s  &  denarios  XX. 

830.  Argentum  bontim  librar  quinquaginta  .  Ughelli  Itah  Sac.  T.  V.  col.  61 2. 
833.  Mancufos  duo  &  denarios  decim .  Vedi  pag.  346* 

840.  Solidos  numero  njiginti .  DifFl  de  Aldone  8z  Notingo  pag.  72. 

844.  Solidos  numero  fexaginta  .  Ivi  pag.  74. 

846.  Argento  expendibile  folidos  XX.  mone t am  argenti .  Vedi  fopra  p.  344. 
Sói.  Argentum  bonum  librar  quinquaginta  .  ' 

877.  A  uri  Mancufos  {viginti  aut  quinquaginta  folidos  argenti .  pag.  340. 

880.  In  Pafca  agno  uno  •valentem  denaria  duo ,  aut  denana  duo.  pag.  357* 
883.  Mi  ila  Mancufos  conflituat  auri  optimi.  DifF.  de  Aldone  p.  91. 

8S9.  Quinquaginta  librar  auri  obrizi .  Biancolini  Ch.  t.  4.  p.  6. 

892.  XXX.  hbras  anri  optimi.  DOT.  de  Aldone  pag.  93* 

893.  Argentum  denarios  bonos  [pendili les  tres .  Soldi  XX.  in  monetarti  ar * 
pento,  pag.  338. 

895.  XX,  anri  obrizi  Hbras.  Ugh.  T.  V.  col.  628.  Biancolini  Ch.  T.  2.  p.  71 

895.  Et  denarios  bonos  olio.  pag.  347. 

898.  Argento  expendwile  fol.  XX.  monetavi  argento. 

Solidos  in  argentum  quadringcnto .  pag.  388. 
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901.  Triginta  librar  auri  oh  ri  zi .  Biancolini  Gover.  pag.  74. 

905.  optimi  librai  centum ..  DilT.  de  Aldone .  pag.  95. 

921.  io  Feb.  A&um  in  Civ.  Mantua  .  Imperante  Domino  noftro  Berenga¬ 
rio  Imperatore  anno  fexto  ....  argenti  libram  unam  ,  ài  ipfi  ìpfos  de¬ 
narios  inter  Monaco s  dividane  ....  fignum  $  man.  Dominici  Montea- 
rio  .  Ugh.  T.  V.  col.  63  5  e  636.  Vedi  fopra  p.  218.  292.  302  e  390. 

922.  Ut  reficiantur  Sacerdotes  duodecima  ài  dentur  illis  duodectm  denarii  . 
Ughel.  T.  V.  col.  638.  Vedi  pag.  35 9. 

Singulti  annis  in  miffa  Sanili  Zenonis ,  <7^0//  eft  de  menfe  Decembris 
argentum  denarios  bonos  fpendibiles  qualis  in  illis  diebus  hic  in  Civi - 
tate  Verona  per  caput  ambulaverint  folidos  numero  quatuor  .  .  .  poena 
argentum  folidos  numero  centum.  Ugh.  T.  V.  col.  641.  Vedi  Top.  p.  303. 

928.  Februarii .  Dent  in  pauperes  quinque  denarios  argenti  fpendibiles . . .  . 
cum  onere  folvendi  in  dillo  Xenodochio  fuo  tres  argenteo s  fpendibiles  die 
anniverfario  Notherii .  Ughel.  T.  V.  col.  642. 

15  Nov.  Centum  denarios  bonos  fpendibiles  folidos  quinque...  denarios 
tres  ....  qualis  in  illis  diebus  in  Civitate  Verona  per  caput  ambula - 
verit  de  argentum  ....  ài  Johannem  Accolitum  Sanile  Veronenfis  Ec - 

clefia  ,  ài  filius  Dominici  Monet.  de  Civitate  Veron .  manibns 

Domini cus  Monet.  de  Civitate  Verona.  Vedi  pag.  220.  302.  338. 

931.  Argentum  ,  ài  alia  fpecie  valente  librar  triginta  finitum  pracium  . .  • 
quod  eft  poena  auro  optimo  libras  decem ,  argenti  ponderar  viginti  •  De 
Aldone  &c.  pag.  108.  V.  pag.  359. 

936.  Ad  veftimenta  Presbytcris  folidos  quinque ,  Di aconis  folidos  duos ,  Subdia- 
conis  folidum  unum  pag.  358. 

945.  Diploma  di  Lotario  al  Velcovo  di  Mantova  di  eftendere  il  corfo 
della  Tua  Moneta  alla  Città  di  Verona,  e  Brefcia  .  pag.  304. 

951.  Vrecio  finitum  per  argentum ,  ài  aliam  mercem  valentem  folidos  qua * 
draginta .  De  Aldone  pag.  118  e  119.  Vedi  pag.  346. 

955.  Die  decimo  ingrediente  menfe  Junii .  Infuper  unam  libram  de  denarios 

"l  Veronenfes  ....  poena  quod  eft  multa  aurum  optimum  LX.  argentum 

*  ponderar  XX.  (forfè  CXX.  )  .  Ughel.  T.  V.  col.  651  e  652.  No¬ 
ta  fi ,  che  i  Denari  Veronefi  in  quello  Documento  comparifcono 
in  corfo  14  anni  prima  di  quello  che  ha  fidato  il  N.  A.  dianzi 
alla  pag.  218.  292.  304  ed  altrove. 

954.  Argentum  denarios  bonos  fpendibiles ,  quales  in  illa  die  prò  capite  am - 
bulaverint  in  Civitate  Verona  folidos  duodectm.  pag.  220. 

969.  Et  perfolvere  debeant  exeinde  fingali s  annis  per  omnem  menfem  Decem - 
bris  in  miffa  Sanili  Zenonis  affilia  cenfum  argentum  denarios  bonos 
Veronenfes  fpendibiles  folidos  quadraginta  dati  ,  &  confegnati  ipfis  de¬ 
narii  s  hic  in  Civitate  Verona  vos  vel  ad  veftros  miffos  per  fe  ipfe 
Gauslinus  Epifcopus  àie. .  . .  poena  in  integrum ,  folidos  numorum  vi¬ 
ginti  ài  novem .  pag.  218.  292.  304. 

972  Eretto  finito  par  argentum  ài  alia  merce  valentem  folidos  quadraginta  « 
pag.  119*  DilT.  de  Aldone  &c.  p.  140. 

973.  Treno  finito  argentum  ,  ài  alia  merce  valentem  folidos  quinquagìnta  .  * 
poena  quod  eft  multa  aurum  optimum  uncia  una  argentum  ponderar  àlias 
coaflos  abfoham .  p.  359.  DilT.  de  Aid.  p.  145.  973* 
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973.  Auro  optimum  nncias  tres ,  argentum  ponderar  fex ,  Difìf.  de  Aid.  p.  1 49. 

977.  Oftobris  .  De  alio  lato  Odelbertus  Monetario  babet ,  p.  218.  307.  390, 
Diflert.  de  Alcione  p.  152. 

983.  Argentum  folidos  numerum  tigind .  DifT.  de  Aid.  &c.  p.  t6j. 

993.  In  fu  per  mifit  bandura  Domini  Regis  in  Mancufos  auri  mille  ....  mille 
mancufos  auri.  Di  (TI  de  Aid.  &c.  p.  178. 

1001.  Argentum  denarios  bonos  duodecim .  pag.  307. 

1007.  3  Sett.  Ter  denarios  bonos  monete  publtca  Veronenfis  ,  folidos  deceva ... 

/#  argentum  jolidos  numero  eviginti  &  nouem  ,  Biancolini  Ch. 
&c.  T.  I.  p.  126.  Vedi  pag.  246.  291.  307. 

1014.  Aut  Mancufos  tiginti  aut  folidos  quinquaginta .  p.  341. 

1025.  Adeprando  Monetario  .  p.  390. 

1028.  Privilegio  di  Corrado  Imperatore  al  Patriarca  di  Aquileja  di  poter 
batter  Moneta  a  quella  condizione  :  Igitur  denarios  ipfius  moneta  ,  ex 
puro  argento  firmiter  pracipimus  fieri  ,  &  Veronenfis  moneta  denarns 
aquiparari,  p.  219. 

1031.  Tratto  finito  per  arientum  ed  aliam  mercem  talentcm  folidos  digititi  & 
quinque .  p.  307  Dilf.  p.  64. 

1035»  Auri  optimi  ponderis  quinquenti  ,  argenti  ponderis  oHingenti .  p.  359. 

1036.  'Argentum  per  denarios  bonos  libras  fex  finitum  pretium  ficut  mter  nos 
contenit  •  p.  307. 

1038.  2 6  Ag.  Argenti  denarios  bonos  Veronenfes  libras  quinque,,.,  paena  in 
argentum  denario  Vtronen.  libras  numero  decem .  Ugh.  T.  V.  col.  677. 
Predo  finito  per  argentum  ,  altam  mercem  talentem  folidos  tres  5 
denarios  fex,  Diff.  p.  68. 

1042.  TVo  quoque  anno  fiftum  cenfum  denarios  bonos  Veronenfes  folidos 
centum .  p.  219. 

1047.  Denarios  bonos  Veronenfes  folidos  centum,  p.  307, 

Privilegio  di  Enrico  Imperatore  alla  Città  di  Vicenza  di  poter  bat¬ 
tere  Moneta  al  pefo  delle  Veronefi.  p.  219. 

1049,  Predo  finito  per  argentum  ,  Ò*  alia  merce  <valentem  folidos  centum, 
Bianc.  T.  4.  p.  504  ,  il  quale  fenza  alcun  fondamento  fi  dà  a 
credere  ,  che  di  foldi  d*  oro  fi  parli . 

Privilegio  di  Enrico  Imperatore  a  Bernardo  Vefcovo  di  Padova  ;  Ber - 
nardi  Patatenfi  Epifcopi  concedimus  licentiam  monetam  faciendi  in  Cd 
aitate  Patatenfi  fecundum  Pondus  Veronenfis  moneta  .  p.  119. 

1053.  Predo  finito  per  argentum  alia  merce  talentem  de  denarios  Vero~ 
nenfes  libras  pigiati , 

1055.  Denarios  bonos  Veronenfes  qualts  prò  tempore  contenerli  folidos  quin * 
que ,  Bianc.  Vefc.  e  Gov.  p.  127. 

1056.  Per  arientum  &  aliam  mercem  talentem  de  denarios  Veronenfes  libras 
olio.  Dilf.  p.  72.  Vedi  p.  307. 

1067.  In  ter  argentum  ist  aliam  mercem  talentem  denarios  bonos  Veronenfes 
libras  decem  finitum  pretium  . 

io 69,  Inter  argentum  &  aliam  mercem  talentem  denarios  bonos  Veronenfes 
folidos  elio  finitum  pretium  , 

1072.  Argentum  denarios  Veronenfes  libras  triginta  finitum  pretium  « 
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107 3.  Centum  libras  denariorum  Veronenfium ,  Bianc.  Ch.  T.  I.  p.  51. 

Inter  arientum ,  &  aliar»  mercem  denarios  bonos  Veronenfes  libras  tre r 
finitum  precium,  DifT.  p.  73. 

107  6,  Libras  decem  a  denarios  bonos  Veronenjìs  ,  Ver  ci  Cod.  Ecel.  p.  7. 

1078.  In  Ferrara.  Det  pars  parti  pene  nomine  denariorum  Veronenfium  foli  do  s 

triginta  &  fex,  p.  207.  3&1. 

1079.  Argentum  denarios  bonos  expendtbiles  monete  Veronenjìs  folidos  centum  , 
&  infuper  modios  de  frumento  duo  ,  'vaccam  unam ,  porcos  duos  ,  aut 
prò  ipfo  frumento  ,  &  'vacca  ,  &  porcis  libras  tres  denariorum  Vero - 
nenjìs  moneta  ,  p.  357. 

1082.  Denarios  bonos  Veronenjìs  moneta  centum ...  penam  libras  centum  mo¬ 
nete  Veronenjìs  . 

J083.  Trecio  finito  per  arientum  &  alia  merce  •valentem  de  denarios  Veronenfes 
folidos  treginta  &  duos,  DifT.  p.  81. 

1085.  Predo  finito  per  arientum  &  ali  am  mercem  'valentem  denarios  bonos 
Veronenfes  libras  quinque ,  Bianc.  Vef.  e  Gov.  p.  133. 

1090  Denariorum  Veronenfium  folidos  cviginti  .  • .  Forcum  unum  de  foli  di  s  fexy 
aut  folidos  fex  ,  p.  345.  357. 

1095-  Arientum  denarios  bonos  Veronenfes  libras  quivquaginta  finitum  precium  • 

1096.  Inter  argentum  &  alia  re  'valente  folidos  decem  denariorum  Vero¬ 
nenfium ,  p.  379.  . 

1100.  Denarios  bonos  Veronenfes  fol.  no'vem  •  Bian.  Ch.  t.  3.  p.  278. 

1101.  Inter  argentum  &  aliam  mercem 'valentem  denariorum  Veronenfium  mo¬ 
nete  libras  quinque  finito  predo . 

1104.  A  foro  juxta  moneta,  p.  218.  389. 

11 05.  Auro  obtimo  unci as  •vigintiy  argenti  ponderar  quadraginta  .  Bianco¬ 
lini  T.  2.  p.  723. 

mi.  Duas  libras  moneta  Veronenjìs ,  Bianc.  T.  4.  p.  268. 

in  3.  In  Ferrara.  Forcum  unum  de  pretto  folidorum  olio  denariorum  Vero¬ 
nenfium ,  aut  ipfos  folidos,  p.  207.  3^5.  357.  381. 

li  14.  Denarii  fex  ... .  pena  denariorum  Verone  monete*  folidos  centum,  DiF* 
fert.  p.  84. 

11 15.  2.  Ott.  Gasberto  Monetario ,  p.  2r.  390. 

iii<5.  Caballum  fine  fella ,  Fpifcopo  ,  quinque  librar  'valentem  Veronenjìs  mo¬ 
nete  det  y  unum  de  duobus ,  •vel  Caballum  ,  aut  quinque  libras  fuo  ar¬ 
bitrio  ..  .  fingulas  libras  fcilicet  XX  folidos  Veronenjìs  monete  •  p.  357# 
343.  Bianc.  T.  3.  271. 

iit8.  Inter  argentum ,  &  alias  res  •valenter  librar  den .  Verone  quadraginta 
&  feptem ,  Verci  Cod.  Ecel.  p.  21. 

1119.  22  Oen.  Gerardo  Monetario  .  p.  218.  390. 

ino.  Denariorum  Verone  monete  librar  quìnquaginta  • 

Ultra  folidos  quinque  monete  Verone , 

1122.  9  Ag.  Ridolfo  Monetario .  p.  218.  390. 

1124.  Libras  IIII. ,  &  folidos  III,  Veronenfes  ,  •vel  fedecim  libras  Venecia- 
nornm ,  p.  370.  378. 

Quatuor  libras  Veronenjìs  monete ,  . .  pena  auri  obtimi  librar  X. ,  argenti 
pondera  XX,  Verci  Cod.  Ecel.  p.  24. 
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1128.  Fotone  Segafero ,  e  Crefcenzo  fno  figlio  Monetar ’j .  p.  218.  390. 

Finitum  precium  inter  arientum  &  alias  merce  s  foli  do  s  XXXI  II.  Diif.  p.  85. 

1133.  Denariorum  Veronenfìum  folid.  dnodecim .  Bianc.  T.  4.  p.  701. 

1134.  Inter  argentum  &  alia  merce  •valente  denarios  loonos  Veronen .  librar 
quindectm  finitum  precium  prò  &c.  Bianc.  T.  2.  p.  )8r. 

1135.  Solidos  XX.  Veronen  fi s  monete .  Bianc.  Vefc.  e  Gov.  p.  135. 

1141.  Unum  denarium  Veronen fem .  Bianc.  T.  2.  p.  593. 

1154.  Privilegio  di  Federico  I.  Imp.  che  conferma  al  Vefcovo  di  Verona 
la  moneta  .  p.  212  e  3 1 1. 

Vel  tres  folidis  per  agnello  .  p.  357. 

Centnm  &  XX.  librar .  Veron.  Verci  Cod.  Ecel.  p.  37. 

1176.  In  Belluno.  Pro  ducentis  libris  Veronen (ìbus .  p.  389. 

1178.  Quod  etiam  tempore  maxima  penuria  frugum  tota  fere  Itali  am  angebat * 
ita  ut  Verone  minale  mi  lice  XII .  ,  mi  Iti  XVI II.  ,  fìhgtnis  XX.  ,  fra* 
menti  XXII.  folidis  •venderetur  .  Bianc.  T.  I.  p.  28. 

Librar  •viginti  quinque  denariorum  Veronefìum  .  Bianc.  T.  2.  p.  577. 

1179.  Centum  librarnm  den.  Veron.  Bianc.  T.  2.  p.  579. 

Denariorum  Venetorum  •vel  Veronenfìum  meglìus  &  plus  currcntium  tem* 
por  e  folutionis  .  p.  341. 

Soli  di  s  denariorum  Veronenfìum  •vel  Venetorum  .  p.  311. 

11 81.  Decem  folidos  denariorum  Veronenfìum  .  Bianc.  Gov.  p.  7S» 

1187.  Padova  .  Denarios  VI.  Veronenfìum  •vel  Venetorum  concurrentium  .  Brunac 
1189.  Padova.  XXV.  librar  Veronenfìum  aut  Venetorum  tempore  folutionis  me - 
li us  communiter  in  Padova  currentium  ,  •vel  altemus  currentis  movete  , 
que  non  fìt  melior  prediìlarum  ultra  XX II II.  denarios  per  hbram .  Brun. 
XXV.  librar  Veronenfes  .  Bianc.  Vefc.  e  Gov.  p.  141. 

1193.  Dua  milia  Ubrarum  Veronenfìum.  Verci  Cod.  Ecel.  p.  1*5. 

C194.  Centum  libras  denariorum  Veronenfìum  .  Bianc.  T.  4.  p.  5  5  5. 

Padova  •  Duos  denarios  Veneciarum  ,  •vel  Verone  y  •vel  alterius  monete  fìcut 
currerit  tantundem  •valentie  .  Brunacci . 

1197.  Decem  Ubrarum  denartorum  Veronenfìum .  Bianc.  T.  3.  p.  290. 

1199.  Die  •veneri s  ,  tertio  exeunte  J attuario  ...  %  decem  folidos  denariorum 
,  Veronenfìum  .  Di  IT.  p.  90. 

1204.  Centum  Ubrarum  denariorum  Veronenfìum  .  Bianc.  T.  4.  p.  540. 

1207.  Mille  librarum  denariorum  Veronenfìum.  Bianc.  T.  4  p.  703. 

1212.  Quinquaginta  libris  denariorum  Veronenfìum.  Bianc.  T.  4.  p.  518. 

1213.  Undecim  folidis ,  &  quatuor  denariis  denariorum  Veronenfìum .  Bian¬ 

colini  T.  3.  p.  7 6. 

1218.  Quadraginta  milia  denariorum  Veronenfìum  crnciatorum .  p.  3 1 1.  3  5  4.  38®. 

1220.  Centum  libras  auri  puri  prò  pena.  Bianc.  T.  4.  p.  552. 

1221.  Solidos  quatuor  denariorum  Venetorum  •vel  Veronenfìum  plus  cttrren 

tium .  Brunacci . 

1223.  Quatuor  denariorum  Veronenfìum...  Infuper  pcena  ducentarum  marca « 
rum  argenti.  Ughelli  T.  V.  col.  1078. 

Libras  •vigintimilia  Veronenfes ,  Verci  C.  E.  p.  201. 

1224.  Quingentos  aureos .  Bianc.  T.  4.  p.  683. 

1225.  Tercentumì&  ofluaginta  libras  denariorum  Veronenfìum.  Bianc.  T.2.  p.^t  i* 

1228. 
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1228.  Scilicet  C.  libris  Imperi  ali  firn  prò  uno  quoque  ,  •vel  CC.  libris  mediati^ 
norum  .  p.  341- 

Rubrica  dello  Statuto  Veronefe  de  cudenda  moneta .  p.  213.  3  n. 

De  pcena  circumcidentis  denarios  Verona,  p.  212.  311* 

1233.  De  bovi*  majoribus  quatuor  denarios.  p.  347. 

1234.  Libris  mille  &  fexagmta  nouem  cb*  dimidia  denariorum  Ver.  Verci 
Cod.  Ec.  p.  254- 

1235.  XL.  folidos  denariorum  Veronen.  Bianc.  Govern.  p.  93. 

1236.  Triginta  feptem  libras  denariorum  Veronenfum  .  Ver.  Cod.  Ecel.  p.  16 1„ 

1238.  II.  folidos  denariorum  Veronenfum .  Diff.  p.  92. 

1243.  Centum  folidos  denariorum  Veronenjìum .  Bianc.  T.  2.  p.  502. 

-«1247.  Meffer  Ezeltno  da  Romano  comprò  la  Terra  e  Cafamento  per  predo 
44  di  2500  libre  de  denari  Veronef  piccoli  .  p.  342. 

1250.  21  Marzo  nel  Vicentino  .  Pro  predo  mille  o&ingentarum  &  triginta 
trinm  librarum  denariorum  Veronenjìum  parvorum .  p.  342. 

2 9  Marzo  in  Vicenza*  Tritimi hum  librarum  denariorum  Venetorum  •vel 
Veronenjìum  .  Verci  Cod.  Ecel.  p.  334. 

1250  al  1254.  La  libbra  del  Veronefe  tiene  onde  d' argento  fine  XL  e  mez.  p.  3  1 2. 

1252.  Nel  Friuli.*  prò  pretto  trecentarum  librarum  Veronenfum  par^vorum  .  p  375. 

1253.  Decem  0PI0  mtllia  librarum  Veronenjìum.  Verci  Cod.  p.  349. 

1255.  Pro  pretio  triginta  novem  librarum  ,  cb*  decem  olio  foldorum  den .  Ver. 
Verci  Cod.  p.  37  r. 

Tot  denarios  jure  denariorum  grofforum  argenti  quatuordecim  Imperialium 
prò  quoque  libra  (b*  mezanos  duos ,  confeffus  fuit  afcendere  cb*  ejjere 
ufque  ad  fummam  centum  librarum  denartorum  Veronenjìum .  p.  349* 

Denariorum  grofforum  argento  ducentas  libras  Veronenfìum  minutorum  . 
Libras  quadraginta  par’vorum  ufualis  monete  Ci'vitatìs  Verona .  p.  342* 

1257.  Vien  permeilo  in  Bre/cia  il  corfo  dei  Veronejì  grojf  e  piccoli . 
p.  312.,  e  dei  Groflì  Trentini  ad  ligam  Veronenjìum  falli .  p.  387* 

I2<5i.  Olio  foldorum  denariorum  Veronenfum  .  Verci  C.  Ecel.  p.  447. 

Odo  milli a  cb*  centum  libre  denariorum  Ver.  paruorum .  Ver.  p.  458. 

1265.  Libras  tres  denariorum  Venetorum  grofforum  a  XXVII .  cb*  libras  tres 
&  folidorum  fexdectm  denariorum  Veronenfum  grofforum  a  •viginti  p.  312. 

Libras  tres  &  folidos  fexdedm  denariorum  Veronenfum  parvorum  a  'itf- 
ginti  C b*  folidos  duodecim  denariorum  grofforum  a  •vigintiqumque  •  p.  37 9* 

1257.  Quadraginta  libras  Veronen fes  minutorum.  p.  350. 

Centum  cb*  quinque  libras  Veronenfum  denariorum  in  denariis  grofforum 
a  pigiati  y  (31  a  •viginti  feptem  denariorum  .  p.  348. 

12 6g.  In  numerata  pecunia  in  denariis  grojf  s  de  Venetia  ,  cb*  de  Verona  ,  & 
fmilis  moneta  quinquaginta  libras  denariorum  Veronenfum.  p.  348. 

1271.  Si  admette  in  Padova  il  corfo  dei  piccioli  Veronen.  p.  379. 

1272.  30.  Aprile.  Facoltà  del  Vefcovo  di  Trento  al  fuo  Zecchiere  ad  fa - 
bricandum  cb*  cudendum  tam  denarios  par<vos  ,  quam  groffos  a  •viginti 
ad  ligam  cb*  compofttonem  denariorum  Veronenfum  a  dipinti  quam 
parvulorum  &c.  p.  386. 

1274.  Ducentas  libras  Veronenfes  minutorum .  Bianc.  Vefc.  e  Gov.  p*  15°» 

2276.  Nel  Friuli:  quingentos  cb*  oduaginta  tres  Frontones  •viginti  unum  der 
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nariot ,  &  otto  Veronenfes  ad  monetam  Aquile j  a  commutata  denario 
AquilejenJ  prò  quatuordecim  Veronenjbus .  p.  375» 

lì 77.  Sub  pana  digititi  milium  librar um  ufualis  moneta,  p.  355. 

1281.  Libras  quadraginta  paruorum  ufualis  moneta  Cwitatis  Verona .  Bian¬ 
colini  T.  4.  p.  568.  Vedi  p.  349.  e  355. 

1 2  85.  Centum  &  •vtgin tiquinque  libras  denar.  Veron . 

1 296.  Quadringentasy  &  quinqnaginta  libri s  Veron.  parvorum  .  Bian.  T.4.  p  <552. 

1300.  Quatuordecim  folti.  Veron.  parv.  quoque  fol.  Venetorum  grofforum • 

Biancolini  T.  4.  p.  554. 

1301.  Rubrica  dello  Statuto  che  ftabilifce  quali  monete  avellerò  da  cor¬ 
rere  in  Verona,  p.  360.  320.  321.  353.  360. 

1305.  In  Trento;  pretio  quinqnaginta  ìibrarum  Vercmenjum  in  ratione  XXIV. 
grofforum  bona  moneta  Veronenjs .  p.  372.  3^4* 

1313.  I  Padovani  levano  il  diritto  della  Zecca  ai  Veronefi.  p.  321. 

1318.  Fu  valutato  un  Cappone,  <vel  quinque  folidos  Veron.  parvorum .  p.  3.57. 

^1330.  Nuova  moneta  da  venti  piccioli  battuta  dagli  Scaligeri  in  Ve- 

l  rona.  p.  323. 

1331.  Unum  bònnm  Caponem  •vel  V.  fol .  Ver .  paruorum .  Bianc.  T.  4.  p.  574. 

1332.  Duos  Aquilinos  groffos  a  rviginti .  p.  323.  351. 

1333.  Si  admette  in  Vicenza  il  corfo  delle  Monete  da  22  denari  piccioli 
a  condizione  che  fieno  fpendibili  anche  in  Verona,  p.  324. 

1334.  Solidos  XXX.  Veronenjum  paraoorum  caufacorum  moneta  antiqua  %  p.  3  55. 

1335.  XV.  libras  Veronen.  poflea  ut  ip fi '  fingali s  ,  qui  ejus  interfuerint  Anni - 

r verfario  in  fuprafcriptas  dijlribuant  portiones  :  fcilicet  D.  Arckipresbf* 
tcro  V.  Aquilinos  groffos  ;  cuilibet  Canonico  tres  Aquiltnos  ;  Menfio* 
nariis  duos  Aquilinos  ;  cateris  ^vero  Capellanis  ,  &  OJliarius  unum  Aqui - 
linum  prò  quoque  .  Bianc.  T.  2.  p.  543. 

1  337*  bn  undecim  libri  s ,  nouem  folidis ,  fex  de  nariis  de  nari  or  um  Veronenjìum 
paruorum  ad  monetam  rveterem  .  p.  349.  35  5» 

In  undecim  libris ,  nonjem  folidis ,  fex  denariis  denariorum  Veronenjìum 
parvorum  de  moneta  nunc  currente  in  Cavitate  Verona .  p.  350. 
Moneta  <vetus  quilibet  Aquilinus  <viginti  denarios  parvos.  D.  323. 

1343.  De  die  &  c.  tre  cent  as  libras  denariorum  Veronenjìum  parvorum  .  Vi  de  lìce  t 
in  nouem  ducatis  boni  auri  &  jufti  ponderis  in  moneta  argenti  •vide- 
iicet  in  Aqui  lini s  argenti  a  nìigintiuno  denario  prò  unoquoque  Aquilino 
&  in  alia  moneta .  Bianc.  T.  2.  p.  557- 
A quiiini s  argenti  a  sigimi  uno  denario  prò  quoque  Aquilino .  p.  323.  351. 

1345.  Ad  fohendum  quadraginta  duos  folidos  denariorum  Veronenjìum  bona 
moneta  •veteris  Veronenjs  in  ratione  cujuslibet  Campi  Cereani ,  &  ca¬ 
ptane  ad  denarios  ad  Campum  Cereanum  tres  libras ,  quatuor  folidos , 
&  fex  denarios  ditta  moneta  ;  &  ad  monetam  novam  capiunt  tres 
libras  y  feptem  folidos ,  &  0ft0  denarios .  p.  349.  355. 

1349.  Decem  ducatos  in  trigìnta  duobus  %eljsy  &  duobus  marchette,  p.  351. 

11  Mezzano  Veronefe  fu  ridotto  al  valore  di  un  denaro.  Veggafi  il 
Documento  1378.  p.  223. 

1354.  Centum  &  •vigiliti  libras  denariorum  Veronenjum  par<vorum  ,  quas  ibi 
ad  prajens  in  ducatis  boni  auri  &  jujli  ponderis  &  mezanis  VeronenJ* 

bus 
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bus  tìb  uno  denano  &  quarto  denario  pardorum  prò  quoque .  p.  3^3. 

1353.  Ragguaglio  della  Moneta  vecchia  con  la  nuova.  V.  p.  221.  339.  355, 
Mtlle  qutn^entas  Itbras  denartorum  Veronenfium  de  moneta  ufuali .  p.  349. 

1359.  Centum  Itbras  denariorum  Veronenfiitm  pardorum  .  Ouinque  milita  de¬ 
nariorum  boni  auri  in  depojìtum  centum  nonaginta  unum  miliare  ,  Ò* 
fex  centum  nonaginta  tres  ducatos  boni  a  uri  fa  jufti  ponderi  s  ,  &  di¬ 
gititi  unum  groffos  &  duodectm  denarios  pardulos .  Teltam.  di  Cali- 
grande  prelTo  il  Bianc.  Gover.  p.  113. 

1368.  OBuaginta  quinque  ducatos  boni  auri  y  &  jufti  pracii  ad  pondus  affale 
in  Cidi  tate  Verona .  p.  355.  364. 

1371.  Et  in  digtnti  quatuor  medianis  Verona  ab  uno  denario ,  eh*  uno  quarto 
denarti  prò  quoque  mediano .  p.  352. 

27  Aprile.  Ducato  d’oro  a  Lir.  3.  7.  6  di  Veronefì .  Bianc.  Ch. 
T.  V.  par.  2.  pag.  31.  Vedi  fopra  p  223.  364. 

1378.  11  Gen.  Medianus  Veronenfìs  qui  in  prima  fabricatione  comuni  ter  prò 
duobus  denartis  expendebatur  ,  eh*  qui  po  a  1349  die  primo  Februarìi 
reduElus  fuit  ad  dalorem  unius  denari. ,  &  quaft  in  totani  prohtbi - 
tus  fuit  expendi  fabricata  noua  moneta y  fiilicet  denariis  par  vis  duo - 
decim  Veronenftbus  nodJter  expendenda .  p.  223.  312.  325. 

1389.  In  Trento  :  decem  folidorum  Veronenfium  pardorum  ,  qui  afeendit  ad 
fummam ,  Ò*  fecit  quinque  groffos  &  duodectm  denarios  Trìdent.  p.  384 

1399.  2 6  Gen.  Fiorino  d’oro  a  lire  3.  19.  2-  p.  367. 

1428.  Duos  ducatos  in  triginta  duobus  gelfis  &  duobus  mar  che  ti  s .  p.  361. 

1458.  Unum  bonum  Caponum  fide  decem  johdts  denartorum  Veronen .  p.  357. 

14)9-  Si  bandifeono  i  Quattrini,  e  Rabattini .  p.  353. 

1468.  12  Sept.  Datum  in  Ducali  Falatio  Venetiarum .  Dum  denduntur  & 
alienantur  per  poffeffores  fuos  duos  foldos  prò  libra  denartorum . .  .  Hoc 
eft  fol.  2  per  Itb.  feti  io  prò  centenario  •  Ugh.  T.  5.  col.  470. 

1513.  Breve  di  Giulio  II.  Decem  &  otto  ducatorum  auri  de  camera .  Bian¬ 
colini  T.  3.  p.  35 5. 

1515.  18  Settem.  I  nel  tempo  ditto  fi  cominciò  a  coniar  odder  battere  mo - 
nede  in  Verona  ,  é?1  fe  fecero  denari  piccoli  detti  bagattini.  p.  353. 

1524.  2  Marzo  .  Ducati  digin tifi te  d ’  oro  da  lir .4.  1 3  per  cadauno  ducato .  p. ^<5 5. 

152 6.  3  Gen.  Ducato  d’oro  a  lire  4.  13  come  fopra.  p.  365. 

1553.  Senta  mille  trecenta  &  quadraginta  nodem  cum  dimidio  auri  in  auro 
ad  rationem  ac  dalorem  grofforum  triginta  quatuor  Veronenfium  prò 
quoque  fiuto,  p.  363. 

Nadicellas  quinqu  agiata  auri  in  auro  ad  rationem  grofforum  triginta  fex 
cum  dt  mi  dio  Veronenfium  prò  quoque  e  arimi  ;  ac  foltdos  quadraginta  cum 
dtmtdto  in  monetts  argenti  ,  &  alios  Ducatos  ottoginta  de  grojjis  tri¬ 
ginta  uno  prò  quoque  .  p.  363. 

2596.  Summam  ducatorum  322.  Itbrarum  2  filìdorum  14  moneta  Veronenfìs . 
Bianc.  T.  4.  p.  415. 

Qui  n geni  a  fiuta  moneta  Romana  •  Bolla  di  Clemente  Vili,  prefìfo  il 
Biancolini .  T.  4.  p.  41 1. 
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L’  AUTORE 
C  H  I  LEGGERÀ. 

H  e  utiliffima  fa  la  cognizione  delle  Monete  antiche , 
e  zi  (in  dìo  di  quelle  ?  che  non  ) or p  affano  una  mezzana  antichi¬ 
tà  ,  quando  forti  ragioni  noi  dimofrafero  9  dovremmo  almeno 
argomentarlo  dall*  avere  molti  Valentuomini  impiegata  gran 
diligenza  nel  raccoglierle ,  e  virtù  f e  fatiche  nell*  illufr arie  . 
He  parlo  io  già  degli  Scrittori  Jlrameri ,}  le  cui  cqfe  meno  ci 
appartengono  ;  dico  dei  nojìri  Italiani .  Alcuni  dì  quejli  hanno 

tmvrefo  a  trattare  delle  Monete . di  una  particolare  Città  :  al- 

tri  poi  una  Provincia ,  o  un  Regno  intero  ,  ed  altri  I*  Italia 
tutta  co*  vafli  loro  fudj  hanno  abbracciato  .  Quindi  è  ,  che  in 
alcune  di  cotefe  erudite  Opere  anche  la  Città  di  Brefcia  tiene 
un  luogo  onorati/Jìmo ,  e  con  merito  e  lode  Jingolare  degli  Au¬ 
tori  vi  Ji  trovano  belle  e  ingegno fé  Jcoperte  intorno  le  Bre- 
J ciane  Monete  #  Ma  perchè  particolarmente  in  quejìo  genere 
di  Jìudj  la  verità  ha  per  cojìume  di  mofrarf  a  poco  a  poco  5 
■ninno  credo  farà  per  dif approvare  ^  che  un  Cittadino  Brefcia- 
no  con  la  mira  al  pubblico  bene  della  Ratria  ?  ancor  dopo  gli 
accennati  Dottifimi  Scrittori  fa  andato  facendo  nuove  ricer¬ 
che  .  Una  tal  cura  per  verità  io  l*  avrei  volontieri  lafciata  ad 
altri  ;  ma  finalmente  mi  determinai  a  f crivere  ?  perchè  oltre 
il  ritrovarmi  avere  m  pronto  alcuni  materiali  per  un  qualche 
picciol  lavoro ,  tempo  fa  raccolti  dalla  mia  privata  curiofta , 
efendomi  nufcito  fuori  di  ejpett afone  di  trascrivere  alcune 
antiche  memorie  da  altri  non  ojfcrvate  ,  mi  parve  ,  che  l*  ar¬ 
gomento  della  Moneta  Brefcìana  ve  nife  in  certa  maniera  a 
metterf  nelle  mie  mani #  Ora  ri  efe  per  mezgo  delle  fam- 
pe  j  e  agli  occhi  del  Rubblico  f  prefenta .  Molto  lungi  io 
fono  dal  promettere,  un*  opera  compita  e  perfetta  .  Ho  innan¬ 
zi  alla  mente  l*  ef empio  di  eccellenti  Autori  appunto  nella 
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preferite  materia y  i  quali  talvolta  ingenuamente  confejfano  di 
ejfere  al  bufo  y  e  di  trovarji  a  mali  paffi .  Tuttavia  dirò  feti¬ 
da  timor  di  jattan^ci  ,  che  diffidi  coj  'a  J ara  P  avan^arf  an¬ 
cora  di  molto  nella  cognizione  delle  Monete  Brefciane ,  quan¬ 
do  non  Ji  fc oprano  Monete  non  più  vedute  ,  o  da  efranei  Ar- 
chwj  non  f  traggano  ajuti  di  Documenti  non  per  anco  pub¬ 
blicati.  Ho  fatto  ujo  principalmente  di  Codici  Mf ,  e  d' fru¬ 
menti  ,  Regiftri  ec.  y  tutti  di  Brefcia  e  del  Brefciano  ,  Jenz^i 
però  omettere  di  prevalermi  opportunamente  de'  Libri  fnora 
venuti  alla  luce .  Se  poi  in  quefi  ho  rilevato  y  e  corretto  un 
qualche  equivoco ,  f  vedrà  5  che  P  argomento  così  ricercava  , 
e  la  maniera  da  me  tenuta  nulla  diminuifce  di  quella  fima  ? 
che  giuf  amente  io  p^ofeffo  di  avere  per  gli  Autori .  Ma  non 
fi  f  uopo  trattener f  più  oltre  in  preamboli .  Leggete  adun¬ 
que  con  animo  benevolo  ,  e  vivete  felice . 
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NOTIZIE  ^  •  p** 

della  zecca  e  DELLE  MONETE  1 

DI  BRESCIA. 

fff  Io  penfiere  non  è  di  falire  ai  tempi  de’  Longobardi  per  ricer~ 
f'À/S  care,  fé  fotto  il  loro  governo  la  Città  di  Brefcia  avelie  Zec- 
I  w  111  ca*  Saltami  l’accennare  che  1’ eruditi  fórno  Sig.  Co:  Carli  nel- 
la  fua  bell’  Opera  Delle  Monete  ,  e  dell 5  Iflituzione  delle  Zecche 
d’ Italia ,  recentemente  pubblicata,  alle  pagg.  106  e  193  mollo  da  buo¬ 
ne  ragioni  non  è  lungi  dal  crederlo  (2 63).  Io  mi  arrefìo  a’ tempi  più. 

badi , 


(163)  Il  pafTo  fopraccitato  del  Sig.Co:  Carli 
è  degnirtìmo  fenza  dubbio  di  erter  qui  riporta¬ 
to  .  Alla  pag.  84  del  Tomo  III.  dell?  rilìampa 
così  fcrive:  ,,  Nell’ anno  ti 6t  feguì  1’  inlìitu- 
zione  della  Zecca  anche  di  Brefcia,  fe  credia¬ 
mo  ad  Elia  Caprioli  (  Hìfl.  Brix.  lib.  $  )  :  ma 
farà  egli  ragionevole  il  così  ciecamente  accor¬ 
darglielo  ?  Erafi  di  già  (  come  dicemmo)  fat¬ 
ta  la  prima  lega  Lombarda  contro  di  Fede¬ 
rigo  s  e  in  quell’ anno  appunto  1161,  dopo 
la  total  dirtruzione  di  Milano  ,  la  Città  di 
Brefcia  cedette  alla  ragion  del  più  forte  ,  ri¬ 
tornando  con  acerbe  condizioni  di  fmantellare 
le  fortezze ,  e  di  accettar  Podeftà  Imperiale 
fotto  il  comando  di  Federigo  lìertb  ,  che  che 
ne  feriva  Jacopo  Malvezzi  (  Rer.  ltal.  Tom.  14. 
pag.  879).  Il  perchè  non  fo  veder  io  il  luogo 
di  tal  Privilegio;  noto  efiendo,  che  Federigo 
avea  privato  ,  fin  dal  tempo  della  Dieta  di 
Roncaglia,  le  Città  delle  Regalie  tutte,  co¬ 
minciando  dalle  Zecche ,  rifervando  tutto  a 
fe  folo  ;  nè  quelle  Regalie  cedette  egli  mai 
fe  non  che  con  la  forza  nella  Pace  di  Co- 
ftariza 

,,  Antica  e  cofpicua  Città  fu  Brefcia  lino 
à’  tempi  de’  Romani  ;  e  Medaglie  d’  erta  col 
carattere  di  Legittime  ,,  (  a  me  però  non  fem- 
brano  talli  perchè  allora  non  batteva/i  Moneta 
in  veruna  Città  fubalternai  nè  verun  altro  Scrit¬ 
tore  intelligente  di  quejla  materia  «’  ha  prodot¬ 
to  il  difegno  ),  ,,  fi  pubblicarono  da  Ottavio 
Rolli  (  Monum.  Brix.  Tab.  19  e  Tab.  10  ). 
Anzi  io  non  fon  Junge  dal  credere  (  come 
altrove  s’accennò),  che  Zecca  averte  fotto 
il  governo  de’  Longobardi .  Le  polìeriori  me¬ 
morie  perite  fono,  fe  non  che  il  celebre  Ca¬ 
nonico  Paolo  Gagliardi  li  perfuadette,  per 
quanto  fcrilfe  al  Muratori  (  Antìq.  ltal.  Differt. 
47  p.  670  )  di  provar  in  erta  Città  la  Zecca  fin 
dal  1041.  Ottima  veramente  farebbe  Hata  quella 
feoperta;  ma,  per  quanto  a  me  è  noto  ,  nulla 
intorno  a  ciò ,  dopo  la  di  lui  morte ,  li  ritro¬ 
vò  ne*  di  lui  fcritti .  Ho  io  bensì  fra  le  mani 
una  Mf.  Dirtertazione  ,  e  lìefa  da  Giorgio  Ga¬ 
gliardi  fratello  del  mentovato  Canonico;  ma 
quella  ,  che  mi  è  Hata  comunicata  dal  Sig.  Co: 
Giammaria  Mazzuchelli ,  tratta  bensì  della  Li¬ 


ra  Planet  Brefciana  ,  ma  niente  ha  di  più  in-, 
torno  all’  epoca  di  cotelìa  Zecca ,  di  quanto  il 
Caprioli  artieri .  Non  faprei  pertanto  cofa  di 
certo  fi  poterte  egli  affermare,  toltane  la  con- 
ghiettura  ,  che  lì  a  erta  andata  in  feguito  delle 
Regalie  da  cotelìa  Città  godute;  con  la  feorta 
delle  quali  potrebbe  forfè  andarli  alla  metà 
dell’ undecimo  fecolo  .  Dirò  bensì,  che  oltre 
gli  atti  della  Pace  di  Colìanza,  in  grazia  di 
cui  divenne  detta  Città  libera  ,  a  guifa  di  Re¬ 
pubblica  ,  v’  è  il  Diploma  di  Arrigo  VI.  dal 
Malvezzi  riportato  (  Chron.  pag.  888  ),  e  Ram¬ 
pato  negli  Statuti  di  Brefcia  ,  e  nella  Raccolta 
di  Privilegi  &c.  della  mentovata  Citta  ,  fatta 
per  opera  del  Cavalier  Mazzuchelli  ,  fu  degnil- 
fimo  Padre  del  Sig.  Conte  Giammaria;  e  con 
tale  Diploma  a  cotelti  Cittadini'  il  Dominio 
della  Città  e  Territorio  Brefciano ,  co’  regi 
diritti  fi  concede,  agli  undici  di  Luglio  1191. 
Nè  vorrei  fi  crederti;  aver  acquiftato  la  Città 
di  Brefcia,  in  grazia  di  quello  Diploma,  il 
diritto  della  Moneta  ;  perchè  menzione  di  Mo¬ 
neta  Brefciana  fi  trova  prima  ,  cioè  nell’  anno 
1187  nel  libro  di  cotelìa  Comunità,  intitolato 
Poteris  Communis  Brixia  p.  7  ;  dove  fi  legge  ,  ir» 
propofito  di  un  acquifto  fatto  dal  Comune  d’ un 
picciolo  Terreno  de’ Canonici  della  Cattedrale 
per  fabbricarvi  il  Palagio  Pubblico  che  confejjì 
funt  (  Canonici  )  / è  accepiffe  a  Domino  Brixiano 
Confanonerio  ....  Confulibus  Communis  Brix i s. 
vice ,  nomine  ipfìus  Communis  Ducentum  & 
X.  libras  Imperiale s  Brixìenfis  Moneta.  Il  Sig. 
Ab.  Biemmi  mi  fcrive  inoltre  aver  lui  rinve¬ 
nuto  ficure  memorie  che  Federigo  fi  fermò  in 
Brefcia  per  otto  giorni,  non  nel  1162,  come 
dice  il  Caprioli  ,  ma  bensì  nel  1186  ,*  nel  qual 
tempo  potrebbe  elfere  eh’  egli  con  Decreto  par¬ 
ticolare  averte  a  cotelìa  Città  confermato  il 
diritto  della  Zecca.  E  tanto  più  ch’egli  allo¬ 
ra  bifogno  avea  dell’ ajuto  de’  Brefciani  per  an¬ 
dar  contro  de’  Crernonefi  .  Nella  qual  occafio- 
ne,  anche  a’ Milanefi  ugualmente  fuoi  Colle¬ 
gati,  in  quello  lìertb  anno  varj  Cartelli ,  fra 
l’Adda  e  1’ Oglio  ha  donato  (  Antìq .  Ita! .  Dif¬ 
fert.  47  ) .  La  Moneta  più  antica  ,  che  io  di  que¬ 
lla  Città  mi  trovi  avere,  ha  dal  diritto  la  teila 
dell’  Imperatore ,  e  intorno  IMPERATOR  ;  e 
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fraflì,  nei  quali  è  fuor  di  dubbio,  che  la  noftra  Città  non  fu  priva  di  ) 
quello  illuftre  ornamento  (2(54).  Si  confervano  tuttora  delle  Monete, 
che  portano  iinprelfo  il  nome  di  Brefcia  . 

Il  primo  a  pubblicar  colle  ftampe  impronti  di  Monete  Brefciane  fu  * 
Ottavio  Rolli  nelle  fue  Monorie  Brefciane  alla  pag.  18.  Ma  perchè  a  fuo 
parere  appartengono  alla  Moneta  chiamata  de’  Pianetti ,  dovrò  parlarne 
fedamente  verfo  il  fine  .  A’  noltri  giorni  poi  il  Sig.  Propofto  Muratori 
Dijfert.  XXV! f.  (  Argelati  T.  I.  pag,  57)  ci  ha  dati  i  difegni  di  tre  Bre- 
feiane  Monete,,  tutte  d’argento.  La  prima  (265)  di  effe  ha  da  una  par¬ 
te  le  immagini  ,  e  i  nomi  dei  Santi  Fauftino  e  Giovita  noftri  Protettori , 
ventiti  il  primo  da  Sacerdote,  e  da  Diacono  il  fecondo;  dall’altra  una 
Croce  con  la  parola  BRISI A .  Di  maggior  confiderazione  è  degna  la  ter¬ 
za  (2 66)  ,  in  cui  finalmente  veggendofi  da  una  parte  i  fuddetti  Santi  , 
nell’ altra  poi  moftrafi  una  Croce,  nei  quattro  angoli  della  quale  danno 
feompartite  quelle  lettere  I  lì  P  P.  col  nome  BRISI  A  nel  contorno  .  11 
noftro  Sig.  Canonico  Paolo  Gagliardi ,  da  cui  il  Muratori  ebbe  l’ impron¬ 
to  della  Moneta,  fu  di  parere,  che  ella  folle  coniata  da’ Brefciani  ad 
onore  d*  Innocenzo  II.  Papa,  quando  egli  fi  fermò  non  pochi  giorni  in 
Brefcia  l’anno  1133.  Lo  Scrive  il  Muratori  al  luogo  citato.  Siami  lecito 
così  di  palfaggio  d’ avvifare ,  che  in  verità  il  Papa  Innocenzo  IL  venne 
a  Brefcia  Panno  1132  (non  1133)  dalla  Nafcita  di  Grido,  come  oltre 
dei  Malvezzi  (  Tom.  XIV.  Rer.  hai.  col.  876  )  atteda  un’  antica  Cronaca  (  di 
cui  darò  contezza  a  miglior  luogo)  con  quelle  parole:  MCXXXIL  Ino • 
centius  Papa  Brixie  *7; enit  &  eiecit  Villanum  de  epifeopatu  (267).  Tuttavia, 
perchè  in  quattro  Privilegi  dati  qui  in  Brefcia  dal  predetto  Pontefice  vi 
è  notato  l’anno  1133,  alcuni  penfarono  ,  che  nell’anno  1133  dell’Era 
Volgare  fodero  conceduti  ;  non  riflettendo  ,  che  i  fuddetti  Diplomi  fono 

fe  gua¬ 


dali’ altra  una  Croce,  intorno  BRISIA.  Dell* 
Epoca  di  quella  Zecca ,  come  delle  Monete 
Brefciane  ,  ci  riferviamo  di  ragionare  piu  lun¬ 
gamente  nella  Dilìertazione  465,  dove  pro¬ 
veremo  eflerfi  fitta  determinazione  di  (lampare 
in  Brefcia  Monete  nell’anno  1183.,, 

(164)  Nel  nortro  Tom.  IH.  pag,  141  pro¬ 
duce  il  Chiarifs.  Sig.  Leopoldo  Camillo  Volta 
fedelmente  traferitto  dal  fuo  Originale  ,  elìcen¬ 
te  tuttora  nell’Archivio  Vefcovile ,  un  Diplo¬ 
ma  del  Re  Lotrario  dato  in  Mantova  1*  anno 
94?,  del  quale  parlando  il  Sig.  Vifi  Tom.  li. 
delle  fue  Kotizie  Storiche  di  Mantova  ci  fa  fe¬ 
de  anch’egli  alla  pag.  9,  che  ,,  può  aderire 
5,  con  verirà  d’  averlo  letto  ,  e  traferitto  dall’ 
,,  Originale,  riporto  tuttora,  benché  mal  con- 
3,  ciò,  nel  Vefcovile  Archivio,  fopra  del  qua- 
„  le  rertano  anche  al  dì  d’oggi  vive  le  Mar- 
,,  che  del  Sigillo  perduto,  e  il  monogramma, 
,,  che  inoltra  chiaramente  la  mano  Imperiale  , 
,,  che  lo  formò  ,, .  Se  un  tal  Diploma  forte  fla¬ 
to  veramente  emanato  da  Lottario ,  e  rt  meri- 
tarte  la  fede  dovuta  ad  un’  autentico  Documen¬ 
to  (  del  che  abbiamo  dubitato  alquanto  per  le 
ragioni  addotte  nel  citato  Tom.  IH.  pag.  141  e 
a.43  )  ,  potrebbe!!  forfè  in  tal  cafo  conghiettu- 
rare ,  che  anche  Brefcia  averte  a  que’ ten  pi 
Moneta  propria,  0  godefle  almeno  ancor  eifa 


del  diritto  di  farla  coniare.  Imperciocché  Bre¬ 
fcia  vien  ivi  efprertamente  nominata  unitamen¬ 
te  a  Verona,  la  quale  certamente  batteva  al¬ 
lora  Moneta .  Brefcia  pure  determinare  dove¬ 
va  ,  e  convenire  con  Mantova  e  Verona  circa 
la  lega  ,  ed  il  pefo  delle  Monete  ,  che  vicen¬ 
devolmente  dovevano  aver  corfo  in  quelle  tre 
Città.  Ma  di  tutto  ciò,  torno  a  dire  ,  non  fo¬ 
no  per  anco  totalmente  perfuafo  ,  per  non  tro¬ 
varli  nè  Monete  ,  nè  menzione  di  effe  nelle 
Carte  Brefciane,  e  finalmente,  che  in  quel 
tempo  potefle  feguire  fra  erte  Città  un  Con¬ 
cordato  di  Commercio  riguardo  al  corfo  delle 
Monete.  Così  in  effo  Privilegio  ;  dopo  di  aver 
confermato  il  Jus  della  Moneta  a  Pietro  Vefco- 
vo  ,  fi  legge  :  Jiatuentes  ut  in  is  t ribus  Civita - 
tir  Mantua  vìdelicet  Verona  atque  Hrìxia  fir- 
mum  &  inviolabilem  habeat  (  idert  publica  Mo¬ 
neta  )  roborem  &  abfque  alicujus  interdetto  fìr - 
miter  d'fcurrat.  Volvmur  tamen  fecundum  libi¬ 
tum  ,  &  conventum  Civium  pr&dittarum  Urbium 
conilet  atque  permaneat  mixtio  argenti  &  pon¬ 
deri  r  quanti tat . 

(165)  Vegga!!  il  Difegno  nella  nortra  Ta¬ 
vola  al  muri.  s. 

(1 66)  Ivi  num.  3. 

(r*/)  Lo  conferma  anche  la  nortra  Croni¬ 
ca  ,  che  uniremo  alla  fuddetta  qui  in  fine  . 
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fegnati  con  1*  anno  1133,  prefo  però  dall’Incarnazione  all’ufo  Pìfano 
(come  fcrive  il  Muratori  Annal.  d'  Ital.  Tom.  VI.  pag.  433)  non  dalla 
Nafcita  di  Crifto ,  e  che  nell’anno  1132  a  Nativitate  ,  nei  meli  di  Lu¬ 
glio  ,  e  di  Agodo  (  nei  quali  fono  dati  i  Privilegi  predetti  )  correva  1’  an-  3 
no  1133  prefo  ab  Incarnatione .  Nè  tampoco  avvertirono,  che  l’anno  ter¬ 
zo  del  Pontificato,  e  l’Indizione  decima,  che  vi  fi  leggono,  convengo¬ 
no  all’anno  predetto  1132  a  Nativitate ,  non  al  1133.  Ma  rientriamo. 
Monete  coll’  impronto  defcritto  di  fopra  ,  benché  da  lui  credute  Meda¬ 
glie  ,  furono  vedute  ancora  dal  foprallodato  Ottavio  Rolli ,  e  intorno  al 
tempo  di  elle  tenne  egli  pure  la  medefima  opinione,  mentre  nell’  IJì  ori  a 
de  SS.  Panftino  e  Giovita  pag.  58  fece  menzione  di  Medaglie  d’  argento 
ftampate  in  Brefcia  V  anno  del  1134  (  averà  forfè  fcritto  1133)  per  onorare 
la  'venuta  in  quefta  Città  di  Papa  Innocenzo  IL  ,  col  rovefcio  del  nome  di 
effo  Papa  inquartato  con  la  Croce ,  e  con  le  parole  nell'  orlo  BRISIA  ,  nella 
cui  parte  oppoda  ,  come  immediatamente  prima  avea  detto,  erano  fcolpi- 
ti  i  Santi  Faudino  e  Giovita  in  abito  facro.  Il  Muratori  ammettendo  per 
legittima  la  Moneta,  comechè  da  lui  non  veduta,  muove  gravi  difficoltà 
contro  l’opinione,  che  la  vuole  lìampata  a’ tempi  d’ Innocenzo  II. ,  e  le¬ 
gnata  col  di  lui  nome;  e  perciò  egli  fofpetta  ,  che  ofiervandofi  con  mag¬ 
gior  attenzione  le  lettere,  forfè  fia  per  rifultarne  il  nome  1NPERATOR 
con  la  lettera  N,  in  vece  della  M ,  come  talvolta  fi  è  veduto  nelle  Mo¬ 
nete;  vale  a  dire,  che  non  debba  leggerfi  I.  II.  PP.  (  cioè  Innocentini  IL 
Papa ),  ma  INPR.  Fu  ingegnofo  e  inficine  felice  nel  fuo  penfare,  onde 
per  mio  avvifo  giunte  a  difcoprire  la  verità.  Convien  dire,  che  il  dife*  4 
gno  a  lui  mandato  foffie  cavato  da  una  Moneta  ,  nella  quale  (  come  pure 
in  quelle  vedute  dal  Rolli  )  i  caratteri  non  appariffiero  a  fufficienza  :  im¬ 
perocché  in  quella ,  che  io  poffiedo  ,  fimiliffima  per  altro  alla  pubblicata 
dal  Muratori,  fi  veggono  negli  angoli  della  Croce  appunto  le  lettere 
INPR.  (Nè  devo  tralafciare,  che  la  lettera  R  è  formata  alla  detta  ma¬ 
niera  in  circa ,  che  fi  vede  impreffia  nella  Moneta  Veneziana  di  Aurio 
Madropiero  ,  che  fu  creato  Doge  l’anno  1178,  pubblicata  dall’Erudito 
Signor  Liruti  nella  fua  Diffiertazione  delle  Monete  del  Friuli  Tav.  VII.  ' 
num.  61  ,  la  qual  offiervazione  può  fervire  di  conghiettura  per  affiegnare 
la  predetta  nollra  Moneta  al  fecolo  duodecimo  piuttodo  che  a  venni 
altro  ) .  Certamente  la  voce  Imperator  non  è  infolita  nelle  Monete  Bre- 
fciane  .  Imperocché  quella  dataci  in  fecondo  luogo  dal  Muratori  ha  da 
una  parte  la  Croce  contornata  da  BRISIA,  e  dall’altra,  benché  corrofa 
non  poco,  ci  prefenta  quelle  quattro  lettere  ATOR  ,  che  debbono  cre- 
derfi  un  refiduò  dell’intiera  voce  Imperator  (268).  Anzi  un’  altra  Mo¬ 
neta  Brefciana  (parimente  d’argento)  ci  è  nota,  la  quale  ha  nel  dirit¬ 
to  non  foiamente  la  parola  IMPERATOR  nel  contorno,  ma  eziandio 
la  teda  dell’Imperatore  nel  mezzo,  tenendo  nel  rovefcio  la  folita  Cro¬ 
ce,  e  intorno  BRISIA  (269).  Ella  è  in  mano  del  lodato  Sig.  Co;  Car¬ 
li, 


(i*$)  La  Moneta,  che  ci  diede  il  Muratori 
si  num.  a,  non  è  d’argento,  ma  di  lega;  e 
non  ha  da  una  parte  nel  margine  Imperator  , 
ma  bensì  F ederìcus ,  come  può  vederti  nella 
favola  al  muri.  x. 


(169)  Quefta  pure  non  è  d’  argentò  ,  ma  dì 
lega  ,  come  fi  dirà  più  avanti  ,  ed  è  quella 
da  noi  prodotta  al  num.  4.  che  noi  crediamo 
figurare  il  bullo  di  un  Santo  ,  e  aon  dell’  Im¬ 
peratore  » 
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li,  il  quale  l’ha  ftampata  nella  Tav.  IL  num.  r,  e  ne  difcorre  alla  pag. 

5  194  (270).  Anche  al  Dotto  P.  Ferdinando  Schiavini  damo  debitori  di 
una  Moneta  Bresciana  d’argento  da  lui  prodotta  nella  Tua  Brixienfis 
Nummi  explanatio  ,  preffo  il  Sig.  Argelati  De  Monetis  Italia  Par.  I.  pag. 
2 89  (271).  Rapprefenta  ella  da  una  parte  S.  Apollonio  nodro  Vefcovo 
fedente  con  mitra  in  capo  e  facri  arredi  in  dodo,  con  le  paroleS.APO- 
LONIVS .  BriSIA ,  o  fia  BricSIA.  Dall’altra  fi  veggono  le  figure  dei 
Santi  Fauftino  e  Giovita ,  vediti  Umilmente  da  Ecclefiadici ,  circondate 
da  i  nomi  loro  S.  FAVSTinus.  S.  IO  VITA.  Non  fu  però  ignota  quella 
Moneta  al  nodro  Rodi ,  il  quale  nel  luogo  fopraccitato  ne  parlò  come 
di  una  Medaglia  coniata  l’anno  1191  in  memoria  della  Vittoria  riporta¬ 
ta  da’  Brefciani  contro  de’  Cremonefi  nel  giorno  della  Feda  ,  e  fotto  gli 
aufpizj  di  S.  Apollonio.  Per  verità  io  non  fo ,  fe  folamente  a’ tempi 
dell’ accennato  infigne  trionfo,  e  per  occafione  del  medefimo  incomin- 
cialle  la  Città  nodra  a  dampare  nelle  Monete  l’ immagine  del  predetto 
fuo  Santo  Pallore  :  fo  bene,  che  la  ragione,  per  cui  fi  veggono  nelle 
antiche  Monete  di  Brefcia  i  Ritratti  de’  SS.  Martiri  Faudino  e  Giovita , 
la  delfa  vale  niente  meno  per  l’ immagine  del  Santo  Vefcovo  Apollonio, 
perchè  anch’  egli  era  da’  Brefciani  confiderato  e  venerato  per  Protettore . 
Che  ciò  fiavero,  come  alcuni  anni  fono  qui  in  Brefcia  affermai  all’ Eru¬ 
dito  P.  Schiavini ,  lo  modrano  tre  Diplomi  da  me  letti  del  nodro  Vefco¬ 
vo  Alberto  da  Reggio ,  il  qual  fedeva  nei  principi  del  fecolo  terzodcci- 

6  mo.  Il  primo  così  termina:  Si  qui  s  autem  contra  hoc  attemptare  prefumpfe- 
rit ,  indignationem  Dei  Omnipotentis ,  &  heatorum  / Ipollonii  &  FHaJtrit  Cori¬ 
fe  (forum  ejus  ,  &  nojlram  fe  noveri  t  incurfurum  .  L*  altro  :  Si  quis  autem  hoc 
attemptare  prefumpferit ,  indignationem  Omnipotentis  Dei ,  &  heatorum  Mar- 
tyrum  Fauftini  &  Jovite  ,  atque  Confejforum  Apollonii  àf  Filaflrii  fe  noverit 
incurfurum  :  quedi  due  fono  nell’Archivio  dell’  1 1 1  m  o  Capitolo.  Il  ter¬ 
zo  :  Si  quìs  autem  noftre  ditioni  fuhie&us  contra  hoc  venire  prefumpferit , 
indignationem  Dei  Omnipotentis ,  ér  heatorum  Apollonii  Ò*  Filaflrii  Confejfo¬ 
rum  ejus  ac  nojlram  fe  noveri t  incurfurum  . 

Ma  qualunque  più  clatto  fcrutinio  foflimo  per  fare  delle  mentovate 
Monete,  non  potremmo  fenz’ altro  ajuto  indovinare  non  che  l’anno, 
neppure  il  fecolo  ,  in  cui  la  nodra  Patria  abbia  incominciato  a  dampare 
Monete.  Per  relazione  di  Elia  Capriolo  (  Hijl.  Brix.  Uh.  5.  pag.  go. 
Edit>  prima  )  ,  ottennero  i  Brefciani  la  facoltà  della  Zecca  dall’  Impera- 
tor  Federico  I.  nell’  occafione,  che  in  Brefcia  entrò,  e  per  otto  giorni 
vi  fi  trattenne:  Or/ a  tempeftate  . .  .  traditum ,  &  Brixianis  infuper  ah  ìpfo 
Federico  Imperatore  -  Brixia  diehus  olio  manente  conce ffum  effe  eorum  fìgnis 
monetam  cadere  ;  così  il  lodato  Scrittore.  Non  mai  però  egli  fcrilTe ,  che 
quede  cole  accadeffero  nell'  anno  1 1 62  ,  come  alcuni  gli  fanno  dire  (272) . 

Ba- 


(270)  Ciò  viene  efporto  nella  Nota  (163), 
O7O  II  tipo  di  quella  Moneta  può  vederli 
nella  noiìra  Tavola  al  miin  8. 

(171)  Fra  quelli  annoverare  lì  deve  il  Can. 
Paolo  Gagliardi  nel  fuo  Parere  intorno  all *  an¬ 
tico  Stato  de’  Cenomani  alla  pag.  127  delle  Me¬ 
morie  raccolte  dall’ Ab.  Sambuca,  perchè  per 


diir.ollrare  che  Brefcia  era  Città  libera  nel  fe- 
coloXII. ,  dopo  di  aver  provato  che  nel  1177 
aveva  i  Confoli,  aflerifee,  che  ciò  lì  rileva 
anche  ,,  dalla  facoltà  di  batter  Moneta,  otte- 
„  nuta  da  Brefcia  fotto  Federico  I.  nel  nói, 
,,  O  in  quel  torno,,  ( Capriolo  lib .  V.  )  ;  e  in 
una  Nota  ivi  apporta,  che  fu  trovata  nel  Mi  del 
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Balla  leggerlo  attentamente  al  luogo  citato  ,  per  vedere,  che  non  le  met¬ 
te  (otto  verun  anno  determinato  .  Imperocché  ,  dopo  di  aver  narrato  il 
combattimento  di  Federico  contro  de5  Milane/!  e  loro  Confederati ,  fog- 
giunge:  Hzc  autem  (ut  plures  fcribunt)  gejìa  funt  anno  Tbeogonia  MCLXII. 
Dipoi  unifee  in  un  fafeio  folo  molti  avvenimenti  (  alcuni  de"  quali  ,  co¬ 
me  conila  chiarifiimamente  altronde  ,  appartengono  ad  anni  pofteriori  ) 
fenza  defignare  anno  alcuno,  ma  colf  andar  fedamente  ripetendo:  qua 
temperate  .  .  .  per  quod  ettam  tempus  . . .  en  tempore  .  .  .  hit  temporibus  ;  di 
maniera  che  dalle  fue  parole  nuli’ altro  (!  raccoglie,  fe  non  che  e  la 
venuta  di  Federico  in  Brefcia ,  e  il  Privilegio  da  lui  concedutole 
(  che  tra  quella  confufione  accenna  )  ,  devono  collocarli  tra  gli  anni 
1162  e  1 1 91. 

Per  altro,  che  Brefcia  riconofcelTe  almeno  in  qualche  maniera  il  jus 
della  Zecca  dalla  munificenza  dell"  Imperatore ,  fembra  indicarfi  ancora 
dalle  tre  Brefciane  Monete  ,  che  fra  le  cinque  finora  feoperte  ,  fono  im¬ 
prontate  col  nome  Imperiale,  accompagnato  ancora  in  una  di  effe  dalla 
figura  dell’Imperatore  (27$)-  Che  fe  nelle  altre  due  Monete  non  com- 
parifce  alcun  fegno  Imperiale,  ciò  forfè  farà  avvenuto,  perchè  la  noftra 
Città  crefciuta  in  forze  ,  e  in  riputazione  averà  voluto  abolire  qualunque 
moftra  di  dipendenza  dall’  Imperio  .  Nè  il  Capriolo  però,  nè  altri  dopo 
di  lui  ha  mai  citato  il  Diploma  ,  che  contenere  la  fuddetta  infigne  pre¬ 
rogativa  a’ Brefciani  conceduta,*  e  per  quanto  fappisfi ,  quello  Diploma 
non  fuvi  giammai.  Perciò,  volendoli  predar  fede  all' Idoneo ,  farebbe 
T.  X,  Fff  d* uo- 


medefimo  Autore  ,  ma  fcritta  di  altro  caratte¬ 
re,  fi  legge  „  Prima  del  1161  Brefcia  aveva 
,,  battuto  Monete,  come  diligentemente  offer- 
„  vò  il  Rolli  nella  fua  IJloria  de'  SS .  Eauftino  e 
,,  Giovila  png,  58.  e  ciò  fino  nell’anno  1134 
,,  feguì  per  onorare  la  venuta  in  Brefcia  di 
,,  Papa  Innocenzio  II.  ,  come  porta  il  rovefeio 
,,  d’ una  Medaglia  d’argento,  prima  veduta 
„  dal  Rofiì,  e  pofcia  capitata  in  mano  del  Sig. 
,,  Canonico  Gagliardi,  della  quale  fece  pur 
,,  fare  il  difegno  .  Scorgefi  da  quella  Medaglia 
,,  non  avere  i  Brefciani  avuta  licenza  dall’ 
,,  Imperatore  ,  ma  da  fe  ftellì  averla  fatta  co- 
,,  niare .  E  la  ragione  fi  è ,  che  fe  Brefcia  avef- 
,,  fe  avuta  la  facoltà  dell’  Imperatore  ,  o  nel 
,,  diritto ,  o  nel  rovefeio ,  vi  avrebbe  pollo 
„  qualche  fegno ,  o  infcrizione  folita  tifarli 
,,  dagl’  Imperatori:  ma  il  vedere  nella  foprad- 
„  detta  Medaglia  fcritto  nel  rovefeio  BRISIA , 
,,  e  nel  mezzo  con  una  Croce  inquartato  il 
„  nome  del  Pontefice  Innocenzo  II. ,  e  nel 
,,  diritto  fcolpiti  i  SS.  Faitflino  e  Giovita,  è 
„  certillimo  indizio  elfere  fiata  Brefcia  fin  nell’ 
,,  anno  1x34  indipendente  dall’  Impero  c  Co- 
,,  munità  libera  . 

(175)  Che  i  Brefciani  riconofcefiero  il  gius 
della  Zecca  dall’ Imperator  Federico,  affai  più 
li  farebbe  di  ciò  perfuafo  il  N.  A.  ,  fe  gli  fo f- 
fe  riufeito  di  avere  alle  mani  le  prime  due 
nollre  Monete ,  che  portano  efprelfamente  il 
nome  di  Federico  ,  di  quello  che  lo  abbia  cre¬ 
duto  ,  vedendo  nelle  tre  da  lui  citate  la  fola  pa¬ 
rola  Imperatore  Che  una  di  effe  porti  la  figu¬ 


ra  dell’  Imperatore,  non  fiamo  perfuafi  ,  come 
faremo  vedere  in  feguito  .  Veggafì  la  N.  U6$) ♦ 
Non  è  poi  meraviglia  fe  al  N.  A-  non  lìa  riu¬ 
feito  di  feoprire  che  cinque  Monete,  e  fra  effe 
di  acqifftarne  una  fola,  ufeite  dalla  fua  Zec¬ 
ca,  perchè  fono  di  una  rarità  affai  grande. 
Ciò  dovette  provenire  o  perchè  ne  furono  co¬ 
niate  in  poca  quantità,  o  perchè  effendo  affai 
migliori  di  quelle  delle  altre  Zecche,  che  bat¬ 
tevano  Monete  Imperiali  ,  venivano  fubito  rac¬ 
colte  e  disfatte  nelle  medefime.  Che  ne  co- 
niaffero  poca  quantità  ,  fi  raccoglie  dal  non 
trovarfì  efprelfa  menzione  di  effe  in  alcuno 
degli  Autori  che  ci  hanno  lafciate  notizie  del¬ 
la  bontà  delle  Monete  di  que’  tempi  ;  e  quel 
che  più  reca  meraviglia  fi  è  ,  che  non  ritro¬ 
vali ,  per  quanto  io  fappia  ,  ammeffo  il  corfo 
di  effe  in  alcune  delle  Ci'tà  circonvicine;  fe¬ 
gno  evidente,  che  la  poca  quantità  che  fe  ne 
dovette  battere,  fcarfamente  ballava  per  l’  in¬ 
terno  loro  commercio.  Solo  è  a  mia  notizia, 
che  nel  1301  in  Verona,  fra  le  altre  Monete 
che  furono  colà  bandite  .  fi  trovano  anche  i 
Brixienfes  ,  come  può  vederli  dianzi  aPa  p.  361. 
Ciò  non  oliarne  a  noi  è  riu feito  di  feoprirne 
fino  a  quattordici,  delle  quali  abbiamo  efpollo 
il  tipo  nella  n^flra  Tavola  ;  e  dubitiamo  ,  che 
ve  ne  fieno  delie  altre  a  noi  ignote,  come  fi 
vedrà  dal  feguito  di  quella  Differtazione  ,  per¬ 
chè  o  ci  manca  la  Moneta  di  lega  del  t 2*6^ 
o  quella  coniata  alla  fine  del  fecolo  XIII* 
allorché  fi  minorò  la  Moneta  Brefciana . 


T 
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8  d’  uopo  il  dire ,  che  il  Privilegio  ha  flato  dato  da  Federico  a  viva  voce 
(  cofa  che  fembrami  fenza  efempio  )  in  uno  di  que’  molti  anni  che  fo- 
pravvifte  al  1162,  onde  faremmo  tuttavia  all*  ofcuro  intorno  i  principi 
della  noftra  Zecca  . 

Ma  l’anno  precifo,  in  cui  ella  ebbe  incominciamento ,  fe  in  va¬ 
no  lo  cercai  nel  Capriolo,  o  in  altro  Campato  Autore,  l’ho  ben  ritro¬ 
vato  in  una  picciola  Cronica  Mf. ,  la  quale  fi  conferva  nella  fcelta  Libre¬ 
rìa  dell’Inclita  Congregazione  dell’Oratorio  di  quella  Città,  la  quale, 
per  edere  inedita  ,  daremo  qui  in  fine  ,  e  fi  vedrà  infieme  quanto  grave 
fia  la  fua  autorità  .  Le  parole  della  Cronica  fono  quelle  ;  MCLXXXIV. 
Moneta  Brixienfis  fatta  efl  &  Brixia  ab  Occidente  exarjìt  (274).  Si  piantò 
adunque  in  Brefcia  la  Zecca  l’anno  1184,  cioè  a  dire  l’anno  fudeguen- 
te  alla  famofa  Pace  di  Coftanza  ,  nella  quale  fra  1’  altre  Città  collegate 
la  noftra  aveva  fatta  una  principale  figura:  e,  fe  ho  a  dire  com’  io  la 
fento ,  crederei,  che  per  l’appunto  in  virtù,  e  in  confeguenza  delle  con¬ 
venzioni  in  quel  memorabile  CongrelTo  ftabilite  fra  l’ Imperator  Federico  , 
e  le  Città  Lombarde  ,  anche  i  noftri  Brefciani  incominciaftero  a  far  bat¬ 
ter  Moneta .  E  in  tale  opinione  mi  confermo  col  leggere  predo  il  Con¬ 
te  Carli  delle  Monete  ec.  pag.  1 99,  e  altrove,  avere  non  poche  Città  fat¬ 
to  batter  Monete  fenza  Privilegi  particolari ,  ma  per  folo  titolo  di  Li¬ 
bertà  (275). 

Ella 


(174)  Crediamo  di  fare  cofa  grata  agli  Eru¬ 
diti  unendo  un’altra  Cronica  Brefciana  Mf. , 
finora  inedita  ,  che  fi  conferva  in  Bologna 
nella  Biblioteca  di  S.  Salvatore  ,  la  quale  c’  in¬ 
dica  non  folo  il  fuddetto  anno  1184,  ma  ezian¬ 
dio  il  mefe  ,  ed  il  giorno,  incili  s’incominciò 
in  Brefcia  a  batter  Moneta,  leggendofi:  MilL 
ten.  LX  XX  UH.  die  mere  urti  fecundo  infrante 
madio  incepta  tfl  moneta  Brixfe  .  .  .  &  codem  an¬ 
no  de  menfe  feptembrii  Federicus  intravit  Ita - 
i:am  ,  Natale  fecit  brijiam  . 

(175)  In  feguito  della  celebre  Pace  di  Co¬ 
ftanza  „le  Città,  dice  il  Muratori  all’anno 
,,  1183,  reftarono  in  portello  della  Libertà ,  e 
,,  delle  Regalie  ,  e  Confuetudini ,  o  fia  de  i  De- 
,,  ritti,  che  da  gran  tempo  godevano  ,  con  rifer- 
,,  vare  a  gl’  Imperatori  1’  alto  Dominio  ,  le  Ap- 
3,  pellazioni ,  e  qualch’  altro  Diritto  ,,  .  Quel¬ 
le  Città  dunque  che  non  avevano  prima  otte¬ 
nuto  il  diritto  della  Zecca  in  feguito  di  detta 
Pace  non  1’  acquiftarono  ,  e  perciò  Brefcia  ,  ed 
altre  Città  ,  che  coniarono  Moneta  dopo  detto 
tempo,  bifognadire,  che  lo  abbiano  fatto  con 
particolare  Diploma  ,  e  che  quello  fiali  fmarri- 
to  :  perchè  fe  in  vigore  di  dette  Convenzioni 
fi  folfe  comprefo  anche  il  diritto  della  Zecca, 
le  altre  Città  ,  che  non  1’ avevano  ,  non  avreb¬ 
bero  ommerto  di  prevalerfene  ,  e  non  farebbe¬ 
ro  ricorfe  all’  Imperatore  per  un  tal  gius,  co¬ 
me  fece  fra  le  altre  Bologna  nel  1191.  Se  un 
tale  Diploma  non  folfe  fiato  in  que’  tempi  tra- 
fcritto  per  ordine  pubblico  nel  regiflro  grolfo , 
che  confervafi  nel  noftro  Archivio ,  noi  farem¬ 
mo  affatto  all’  ofcuro  ,  perchè  più  non  ritro¬ 
vali  l’Originale.  Veggafi  quanto  fi  è  detto 
nella  Nota  (173).  Per  maggior  conferma  poi 


dell’opinione  del  N.  A.  riguardo  l'epoca  del¬ 
la  Zecca  Brefciana ,  merita  di  elfer  qui  tr^fcrit- 
to  il  palio  del  Ch.  Sig.  Co:  Carli ,  dove  egli 
produce  (  Tom .  V.  pag.  177)  una  pregevolilfi- 
ma  Carta  di  Concordia,  e  Convenzione  fra  le 
Città  di  Brefcia,  e  di  Cremona  in  propolìto 
di  Moneta,  dell’anno  1183.  ,,  Incerta  dicem¬ 
mo  (  V.  f opra  la  Nota  (265)  elfere  1’  epoca  del¬ 
la  Zecca  di  Brefcia;  nè  prima  dell’ anno  1 187 
ritrovammo  allora  menzione  di  Moneta  Bre¬ 
fciana.  ContuttociÒ  di  tre  anni  avantaggiò  una 
tale  notizia  il  Signor  Abate  D.  Carlo  Doneda 
Brefciano  nella  fua  DiUertazione  intitolata  No¬ 
tizie  della  Zecca ,  e  delle  Monete  di  Brefcia , 
fiampata  in  queft’ anno  1755  pag.  8  e  9;  ri¬ 
trovando  egli  prima  in  un  Cronologico  Mano- 
fcritto  ,  e  poi  in  una  Temenza  arbitraria,  efi- 
fiente  nel  Moniftero  di  S.  Maria  degli  Ange¬ 
li  ,  nell’  anno  1184  menzione  di  Brefciana  Mo¬ 
neta.  In  fatti  dal  Cronifia  fi  ha:  che  nell’ ac¬ 
cennato  anno  1184  fi  fe  la  Moneta  Brefciana, 
e  dalla  fuddetta  fentenza  ricavali  elfere  fiata 
allora  di  già  porta  in  Commercio.  Molte  bel¬ 
le  notizie  il  fuddetto  Autore  ci  dà  intorno  a 
tali  Monete:  naturale  cofa  elfendo  che  i  Cit¬ 
tadini  delle  rifpettive  Città  abbiano  più  mezzi, 
e  più  comodi  di  rintracciar  carte  c  lumi,  di 
quello  che  polla  far  uno,  che  fcrive  di  tutte, 
e  fcrive  in  ragion  fiftematica ,  e  con  ville  uni- 
verfali  del  comune  Commercio .  Quindi  è,  che 
il  Sig.  Abate  Doneda  pretende  aver  ritrovati 
argomenti,  onde  far  vedere  che  in  Brefcia  non 
fi  dalle  efecuzione  al  concordato  Lombardo 
fatto  fra  Brefcia ,  Cremona ,  e  le  altre  Città 
nel  1154  ,  fopra  cui  ragionammo  nella  Difier- 
tazione  IV.  di  quell’opera  pag.  151  e  feg.  * 
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0  l  Ella  era  poi  cofa  naturaliflìma  ,  che,  coniando  ellì  Moneta  propria, 

;;  toEo  la  nominaffero  negli  Atti  pubblici.  La  prima  Carta,  in  cui  io  trovi  a 
1  I  T.  X.  Fff  2  elle- 


3,  c  della  qual  cofa  avremo  di  nuovo  occafion 

di  parlar,  più  fotto.  Frattanto  la  forte  ci  ha 
favorito  di  ritrovare  una  Carta  di  data  anterio- 
5»  re  d’  un’  anno  a  quella  del  Sig.  Doneda  ,  in 

cui  non  folo  menzione  di  Moneta  Brefciana  fi 
ritrova,  ma  ciò,  che  è  più  confiderabile ,  vi  fi 
legge  un  Concordato  con  Cremona  per  la  bat¬ 
titura  d’  uniformi  Monete ,  e  pel  reciproco  Com- 
'  mercio  di  effe  in  ciafcheduna  di  cotefte  Città; 

per  lo  che  due  cofe  vi  fi  ltabilifcono  ;  cioè 
.  prima  di  non  ammettere  in  ninna  di  effe  Cit- 

p  tà  la  Moneta  di  Milano;  e  la  feconda,  che  i 

Cremonefi  manderebbero  in  Brefcia  un’Artefi- 
ì  ce,  il  quale  infegnaffe  a’ Brefciani  a  fabbricar 
la  Moneta  .  Qui  dunque  abbiamo  1*  epoca  del¬ 
la  Zecca  di  Brefcia  nel  1183,  o  almeno  del 
migliore  regolamento  di  effa  :  e  quella  notizia 
dee  effer  cara  ai  Signori  Brefciani  ,  i  quali 
tanto  affaticato  hanno  per  ritrovarla  .  In  oltre 
convengono  di  coniar  la  Moneta  per  riguardo 
al  fuo  pefo ,  in  ragione  di  37  denari  per  on¬ 
cia.  Nel  Concordato  del  1154  vedemmo  che 
s’  era  ridotta  a  47.  Quella  Carta  è  apocrifa  , 
e  vi  manca  la  data:  pure  farà  facile  il  rinve¬ 
nirla  .  L’ Originale  Ha  nell’  Archivio  fecreto 
di  Cremona  .  ,* 

„  In  Nomine  Domini  Concordia  Brixienfium  ,  e 
Cremonenfium  talis  efi ,  ut  rationes  fiant  bine 
inde  ficut  efi  ftatutum ,  &  continetur  Infirumen- 
tis  de  \Judiciis  fa  ci  e  n  di  s ,  &  de  Sententiit  exe- 
cutioni  mandandis ,  &  ficut  juraverunt  Potefia - 
tet .  ltem  ut  Brixitnfes  debeant  dare  Stratam 
Cremonenfibur  ,  &  fervare  &  manutenere  bona 
fide  ,  &  fine  fraude  y  nec  debent  effe  in  Confi- 
lio  vel  fatto  ut  minuatur»  E  converfo  Cremo - 
nenfet  ita  debent  dare  fuam  Stratam  Brixienfi - 
bus ,  (£*  maxime  illam ,.  qua  venit  a  Papia 
Brixia  per  virtutem  Cremona .  Et  in  bis  Stratis 
debent  f divari ,  (&*  cufiodiri  Per  fona  ,  &  res  ho - 
minum  utriufque  Civitatis ,  &  aliorum  Merca- 
torum  s  bis  exceptis ,  quorum  Civitas  haberet 
difeordiam  cum  alt  qua  pradìttarum  Civitatum . 
Et  hoc  intelligitur  de  illis  Stratis  qua  vadunt 
de  una  Civitate  in  aliam  ,  vel  per  difirittum 
alicujus  earum  .  ltem  homines  Cremona ,  res 
illorum  debent  falvari ,  <&  cufiodiri  per  terram  , 
&  aquam  ,  fa  Difirittum.  Brixia :  Et  e  converfo 
homines  Brixia  ,  &  res  illorum  debent  falvari , 
&  cufiodiri  per  terram  &  aquam  ,  &  Difirittum 
Cremona .  ltem  neutra  earum  Civitatum  debet 
offendere  aliam,  in  Epifeopatu  alterius  per  Com- 
mune  ;  nifi  effet  prò  Communi  guerra  totius  fo - 
cietatìs  Lombardia ,  vel  Imperatorie  ,F re derici  , 
vel  ejus  fitti  Regie  Henrici  id  fieret  »  ltem  de 
Concordia  eli  ,  ut  Moneta  utriufque  Civitatis 
debeat  falvari ,  &  cufiodiri ,  &  Communiter 
Kcipi  ab  utraque  Civitate,  &  bona  fide  Cre- 
monenfes  Operam  dabunt ,  ut  Moneta  Brixia 
currat,  ficut  prima  Cremona:  currit;  &  Brixien- 
fes  verfa  vice  debeant  facere  de  Moneta  Cre¬ 
mona: ,  &  quod  debeat  fieri  bona  ,  &  legalis 
ab  utraque  Civitate  ;  n,ec  debeat  pejorari  nifi 


per  parabolani  Confulum ,  vel  Potefiatum  utri¬ 
ufque  Civitatis  datam  in  publica  Concione, 
vel  in  Communi  Confilio  Crethentia:  palam , 
&  fine  fraude:  Et  Cremonenfes  debeant  face- 
re  fuam  Monetam  ad  illam  Taxiam  Moneta 
Brixia:,  quam  intelligimus  effe  de  triginta,  & 
feptem  in  uncia  .  Et  quarque  earum  Civitatum 
debet  indicere  fuam  Monetam  ad  illuni  m0- 
dum  ,  &  ita  diftrièle,  feilieet  ad  unum  dpbi- 
lem  ,  &  ad  unum  fortem  bona  fide ,  &  fine 
fraude,  ficut  Cremonenfes  nunc  faciunt.  ltem 
Concordia  efi,  ut  Moneta  Mediolanenfium  non. 
recipiatur  ab  aliqua  harum  Civitatum  ;  nifi  per 
Concordiam  utriufque  Civitatis  ,  &  per  para¬ 
bolani,  datam  in  Concione ,  vel  in  Confilio 
Crethenfiae  utriufque  Civitatis,  &  a  Confuli- 
bus,  vel  Potellatibus  ,  qui  vel  qu<e  per  tempo¬ 
ra  erunt,  palam,  &  fine  fraude  .  Et  hanc  Con¬ 
cordiam  tenere  jurabunt  fingulìs  annis  Confules 
utriufque  Civitatis  ,  vel  Potefiates ,  qui ,  vel 
qua  nunc  funi  ,  vel  per  tempora  fuerint ,  fa¬ 
ci  e  nt  furare  Credentias  fuarum  Civitatum  ,  & 
Confules  Mercatcrum  ,  &  Confules  de  Paraticiis 
hac  omnia  obfervabunt  bona  fide  ,  &*•  fine  frau- 
dc>  a  Nativitate  Domini  proxima  veniente  ufque 
ad  15  annos  .  Et  fi  ali  quid  pradttta  Concordi # 
additum  ,  vel  diminutum  fuerit  per  Rettores  & 
Sapiente s  Crethenfia  utriufque  Civitatis  ,fine  frau¬ 
de  ìllud  teneatur  .  Salva  fidelitate  Imperatorie 
Eridericì ,  &  efus  Fitti  Henrici ,  fo  falvo  Com¬ 
muni  Sacramento  Societatis  Lombardia  ,  quod 
fattum  fuit  Placentia  in  Conceffione  Pacis ,  <for 
quod  fuit  conceffum  ab  Imperatore  in  Ordina¬ 
mento  Pacis  .  „ 

„  ltem  convenit  Dominus  Rogierus  de  Pilla  ,  & 
Dominus  Homobonus  de  'frevvo  Domino  Janni  de 
Calapino  fiipulantì ,  quod  dabunt  Magiftrum  Mo¬ 
neta:,  qui  fe  aftringat  Sacramento  libi  &  Con- 
fulibus  Brixia:  faciendi  Monetam  fuam  ,  ficut 
funt  aftrièti  illi ,  qui  faciunt  Monetam  Cremo¬ 
na:  :  &  quod  dabunt  unum  O.vrarium  fimiliter 
Confulibus  Brixia:,  qui  docebit,  &  oflendet 
facere  Monetam  hominibus  Brixia:.,, 

,,  Che  quella  Carta  foffe  fatta  nel  1183  lo 
dimoftra  :  primo  la  pace  di  Piacenza  accenna¬ 
ta  come  recentilllma  ;  quindi  il  Federigo  Im¬ 
peratore,  l’ Arrigo  Re,  e  la  lega  Lombarda 
in  effa  nominati .  Di  più  1*  Omobuor.o  da  Trez- 
zo ,  uno  de  i  Confoli  ftipulanti  per  la  parte 
de  i  Cremonefi,  che  in  effa  Carta  vedefi ,  fu  in 
detto  anno  Confole  di  Cremona  i  come  abbia¬ 
mo  dal  Catalogo  pubblicato  nel  Tomo  7.  Rer. 
ltal.  Scr.  Fra  i  Confoli  di  Brefcia  non  è  ve¬ 
ramente  quel  Rogiero  de  Pilla  *  che  nella  me- 
defima  Carta  efifte  ,  ma  bensì  Raunerio  de  Vil¬ 
la;  per  Io  che  convien  dire  efferc  effa  fiata 
malamente  traferitta  ;  dovendoli  leggere  Rau- 
nerius  de  Villa  ,  non  Rogerius  de  Pitta .  Ecco 
qui  a  piè  un  Documento  che  rifehiara  quello 
punto  ,  e  che  efifte  preffo  il  Sig.  Dottor  Biem- 
mi  di  Brefcia  .  „ 

,,  In  Xti  Nomine .  Ego  Raunerius  de  Villa  Con*- 
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cffere  ufcite  dalla  bocca  ,  e  dalla  penna  de*  Brelciani  quelle  parole  Mone- 
ta  nojìra  ,  fi  è  la  feguente  autentica  fentenza  arbitraria  dell*  anno  predet¬ 
to  1184  (nel  Monaftero  di  Santa  Maria  degli  Angeli).  Die  Sabbati  otta¬ 
vo  intrante  menfe  Decembre .  In  Ecclefia  Santti  Tetri  de  Monte  Civitatis  Bri - 
xie  honorum  hominum  prefentia  quorum  nomina  fnbter  leguntnr .  Controversa 
que  ver.tebatUr  inter  Dominum  Albertum  Abbatem  Monajlerii  Santti  Tetri  de 
Alante  ab  una  parte  cb*  Stephanum  Boccardum  ex  altera  in  Dominum  Tentai - 
dnm  de  Marcohnis  ab  utraque  parte  fine  tenore  remijfa  que  talis  erat  i b*c. 
Hoc  fatto  prefatns  Domtnus  Teutaldus  precepit  &  dixit  Domino  Abbati  ut 
daret ....  Stephano  in  proxima  ottava  Epiphanie  viginti  fold.  noftre  Mo¬ 
nete  .  Anno  Domini  mtllefimo  centefimo  ottuagefimo  quarto  Indittione  fecun- 
da .  Ibi  fiere  Gerardus  Domini  Sachei ,  Megnanus  de  Santto  Gervafio  &  Ze- 
baldus  Clencus  Tejles  rogati .  Ego  Gerardus  Tonfi  Notarius  Sacri  Talatii  in - 
terfit  &  pagmam  Jcripfi .  Mi  mancano  Documenti  deir  anno  1185  in  pro¬ 
va  della  Moneta  Bresciana  ,  ma  dell*  anno  1186  uno  me  ne  fomminiftra 
il  Monaftero  de’  SS.  Colmo  ,  e  Damiano,  che  così  parla  :  In  Xpi  nomine .  Die 
veneri  s  quinto  intrante  menfe  decembris .  in  Ecclà  Se  Ór.  marttrum  Gofme  fsf 
so  Damiani  de  Civitate  Brixia .  Controverfia  que  vertebatur  inter  dìiam  Ber - 
tam  abbatijfam  prefati  monajlerii  nomine  ipfius  monajlerii  ex  una  parte • 
(b*  Oddone m  Clercium  capette  ejufdem  monajlerii  qui  dicitur  de  Capriolo  nomi¬ 
ne  ipfius  capette  ex  altera  .  qnam  dicebat  fe  facere  confenfu  (b*  voluntate  fra - 
trum  fuorum  ibidem  prefentium  .  fcilicet  Jobts  diaconi  ejufdem  capette  .  cb*  ai- 
merici  de  Cocalio  ilhufdem  capette  clerici .  Que  controverfia  comijfa  erat  ca¬ 
gno feenda  cb*  diffnienda  dopilo  Lafranco  abati  monajlerii  fee  Eufemie  .  cb*  dito 
p  Oldoni  prepofìto  canonice  fet  petri  in  oliveta  per  dnm  Vrbanum  pappam  in 
predili is  potejlatib.  feilieet  djpiio  abati  .  cb*  dito  prepofito  fine  tenore  per  pa- 
ttum  cb*  coriventionem  ab  utraque  parte  comijfa  ejl  duo  Alberto  de  Gotenengo 
predittarum  poteflitum  exijlente  confinario .  Qui  Albertus  jujfu  predittarum 
potejlattim  ficit  Iohem  diaconum  preditte  capette .  cb*  Oddonem  .  &  aimericum 
c  Ieri co  s .  .  .  facere  finem  cb*  refutationem  pr  e  ditte  dite  Berte  abbatijfe  —  (b*  hanc 
finem  cb*  refutationem  predici orttm  omnium  fecerunt  pre ditti  fratres  capette  in 
manti  prefate  dite  abbatiffe  fub  pena  centum  lib.  brixienfis  monete  per  Jli - 
pulationem  promtffa .  Ver  fa  vero  vice  predittus  dns  Albertus  de  Gotenengo 
precepto  fepe  dittarum  potejlattim  fecit  facere  predittam  dìiam  Bertam  abbatif- 
fam  jam  ditti  monajlerii  finem  cb*  refutationem  m  manibus  predtttorum  fra - 
1 1  trum  capette  -  &  hoc  fub  pena  centum  librar,  monete  Brix.  per  Jhpulatio - 
nem  promijfa  —  &  ibi  incontinenti  predittus  dns  Albertus  jujfu  predittarum 
potejlatum  precepit  preditte  diie  abbatijfe  ut  daret  predtttts  clertcis  capette  qua- 
tuor  libr.  Brix.  Monete  ad  ottavam  epiphanie  -  cb*  precepit  fimiliter  ut  da¬ 
ret  eifdem  clericis  ad  ottavam  pafee  majoris  .  X  il  li.  lib.  Brix.  monete  — 

attum 

fui  BrifrÌA  Condilo  Stpientum  per  Sacramentum  ro  fino  al  S.  Pietro  dell’anno  feguente.  Sic- 
prAcìpìo  Oprando  de  Aìmaribus  (ire.  &  ipfi  in  che  il  Concordato  (addetto  dee  dirli  conchiu- 
perpetuum  attendata  f mtentias  Domini  Bulii  ,  fo  nel  1183  fra  i  inefi  di  Gennajo  ,  e  Luglio.,* 
&  meas  latas  &c  Aftum  ed  hoc  in  Ecclefia  ,,  Seguendo  pertanto  la  necellìtà  e  il  coftu - 
S,  Mìva  de  Dom.  Civitatis  BrifciA  die  undeci *  me  delle  Città  confinanti,  allorché  s’ebbe  ad 
ma  exeunte  menfe  Novembri  Anno  Domini  1181  inftituire  in  Brercia  la  Zecca  ,  fi  convenne  con 
Indizione  prima.  „  Cremona  per  l’uniformità,  e  pel  Commercio 

,,  E'  da  faperfi,  che  i  Confpli  di  Brefcia  co-  delle  Monete;  e  quello  ferve  di  prova  per  cre- 
«ùnciavano  il  loro  Magiftrato  a  S.  Pietro  a»  dere,  che  fra  quelle  due  Città  fi  confervaiTe 
3.9  di  Giugno,  e  duravano  per  un  anno  inte-  fempre  uniforme  ragguaglio.,. 
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ù&utìt  efì  hoc  anno  diti  militi  cent .  oEhiag .  fexto  .  Indizione  quarta  —  B^o 
Jacohus  not.  interfui .  &  jujj, u  f>r  e  dittar  um  fotejlatum  Jcripji .  Potrei  addur¬ 
re  più  Iftrumenti  degli  anni  feguenti  ,  ma  perchè  non  fedirebbero  che 
a  riempir  carte  ,  me  ne  difpenfo  (276). 

So  ritrovarli  in  certe  memorie  fidata  V  epoca  della  Moneta  BrefciV 


na  alcuni  anni  dopo  il  principio  del 
de  un  intollerabil  errore ,  commelfo 

(176)  Prima  di  profeguire  più  oltre  farà 
bene  conoscere  la  Moneta ,  che  fi  coniò  in 
quello  tempo  dalla  Zecca  Bresciana  ;  e  cosà  ci 
conterremo  anche  in  feguito  ,  per  maggior 
chiarezza  ,  defcrivendole  fecondo  I’  ordine  de’ 
tempi,  ne’ quali  fi  può  credere,  che  pollano 
effere  fiate  battute .  La  prima  Moneta ,  che 
fu  coniata  ,  è  certamente  quella  (*)  che  abbiamo 
collocata  in  primo  luogo  nella  Tavola  ,  sì  per¬ 
chè  nel  diritto  porta  in  giro  efpreffo  il  nome 
dell”  Imperatore  FREDERIGVS  ,  e  nel  can> 
po  IPR  polle  a  triangolo  fiotto  una  linea  ar¬ 
cata  come  in  quella  di  Cremona  ,  e  nel  ro- 
vefcio  una  Croce,  e  all’ intorno  BRISIA, 
sì  perchè  la  fua  forma  è  fcodellata,  e  ha  da 
una  pa,rte  un  labbro  non  marcato  ,  come  le 
più  antiche  di  Mantova  coniate  circa  il  1155, 
ficcome  li  dimoltrò  nel  T.  111.,  e  finalmente 
perchè  il  pefo  della  meglio  confervata  di  quat¬ 
tro  ,  ch’io  tengo,  è  di  grani  16  bolognefi, 
corr'fpondenti  a  un  di  predo  al  pefo  fidato  nel 
fuddetto  Concordato  ,  cioè  che  37  di  effe  do- 
velfero  pefare  un’oncia  Bresciana .  Nulla  fi 
parla  in  detta  Carta  della  lega  di  elfa  Mone¬ 
ta  j  tuttavolta  la  fua  qualità  inoltra  contene¬ 
te  almeno  tre  onde  d’argento  per  libbra, 
come  lo  erano  i  Chermonefi  con  tre  banche , 
indicatici  dal  Balducci  dove  parla  della  le¬ 
ga  delle  Monete  di  que’ tempi.  Se  tale  dun¬ 
que  era  il  fuo  intrinfeco,  ogni  una  di  quel¬ 
le  conteneva  grani  4  d’  argento  fine  ,  e  12  di 
ede  ,  che  formavano  il  foldo  ,  gr.  48 ,  e  140  , 
che  componevano  la  Lira  Brefciana ,  960  gra¬ 
ni  .  Edendo  quella  Moneta  probabilmente  fia¬ 
ta  fatta  ad  imitazione  dei  Mezzani  ,  i  quali 
così  fi  chiamavano  per  edere  della  metà  del 
valore  dell’  Imperiale  ,  come  ci  prova  una  Car¬ 
ta  del  1185,  che  dice:  quinquaginta  fold.  im- 
perialium  vel  centum  folk,  de  bonis  mezarol.  , 
conviendire,  che  la  Lira  Imperiale  contenef- 
fe  il  doppio  intrinfeco  della  fuddetta ,  ficcome 
diradi  nella  Nota  feguente .  Che  poi  folle  fat¬ 
ta  ad  imitazione  dei  Mezzani  vien  dimoftrato 
da  una  Pergamena  del  1114.,  in  cui  fi  leggo¬ 
no  le  feguenti  parole  :  den.  honorum  Brixienf. 
mon.  lìb.  fedecim  &  quatuor  fot.  ejufdem  monete  .  . 
prò  jujlo  pretto  lìb*  XVI.  &  quatuor  fol.  mezza- 
rtorum .  Toglie  poi  ogni  dubbio  l’altra  Carta 
del  1144  che  porta  :  tredecìm  librar  Imper.  & 
XVI.  Imperiai et  denartorum  honorum  vel  duplum 
honorum  mezxnorum  nojlre  monete  ,  Dobbiamo 
dunque  unirci  al  N  A. ,  e  dire  ,  che  la  Mo¬ 
neta  Brefciana  folle  la  Ite  da  che  i  Mezzani,  e 
che  quella  fode  uno  di  quei  Denari ,  o  Piccio¬ 
li  ,  che  non  potè  aver  la  forte  di  vedere ,  e 
che  per  fua  confefiione  gli  furono  ignoti  .  Coh- 


fecolo  feguente  :  cofa  che  racchiu- 
per  avventura  da’  trafcrittori  (277). 

So 

vien  per  altro  dire  che  quella  Ila  la  medefima 
che  quella  pubblicata  dal  Muratori  al  mira,  i, 
fcbbene  quelli  abbia  letto  lmperator  quando 
doveva  leggerli  Fredericur ,  a  motivo  della  fua 
corrofione  ,  fe  pure  non  fu  l’ altra  fotto  il 
num.  4. 

(177)  Fare  che  Y  Autore  con  quello  termi¬ 
ne  voglia  alludere  alla  Cronica  Bolognefe  già  (*) 
indicata  ,  che  viene  citata  dal  P.  Gradenigo  ,  X.  j/XL* 
Autore  della  Brixia  Sacra ,  come  fi  legge  nel-  I. 
la  prefazione  alla  pag.  XI.  ,  del  quale  nella 
Didert.  preliminare  pag.  XXII.  riporta  le  fe¬ 
guenti  parole  :  MCCV.  Paganut  Runzìnur  de 
Luca  potejl .  a  Fe fio  S.  Petri  ad  aliar  Fefl.  &  mo¬ 
neta  Brifie  falla  eft .  Se  di  quello  palio  intende 
mai  di  parlare  il  N  A.  non  vedo  che  vi  fi  rac¬ 
chiuda  errore  alcuno,  mentre  anche  la  noftra 
Cronica  della  nelle  parole  enunciate  a  quello 
fi  uniforma.  Bifogna  piuttofto  dire,  che  la 
copia  indirizzata  al  Sig.  Biemmi ,  e  da  lui  co¬ 
mutilata  al  P.  Gradenigo,  fode  imperfetta,  e 
multiplicata ,  non  trovandoli  in  ella  l’epoca,, 
che  abbiamo  efpofta  nella  Nota  (174) ,  e  che 
è  anteriore  di  anni  21  alla  fuddetta.  Imper¬ 
ciocché  chi  non  vede ,  che  fe  il  Gradenigo 
avefie  avuto  la  qopia  intera  nop  avrebbe  man¬ 
cato  di  rilevare,  che  vi  era  un’ epoca  anterio¬ 
re  al  1205,  di  cui  per  confeguenza  nè  quelli, 
nè  quegli  avrebber  dubitato.  Notando  adun¬ 
que  l’Autore  della  Cronica  due  tempi  diverfi, 
ne’ quali  fi  coniò  Moneta  in  Brefcia  ,  convien 
dire  ,  che  ciò  non  facelfe  inutilmente  ,  ma  che 
intendede  col  primo  di  fidar  1’  epoca  della  Zec¬ 
ca  ,  e  delle  Monete  di  bada  lega  ;  col  fecondo 
la  battitura  di  quelle  d’  argento  ,  cofa  pratica¬ 
ta  in  quel  torno  da  altre  Città  .  La  Moneta 
dunque  battuta  in  quell’  anno  deve  elfer  quel¬ 
la  ,  che  più  fi  uniforma  al  tipo  della  prece¬ 
dentemente  defcritta .  In  fatti  quella,  che  abbia-  2* 
ino  collocata  in  fecondo  luogo  nella  Tavola  , 
orta  da  ambe  le  parti  nel  campo  una  Croce 
islunga,  come  fi  vede  nel  rovefcio  della  pri¬ 
ma,  e  nel  margine  del  diritto  fi  legge  FRE. 

IMPE. ,  abbreviature  di  Fredericut  lmperator  , 
non  perchè  allora  regnarle  il  primo  di  quello 
nome  ,  ma  perchè  intendevano  di  inoltrarli  gra¬ 
ti  all' Autore  del  privilegio  della  Zecca  accor¬ 
dato  alla  Città,  come  praticarono  fingolarmen- 
te  i  Bolognefi  (  Veggafi  il  Tom .  11.  pag.  408)  . 

Nel  rovefcio  fi  vede  il  nome  di  BRISIA  in  ca¬ 
rattere  eguale  a  quello  della  prima  .  Riguardo 
all’  etimologia  della  parola  Brixia  varie  fono  le 
opinioni  :  alcuni  la  derivano  da  Briteja  ,  che 
nel  linguaggio  dei  Galli  Sennoni ,  fuppofti  fon¬ 
datori  di  quella  Città,  lignificava  Alberi  carichi 
dì  fruttai  altri  che  difcenda  da  Srix ,  la  qual 
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So  ancora  effervi  chi  pretende  d’  avere  in  mano ,  onde  provare  ,  che  la 
venuta  in  Brefcia  dell*  Imperator  Federico,  accennata  dal  Capriolo,  fe- 
guide  nell*  anno  118  6  (278):  dal  che  fi  potrebbe  inferire,  che  folamente 
nell’  anno  predetto  fia  data  conceduta  a’  Brefciani  la  facoltà  di  batter 
Moneta  ;  e  perciò  non  abbia  avuto  principio  la  Zecca  Brefciana  nelF  anno 
1184.  Ma  troppo  debole  oppofizione  ella  è  cotella  a  fronte  degli  addot¬ 
ti  gravitimi  fondamenti ,  perchè  il  Capriolo  non  è  poi  un  oracolo  ,  de¬ 
che  fu  la  fua  parola  fi  debba  ad  occhj  chiudi ,  e  capo  chino  credere  , 
??  che  il  principio  della  noftra  Zecca  dipenda  dalla  venuta  di  Federico  in 
Brefcia.  Oltre  di  che  negli  Annali  d'Italia  Tom.  VII  J>ag.  45  e  fegg.  fi 
trova,  che  nell'anno  1184  Federico  vidtò  le  Città  qui  d'intorno,  Ber¬ 
gamo,  Cremona,  Pavia,  Milano,  Vicenza  ec. ,  e  che  era  in  Verona  ai 
19  di  Ottobre,  dove  erad  portato  per  abboccarti  col  Sommo  Pontefice 
Lucio  III. ;  onde  non  è  molto  lontano  dal  vero,  che  in  quello  Hello 
anno  1184  egli  fia  entrato  anche  in  Brefcia ,  e  dimoratovi  per  otto  gior¬ 
ni,  come  chiaramente  fcrive  il  Malvezzi  (Tom.  XIV  Rer.  hai.  col.  882), 
il  quale  però  fembra  aver  confufa  quella  gita  dell'  Imperatore  a  Verona 
con  la  fua  andata  a  Venezia  per  riconciliarfi  col  Papa  Aleilandro  III.  (27 9)  • 
Ma  di  ciò  non  più  .  Mi  fi  permetta  piattello  di  avvertire  ,  che  avendo 
io  incominciato  ,  ed  elfendo  per  profeguire  a  citare  come  efiftenti  al  pre¬ 
dente  predo  le  nobilidìme  Religiofe  di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  carte 
che  furono  già  del  Monallero  di  S.  Pietro  in  Oliveto  ,  non  perciò  con¬ 
traddico  a  ciò  che  ho  fcritto  nell'  Epijlola  de  Adelmanm  emortualì  anno  &c, 
flampata  nel  Tom.  XLVIII.  degli  Opufcoli  Calogerà ,  vale  a  dire,  che  tut¬ 
te  le  fcritture  del  fuddetto  Monallero  furono  trafportate  alla  Cancelleria 
della  Nunziatura  di  Venezia;  imperciocché  è  veridìmo  il  trafporto,  ma 
le  foprannominate  facre  Vergini  hanno  di  là  procurate  e  ottenute  le  co¬ 
ll  pie  di  moltidìmi  Pergameneni  al  predetto  Monallero  appartenenti,  le 
quali  in  tre  volumi  confervano,  e  tra  elle  ho  di  poi  veduta  ancor  la 
copia  intera  del  Diploma  da  Arrigo  III.  Imperatore  accordato  al  nodro 

Vefco- 


voce  o  fu  il  nome  del  capo  loro ,  o  della 
Città  da  elfi  abbandonata  nel  paefe  natio .  Per¬ 
chè  poi  in  quelli  tempi  fiali  mutata  la  X  in  S, 
lafcio  ad  altri  l’indagarlo.  Ma  tornili  alla  Mo¬ 
neta  .  Fu  elTa  pubblicata  dal  Bellini  nella  quar¬ 
ta  DilTertazione  al  num.  1 ,  ma  non  con  tut¬ 
ta  T  efattezza  ,  perchè  1’  incifore  formò  le  Cro¬ 
ci  ,  che  li  veggono  in  ambidue  i  campi  ,  qua¬ 
drate,  quando  fono  bislunghe,  e  feoipì  fra  le 
parole  due  ftelle  in  vece  di  due  rofette .  Il  fuo 
pefo  afeende  a  grani  43  bologneli ,  come  ho 
rilevato  dall’  effettiva  Moneta  ,  che  li  cuftodifce 
nel  doviziofo  Mufeo  del  Sig.  Pietro  Borgh#li 
odi  Savignano  j  ed  altra  limile  confervali  prelfo 
il  Sig.  Qott.  Buzzoni  di  Brefcia ,  pefante  gra¬ 
ni  4»  parimente  bologneli  .  Pello  Hello  pefo 
f  pure  quella  del  Bellini,  notando  egli  elfere 
dj  grani  49  veneti ,  che  corrifpondono  a  gr.  43 
bologneli .  L'  argento ,  di  cui  è  comporta  ,  è  al¬ 
meno  di  bontà  oncie  undici  per  libbra  ,  come 
diremo  più  avanti  .  Chiamava!!  Grogo ,  a  diftin* 
^ione  della  precedente  monetuccia ,  che  per¬ 
ciò  in  fluito  venne  appellala  Piccolo,  e  do-, 


dici  di  quelli  equivalevano  al  fuddetto  Grolfo; 
quello  poi  corrifpondeva  al  Soldo  ,  e  venti  di 
elfi  formavano  la  Lira  detta  di  Mezzani ,  per¬ 
chè  l’ intrinfeco  di  quella  uguagliava  la  metà 
della  Lira  Imperiale ,  e  perciò  equivaleva  a 
fei  Denari  Imperiali  .  Che  tale  folTe  il  fuo  va¬ 
lore  ,  viene  baftantemente  provato  dal  confron¬ 
to  di  altre  Monete  di  quei  tempi .  In  fatti  noi 
abbiamo  veduto  nel  Tom.  Ili .  Nota  (7),  che 
nel  principio  del  fecola  XIII.  la  Lira  Impe¬ 
riale  era  tripla  della  Bolognefe,  Ferrarefe e 
Parmeggiana  ;  e  nel  Tom.  il.  pag.  410,  che  il 
Bolognino  grolfo  ,  che  corri fponde  al  Soldo 
Bolognefe,  conteneva  grani  16  circa  d’argen¬ 
to  fine  ,  i  quali  triplicati  corrifpondono  all’  in¬ 
trinfeco  di  due  dei  fuddetti  Grolfi  Brefciani. 

(178)  Vegga!!  la  Nota  (16 3), 

(179)  La  nollra  Cronica  conferma  la  con- 
ghiettura  del  N.  A. ,  perchè  afficura  eiferli  Fe¬ 
derico  nel  1x84  portato  in  Brefcia  ,  dove  ivi 
flette  il  Natale  ;  ma  ciò  feguì  dopo  che  i  Bre¬ 
fciani  avevano  già  porto  in  corto  la  propria 
Moneta ,  ficcome  abbiamo  veduto . 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA,  4rj 

Vefcovo  Odalrico  Tanno  1053,  di  cui  nel  luogo  citato  feci  menzio¬ 
ne  (280). 

Volgiamci  adeflo  ad  oftervare ,  quali  eftranee  Monete  correderò  in 
Brefcia  nel  fecolo  XII.  sì  prima ,  che  dopo  T  introduzion  della  Zecca  (  28 1)  . 

In  un  Rotolo  del  Monaftero  di  S.  Fauftino  delT  anno  iic6  fortoferitto 
Teutaldus  legts  dottai ,  fi  trovano  i  Danari  d"  argenro  Milane!!:  perfohere 
exinde  debent ....  arienti  denaiiorum  honorum  mediclanenfum  foltdoi  trigmta 
cidem  Mon afterio ,  Soldi,  e  Lire  di  Danari  cT  argento  Milane!!  continuano 
a  fard  vedere  in  una  lunga  ferie  d’  Iftrumenti ,  che  traferitti  da'  princi¬ 
pali  Archivj  Brefciani  io  confervo ,  ma  tralascio  per  brevità .  Qualche 
volta  però  ancora  fi  nominano  Danari  d’  argento  fenza  dirli  di  qual  Cit¬ 
tà  eili  tollero  ;  e.  g.  in  due  Rotoli  dei  Monaftero  de*  SS.  Cofmo  e  Da¬ 
miano  delT  anno  1127.  Manifeftus  fum  quod  accepi .  . .  arigentum  per  dena - 
noi  bonos  fol.  quadragenta  quinque  ,  così  nel  primo;  accepi.,.  arigentum 
per  denartos  bonos  fol.  fedecim  ,  leggefi  nel  fecondo  ;  Notajo  Giovanni  :  ma 
forie  lottintendevafi  fenza  efprimerlo ,  eh5  elfi  erano  di  Milano  (282).  In¬ 
torno  Tanno  1150  i  Danari  Milane!!  erano  divifi  in  Danari  di  Moneta 
vecchia,  e  di  Moneta  nuova,  e  ne  fanno  fede  gli  Archivj.  Il  primo 
strumento  che  ne  parli,  tra  quelli  da  me  veduti,  è  dell’anno  1153,  *4 
nel  qual  fi  legge  :  manifeftt  funt  accepijfe  a  Tbro  Ecclte  S1.  Brigide  denar . 
bonor.  Medtol.  'veterit  monete  folidos  njìginti  (283)  .  Tuttavia  in  alcuni  altri 
fi  veggono  menzionati  foldi  e  lire  di  Danari  Milanefi  fenz’  altra  giunta  , 
come  in  due  del  Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli  ,  nel  primo  deiT 
anno  1176:  confefft  fumiti  quod  accepimm  no'vem  fold.  honorum  Mediolanen- 
fiam  ;  nel  fecondo  dell’  anno  1178  confeffut  fui t  fe  accepijfe  .. .  triginta 
librai  denariorum  Medtolanenfium  ;  e  in  fimil  guifa  fi  legge  in  cinque  Ro¬ 
toli  del  Monaftero  di  S.  Maria  della  Pace  degli  anni  1150.  1158.  1172. 


(180)  Il  Diploma  qui  mentovato  fu  pofeia 
dal  N.  A.  inferito  nel  fine  di  quella  Differta- 
zione,  che  noi  qui  ommettiamo  per  effer  fuo 
ri  dal  noitro  affunto  ;  e  perciò  chiunque  lo 
defiderafle  può  vederlo  alia  pag.  iox  della  det 
ta  Dilatazione  ftampata  in  Brefcia  nel  1755. 

(181J  Nel  Regiliro  di  Cencio  Camerlengo 
del  119^  (Muratori  Diff.  Mei.  Aev.  T.  V,  col. 
868)  abbiamo  la  Nota  delle  contribuzioni  di 
cenfo  dovute  alla  R  C.  A.  dalle  feguenti  Chie- 
fe  elìdenti  nel  Velcovato  Brefciano  . 

Eccltji a  Sanili  Vetri  de  Crimignano ,  XII.  De- 
narios . 

Monajterium  de  Caramagna ,  unum  Marabu- 
tinum  . 

Monajlerìum  Aquanìgra. ,  unum  Marabutinum. 

Monajlerìum  Montifclari ,  dimidiam  unciam 
suri . 

lpfe  Epìfcopui  prò  quadam  Ecclejìa  ,  XII.  De- 
narios . 

Monajlerìum  Sanili  Simonis  ,  VI.  Imperiales. 

Ecclejìa  Sanili  Dejìderii ,  VI.  Imperiales. 

Ecclejìa  Sanili  Vetri  de  Ripa,  VI.  Mediola- 
nenfes  • 

Dei  Marabotini  può  vederli  quanto  fi  è  det¬ 
to  nel  Tom.  III.  pag.  368,  dove  abbiamo  pu¬ 
re  prodotto  il  tipo  di  due  di  effe  Monete  . 

(182.;  Il  Sig.  Can.  Diomfi  nel  fuo  Tratta¬ 


to  delle  Monete  Verone!!  dianzi  addotto  alla 
pag.  388  è  di  avvifo  ,  che  quelli  Denari  fode¬ 
ro  piuttofto  Veronelì  ,  che  Milanefi.  Ma  il 
trovarli  in  quello  tempo  nelle  Carte  Bresciane 
frequentemente  i  Denari  Milanefi,  e  non  mai 
ì  Veronelì ,  non  fo  feoftarmi  dal  parere  dei 
N.  A.  ,  perchè  ,  come  altrove  dilli  ,  quando 
non  fi  fpecificano  nelle  Carte  di  che  qualità 
fodero  i  Denari  ,  fi  deve  credere  che  s’  in- 
tendeffero  di  qielli,  i  quali  avevano  allora 
più  corfo  ,  quali  erano  i  Milanefi  . 

(185)  I  Brefciani  pagarono  lei  mila  Lire 
di  Milanefi  vece hj  :  librai  /<x  mille  olir»  Me - 
iiolanenfium  all’  Imperatole  Federico  neila  ri¬ 
duzione  della  loro  Città  ,  come  avverte  il  Sig. 
Conte  Carli  coll’  autorità  di  Acerbo  Morena 
(  Tom,  V.  pag.  ir).  Cofa  fodero  le  Monete 
vecchie  di  Milano  ,  e  in  qual  tempo  battute, 
refta  da  difimrfì  malgrado  la  feorta  di  molti 
Documenti  p-odotti  dai  dotti  Monaci  Cifter- 
cienfi  (Vicende  di  MAano  pag.  37  e  184).  Co¬ 
munque  però  fia,  nel  Trattato  delle  Monete 
Parmeggiane  del  Ch.  P.  Affò  ,  che  ,  a  Dio  pia¬ 
cendo  ,  produrremo  nel  Tomo  quinto  ,  fi  farà 
vedere,  che  quelli  Denari  Milanefi  di  Moneta 
vecchia  furono  la  bafe  di  una  delle  principa¬ 
li  Monete  d’Italia, 
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1173.  Di  quefti  Danari  Milanefi  del  fecoio  X1L  neppur  1*  eruditismo 
Sig.  Conte  Carli  pag.  350  ha  potuto  aftìcurarfi  di  qual  pefo  e  valore  elTi 
folTero  (284).  Piantata  poi  in  Brefcia  la  Zecca  l’anno  1184)  fi  trovano 
non  ottante  de’ Contratti  ,  ma  però  di  rado,  lenza  menzione  della  Mo¬ 
neta  Bresciana .  Carta  autentica  del  Monaftero  di  3.  Mina  degli  Angeli 


dell’anno  1185  ci  dà  a  legger  così:  jam  di  Bus  Albertus  /lbbas  (di  S.  Pie¬ 
tro  in  Monte  )  fatifdedit  ipfì  Martino  quod  in  proximo  fejìo  SanBe  Marie 
Augufti  *vel  ad  oBauam  foluet  et  quinquaginta  f old .  imperi  alium  uel  centum 
fold.  de  bonis  mezarol.  Un’altra  dell’anno  1194  in  quella  maniera:  in 
Clanftro  Offlcialtum  S.  Brigidc .  Dns  Piccottobonus  Pbr  &  Offìcialis  dtBc 
Ecclejte  (gf  Mag.  Maurus  Clericus  illius  in'vejhuerunt  Albertuvn  Azebojìum  .  .  . 

15  folcendo  prò  decima  illi  Ecclejìs  in  calendis  marcii  quinque  foldos  monete  de 
mezanis  &  quatnor  mezanos .  Quattro  invettiture  ho  vedute  nel  Monatte- 
ro  di  Santa  Eufemia  fatte  dall’Abate  Lafranco,  tutte  d’uno  ftetto  gior¬ 
no,  che  è  il  20  di  Aprile  dell’anno  1198,  e  fcritte  dallo  fletto  Norajo , 
fottofcritto  Presbiter  Notarius  de  Paono  .  Si  legge  nella  prima  :  debet  dare 
imam  medhalliam  •vel  unum  cremonenfem  :  nella  feconda  s’impone  il  livello 
quatuor  mezanorum  cb*  unius  medhallie  :  nella  terza  ,  novena  denariorum  mo¬ 
nete  brixie  ;  e  nella  quarta  ,  feptem  denariorum  monete  brixie  .  Ad  ette  fog- 
giungo  un’ Iftrumento  di  compra  prò  pretto  librarum  duodecim  impenalium , 
che  è  del  dì  27  Dicembre  dello  ftetto  anno  1198,  e  del  medefimo  Mo¬ 
naftero.  Quefte  tre  forte  adunque  di  Monete  (e  forfè  qualch’  altra  ,  di 
cui  io  non  sò  )  ,  oltre  quella  di  Brefcia  ebbero  luogo  nei  Contratti  Bre- 
fciani  fui  declinare  del  fecoio  duodecimo  :  la  Moneta  d’  Imperiali ,  la  Mo¬ 
neta  de’  Mezzani ,  e  la  Cremonefe  .  Queft’ ultima,  ficcome  credo,  che 
tra  noi  allora  fotte  di  non  molto  ufo,  così  apparirà  fra  poco  (quando 
parleremo  delle  altre  due)  che  era  in  fe  fletta  di  pochiflìmo  valore  (285  ) . 

Dall’anno  1200  fino  al  1244  in  niuna  delle  molte  Pergamene  palia¬ 
te  per  le  mie  mani  ho  mai  trovato  indicarfi  Moneta  Brefciana  ,  o  Moneta 
jiojlra  ;  nè  faprei  indovinarne  la  cagione  (286).  So  bene,  che  la  Mo- 
16  neta  allora  ufata  nei  Contratti  era  quella  degl’  Imperiali  per  lo  più ,  e  tal¬ 
volta  quella  de’  Mezzani ,  o  Mezzaroli . 

Quattro  foli  Iftrumenti  io  citarò ,  uno  cioè  per  ciafcun  decennio  , 
tutti  del  Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli.  Nel  primo  dei  16  Gen- 
najo  1204  Alberto  Abate  di  S.  Pietro  in  Monte  invefte  alcuni  di  Nigo- 

lento 


(184)  Nel  Tom.  V.  ’pag.  30  della  Riftampa 
ha  prodotto  divertì  calcoli  dell’  intrinfeco  delle 
Monete  Milanefi  ,  e  Imperiali  de’fecoli  X.  XI. 
XII.  e  XIII.  ,  ma  tali  che  hanno  bisogno  di 
efiere  follenuti  da  fondamenti  più  fi  curi  . 

(185)  E‘  tanto  lungi  dal  vero  ,  che  la  Mo¬ 
neta  Cremonefe  folle  tra’  Brefciani  di  non  mol¬ 
to  ufo  ,  che  anzi  ad  imitazione  della  fuddet- 
ta  convennero  di  battere  la  propria,  e  chiefe- 
ro  loro  Artefici  a  tal  uopo ,  come  fi  è  vedu¬ 
to  nella  Carta  dianzi  riferita.  Convien  piutto- 
lìo  dire  ,  che  non  trovandoli  ne’  Documenti 
Brefciani ,  che  rare  volte  nominata  la  Moneta 
Cremonefe,  quella  veni  (Te  fotto  il  nome  della 
Moneta  de’  Mezzani ,  di  cui  fu  in  feguito  in¬ 
trodotta  la  battitura  in  Brefcia  .  Il  Cremonefe , 


che  equivaleva  alla  Medaglia  ,  era  una  Mone- 
tuccia  avente  il  nome  di  Federico,  che  pelava 
foli  otto  grani  bolognefi  (  V.  Tom,  III.  pag.  9) 
del  valore  della  metà  del  Denaro  ,  o  Picciolo 
Brefciano  ,  che  confervo  nella  mia  Raccolta  , 
quattro  de’  quali  richiedevanfi  a  formare  il  De¬ 
naro  Imperiale  ,  ficcome  avverte  più  fotto  il 
N.  A.  Oltre  il  Cremonefe,  e  il  Mezzano,  che 
era  uniforme  a  quello  di  Brefcia  ,  avevano  i 
Cremonefi  anche  il  Grofio  d’ argento ,  come 
lì  è  dilfufamente  detto  nella  Nota  (n)  del 
Tom.  HI. 

(18 6)  Perchè  la  Moneta  Brefciana  era  la 
fletta  che  quella  de’  Mezzani  per  le  ragioni 
addotte  nella  Nota  (176) . 
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lento  di  certa  porzion  di  terreno  ,  recidendo  ac  omni  anno  folcendo  -  qua* 

Suor  folcì.  imper  vel  bis  tantum  de  mezanis  nomine  fitti.  Siegue  il  fecon¬ 
do  :  Midi  fimo  ducente  fimo  quintodecimo  Indittione  tertia  die  Sabbati  quinto 
exeuupe  tnenfe  Martii .  Conflat  nos  Lafrancum  &  Brixianos  filtos  q.  Magiftri 
Girardi  de  Nuuolento  —  acceptjfe  —  a  te  .  Domno  Gezone  Confratre  Monafie - 
rii  S.  Tetri  in  Monte  -  viginti  lib.  imper.  finito  pretio  fisut  inter  nos  con - 
venimus  &c.  Succede  il  terzo  :  Die  Dominico  undecima  infrante  februario  - 
ìet  cartam  quam  in  fua  manu  tenebat  Dns  Guido  Dei  gratta  fuprafcripti 
Monajìerii  Santti  Tetri  in  Monte  Abbas  —  inve/Uvit  Martinum  Bajecbinum  de 
Tefiis  de  Nubolento  nominattm  de  medietate  &  de  quarterio  alterius  medieta - 
tir  bonorifice  cum  decima  &  dtfirittu  de  Feudo  Scutiferi  quod  *  fohtus  erat 
tenere  ab  ipfo  Monajlerio  —  Reddendo  &  folcendo  annualiter  —  nomine  fitti 
coadhunati  vigintiquinque  fold.  imper.  -  De  quo  Feudo  Scutiferi  fuprafcripto 
Monafterium  dtttutn  erat  folìtum  habere  unum  equum  fcutiferi  infuper  de  toto 
feudo  —  Attum  efl  hoc  anno  Domini  millefimo  ducentefimo  vigefimo  nono  In - 
dtttione  fecunda  .  Nel  quarto  finalmente  fi  legge:  Die  Martis  decima  tertia  17 
exeunte  Novembre  —  Dominus  Guido  —  invejlivtt  Trefandum  ét  Martinum  Te - 
thagii  de  Nuuolento  nominatim  de  tota  fua  parte  Feudi  Sartorie  quod  ipfi 
tenebant  a  fuprafcripto  Monajlerio  —  de  quo  feudo  fcilicet  de  fua  parte  facie- 
bant  fuprafcripto  Monajlerio  medietatem  fervi t ti  Sartoris  quod  fervitium  dittus 
Dominus  Abbas  fune  eis  remifit  -  reddendo  &  folvendo  annualiter  -  decem 
oéto  fold.  imper.  —  Attum  ejl  hoc  anno  Domini  millefimo  ducentefimo  trige- 
Jimo  tertio  Indittione  fexta .  Oltre  ciò  che  v*  ha  in  quefti  quattro  Itfrumen- 
ti  da  offervare  intorno  le  Monete  ,  non  devono  lafciarfi  pallare  fenza  ri- 
flefiìone  neppure  i  due  Feudi  Scutiferi ,  e  Sartorie  nominati  nelle  due  ul¬ 
time  Invefiiture ,  che  giovar  polTono  a  conofcere  gli  ufi  di  que3  tempi  : 
particolarmente  il  Feudo  Sartorie ,  il  quale  egualmente  che  quel  Feudum 
Coquine  commemorato  dal  Ch.  Brunacci  De  Re  Nummar .  Patav.  Cap.  FI. 
fa  vedere  ,  che  ammettevanfi  ai  Feudi  perfone  ancora  di  umile  condizio¬ 
ne  ,  obbligate  a'  baffi  fervigj  ,*  e  conferma  in  oltre  la  dotta  offervazione 
fatta  dal  lodato  Autore  loc.  cit.  Apprendefi  di  più  dalle  fuddette  due  Car¬ 
te  ,  che  poco  dopo  il  1200  s*  incominciò  a  commutare  i  fervigj  pedonali 
de*  Feudatari  in  una  contribuzione  annuale  di  danaro . 

La  Moneta  degl*  Imperiali  foprammentovata  fenz*  alcun  dubbio  prefe 
un  tal  nome  dagl3  Imperatori ,  perchè  da  principio  effi  (  e  forfè  agli  altri 
ne  diede  V  efempio  Federico  I.  dice  il  Muratori)  la  facevano  battere  i& 
nelle  Imperiali  loro  Zecche  (287).  Divenne  molto  celebre,  ed  ebbe  nell* 

T.  V.  G  g  g  Ita- 

(187)  Già  nel  Tom.  UT.  Mota  (11)  fu  da  noi  ,,  rando:  che  1*  Tmperadore  ,  elfendo  in  Lodi 

„  nuovo,  col  Papa,  col  Patriarca  d’ Aquileja  ? 
ed  altri  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi  ,  regalò  a  i 
Cittadini  trìgìnta  librar  denariorum  Imperia - 
lìum  .  per  fabbricare  la  Chiefa  ;  ove  fi  ri¬ 
portò  da  Lodi  vecchio  il  corpo  di  S.  VaJJia- 
„  «of  a  primi  di  Nove  nbre  dell’anno  1163... 

Quello  Autore  fincrono  adunque  ( pag.  1109), 

„  ove  della  riduzione  di  Brefcia  fa  parola  ,  fog- 
„  giunge:  che  i  Brefciani,.  obbligati  a  dare 
„  all’ Imperadore  tutti  i  danari,  che  ricevuti 
,,  avevano  da  i  Milanefì ,  perchè  prendelTero 
le  armi  contro  di  lui ,  diedero  detti  dana¬ 
ri  ;  con  pili  lei  mila  lire  di  Milaneli  vecchi  • 


accennata  1’  epoca  di  quella  Moneta  ,  e  attri¬ 
buita  al  1163,  quando  il  fuddetto  Imperatore 
aperfe  una  Zecca  nel  Borgo  di  Noceto  .  Noi 
ora  ci  confermiamo  in  quello  fentimento,  leg¬ 
gendo,  che  il  Sig.  Co:  Carli  nella  rillampa 
delie  fue  Opere  (  Tom.  V .  pag.  iz)  concorre  di 
buon  grado  nella  nollra  opinione,  come  ab¬ 
biamo  dal  feguente  paragrafo  ,  che  riportiamo  , 
per  elfcr  pieno  di  utili  notizie  riguardanti  al 
nollro  propoflto  .  ,,  Acerbo  Morena  ,  fcriv’  egli 
„  alla  pag.  9,  nella  Storia  di  Lodi  (  Rer.  ltcrU 
,,  Strip.  T.  VI.  pag.  1113  )  fu,  fe  non  erro,  il 
,,  primo  che  nominalTe  Denari  Imperiali  ;  nar- 


>> 

>> 
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Italia  ,  e  fuori ,  grandirtìmo  corfo .  Cerro  è  però ,  che  nel  duodecimo  fe¬ 
cole  Monete  col  nome  d’ Imperiali  li  Camparono  anche  in  Milano  ;  e  nei 
due  feguenti  fe  ne  coniarono  in  Brefcia .  La  Lira  d’  Imperiali  era  com¬ 
porta  di  Soldi  XX.,  e  ciafcuno  di  quelli  dividevafi  in  XII.  Danari ,  i 
quali  fi  chiamavano  col  femplice  nome  d’  Imperiali  :  onde  il  dire  a  cagio¬ 
ne  d’  efempio  quatnor  Imperiala ,  era  lo  rteflo  che  dire  quattro  Danari  Im¬ 
periali ,  L’Imperiale  medefimo  era  poi  divifo  in  quattro  parti  chiamate 
Affi.  V’ erano  ancor  le  Medaglie  ,  ma  quarte  fi  valutavano  lo  fielfo  che 
gli  Affi ,  leggendofi  in  un  Regiilro  deli’ Archivio  della  Menfa  Epifcopale 
Lotto  l’anno  1295  quinque  mezan.  ò*  r.  affé  ne  feu  1.  Meth.  ( Metbajam ); 
e  delio  ftertò  valore  le  ritroveremo  in  un  Documento  dell’ anno  1254, 
che  addurremo  (288) .  Tuttavia  non  manca  ragione  di  fofpettare  ,  che  nei 
Brefciano  la  Medaglia  fia  fiata  una  volta  computata  anche  fidamente  la 
metà  dell*  Affé  ,  cioè  un’ottava  parte  dei  Danaro,  perchè  nei  Catartici  di 
alcune  Comunità  Brelciane,  nei  quali  fi  è  mantenuto  un’antico  ufo  (di 
cui  non  v’ha  al  giorno  d’oggi  chi  fappia  render  ragione)  di  Soldi ,  Da¬ 
nari  ,  e  Medaglie  immaginar)  ,  la  Medaglia  tuttora  fi  prende  per  1’  ottava 
parte  di  un  Danaro  .  Quindi  efprimendofi  nell’  Irtrumento  più  fopra  ci- 
19  tato  dell’anno  1198  l’alternativa  di  una  Medaglia  ,  o  di  un  Cremonefe  , 
cioè  di  un  Danaro  piccolo  di  Cremona  ,  può  inferirli ,  che  quello  valefie 
o  folamente  1’  ottava  parte  ,  o  al  più  la  quarta  di  un  Danaro  Imperia¬ 
le  (289).  La  Moneta  de1  Mezzani  per  comun  fentimento  riconofce  l’ori¬ 
gine  da’Milanefi.  I  Mezzani  detti  in  latino  Mezani ,  Mediani ,  Mediatine  y 
e  Tertioli ,  erano  minute  Monete  ,  le  quali  per  edere  d’  aliai  inferior  lega 
valevano  folamente  la  metà  dei  Danari  Imperiali  y  donde  ad  effe  ne 

ven- 


,,  librai  fex  mille  olìm  Medìolanenjtum  veterani, 
,,  Da  quelle  due  diverte  forme  di  enunziar  le 
„  Monete  fembra  trafpirare,  i.  che  prima  di 
,,  Federigo  la  Moneta  di  Milano,  Moneta  Mi¬ 
ai  lanefe  e  non  Imperiale  fi  chiamafle  ;  i.  che 
,,  il  detto  Federigo  ,  dando  dappoi  a’  Lodi- 
3,  giani  trenta  lire  dì  Denari  Imperiali ,  non 
j,  altra  Moneta  dalfe  che  la  fua  propria.  Ma  ; 
3,  ficcome  i  Danari  Imperiali  erano  Danari  co- 
,,  niati  in  Italia,  e  certamente  in  Milano; 
„  cosi  mal  fi  faprebbe  indovinare  in  qual  ma- 
3,  niera  nell’anno  medefimo  della  diltrutta  Cit- 
„  tà  ,  e  della  difperfione  de’ Cittadini,  potef- 
3,  fe  1’ Imperadore  inftituir  la  fua  Zecca;  fe 
, ,  il  medefimo  Acerbo  Morena,  non  ci  avelfe 
a,  tramandata  la  notizia  (  pag.  mi  ),  che  nel 
3,  Borgo  di  Noceto,  contiguo  a  Milano,  nel- 
,,  la  State  del  medefimo  anno  1163,  ritrova- 
„  vali  un  certo  Rodolfo  tedefco ,  incaricato  dall’ 
a,  Imperadore  a  precedere  alla  Zecca,  ove  fi 
„  coniavano  le  Monete:  le  quali  poi  fi  ripo- 
,,  nevano  in  una  torre  ,  eh’  egli  fece  fabbrica- 
3,  re  in  onore  del  Sovrano.  Aggiunge  finalmen- 
3,  te  :  che  teli  Monete  fi  chiamavano  Imperia - 
33  li,  ad  gubernandoi  intuì  denarioi  Imperiale! . 

3,  I  Denari  detti  adunque  furono  Imperiali , 

,,  perchè  coniati  in  nomie  e  in  proprietà  dell’ 

3.  Imperadore  Federigo  ,  nella  propria  di  lui 
,,  Zecca  eretta  in  Noceto  vicinp  a  Milano  do- 


,,  po  la  definizione  di  detta  Città.  Di  quelli 
,,  Danari  diede  elfo  Augnilo  le  trenta  lire  nel 
„  Novembre  fulfeguente  ;  e  quindi  prefero  cori 
,,  fo  per  tutta*' Italia  . Ninna  Moneta  però  d- 
Federigo  I.  finora  fi  è  veduta  col  nome  di  No¬ 
ceto,  come  afierifeono  i  dotti  Monaci  Ci- 
fiercienfi  nell  e  Vicende  di  Milano  p.  1^7.  e  feg. 

(188)  Che  1’  Imperiale  fi  dividelfe  in  due 
Mezzani  ,  o  fia  in  quattro  altre  Monetuccie , 
che  fi  chiamavano  Medaglie ,  oltre  gli  addotti 
Documenti  ,  nel  T.  III.  pag.  373  un’  altro  ne 
abbiamo  prodotto,  nel  quale  fi  rileva ,  che  nel 
1195  un’Aquilino  fi  valutava  fei  denari  e  un 
quarto  :  jex  Imperìalìbus  &  quarto  prò  Aquili¬ 
no  quolibet  computati 1  :  in  vero  la  dizione  quar¬ 
to  pare  ,  che  non  lafci  luogo  a  fofpettare  ,  che 
il  quarto  dell’  Imperiale  non  folfe  Moneta  rea¬ 
le,  molto  più  avendo  noi  veduto  trovarli  Mo¬ 
netuccie  d’  altre  Zecche  equivalenti  alla  mede- 
fima  .  V.  T.  III.  pag.  9.  e 

(189)  Convengo,  che  la  Medaglia  folfe  una 
quarta  parte  del  Danaro  Imperiale,  ma  non 
polfo  convenir  nell’ ammettere ,  che  fe  le  pof- 
fa  dare  il  nome  di  Danaio  piccolo  ;  perchè, 
reggendo  ciò,  la  Lira  de’ piccoli  farebbe  fiata 
la  metà  del  valore  di  quella  de’  Mezzani  , 
quando  abbiamo  veduto,  ch’era  uguale:  quin¬ 
di  il  filo  valore  era  la  metà  d’  un  Danaro  pic¬ 
colo  ,  e  per  tal  motivo  chiamava;]  Medaglia  , 
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venne  il  nome  di  Mezzani  (290).  Dodici  Mezzani  formavano  il  Soldo 
detto  de'  Mezzani ,  e  Soldi  XX.  componevano  la  Lira  ,  la  quale  fimiL 
mente  Lira  de’  Mezzani  appellavafi .  La  Lira  però  sì  degl’  Imperiali ,  che 
de' Mezzani  non  era  Moneta  reale,  ma  immaginaria. 

Ma  ancora  tra  gli  anni  1200,  e  1244  vi  fu  qualcuno  almeno,  che 
della  Moneta  Brefciana  fece  menzione .  Imperciocché  nella  Ricerca  del  Pie¬ 
de  Statuario  di  Brefcia  del  Sig.  Gio:  Fauftino  Fedreghini,  Rampata  in  quella 
Città  l'anno  1752  ,  a  car.  16  fi  cita  un  Iftromento  Pergameno  (da  me 
non  veduto)  dell’  anno  1214  die  martis  exeunte  Marcio  9  nel  quale  An¬ 
drea  quondam  Alefiìo  de  Gambara  ec.  riceve  da  Matteo  de  Gambara  den. 
honorum  Brixienf.  moti.  Uh,  fedecim  &  quatuor  Sol .  ejufdem  monete  predo  de 
trihus  peciis  terre  . .  •  prò  jufto  predo  lih,  XVI.  &  quatuor  Sol.  mez>anorum . 

Ritornarono  poi  i  Brefciani  intorno  Panno  1244  a  nominare  con 
maggiore  frequenza  nelle  Carte  la  propria  Moneta .  In  Xpi  nomine .  anno 
ah  ejus  nativitate ,  M.  CC,  XLIIII.  Indizione  fecunda ,  In  clauftro  Monaflerit 
feorum  Cofme  ér  D  almi  ani  civitatis  Brixie  -  Dna  Zacharia  Dei  gratta  abatijfa 
predilli  monafterii  —  fatifdedit  &  ftipulatione  promifit  —  dare  &  folvere  Sah- 
hato  9  a  Ih  er  toni  de  pafftrano  dehinc  ad  fanti um  Mi  eh  ae  lem  vel  ad  otlavam 
proxime  venientem  tredecim  lihras  imper.  (b*  XVI.  imperiales  denariorum  hono¬ 
rum  vel  duplum  honorum  mezanorum  noflre  Monete,  Autografo  nell'Archi¬ 
vio  del  fopraferitto  Monaftero  .  Ma  oftervate ,  che  non  dice  femplicemen* 
te:  tredici  Lire  ec.  della  noftra  Moneta;  bensì:  tredici  Lire  d'  Im¬ 
periali  ec.  della  noftra  Moneta  •  Quello  è  il  primo  Iftrumento ,  in 
cui  io  vegga  il  nome  della  Moneta  d' Imperiali,  o  de' Mezzani  unito 
alla  noftra  Moneta,  la  quale  perciò  poteva  chiamarli  ora  Brefciano  -  Im¬ 
periale  ,  ed  ora  Brefciano- mezzana  (291).  In  veruno  degli  Autori,  che 


r.  X,  G  g 

(190)  In  occafìone  della  guerra,  che  i  Mi- 
lanefi  avevano  con  1’  Imperadore  Federigo , 
fcrivono  i  fuddetti  Monaci  Ciftercienfi  nell’  ac¬ 
cennata  Opera  pag.  57  ,  introdurrò  nella  pro¬ 
pria  Zecca  la  battitura  di  una  nuova  Moneta, 
che  chiamarono  dei  Terzoli .  La  prima  volta, 
che  nelle  Carte  Milanefi  ne  trovano  eflì  men¬ 
zione  ,  fi  è  nell’anno  1161  con  tali  parole: 
Argentum  dettar,  bonor.  Meàiolanenjìum  Temolo - 
rum  librai  quadraginta  &  dintidium  Scc.  Col 
nome  di  nuova  è  accennata  la  ftelfa  Moneta 
in  altra  Carta  dell’  anno  medefimo  :  argent . 
dettar,  bonor.  Mediolan.  nove  monete  librai  dectm 
&  otto  \  ed  in  altra  del  1  i6x  vi  è  aggiunto  per 
maggior  chiarezza  :  argent.  denar.  bonor.  Medio - 
lan.  nove  monete  videlicet  de  Tereìolis  librai  cen- 
tum .  Gli  eruditi/fimi  Ciftercienfi  foprallodati 
portano  opinione  ,  che  la  denominazione  di 
Terzoli  fia  loro  venuta  ,  perchè  una  terza  parte 
d’argento  entrafte  nella  loro  compofizione.  Io 
però  non  fo  pervadermelo  ,  non  parendo  vc- 
rifimile,  che  folfe  cosi  chiamata  quella  Mone¬ 
ta  dalla  fua  lega,  ma  piuttofto  per  altra  ragio¬ 
ne  dedotta  da  un  fonte  eftrinfeco  alla  Moneta 
ftelfa.  Comunque  ciò  fia,  efta  valeva  foltanto 
la  metà  degl’  Imperiali ,  come  ce  ne  allìcura 
una  Carta  del  1165;  librai  quatuor  de  Imperi a- 
libut ,  aut  librai  otto  de  novit  Terciolit  Medio¬ 
lan:  .  Fuor  di  quella  Città  però,  e  malfime  in 
Brefcia  ,  dovete  elfer  conolciuta  lotto  il  nome 


g  2  trat- 

di  Mezzani,  la  Lira  de’ quali  valeva  anch’ efla 
la  metà  degl* Imperiali, come  fi  proverà  or  ora. 
Ad  imitazione  dei  predetti  Terzoli  convenne¬ 
ro,  a  mio  credere,  i  Cremonefi  ,  e  i  Brefcia¬ 
ni  di  battere  la  loro  Moneta  ,  cioè  de’  Mez¬ 
zani 

(191)  Contrattandoli  in  Brefcia  a  Lire  d’im- 

fieriali ,  o  nel  doppio  di  Lire  di  Mezzani  del- 
a  fua  Moneta  ,  come  c’  indica  la  fuddetta  Car¬ 
ta,  chiaro  fe  ne  deduce  ,  che  in  eira  Città  non 
fi  coniava  ,  che  la  Moneta  de’  Mezzani ,  la  qua¬ 
le  equivaleva  alla  metà  della  Moneta  degl’  Im¬ 
periali .  EfTendofi  poi  in  queft’ anno  1144  ri¬ 
tornato  più  di  frequente  a  nominare  nelle  Car¬ 
te  Brefciane  la  Va  Moneta,  b:fogna  credere, 
elfer  ciò  provenuto,  perchè  folfe  rinnovata  la 
battitura  di  elTa  ,  e  perciò  in  tal  tempo  fortif- 
fero  di  Zecca  le  due  Monete  ,  le  quali  porta¬ 
no  la  fola  parola  Imperatori  e  che  ciò  facelfe- 
ro  per  elferc  allora,  come  dice  il  N.  A.  ,  l’au¬ 
torità,  e  il  nome  Imperiale  in  poco  vigore. 
Sebbene  io  non  farei  lontano  dall’  inclinare  a 
credere  ,  che  tali  Monete  fodero  battute  dopo 
la  morte  di  Federico  II.  allorché  vacò  l’Impe¬ 
ro,  cioè  nel  n$6,  nel  qual  tempo,  come  ve¬ 
drai ,  abbiamo  un’epoca  certa  di  nuove  Mo¬ 
nete  Brefciane  ;  tanto  più,  che  altre  Città  Lom¬ 
barde  in  quell*  occafione  batterono  Moneta  con 
la  fola  parola  Imperator ,  cofa  non  praticata 
per  1*  addietro  ,  quando  regnavano  gl’  Impera- 
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trattano  di  Monete,  non  mi  ricordo  d’aver  letto  una  limile  unione  del¬ 
la  Moneta  Imperiale  con  le  Monete  di  altre  Città  (fi  eccettui  però  Mi¬ 
lano  ) 

tori.  Ma  comunque  ciò  fiati,  partiamo  alla  de-  cate  molto  prima  del  mille  ,  una  delle  quali 
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VII.  finizione  delle  Monete.  La  prima  di  erte  è  il 
3.  Groffo  ,  che  portedeva  il  N-  A. ,  e  da  lui  porta 
nel  frontiipizi o  di  quella  Dirtertazione .  Dopo 
la  Tua  morte  pafsò  al  Sig.  Ab.  Buzzoni  ,  dal 
quale  gentilmente  mi  è  Hata  favorita  p^r  le¬ 
varne  il  difegno  unitamente  alle  altre  Monete 
Brefciane  ,  che  conferva  ,  per  la  gentile  inter- 
porzione  del  Nobilifs.  non  meno  che  Dottifs. 
Monlìg.  Giovanni  Nani  Vefcovo  di  quella  Cit¬ 
tà  ;  e  lì  trova  anche  nel  Mufeo  Gradenigo ,  ef- 
fendo  ftata  deferitta  nel  Tom.  11.  pag.  78.  n.  r. , 
ed  è  poi  la  fi  e  fifa ,  che  pubblicò  il  Muratori 
al  num.  ;  Il  fuo  pefo  ,  da  me  trovato  ,  è  di 
grani  36  bolognelì ,  che  corrifpondono  ai  33 
veneti  fegnati  più  avanti  dal  N.  A.  ;  ma  ficco- 
ine  è  un  poco  confunta  ,  e  traforata ,  così' 
giurtamente  le  ha  attribuito  due  o  tre  grani  di 
piti,  e  così  può  dirli  di  grani  40  circa  bolo- 
gnefi  ,  e  diminuito  di  qualche  poco  dell’  intrin¬ 
seco  del  primo  GrolTo  col  nome  di  Federico. 
Riguardo  al  fuo  valore,  queft’  era  di  12  Pic¬ 
cioli  ,  0  Denari ,  come  1’  antecedente ,  che  equi¬ 
valeva  al  Soldo  de’ Mezzani,  e  per  confluen¬ 
za  corrifpondente  non  a  quattro,  ma  a  fei  De¬ 
nari  Imperiali  .  Nella  prima  parte  lì  vedono 
negli  angoli  di  una  Croce  bislunga  ,  porta  nel 
campo,  le  lettere  IN  PR  ,  cioè  Imperator  ;  e  nel 
margine  *f<  BR1SIA  .  Nell’  apporta  parte  due 
ligure  uniformi  a  quelle  che  veggonfi  nei  Mat- 
tapani  di  Venezia  ,  con  la  tefla  circondata  di 
nimbo:  quella  a  delira  veflita  con  Dalmatica 
tiene  colla  delira  un  libro  chiufo  nel  petto  ,  e 
ioltiene  con  la  linillra  una  Croce  in  Afta  ;  1*  al¬ 
tra  a  lìniftra  è  veilita  di  Pianeta  con  le  mani 
alzate  in  atto  di  orare  :  in  giro  legg eli  S.  FNV. 
S.  IOVITA  . 

SS.  fa  ufi  ino  ,  e  Gìovita  fono  i  due  foli  Mar¬ 
tiri  Brefciani,  il  nome  de’ quali  fi  a  rimallo  a 
notizia  ,  come  apporta  il  Biemmi  nella  Storia 
di  Brefcia  (  Tom.  1.  pag.  244  e  J'eg.  )  Varie  fo¬ 
no  le  leggende,  die’  egli  ,  che  fi  hanno  di  quelli 
Martiri,  ma  niuna  fi  può  mettere  per  lineerà, 
e  legittima,  come  provano  il  Tillemont,  e  i 
Bollandoti .  Tutti  però  convengono  nell’  alfe- 
rire  ,  che  furono  Nobili  Brefciani ,  convertiti 
alla  fede  da  S.  Apollonio  Vefcovo  di  Brefcia , 
e  da  lui  il  primo  ordinato  Sacerdote  ,  e  il  fe¬ 
condo  Diacono  ;  e  che  dopo  aver  erti  contri¬ 
buito  alla  dilatazione  della  Fede  predicando  , 
accufati  al  Prefetto  di  Adriano  Imperatore , 
colmi  di  meriti  furono  in  poca  diftanza  dalla 
Città  decapitati  •  Se  per  !a  calamità  dei  tempi 
mancano  gli  Atti  dei  Suddetti  Martiri  ,  vi  fono 
però  antichirtìmi  Monumenti  del  culto  loro 
preftato  ,  da’  quali  ricavali ,  ertere  flati  de’  Mar¬ 
tiri  p>ù  celebri  del  loro  fecolo ,  e  che  fi  fia 
confervata  nei  Brefciani ,  e  crefciuta  la  divo¬ 
zione  a  Segno  di  eleggerli  poi  a  Protettori  prin¬ 
cipali ,  e  di  onorarne  annualmente  la  memoria 
ai  1 5  di  Febbrajo  con  fella  di  precetto.  Fra  i 
monumenti  dell’  antichi/Iìmo  culto  i  due  più 
ragguardevoli  fono  le  due  Chiefe  loro  dedi- 


chiamavafi  di  S.  Faullino  ad  Sanguìnem  ,  ora 
S.  Afra  ,  in  cui  il  Doneda  pretende  con  forti 
ragioni  che  ripofino;  e  T  altra  di  S,  Maria  in 
Silva ,  detta  al  prefgnte  di  S.  FauJUno  Maggio- 
re.  In  quella  vi  è  un’Urna  nel  Coro  formata 
nel  1619,  la  quale  chiude  fecondo  alcuni ,  i  detti 
Ss.  Martiri .  Nè  fu  la  fola  Città  ,  che  li  venerarte 
per  Protettori  ,  ma  ancora  il  fuo  Territorio 
fino  da’  tempi  antichi  preftò  loro  culto  (  come 
ne  fanno  fede  quattordici  Chiefe  Parrocchiali, 
che  li  onorano  per  Titolari  )  ,  il  quale  fi  dif- 
fufe  ancora  in  altre  Città.  Riguardo  al  tempo, 
in  cui  dalla  Città  furono  eletti  per  fuoi  Patro¬ 
ni  ,  e  Protettori ,  il  Biemmi  foora<?citato  p.  258. 
è  di  fentimento,  che  conferilfero  loro  quello 
titolo  in  quel  tempo,  che  Brefcia  prefe  la  for¬ 
ma  di  Repubblica  ,  e  incominciò  a  governarli 
da  fe  medefima,  il  che  avvenne  alla  fine  del 
fecolo  duodecimo  Avanti  di  quello  tempo 
,,  non  ho  trovato,  dm’  egli ,  chi  dica,  o  di- 
,,  molìri  chiaro,  come  le  Città  fuddite  ,  e  pri- 
,,  vate  venerartero  alcun  Santo  Sotto  il  titolo 
di  loro  Protettore  ;  anzi  pare  che  fi  raccol¬ 
ga  da  un  parto  dell’  Inftrumento  di  Ramper- 
to  (  Ughel.  ltal.  Saer.  Tom .  4.  col .  553  )  ,  che 
neppure  le  Chiefe  medefime  principiartero  a 
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,,  nominare  in  Protettori  i  loro  Santi  Titola- 
„  ri ,  fe  non  nel  fecolo  nono  .  Credefi  che 
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Teodelinda  gloriofa  Regina  dei  Longobardi, 
la  quale  fiorì  negli  ultimi  anni  del  fecolo 
fello,  e  nei  primi  del  feguente,  fia  Hata  la 
prima  ad  introdurre  1’  ufo  di  eleggere  San¬ 
ti  dei  più  celebri  in  Protettori  delle  Coro¬ 
ne ,  ertendo  da  lei  fiato  inftituito  S.  Giam- 
battifta  per  Protettore  del  Regno  Longobar- 
,,  do,,.  (Nelle  Monete  però  dei  Re  Longo¬ 
bardi  abbiamo  veduto,  che  comparifce  S.  Mi¬ 
chele  Arcangelo,  e  non  S  Gio:  Battiifa .  Ven¬ 
gali  il  Trattato  di  Tri v igi  pag.  51  )  ,,  Nel  fe- 
„  colo  XII.  rifeontri  in  copia  fono  ,  che  ogni 
,,  Città  adottato  aveva  in  fuo  Protettore  quel 
,,  Santo  o  Martire  ,  o  Confeflore  ,  del  quale 
,,  più  degli  altri  parlavano  le  fue  memorie 
,,  averla  illurtrata  colle  virtù,  e  coi  miracoli. 
,,  La  prova  più  antica  ,  per  quanto  finora  ab- 
,,  bia  ritrovato  pertinente  alla  Città  noftra  lì 
,,  è  una  Moneta  (  Muratori  Differì.  27  )  ,  che 
,,  nell’anno  1131  credefi  ertere  fiata  battuta 
,,  dai  nortri  Cittadini  per  onorare  la  venuta' 
,,  d’  Innocenzo  II.  Papa  a  Brefcia  ,,  (  e  che  noi 
poco  fopra  abbiamo  creduto  di  poterla  attribuì- 
re  o  al  ^244  ,  °  x2j6  ) .  „  Veggonfi  in  erta  fcol- 
,,  piti  1’  immagine  ,  e  ’l  nome  d’  ambedue  i  San- 
,,  ti  noflri  Faullino,  e  Giovita;  il  che  dà  a 
„  conofcere ,  che  in  tale  tempo  erano  dalla 
,,  Citta  nollra  venerati  di  certo  per  fuoi  Pro- 
tettori ,  quella  elfendo  la  confuetudine  delle 
,,  Città  di  non  imprimere  nelle  proprie  Mo- 
,,  nete  che  1*  effigie  dei  lor  Prottetori  sì  per 
,,  far  onore  al  nome  di  erti ,  come  per  mar- 
„  care  un  dirtinto  contralfegno  di  fe  medefi¬ 
me 
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lano  )  coflumando  ogtT  altra  di  denominare  la  fua  Moneta  fedamente  dal 
proprio  nome  (292)  .  La  Città  noflra  adunque  avrà  da  Milano  prefo 
1*  efempio  .  Quello  però  non  altro  lignifica,  fe  non  fé,  che  i  Brefciani 
contrattavano  e  conteggiavano  a  Lire ,  Soldi  ec.  d’  Imperiali,  o  de’  Mez¬ 
zani  ,  ma  da  pagarli  in  danari  contanti  di  conio  Brefciano  .  Ciò  che  ho 
detto  della  Moneta  d*  Imperiali ,  lo  Hello  deve  dirli  della  Moneta  de* 
Mezzani ,  Non  però  Tempre  quello  nome  d’ Imperiali  aggiungeva!!  alla 
noflra  Moneta  ,  abbenchè  forfè  vi  s*  intendere .  Negli  antichi  Brefciani 
Statuti  Manofcritti  fogl.  70  del  Codice  in  foglio  lì  legge  decretato  in¬ 
torno  h  anno  1250  quod  Confnles  Juftitie  debeant  habere  equum  proprium  prò  21 
quolibet  valentem  X.  hb.  rtojlre  monete  brixienfis  :  lì  trova  fotto  L  anno  125  3 
fogl.  60  qui  contrafecerint  bannum  XX,  libr,  noftre  monete  Jolvant  ;  e  all* 
anno  1254  fogl.  4 6  fub  hanno  XL.  fol.  noftre  monete.  In  prova  dell*  elfere 
Hate  le  Lire  ec.  della  Moneta  Brefciana  chiamate  d’  Imperiali  volentieri 
in  primo  luogo  mi  farei  ferviro  dell’ IHrumento  dell’anno  1187  prodot¬ 
to  dal  Dottifs.  Co:  Carli  nelle  DilTertazioni  Delle  Monete  ec.  p.  194(293). 
come  prefo  dal  Libro  intitolato  :  Potere  Communis  Brixia  ;  ma  il  non 
averne  ritrovato  verun  altro  limile  nel  corfo  di  cinquanta  e  più  anni  dap¬ 
poi  ;  e  il  leggere  in  elio  librar  imperiale s ,  dove  fecondo  il  coHume  di 
quel  fecolo  lì  farebbe  fcritto  libra s  imperiahum  ,  mi  fece  entrar  in  fofpet- 
to ,  che  dal  Copifla  poteffe  elfere  flato  inavvertentemente  alterato  (294). 

In  fatti  avendolo  io  letto  nel  Codice  cartaceo  del  Libro  fuddetto  ,  ho 
veduto  che  la  voce  imperiales  vi  manca.  L*  IHrumento  è  al  fogl.  8,  e 
quelle  fono  le  fue  parole  :  Anno  a  Nativitate  Dni  noftri  Jefu  Xpi  millefi - 
mo  centeftmo  oEluageftmo  feptimo  die  lune  oliavo  infrante  menfe  Junii  In  di  Elio- 
ne  quinta  —  confcjjì  funt  (  i  Canonici  della  Cattedrale  )  fe  accepiffe  a  Dito 
B^ixiano  Confanonerio  &  Oddone  Advocato  (b*  Teutaldo  de  Mufcolmis  iff  Ma¬ 
rio  de  Fallano  Confulibus  Communis  Brixie  Civitatis  vice  &  nomine  ipfius 
CÓis  ducentum  &  X,  libr .  Brixien .  monete  ;  e  nuovamente  verfo  il  fine  : 
fub  pena  quingentarum  librarum  Brixienfis  monete.  Per  verità  quefla  volta  22 
non  ho  avuto  il  comodo,  che  non  Tempre  è  in  pronto,  di  confultare  il 
Codice  Pergameno  e  Autografo  dello  Hello  Libro  (  da  me  già  altre  vol¬ 
te  % 


La  feconda  Moneta  (*) ,  che  noi  crediamo 
ufcita  dalla  Zecca  unitamente  alla  fuddetta  ,  per 
leggerli,  come  nella  precedente,  all’intorno 
del  diritto  la  parola  qb  IMPERATOR  è  quel¬ 
la  ,  che  pubblicò  il  Sig.  Conte  Carli,  il  quale 
avendo  veduto  in  ella  un  bullo  d’  Uomo ,  giu¬ 
dica  che  lì  a  la  fella  dell’Imperatore.  Noi  pe 
rò  la  Rimiamo  d’ un  Santo  Protettore ,  per 
aver  il  capo  attorniato  di  nimbo ,  ed  elfer  man¬ 
cante  degli  ornamenti  Imperiali  ;  e  tanto  più  ci 
confermiamo  nell’  opinione  ,  quanto  che  trovia¬ 
mo  elfere  dello  ilelfo  parere  Monf.  Gradenigo  , 
nel  defcriverla  che  fa  al  num.  3  del  fuo  In¬ 
dice  (  V.  Tom.  IL  pag.  79).  Nell’ oppolla  par¬ 
te  vedelì  la  folita  Croce  bislunga ,  in  ciaicun 
angolo  della  quale  fcorgonfi  tre  globetti ,  e  in 
giro  ^  BRISIA.  Non  è  elfa  d’argento,  come 
la  chiama  il  Sig.  Co:  Carli  ma  di  lega  ugua¬ 
le  alla  prima  col  nome  di  Federigo,  a  cui  li 
alfomiglia  nella  forma  .  Tanto  quella  che  pof- 


fiede  il  Sig.  Buzzoni,  e  quella  del  Mufeo  Gra- 
denigo ,  quanto  quella,  che  confervo  io  ,  non  j  yu 
forpalfano  grani  io ,  e  convien  attribuirlo  all’  1.  * 

elfer  confunte  dal  tempo  .  Elfa  perciò  era  il 
Brefciano  picciolo  ,  equivalente  al  Denaro,  det¬ 
to  anche  Mezzano  per  elfere  del  valore  di  un 
mezzo  Denaro  Imperiale  . 

(191)  Anche  in  Cremona  fi  usò  un  tal  co¬ 
llume  ,  come  apparifce  da  una  Carta  del  1184 
polfednta  dal  Ch.  P.  Lucchi  ,  rogata  fub  porti - 
cu  Palatii  Cots  Cremona ,  nella  quale  fi  legge  : 
pretto  Xllll .  libr.  imper.  Cremori. 

(193)  Veggafi  dianzi  la  Nota  ( 16 3) . 

(194)  In  altra  Carta  prelfo  il  fuddetto  Pa¬ 
dre  Lucchi ,  fotto  1’  anno  1195  Ha  fcritto  XXXVT, 
librar  ipfar  ,  vel  dupliciter  d.  mezanìs ,  e  che  fi 
debba  leggere  die’ elfo  ,  3 6  librar  ìmperialèr , 
e  non  imperialium  ,  apparifce  da  ciò,  efie  in 
elfa  fi  feri  ve  più  fopra  III .  mezanor  nSie  fitti 
leonefis  ntoafler. 
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te,  e  per  altro  fine  letto),  che  fi  cuflodifce  nell*  Archivio  fegreto  della 
Città;  ma  niuno  mi  persuaderà  di  leggieri,  che  in  quello  all*  oppofito 
la  parola  imperiale  s  vi  fia  .  Del  fuddetto  Codice  (  per  notar  ciò  ancora  ) 
in  Carte  ,  eh*  io  confervo  ,  leggefi  ,  eh*  elio  fu  lavoro  di  Giovanni  da  Pon- 
toglio  Arciprete  della  Pieve  di  Trenzano ,  al  qual  già  diede  principio  ai 
nove  di  Settembre  dell’anno  1255  nelle  Cafe  del  Vefcovado  di  Brefcia . 
Credei  ,  che  cotefto  Giovanni  fotte  Cancelliere  Epifcopale ,  nè  me  ne 
pento;  perchè  ritrovo  fcritto  nel  fine  di  un  Diploma  del  Vefcovo  Azzo- 
ne  ;  ABum  efi  hoc  confirmationis  pri<vilegium  fub  MCCL .  indiBione  oBaua 
per  manttm  magiftri  Johis  de  Pontolio  Archipresb.  plcbis  Trenzani  Brixsen. 
Dioc.  Ciò  fia  detto  per  incidenza  . 

Prima  d’ innoltrarfi  a  cofe  alquanto  più  difficili ,  veggafi  ,  per  quan¬ 
to  fi  può ,  qual  valore  e  forza  avelie  la  Moneta  Bresciana  dal  fecolo  XII. 
fino  alla  metà  in  circa  del  fecolo  XIII. ,  confiderata  però  come  Moneta 
immaginaria  ;  cioè  quanto  le  Lire  e  i  Soldi  ec.  Brefciani  valettero  rifpet- 
to  a’ nollri  tempi.  Negli  anni  dal  1184  al  1200  è  ofeuro  il  valore  della 
Lira  Brefciana  (295);  ma  dopo  il  1200  fi  può  credere  ,  che  etta  fotte  eguale 
alla  Lira  de’ Mezzani,  fui  fondamento  della  fopraccitata  Pergamena  dell* 
anno  1214,  nella  quale  a  Lire  Ledici ,  e  Soldi  quattro  della  Moneta  di 
Brefcia  fi  attegna  in  punto  il  valore  di  Lire  fedici ,  e  Soldi  quattro  de’ 
Mezzani .  Perchè  poi  la  Lira  de’  Mezzani  valeva  la  metà  della  Lira  Im¬ 
periale,  per  mezzo  di  quella  fi  potrà  facilmente  fapere  il  valore  ancor 
di  quella  .  Ora  la  Lira  Imperiale  comune  per  teftimonianza  di  Matteo 
Parifio ,  approvata  dal  Ch.  Muratori,  eguagliava  quali  una  Lira  Sterlina , 
che  adetto  vale  Lire  44  delle  Venete  correnti  ;  Imperialium  <vero  Libra  , 
quanti  foret ,  innuit  Matthpus  Paris  ad  annum  MCCXLIX.  commemorane 
oBodecim  millia  librarum  de  Moneta  Imperialium ,  qua  tantum  fere  njalet , 
quantum  EJlerltngorum ,  fono  parole  del  Muratori  nella  citata  Raccolta 
Argelati  Par.  I.  pag.  123.  Ma  fenza  ricercar  pruove  da  uno  Scrittore  In¬ 
glese,  abbiamo  la  Carta  pecora  dell’anno  1222  addotta  dall’Abate  Bru- 
nacci  Cap.  VI.  pag.  45.  De  Re  Nummar.  Pata'v.  ,  nella  quale  Domnus  Al* 
ber t us  prior  de  monte  Montiffìlicis  confejfus  fuit  fe  accepijje  a  Domino  Jordano 
Dei  gratta  Pa/luano  Epifcopo  duo  mtllia  &  oBingentas  &  oBuaginta  feptem 
libras  &  dimidiam  denariorum  Venetorum  in  denariis  Venetis  parate  &  crajjts , 
traBa  ratione  prò  quingentis  quinquaginta  libris  impertaltbus  ( 296 ).  Se  550 
Lire  Imperiali  eguagliavano  2887  e  mezza  Lire  Veneziane  di  quel  tem¬ 
po  ;  dunque  a  ciafcuna  Lira  Imperiale  corrifpondevano  Lire  cinque ,  e 
Soldi  cinque  della  Moneta  Veneziana .  A  far  poi  le  fuddette  Lire  cinque, 
e  Soldi  cinque  vi  entravano  Grotti  Veneziani  d’ argento  al  numero  di 
quarantotto  e  mezzo,  perchè  ciafcun  Grotto  valeva  2 6  Piccoli,  o  fia  Da¬ 
nari  piccoli  (  Brunac.  I.  c.  pag.  49  )  ,  vai  a  dire  ,  Soldi  due  ,  e  Danari 
due  .  Quelli  Grotti  quarantotto  e  mezzo ,  ciafcun  de’  quali  pefava  undici 
Carati  d’argento  (  Liruti  pag.  164,  Conte  Carli  Delle  Monete  ec.  p.  407) 
formavano  in  tutto  il  pelo  di  oncie  tre  e  mezza ,  e  cinque  Danari  in  cir¬ 
ca 

(195)  Nella  Nota  (176)  abbiamo  dimoftrato  Lettore  per  rilevare  il  valore  della  Lira  Ere- 
qaal’  intrinseco  contenefle  la  Moneta,  che  al-  (ciana. 

lora  coniava!!,  c  perciò  ad  e!Ta  rimettiamo  il  (196)  Veggafi  il  T.  HI.  pag.  374*  N.  (347)* 
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ea  d’argento  di  lega  fina,  qual’ era  quello  dei  Grotti  Veneziani  (297).; 
e  perciò  la  Lira  Imperiale  corrente  nella  prima  metà  del  fecolo  XIII. 
importarebbe  rapporto  al  giorno  d’  oggi  Lire  40  Veneziane  in  circa  . 
Dunque  la  Lira  Brcfciana  ,  fuppofio  che  folle  pari  alla  Lira  de*  Mezzani, 
avrà  avuto  il  valore  di  circa  Lire  venti  della  fietta  moderna  Veneziana 
Moneta . 

Profeguendo  ora  il  cammino,  s*  incontra  fiotto  l’anno  1249  un  De¬ 
creto  del  noftro  Pubblico  intorno  le  Monete,  il  qual  comanda,  che  ogni 
quattro  mefì  da  pedone  deputate  fi  debbano  efaminare  ancor  col  faggio 
le  Monete  correnti  in  Breficia ,  e  nel  Difiretto  per  approvare  le  buone  , 
e  bandir  le  cattive  .  Tale  Decreto  leggefi  nel  fiopraccitato  Codice  degli 
Statuti  Mfi.  di  Breficia ,  da  me  veduto  in  mano  del  Sig.  Antonio  Scovo¬ 
lo  ,  uno  de’ Signori  Giudici  di  quell*  almo  Collegio ,  Perlonaggio  di  chia¬ 
ro  nome  non  meno  per  Lettere,  che  per  P  amminiftrazione  di  pubbliche 
onore  volittìme  Cariche  dalla  noftra  Città  conferitegli  :  Item  quod  duo  boni 
homines  cum  uno  judice  vel  milite  ex  familia  rettori?  teneantur  ,  &  debeant 
Jìngulis  IIIL  menfibus  examinare  ,  ridere  ,  &  levare  afacia  de  omnibus  mone - 
tis  qus  currunt  per  brixiam  &  diflrittum ,  &  bona s  approbare  &  reprobandas 
barn.7 ire  .  Et  teneatur  poteflas  precife  .  Anno  Dni  Mdlejimo  CC.  XLVIIIF.  In •  25 
dittione  VII,  &  incip ,  valere  in  Kall.  Setembr.  fub  eodem  Mille  fimo  .  Così  al 
foglio  2 6.  Le  preficritte  cautele  erano  in  fatti  necelfarie  ,  perchè  era  mol¬ 
to  facile ,  che  s* introduceffero  Monete  di  balfifilma  lega ,  llante  che  le 
Città  circonvicine  avevano  P  arbitrio  di  far  battere  quali  Monete  ,  e  di 
qual  lega  parette  loro  .  Ma  pet  rimediare  intieramente  a’  difordini  conve¬ 
niva  dare  alla  radice,  come  fi  procurò  di  fare  da  lì  a  cinque  anni. 

Bellittìmo  Documento  è  fiato  pubblicato  dal  Sig.  D.  Pompeo  Neri 
Reggente  del  Configlio  d*  Italia  ,  e  Prefidente  deli’  Bccelfa  Reai  Giunta 
del  Cenfimento  di  Milano  ,  nel  fuo  dotto  ,  pregievolifiimo  libro  intitola¬ 
to  :  Offervazioni  f opra  il  prezzo  legale  delle  Monete  ( pag.  77  (298)  )  .  Quell’  è 

un 


(197)  Reggendo  quello  calcolo  ,  che  Lire 
5  4  Venete,  o  fieno  Grotti  48  f ,  nel  1122.  cor- 
rifpondelìero  ad  una  Lira  Imperiale,  quella  con¬ 
tener  dovrebbe  grani  2*32  di  fine  argento  a 
pelo  bolognefe  ;  poiché  veduto  abbiamo  nel 
T.  III.  pag.  147,  che  un  G rollo  Veneziano  di 
quel  tempo  pela  gr.  47*  e  che  il  fuo  argento 
era  di  bontà  oncie  11  \  per  libbra.  Calcolan¬ 
do  il  Grotto  Brefciano  col  nome  di  Federico  , 
che  pefa  grani  43  ,  come  abbiamo  veduto  poc’ 
anzi ,  a  Denari  4 ,  60  di  elfi  che  avrebbero 
compollo  la  Lira  Imperiale  ,  riufcirebbero  di 
pefo  gr.  1580,  che  ridotti  a  fine  in  ragione  di 
oncie  11  per  libbra,  ficcome  abbiamo  conlìde- 
rato  di  fopra  ,  rimarrebbero  grani  2365,  vale 
a  dire  grani  133  più  di  quello  dovrebb’  effe  re . 
Ma  dalle  prove  poco  prima  addotte  ,  e  da  quan¬ 
to  diremo  più  lotto,  non  ci  fappiamo  difco- 
iiare  dal  nollro  fentimento  ,  che  il  Grotto  Bre¬ 
fciano  non  fi  valutale  meno  di  fei  Denari 
Imperiali ,  cioè  dodici  Mezzani  ,  come  facevafi 
in  Pavia.  Pollo  dunque  che  foli  40  di  elfi 
G rolli  col  none  di  Federico  componelfero  la 
Lira  Imperiale  ,  quella  non  doveva  contenere 
d’ iiitrinfeco  ,  che  gr.  1576  |  p  fe  la  bontà  loro 


era  di  fole  oncie  undici.  Convìen  perciò  dire, 
che  vi  polla  eflere  dello  sbaglio  nel  foprariferito 
Documento  in  ordine  al  ragguaglio  tra  la  Mo¬ 
neta  Veneziana  ,  e  la  Imperiale  . 

(t98)  Elfendo  quella  la  prima  volta,  che 
nella  prefcnte  Opera  fi  fa  menzione  del  foprain- 
dicato  Documento,  levato  dall’ Archivio  di  Pia¬ 
cenza,  ftimo  opportuno,  anzi  necelfario  di  ri¬ 
portarlo  qui  per  intero  ,  tuttoché  fia  inferito 
nel  Tom.  5.  pag.  147.  della  Raccolta  dell*  Ar- 
gelati ,  perchè  più  d’  una  fiata  in  feguito  cadrà 
in  propofito  il  farne  ufo . 

Àtono  Dominici  Incarnationis  millefimo  duccn- 
tefimo  quinquagejimo  quarto  ,  Indizione  duodeci¬ 
ma  ,  in  Cremona ,  die  Mercuriì  tertio  infranti 
Junio  ,  in  Palacìo  Communi!  Cremona  ,  in  Ca - 
mara  pìnttx  ,  prafencia  Dominorum  Joxnnis  Od - 
doni  Judicii  ,  (gr  Bonaventura  de  Pellacorìs  de 
Pergamo  ,  (g*  Oprandi  de  Levo  de  Brixia  ,  & 
Ribaldi  de  Ruvianit  ,  &  Riboldi ,  (gr  Ventura 
de  Riboldi s  ,  (gr  Alberti  Bruxacorii  ,  (g“  Nicholai 
de  Cona ,  (gr  Gregorìì  de  Polirigmno  ,  <&*••••• 
ibi  tejlìum  rogxtorum. 

Domini  Otto  de  tlupcìis  ,  (y  Nicolaur  Oddo » 
nut  Sindici ,  (gr  Procuratore?  Communi*  (Sverno* 
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,  prout  continetur  Carta  fatta  per  manttm 
Degoldeii  de  Liprandi s  Hot.  de  Cremona  ,  fatta 
in  mi  Ile  fimo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto  , 
Indittione  duodecima  die  L"  &  undecìmo  infran¬ 
te  Madie  .  in  prafencia  Domini  Rxvaninì  de  Bei- 
Ioti  t  ,  &  Tomaxii  de  Con *  ,  &  Alberti  Bruxa- 
eorii  ,  (ir  f  acini  de  Ravanenfibus ,  Domini 
Bellini  de  Porta  ad  promìtteni.  dy  obligand.  no¬ 
mine  ditti  Communi s  ,  &  ipfum  Commune  quid 
quid  flatutum  ,  Cjr  ordinatum  effet  per  Ambaxt- 
tores  Lombardia  fuper  fatto  Monetai  ir  Domini 
Calvus  Gobbus  ,  dy  Salvus  B’golus  Ambaxatores  , 
Sindici  ,  &  Procuratore t  Communis  Placentia  , 
Jtrottf  continetur  in  Carta  Sindici  fatta  manu  Gi¬ 
rardi  Tonfi  Hot.  ,  ir  tradìt.  ,  ir  imbreviat .  ,* 
Guidone  de  Muffo  Hot.  Piacentino  ,  fatta  in  mil - 
lefìmo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto  ,  Indi¬ 
zione  duodecima  ,  die  Jovis  quinta  Kal .  Juftfiy 
in  Piacenti a  ,  coram  Stephano  de  Vigulzono  Hot.  , 

Parente  de  Hizellis  ,  Maxelorio  de  Ghìxo - 
/o ,  (9*  aliis  teftibus  rogatis  ad  complendum  in 
totum  ,  totum  omnia  ,  (<r  fingala  , 

or  Unita  funt ,  fuerint  per  Ambaxatores  Lom¬ 
bardi 4  /ir/ter  Moneta  ad  voluntatem  Do¬ 
mini  Marchionis  ;  Domini  Ogerius  Cari- 

manus  ,  Csr  Orro  Clericus  Ambaxatores  , 
Sindici ,  (p*  Procuratores  Communis  Pxpia ,  w* 
continetur  in  Carta  fcripta  a  ...  .  Coacio ,  Ó* 
fubfcript.  a  Gabrielle  de  Biurnio  Hot.  Communis 
Papitty  fatta  in  mille/imo  ducentefimo  quinquage¬ 
fimo  quitto,  Indittione  duodecima  ,  die  Generis , 
quintodecimo  menjts  Madii y  in  Palacio  novo  Com¬ 
munis  Pipia  ,  in  pr&fencìa  Cazaguerra  Confano - 
nerìi  ,  ^  Hantelmì  Ferii ,  £57*  Gbilierit  Buttighel- 
l&  ,  $7*  plurium  aliorum  ,  complendum  ,  pro- 
tnittendum ,  confirmandum  ,  cbligandum  quid- 
quid  trattatum  fuerit  per  eos  concorditer  cum 
Ambaxatoribus  Lombardia  fuper  fatto  Moneta  ; 
dy  smini  Gofrerius  de  Arquatre  ,  (y  Lanfrancus 
de  Pulvino  Ambaxatores  ,  Sìn  iicì ,  (y  Procurato¬ 
res  Communis  DetronA  y  p>out  continetur  in  Car¬ 
ta  fatta  manu  Guafchi  Acorapanis  Hot.  Cornimi- 
nis  DetronA  ,  dy  fubfcript.  manu  Rufini  Fornarii 
Hot.  tjufdem  Communis ,  fatta  in  millefimo  du¬ 
centefimo  quinquagefimo  quarto  ,  Indittione  duo¬ 
decima  ,  die  Jovis  feptimo  infrante  Madìn }  in 
Palacio  Communi 4  DetronA  ,  Dondi  de  Molenda- 
no  ,  (£7*  Obertini  de  Dormixia  ,  Obizonìs  de 
Godenebonis  Civium  DetronA  omnium  ad  confir¬ 
mandum  ,  ad  probandum  ea ,  fuerint  in 
fatto  Moneta ,  (<7*  Monetar n  per  Ambaxato¬ 

res  Civitatum  i  Et  Dominus  Crefcimbenus  Dolcis 
Hot.  y  Sindicut ,  (j‘  Procurator  Communis  Brixia 
ad  confirmandum  ,  dy  complendum  prò  Communi 
Brixia  omnia  ea  ,  qua  ordinata  effent  in  Civita- 
te  Pergami  per  Ambaxatores  Cremona ,  Parma , 
Papi  a  y  Tertona  ;  Et  Sapiente!  Pergami  ,  (y  per 
Vominos  Zalterium  Cuchani ,  dy  Paffallum  de 
Contixìa  Ambaxatoribus  Communis  Brixia  prò  vi- 
cibus  Moneta  ,  d?  ad  omnia  neerffaria  circa  pra- 
ditta ,  ut  continetur  in  Carta  fatta  manu  Gerar - 
di  Regoldi  Hot.  Communis  Brixia ,  faci,  in  mil¬ 
lefimo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto  ,  Indi¬ 
zione  duodecima  ,  die  Mercurii  quinto  extufile 
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Angelerìo  Dinarii ,  atque  Ottolino  Cagoolo , 
Madio  ,  in  Palacio  Communis  Brixia  prafence 
Alberto  de  Comezano  ,  dy  Benaduxio  Marzono 
Hot.  pot. ,  &  Bigonzio  precono  Communis  Brixia  , 
&  aliis  pluribus  i  Et  Dominus  Rogerìus  de  Ga- 
ftaldo  Civis  Pergami  Sindicut ,  &  Procurator  ipfius 
Communis  ad  confirmandum  prò  ìpfo  Communi 
Pergami  omnia  ordinamenta  ,  modos ,  &  format 
invrntosy  (Jy  inventas  fuper  fatto  Moneta  in  Ci- 
vitate  Pergami  per  fupraferiptos  Ambaxatores  fu - 
prifcriptarum  Civitatum ,  &  per  quofdam  Sa¬ 
piente s  de  Civitate  Pergami  ,  ut  continetur  in  Car¬ 
ta  fatta  manu  Beltrami  Lavezolì  Hot .  ,,  &  fub¬ 
fcript.  manu  Saxamifii  Hot.  pot.  &  Communit 
Pergami  in  mille  fimo  ducentefimo  quinquagefimo 
quarto  ,  Indittione  duodecima  ,  die  Martis  fexto 
exeunte  Madio  in  Palacio  Communis  Pergami , 
in  prafencia  Belfanti  de  Rivola  ,  (Jy  Rogerii  de 
Lalio  Ancianorum  ,  &  Ottoboni  de  Vechis  ,  (£7* 
Philippi  de  Hicbolais  ,  <£*  Lanfranci  Ardili  Hot .  9 
(fy  aliorum  i  Et  Domini  Ugo  Pechi ,  &  Paganut 
Gattus  Sindici ,  (<y  Procuratores  Communis  Par - 
may  ai  faciendum  ,  ordìnandum  ,  promittendum  t 
Jlatuendum  ,  &  confirmandum  fuper  fatto  Mone¬ 
ta  prò  Communi  Parma  cum  Ambaxatoribus  ,  sin- 
dicis  y  Cremona ,  Placemìa  ,  Papi  a  ,  Detronay  Per¬ 
gami  y  Brixia  y  ut  continetur  in  Carta  fatta  ma¬ 
nu  Palmerii  de  Montìctllo  Hot.  ,  fatta  in  mille- 
fimo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto  ,  lndtttio - 
ne  duodecima  ,  die  Luna,  primo  Junii ,  in  Pala¬ 
cio  Communis  Parma  in  prafencia  Domini  Uberti 
de  Porta ,  Petri  Romani  de  Mulina  Juaicum  ,  fey 
Affefforum  Pot.  Parma  ,  (fy  Borgognoni  Centura  , 
dy  Aidelerii  de  Tedaldis  ,  dy  Albertini  Rachelli , 
dr  aliorum  plurium  .  Promiferunt  inter  fe  vici/ - 
firn  y  dr  munus  fiìpulationibus  ,  dr  obligationibus  , 
dr  promijfiombus  unus  alti  y  dr  alter  alteri  ,  dr 
omnes  inter  fe  vicijfim  nomine  ,  dy  vice  fuorum 
Communium  ,  quorum  Sìndtci ,  dr  Procuratores 
funt:  dy  pradicti  de  Placentìa  voluntaie  ,  dy  con - 
fenfu  Domini  Marchionis  ,  prout  continetur  in  Car¬ 
ta  breviata  a  Tomaxio  Carello  Hot.  Cremona  in 
millefimo  ducentefimo  quinquagefimo  quarto  ,  In¬ 
dicatone  duodecima ,  die  Mercurii  tento  intrante 
Junio  in  prafencia  Bernardi  Mandi  ,  dy  Bonifa- 
cit  de  Pellegrino  ,  attendere ,  dy  obfervare ,  1^7» 
attendi ,  (y  ebfervari  facere  omnia  infraferipta  , 
dy  ftngula  y  dy  non  contravenire  in  aliquo  ,  in- 
violabìliter  obfervando  ,  dr  fub  panis  infrafcriptity 
in  quolibet  Capitulo  ,  (y  fub  obligatione  honorum 
dittorum  Communium.  Reuunciantes  omnes  Sin- 
dìci  y  dy  Procuratores  nomine  ,  dy  vice  ipforum 
Communium ,  quorum  Sindici ,  dy  Procuratores 
funi  omni  Juri  ,  per  quod  pojfent  cantra  infra- 
fcripta  y  dy  fuprajerìpta  venire  ,  (y  quo  poffent 
dicere  nec  effe  vera  ,  dy  coatta  infraferipta  ,  df 
omni  Juri  quo  poffent  fe  tuerì  a  pradìttis ,  vel 
pojfent  dicere  fe  fine  caufa  fiore  oblìgatcs ,  vel  ex 
injufia  caufa  ,  vel  alia  qualicumque  ,  per  quam 
poffent  contra  praditta  venire  .  Qua  quidem  fue- 
runt  ordinata  in  Civitate  Pergami  per  Ambaxa¬ 
tores  fupraferiptarum  Civitatum  ,  dy  continentur 
in  hunc  modum . 

In  nomine  Domini  »  Amen*  Die  Luna  feptimo 
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exeunte  Madìo  milUfìmo  ducentefimo  quinquagefi- 
mo  quarto  ,  Indizione  duodecima  ,  in  Camera 
privata  Pia  Communìs  prò  omni  convocati s  ibi: 

Dominic  Ottone  de  Nupciis ,  £*7*  N icholao  Od- 
dono  Ambaxatoribus  Cremona  • 

Et  Domini s  Ugone  Vechìi ,  ÓP  Pagano  Gatto 
Ambaxatoribus  Parma  . 

Et  Dom'mìs  Zalterio  Cucha  Judice  ,  C £T*  Vafial- 
lo  de  Concìlio  Ambaxatoribus  Brìxia  . 

Et  Dominis  Calvo  Gobbo  ,  £<7*  Salvo  Bigulo 
Ambaxatoribus  Piacenti  A . 

Et  Dominis  Anghérìo  Carimano  ,  ÓP  Ottone 
Clerico  Ambaxatoribus  Papia  . 

Et  Dominis  Gifredo  de  Arquatre  ,  ÓP  Laureti- 
ciò  de  Pulvino  Ambaxatoribus  Detrona . 

Et  Dominis  Laurencio  de  Azìvellis  ,  £g*  Petro 
Bello  de  Pontecaralibus  Civibus  ,  ÓP  fapientibus 
Bergami  occafione  ordinandi  ,  £9*  dicendi  bonum 
Jlatum  ,  &  utilitatem  ,  ór  profigium  Moneta  fu- 
prufcripturum  Civitatum  qui  venerunt  ad  infra- 
fcripta  concordia  • 

Et  in  primis  placuit  eis  ,  quod  Moneta  groffa 
fi.it ,  quod  valeat  quìlibet  denarius  grofius  qua- 
tuor  imperiare; . 

ltem ,  quod  in  qualibet  March  a  ipfarum  di- 
tlarum  Monetarum  fint  quinque  quarterii  ,  ór 
dìmidium  rami  ,  ór  non  prus  ,  ór  fex  oncias ,  ÓP 
duo  quarterii  ,  ór  dìmidium  arienti  fini ,  ór  pa¬ 
ri  ,  ór  non  minus ,  de  quo  ariento  qualibet  Ci¬ 
vita*  habeat  afazium  penes  Je  . 

ltem.  quod  in  qualibet  Marcha  de  Bergamo 
afcendant  ,  de  ditti*  denarìis  ,  quatuordecim  / oi¬ 
di  ,  Ór  tres  denarìos  de  denarìis  grojfis  fupra- 
fcriptis  ,  ór  afcendant  in  fumma  quìnquaginta  , 
Ór  feptem  J'olidi  imperiare s  ai  rationem  quatuor 
imperiarium  prò  uno  quoque  denario  grofio  ipfius 
Moneta  •  Tali  modo  ,  quod  nullus  denarius  fit 
in  ipfa  Moneta  groffa  qui  fit  ultra  racionem  quìn - 
quaginta  ÓT  novem  folìdos  in  qualibet  Marcha  , 
tiec  minus  de  quìnquaginta  ór  quinque  folìdìs 
imperiarìbus  in  qualibet  Marcha  ipfius  Moneta  , 
ita  quod  fimul  coadunati ,  ór  mefti  fint ,  ór  ca- 
dant  ad  racionem  quìnquaginta  ór  feptem  foli - 
dorum  ad  racionem  quatuor  imperiarium  prò  qua¬ 
libet  Marcha  . 

ltem ,  lìceat  cuilibet  ipfarum  Civitatum  facere 
fuprafcrìptam  Monetam  grofiam ,  fi  voluerit ,  ór 
fi  noluerit ,  nihìlomìnus  teneatur  qualibet  ipfa¬ 
rum  Civitatum  recipere  ,  ór  expendere  dittano 
Monetam  prafato  modo  fattam  . 

ltem  ,  quod  fiat  Moneta  parva ,  ÓP  fit  talis 
ipfa  Moneta  parva  ,  quod  otto  denarii  parvi  ,  qui 
dicuntur  mediani ,  curante  ÓP  expendantur  prò 
uno  denario  grojfo  fuperius  nominato  ,  ÓP  tali 
modo  collìgentur  ad  duodecim  oncia*  ,  videlìcet , 
duas  oncias ,  ÓP  dìmidium  arienti  puri  ,  ÓP  non 
minus  ,  ÓP  novem  oncias  ,  ór  dìmidium  rami  ,  ÓP 
non  prus  ,  Ór  afcendant  in  illi s  duodecim  on¬ 
di*  quadraginta  ór  feptem  ,  ita  quod  in  fu- 
prafcriptis  denarìis  parvi s  non  fit  aliquis  dena- 
rìu r  legerìus  ultra  quìnquaginta  in  qualibet  on¬ 
da  ,  nec  aliquis  qui  difcendat  a  quadraginta 
Ór  quatuor  infra  in  qualibet  onda  ,  ÓP  fatta 


mìflura  de  ditti s  denarìis  afcendant  ufque  in  qua¬ 
draginta  ÓP  feptem  denarìis  prò  qualibet  onda 
ad  oncìam  Bergami  :  falvo  quod  fi  aliqua  fupra « 
fcrìptarum  Civitatum  vellet  facere  denario s  par¬ 
vo r  ,  quorum  tres  valeant  duo s  de  pradittis  me¬ 
diani*  ,  liceat  hoc  facere  ad  fuprafcrìptam  lìgam 
&  penfam ,  ÓP  rum  infrafcripto  figno  ;  ita  ta - 
men  quod  femper  prafatì  denarii  tres  de  fupru- 
fcripta  Moneta  parvula  valeant  duo s  mediano s 
de  fuprafcrìptìs  mediani s  tam  de  liga  ,  quam  de 
pondere  .  Et  liceat  cuilibet  fupra  fcrìptarum  Civi¬ 
tatum  facere  fuprafcrìptam  Monetam  bonam  ,  ÓP 
idoneam  ut  fupra  dittum  efi  :  ÓP  fi  facere  no¬ 
luerit  nihilominus  teneatur  recipere  ,  ór  expen¬ 
dere  dìttam  Monetam. 

ltem  ,  quod  Medalia  debeant  fieri  tali  modo 
prò  quacumque  pradittarum  Civitatum  ,  qua  vel¬ 
let  facere  Medalias ,  videlìcet ,  quod  in  onciis 
duodecim  debeant  effe  oncia  una  ,  ÓP  dìmidia 
arienti  puri  ,  ÓP  fini ,  ÓP  non  minus  ,  ÓD‘  oncia 
decem  ,  ÓP  dtmidiam  rami  ,  ÓP  non  plus ,  ÓP  de- 
bet  effe  in  ipfa  libra  ,  fcilicet  in  ipfis  duodecim. 
onciis  foli  di  fexagintaì  Ó V  otto  de  Medaliis. 

ltem  ,  quod  quìlibet  Dominus  Moneta  alicujur , 
feu  cujuslibet  fuprafcrìptarum  Civitatum  poffit 
facere  ,  ÓP  fieri  facere  de  ipfis  Medaliis  omni 
menfe  duodecim  marcha  ,  ÓP  non  plus;  ÓP  omnia 
fuprafcrìpta  ,  ÓP  infrafcripta  ,  juraverur.t  atten¬ 
dere  ,  ÓP  obfervare  ,  ÓP  attendi ,  ÓP  ob fervati  fa- 
cere  omnis  fuperfians ,  ór  Magijler  Moneta  cu¬ 
juslibet  fuprafcrìptarum  Civitatum  ,  ÓP  in  fupra¬ 
fcrìptìs  denarìis  grojfis ,  menutis  ,  ór  Medaliis 
fiat  ab  utraque  parte  tale  fignum  X  formatum 
ad  modum  unius  fella  ,  nec  amplius  fiat  tn  ipfa 
Moneta  ,  qua  debet  fieri  modo  ©  croxato  . 

ltem ,  fi  aliqua  alia  Civitas  ,  quam  prafata 
Civitates ,  fecerit  aliquam  Monetam  grofiam  ,  vel 
parvam  ,  non  recìpìatur ,  nec  expendatur  in  fo¬ 
to  ,  vel  in  parte  ,  nifi  ipfa  Civita s  fecerit  ipfam 
Monetam  in  concordia  omnium  fuprafcriptarum 
Civitatum  ,  ejufdem  ligha  ,  ponderi; ,  ÓP  figni 
cum  fuprafcrìptìs  Civitatibus  omnibus ,  ÓP  fe- 
cundum  quod  per  eos  efi  fuperius  ,  ÓP  inferius 
ordinatum  in  pradìtta  Moneta  ,  eo  falvo  ,  quod 
fi  fuerit  aliqua  alia  Civitas  a  pradittis ,  qua 
facere  vellet  Monetam  prafatam  grofiam  ,  vel 
parvam  ejufdem  ligha ,  ÓP  ponderi s  ,  ÓP  figni 
cum  Civitatibus  fuprafcrìptìs  ,  ut  dittum  efi  fu¬ 
perius  ,  teneantur  prafata  Civitates  e  am  recipere , 
ÓP  eidem  permittere  dittum  Monetam  facere  fe - 
cundum  modum  fuperius ,  ÓP  inferius  termina - 
tum  ,  obligans  tamen  fe  ad  omnia  patta ,  ÓP 
promìffiones  ,  ÓP  obligatìones  ,  ÓP  pcenas  ,  ad  quas  , 
ÓP  qua  prafata  Civitates  efient  obligata  . 

ltem  ,  fi  aliquis  denarius  grofius  inveniretur , 
qui  efiet  ultra  quìnquaginta  ,  ÓP  novem  folido- 
rum  in  marcha  fuprafcriptorum  denariorum  grof- 
forum  minorum  .  incìdatur  . 

ltemì  quod  omnes  denarii  tonfi ,  ÓP  f*lfi  *am 
grojfi ,  ÓP  minuti  perforentur ,  ÓP  deftruantur  om- 
nino  ,  ÓP  jurent  attendere  ,  ÓP  obfervare  ,  ÓP  at¬ 
tendi  ,  ÓP  obfervari  facere  omnes  Capfores3  ÓP 


4^6 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA. 


sgono  fri  di  loro  di  coniar  Monete  uniformi .  Il  Signor  Conte  Carli 

pag. 


Mercatore!  ,  (y  omnes  pratici  speciali  Sacramen¬ 
to  ,  (y  omnes  alìì  homines  Sacramento  Commu¬ 
titi  teneantur . 

Item  ,  quod  nemo  debeat  pr&fxtxm  Monetam 
trabucare  ,  nec  denCrare  ,  feti  ponderare  ,  tam 
grojfam  ,  quam  parvam  occajiom  deftrue ndi  eam  : 
Et  quod  nullus  Magifter  Moneta.,  'nel  fundìtor 
argenti ,  vel  affinator  ,  vel  aiìus  fendet  ,  vel  fon¬ 
dere  permittat  fupraferiptam  Monetam  bonam  no- 
vam:  Et  fi  qua  contrafecerit  trabucator ,  fiye 
denerator ,  folvat  nomine  bannì  vtgìnti  &  quin- 
que  libras  imperiarci  ,  &  Magifter  Moneta ,  five 
fundìtor  ,  vel  affinator  ,  vel  aliquit  altus  folvat 
nomine  pana  centum  lìbrarum  imperiarci  quo- 
eìens  contrafecerit ,  (y  ipfas  panai  poffit ,  (y  de¬ 
beat  quodlibet  Commune  cujuslibet  Cìvitatit  fu- 
prafet iptarum  exigere  a  Contrafaciente  in  fua 
Civitate ,  &  profata  attendere ,  &  obfervare 
jurent  fpeciali  Sacramento  omnei  Capforet  ,  (y 
paratici  ,  <&  Mercatore! ,  (y  qui  accufabunt  om - 
net ,  (y  fingulos  ,  quoi  fuerint  in  aliquo  facere 
cantra  pr&fata  ,  vel  in  aliquo  de  profatìs  ,  (y 
edam  de  hoc  teneantur  fpeciali  Sacramento  Ci- 
•vita s,  (y  Communi!  ,  feu  qu&libet  alia  perfona . 

Item  ,  quod  omnei  Moneta  fiant  per  Communia 
Civitatum  tantum  ,  (y  quod  recuperentur  ab  hit, 
quibui  data.  ,  (y  vendita  fuerunt  ipfo  Moneta 
per  Communia  Civitatum  . 

Item ,  quod  infra  menfem  unum  pofl  confirma- 
tionem  hujus  ligho  defiruantur  ,  &  cajfentur  om- 
tiino  omnei  Moneta,  qua  reperirentur  de  lìga , 
vel  penfo  infra  fuum  modum  . 

Item  ,  quod  qualibet  fupraferiptarum  Civitatum 
teneatur ,  (y  debeat  facere  afazari  de  lìga ,  & 
pondero  quolìbet  menfe  in  fua  Civitate  Monetam 
cujuslibet  fupraferiptarum  Civitatum  ,  (y  fi  fraus 
reperiretur  in  aliqua  fupraferiptarum  Monetarum , 
quod  illa  Cìvìtas  ,  in  qua  fatta  fuerit  ipfa  Mo¬ 


neta  debeat  appellar i  ,  (y  teneatur  venire  ,  vel  parvìs  duos  mediano s  ,  (y  minus  , 


mìttere  ad  fe  defendendum  in  illa  Civitate  ,  in 
qua  diceretur  ipfam  fraudem  Moneta  ipfius  reper- 
tam  fare  infra  decern  dies  proxìmos  pofiquam 
ipfa  Cìvìtas  fuerit  appellata  ,  (y  ad  invenien- 
dam  ipfam  fraudem  requìratur ,  mìttere  tenea¬ 
tur  ,  &  debeat  Jlare  Cìvìtas  omnìs  unum  ,  vel 
duos  Sapientes  Viros  de  Moneta  prò  qualibet  ipfa- 
rum  Civitatum  ,  (y  etiam  unum  ,  vel  duos  affa¬ 
ldatore!  ,  fi  plxcuerit  ajfazatores  mìttere  infra 


Item  ,  quod  quolìbet  ìpfarum  Civitatum  ha - 
beat  unum  afazum  unius  quarterii  boni ,  (y  pu¬ 
ri ,  (y  finì  arienti  ad  formam  five  Calmerium , 
cujus  fiet  fit  arientum  ,  de  quo  debeat  fieri  dilla 
Moneta  . 

Item  ,  quod  nulla  fupraferiptarum  Civitatum 
non  poffit ,  nec  debeat ,  nec  fieri  permittere  ,  nec 
facere  permitti  in  fua  Civitate  ,  vel  diftrìttu 
aliquam  ali  am  Monetam ,  qua  non  fit  de  pr& - 


proxìmos  decern  dies  pofiquam  fuerint  r  e  qui  fit  a  ,  fata  lìga ,  pendere  ,  (y  figno ,  ut  fuum  efl ,  (y 


qui  non  fini  Domìni ,  ncque  Mtgiftrì  alicujus  Mo¬ 
neto;  (y  fi  illa  fraus  reperiretur  ,  (y  pronuncia- 
retur  per  ipfos  Sapiente s  Viros  de  Moneta  miffos 
per  ipfas  Cìvìtates ,  vel  per  mxjorem  partem  Com- 
munium ,  quoi  illui  Commune,  cujus  ejl  ipfa 
Moneta  reperta  in  fraudem  incidat  in  pana  ,  (y 
folvere  teneatur  nomine  pena  centum  lìbrarum 
imperiare!  ,  (y  ipfa  pana  applìcetur  Communi- 
bus  ìpfarum  Civitatum  ,  (y  infra  decern  dies  pofi 
pronunciacionem  ,  debeat  folvi  ipf  t  pana  per  di- 
ttum  Commune  illìs  Communibus  fupraferipta¬ 
rum  Civitatum  ,  (y  fi  non  folverit  dici  am  pa- 
yiam  ad  diélum  terminum  ejus  Moneta  refutetur  , 
(y  cuffetur ,  &  bxnniatur  omnino  per  omnes  alias 
Civitate f . 


de  forma  Moneto  fuo  fub  profeta  pana  ,  &  han¬ 
no  centum  lìbrarum  imperiarium  quxlibet  vice  , 
qua  reperiretur  contrafìeri . 

Item  ,  quod  quilibet  Potefias  ,  quolìbet  ipfa - 
rum  Civitatum  teneatur ,  &  debeat  omnia  face- 
re  in  quolìbet  Capitalo  ,  (or  fingìlatìm  ,  &  de 

hoc  unum  ordinamentum  facere. 

Et  profata  ,  quodlibet  eorum  locum  ba- 
beant  ,  &  durent ,  (y  durare  debeant  folummo- 
do  per  fpacium  duorum  annorum  proxime  venien- 
tium  ,  &  non  ultra ,  nifi  concorditer  prorogaren- 
tur ,  &  fietent ,  (y  ordinarentur  ,  ut  ipfos  duos 
annos  per  omnes  fupraferiptas  Cìvìtates , 
quamlibet  earum  &c. 


Item ,  quod  arientum  in  peciam,  five  in  m.if- 
fiam  ,  ncque  bolzonum  groJTum ,  ncque  menutum 
porte  tur  extra  difirittus  ìpfarum  diflarum  Civi¬ 
tatum  ,  ncque  de  una  Civitate  ad  xlìeim  nifi 
eundo  per  rettxm  firatam  ad  aliquam  fuprxdìttx- 
'  rum  Civitatum  ,  quo  fuerit  de  liga  fupraferipta  : 
(ry  hoc  fub  pana  admìjfionis  arienti  ipfius  ,  feu 
bulzoni ,  (y  Torfelli  ,  &  tafcho,  in  quo,  vel  in 
quibus  portaretur  ipfum  Argtntum  ,  feu  bolzo- 
num  ,  (y  quod  quilibet  fit  accufator  de  illìs  ,  & 
quod  perpetuo  habeatur  ,  (y  teneatur  privatus  i 
quorum  bulzoni,  (y  arienti  medietas  fit  accu¬ 
satori!  ,  (y  alia  medietas  tdeveniat  in  Commune 
Civitatis  ip/tus ,  in  cujus  diflriflu  reperiretur  pro- 
fata  portarì  contra  formam  fuperìus  ordìnatam  • 
Et  hoc  locum  habeat  ,  fxlvis  ftatutis,  &  ordina¬ 
menti!  fxélis  ,  &  faciendis  per  ipfas  Cìvìtates , 
vel  aliquam  earum  fuper  fatto  arienti,  vel  bol¬ 
zoni  in  fua  Civitate  ,  vel  dìfirìttu  . 

Item  ,  quod  omne  bolzonum  groffum ,  <&  par- 
vum  fupraferiptarum  Monetarum  ,  quo  cajfari 
debent  ,  &  perforavi ,  acquirantur  ,  <&  acquiti 
debeant  per  bonos  ,  &  legale s  homines  in  fin- 
gulìs  Civitatibus  nomine  profatorum  omnium  ,  & 
nomine  ipforum  Communium ,  (y  cujuslibet  eo¬ 
rum  ,  (y  prò  ipfis  omnibus  » 

Item  ,  quod  nulla  profatarum  Civitatum  ,  five 
Commune,  nec  alìquis  Magifter  Moneto,  nec  fu- 
perftans  per  fe  ,  nec  per  interpofitam  perfonam  det , 
nec  dari  permittat  aliquo  modo,  vel  ingenio , 
quod  dici  ,  vel  exeogitari  poffit  alicuì  Overi  Mo¬ 
neto  ,  ultra  quettuor  imperiare s  de  qualibet  Mar¬ 
cila  tam  de  groffis  ,  quam  de  parvi!  :  Tali  modo 
quod  debile s  defiruantur ,  <&  fortes  reducantur 

ad  legitimnm  modum  per  profatos  Overerìos  fine 
aliqua  folutione  , 

Item ,  quod  non  detur  Monetariis  ultra  unum 
imperiare  de  qualibet  Marcha  de  groffis  ,  (y  de 


& 
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jwg.  35  2  (299)  ,  e  feg.  Dalle  Monete  ec.  ne  riferifce  gli  Articoli  principa- 
li ,  che  non  difpiacerà  veder  qui  riprodotti  infieme  con  alcune  delle  dili¬ 
genti  di  lui  olTervazioni .  Giova  il  fapere  di  quali  Monete  fi  parli .  Et  in 
primis  placuit  ds  quoti  moneta  Grojfa  fiat ,  quod  v aleat  quihbet  denarius 
Groffus  quatuor  imperiare s .  Si  parla  adunque  deJ  Grollì  di  quattro  Impe¬ 
riali  Puno.  In  oltre  fi  lìabilifce  ,  quod  fiat  moneta  parva ,  dr  fin  talis  ìpfa 
moneta  parva  ,  quod  0B0  denarii  parvi ,  qui  dicuntur  Mediani ,  currant  & 
expendantur  prò  uno  denario  Grojfo  fuperius  nominato .  Quelta  Moneta  pie-  zé 
cola  era  il  Mezzano,  cioè  la  metà  del  danaro  Imperiale.  Si  oifervi  ora 
la  lega ,  e  *1  pefo  di  cotefte  Monete  .  Per  la  prima  fi  fcrive  così  ;  Item 
quod  in  qualibetMarcha  ipfarum  diBarum  monetarum  (  GrofTarum  )  fiat  quin- 
que  quarterii  &  dimidium  rami ,  &  non  prus  ;  &  fex  ondar  ,  <&  duo  quar¬ 
terii  &  dimidium  adenti  fini  &  puri ,  &  non  minar.  Cinque  Quarteri  e 
mezzo  di  lega  fanno  a  computo  Veneziano  Peggio  per  Marca  Carati  198. 

Del  Pefo  pofeia  fi  legge  così  ;  Item  quod  in  qualibet  Marcha  de  Bergamo 
afeendant  de  di  Bis  denariis  quatuor  de  dm  J oidi  &  tres  denario  s  de  denariis 
Grojfis  fupraferiptis ,  &  afeendant  in  fumma  quinquaginta  &  feptem  folidi 
imperiares  ad  radonem  quatuor  imperiarium  prò  unoquoque  denario  Grojfo 
ipfius  monete  .  Tali  modo  quod  nullus  denarius  fit  in  ipfa  moneta  Graffa  9 
qui  ultra  radonem  quinquaginta  &  novem  folìdos  in  qualibet  Marcha  ,  nec 
minus  de  quinquaginta  &  quinque  folidis  imperiaribus  in  qualibet  Marcha 
ipfius  monete ,  ita  quod  fimul  coadunati  &  meftì  fint  &  cadant  ad  radonem 
quinquaginta  Ò*  feptem  folidorum  ad  radonem  quatuor  imperiarium  ,  prò  qua - 
Tibet  Marcha .  La  Spiegazione  di  quello  palio  ,  che  pare  ofeuro  ,  ella  è 
tale  :  Che  ciafcuna  delle  fuddette  Monete  Grolle  dovette  avere  tanto  pe¬ 
fo  ,  che  di  elle  in  una  Marca  ve  ne  entrafie  un  numero  ballante  a  fare 
il  valore  di  57  Soldi  Imperiali;  e  perchè  ciafcuna  valeva  quattro  Danari 
Imperiali)  e  perciò  ve  ne  volevano  tre  a  fare  un  Soldo  Imperiale,  quin-  27 
di  è,  che  in  una  Marca  ne  doveva  Rare  il  numero  di  17 1  quante  ap¬ 
punto  fi  richiedevano  per  fare  il  valore  di  57  Soldi  Imperiali .  Ma  per¬ 
chè  a  que*  tempi  fi  coftumava  di  formare  Soldi  ancora  con  Monete  Grof- 
fe ,  confiderandole  come  Danari ,  e  computandone  dodici  per  ciafcun 
Soldo  (  come  fe  noi  al  dì  d*  oggi  in  vece  di  dire  e.  g.  una  dozzina  di 
Paoli ,  dicelfimo  un  Soldo  di  Paoli  ec.  )  ,  perciò  nel  fuddetto  palio  fi  or¬ 
dina  ,  che  in  una  Marca  ftiano  14  Soldi,  e  tre  Danari  delle  predette 
Monete  Grolle ,  con  che  fi  vuol  indicare  fotto  altre  parole  lo  fletto  nu¬ 
mero  di  171.  Della  Moneta  piccola,  detta  Mediana ,  cioè  la  metà  dell* 
Imperiale ,  tale  è  la  Lega ,  e  *1  Pefo  :  Videlicet  duas  ondar  &  dimidium 
adenti  puri  &  non  minus  ,  &  novem  ondar  &  dimidium  rami  ,  &  non  prus  ; 

&  afeendant  in  illis  duodecim  onciis  quadraginta  &  feptem  ;  ita  quod  in 
fupraferiptis  denariis  parvis  non  fit  aliquis  denarius  legertus  ultra  quinqua¬ 
ginta  in  qualibet  oncia  ,  nec  aliquis  qui  defeendat  a  quadraginta  &  quatuor 
infra  in  qualibet  oncia  ,  (b*  faBa  miflura  de  diBis  denariis  afeendant  ufque 
in  quadraginta  &  feptem  denariis  prò  qualibet  onda  ad  onciam  Bergami .  La 
Lega  fuddetta  corrifponde  al  Fino  per  Marca  di  Carati  240,  e  il  Pefo  è 
in  ragione  di  47  delle  dette  Monete  per  oncia  •  Ciafcuna  adunque  dell® 

T.  X.  Hhhi  Mo¬ 

ti  99)  Nella  Rilhmpa  delle  lue  Opere  I.  V»  ì*g*.  16,  t  ftg . 
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28  Monete  Grolle  averà  pefato  g r.  2 6  \j  ;  e  averà  contenuto  dJ  argento  fino 
grani  2217!  in  circa:  onde  ne  verrà,  che  un  Danaro  Imperiale  (quarta 
parte  della  Moneta  Grolla)  avelie  di  fino  grani  5  £  in  circa.  La  Mone¬ 
ta  Piccola  poi  farà  fiata  di  pelo  grani  12  avendo  di  fino  argento  gra¬ 
ni  2  TT.  Oltre  delle  due  Monete  già  efaminate  ,  parla  il  Concordato  an¬ 
cora  delle  Medaglie  in  quello  modo  :  Item  quod  Medalia  debeant  fieri  tali 
modo  prò  quacumque  pradiElarum  Cìvitatum ,  qua  •vellet  facere  medalias ,  tj/- 
delieet ,  quod  in  onciis  duodec'tm  debeant  effe  oncia  una ,  &  dimidia  attenti 
puri  &  fini ,  &  non  tntnus  ,  oncia  decem  &  dimidiam  rami ,  &  non  plus  , 
cb*  deb  et  effe  in  ipfa  libra  ,  f ci  lice  t  in  ipfis  duodec'tm  onciis ,  folidì  fexaginta 
&  0EI0  de  Medaltis .  Soldi  68  (  cioè  68  dozzine  )  di  quelle  Medaglie  fan¬ 
no  il  numero  di  816,  e  tante  entrar  doveano  nel  pelo  di  una  libbra; 
ficchè  ciafcuna  pelava  grani  8  * 7 .  La  Lega  era  di  Fino  per  Marca  Cara¬ 
ti  144,  onde  ciafcuna  aveva  di  argento  fino  grani  1  A .  Quindi  confer¬ 
mali  ciò  che  più  fopra  ho  detto  ,  che  alla  Medaglia  fi  dava  il  valore  di 
un  quarto  del  Danaro  Imperiale  . 

Non  erano  da  rifiutarli  i  lumi ,  che  quello  Concordato  ci  porge  in- 
29  torno  le  Monete  delle  Città  Lombarde ,  per  concepirne  una  qualche 
idea  ;  per  altro  fopra  di  elfo  non  fi  può  piantare  fiftema  rifguardo  alia 
Moneta  Brefciana ,  perchè  ,  comunque  la  cofa  andafie  nelle  altre  Città  , 
parmi  di  ficuro  ,  che  da'  Brefciani  non  abbia  mai  riportata  veruna  efecu- 
zione  .  Imperciocché  negli  antichi  noftri  Statuti  mf.  non  fidamente  non 
veggonfi  regiftrati  i  Regolamenti  di  fopra  efpreflfì ,  ma  anzi  vi  fi  trovano 
Ordini ,  e  Provifioni ,  le  quali  al  Concordato  o  direttamente ,  o  indiret¬ 
tamente  s’  oppongono .  I.  Gli  anni  più  fregolati ,  che  in  quello  torno  di 
tempo  corfero  in  Brefcia  per  quanto  fpetta  alle  Monete  ,  furono  gli  an¬ 
ni  1255  e  1256,  come  vedremo  nel  tefto  degli  Statuti,  che  produrrò  in 
primo  luogo.  Ora  gli  anni  1255.  125 5  erano  appunto  quelli,  nei  quali 
doveva  avere  vigore  il  Concordato,  che  a  due  foli  anni  era  rifiretto  , 
quando  di  comune  confenfo  non  venifie  riconfermato.  Dunque  il  Con¬ 
cordato  non  fu  fubito  efeguito  .  II.  Prefcrive  il  Concordato  ,  che  la  Mo¬ 
neta  Grolla  fia  del  valore  di  quattro  foli  Danari  Imperiali  :  e  pure  nei 
Decreti  dell’anno  1257  fi  leggerà,  che  in  Brefcia  erano  permelfe  ,  almen 
per  confervarle,  Monete  Pavefi  di  XII.  Mezzani  Luna.  Dunque  nei  1257 
non  era  olfervato  il  Concordato  nè  in  Brefcia,  nè  in  Pavia.  III.  Negl* 
iftelfi  or  citati  Decreti  fi  proibifeono  tutte  le  Monete  ,  che  efprefiamente 
non  fon  nominate;  e  perciò  rellano  bandite  quelle  di  Bergamo,  di  Par- 
go  ma  ,  e  di  Tortona  Città  concordanti ,  le  cui  Monete  fecondo  il  Concor¬ 
dato  correr  dovevano  lenza  impedimento.  Dunque,  dicali  per  l’ultima 
volta  ,  il  Concordato  non  era  in  ofiervanza  . 

Frattanto  regnava  libero  quel  difordine  intorno  le  Monete ,  che  da 
più  anni  aveva  incominciato.  Imperciocché  dopo  l’anno  1244  la  Lira 
Imperiale  (qualunque  fiane  fiata  la  cagione)  principiò  a  indebolirli,  e  a 
poco  a  poco  divenne  così  tenue  e  fmunta ,  che  nell’anno  1256  ella  al 
confronto  dell’anno  1244  in  circa  non  valeva  più  di  Soldi  tredici;  nel¬ 
la  fieli a  guifa  che  a  cagione  d*  efempio  ora  che  il  Zecchino  corre  per 
Lire  21  Veneziane,  una  Lira  Veneziana  equivale  folamente  a  Soldi  dieci 

del 
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del  valore,  che  in  fé  conteneva  la  fteffia  Lira  Tanno  i<5o8  quando  il 
Zecchino  medefimo  valeva  undici  Lire .  Ma  fui  fine  dell*  anno  fuddetto 
1256  la  Città  noftra  finalmente  pensò  a  un  efficace  rimedio.  Fece  perciò 
coniare  nuove  Monete  di  tal  pefo ,  lega,  e  valore,  che  la  Lira  Imperia* 
le  Brefciana  di  quella  nuova  Moneta  potelfe  Ilare  al  pari  della  Lira  Im¬ 
periale  delT  anno  1244,  con  che  venne  a  rimetter  la  Moneta  fui  piede 
antico  (300) .  Ritrovò  infieme  la  maniera ,  onde  la  mutazione  feguita 

nella 


(300)  Le  nuove  fpecie  di  Moneta  coniate 
in  quell’  anno  Tono  forfè  quelle  incife  ai  nu¬ 
meri  fei  ,  e  fette  della  noftra  Tavola ,  elfendo 
di  un  conio  uniforme,  e  di  pefo  preirochè 
eguale  alle  poc’anzi  riferite  al  1144,  benché 
il  rovefcio  deli’ ultima  dia  luogo  a  dubitare, 
che  fia  effa  d’  un’  epoca  pofteriore  ;  e  in  que¬ 
llo  cafo  ci  mancherebbero  le  Monete  di  lega 
del  1  x$<5.  Vi  farebbe  anche  quella  al  numero 

?uinto  (*) ,  della  quale  abbiamo  levato  il  di- 
egno  dal  Muratori;  ma  ficcome  non  abbiamo 
avuta  la  forte  di  averla  alle  mani  per  aftlcu- 
rarci  fe  il  diritto  del  conio  fi  a  conforme  al  di- 
fegno  ,  variante  dalla  feguente  per  la  mancan¬ 
za  dei  globetti  ;  così  fiamo  incerti ,  fe  il  conio 
fia  lo  ftelTo ,  o  pure  differente;  e  perciò  non 
azzardiamo  di  alfegnarle  un’epoca  anteriore, 
come  pare  dimoftri  il  conio,  nè  di  attribuirla 
a  quella  delle  feguenti. 

La  difegnata  al  numero  fello  (*) ,  che  fu 
pubblicata  dal  Bellini  nella  prima  Differtazio- 
ne,  è  il  Groffo  .  Moftra  nel  campo  del  diritto 
una  Croce  quadrata,  avente  tra  i  bracci  tre 
globetti  a  triangolo,  e  nel  margine  la  parola 
*  BRISIA  .  Nel  rovefcio  olfervanfi  i  due  San¬ 
ti  Martiri  Brefciani,  come  in  quella  al  num.  3, 
a  riferva,  che  in  quella  S.  Fauftino  vedelì  col¬ 
la  delira  alzata  in  atto  di  benedire  ,  e  colla 
fini  tira  che  loftiene  fui  petto  un  libro  chiufo  , 
e  i  loro  nomi  così  defcritti  :  S.  FAVSTIN. 
S.  IOVITA .  Il  difegno  di  elfo  Grolfo  1*  ab¬ 
biamo  prefo  dall’  effettiva  Moneta  poffeduta 
dal  Sig.  Ab.  Buzzoni .  Effa  è  confervatiffima  , 
eccetto  che  fembra  un  poco  fmarginata  ,  cofic- 
chè  avendola  noi  trovata  di  grani  37  bolognelì, 
può  crederli  di  grani  40  ,  e  perciò  eguale  di 
pefo  alla  defcritta  al  num.  3.  Il  fuo  valore 
era  di  dodici  Mezzani,  o  di  fei  Imperiali. 
La  bontà  dell’  argento  la  fppponiamo  di  on¬ 
de  11  come  le  altre,  per  due  ragioni.  La 
prima  è,  che  tale  la  dimoftra  la  qualità  del 
fuo  argento  ;  1*  altra  è  ,  che  nell’  Aritmetica 
di  Giacopo  da  Firenze,  fcritta  nel  1307  vien 
fìffato  ,  che  le  Medaglie  Terzaruole  fono  a  once  1 1 
per  libbra ,  per  le  quali  giudico,  che  s’  inten¬ 
da  de’  Mezzani ,  detti  ancora  Terzuoli ,  e  non 
della  terza  parte  de’  Tornei! ,  come  fuppofi 
nel  Tom.  ili.  pag.  371. 

Quella  al  numero  fettimo  (*)  era  il  Picciolo 
detto  anche  Mezzano  ,  o  lia  il  mezzo  Denaro 
Imperiale.  La  parte  anteriore  prefenta  la  Cro¬ 
ce  ,  ed  il  nome  della  Città,  ornata  coi  glo¬ 
betti,  come  nella  precedente.  Nella  pofteriore 
veggiamo  il  bullo  di  un  Vefcovo  colla  mitra 
in  capo  ,  e  ornato  di  nimbo,,  con  all’  intorno 
le  feguenti  lettere  ®  S.  APOLONIVS  ;  e  que¬ 


llo  rovefcio  appunto  ci  fa  fofpettare ,  che  ap¬ 
partenga  effa  al  tempo,  in  cui  forti  dalla  Zec¬ 
ca  quella  al  numero  ottavo  .  Tale  Monetuccia 
defcritta  da  Monlìg.  Gradenigo  nel  fuo  Indice 
(  T.  II.  p .  79.  n.  4.)  finora  è  Hata  inedita. 
Efiftendo  effa  anche  preffo  di  noi,  l’abbiamo 
trovata  di  grani  tj  bolognefi ,  benché  non  fia 
ottimamente  confervata  ,  e  la  fua  bontà  la  giu¬ 
dichiamo  di  oncie  due  circa  per  libbra.  Effen- 
do  quella  la  prima  volta,  che  veggiamo  ef- 
preffamente  figurato  S.  Apollonio  ,  uno  dei 
principali  Protettori  di  Brefcia  ,  fi  amo  in  do¬ 
vere ,  giufta  il  nollro  collume  ,  di  parlare  bre- 
viflìmamente  della  fua  vita  ,  e  del  culto 
preftatogli .  Era  egli  Brefciano  ,  e  per  le  co- 
nofeiute  fue  virtù  fu  eletto  al  Vefcovato 
della  fua  Patria  l’anno  118.  In  quello  grado 
coftituito  fi  diede  alla  propagazione  della  Fe¬ 
de,  e  riportò  grandi  frutti  del  fuo  Apollolato. 
Le  cofe  più  rimarchevoli ,  che  fu  di  ciò  fi  rac¬ 
contano,  fono  la  converfione  ,  e  ordinazione 
de’ Santi  Fauftino  ,  e  Giovita  .  Finalmente  l’an¬ 
no  160  pafsò  a  godere  la  ricompenfa  delle  fue 
fatiche.  Il  Biemmi  nel  T.  I.  p.  104  della  fua 
Storia  Brefciana  non  conviene  con  gli  altri 
Autori  fui  tempo  in  cui  viffe ,  poiché  fegna 
la  morte  intorno  all’anno  310.  Che  che  ne 
fia,  riposò  per  lungo  tempo  il  fuo  corpo  in 
una  Chiefa  che  portava  il  fuo  nome  ,  e  nel 
principio  del  feco'o  undecimo  fu  da  Landol¬ 
fo  II.  Vefcovo  di  Brefcia  trasferitto  entro  le 
mura  della  Città  ,  e  riporto  nella  Cattedrale 
di  S.  Pietro .  Al  dì  d’ oggi  conferva!!  nella 
Cappella  della  SS.  Trinità  del  nuovo  Duomo, 
in  un’arca  marmorea  collrutta  l’anno  1510, 
tutta  lavorata  a  fcoltura  di  rilievo,  che  efpri- 
me  le  principali  azioni  del  Santo  (  Cbizzola 
Bit.  di  Brefcia  pag.  7)  lavoro  dei  più  pregia¬ 
bili  che  fiano  in  quella  Chiefa  .  Oltre  di  que- 
Iti  monumenti ,  ed  altrettali ,  che  ommettia- 
mo,  comprobanti  I*  antica  venerazione,  in  cui 
fi  aveva  il  S.  Vefcovo  ,  ci  fa  credere  altresì  il 
di  lui  culto  di  rimota  antichità  'la  fella  ,  che 
fi  celebra  li  7  Luglio,  e  l’ uffizio  con  rito 
doppio.  Il  Zamboni  (  Mem.  delle  più  in/igni 
Fabbriche  di  Brefcia  pag.  91  )  dice  ,  che  una 
delle  più  antiche  figure  del  Santo  è  quella, 
che  fi  vede  nella  facciata  ,  che  guarda  all’  oc¬ 
cidente  della  Torre  della  Palata  innalzata  1’  an¬ 
no  rxS3  »  rapprefentante  una  figura  di  un  Vefco¬ 
vo  rozzamente  fcolpita  ,  avente  una  mitra  in 
capo  ,  e  col  baftone  Paftorale  in  mano  fecon¬ 
do  la  formaci  que’ tempi,  con  quell’  Ifcrizio- 
ne  fopra  S t  Apollonius  Epr  ;  ,,  e  credo,  die’ 
„  egli ,  che  in  effo  fi  abbia  voluto  rapprefen- 
„  tare  il  noftio  Santo  Vefcovo  Apollonio  , 


(*) 

T.  VI L 
N.  5* 


(*) 

<s* 


(*) 
N.  7* 
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nella  Moneta  non  riufciffe  pregiudizievole  a* debitori.  Quella  fu,  preferì 
vere,  che  i  debiti  contratti  negli  anni  1249.  *25°»  1251  fi  doveflfero  pa¬ 
gare  contando  folamente  Soldi  18  d’imperiali  della  Moneta  nuova  di 

31  Brefcia  per  ogni  Lira  Imperiale:  rapporto  al  1252  e  1253  fi  contalfero 
Soldi  17:  rifpetto  al  1254.  1255  Soldi  15  ,  e  all’anno  1256  Soldi  13. 
Quanto  poi  all’anno  1244,  e  a  quelli  più  addietro,  fi  dovelfero  pagare 
interamente  Soldi  venti  Imperiali  della  detta  nuova  Moneta  Brefciana 
per  ogni  Lira  Imperiale,  li  Decreto  è  regiftrato  al  fogl.  158  del  Codice 
fopraccitato  degli  antichi  Statuti  di  Brefcia  . 

De  modo  monetarum  invento .  de  taxatione  earum  ist  computatone 
fa  valimento  earum  ad  rationem  monete  nove. 

Die  Dominico  V.  infrante  Novembri .  fub  millefimo  duce^tefimo  LV [.  Sta- 
tutum  Ò*  ordinatum  ejl  quod  cuiltbet  debenti  recipere  qualibet  de  caufa  in  pe¬ 
cunia  numerata  fiat  folutio  in  hunc  modum  .  Videlicet  quod  in  millefimo . 
CC.  XL  nono  .  &  in  millefimo  .  CC.  L.  &  in  millefimo  .  CC.  LI.  fo [van¬ 
tar  illìs  mille  fimi s  integris  de  moneta  nova  brix.  XVII I.  fol.  imper.  prò  libra 
prò  XX.  fol.  imper.  Et  in  millefimo  .  CC.  L1I.  Ò*  in  millefimo  .  CCLIIL 
folvantur  de  moneta  nova  brix.  XVI  f.  fol.  imper.  prò  libra  vide  licei  prò  XX. 
fol.  imper.  Et  in  millefimo  .  CC.  LIIII.  &  in  millefimo .  CC.  LV.  folvantur  XV. 
fol.  imper.  de  moneta  nova  brix.  prò  libra  fcilicet  prò  XX.  fol.  imper .  Et  m 
millefimo  .  CC.  LVI.  folvantur  XIII.  fol.  imper .  de  moneta  nova  brixie .  videlt- 
cet  prò  XX.  fol.  imper.  Et  a  millefimo  CC.XLIIII.  retro  ( 301)  folvantur  XX. 

32  fol.  imper.  de  moneta  nova  brixie  prò  libra  XX.  fol.  imper.  prò  XX.  fol. 
imper . 

Dopo  di  quello  tempo  le  Lire  ,  i  Soldi ,  e  i  Danari  della  Moneta 
di  Brefcia  convenivano  nel  folo  nome  con  la  moneta  Imperiale  corrente 
nelle  altre  Città  (  la  quale  io  perciò  chiamerò  Moneta  Imperiale  comune  )  ; 
per  altro  erano  molto  diverfi  nel  valore  :  e  la  difuguaglianza  a  cagione 
dell’  abballarli  che  faceva  la  Lira  Imperiale  comune  ,  andò  crefcendo  in 
maniera,  che,  come  avremo  da  vedere,  intorno  l’anno  1272  ballavano 
fette  Soldi  e  mezzo  di  Moneta  Imperiale  Brefciana  a  formare  1’  equiva¬ 
lente  di  una  Lira  Imperiale  comune  ;  e  una  Lira  Imperiale  Brefciana 
equivaleva  a  Lire  due  ,  Soldi  tredici ,  e  Danari  quattro  della  Moneta 
Imperiale  comune  . 

Nell’anno  1257  ufcirono  dalla  Brefciana  Repubblica  nuove  provifio- 
ni ,  le  quali  rigorofamente  comandano ,  che  nei  Contratti  ,  nei  Pagamen¬ 
ti  ,  e  nei  Cambj  fi  ufi  ,  e  nomini  per  capo  di  Moneta  la  fola  Moneta 
nuova  di  Brefcia;  e,  eccettuate  alcune  ivi  efprefle ,  tutte  le  ftraniere  Mo¬ 
nete  fieno  bandite,  e  foggiacciano  al  taglio.  Non  voglio  lafciar  di  rife¬ 
rire  intero,  benché  alquanto  lungo,  il  tello  prefo  dal  citato  £og.  158 
degli  Statuti , 

Et 


s»  folto  a’  cui  aufpicii  quella  Torre  per  avven** 
»*  tura  fia  Hata  innalzata ,  e  che  era  Protetto- 
5,  re  della  Città  nolira  ,  come  in  quello  torno 
a»  di  tempo  è  Hata  rapprefentata  la  fua  intima¬ 
si  gine  nelle  Monete  d’  argento  di  Brefcia .  „ 
Veggafi  fu  di  ciò  quanto  ne  fcrifTe  il  P.  Schia¬ 
vini  nel  T.  1.  fctg.  i8p  dell’ Argelati . 

(301)  Convengo  io  pure  col  fud.  Padre , 


il  quale  fa  olfervare  ,  che  nello  Statuto  fi  leg¬ 
ge,  e  fi  deve  leggere  :  Et  a  millefimo  CCXLVllll» 
retro  ,  perchè  il  degrado  della  Lira  Imperiale 
incomincia,  ed  è  fegnato  dal  detto  anno  1149» 
e  non  dal  1144.  In  fatti  fuflìftendo  quell’  an¬ 
no  ,  qual  farebbe  la  regola  pe’  contratti  ?  e  co¬ 
me  i  contraenti  avrebber  potuto  diportarli  dal 
45  al  48  inclufivamente  ? 
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Et  quod  omnis  contrattus  &  folutio  mercati  (b*  obligatio  fiat  folum 

ad  monetam  novam  . 

Statntum  &  ordinatum  efl  .  quod  fiat  mercatura  per  civit.  &  diflrittum  33 
brix.  ad  monetam  novam  brixie  folum  .  (b4  omnis  contratta?  cb4  folutio  merca* 
tum  cb4  obligationes  fiant  folum  ad  monetam  novam  brix .  Et  fi  fuerit  contra « 
fa  cium  non  fiat  inde  ratio  alieni  perfine .  Et  infuper  puniantur  cives  in  XX. 
fil.  imper.  prò  quolibet  &  quociens  contrafattum  fuerit .  (b4  forenfes  diftrittus 
brix .  in  X.  fol.  imper .  prò  quolibet  cb4  plus  ad  arbitrium  poteflatis  infletta 
qualitate  perfonarum  &  fatti . 

Et  de  ceteris  fiant  captiones  ad  monetam  nouam  . 

Itera  omnes  campfores  cb*  mercatore s  quando  emunt  ò*  pendant  cb4  cam¬ 
biane  .  debeant  folum  cambiare  &  facere  caput  ad  monetam  ?iorvam  bnx.  ita 
qued  non  fiat  aliqua  mencio  de  aliis  monetis  prò  capite  monete  .  Et  qui  con - 
trafecerit  puniatur  fi  Ci  nei?  efl  in  XX.  fol.  imper.  quociens  fuerit  contrafa - 
Bum.  Et  fi  forenfes  diftrittus  brix.  in  X.  fol.  imper.  &  plus  ad  arbitrium 
poteflatis  infpetta  qualitate  perfonarum  fatti . 

Quod  Campfores  habeant  cifirium  . 

ìtem  quod  quilibet  campfor  teneatur  habere  cifirium  fuper  banco  ubi  te- 
net  cambium.  &  incontinenti  taiare  omnes  monetar  prohybttas  ita  quod  penes 
eum  non  ifiveniatur  aliqua  moneta  prohybita  que  non  fit  taiata .  Et  qui  con - 
trafecerit  puniatur  fupraferipta  pena  .  Tamen  hceat  cuiltbet  perfine  tenere  (b4 
habere  penes  fi  impune  ambrofinos  groffos  .  cremonenfes  .  placentinos  .  (b4  pa -  34 
pienfes  de  dnodecim  mezanis . 

De  monetis  prohybitis  . 

Item  quod  Campfores  non  poffint  nec  debeant  vendere  nec  dare  alieni  per- 
fine  aliquam  predittarum  monetarum  prohybitarnm  que  debent  incidi  nec  ad 
penfum  nec  ad  numerum  nifi  folumodo  cambio  (b4  monete  communi s  brix.  Et 
qui  contrafecerit  puniatur  in  X.  libr .  &  moneta  amittatur  (b*  perveniat  in 
ccmmune  brixie  . 

De  eodem  • 

Item  quod  nulla  perfina  civitatis  vel  diftrittus  brix.  nec  alterius  loci 
pffìt  nec  debeat  portare  nec  portavi  facere  aliquam  monetam  prohybitam  inci - 
dendam  extra  civitatem  vel  diflrittum  brix.  nec  ali  quod  argentum  nec  balzo* 
num .  Et  qui  contrafecerit  puniatur  in  X.  hbr.  (b4  perdat  argentum  bulzo - 
num  (302)  &  moneta  perveniat  in  commune  brix.  nifi  ambrofinos .  placenti¬ 
nos. 


(301)  Per  aderire  alle  premure  dei  Signori 
Novellifti  Letterari,  i  quali  nell’  Eftratto  def¬ 
ila  prefente  DifTert.  lafciarono  fcritto  :  ,,  che 
,,  con  tutto  T  appagato  delle  Persamene  fom- 
,,  miniftrate  all’  Autore  dalla  cortelìa  del  Pa- 
3,  dre  Abate  Gìxnlodovìco  Lucbt  Cafinenfe  non 
,,  veggiamo  iiluftrate ,  nè  le  prime  Monete  co- 
,,  niate  in  Brefcia  ,  nè  molto  meno  quell’  Ar- 
3,  gsntum  Euìzonum  nominato  in  un  Iftromen- 
,,  to  del  ti$7  „  >  diciamo,  che  in  quella  Ru¬ 
brica  ,  o  Decreto  ,  e  non  mai  in  un  Iftromen- 
to  ,  1’  argento  è  diverfo  dal  bolzone  ,  leggen¬ 
doli  poco  fopra  nec  aliofuod  Argentum ,  nec  bui - 
Konum .  In  fatti  Fr.  Luca  del  Borgo  nella  fua 
Aritmetica  de!  1494,  riftampata  nel  1513  alla 
pag.  183  lafciò  fcritto  ;  3,  E  quelle  fimili  Mo- 


,,  nete  coiiio  e  pizzolo  quattrino  ,  e  altri  me- 
,,  talli  che  per  libbra  contengono  d’  argento 
,,  piccola  quantità ,  alle  volte  era  nominata 
,,  bolzone  corno  ancora  molte  fìade  chiamo  : 
,,  benché  indifferentemente  ogni  mefcolamen- 
,,  to  de  rame  ,  e  argento  così  intenda  :  ,,  An¬ 
che  Francefco  Balducci  Pegolotti  nella  fua  pra¬ 
tica  della  Mercatura  ,  fcritta  circa  la  metà  del 
XIV.  fecolo  ,  e  inferita  nel  T.  III.  p.  XXII. 
della  Decima  Scc. ,  pili  chiaramente  ci  fa  co- 
nofeere  l’ importanza  della  parola  Bulzonum  , 
così  dicendo  :  „  Buglione,  o  Bolzonaglia  ,  vuol 
,,  dire  oro,  e  argento  in  Pialìre  ,  o  in  ver- 
,,  ghe  ,  o  in  vafellamenta  rotte  d’  argento  ,  & 
,,  in  Moneta  d’  oro  ,  o  d’  argento  non  corren- 
„  ti  ne’luoghi,  e  quello  s*  intende  Buglione, 
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nos  .  cremonenfes .  eh*  papienfes  de  XII.  mezanis  C b*  alias  monetar  per  commi  fa 
ne.  lux.  conceffias  ad  expendendum  &  que  debeant  cnrrere  per  civitatem  & 
dtflriBum  brix.  Videlicet  brixienfes  novi  grojfi  &  parvi  .  Veneciaìii  graffi  Ò* 
parvi.  Veronenfes  groffii  ài  parvi .  Mantoani  novi  groffii  ér  parvi .  &  Tren¬ 
tini  groffii  ad  hgam  verouenfium  falli .  Tre  di  Ila  fiatata  monetar  itm  condita 
fant  ài  firmata  per  potefiatem  fub  millefimo  CC.LVIL 
i  j  "  Dai  rapportati  Decreti,  per  quanto  a  me  Sembra,  fi  dividono  le 
Monete  in  tre  Clattl  .  Alcune  Monete  fi  potevano  tenere,  e  {'pendere  li» 
beramente  :  e  quelle  erano  i  Groffii  y  e  i  Piccoli  di  Brefcia  ,  i  Grotti  ,  e  i 
Piccoli  di  Venezia  (303) ,  e  di  Verona  (304) ,  i  nuovi  Grotti  ,  e  Piccoli 
Mantovani  (305) ,  e  i  Grotti  di  Trento  della  lega  dei  Grotti  Veronefi  (30 6)  . 
Altre  era  permetto  il  tenerle  in  catta  ,  ma  non  lo  {penderle  in  Brefcia,  e 
nel  Brefciano  :  ed  erano  gli  Ambrofini  Grotti  di  Milano  ,  e  le  Monete 
di  Piacenza,  di  Cremona,  e  quelle  di  Pavia  del  valore  di  12  Mezzani. 
Le  altre  ttraniere  erano  tutte  fentenziate  al  bando  ,  e  al  taglio  .  Per  quan¬ 
to  alla  prima  Gialle  s’  afpetta ,  non  credo  già  che  voi,  o  faggio  Lettore , 
dall’  ettere  ammetti  in  Brefcia  egualmente  che  i  Grotti  Brefciani  ,  ancora 
i  Veneziani,  Veronefi,  Trentini  ec.  inferirete,  che  etti  tutti  fodero  dello 
{letto  valore.  Ciò  farebbe  un  errore,  perchè  i  Grotti  Veneziani ,  i  Tren¬ 
tini  ,  e  i  Brefciani ,  che  che  fia  degli  altri ,  certamente  erano  di  valore 
diverfo  (307)  •  S’  ingannò  pertanto  il  Dotto  Sig.  Bartolomei  (  De  Trtd . 
Ver.  Meran.  Monet .  Cap.  III.  pag  18.  Argelati  T.  IL  pag.  235  )  ricavar  vo¬ 
lendo  una  fimile  illazione  dallo  Statuto  di  Padova  delP  anno  1274,  reca¬ 
to  dal  Ch.  Abate  Brunacci  (  De  Re  Mammaria  Patavin.  Cap .  VII  pag.  59) 
(308)  rapporto  ai  Grotti  Padovani,  Veronefi,  Veneziani,  e  Trentini.  Ho 
poi  da  foggiungere  ,  che  oltre  le  Monete  in  quella  prima  Clatte  compre¬ 
se  ,  acquetarono  corfo  anche  in  Brefcia  nel  medefimo  fecolo  gli  Aqnili - 
36  ni  ,  i  Bilognini ,  i  Parmiggianiy  e  gl’  Imperiali  Milanefi .  Degli  Aquilini  fa 
menzione  il  citato  Codice  degli  antichi  Statuti  f.  116  fotto  l’anno  1282 
in  pena  uniti s  aquilini  ài  plus  ufqtie  in  XX.  fol.  (  Di  qual  Città  fodero  gli 
Aquilini  qui  indicati  ,  non  è  facile  il  Saperlo ,  perchè  non  poche  Città 
improntavano  l’Aquila  nelle  Monete,  che  perciò  di  Aquilini  aver  pote¬ 
vano  il  nome  (309).  Dei  Parmiggiani  parla  una  Pergamena  dell’  anno  1288  ; 

XIV. 


„  ficcome  cofa  rotta  per  disfare,  o  per  fonde- 
,,  re  ;  e  la  Bolzonaglia  fi  è  tanto  a  dire  come 
,,  Monete  piccole  ,  non  corfibole  in  quelli  luo- 
,,  ghi ,  ove  fono  per  fondere ,  o  per  disfare.,, 
Veggafi  il  Ducange  alla  voce  Billio  ,  il  quale 
dice  ,  che  è  una  verga  fufa ,  ma  non  purgata  . 
Finalmente  in  un  Bando  pubblicato  in  Roma 
del  1 5 4x  prefio  il  .Vettori  p.  345  fi  prelcrive 
„  che  non  fi  poda  sbolfonare  ,  nè  tofare  Mo- 
„  neta  di  forte  alcuna  .  V.  fopra  pag.  416. 

(303)  Nel  Tom.  ili.  Nota  (135)  abbiamo, 
dato  notizia  dei  GroJJt  Veneziani  detti  anche  Ma- 
tapani ,  e  nella  Nota  (148)  di  quedo  Tomo 
dei  Piccioli.  V.  T.  II.  pag.  407. 

(304)  Dei  Grojfi ,  e  Vice  ioli  Veronefi  veg- 
ganfi  le  Note  (i49),  e  (150)  di  quello  Tomo. 

(305)  Dei  Grojfi ,  e  rìccioli  Mantovani  può 
vederli  il  tipo,  e  la  fpiegazione  nel  Tom.  Ili* 
pag.  *50,  c  feg. 


(306)  I  Grojfi  Trentini  erarib  quelli  che  ab¬ 
biamo  defcritti  nella  Nota  (x 58)  alle  Monete 
di  Verona. 

(307)  Nella  Nota  (340)  del  Tom.  HI.  ab¬ 
biamo  prodotto  un  Documento  del  1165  ,  che 
moftra  il  loro  diverfo  valore  in  Padova  ,  cal¬ 
colandoli  i  Grolli  Veneti  ,  detti  Matapani  a 
*7,  i  Grodì  Veronefi  (eguali  a  cui  erano  i 
Trentini  )  a  venti ,  ed  altri  Grodi ,  che  noi 
giudichiamo  Mantovani,  a  15  piccioli;  poiché 
fe  i  Grodì  Veronefi  ,  che  pefavano  grani  3 6 
(  V.  N.  150),  fi  valutano  a  10,  i  Mantovani, 
che  pefavano  grani  45  (  V.  N.  147  del  T.Ill.), 
dovevano  valutarli  Piccioli  15. 

(308)  V.  T.  tll.  pag.  381. 

(309)  Degli  Aquilini  può  vederlT  la  Nota 
(17)  al  Tom.  III.  y  e  quanto  li  è  detto  in  quefio 
Tomo  « 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA.  4j, 

■ 

XfV.  imper.  &  IL  parmefanos  (310),  come  oflfervai  nei  Manofcritti,  che 
fono  in  mano  del  Rmo  P.  Abate  D.  Gianlodovico  Luchi  della  Congre¬ 
gazione  Cafinefe  ,  il  quale  avendo  unita  un’  abbondante  Raccolta  di  Me¬ 
morie  ,  e  Documenti  quafi  tutti  Brefciani  ,  parte  originali  pergameni  ,  e 
parte  apografi  efattamente  tra  feri  tti ,  fi  è  degnato  di  comunicarmela,  don¬ 
de  faranno  prefi  ancora  tutti  quegl’  Linimenti ,  e  altre  Scritture  ,  che  nei 
profeguimento  fi  troveranno  da  me  citarli  fenza  indicare  il  luogo  in  cui 
efifiano  (3  1 1) .  I  Bolognini  (312),  e  gl’imperiali  Milanefi  infieme  coi  Par- 
meggiani  (312)  fi  leggono  nelle  Note  Economiche  già  citate  dell’Archivio 
Epifcopale  all’anno  1295  XII.  imper.  &  unum  parm.  -  IV.  fol.  imper. 

&  IV.  imper.  &  IL  Bonon, ,  e  finalmente  II.  imper.  Medìolan.  Non  riulci- 
rà  inopportuno  il  dare  qualche  notizia  ancora  de’  Libri ,  che  tali  Note  , 
sì  addotte,  che  da  addurfi,  contengono.  Il  primo  di  elfi  porta  fcritte  in 
fronte  quelle  parole;  Liber  receptionum  faftarum  per  dnum  Cazomum  de  Ca¬ 
priolo  camerarium  Ven.  P.  D.  Ber  ardi  divina  gra  Bpl  brix .  marchiani*  ducis  37 
cb*  corniti s  currente  MCCLXXXXV.  Collo  dello  nome  di  Cazoino  fono  pa¬ 
rimente  fegnati  gli  altri  :  onde  conila  eh’  Egli  (  che  fu  dipoi  anche  Chie¬ 
rico  della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  )  profeguì  a  efercitare  1’  offizio  di 
Camarlingo  ancora  fotto  del  Vefcovo  Federico  SuccelTbre  di  Berardo,  al¬ 
meno  fino  al  1 3 1 1 .  I  titoli  poi  qui  fopra  dati  a  Berardo,  di  Marchefe, 
Duca  ,  e  Conte  ?  hanno  continuato  a  ufarli  tutti  i  Vefcovi  Succefiori , 
come  vedefi  non  folamente  da  cotefto  Archivio  ,  ma  ancora  da  tutti  gli 
Atti  Epifcopali  finora  noti  :  la  qual  cofa  ho  voluto  avvertire  contro  i 
dubbj  nati  in  un  moderno  Scrittore ,  e  che  perciò  forger  potrebbero  an¬ 
cora  in  altri.  Nella  feconda  Clafie  efiendo  nominati  gli  Ambrofini  ,  ne 
fiegue  ,  che  elfi  erano  in  corfo  ancor  fuori  del  Milanefe  almen  fin  dell” 
anno  1257  ;  onde  può  correggerfi  il  Glolfario  Latino  -  Barbaro  del  Du- 
Cange .  V.  Ambrofini ,  dove  leggefi ,  che  gli  Ambrofini  incominciarono  a 
coniarfi  folamente  dopo  li  2 1  Febbrajo  dell’anno  1339  in  memoria  deli” 
infigne  Vittoria  ottenuta  da  Luchino  Vifconti  contro  di  Leodrifio  Vifcon- 
ti ,  il  quale  aveva  prefo  1’  armi  a  oflfefa  di  Azzo  Vifconti  Signor  di  Mi¬ 
lano  (314). 

Daile  Monete  eftranee  ritornando  alla  nofira,  oficrviamo  in  primo 
luogo  il  vigore  e  forza  delle  Lire  Brefciane  dopo  che  fi  coniò  la  nuova 
Moneta,  e  con  ciò  ci  appianeremo  la  ftrada  a  efaminare  dipoi  la  fud- 
detta  Moneta  nuova  nell’ efier  fuo  di  Moneta  reale.  Ma  fe  vogliamo  te-  38 
flimonj  di  credito  intorno  al  valore  della  Lira  Imperiale  Brefciana  dopo 
la  metà  del  fecolo  XIII.,  convien  ridurfi  all’anno  1272.  Allora,  come 
T.  X,  I  i  i  feri- 


(3x0)  Il  fullodato  Padre  Luchi  ci  afiìcura  » 
che  in  certi  efami  di  Teftimonj  del  nx8  fi 
nominano  i  Parmeggiani  :  tot  parmefartot  q.  vet- 
lebant  zi  lìb.  ìmp.  prò  &c.  Il  pagamento  ,  die’ 
egli ,  fu  fatto  in  Brefcia  negli  anni  anteceden¬ 
ti  ;  dunque  prima  del  m8  avevan  corfo  in 
Brefcia  i  Parmeggiani  . 

(3 11)  A  quello  dotto  Padre  efiendo  fiata 
mandata  dal  N.  A.  una  copia  della  prefente 
Difiertazione ,  dopo  che  1’  ebbe  ftampata,  egli 
nella  rifporta  (  la  quale  ci  è  fiata  gentilmente 
comunicata  con  alcune  notizie  dal  Sig.  Vin¬ 


cenzo  Bighelli  degniamo  Bibliotecario  della 
Qu  iriniana  )  fa  alcune  offervazioni ,  di  cui  ab¬ 
biamo  fatto,  e  faremo  ufo  opportunamente. 

(311)  Nel  Tom.  11.  pag .  409  abbiamo  dato 
notizia  dei  Bolognini  Piccioni,  de’ quali  qui  fi 
parla  . 

(313)  Nel  Tom.  V.  fi  vedrà  opportunamente 
cofa  follerò  i  Parmeggiani  . 

(314)  Di  quella  Moneta  degli  Ambrofini 
Grofsi  abbiamo  dato  qualche  notizia  nella  No¬ 
ta  (11 6)  alle  Monete  di  Verona. 


ì 
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fcrive  il  Malvezzi  (  Rer.  Jtal.  Tom.  XIV,  col.  950),  il  Fiorino  d’oro  vale¬ 
va  in  Brefcia  foli  dodici  Soldi  (315).  Diebus  illis  (nell’anno  1272)  mil¬ 
le  aurei  fexcentis  libris  aqu'rvalebant  ;  nam  in  Cnjitate  hac  Brixia  duodecim 
folidi  tantum  prò  floreno  aureo  dabantur  •  La  medehma  cofa  è  confermata 
dal  Capriolo  (  Fbfl .  Brix.  lib.  6  pag.  37  )  dove  fcrive  .  Qua  tempeftate 
(egli  aveva  di  fopra  nominato  Fanno  1273)  ttureum  numvnum  ( Florenum 
•vocant  )  duodecim  tantum  folidis  adaquatum  ferunt .  Il  Fiorino  d’oro, 
che  incominciò  a  ftamparfi  dai  Fiorentini  l’anno  1252,  è  quella  (Iella 
Moneta,  che  a’  noftri  giorni  Gigliato  di  Fiorenza  appellali.  Adunque  in¬ 
torno  l’anno  1272  un  Soldo  di  Moneta  Brefciana  valeva  quanto  la  duo¬ 
decima  parte  di  un  Gigliato .  A  un  dottiffimo  vivente  Scrittore  ha  ca¬ 
gionato  della  difficoltà  quella  Lettera  del  noitro  Pubblico  a  Carlo  II.  Re 
di  Sicilia,  fcritta  a*  18  di  Maggio  dell’anno  1289,  e  rapportata  dal  fud- 
dettò  Malvezzi  col.  9 5 <5,  nella  quale  fi  legge  così:  Bis  mille  Florenos  in 
denariis  aureis  ,  &  fexcentas  librar  Imperialium  de  Moneta  argentea  ,  in  no - 
/ira  Civitate  currenti  ,  prò  aliis  mille  Florenis  ad  rationem  3  2  Solidorum  Im - 
perialium  prò  quoque  Floreno  auri ,  fecundum  curfum  nofìra  ufualis  moneta 
39  f e cimits  numerari .  Io  col  P.  Ferdinando  Schiavini  (  Arpel.  Far.  I  p.  290) 
non  riconofco  nel  prefente  palio  alcuna  reale  ofcurità;  e  fenza  timore 
l’interpreto  in  quella  maniera.  „  Due  mila  Fiorini  in  Monete  d’oro;  e 
„  per  gli  altri  mille  Fiorini  calcolati  comunemente  a  Soldi  32  Imperiali , 
3,  noi  abbiamo  fatto  sborfare  in  argento  feicento  Lire  Imperiali  ,  fecon- 
„  do  il  computare  proprio  della  nollra  ufuale  Moneta  „  ;  che  vuol  dire 
in  fomma  ,  che  foli  dodici  Soldi  Imperiali  in  Brefcia  valutava!!  il  Fiorino, 
il  quale  altrove  valeva  32  Soldi  Imperiali  (316). 

Stra- 


(3TS)  Che  dodici  foli  Soldi  Imperiali  Bre¬ 
sciani  equivaleflero  al  Fiorino  d’oro,  viene 
chiaramente  comprovato  dalla  proporzione  fra 
1’  oro  e  1’  argento  ,•  imperocché  veduto  abbia¬ 
mo  poc’  anzi ,  che  il  GrolTo  Brefciano  pefava 
gr.  40  ,  e  che  conteneva  d’  intrinfeco  gr.  3 6  f  , 
i  quali  moltiplicati  per  24  (  numero  dei  Groffì 
componenti  i  detti  Soldi  ir  Imperiali)  danno 
un  prodotto  di  gr.  880;  e  quelli  divifi  per  74 , 
numero  dei  grani  che  pefava  il  Fiorino,  ne 
rifulta  una  proporzione  di  1  a  n  circa,  ch’era 
quella  allora  corrente  in  Italia  ,  ficcome  in  ap¬ 
preso  dimolfra  il  N.  A. ,  e  fa  toccare  con  ma¬ 
no  il  Sig.  Canonico  Avogaro  alla  pag.  71  del¬ 
le  Monete  di  Trivigi  ;  e  non  di  1  a  io  f  cir¬ 
ca  ,  come  intende  di  provare  il  detto  Sig.  Co: 
Carli  Tom.  Vi.  pag.  138. 

(316)  E'  quelli  il  Sig.  Co:  Carli,  il  quale 
dopo  aver  riportato  lo  fquarcio  di  lettera,  che 
fi  legge  di  fopra  ,  vi  unifce  la  fua  fpiegazio- 
ne  ,  che  noi  todo  qui  riportiamo  per  maggior, 
comodo  ,,  due  notizie  ,  die’  egli  ,  da  quella  let- 
,,  tera  fi  ricavano  ,  che  pajono  contraddito- 
5»  r|e  ?  cioè  ,  che  feicento  lire  d'  Imperiali  cor- 
„  rifpondevano  a  mille  Fiorini  ;  e  che  il  Fio- 
a 5  rino  fi  computava  a  Soldi  Imperiali  31.  I iti— 
3,  perocché  ,  fe  venti  Soldi  facevano  una  Li- 
„  ra,  feicento  Lire  fommano  dodici  mila  Sol- 
9,  di;  e,  per  confeguenza  ,  il  Fiorino  veniva 
s,  a  valutarli,  non  31  Soldi,  ma  dodici,  E  fe 


„  al  contrario  ,  il  prezzo  del  Fiorino  era  di 
„  Soldi  32,  mille  Fiorini  dovevano  corrifpon- 
,,  dere,  non  a  feicento  ,  ma  a  mille  e  feicen- 

»  t0  Lire*  , .  ...  ,  T 

,,  Il  P.  Ferdinando  Schiavini  fi  pole  al  pun- 

,,  to  di  rifehiarare  cotedo  palio  ;  e,  non  la- 

,,  pendo  come  meglio  ufeirne,  aderì  ,  che  di 

,,  due  fpezie  di  Monete  quivi  fi  parla  ;  una 

,,  Milanefe,  e  foreftiera,  fecondo  la  quale  il 

,,  Fiorino  era  valutato  Soldi  32,  e  1  altra  Na- 

,,  zinnale  e  Vianet ,  dodici  Soldi  della  quale 

,,  badavano  a  far  un  Fiorino  d’oro.  Ex  quo 

,,  de ducitur ,  die’ egli  ,  Brixìenfem  monetam  c&~ 

,,  teris  Italia  moneti f  valere  pr&Jlaffe  i  nec  enim 

,,  legiffe  memini  tam  paucis  Solidi s  alibi  valuiffé 

,,  Florenum  aureum  ,  ex  quo  primum  Fiorenti tt 

3i  percuffus  efì.  Cotefta  diftinzione  del  P.  Scbia- 

„  vini  iembra  ,  che  venga  dal  fullodato  Mal - 

,,  vezzi  foftenuta,  avendo  egli  notato  più  fo- 

,,  pra  all’  anno  H72,  che  Brixia  duodecim  Sor- 

,,  lidi  tantum  prò  Floreno  aureo  dabantur  ;  ma 

,,  io  dal  Pubblico  Regidro  ,  fegnato  A,  MS, 

,,  pag.  72  rilevo  ,  Saìarium  Menfuale  Vicarii 

,,  Clararum  fin  nell’  anno  1422  era  di  X.  Fio*. 

„  rini  ,  o  fìano  Lire  16,  per  lo  che  il  prezzo 

,,  del  Fiorino  viene  a  ftabilirlì  per  Soldi  32  &c. ,, 

con  quel  che  fegue  alla  pag.  148  Tom.  IV.,  e 

che  verrà  prodotto  da  noi  nelle  Note  feguen- 

ti ,  dove  lì  parlerà  della  Lira  de’PlanetU» 
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Strano  fembrerà  ,  che  fra  la  Moneta  Imperiale  delie  altre  Città ,  e 
quella  di  Brefcia  vi  folle  nel  1272  ee.  una  sì  gran  differenza,  qual  è 
fra  12,  e  32,  o  fia  fra  3,  e  8.  Ma  per  levarli  lo  Aupore  dobbiam  ri¬ 
flettere,  che  folamente  dall5  anno  1249  al  1256  la  Lira  Imperiale  comu¬ 
ne  lì  era  infievolita  di  maniera,  che  febbene  feguiva  a  contare  20  Sol¬ 
di,  appena  ne  valeva  13  della  Lira  Imperiai  Brefciana  :  non  farà  dunque 
gran  maraviglia,  che  in  fedici  anni  dopo  fiafi  abballata  a  valerne  fola- 
mente  fette  e  mezzo.  L’  eruditismo  Autore,  che  lenza  nominarlo  ho  di 
fopra  accennato,  ellendo  di  parere  a  noi  contrario,  varie  cole  è  andato 
fottiìmente  ,  e  ingegnofamente  penTando  ,  le  quali  però  dalla  verità  s*  al¬ 
lontanano  .  Ciò  deve  afcriverfi  all'  eflergli  mancate  certe  particolari  noti¬ 
zie  ,  delle  quali  fe  egli  folle  flato  provveduto  ,  ne  avrebbe  fatt*  ufo  aliai 
migliore  di  quello  che  io  abbia  faputo  fare  ;  e  perciò  al  di  lui  purga-  40 
tillìmo  e  difappailìonato  giudizio  quella  mia  Dilfertazione  di  buon  grado 
io  fottoractto  (317) .  Due  de’ principali  di  lui  fondamenti  fono  i  fegucntì. 
T.X.  2  •  >ri- 


(517)  li  più  volte  citato  Sig.  Conte  Carli 
tanto  nella  prima  Edizione  della  fili  eruditiffima 
Opera  della  Storia  delle  Zecche  ,  quanto  nel¬ 
la  riftampa  della  medefima ,  perfide  nel  fenti- 
mento  contrario  a  quello  del  N.  A.  ,  crediamo 
però  cola  ben  fatta,  e  neceffaria  di  porre  [ot¬ 
to  gli  occhi  dei  benigni ,  e  giudiziofi  Leggito¬ 
ri  quanto  egli  adduce  in  difefa ,  e  prova  del 
fuo  parere  ,  affinchè  fiano  in  grado  di  vedere 
a  qual  dei  due  Scrittori  in  quello  articolo  fi 
polla  aderire:  così  egli  fcrive  nel  T.F.p.  309* 
„  Palliamo  ora  ad  un  punto  contenziofo ,  da 
noi  difendo  altrove  ,  intorno  al  ragguaglio  del¬ 
la  Moneta  di  Brefcia.  Nell’  anno  1189  a’  18 
Maggio  fi  ha  una  lettera  del  Comune  di  detta 
Città  a  Carlo  li.  Re  di  Sicilia;  dalla  quale  fi 
rileva  che  il  Fiorino  d'  oro  correva  allora  in 
ragione  di  3 i  Soldi  Imperiali  ;  nello  Itelfo  tem¬ 
po,  che  fi  calcola  il  detto  Fiorino  d’oro  fol- 
tanto  a  Soldi  n  l’uno.  In  fatti,  che  u  Soi¬ 
di  valelfe  in  Brefcia  il  Fiorino,  lo  afiicurano 
pure  il  Capriolo,  ed  il  Malvezzi.  Noi  inter- 
pctrammo  quello  palio ,  che  fembra  contrad¬ 
dittorio  ,  con  la  diftinzione  di  Soldi  grojjì ,  e 
di  Soldi  terzi  ;  dicendo  che  il  Fiorino  in  Bre¬ 
fcia  valeva  Soldi  grojfi  IX  ,  e  Soldi  terzi  31. 
Ma  non  avendo  avuta  la  fortuna  di  perfuadere 
il  Sig.  Abate  D.  Carlo  Doneda,  ci  fermeremo 
ora  per  alcun  poco  per  vedere  fe  fia  poffibile 
di  rìfchiarare  un  tal  punto.  ,, 

,,  Pretende  egli  che  di  due  Monete  fi  faccia 
qui  il  ragguaglio  ,  come  accennò  anche  il  Pa¬ 
dre  Ferdinando  Schiavini;  cioè  di  Moneta  fo- 
reftiera  e  d’  urbana  ,  foggiungendo  ,  che  la  Mo¬ 
neta  urbana  Brefciana  era  la  più  grolla  ,  equi¬ 
valente  a  ix  Soldi  per  Fiorino  ;  e  la  Moneta 
foreliiera  la  più  debole  ,  corrìfpondente  a  Sol¬ 
di  31;  e  quella  edere  Hata  1*  imperiale  di  Mi¬ 
lano  •  Quindi  conchiude,  che  la  Moneta  Bre¬ 
fciana  aii'  imperiale  llava  allora  come  3.  8.,, 

„  Se  vero  è  ,  come  è  veriffimo  per  tutti  i 
confronti  fatti  da  noi,  che  io^Soldi  imperiali 
corrifpondevano  al  valor  del  Fiorino  d’  oro  , 
udii  potrà  mai  dirli  che  la  Moneta  .Brefciana 


fofle  più  forte  della  imperiale  ,  fin  a  tanto  che 
non  fi  proverà  che  10  fia  più  che  12.  E‘  vero, 
che  31  Soldi  imperiali  corrifpofero  poi  al  Fio¬ 
rino  ,  ma  accadde  quello  cinquant’  anni  dopo 
del  tempo  della  prefente  quillione  .  „ 

,,  lngegnofa  è  la  prova  che  ei  dà,  per  far 
vedere  che  in  Brefcia  fi  fortificò  la  Moneta 
nel  1x56,  a  fegno  che  13  Soldi  di  effia  equi- 
valelTero  a  io  Soldi  imperiali.  Un  Decreto  in 
fatti  egli  porta  di  tale  anno  ,  in  cui  fi  ha  una 
regolazione  di  Moneta  in  queliti  termini  ;  cioè 
che  13  Soldi  della  Moneta  nuova  di  Brefcia 
debbano  corrifpondere  al  valore  di  10  Soldi 
imperiali,  allora  correnti;  che  Soldi  15  di  det¬ 
ta  Moneta  debbano  corrifpondere  a  Soldi  io 
imperiali  del  1154.  1155.  Che  Soldi  17  di  det¬ 
ta  Moneta  nuova  debbano  corrifpondere  a  10 
imperiali  del  1x51.  1x5;  Soldi  18  nuovi,  a  Sol¬ 
di  io  dell’ anno  n49-  ufo.  1151,  e  che  final¬ 
mente  io  Soldi  nuovi  debbano  corrifpondere 
a  Soldi  10,  coniati  prima  del  1244.  Da  quelto 
regolamento  dee  certamente  conchiuderfi  ,  che 
dal  1x44  in  poi  la  Moneta  imperiale  andò  trat¬ 
to  tratto  minorando  di  pefo  ,  aumentandoli  in 
valor  numerario  ,  finché  nel  ix$6  fi  ridulfe  al 
filo  primiero  Alterna .  Ma  è  da  vederli  le  que¬ 
lle  Monete  imperiali,  delle  quali  fi  parla, 
erano  foreftiere,  ovvero  Brefciane.  „ 


„  Supponghiamo  ,  che  nel  1154,  o  $5  fiali 
;oniata  in  Brefcia  la  Moneta  ,  gioita  il  Con¬ 
cordato  fatto  in  Cremona  ,  coiìcchè  il  Groffo 
terzarolo  avelfe  giani  d’ intrìnfeco  n  A,  e  il 
Soldo  per  confeguenza  grani  63  5.  Nel  1x56, 
ècondo  gli  Statuti  accennati,  fi  fortificò  la  Mo- 
ìeta  Brefciana  in  modo,  che  15  Soldi  corrif- 
aondevano  a  10  Soldi  del  1254*  Sicché  quelto 
soldo  nuovo  avrebbe  avuto  d’  intrìnfeco  argen- 
o  fine  grani  84?.  Al  parere  del  Sig.  Abate 

Doneda,  dodici  di  quefti  Soldi  nuovi  cor rifi- 
aondevano  ad  un  Fiorino  d’oro;  ma  difficile 
“  il  perfuaderfene  .  Imperciocché,  dati  12  Sol¬ 
di  di  grani  84  ?  d’  argento  fine  1’  uno  al  con¬ 
fronto  d’ un  Fiorino ,  la  proporzione  fra  1  oro 
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Primo,  il  Concordato  dell*  anno  1254;  ma  quello  abbiam  veduto^  che 
non  ebbe  efecuzione  in  Brefcia ,  e  forfè  in  niun  luogo.  Secondo,  il 
fuppofto  che  fino  al  fecolo  XIII.  la  Moneta  Bresciana  valelfe  il  doppio, 
della  Veneziana  ;  ma  cotefta  proporzion  dupla  non  nacque  fe  non  intor- 
no  alla  metà  del  fecolo  decimoquinto ,  reftando  poi  ellinta  nel  feftodeci- 
mo  ;  come  andrem  notando.  Difpenfandomi  però  dal  riferire  tutto  ciò? 
eh*  egli  fcrive  in  quello  propofito ,  perchè  io  non  fono  inclinato  a  di- 
ftruggere  ,  ma  piuttofto  a  fabbricare  ,  dirò ,  che  i  Soldi  Imperiali  Brefcia- 
ni ,  dodici  de’  quali  formavano  il  valor  del  Fiorino  nel  fecolo  XIII.  non 
erano  punto  diverfi  dai  Soldi  Imperiali  ,  che  correvano  nei  Contratti  » 
e  fi  trovano  negl*  Linimenti ,  e  nei  Regiftri  ec.  di  Brefcia .  Odali  quali 
fieno  le  mie  ragioni .  I.  Non  v*  ha  alcun  motivo  di  diftinguere  gli  uni 
dagli  altri ,  perchè  non  fi  fa  mai  alcun  cenno ,  onde  poter  accorgerli , 
che  vi  fia  differenza  .  II.  I  Soldi  Imperiali  Brefciani  ,  di  cui  facevafi  ufo 
nei  Contratti  ec.  valevano  un  Grolfo  e  mezzo  di  Moneta  Veneziana  , 
venti  dei  quali  Grofii  equivalevano  a  un  Zecchino  :  conlfera  evidente¬ 
mente  a  fuo  luogo.  III.  Novantafei  incirca  Soldi  Imperiali  Brefciani  cor- 
1  renti  ec.  equivalevano  a  una  libbra  di  pefo  d*  argento  :  e  lo  provo ,  per¬ 
chè  il  Procuratore  del  Monaftero  di  S.  Fauftino  Maggiore  l’anno  1295 

sbor- 


c  1*  argento  farebbe  fiata  come  i.  14  I| ,  i!  che 
è  un’  a  (Tardo ,  non  efTendo  fiata  in  quei  tempi 
in  Italia  maggior  proporzione,  che  dì  1.  io  J 
circa.,,  Veggafì  dianzi  la  Nota  (315). 

,,  Ma  codefti  Soldi  ix ,  prezzo  del  Fiorino 
in  Brefcia  non  erano  nè  pure  di  quelli  accen¬ 
nati  nel  Concordato  nf4  con  l’ intrinfeco  di 
grani  6 3  J.  Imperciocché  formano  la  proporzio¬ 
ne  fra  oro  e  argento  come  1.  iu7,;  che  vuol 
dire  più  del  valore  .  „ 

,,  Tenghiamo  dunque  fermi  due  punti.  Pri¬ 
mo,  che  i  ii  Soldi  Brefciani ,  prezzo  del  Fio¬ 
rino  d’  oro  nel  1171,  e  1189,  fodero  più  debo¬ 
li,  e  più  leggieri  di  quelli  flabiliti  nel  Con¬ 
cordato  di  Cremona  del  1154.  Secondo,  che 

10  Soldi,  e  non  31,  in  Milano  facelTero  il 
prezzo  del  detto  Fiorino.  Per  il  che  pare  do¬ 
verli  conchiudere  ,  che  il  Soldo  Brefciano  , 
lunge  dall’  efier  più  forte  ,  fofTe  anzi  un  quin¬ 
to  più  debole,  e  più  leggiero  dell’imperiale 
Milanefe  .  „ 

,,  In  oltre  nè  in  Milano,  nè  in  Pavia  il 
Fiorino  valfe  in  quello  tempo  imperiali  31  ; 
ma,  come  dicemmo,  Soldi  io,  che  fanno  Mtd 
diani  10  ,  e  Grofji  terzi ,  o  Terzaroli  num.  30. 
Dunque  il  valore  di  31  Soldi  imperiali ,  a  cui 
fi  ragguaglia  il  Fiorino  in  Brefcia ,  fono  Soldi, 
o  per  dir  meglio  Terzi ,  o  Terzaroli  Brefciani 0 
Ed  in  fatti  in  quella  Lettera  accennata  di  fo- 
pra  fi  legge  :  ad  rattonem  jx  folìdorum  impe- 
rialium  prò  quoque  floreno  auri  fecundum  curfum 
nollrae  ufualis  moneta  .  Dunque  (  fe  io  non  vù 
errato  d’ alTai  )  tanto  i  31  imperiali,  quanto  i 
Soldi  11  fono  Monete  di  Brefcia.,, 

„  Ma  come  mai  11  fi  ragguagliano  a  31?  fe 

11  erano  i  Soldi  ,  e  trentadue  i  Terzaroli ,  cioè  i, 
Groi/ì  terza  parte  del  Soldo  ;  non  31 ,  ma  3 6  di 
quelle  Monete  dovevano  a  i  Soldi  11  corrifpon- 
dere.  Dicemmo  più  fopra  che  io  Soldi  impt- 


riali  valeva  il  Fiorino  d’oro  in  Milano,  e  Sol¬ 
di  ii  in  Brefcia  :  dunque  il  Soldo  di  Milano  , 
al  Soldo  di  Brefcia  era  come  ic.  u>  Ma  il 
Soldo  di  Milano  era  comporto  di  Danari  11; 
dunque  iz Danari  di  Milano  corri fpondevano 
a  Danari  14  *  di  Brefcia.  Per  confèguenza  il 
Soldo  di  Milano  valeva  in  Brefcia  Danari  14  * 

Il  Groffo  Terzarolo  era,  come  dicemmo,  la  ter¬ 
za  parte  del  Soldo  ;  dunque  il  Terzarolo  impe¬ 
riale  valeva  in  Brefcia  Danari  4^*  Ma  fe  im¬ 
periali  31  della  Moneta  ufuale  Brefciana  cor- 
rifpondevano  a  Soldi  immaginar;  ix,  ne  ver¬ 
rà  ,  che  non  più  3  imperiali  equivalelfero  al 
Soldo ,  come  fi  llabilì  nel  Concordato  1154, 
ma  foltanto  1 1  .  Per  la  qual  cofa  ne  viene  che 
V  imperiale  del  1154  valelfe  allora  che  fu  fcrit- 
ta  quella  Lettera,  cioè  nel  1189,  Danari  4 f. 
Si  dee  dunque  conchiudere  :  che  la  Moneta 
piccola  minorò  di  pefo  ;  perchè  non  4  Da¬ 
nari  ,  ma  4  5  valeva  il  Groffo  imperiale.  In  fat¬ 
ti  anche  altrove  i \  Groffo  terzarolo  crebbe  di 
valore  ,  a  fegno  ,  che  da  i  Danari  4  giunfe  a  i 
6  ,  e  poi  finalmente  ai  11,  e  a  i  14;  coficchè 
quella  Moneta  ,  che  era  una  volta  la  terza  par¬ 
te  del  Soldo  \  divenne  la  metà;  pofeia  il  Sol¬ 
do  medefimo ,  è  finalmente  il  da  due  Soldi.,, 

"  ,,  Se  vera  è  ,  come  a  me  pare  ,  quella  di- 
moftrazione ,  dobbiamo  conchiudere:  che  la 
Moneta  di  Brefcia  era  più  leggiera  dell’  impe¬ 
riale  ;  e  che  il  Groffo  Terzarolo ,  che  valeva  in 
Milano  Danari  4,  forte  in  Brefcia  montato  al 
valore  di  4  | .  Così  non  vi  farà  contraddizione 
fra  i  ix  Soldi,  e  i  31 ,  e  così  fi  fpiegherà  la 
Lettera  del  1x89,  fenza  confondere  i  tempi 
del  valor  del  Fiorino  d’  oro  in  Milano ,  e  fen¬ 
za  allontanarci  dalla  proporzione  comune  de 
metalli  monetati  in  Italia .  „ 
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sborsò  Lire  quattro ,  Soldi  Tedici ,  e  Danari  nove  d' Imperiali  per  1*  equi* 
Valente  di  una  libbra  d'  argento  (  la  quale  per  obbligazione  ingiunta  dal 
B.  Ramperto  predo  1*  Ughelli  Tom .  IV.  col.  533.  Ed.  Ven.  doveva  il  Mo- 
naflero  annualmente  contribuire  al  VeTcovado  ) ,  come  conila  da  quella 
Nota  economica  dell*  Archivia  Epifcopale  dell*  anno  predetto  Torto  il 
meTe  di  Marzo  .  Illl.  lìbr.  XVI.  fol.  &  VIIIl .  imper.  a  fre  Crefìmbeno  de 
Carlina  proc.  Mon.  Scor.  Faujlini  &  Jovite  folcente  prò  dillo  Moti,  prò  ex - 
timatione  unius  Uh.  argenti  quod  di  Bum  Mon.  tenetur  annuatim  Epatiti  prò 
censii  in  ScÓ  Eauflino  vel  Oliava  .  (Ina  libbra  poi  d’  argento  era  eguale 
nel  valore  a  un’  oncia  d’  oro  ,  e  quella  conteneva  otto  Fiorini ,  come  gli 
Scrittori  concordemente  affermano  ;  e  perciò  a  Fiorini  otto  equivalevano 
Soldi  novantaTei  incirca  BreTciani ,  i  quali  divifi  pel  numero  degli  otto 
Fiorini  ,  danno  appunto  Soldi  dodici  per  Fiorino  e 

Dai  prezzi  ancora  delle  coTe  apprendefì  quanto  forti  fodero  i  Soldi 
correnti  della  Tuddetta  Moneta  nuova  di  BreTcia.  In  un  Ilirumento  dell' 
anno  1259  primo  Marzo,  Giovanni  da  S.  Gervafo  prò  novem  Ubris  imper. 
monete  nove  brixie  fa  vendita  de  petia  quadam  terre  arat ....  ÌX  efl  per 
menfuram  tres  bib.  (  bibulex  )  :  quelli  Tono  tre  campi  di  terra  venduti  per 
nove  Lire.  In  un5  altro  del  1273-  1 3.  Gennajo  prò  tribus  libr.  imper.  mo¬ 
nete  nove  brixie  fi  acquilla  una  pezza  di  terra  arativa  nel  territorio  di 
Gambara  ,  qtte  dicitur  effe  tres  bib.  vai  a  dire  per  il  prezzo  di  una  Lira 
per  ciafcun  campo.  A lovem  Ubr.  imper.  monete  nove  bnx.  riceve  un  Ven¬ 
ditore  de  una  pet.  terre  fui  juris  que  jacet  in  loco  Ò*  territorio  de  conte « 
gnaca  (luogo  luburbano  )  • .  . .  &  efl  fedumata  ,  Tanno  1275  a*  21  di 
Gennajo,  Illrumento  della  Commenda  di  S.  Bartolommeo .  Nel  1286 
27  Settembre  ,  Fr.  Lambertus  de  Sali.  (  de  Salis  )  de  ord.  predic.  brix.  pra> 
vigintioElo  Sol.  imper.  ad  rationem  bone  monete  nove  brix.  fa  vendita  de  una 
petia  terre  camp,  jacent.  in  territ.  de  macia  ....  que  potefl  effe  unum  plod. 
&  dimid.  :  ecco  cencinquanta  tavole  di  terra  vendute  per  Soldi  ven- 
totto .  Una  CaTa  in  Gambara  è  comperata  per  40  Soldi:  prò  quadraginta 
fol.  imper.  monete  nove  brix.  ai  16  Gennajo  1308,  e  ai  19  per  Tei  Lire 
fi  acquietano  quattro  pezze  di  terra,  due  prative,  e  due  vignate;  la  pri¬ 
ma  dicitur  effe  unum  pio.  (  un  Piò  ,  cioè  cento  tavole  )  ,  delle  altre  non 
fi  afiegna  la  mi  Tura  ,  prò  fex  Ubr.  imper.  bone  monete  nove  brix  ;  e  final¬ 
mente  abbiamo  dal  Capriolo  (  Hift.  Brix.  Uh.  7.  pag.  39),  che  intorno 
all'anno  1302  la  Città  noflra  flipendiava  i  Tuoi  Soldati  in  ragione  di  otto 
Danari  per  ciaTcuno  al  giorno  (318). 

Se  nel  Secolo  XIII. ,  come  abbiamo  offervato  ,  tra  la  Moneta  BreTcia- 
na  ,  e  T  Imperiale  comune  correva  la  proporzione  di  tre  a  otto  ;  coficchè. 
una  Lira  Imperiale  BreTciana  Taceva  L.  2.  13.  4.  della  Imperiale  comune; 
molto  più  Tuperiore  era  la  Moneta  BreTciana  alla  Veneziana ,  elTendo 
con  effa  in  quadrupla  proporzione  verTo  la  fine  di  quel  Secolo .  Eccone 
il  conto  :  (Jn  Grotto  Veneziano  valeva  otto  Danari  BreTciani  ;  dunque  vi 

VO” 


(318)  Il  fummentovato  Ch.  foggetto  in 
Conferma  del  detto  del  Capriolo ,  aggingne 
che  nel  1x^4  fi  ftabilifce  che  MugUlrì  muri , 
C £T  mane  (  leggo  manerie  )  lavorando  fuori  di 
Città  non  pollano  pretendere,  nè  ricevere  fre 


mercede  laborìt  fui  qual ìb et  die  più  di  otto  Im* 
periali ,  &  fpifam,  cioè  il  mangiare.  Di  P'A, 
dice  d’aver  trovato  nel  1x31  ,  Vi,  imi»  qvols^ 
bel  dìe  $re  vetura  unius  e%ui  0 
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volevano  Crolli  30  a  pareggiare  Soldi  20  Ere  (ciani .  Ciafcun  GroiTo  in¬ 
torno  all’anno  1290  valeva  32  Danari  piccoli  Veneziani  (  Brunac.  Cap.  VI. 
pag.  49  )  ,  i  quali  fanno  Soldi  2  ,  e  Danari  8.  Moltiplicando  quelli  per 
30  ne  efcono  Lire  quattro  Veneziane  in  punto,  che  equivagliono  a  una 
Lira  Bresciana.  Intorno  a  quella  Moneta  equivocarono  due  moderni  Scrit¬ 
tori,  prendendola  per  la  Moneta  de’  Pianetti ,  dalla  quale  fu  diverfa  di 
tempo,  e  molto  più  di  valore  ;  il  qual  equivoco  ne  traile  in  confeguen- 
za  degli  altri  (31 9). 

Ora  dirò  delle  fpecie  reali  eli  Monete  Rampate  nella  "Zecca  di  Brefcia 
lino  al  fine  del  Secolo  XIII.,  cioè  del  metallo,  pefo,  e  valore  di  elle. 
(  Degl’ impronti  ne  ho  data  fui  principio  una  tacciente  informazione .  ) 
Le  cinque  Monete  Brefciane,  che  fi  trovano  pubblicate,  elfendo  di  di¬ 
verta  impronto  ,  e  ancora  (  come  di  due  conila  certamente  )  differenti  di 
peta  T  una  dall’  altra  ,  io  ,  appoggiato  alla  pratica  di  que’  tempi ,  Rimo  , 
che  non  fieno  contemporanee ,  ma  fuccelfive  le  une  alle  altre .  Le  più 
antiche,  per  mio  parere,  fon  quelle,  che  portano  imprelta  il  volto,  o 
il  nome  dell’  Imperatore.  Imperciocché  è  da  crederli,  che  fieno  fiate  co- 
44  niate  nell’età  di  Federico  I.,  o  ne’ tempi  a  lui  vicini ,  quando  l’autori¬ 
tà  ,  e  il  nome  Imperiale  era  in  molto  maggior  credito  di  quello  folle 
alla  metà  del  Secolo  XIII.  Quelle  poi ,  che  niun  contralTegno  Imperiale 
ollentano  ,  le  quali  fono  la  prima  del  Muratori ,  e  quella  del  P.  Schiavini , 
le  alfegno  all’anno  1256,  e  ai  feguenti .  Con  ordine  inverta,  ma  che 
però  riufeirà  più  chiaro,  tratterò  prima  di  quelle  ultime,  e  palferò  poi 
alle  più  antiche  .  Gli  Statuti  Mf.  del  Decreto  rapportato  di  fopra  dell* 
anno  1257  nominano  due  tale  Monete  Brefciane,  cioè  i  Grolfi  ,  e  i  Pic¬ 
coli:  Brixienfes  novi  graffi  &  parvi  ;  nè  fembra  mai  credibile,  che  fe  al¬ 
tre  Monete  fi  foffero  Rampate  in  Brefcia  ,  farebbero  Rate  a  quel  luogo 
ommelfe.  Incominciamo  dai  Piccoli .  Sinora  non  è  venuta  alla  luce  Mo¬ 
neta  Brefciana  ,  la  quale  con  ragione  polla  elfer  giudicata  un  Piccolo  (320). 
Ma  fenza  dubbio ,  ficcome  in  altre  Città ,  così  ancora  in  Brefcia  i  Pic¬ 
coli  erano  piccole  Monete  ,  dodici  delle  quali  componevano  il  Soldo, 
che  fi  chiamava  Soldo  de'  Piccoli .  Del  Soldo  de’  Piccoli  fallì  menzione  più 
d’ una  volta  dai  citati  Statuti.  E.  G.  al  fogl.  45  nell’anno  1251  :  con - 
dernpnetur  in  C.  fol.  parvorum  ;  e  al  fogl.  84  intorno  all’anno  1289:  pena 
&  hanno  triuvn  fol.  parvor.  prò  quolibet .  Era  diverta  nel  valore  dal  Sol¬ 
do  Imperiale ,  ma  in  che  confifielfe  quefia  differenza ,  gli  Statuti  non 
cel  dicono  .  Tuttavia  unendo  infieme  alcuni  lumi  ,  che  altronde  trafpi- 
45  rano  ,  veniamo  a  fapere,  che  il  Piccolo  valeva  la  metà  di  un  Danaro 
Imperiale,  e  perciò  nel  valore  era  lo  Relfo  che  il  Mezzano.  E  primie¬ 
ramente  il  Concordato  1254  tra  le  Città  Lombarde  fa  vedere,  che  qui 
in  Lombardia  i  Piccoli  erano  chiamati  Mezzani  (  denarii  parvi ,  qui  di- 
cuntur  Mediani)  ,  e  valevano  appunto  un  mezzo  Imperiale.  II.  I  Mezza¬ 
ni  fi^  trovano  negl’  Iftrumenti ,  nei  quali ,  per  quanto  io  fappia ,  non 
mai  fi  leggono  i  Piccoli  \  e  all’  oppofito  negli  antichi  Statuti ,  i  quali 

no- 

^ 3 1 9)  Cioè  il  P.  Schiavini  pretto  P  Argela-  pretto  nella  Tavola  al  num.  7,  del  quale  ab- 
fi  Tom.  I.  pax.  190,  ed  il  Sig.  Co:  Carli,  il  biamo  parlato  nella  Nota  (300),  e  farattì  paro¬ 
di  cui  patto  fi  darà  in  feguito .  la  in  appretto  . 

(}*e)  Uno  di  quelli  Piccioli  è  quello  im- 
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nominano  i  Piccoli,  non  ho  mai  incontrati  i  Mezzani  Brefciani.  Dunque 
i  Piccoli  quanto  al  valore  erano  lo  Bello  che  i  Mezzani .  E  in  fatti  era 
neceffaria  una  reale  Moneta  ,  la  quale  corrifpondefie  a  un  mezzo  Impe¬ 
riale  ,  perchè  oltre  1*  ufo  giornaliere  di  vendere  e  comprare  ,  frequente 
era  il  bifogno  di  fervirfene  per  pagare  livelli  o  canoni ,  come  appare 
dagl’  IBrumenti .  III.  Si  può  aggiungere  ,  che  i  citati  Statuti  Mf.  ulano 
i  Soldi  de*  Piccoli  folamente  dove  impongono  pene  pecuniarie  ;  e  gli  Barn- 
pati ,  i  quali  ora  vigoreggiano,  alio  Stat.  159  in  Ci^ilibus  così  preferivo- 
no  :  Ubi  in  bannir  &  condemnationibus  continetur ,  &  fit  mentio  de  pecunia , 

&  non  adiiciatur ,  Jì<ve  contineatur  de  qua  moneta  ,  femper  intelhgatur  de 
mezanis .  S’  io  non  erro,  egli  è  chiaro,  che  gli  Autori  di  queBi  poBe- 
riori  Statuti  hanno  avuto  la  mira  di  riferirli  agli  antichi  ,*  e  che  perciò 
in  quelli  fotto  il  nome  di  Soldo  de'  Piccoli  deve  intenderli  un  òoldo 
de'  Mezzani .  Del  pefo  poi  ,  lega ,  e  impronto  de’  Piccoli  Brefciani  io 
non  pollo  darne  notizia ,  non  avendone  veduti .  Poca  porzione  d’  argento  46 
a  paragone  del  rame  avran  contenuto  ,  perchè  non  fi  folevano  coniare 
di  buon  argento  Monete  di  così  piccol  valore  ,  le  quali  altrimenti  fareb¬ 
bero  flate  di  una  troppo  incomoda  minutezza  . 

Erano  bensì  di  buon  argento,  benché  non  fenza  qualche  lega,  i 
Grofii  Brefciani  ;  e  tra  quelli  fabbricati  nel  1256,  o  dappoi,  annoverar 
fi  deve ,  com’  io  diceva ,  la  Moneta  pubblicata  dal  P.  Schiavini  ,  la  qua¬ 
le  non  ha  nè  immagine,  nè  nome  d’imperatore  ($21).  Il  dotto  Padre 
col  fupporla  intera,  perchè  è  alquanto  mancante,  la  fa  del  pefo  di  un 
Danaro  e  tre  quarti  ,  cioè  di  Carati  dieci  e  mezzo  .  Per  faperne  il  va¬ 
lore  fa  d’uopo  ricordarfi ,  che  dentro  il  fuddetto  tempo  il  prezzo  di 
una  libbra  di  puro  argento  era  di  Soldi  Brefciani  96  in  circa  (  i’  abbiam 
veduto  più  fopra  )  ,*  onde  a  ciafcun  Soldo  corrifpondevano  j8  Carati 
d’ argento  puro .  Accordili  alla  Moneta  un  moderato  accrefcimento  di 
pefo  per  ragion  delia  lega  ;  e  fenz’  altro  il  pefo  di  dieci  Carati  e  mez¬ 
zo  verrà  a  corrifpondere  ai  9  Carati  di  fino  argento  ,  e  la  Moneta  farà 
la  metà  di  un  Soldo  Imperiale  Brefciano .  Da  ciò  ne  feguirà  ancora , 
che  il  Soldo  de’  Piccoli  fofie  allora  una  Moneta  reale  ,  qual’  è  il  Grofio 
medefimo ,  perchè  fei  Danari  Imperiali  equivalevano  a  un  Soldo  de’ 
Piccoli . 

Grofii ,  e  Piccoli  fi  faranno  battuti  in  Brefcia  ancora  dal  principio 
della  Zecca  fino  all’ anno  1244,  ma  i  Piccoli  di  un  tale  tempo  mi  fono  47 
del  tutto  ignoti  (322)*  Non  così  i  Grofii  ,  perchè  nel  numero  di  efiì  io 
ripongo  la  mia  Moneta  ,  fopra  la  quale  è  improntato  il  nome  dell’ Im¬ 
peratore  (323)  (  tralafciando  le  altre  due  fimili ,  che  fono  alle  Bampe  , 
perchè  di  effe  non  m’ è  permeilo  fapere  il  pefo  ) .  Effa  pefa  ora  fola- 
mente  grani  33  ,  avendo  forfè  perduto  altri  due  o  tre  grani  per  cagione 
dell*  età  ,  e  dell’  effere  Bata  traforata ,  acciocché  potelfe  fervire  ,  come  ha 
fervito  qualche  tempo ,  a  ufo  di  Medaglia  appefa  a  una  Corona .  Co¬ 
niata 

(311)  Di  quella  Moneta  ,  il  di  cui  tipo  è  nella  Tavola  al  Num.  1  e  4  >  dei  quali  abbia* 
al  num.  8,  ne  parleremo  piil  fotto.  mo  parlato  alle  Note  (176),  e  (191). 

(}tt)  Due  di  quelli  fono  quegli  imprelE  (313)  Vegga!!  il  tipo  al  Num.  3. 
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jiiata  la  giudico  o  nel  Secolo  XII. ,  o  nella  prima  metà  del  XIII. ,  quan- 
do  in  fomma  la  Lira  Brefciana  conteneva  ,  come  fi  dille  ,  Groffi  Vene¬ 
ziani  quarantotto  e  mezzo,  cioè  onde  tre  e  mezza,  e  cinque  Danari 
in  circa  di  buon  ufuale  argento  ,  qual*  era  quello  del  Grodb  Veneziano , 
detto  ancor  Maturane ,  comunemente  affai  pregiato  per  la  bontà  del  fuo 
metallo.  Quindi  poffiam  facilmente  rilevare  quanto  allora  valeffe  il  Groffo 
Brefciano.  Imperciocché  a  proporzione  dell’argento,  che  entrava  nella 
Lira  Imperiale  ,  il  Soldo  Imperiale  doveva  contenere  grani  cento  e  fei  . 
Supponendo  poi ,  che  il  pefo  della  mia  Moneta  folle  da  principio  di 
grani  35  ,  che  fono  un  terzo  in  circa  di  106,  ritroveremo,  eh’  eifa  era 
la  terza  parte  del  Soldo ,  e  perciò  il  Groffo  più  antico  Brefciano  valeva 
quattro  Danari  Brefciani  (324). 

Di  maggior  pefo  dei  Groffi  Brefciani  sì  antichi  ,  che  nuovi  ,  era  il 
48  Groffo  Veneziano  (coniato  la  prima  volta  fanno  1194,  elfendo  Doge 
Andrea  Dandolo.  Liruti  pag.  153),  il  quale,  come  s’  è  detto,  pefava 
undici  Carati ,  e  a  Moneta  Imperiai  Brefciana  lafciavafì  correre  al  valore 
di  otto  Danari  (  lo  vedrem  fra  non  molto  )  ,  abbenchè  rifpetto  al  pefo 
paja  non  doveffe  valere  più  di  fette  Danari ,  e  un  fello .  Diciotto  e  non 
più  di  quelli  Groffi  Veneziani  fu  valutato  il  Ducato  d’  oro  ,  ora  detto  il 
Zecchino ,  quando  ebbe  principio  fotto  il  Doge  Giovanni  Dandolo  per 
Decreto  del  Senato  dell’anno  1283,  pubblicato  dal  Sig.  Conte  Carli 
Delle  Monete  ec.  pag.  409 ,  nel  quale  lì  ordina  ,  che  la  Moneta  d’  oro 
da  fabbricarli  Ila  tam  bona  &  fina  per  aurum  uel  meltor  ut  florenus  ;  acci - 
p'tendo  aurum  prò  ilio  pretio ,  quod  pojjìt  duri  moneta  per  decem  &  otto  grofi 
fos  .  Egli  è  però  vero  ,  allo  fcrivere  del  medefimo  lodato  Autore  pag.  411, 
che  nell’ anno  1285  fu  dalla  Pubblica  Volontà  alzato  al  valore  di  Grofiì 
venti .  Intorno  al  valore  di  cotelìi  Groilì ,  e  del  Zecchino  non  è  da  fe- 
guirfi  il  Sig.  Bartolomei  nel  fuo  per  altro  erudito  Opufcolo  De  Trid,  Ver . 
Meran.  monet.y  perchè,  come  è  flato  offervato- dal  Sig.  Co;  Carli  p.  421, 
i  di  lui  calcoli  fopra  un  falfo  fondamento  s’  appoggiano .  Ma  ci  richia¬ 
ma  la  Brefciana  immaginaria  Moneta  a  vedere  le  ltrane  fue  mutazioni. 

Dell’anno  1272  fino  alla  fine  di  quel  fecolo  le  Lire  Imperiali  Bre- 
feiane  non  provarono  alcuna  diminuzione  del  lor  valore;  ma  intorno  al 
4  9  1 3 00  Soggiacquero  a  una  grave  perdita  .  Nel  pagamento  fatto  l’anno  1295 
dal  Monaftero  di  S.  Fauftino  Maggiore  al  Vefcovado  abbiam  veduto,  che 
prima  del  1300  ballavano  Lire  quattro,  e  Soldi  fedici  circa  a  eguagliare 
il  valore  di  una  libbra  d’argento:  ma  dopo  il  1300  ritrovo  nelle  lleffe 
Note  economiche  del  Vefcovado ,  che  il  Monaftero  accrebbe  la  fomma  ; 
e  nell’anno  1304  pagò  Lire-  cinque,  Soldi  undici,  Danari  fei,  e  nel 
,I3°5  Lire  cinque,  Soldi  diciotto,  donde  fi  feorge ,  che  le  Lire  noftre 
erano  divenute  notabilmente  più  leggieri  di  valore  rifpetto  all’argento  (326). 

De- 


(3M)  Nella  Nota  (191)  abbiamo  dimoi!  rato, 
che  quelio  Groffo  non  poteva  equivalere  a  quat¬ 
tro  ,  ma  bensì  a  lei  Denari  Imperiali  . 

(31$)  In  Verona  l’anno  1301,  come  halli 
da  un  Documento  prodotto  dal  Sig.  Can.  Dio¬ 
nigi  il.  Cap.  XV.  pctg.  361.  ,  fi  baodifeo- 

no ,  fra  le  altre  Monete,  gl’ Imperiali  nuovi, 
e  1  Brixienfet ,  che  forfè  erano  i  Gro/fi  ;  e  a 


quello  Bando  foggiacquero  probabilmente  ,  at¬ 
tera  la  diminuzione  del  loro  intrinfeco  ;  e  per¬ 
ciò  in  quell’ anno,  o  poco  prima  deve  forfè 
fidarli  la  diminuzione  della  Moneta  Imperiale 
fatta  in  Brefcia  ,  che  viene  intefa  fotto  il  no¬ 
me  di  Moneta  nuova  .  Dobbiamo  però  preve¬ 
nire  una  difficoltà  ,  che  potrebbe  elfer  molTa  „ 
tolta  da  alcune  parole  di  una  Pergamena  del 
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Declinò  ancor  non  poco  la  Lira  Imperiale  Brefciana ,  e  poi  fi  fermò 
col  nafcere  nella  noftra  Moneta  una  nuova  divifione  di  Moneta  Imperiale 
Brefciana  vecchia  ,  e  di  Moneta  Imperiale  Brefciana  nuova  .  Ma  ftjafi  at¬ 
tento  a  non  confondere  la  Moneta  nuova ,  che  leggefi  nelle  Pergamene  , 
e  negli  Statuti  del  fecolo  terzodecimo  ,  con  quella  Moneta  nuova  ,  di  cui 
fi  fa  menzione  dopo  l’anno  1300.  La  Moneta  nuova,  che  correva  nel 
fecolo  terzodecimo,  fu  quella,  che  dopo  il  1300  acquiftò  la  denomina¬ 
zione  di  Moneta  vecchia  .  Ma  cofa  era  poi  quella  Moneta  nuova  intro¬ 
dotta  da’  Brefciani  nel  principio  del  fecolo  quartodecimo  ?  Le  memorie , 
che  fono  rellate  ,  fanno  credere,  che  la  noftra  Città  poco  dopo  il  1300 
abbia  fatte  coniare  nuove  fpecie  di  Monete  (  forfè  fotto  Io  fteftb  nome 
di  quelle  del  fecolo  antecedente  )  ,  ma  o  più  leggieri  di  pefo ,  o  infe¬ 
riori  di  lega  ;  in  fomma  di  minor  intrinfeco  valore  ,  e  perciò  prezzate  50 
affai  meno  delle  Monete  più  antiche  (326).  Se  poi  fi  cerchi  la  ragione, 


T.  X.  K 

1301.  prodotta  poco  avanti  dal  N.  A.,  in  cui 
dicefi;  XLllll.  imper.  bone  monete  brixie ,  fenz1 
aggiugnervi  nè  vecchia  ,  nè  nuova:  lo  che  fa¬ 
rebbe^  fcritto;  probabilmente ,  fe  folTe  prece¬ 
duta  qualche  mutazione ..  I  lumi,  che  defide- 
riamo  per  quello  punto  ,  ci  fanno  avanzare  ai 
Signori  Brefciani  delle  nuove  iftanze ,  perchè 
non  manchino  di  rintracciare  altre  notizie , 
che  rifehiarino  maggiormente  quella  materia. 

(316)  Una  delle  fpecie,  che  fortirono  dal¬ 
la  Zecca  Brefciana  in  quello  tempo  ,  credo  di 
avere  baflevoli  fondamenti  per  alTerire ,  che 
folTe  la  Moneta  pubblicata  dal  P.  Schiavini 
(  Ar gelati  T.  I.  pag.  191  ,  da  cui  ne  abbiamo 
levato  il  tipo  efpofto  nella  noftra  Tavola)  (*), 
e  che,  per  non  averla  il  Doneda  attribuita  a 
quello  tempo,  la  fuppone  equivalente  a  fei  De¬ 
nari  Imperiali:  noi  però,  colla  feorta  delle 
ragioni  ,  che  lìamo  per  addurre,  e  per  cui  ci 
allontaniamo  dal  fentimento  del  N.  A.,  la  giu¬ 
dichiamo  di  dodici .  Non  avendo  avuta  la  for¬ 
te  di  poter  avere  alle  mani  la  detta  Moneta  , 
ci  atterremo  al  pefo  indicatoci  dallo  Schiavini , 
e  la  giudicheremo  della  ftelfa  bontà  delle  an¬ 
tecedenti,  elfendo  facile,  che  fi  continualfe  a 
coniarle  così ,  fecondo  l’ufo  delle  altre  Zec¬ 
che  .  Ci  aflì, cura  elfo  di  averla  ritrovata  di 
grani  3 6  veneti,  tuttoché  mancante,  e  giu¬ 
dicandola  intera  la  confiderà  ,  nè  a  torto  ,  di 
grani  41 ,  che  fono  bolognefi  46  circa  ,  e  per 
confeguenza  di  un  pefo  maggiore  dei  Grotti 
fabbricati  nel  n0  ,  come  abbiamo  veduto  ;  lo 
che  induce  a  crederla  coniata  fott’  altro  fifte- 
ma,  perchè  è  Tempre  flato  coftume  di  minora¬ 
re  ,  non  di  accrefcer  le  Monete  ,  Se  reggelfe 
che  la  indicata  Moneta  folTe  fiata  battuta  fot¬ 
to  il  vecchio  fiftema,  vale  a  dire  dal  n0  al 
1300  circa,  fi  potrebbe  concedere  per  fiittiften- 
te  il  ragguaglio  fatto  dal  N.  A.  fra  ella  ,  ed 
il  valore  della  libbra  d’  argento  ,  e  per  legit¬ 
tima  la  deduzione  ,  che  folTe  del  valore  di  fei 
Denari  Imperiali ,  a  equivalente  a  un  Soldo  de' 
Piccioli .  Ma  ficcome  ciò  non  può  foltenerfi  , 
perchè  nel  119 5,  in  cui  egli  accorda  all’ ar¬ 
gento  il  valore  di  Soldi  96  Brefciani  in  circa, 
fiftema  monetario  non  avea  per  anche  fofferto 


k  per 

alcun  cangiamento  ;  così  la  detta  Moneta  li 
dee  attribuire  al  principio  del  fecolo  XIV. , 
quando  cioè  la  libbra  d’  argento  montò  al  va¬ 
lore  di  Lire  5.  18.  Per  detta  mutazione  elfendo 
avvenuto  ,  che  il  Fiorino  dai  Soldi  n  Impe¬ 
riali  palfafle  nel  1306  ai  ir,  come  vedralfi  in 
apprelfo  ,  egli  è  confeguente  ,  che  1*  intrinfeco 
di  detta  Moneta ,  confiderando  la  bontà  dell' 
argento  di  oncie  it  per  libbra,  ne  rifiliti  la 
proporzione  di  uno  a  dodici  ,  allora  corrente. 
Finalmente  elfendo  la  enunciata  Moneta  il 
Grolfo  Brefciano,  il  quale  eguagliava,  e  fors' 

anche  fuperava  di  pefo  il  Grolfo  veneto  (  per 

elfere  allora  alquanto  diminuito ,  ficcome  ne 
moftrai  il  fofpetto  nella  Nota  ( 9 1  )  alle  Mo-  (*) 
nete  di  Trivigi  ) ,  il  quale  in  feguito  della  mu»  T.  VII* 

tazione  fuddetta  falì  dagli  8  Denari  agli  n  4  ,  8«, 

come  ci  allìcura  più  fotto  il  N»  A.,  egli  è  evi¬ 
dente,  che  il  valore  del  predetto  Grolfo  Bre¬ 
fciano  doveva  elfere  di  Denari  dodici  Impe¬ 
riali  , 

In  ordine  poi  al  tipo,  elfendo  flato  defcrit- 
to  colla  foli ta  efatrezza  dal  N.  A.  dianzi  alla 
pag,  408 ,  è  fuperfluo  il  ripeterne  la  defini¬ 
zione  :  tanto  più  che  nella  Nota  (300)  abb'amo 
dato  notizia  di  S,  Apollonio ,  la  di  cui  Imma¬ 
gine  ferve  di  diritto  alla  medefima  ,  Vedendo¬ 
vi  però  in  tutti  e  due  i  lati  le  figure  di  Santi 
Protettori,  confelfo  che  fono  rimafto  forprefo, 
come  di  cofa  infolita  ,  e  prelfochè  ftrana  ,  e 
perciò  mi  fono  dato  a  penfare  per  quali  moti¬ 
vi  ciò  fiali  efeguito  :  ed  ecco  il  rifiatato  della 
mia  rifleflìone  .  Elfa  non  può  elfere  ftata  bat¬ 
tuta  così  per  pubblico  decreto  ;  dunque  non 
può  elfere  avvenuto  fe  non  per  ripiegare  alla 
mancanza  del  diritto  del  conio  ,  che  dovette 
probabilmente  renderli  inutile  nella  batt’tura 
delle  prime  Monete  ,  e  che  per  non  interrom¬ 
pere  il  lavoro,  lo  Zecchiere  imperito  s’  atte- 
nelfe  al  configlio  di  foftituire  il  rovefeio  del 
Grolfo  antecedente,  e  in  tal  guifa  folTe  bat¬ 
tuta  una  Moneta  formata  di  due  ro vefcj ,  e 
venilfe  permelfo  il  liberarla  di  Zecca  per  non 
farlo  foggiacere  alla  fpefa  di  ribatterla  :  fe 
pur  non  voglia  dirli,  che  folTe  per  mera  ìn- 
confideratezza  dello  Zecchiere.  O  per  qudtej, 
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per  cui  nel  fecolo  quartodecimo  fi  continuava  a  commemorare  una  Mo¬ 
neta  ,  che  più  non  correva  ,  poco  mi  coita  il  foddisfar  all  inehiefta , 
Erano  itati  nei  tempi  antecedenti  celebrati  molti  Contratti  di  livelli  con 
T  obbligazione  di  corrifpondere  annualmente  per  canone  un  certo  nume¬ 
ro  di  Lire,  o  Soldi  di  quella  Moneta,  che  col  nome  di  nuova  era  allo¬ 
ra  ,  prima  cioè  del  1300,  ufata  in  Brefcia*  Fattati  poi  comune  una  Mo¬ 
neta  molto  inferiore  ,  la  Giuftina  non  permetteva ,  che  i  Debitori  potef- 
fero  pagare  i  loro  canoni  al  valore ,  e  a  ragione  della  medefima  con 
grave  danno  de*  Creditori .  Quelli  perciò  attenti  a  prefervare  i  loro  di¬ 
ritti ,  nelle  Quietanze,  nei  Regiftri  de*  livelli,  e  nelle  rinnovazioni  delle 
Inveftiture  folevano  far  efprimere  la  qualità  della  Moneta  migliore  ,  in 
ragion  della  quale  era  (lato  filTato  il  canone  nel  primo  fondamentale  Illru- 
mento;  e  in  quello  modo  profeguì  lungo  tempo  a  vivere  nelle  fcritture 
una  Moneta  già  abbandonata  nell’ ufo  reale  e  manuale*  In  fatti  fi  nomi¬ 
na  Moneta  'vecchia  folamente  dove  fi  tratta  di  un  qualche  vecchio  livello  * 
e  non  altrove  , 


Perchè  poi  i  livelli,  benché  collituiti  in  ragione  della  Moneta  vec** 
chia  ,  fi  pagavano  con  la  Moneta  nuova  reale  (  la  quale  per  buoni  indi- 
51  zj  io  penfo  ,  che  incominciaffe  a  ufarfi  Tanno  1306),  fu  neceffario  ri¬ 
trovare  la  proporzione  del  valore  tra  T  una  ,  e  V  altra .  Non  così  tofto 
però  fi  venne  a  llabiJire  una  regola  collante  ,  Da  due  Pergamene  ,  una 
del  1310,  T  altra  del  1312  fi  raccoglie,  che  allora  tanto  di  valore  fi  da¬ 
va  a  Soldi  cinque  della  Moneta  vecchia ,  quanto  a  Soldi  fette  della  nuo¬ 
va .  Ma  poi  in  una  del  1336  leggo:  recepii  ..  *  'vigintiquinque  foL  imper. 
&  dimid.  prò  jufta  extimatione  decemfieptem  fol.  ìmper.  monete  rveteris  brixie 
prò  fitto.  Se,  giulla  quello  Ulrumento ,  vi  volevano  Soldi  venticinque  e 
mezzo  della  Moneta  Imperiai  nuova  corrente  a  eguagliare  Soldi  diecifette 
della  Moneta  vecchia,  egli  è  evidente,  che  la  Moneta  vecchia  valeva 
una  metà  di  più  della  nuova,  ed  entravano  Soldi  trenta  di  Moneta  nel 
valore  di  una  Lira  di  Moneta  vecchia .  Quella  proporzione  fefquiaìtera 
la  veggo  dipoi  olfervata  e  ritenuta  in  quanti  Regiftri  di  Livelli  ,  e  Iftru- 
menti  è  a  me  toccato  di  leggere  •  Non  andrò  lungi  dall’  argomento  ,  fe 

dirò 


o  per  altre  ragioni ,  fe  vi  fono  ,  non  trovate 
di  me,  eflendo  ciò  avvenuto,  la  Moneta  ,  all’ 
oppofto  della  figura  di  S.  Apollonio,  doveva 
contenere  la  Croce  eoi  nome  della  Città  ,  come 
vedefi  ufato  nelle  antecedenti  ;  e  penfo  che  con 
quefta  forma  nc  fofTero  bensì  coniate,  ma,  at- 
tefo  lo  fcarfo  numero  loro ,  per  fino  la  me¬ 
moria  fe  ne  fia  perduta ,  Se  poi  la  fuddetta 
Croce  coftituifTe  lo  Stemma  della  Città  ,  o  pu¬ 
re  ciò  faceflero  per  adattarfi  al  coftume  delle 
altre  Zecche,  non  ardiamo  di  aflerirlo,  dopo 
il  Chiarifs,  Paradifi,  il  quale  nel  fuo  Trattato 
delle  Armi  Gentilizie  P art.  a.  Cap.  6.  num .  38. 
nel  deferiver  che  fa  l’Arme  di  Brefcia,  di  que¬ 
llo  non  fa  parola  :  lafciamo  perciò  agli  Eru¬ 
diti  Cittadini  infieme  coll*  impegno  anche  la 
gloria  di  quefta  feoperta . 

Noteremo  per  ultimo,  eh’ eflendofi  in  detto 
tempo  fatta  notabile  variazione  nel  ftftema  mo¬ 
netario  colla  introduzione  del  fuddetto  Groflb 
equivalente  al  Soldo  Imperiale  3  dovettero  per 


neceffità  del  minuto  commercio  provvedere  la 
Città  di  picciole  Monete  ,  delle  quali  proba¬ 
bilmente  una  è  quella  al  num,  7,  deferitta  già 
alla  Nota  (300).  Ivi  fi  leggono  le  ragioni, 
per  cui  fi  potrebbe  attribuirla  al  come 

pure  quelle  per  giudicarla  di  quefto  tempo,  e 
fono  la  uniformità  del  rovefeio  rapprefentante 
S.  Apollonio,  come  nel  diritto  del  fopraddet- 
to  GrofTo,  la  grandezza  ,  ed  il  pefo  ,  che  for- 
pafla  quello  dei  Piccioli  di  fopra  deferitti  ;  ragio¬ 
ni  ,  che  confrontate  con  quelle,  che  favori  (co¬ 
no  l’altra  opinione,  mi  fono  partite  di  tal 
valore,  che  inclino  alla  fecond’  epoca,  e  la 
giudico  non  un  Picciolo  ,  ma  un  Imperiale , 
Onde  ne  deduco  ,  che  nell’  indicato  tempo  ve- 
niflcr  realizzati  in  Brefcia  tanto  il  Denaro  , 
quanto  il  Soldo  Imperiale ,  e  che  fiano  ftate 
l’ ultime  Monete  a  noi  note  ,  fatte  coniare 
dalla  Città,  quando  fi  reggeva  in  forma  di 
Repubblica . 
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dirò  ancora,  che  nell’ anno  1306  il  Fiorino  d’oro  valeva  Soldi  ventuno 
della  detta  Moneta  nuova:  prò  CXV.  lih.  imper.  dimidia  quas  confejfus 
fìat .  .  .  fi  recepì [fé  in  dotem  tn  denariis  numerati s .  Videi.  CX.  fiorinos  auri 
valentibus  di&as  CXV.  libr.  imper.  &  dimidia  ad  rationem  de  XXI.  folidis 
imper.  monete  brixie  (  deve  intenderli  della  nuova  )  prò  quohbet  fiorino  ; 
così  da  Icritto  in  una  Pergamena  del  Monaftero  di  Santa  Eufemia  (327). 

Ma  predo  fi  alzò,  e  nell’anno  1310  aveva  il  valore  di  Soldi  ventidue  52 
e  mezzo  ,  come  appare  dalle  feguenti  Note  dei  citati  Regidri  del  Vefco- 
vado  fotto  1’ anno  fuddetto  ;  LXXVI.  libr.  &  dimid.  imper....  in  LXVIIL 
fior,  auri  ;  queda  è  la  prima.  XLV.-  fol.  imper.  a  dno  Eptfcopo  in  duobus 
florinis  aurt  ,  quos  fecit  dari  duobus  nunciis  diti  Tape  ,  qui  ibant  precipiendo 
Jtnodum  fiendum  in  civitate  bononienfi ;  così  la  feconda  .  Pari  quali  affatto 
al  Fiorino  nel  valore  correva  anche  il  Ducato  d’  oro ,  che  nel  detto  an¬ 
no  1310  valeva  Soldi  ventidue,  e  Danari  quattro  Imperiali .  Leggali  que¬ 
da  partita  :  LVIIII.  fol.  &  IIII.  imper.  a  pino  prò  duobus  equis  orbis  vendi - 
tis  uno  prò  uno  ducato  auri  &  alio  prò  XXXVII.  fol.  imper.  Se  dai  Soldi  59, 
e  4  Denari  fi  detraggano  i  trentalette  Soldi  ,  che  fono  il  prezzo  di  uno 
dei  due  Cavalli ,  rederanno  Soldi  22  ,  e  Danari  quattro,  i  quali  fono  il 
valore  del  Ducato  d’oro.  Alle  dette  Monete  d’oro  ne  accompagno  al¬ 
cune  altre  d’argento  fimilmente  forediere,  le  quali  nel  primo  decennio 
di  quedo  fecole  XIV.  io  trovo  nelle  mani  de’ Brefciani .  Pergamena  dell’ 
anno  1302  ci  prefenta  i  Danari  Parmiggiani  :  dando  &  folcendo  omni  an¬ 
no...  XLII1L  imper.  bone  monete  brixie  &  duos  parmefanos  (328).  Nell* 
anno  1309  veggo  gli  Ambrofini ,  e  valevano  predo  di  noi  nove  Danari 
e  mezzo  in  circa  Imperiali  ,  come  da  queda  Nota  :  XXL  fol.  &  VII.  im - 
per.  a  valento  M.  (  Minidrale  )  Epdtus  in  XXVII.  ambrojìnis  exattis  ab  in - 
fraferiptis  qui  non  fuerunt  ad  ojfertam  S.  Marie  de  menfe  Marcii .  Ma  nel  53 
1310  due  Ambrofìni  fono  valutati  nove  Danari  Imperiali ,  vale  a  dire 
quattro  Imperiali  e  mezzo  1’  uno  (  intendali  fempre  di  Moneta  nuova  di 
Brefcia):  IX.  imper.  in  duobus  ambrojìnis.  Facile  tuttavia  d  è  conciliare 
un  valore  con  l’altro,  dicendo,  che  all’anno  1309  fi  parla  degli  Am- 
brofini  grodi ,  e  all'anno  1 3  io  degli  Arpbrodni  piccoli ,  o  feinplici  ;  della 
qual  dividone  degli  Ambrodni  in  grodi  e  piccoli  ve  n’  ha  indizio  anche 
nella  citata  Raccolta  Argelati  Par.  II.  pag.  3  (329).  Correvano  eziandio 
i  GrofJÌ  Veneziani .  Sotto  l’anno  1309  d  trova  fcritto  :  III.  fol.  &  IX. 
imper.  in  Ufi.  venetis  grojjìs  ;  e  lotto  l’  anno  1310  V.  fol.  &  VII.  imper. 
in  VI.  venetis  grojjìs.  Nella  prima  partita  un  Groffo  Veneziano  viene  a 
valere  Danari  Imperiali  undici  e  un  quarto  ;  nella  feconda  Danari  undici 
e  un  fettimo  (  piccola  differenza  rifpetto  a’ tempi ,  ne’ quali  non  era  così 
dottile  il  conteggiare  ) .  Tanto  ,  dilli ,  valeva  il  Groffo  Veneziano  a  Mo¬ 
neta  Imperiai  nuova  di  Brefcia .  Da  una  Pergamena  poi  del  Monadero 
di  S.  Fauftino  Maggiore  dell’anno  1328  abbiamo  il  valore  di  effo  anche 
a  Moneta  vecchia,  ed  era  di  otto  Danari  Imperiali:  dando  annuatim  jure 
livelli  feptem  imperiales  &  dimidium  bone  monete  veteris  brixie  nomine  filli 
T.X.  ‘  Kkk  2  f  dan- 


(517)  Può  vederli  detto  Documento,  tutto  in-  (?i8)  Veggafi  dianzi  la  Nota  (3ro). 
tero  predo  il  Biancolini  Chìefe  di  Verona  Lib.  V,  (3 19)  Degli  Ambrofini  vegga!*  ciò  chs  fi 

part.  1.  n.  XLV.  pag.  91,  citato  nella  Nota  (3*4). 
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dando  'ventri  anum  ducis  (  che  è  il  Groflo  )  ad  rati  onera  odo  imperiali  am 
Samum  (330). 

Eccoci  finalmente  giunti  all*  ultima  Moneta  di  Brelcia ,  volli  dire 
54  alla  rinomata  tra  noi  Moneta  de  Vlanctti .  In  un  Teltamento  di  un  certo 
Gerardo  dell*  anno  1312  fe  ne  parla  come  d*  una  Moneta  già  nota  e 
vulgata  .  Item  lego  fax  Itbr .  planetor .  dtfponendas  in  pctupcres  &  egenos  per 
fratrem  Ziliolum  de  guxctgo  de  ordine  fram  predicator.  brix-  tempore  quo 
pars  extrinfica  modo  de  brix .  erti  in  fuo  flato.  &c.  —  Adam  efl  hoc  die 
XVUIL  ma  dii  millo  CCCXIL  Inditi»  X.  in  terra  de  a  fluì  a .  Di  quello  ftcfs1 
anno  un*  altra  Pergamena  ho  veduta*  che  fa  menzione  de*  Pianetti  (331). 

Ma 


(330)  Veggafi  dianzi  alla  pag.  43^  e  438. 

(331)  Il  Sig.  Co:  Carli,  dopo  un  brieve 
preambolo  intorno  all*  antichità  della  Moneta 
Brefciana  ,  palla  a  parlare  diffufamente  dei  Pia¬ 
netti  Sopraddetti;  onde,  e  perchè  li  vegga 
ancora  in  quello  propolito  di  qual  opinione  Sia 
l’ eruditismo  Scrittore,  e  come  la  foftenga  , 
e  con  qual  elìto,  opportuna  cola  liimiamo  il 
recarne  1’  intero  paragrafo  ,  che  li  trova  nell' 
ultima  edizione  Tom.  IV.  pag.  143. 

,,  La  più  antica  menzione  della  Moneta  di 
Brefcia  è  quella,  di  cui  fi  fe  da  noi  ufo  nella 
feconda  DilTertazione  all’  anno  1187  (  V.  lx 
Nota  (163).  Moneta  nuova  nell’ antico  Statuto 
di  cotefta  Città ,  elìcente  nella  Cancelleria ,  più 
volte  lì  accenna:  come  all’anno  12,73  Noi. 
Ti8).  Ouod  fiat  Mercatum  per  Civìtatem  & 
difiriclitm  Brìxìa  ad  Monetam  novam  Bri\iac .  .  . 
quod  omnit  contraclus  fiat  folum  ad  Monetam 
novam  Brixiae  ;  e  così  altrove.  Ma  di  qual  Sor¬ 
ta,  e  di  qual  rapporto  folfe  cotefta  Moneta 
antica  ,  alfolutamente  s’ ignora.  Potrebbe  darli, 
che  di  cotefto  Secolo,  e  forfè  dell’ anteceden¬ 
te  ancora  ,  fofle  la  Moneta  ,  che  noi  pubbli¬ 
cammo  (  V.  nella  Tavola  al  num.  4,  )  •  ma  trop¬ 
po  incerti  farebbero  i  calcoli ,  che  Sopra  d’  elfa 
volelfero  formarli  (a).  ,, 

,,  Celebri  per  altro  fono  fiate  le  Monete 
di  Brefcia;  e  molto  più  per  la  denominazio¬ 
ne,  con  cui  eran  diftinte;  ed  è  di  Pianeta 
Soldi ,  e  Lire  dì  Vianet  .  Dicevanli  i  Soldi ,  e 
le  Lire  di  Brefcia  ,  e  fin  dall’anno  1313  nel¬ 
lo  Statuto  elidente  nella  Cancellarla  della  Cit¬ 
tà  ,  fi  ha  quod  D.  Potefiat  habere  fecum  debeat 
in  Famiglia  quìnquagìnta  bonos  Baroariot  pedi- 
tei  ultra  alìam  Famigliam ,  vigintiquin- 
que  armigero s  vaiorii  vigintiquinque  libra- 
rum  Planetarum  .  Molti  fi  fono  adoperati  per 
jfpiegare  in  primo  luogo  tal  voce  ;  ma  del 
fuo  vero  lignificato  non  fiamo  per  anche  ficu- 
ri  .  Io  però,  olfervando  la  forma  de’ Denari 
Milanefi,  e  Cremonefi  ,  de’ quali  grande  ufo, 
per  ragione  di  vicinanza  ,  fi  faceva  nel  Bre¬ 
sciano  ,  parmi  che  facilmente  potrebbe  vc- 

„  (a)  Nell’anno  1753  un  dotto  Cittadino 
Brefciano  ftampò  una  DilTertazione  falle  Mo¬ 
nete  di  Brefcia  in  Seguito  di  quanto  abbiam 
detto  noi  ;  e  da  un  Cronico  MS,  ricavò  elferfi 
aperta  la  Zecca  nel  1184.  Altri  Documenti 
«gli  adduce  praticanti  tali  notizie . 


nirfi  in  chiaro .  Erano  cotefte  Monete  quali 
Scodellate  con  un  gran  labbro  all’  intorno  ;  e 
perciò  quelle  che  tali  non  erano  ,  come  le 
Brefciane,  potevano  chiamarli  Monete  Piane  \ 
onde  ne*  contratti  potelfero  diftinguerfi  dalle 
Imperiali,  e  dalle  Cremonefi.  Di  fatto  anti¬ 
camente  non  Danari  di  Vianet  ,  o  Danari  di 
Pianetti ,  come  pofteriormente  accadette,  di- 
cevafi ;  ma  Denariì  plani,  oppure  Pianeti.  Nel 
Sopraccitato  Statuto  ,  in  Seguito  de  i  Capitoli 
del  Podedà ,  fi  ftabilifce,  ch’egli  habere  debeat 
prò  fuo  falario  duo  milìa  fexcentai  librai  Impe¬ 
riale t  bone  Monete  Brixìs.  prò  uno  anno  ,  &  de- 
cem  otto  Planetoi  prò  quolibet  Baroario .  In  Bre¬ 
fcia  pertanto  correva  il  nome  di  Monete  Im¬ 
periali  ;  e  lìccome  cotede  Monete  non  erano 
concave,  o  Schifate ,  come  quelle  di  Milano j 
così,  per  didlnguerle  ,  dicevanli  Lire  di  Dana¬ 
ri  Piani ,  o  Pianetti .  Dunque  Imperiali  Brefcia- 
ni  ,  o  Pianetti  ,  fignificavan  lo  dello  .  „ 

,,  In  una  Lettera  del  Comune  di  Brefcia  a 
Carlo  11.  Re  di  Sicilia,  Scritta  a’  18  di  Maggio 
nell’anno  1289,  e  rapportata  dal  Malvezzi 
(  T.  XIV.  Rer.  Italie,  pag.  936)  fi  legge  così  ,* 
Bit  mille  Elorenos  in  Denariit  aurei!  ,  &  fex¬ 
centai  librai  bnpeeìalìum  de  Moneta  argentea 
in  nofìra  Civìtate  currenti  prò  aliti  mille  Flore - 
nis  ad  ratìonem  31  Solidorum  Imperialìum  prG 
quolibet  Floreno  auri  fe  cuti  i  u  m  ciirfum  nojlra 
ufualit  Moneta,  fechnut  numerari.  Due  notizie 
da  queda  Lettera  li  ricavano  ,  che  pajono 
contradditorie  ;  cioè  ,  che  feicento  Lire  d‘  Im¬ 
periali  corrifpondevano  a  mille  Fiorini  ;  e  che 
il  Fiorino  fi  computava  a  Soldi  Imperiali  32. 
Imperciocché  ,  fe  venti  Soldi  facevano  una 
Lira  ,  feicento  Lire  Sommano  dodici  mila  Sol¬ 
di  ;  e,  per  conseguenza,  il  Fiorino  veniva  a 
valutarli  non  32  Soldi  ,  ma  dodici  .  E  fe  ,  ai 
contrario,  il  prezzo  del  Fiorino  era  di  Soldi 
32  ;  mille  Fiorini  dovevano  corrifpondere  , 
non  a  feicento  ,  ma  a  mille  e  feicento  Lire .  „ 
,,  Il  P.  Ferdinando  Schiavini  ,  pubblicando 
una  Moneta  di  cotefta  Città  non  più  veduta 
coll’immagine  di  S.  Apollonio  da  una  parte, 
e  di  S.  Fauflino  ,  e  Gìovita  dall’  altra  ,  lì  pole 
al  punto  di  rifchiararc  cotefto  palTo  ;  e  ,  non 
Sapendo  come  meglio  ufeirne ,  alTerì ,  che  di 
due  fpezie  di  Monete  quivi  li  parla;  una  Mi- 
lanefe  e  foreftjera,  fecondo  la  quale  il  Fiori¬ 
no  era  valutato  Soldi  32  ;  e  1*  altra  Nazionale 
è  Vianet  r  dodici  Soldi  della  quale  ballavano 
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per  molti  anni  ad  efTer  nominate  nei  Contratti  anco/ 
di  Brefcia  fino  all’anno  1350,  dopo  dei  quale  nelle 


Ma  continuarono 

le  Lire  Imperiali 

a  far  un  Fiorino  d’  oro.  Ex  quo  deducitur , 
die’  egli,  Brixienfem  Monetarti  c&teris  Italia  Mo¬ 
neti s  valore  prdjlajfe  ;  nec  enim  legijfe  memìnì 
tara  paucis  Solidi s  alibi  valuijfe  Fiorentino  au- 
rettm  ,  ex  quo  primum  Fiorenti a  percujfus  e/l . 
Cotefta  diftinzione  del  P.  Schiavini  fembra , 
che  venga  dal  fullodato  Malvezzi  fòftenuta  , 
avendo  egli  notato  più  fopra  all’anno  1171, 
che  Brixia  duodecìm  Solidi  tantum  prò  Floreno 
aureo  dabantur\  ma  io  dal  pubblico  Regiftro, 
fegnato  A  ,  MS. ,  pag.  71  rilevo;  che  falarium 
Menfuale  Vicarii  Clararum  fin  nell’ anno  1411 
era  di  io  Fiorini,  o  fiano  Lirei<5;  per  lo  che 
il  prezzo  del  Fiorino  viene  a  ftabilirfi  per  Sol¬ 
di  31.  Di  più,  la  Lira  di  Planet  fi  computò 
fempre  il  doppio  della  Lira  Veneziana  ;  e  Do¬ 
menico  Manzoni  fui  bel  principio  della  fua  Brie- 
ve  rifoluzìone  aritmetica  univerfale ,  ftampata 
in  Venezia  nel  1553.  n.mo  fcrive  così  :  Il 

voler  ridurre  Lire  Veneziane  in  Lire  Imperiali 
la  fua  proporzione  è  da  3  a  4  ;  cioè  che  3  Lire 
d’  Imperiali  ne  fa  4  di  Veneziane  ;  ovvero  di  Ve¬ 
neziane  in  Lire  di  Bolognini ,  0  Brefcia  ne  dette 
di  Pianetti;  che  in  doppia  proporzione  V  una  all ’ 
altra  ;  cioè  che  Lire  due  Veneziane  ne  fa  una 
Brefciana  ,  ovvero  di  Bolognini  ;  &  un  Soldo  di 
Bolognini  ne  fa  duo  Veneziani  ;  più  fopra  pure, 
parlando  dei  Piccoli,  fcrive  così;  Danari  fono 
i  nojiri  Bagattini  di  rame  che  s’  ufano  ,  ovvero 
Piccoli  ,  a  moneta  ;  de ’  quali  quattro  ne  voglia¬ 
no  a  fare  un  Quattrino,  fei  a  fare  un  Bezzo, 
eh*  è  un  Quattrin  ,  e  mezzo  ,  dodece  a  far  un 
Marchetto,  0  Jia  un  Soldo  di  Vinezia^  Sedece 
a  far  un  Soldo  Bergamafco ,  e  ventiquattro  a 
far  un  Soldo  Brefciano ,  detto  de ’  Pianetti  -  ,, 

,,  Se  pertanto  la  Moneta  Brefciana  era  il 
doppio  della  Veneziana,  come  la  Bolognefe , 
valendo  in  Brefcia  il  Fiorino  del  1189  Soldi 
dodici,  in  Venezia  doveva  valerne  ventiquat¬ 
tro  .  Ma  quando  mai  tal  prezzo  ebbe  in  Ve¬ 
nezia  il  Fiorino  ?  Ritrovo  io  bensì  ,  che  nel 
principio  dei  fulfeguente  fecolo  ,  valeva  elfo 
quivi  Grolfi  14,  tanto  affermando  Maria  Sa- 
nudo  ,  detto  il  Torfello  ,  nel  filo  libro  Secretarli m 
i'idelium  Crucis.  Dalla  qual  notizia  nalce  la 
ragione  di  credere  ,  che  i  dodici  Soldi  Brefcia- 
ni ,  metà  de’  Groffi  Veneziani  2,4 ,  fodero  Soldi 
Gcofji ,  e  non  Soldi  correnti  (a).  In  fatti  il 
Grolfo  allora  in  Venezia  fi  computava  a  Pic- 

,,  (a)  L’Autore  delle  Notizie  intorno  la  Zec¬ 
ca  di  Brefcia  con  1’ efame  di  molti  inediti  Do¬ 
cumenti  ci  fa  conofcere  ,  che  realmente  in  Bie- 
icia  il  Fiorino  in  tale  tempo  valeva  Soldi  11  ; 
il  qual  Fiorino  ordinariamente  computavafi  a 
Soldi  31.  Quelli  Soldi  n  però  erano  Grolfi  ,  e 
quelli  Grotti  lì  ragguagliavano  in  que’  tempi  con 
{  Groffi  Veneziani  in  ragione  di  1:3,  mentre 
un  Groffo  Veneziano  valeva  Danari  otto  in 
Brefcia.  Ma  in  Brefcia,  come  altrove,  c’era 
pure  la  Moneta  piccola  ,  e  negli  Statuti  d’  effa 
Città  fi  nominano  Brixienfes  novi  GroJJì ,  &  par¬ 
vi  all’  anno  1157  ,  e  frequentemente  Solidi  par- 


Per¬ 
coli  31;  coiìcchè  Soldi  xf  facevano  un  Grof¬ 
fo  .  Se  però  Grolfi  ventiquattro  valeva  in  Ve¬ 
nezia  il  Fiorino  ,  ridotto  in  Soldi  il  fuo  valo¬ 
re  ,  veniva  efTo  a  Ilare  a  Soldi  64  :  ma  la  me» 
tà  di  64  è  31;  dunque  in  Brefcia  il  Fiorino 
doveva  valutarli ,  come  in  fatti  fi  valutò  ,  Sol¬ 
di  correnti  31*  Ed  ecco  fenza  contraddizione 
alcuna  fpiegato  il  pafTo  del  fopraccitato  Mal¬ 
vezzi:  cioè  che  mille  Fiorini,  valutati  a  Sol¬ 
di  31  d’imperiali,  fanno  Lire  600  di  Soldi 
Grolfi,  0  fieno  Grolfi  ixooo.  ,, 

,,  E'  qui  da  avvertirli,  che  ficcome  la  Lira 
Brefciana  era  il  doppio  della  Veneziana  ;  così 
veniva  effa  ad  edere  uguale  all’  Imperiale; 
come  di  fatto  apparifee,  computandoli  in  Bre¬ 
fcia  ,  ugualmente  che  in  Milano,  a  Lire  Im¬ 
periali.  Del  rapporto  poi  di  cotelle  Lire  ocra 
le  Veneziane,  parleremo  a  fuo  luogo;  e  quivi 
qualche  maggior  lume  fi  potrà  anche  per  le 
Brefciane  ricavarli .  Rella  qui  foltanto  da  av¬ 
vertirli  ,  come  nel  1154  fi  fe  un  Concordato 
fra  le  Città  di  Brefcia,  Bergamo,  CFemona, 
Parma,  Pavia,  Piacenza,  e  Tortona,  in  cui 
llabilirono  dette  Città  di  coniar  uniformi  Mo¬ 
nete;  e  le  Monete  che  convennero  di  battere 
furono  i  GroJJì  di  quattro  Imperiali  1’  uno  ;  e 
i  Danari  che  valeflero  la  metà  del  Soldo  Im¬ 
periale.  Di  cotelle  Monete  ,  e  di  cotello  Con¬ 
cordato  daremo  noi  conto  ,  ove  della  Zecca 
di  Milano  fi  parlerà  (  V.  fopra  />.  413  ) .  Balla  ri¬ 
flettere  elfer  cotefia  la  Mone ta  nuova  accennata 
nelle  carte  di  dette  Città,  pofteriori  al  1x545 
ed  e'ttere  cote fli  i  Graffi ,  de’  quali  nella  citata 
Lettera  del  Comune  dell’an.  1189  fi  parla.  Per 
altro  gl’ Imperiali  31,  prezzo  del  Fiorino,  det« 
ti  erano  Terzaroli ,  metà  del  Soldo  Grolfo  Im¬ 
periale.  Per  lo  che  lì  vede,  che  in  pochi  an¬ 
ni,  cioè  dal  1x54  fino  al  1189  s’indebolì  la 
Moneta  Milanefe  a  fegno,  che,  in  vece  di  14 
Terzaroli,  ve  ne  volevano  31,  per  equilibra¬ 
re  il  prezzo  de’  GroJJì  Brefciani  ix.  In  feguito 
de’  tempi  1’  Imperiale  minorò  ancora  di  più  • 
Il  perchè  io  porterò  qui  una  riduzione  delle 
Monete  Imperiali  alle  Brefciane ,  che  fi  ritro¬ 
va  in  un  libro,  in  cui  fono  deferitri  i  Livelli, 
che  fi  pagavano  al  Vefcovo  di  Brefcia  ,  fcritto 
circa  1’  anno  1400  ,  ellratta  dal  Si g.  Co:  Giam¬ 
maria  Mazzuchelli ,  ed  a  me  graziolamente 
comunicata  ;  ed  è  la  Tegnente  ( h )  :  ,, 

vor.  I  Grolfi  piccoli  faranno  fiati  i  Mediani , 
e  forfè  il  Soldo  di  piccoli  farà  fiato  altra  Mo¬ 
neta .  E  poiché  il  Grolfo  in  Venezia  valeva 
piccoli  31  ,  così  Grolfi  3°  Veneti  ,  e  10  Bre¬ 
fciani  avranno  corrifpofto  a  Lire  4  di  Piccoli. 
Se  dunque  la  Lira  de’  Grolfi  Brefciani  corrif- 
pondeva  a  Lire  4  ;  la  Lira  di  Mezzani  avrà  cor¬ 
rifpofto  a  Lire  due  Venete,  come  fi  dille.,, 

( b )  ,,  L*  Autore  delle  Notizie  delle  Monete 
di  Brefcia  ci  fa  conofcere  che  fidamente  nel 
1156  ,  fi  rinnovò  la  Moneta  ;  e  quella  era  la 
Moneta  nuova  più  forte  dell’  Imperiale  % 


pergamene  non  s’incontra  altra  Moneta  viva  di  Brefcia ,  Te  non  la  Piai 
fletta .  Deve  però  eccettuarli  la  Camera  Ducale ,  la  quale  lotto  il  domi¬ 
nio  de’  Vifconti  di  Milano  fi  governava  a  Moneta  Imperiale  ,  come  pro¬ 
vano  due  Ricevute  rilalciate  dalla  Camera  medelìma ,  1  una  dell  anno 
1375  ,  e  l’altra  dell’anno  1377.  Qye. 
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,,  Difficile  è  veramente  rilevare  da  quella 
Nota  un  fermo  ragguaglio  fra  1*  una  e  l’altra 
Moneta  .  Pure  deve  faperfi  c*ie  in  cotefto  li¬ 
bro  vi  Ila  notato,  che  parte  del  calcolo  è 
fatto  a  Moneta  Imperiale  vecchia  ,  e  parte  a 
Moneta  nuova  ;  la  quale  ,  come  di  fopra  s’  ac¬ 
cennò  ,  s  andava  tratto  tratto  indebolendo  . 
Ma  come  mai ,  fi  chiederà  qui  ,  la  Moneta 
Brefciana  ,  che  fi  fuppofe  eguale  all*  Imperia¬ 
le  ,  i  i  c-  tello  calcolo  apparifce  minore  a  quel¬ 
la  deila  metà  ?  Noi  abbiam  veduto  i  Grofiì 
Imperiali,  ed  anche  i  Soldi,,  e  quelli  di  dop¬ 
pio  valore  de  i  Grofiì,  e  de  i  Soldi  Venezia¬ 
ni  ;  ed  in  tal  proporzione  ritrovate  pure  ab¬ 
biamo  le  Monete  Brefciane  :  ora,  apparendo 
eife  la  metà  delle  Imperiali  ,  vengono  a  cor- 
rifpondere  al  valore  delle  Veneziane  ,  le  qua¬ 
li  in  que’  tempi  erano  la  metà  delle  Imperiali 
fiiddette  .  Per  1*  intelligenza  di  cotello  vario 
modo  di  computare,  faper  bifogna  ,  che  in 
Milano  fi  battè  una  Moneta  ,  la  quale  Terza¬ 
rolo  app.lloilì  ;  e,  quella  era  la  metà  per  T  ap¬ 
punto  del  Soldo  Imperiale  .  All’  anno  1411  fi 
legge  COSÌ  :  Fiorenti t  ex  bono  auro  erogabatur 
ad  vilorem  lib.  Ili,  4  Tertiolorum  ,  feu  foL 
XXX  l.  Imperiai,  monet.  Mediolan .  (  Corneus 
Confai.  1 8 1  num.  50  To/.  II.)  Ora  cotefta  Mo¬ 
neta  in  Brefcia  pure  fi  coniò;  e  di  quella  ,  per 
confeguenza,  fi  parla  allorché  fi  fanno  i  rag¬ 
guagli  in  ragione  della  metà  (  come  nel  calo 
nollro  )  della  Moneta  Imperiale  .  Il  perchè  non 
fono  io  lunge  dal  credere,  che,  quando  fin 
al  1400  fi  legge  femplicemente  1’  efprefiìone  di 
Lire  di  Planet  y  fi  debbano  intendere  Lire  di 
Terzaroli,  metà  della  Lira  Imperiale,  e  cor- 
rifpondente  alla  Lira  Veneziana  ;  di  più  ,  che 
i -Solfi  di  Planet  e  corri fpopdenti  agl’  Imperia¬ 
li  ,  fieno  il  doppio  dei  Planet ;  e  che  finalmen¬ 
te  i  Grofiì  fieno  quelli  ,  che  equivalevano  a 
ptto  Pianetti  piccoli  ,  a  Soldi  quattro,  e  ad 
Imperiali  prima  quattro;  e  poi  più,  in  pro¬ 
porzione  dell’  indebolimento  di  efiì .  Anche  in 


Bologna  il  Soldo  di  Bolognini  era  il  doppio 
del  Bolognino  (  ciò  non  regge ,  come  può  vederfi 
nel  Tom.  11.  pag.  408,  ed  altrove).  Nel  corlo 
poi  del  fuddetto  Secolo  XV.  alteratali  la  ra¬ 
gione  del  computo  in  Venezia  ,  i  Pianetti  fem- 
plici  ,  o  fieno  i  Terzaroli  ,  divennero  il  dop¬ 
pio  de’  Soldi  Veneziani  ;  come  accadde  de’  Bo¬ 
lognini;  e  così  il  Soldo  de’ Bolognini  afeefe  al 
quadruplo  de’  Veneziani;  al  contrario,  altera¬ 
ta  anche  la  Moneta  Milanefe  ,  divenne  il  Ter¬ 
zarolo  non  più  uguale  al  Planet ,  ma  minore 
d’  un  quarto  ;  elìtndofi  anche  in  feguito  com¬ 
putati  due  Soldi  Veneziani  per  quattro  Brescia¬ 
ni,  e  per  quattro  Imperiali.,, 

„  Cotefta  Moneta  di  Planet  continuò  Tempre 
ne’  pubblici  e  privati  regilfri  non  folo ,  ma 
per  qualche  tempo  in  corlo,  anche  dopo  1’ ac~ 
quifto  fatto  d’ elfa  Città  dalia  Repubblica  di 
Venezia  ;  ma  non  fi  rinnovò  la  battitura  di 
ella;  e  perciò  un  poco  alia  volta  s’andò  an¬ 
nullando.  Nell’anno  1458  agli  undici  di  Ot¬ 
tobre  furono  poi  dal  Senato  Veneto  banditi  i 
Danari  Pianetti  di  Rame  ,  detti  Minuti  allo 
Scrivere  del  Cavrioli  ;  nel  1450  incirca,  s’ era 
pennellò  il  corfo  de’  Pianetti  d’  argento  anche 
nelle  altre  Città  della  Terra  ferma  ;  ma  venti 
anni  dopo  incirca,  fi  reftrinfero  al  folo  Bre- 
feiano  ;  e  ,  per  fine  ,  fvanirono  tutti,  e  la  Mo¬ 
neta  Veneziana  vi  s’ introduce  ;  reftando  però 
Tempre  1’  ufo  de’  contratti  in  Moneta  Brefcia¬ 
na  ,  computata  in  ragione  dupla  della  Vene¬ 
ziana  (a) .  ,, 

,,  Io  non  mi  ritrovo  fe  non  che  una  fola 
delle  Monete  di  cotefta  Città  ;  e  perciò  non 
m’ è' permeilo,  di  fare  nè  faggi  ,  nè  computi  , 
come  abbiamo  faito  e  faremo  nelle  altre  Zec¬ 
che .  Pure  con  le  Tavole  delia  Zecca  Milane¬ 
fe  ,  e  con  quelle  di  Bologna  ,  di  Ferrara  ,  e 
di  Venezia  ,  1*  intrinfeco  delle  Monete  e  delle 
Lire  Brefciane  può  baftantemente  conofcerfi, 
e  rilevarli .  ,, 

(a)  ,,  Se  il  Sig.  Zanetti  aveffie  ben  efami- 
nato  tutto  quello  che  abbiamo  detto  in  quello 
articolo,  e  quanto  pure  li  è  foggiunto,  in 
rifpofta  all’  Abate  Doneda  nel  Tomo  II.  dell/ 
edizione  in  quarto  di  quell’  Opera  pag.  196  e 
fegg.  ,  non  avrebbe  decilo  (  Tom.  III.  pag.  7 
Mot.  8)  efierli  con  equivoco  interpretato  il 
Documento  di  Brefcia.  In  fatti  alle  ragioni 
da  noi  addotte  e  in  quello  luogo  ,  e  nella 
Difiertazione  che  tratta  del  Commercio ,  e  rag¬ 
guaglio  delle  Monete  d ’  Italia  fra  fe  jleffe  di  tem¬ 
po  in  tempo ,  niunov’è  italo,  che  abbia  ritro¬ 
vato  prove ,  e  documenti  ,  onde  far  apparire 
un  diverfo  ragguaglio  fra  le  Monete  di  Mila¬ 
no  ,  e  quelle  di  Brefcia  ,  di  Venezia,  di  Bo¬ 
logna  ec.  „ 
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Quefla  Moneta  de*  Pianetti  quanto  al  valore  poteva  chiamarli  la  Mo¬ 
neta  comune  delle  circonvicine  Città  Lombarde .  La  ragione  è  chiara . 

La  Moneta  comune  Imperiale ,  che  allora  correva  in  Milano  ,  e  nelle 
altre  Città  fuddette ,  aveva  col  Fiorino  d’  oro  quella  proporzione ,  che 
trentadue  Soldi  di  ella  eguagliavano  il  valore  di  un  Fiorino  ,  come  at¬ 
tera  1*  erudito  P.  Schiavini ,  il  quale  profelTa  di  averne  in  pronto  lìcure 
prove,  predo  T  Argelati  Par,  I.  pag.  290.  In  conferma  di  ciò  pollo  an¬ 
cor  io  citare  la  prima  delle  due  Ricevute  Camerali  fopraccennate  ,  nella  55 
quale  fi  legge  edere  fiate  sborfate  prò  fiorenis  XVI.  Uh.  vigintiquinque  & 
fol.  duodecim  imper .,  le  quali  Lire  25,  e  Soldi  12  Imperiali  divife  per  il 
numero  dei  Tedici  Fiorini,  danno  Soldi  trentadue  per  Fiorino.  Ór  lo 
fleflo  Fiorino  valeva  parimente  Soldi  trentadue  per  V  appunto  della  noftra 
Moneta  de*  Pianetti  ,  e  me  iTafficurano  le  Pergamene.  Un  Tedamento 
dell*  anno  1368  legavit . .  . .  florcnos  quinque  aurt  valor,  fol,  XXXll.  plt, 

(  planetorum  )  prò  quolibet .  Un  Precetto  dell*  anno  1374,  qnatenus  . . .  . 
det  &  folvat  • .  .  fioretto  $  ducentot  aurt  boni  &  jufiì  ponderi  s  valori  s  foltdor. 
trigìntaduor.  pian,  prò  quolibet  eorum .  Una  Quietanza  del  1382,  nella 
quale  1*  Abate  di  S.  Fauftino  Maggiore  riceve  per  un  affitto  florenos  tri - 
gintaquatuor  aurt  valoris  foldorum  trigintaduorum  planet  prò  quolibet  fiore¬ 
tto  ,  Non  v*  era  adunque  alcuna  differenza  nel  valore  tra  i  Soldi  della 
Moneta  Imperiale  allora  comune  alle  vicine  Città  ,  e  i  Soldi  della  Mo¬ 
neta  de*  Pianetti .  Da  che  abbiam  parlato  del  valore  della  Moneta  de* 
Pianetti  rapporto  all*  oro,  veggafl  ancora  quanto  efTa  valeva  rifpetto  all* 
argento.  Intorno  Tanno  1387  nove  Lire  de*  Pianetti  equivalevano  a  una 
libbra  d*  argento ,  perchè  T  Abate  di  S.  Fauftino  nell*  anno  predetto  pa¬ 
gando  al  Vefcovo  il  folito  cenfo  di  una  libbra  d*  argento  ,  numerò  ap¬ 
punto  Lire  nove  de*  Pianetti ,  come  leggefi  nell*  Iftrumento  cuftodito  nel 
Monaftero  :  contentus  fuit  (il  Procuratore  del  Vefcovo)  fe  bene  habuijfe 
&  recepijfe  ab  ipfo  dito  abbate  libras  novem  plat  monete  brixie  prò  ex  timo 
unius  libre  argenti  prò  fitto  feu  cenfu  anni  proxime  preteriti ,  Le  predette 
nove  Lire  fanno  Soldi  centottanta  :  dividanfì  quefti  pel  numero  delle 
oncie  dodici ,  di  cui  conila  la  lihbra ,  fono  Soldi  quindici  de*  Pianetti 
per  ogni  oncia  d*  argento  (332). 

I  vecchj  Livelli  antecedentemente  coftituiti  a  Moneta  Brefciana  Im« 
periaie  vecchia  o  nuova  traftero  feco  la  neceffità  di  fare  il  ragguaglio  tra 
elle,  e  la  Moneta  de*  Pianetti .  Si  fifsò  dunque  la  regola,  che  la  Mone¬ 
ta  Brefciana  nuova  Imperiale  valeva  un  quarto  di  più  della  Planetra  ,  e 
vi  volevano  Soldi  venticinque  de*  Pianetti  a  formare  una  Lira  della  fud- 
detta  .  Quanto  poi  alla  Moneta  vecchia,  traveda  e  quella  de*  Pianetti  fi 
ftabilì  la  proporzione  di  otto  a  quindici ,  cofìcchè  otto  Soldi  Imperiali 
di  Moneta  vecchia  eguagliaffero  nel  valore  Soldi  quindici  de*  Pianetti . 

Ti- 

(331)  Curiofe  ,  e  ridicole,  come  ognuno  „  ftromenti  folle  comporta  di  31  Soldi,  e  che 
fi  accorgerà,  fono  fra  le  altre  le  rifleflìoni  ,  „  quefti  avellerò  il  valore  d’ un  Fiorino;  fi 

che  fu  quella  Moneta  fa  1’  Autore  delle  No-  „  conchiude  ,  che  o  Lire  de'  Pianetti  equiva» 
velle  Letterarie  del  1755  nel  dare  l’ eftratto  „  lelfero  ad  una  libbra  d’  argento,  quando 
di  quella  Diflertazione  alla  pag.  119.  Ecco  i  ,,  ogni  erudito  Nummario  fa  che  una  libbra 
prccilì  termini  .  „  Il  maggiore  illullramento  „  d’  argento  equivale  in  valore  ad  un  oncia 
„  cade  fopra  . . .  i  Planettr , . .  oltreché  a  pag.  „  d’  oro  ,  ed  un  oncia  d’  oro  importa  la  forn* 
e>  54  fi  fa  che  la  Moneta  nominata  in  più  In-  „  ma  di  otto  Fiorini.,, 
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Tirate  il  conto  fopra  le  feguenti  Pergamene,  e  vedrete,  eh’  efce  giulla- 
quali  fin  all'ultimo  rotto.  Investitura  dell' anno  1360  col  pelo  di  pagare 
duodectm  fol.  tmper.  àf  unum  imper.  bone  monete  njeteris  brixie  que  capiunt 
ad  pian,  njigintiduos  fold.  pian.  &  0B0  pian,  monete  nane  currentis  brixie  prò 
ficlo  .  Altra  del  1 368  folcendo...  quolibet  anno ...  duodecim  imperiales  mo¬ 
nete  njeteris  brixie  capiente s  ad  planet .  njigintiduos  planetos  &  dimidium.  La 
57  terza  del  1381  ,  la  quale  fa  prova  per  la  Moneta  vecchia  e  per  la  nuo¬ 
va  :  promijìt . .  .  reddere  atque  folnoere  .  . .  libras  duas  foldum  unum  imperia¬ 
li  um  monete  non  njeteris  brixie  capientes  ad  monetarti  planetorum  libras  duas 
foldos  undecim  denarios  tres  planetorum .  Item  •  . .  foldos  decem  imperialium 
monete  njeteris  brixie  capientes  ad  monetam  planetorum  foldos  decem  0B0 
planetorum  &  planetos  nomem  . . .  Item  . . .  foldos  quinque  imperialium  monete 
non  njeteris  brixie  capientes  ad  monetam  planetorum  foldos  fex  planetorum 
&  planetos  tres .  Item  .  .  .  foldos  nouem  imperialium  monete  njeteris  brixie 
capientes  ad  monetam  planetorum  foldos  fexdecim  planetorum  &  planetos  de¬ 
cem  &  dimidium.  Riflettendo  a  quella  proporzione  della  Moneta  de* 
Pianetti  con  la  Moneta  vecchia  Imperiale ,  facilmente  s’ intende  come 
nove  Lire  de' Pianetti  equivalelTero  a  una  libbra  d’argento.  Impercioc¬ 
ché  prima  del  igeo  la  libbra  d’argento  era  Rimata  Soldi  novantafei  in 
circa  di  Moneta  vecchia  :  fe  poi  ogni  otto  Soldi  della  detta  fomma  li 
computeremo  per  Soldi  quindici  de’  Pianetti  ?  avremo  giufte  le  Lire  nove 
de’  Pianetti  fopraccennate . 

Se  la  detta  proporzione  era  giufta  rapporto  all’  argento ,  non  era 
però  tale  riguardo  all’oro.  Un  Canone  E.  G.  di  otto  Soldi  della  Mone¬ 
ta  corrente  prima  del  1300,  vai  a  dire  di  Moneta  vecchia,  importava 
due  terzi  di  un  Fiorino  d’  oro  :  laddove  i  Soldi  quindici  de’  Pianetti  non 
arrivavano  nè  meno  alla  metà  di  un  Fiorino ,  il  qual  valeva  Soldi  tren- 
tadue  de’ PJanetti  ,*  onde  il  Creditore  ne  pativa  la  perdita  di  più  d’ una 
Iella  parte  di  un  Fiorino  d’  oro .  Quello  non  lieve  danno  de’  Creditori 
livellari  (  che  per  lo  più  erano  Chiefe ,  molte  delle  quali  fono  perciò 
cadute  in  povertà  e  in  abbandono)  è  andato  poi  fempre  crefcendo  , 
perchè  le  Monete  reali  d’  oro ,  e  ancor  d’  argento  ,  di  grado  in  grado  lì 
fono  innalzate  di  valore  immaginario.  Il  Fiorino  d’oro  per  efempio  dal 
valore  di  Soldi  trentadue  de’ Pianetti  lo  ritroviamo  intorno  l’anno  1470 
falito  al  valore  di  Soldi  felfantuno  della  fletta  Moneta  ,  nel  quale  durò 
poi  almeno  lino  all’anno  1498,  come  appare  dai  Regiflri  de’ livelli  del 
Monallero  di  S.  Faullino , 

Io  vi  veggo  preparate  nel  cuore  molte  interrogazioni  da  farmi  :  don¬ 
de  abbia  preio  il  nome  la  Moneta  de’  Pianetti  ;  fe  effa  folle  Moneta  fo- 
lamente  ideale ,  o  pur  reale;  e  fe  reale,  di  qual  metallo  folle  ,  qual  pe- 
fo  avelie,  e  quale  impronto.  Ma  permettetemi,  che  fenza  impegno  di 
rifpondervi  ordinariamente  io  la  difeorra  a  mio  genio  intorno  le  vollre 
dimande ,  rimettendone  pofeia  a  Voi  il  giudicio.  Francefco  Gallo  Brefcia- 
no  ,  Giureconfulto  accreditato ,  il  qual  viveva  fettant’  anni  fono  in  circa  , 
pel  fuo  Trattato  De  FruBibus ,  Difp.  io,  art.  2  ,  num.  61  ,  parlando  per 
incidenza  della  Moneta  de’  Pianetti  fcritte ,  che  era  chiamata  moneta  pia - 
netarum ,  perchè  nelle  Monete  s’ improntava  la  figura  di  un  pianeta ,  o 

./  j  .  fia 
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Fa  di  una  ftella  :  che  davanti  la  piazzetta  delia  Chiefa  dei  SS.  Fauftino 
e  Giovita  v’ era  ancormò  1*  officina ,  in  cui  fi  coniavano:  che  nell’arco, 
l'otto  del  quale  fi  entra  nella  detta  piazzuola  ,  flava  fcolpito  in  marmo 
quello  pianeta;,  e  finalmente,  che  alcune  Monete  con  tale  impronto  fi 
confervano  nei  Mufei  .  Se  quelle  cofe  fieno  vere  o  nò»  lo  conofcerete 
da  ciò  che  feguirà  in  apprelfo  .  A  buon  conto  incomincio  a  dirvi,  effe- 
re  in  vero  popolar  opinione,  che  la  Zecca  foffe  nel  fito  da  lui  indicato, 
ma  di  non  averne  io  potuta  ritrovare  verun  fondamento  dopo  d’  averne 
fitta  una  diligente  ricerca,  e  principalmente  nell’Archivio  del  Monaffero 
di  S.  Faultino  Maggiore  ,  fopra  una  Cafa  del  quale  poggia  dalla  parte 
orientale  1’  arco  mentovato ,  del  qual  Monaffero  erano  oltre  a  ciò  livel- 
Jarie  molte  e  molte  Cafe  di  quel  contorno  ;  e  nelle  antiche  Carte  della 
JDifciplina  di  S.  Fauffino  ,  fopra  la  cui  Cafa  ffa  piantato  1’  arco  medefimo 
dall’altra  parte.  E  vi  dirò  ancora,  che  nell’arco  predetto  non  v’ è  già 
fcolpito  un  pianeta j.  ma  ji  Greco  Monogramma  di  Griffo  nella  feguente 
maniera , 


Quello  venerabile  Segno  ,  delineato  però  in  una  men  femplice  forma  , 
veiefi  fcolpito  ancora  nel  profpetto  interiore  della  Porta  ,  chiamata  delle 
Vile  ,  di  quella  Città  :  ed  è  cofa  nota  ,  che  i  Criffiani  antichi  ne  faceva¬ 
no  preffo  poco  quell’ufo,  che  nel  fecolo  quintodecimo  s’ introdulle  di 
fare  dell’  /Augufto  Home  di  Gesù,  del  quale  figurato  in  cifra,  fecondo 
l’invenzione  di  S.  Bernardino  da  Siena,  ornavanfi  i  pubblici  e  privati, 
facri  e  profani  edifizj ,  i  facri  vafi  e  arredi  ,  le  inflizioni  >  i  Monumen¬ 
ti  ,  i  Libri ,  e  che  fo  io  .  Ma  profeguiamo. 

La  fuddetta  Moneta  de’  Pianetti  prefe  quella  denominazione  dai  Da¬ 
nari  della  medeilma ,  dodici  de’ quali  formavano  il  Soldo,  ficcome  di 
venti  Soldi  era  comporta  la  Lira  .  Quelli  Danari  fi  chiamavano  in  Latino 
Pianeti ,  come  già  avete  veduto,  e  non  Pianeta  ,  come  credè  il  Gallo; 
onde  non  faprei  mai  cofa  abbiano  che  fare  con  la  Moneta  de3  Pianetti 
le  Stelle  ,  o  i  Pianeti .  Forfè  a  tali  Danari  fu  dato  il  nome  de’  Pianetti 
Planetorum  ,  per  indicare ,  che  erano  la  Moneta  la  più  piana,  femplice  c 
balla  tra  le  Brefdane  Monete,  ficcome  furono  anche  chiamati  Minuti „ 
Se  1’  etimologìa  non  piace  ,  fe  ne  ricerchi  una  migliore  ,  ma  non  da  me  • 
Da  Brudito  è  la  fpiegazione  addotta  dal  Sig.  Conte  Carli  nel  fuo  piu 
volte  lodato  libro  delle  Monete  ec.  pag.  280  (ggg).  Egli  avendo  offerva- 
to,  che  i  Danari  Milane!! ,  e  Cremonefi  erano  Monete  quali  fcodellate 
con  un  gran  labbro  all’intorno,  penfa ,  che  le  Brefdane  Monete,  che 
non  erano  tali,  fi  chiamaffero  Pianeti ,  come  a  dire  Monete  Piane  (gg4)* 
T.X  L 1 1  0t‘ 

(3*$)  Veggafi  la  Nota  (33O  .  dilata  egualmente  che  le  Milanefi  ,  e  Cremo* 

(5541  Siccome  la  forma  deMa  prima,  e  nefi  ,  come  abbiamo  dimoftrato ,  e  un  feco'o 
quarta  Monetuccia  dslia  nolìra  Tavola  c  Ico-  circa  dopo  foitanto  li  trova  menzione  a$  Ha* 
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Ottavio  Rotti  nelle  Memorie  Bresciane  pag.  18  della  feconda  edizione  feri* 
ve ,  che  i  Pianetti  erano  certi  piccoli  danari  d'  argento  del  valor  di  due  fola¬ 
di  Veneziani  ,  flambati  con  diverjì  impronti ,  perchè  alcuni  avevano  imprejjo 
o  il  carattere  di  Cojlantino  con  la  parola  intorno  IMPERAT  ,  cioè  CRISTO 
COMANDA;  o  il  ritratto  della  Crocetta  coi  raggi ;  e  dall3  altra  parte 
BRIXIA  FIDELIS,  ovvero  una  tefta  di  donna  armata ,  e  altre  lettere , 
che  non  s'intendono  (335).  Niuna  però  delle  Monete  di  fopra  accennate 
dal  Gallo  ,  nè  di  quelle  deferitte  dal  Rotti  m*  è  capitata  fotto  degli  00 
chj ,  nè  fo  chi  a*  noftri  tempi  ne  abbia  vedute .  Ma  quand*  anche  io  ne 
vedetti,  come  e  per  qual  ragione  dovrei  io  crederle  Monete  de*  Pianetti, 
piuttofto  che  Monete  Imperiali  ?  Chi  penfatte  ,  che  la  Moneta  de*  Pianet¬ 
ti  fotte  la  ftetta  Moneta  ,  che  fotto  il  nome  di  Moneta  Imperiale  era  in 
ufo  in  Milano,  e  in  altre  Città  a  noi  vicine;  e  che  quella  venitte  adot¬ 
tata  anche  dai  Bresciani  per  render  più  facile  il  Commercio  coi  confinan¬ 
ti  :  coficchè  tutta  la  differenza  confida  nel  puro  nome  di  Moneta  de*  Pia¬ 
netti  impodole  dai  nodri  Maggiori  per  diftinguerla  dalle  altre  due  Mo¬ 
nete  Brefciane  la  vecchia  ,  e  la  nuova ,  le  quali  fimilmente  erano  chia¬ 
mate  Imperiali  ;  chi  penfatte  ,  dico  ,  in  quedo  modo  ,  credete  voi ,  che 
andrebbe  contro  ragione  ?  Donate  un’occhiata,  e  un  penderò  ai  punti 
<$2  feguenti .  1.  La  Moneta  de*  Planerti ,  e  la  Imperiale  delle  vicine  Città 
avevano  lo  dettittìmo  valore .  2.  Non  fembra  mai  credibile ,  che  i  Bre- 
feiani  avendo  incominciato  nell*  anno  1306  a  ufare  la  loro  Moneta  Im¬ 
periai  nuova,  volettero  da  lì  a  foli  quattro  o  cinque  anni  dampare  un' 
altra  Moneta  diverfa  ,  cioè  la  Pianetta.  3.  Pandolfo  Malateda  fucceduto 
ai  Vifconti  nel  dominio  di  Brefcia  tenne  in  eifa  la  Zecca  (336) ,  ma  fa¬ 
ceva 


netti  ;  così  non  fo  concorrere  nel  fentimento 
del  Sig.  Co:  Carli ,  ma  piuttofto  inclino  al 
parere  del  noftro  Autore;  che  foffe  così  ap¬ 
pellata ,  perchè  era  la  Moneta  pili  piana,  e 
«comune  fra  le  Città  circonvicine ,  e  così  per 
diftinguerla  dalla  propria. 

( 3 3 5 ^  Quell  Autore  ,  dopo  le  riferite  pa¬ 
role,  prefenta  anche  il  tipo  di  elfe  Monete, 
«tome  può  vederli  al  luogo  citato;  ma  ficcome 
]e  forme  loro  fono  diverfiffime  da  quelle  ufate 
in  que’  tempi ,  così  con  ogni  ragione  può  af¬ 
fermarli  ,  che  lìano  Hate  fatte  a  capriccio  egual¬ 
mente  che  le  altre  due  da  qualcuno  tenute  per 
legittime  ,  incife  alle  pagg.  113  c  117  ,  e  per¬ 
ciò  meritamente  fono  Hate  non  curate  dal  N. 

,  e  da  noi  non  annoverate  fra  le  altre  ge¬ 
nuine  . 

(3 J1*)  Quello  è  il  Colo  Signore  di  Brefcia, 
di  cui  li  abbiano  Monete.  Furonvene  dopoi  e 
prima  degli  altri  che  la  fignoreggiarono  ;  ma 
non  è  a  nollra  notizia ,  che  tutti  quelli  ne 
lacelfero  battere  col  loro  nome,  o  arme.  Tut- 
tavolta  ficcome  il  tempo  ,  e  le  combinazioni 
fanno  ta  ora  icoprir  ciò,  che  li  credea  quali 
smpolfibile  che  venilTe  alla  luce  ;  così  giudico 
«di  non  dover  ommettere  la  ferie  di  elfi  ,  ac¬ 
ciocché ,  feoprendofene  qualcheduna,  li  fappia 
a  che  tempo  appartenga .  U  primo  „  che  fe  ne 
mlu roane  la  tirannia  fu  Ecelino  da  Romano  nel 
a»s8.  Eftioio  quello  nei  li  16  Settembre 


fu  dal  Popolo  eletto  il  March.  Uberto  Pallavi - 
ci  no  ,  il  quale  ne  tenne  la  Signoria  fino  al  it669 
in  cui  pafsò  fotto  i  Turrìani ,  e  Francefco  ne 
fu  il  Governatore  finche  Carlo  I.  Re  di  Sicilia 
ne  fu  acclamato  Signore  nel  dì  30  Gennajo 
1x70.  Palpato  quello  all’altra  vita  nel  1184, 
fpedirono  i  Brefciani  a  Carlo  II.  fuo  figlio  un’ 
ambafeeria  con  cinque  mila  Scudi ,  o  piuttofto 
Fiorini  d’  oro  ,  affinchè  continuafte  a  proteg¬ 
gerli.  Ma  nel  Marzo  1x98  crearono  loro  Go¬ 
vernatore  Bernardo  de*  Maggi  loro  Vefcovo  ;  e 
forfè  a  perfuafione  di  elfo  fu  introdotta  nelle 
Monete  ultimamente  deferitte ,  ed  illuftrate 
F  Immagine  di  S.  Apollonio  .  Trapalato  elfo 
nel  1308,  fubentrò  nella  Signoria  il  Fratello 
Matteo  Maggi ,  il  quale  nel  131*  portolfi  alla 
Corte  di  Arrigo  VII.  Re  de’  Romani  ,  quando 
fu  incoronato  in  Milano  •  In  feguito  d’  aver  il 
Maggi  rinunziato  il  governo  ,  Arrigo  mandò  per 
fuo  Vicario  Alberto  da  Caflel  Barco  :  ma  folie- 
vatalì  la  Città  contro  il  Re  ,  ne  pagò  elfa  la 
pena  collo  sborfo  di  70  mila  Fiorini  d’oro, 
oltre  lo  fmantellamento  delle  mura ,  feguito 
li  14  Settembre.  Nell’anno  1313  ribellolfi  dì 
nuovo  ad  Arrigo  già  coronato  Imperatore  ,  e 
dopo  varie  vicende  l’anno  131S  li  diede  fotto 
la  protezione  di  Roberto  Re  di  Sicilia  ,  il  qua¬ 
le  mandò  per  fuo  Vicario  Gio:  Acquabianca  , 
e  dopo  Sìmone  Tempejla ,  e  rimafe  in  quello 

flato  lino  ai  3330.  Indi  H  raccomandarono  * 
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eev a  coniare  Moneta  Imperiale  ,  e  non  Moneta  de*  Pianetti ,  almen  fotta 
di  quello  nome  ;  anzi  nella  riduzione  da  lui  fatta  delle  Monete  vecchie 
egli  accenna  ,  che  ancor  per  V  addietro  nella  noftra  Provincia  la  Moneta 
corrente  era  la  fola  Imperiale  .  Udite  come  egli  parla  in  un  fuo  Editto 
dato  in  Brefcia  il  dì  19  Agofto  dellJ  anno  1406.  Fieri  fectmus  &  facimur 
prò  prafenti  ad  generale m  fabricam  noftram  monetar  um  noftra  Qi^itacts  Brix. 
bottas  Ò*  expendibiles  monetas  novas  ad  ftampam  noftram  ordinatam  ad  cur¬ 
fum  &  pretium  prout  in  folio  in  tr  oc  Info  conttnetur  ,  quas  currere  ac  recipi  9 
&  expendi  volumus  in  editate  Ò*  diftriBu  Brixia  }  &  in  univerfo  dominio 
noftro ,  ac  alibi  ad  curfum  &  pretium  infraferiptum  .  pr&miffas  ‘vero  monetas 
•veteres  reduximus  ad  pretium  idoneum  éfc.  Le  Monete  nuove  da  lui  fatte 
coniare  fono  le  feguenti  col  refpettivo  loro  valore  .  Graffi  novi  argenti 
ad.  curfum  d.  (  denariorum  )  XXVI.  prò  quahbet  (337} .  Boi  dirà  novi  ardenti 
TX.  L  1 1  2  "ad 


Brefciani  a  Gio :  Re  dì  Boemia ,  dal  quale  vio¬ 
latali  la  fede  loro  giurata ,  fi  diedero  a  M\(lì- 
sto  dalla  Scala ,  il  quale  prefe  il  portello  della 
Città  nel  1331  li  14  Giugno.  E  qui  ini  fi  per 
metterà  1’  azzardare  una  conghiettura  ,  cioè,  che 
non  farebbe  difficile ,  che  alcuno  dei  funno- 
minati  Vicarj  facerte  coniare  in  Brefcia  gli  Aqui¬ 
lini  coll’Aquila,  e  coll’arme  unita  talora  al 
fuo  nome  .  Quell 0  fu  praticato  in  Mantova  , 
Verona,  Padova,  Vicenza,  e  Trivigi  .  E  tor¬ 
nando  a  Martino ,  dopo  aver  erto  dominata  la 
Città  anni  5  ,  le  fu  tolta  da  Azio  Vifconti .  Per 
la  morte  di  quello  fuccedettc  Lucebino  ,  pofeia 
do:  fuo  fratello  Arcivefc.  di  Milano  nel  1349; 
indi  Bernabò  nel  1354,  levatagli  la  vita  da  Ga¬ 
leazzo  I.  Duca  di  Milano  ,  e  continuò  quelli 
nella  Signoria  .  Suo  Succelfore  nel  i4oa  fu 
do:  Marta  Vifconti .  Avendo  Caterina  fua  Ma¬ 
dre,  e  Tutrice  fpedito  Pandolfo  Milatefìa  fuo 
Capitano  per  ricomporre  le  fazioni  di  Brefcia  , 
quelli  intefofi  co’  Cittadini ,  onde  rifarli  della 
fomma  villofiilìma  dovutale  dalla  Duchefla  ,  fe 
ne  rendette  padrone  il  primo  di  Maggio  1404, 
e  la  fignoreggiò  fino  alli  ir  Marzo  1411;  nel 
quale  ,  vedendo  di  non  potere  più  foftenerfi  , 
•venne  a  patti  con  Filippo  Maria  Vifconti ,  e  a 
lui  la  cedette,  ritraendone  per  prezzo  34  mila 
fiorini  d’oro.  Efercitò  egli  in  Brefcia  un  af¬ 
fluito  sì  ,  ma  ottimo  dominio,  come  provali 
dall  avervi  riaperta  in  erta  la  Zecca  ,  e  prov¬ 
veduta  la  Città ,  ed  il  Commercio  di  varie 
iqrta  di  Moneta,  di  cui  ne  prefentiamo  fei 
diverlì  tipi  col  fuo  Nome,  Cognome,  e  Stem¬ 
ma.  Ma  ritornando  ai  Vifconti  ,  poco  durò  in 
feguito.il  governo  loro,  poiché  il  Carmagnola, 
già  Genero  di  Filippo  ,  cambiò  partito  ,  e  fu 
creato  Capitano  Generale  dell’  Armi  Venete  , 
e  con  tal  mezzo  la  Repubblica  ne  divenne 
padrona  nel  1416,  e  la  ritenne  fino  al  1509  , 
nel  quale  cadde  in  potere  di  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  che  vi  fece  l’ ingrefTo  ai 
Maggio  1509.  Ma  ribellatali,  e  riprefa  da’  Ve¬ 
neziani  li  3  Febbraro  .  5rr,  il  Generale  del 
Re  di  Francia  toltofi  da  Bologna  li  tQ  Febb. 
-a  riebbe,  e  pofeia  fu  ceduta  a  Maflìmiliano 
Imperatore  in  occafione  della  Lega  di  Cam- 
fcraij  ma  finalmente  li  3.6  Maggio  la  Re¬ 


pubblica  ne  tornò  in  portello  ,  in  cui  fi  è  poi 
fino  al  preferite  mantenuta. 

(337)  Uno  di  quelli  nuo'M  Crolli  ben  con¬ 
servato  fi  potfìede  dal  Sg.  Dott.  Buzzoni,  c. 
da  quello  ne  abbiati  levato  il  difegno  efpofto 
nella  noftra  Tavola  ,  e  pefa  grani  48  bologn* 
Conferva!!  eziandio  nel  Mufto  Ferrarefe  ,  e  fu 
pubblicato  dal  Bellini  nella  feconda  Dilfert.  , 
dove  con  ragione  la  giudico  alfai  raro.  Confi-  T.  VI  I' 
derando  il  fuo  argento  di  bontà  onde  n  ,  co-  jy.  ^ 
me  dà  a  divedere  la  fua  qualità  ,  verrebbe  a 
contenere  di  fine  gr.  44*  Il  fuo  valore  vien 
chiaramente  dimoftrato  elTer  di  16  Danari  Im¬ 
periali  dal  fudderto  Documento  ;  così  la  Lira 
verrebbe  a  contenere  gr.  40 6  crefcenti  .  Non 
dee  però  ommetterfi  di  avvertire  ,  che  fuiììiien- 
do  1*  enunciato  infrinfeco  ,  e  confiderando  il 
Ducato  d’oro  a  Soldi  49,  come  trovali  valu¬ 
tato  fette  anni  dopo  ,  ne  rifiaterebbe  una  prò» 
porzione  tra  l’oro,  e  1’ argento  maggiore  del¬ 
la  comune.  Perciò  convien  dire,  die  del  140* 
forte  il  Ducato  valutato  alfai  meno  ,  o  che  1’  ar¬ 
gento  folle  di  bontà  minor  di  quella  ,  che  ab¬ 
biamo  fidato  ,  oppure  che  la  Moneta  dei  Pia¬ 
netti  ,  con  cui  filmiamo  che  fiali  fatto  il  rag¬ 
guaglio  del  Ducato  nel  M‘3>  forte  d.verfa,  e 
di  minor  valore  della  Imperiale  Brefciana . 

Nel  campo  del  diritto  vedefi  l’Arme  dei  Ma¬ 
lattia  confiftente  in  uno  Scudo  d’  argento  con 
tre  sbarre  fcaccate  di  nero,  e  d’oro  di  tre 
file,  con  bordura  inchiavata  d'argento,  e  di 
nero  ,  e  fopra  lo  Scudo  1*  Elmo  di  Torneo  co* 
Lambrequini  ,  coronato  ,  e  col  cimiero  di  un 
Elefante  nafeente  creftato  ;  e  dai  lati  le  let¬ 
tere  P  A  iniziali  del  fuo  nome  ,  e  all’  intorno 
le  feguenti  parole:  PANDVLF.  MALA- 

TEST.  D.  BRIXIE  7C. ;  nel  rovefe  o  orter  vanii 
i  Coliti  due  Santi  Protettori  della  Città  ornati 
di  nimbo,  e  foftenenti  un  velfillo  con  la  Cro¬ 
ce  .  e  all’intorno  i  nomi  loro  S.  FAVSTINVS 
S.  IOVIT^-  Un  altro  GrolTo  di  conio  dìverlo  N,  IQ( 
sì  nella  difpofizione  delle  lettere  ,  che  nel  vef- 
fillo  foftennto  dai  due  Santi,  fu  pubblicato  dal 
medefimo  Bellini  nella  prima  Dilfertazione  al 
num.  3  ,  che  dovette  palfare  con  la  maggior 
parte  delle  altre  illnftrate  in  detta  DiiLrUzio- 
ne  ael  Mufco  Imperiale  » 
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ad  curfum  d.  XHL  prò  quolibet  (338) .  Sex  tini  noni  argenti  ad  c ur fura  d.  VL 
6$  grò  quolibet  (339)  .  Quatrini  noni  argenti  ad  curfum  d.  IIII.  grò  quolibet  (340). 
Imgeriales  no  vi  ad  curfum  denarìi  unius  grò  quolibet  (341).  Le  Monete  da 
lui  regolate  nel  valore  fono  :  Ottini  ad  curfum  d.  VII.  grò  quolibet .  Sex  ti¬ 
ni  neeteres  ad  curfum  d.  quinque  &  medii  grò  quolibet .  Ahi  Sextini  non  ne- 
teres  ad  curfum  d.  V,  grò  quolibet  .  Imgeriales  ad  curfum  unius  metani  grò 
quolibet  (342).  (  Statut.  Communit .  Martinenghi  gag.  96.  Venet.  1  5  57  )* 
Nè  tra  le  Monete  nuove  ,  nè  tra  la  vecchie  qui  fi  nominano  i  Pianetti 
Brefciani .  Molto  meno  fi  può  credere  ,  che  dai  Brefciani  le  ne  ftampaf- 
fero  dappoi  ,  perchè  in  Brefcia  dopo  del  Malatella  non  vi  fu  mai  più 
Zecca ,  e  ffeiì  do  fi  quella  levata  quando  la  Città  noftra  per  cedìone  di  Pan- 
dolfo  medefima  ritornò  P  anno  1421  a  riconofcere  Filippo  Maria  Vifcon- 
ti  per  fuo  Signore  . 

Mi  fi  opporrà  ciò  che  feri  ve  il  Capriolo  (  Htjl.  Brix.  gag .  69  )  :  XL 
autem  OBobris  MCCCCLIX ,  jiummuli  arei  (  denarti  minuti  ,  alias  Y  lanetti 
aggellabantur  )  juffu  Venetorum  cum  incredibili  Brixianorum  jaBura  no'ois  funt 
interdiBi .  D’onde  vorrete  inferire,  che  i  Pianetti  erano  Monete  reali  di 
rame*  e  che  fino  ancora  nell’ anno  1459  avevano  in  Brefcia  grandidìmo 

cor- 
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(33S)  V  etimologìa  di  quella  Moneta  Boi - 
vien  derivata  dalla  corruzione  del  nome 
V.  )  Bolognino  ,  col  quale  altre  Zecche  ne  battero- 
M  12.  no,  perchè  il  loro  intrinfeco  lì  accoda  al  Bo- 
lognefe  .  Effendo  il  Tuo  valore  di  13  Denari, 
cioè  della  metà  del  fopraddeferitto  Groffo  ,  niu- 
na  delle  Monete  fulTeguenti  può  giudicarli  un 
Boldino ,  e  perciò  non  polliamo  nè  descriver¬ 
lo  ,  nè  darne  il  tipo . 

(339)  Il  Sejlìno,  così  detto,  perchè  valeva 
Sei  Danari,  lì  è  la  Moneta,  che  prefenta  da 
una  parte  il  Semplice  Scudo  collo  Stemma  Ma- 
latefiiano  con  attorno  le  parole  Jft  PANDVL- 
FVS  D.  MALATESTIS ,  e  dall’  altra  un  Leo¬ 
ne  tagliente,  ed  in  giro  DOMINVS  BRI- 
XI E  7C.  Lerofette,  che  lì  olfervano  fra  le  let¬ 
tere,  furono  ivi  polle  probabilmente  come  par¬ 
te  dello  Stemma  di  ella  Famiglia  ,  conforme  ap¬ 
pari  fee  in  altre  Monete  ,  coniate  nelle  loro  Zec¬ 
che  di  Rimino  ,  e  di  Fano.  Rimarrebbe  a  Spie¬ 
gare  il  lignificato  del  Leone  ,  che  imprelfo  ve- 
delì  nel  rovefeio  ;  ma  in  quello  rimettiamo  il 
Lettore  alla  Dilfertazione  falla  Zecca  di  Rimi¬ 
no  ,  che  farà  da  noi  pubblicata  nel  Tomo  V* 
lì  Bellini,  che  nella  quarta  Dilfert.  al  num.  2 
pubblicò  la  fopraddeferitta  ,  non  ce  n’  indica 
il  pefo  .  Quella  polfeduta  dal  Sig.  D.  Buzzo- 

e  ar8ento  affai  balfo ,  che  mollra  d’ effere 
(*)  circa  di  metà,  e  pefa  grani  18  bologneli  ;  ma 
•N.  14.  dee  pefar  più,  elfendo  Emarginata  ,  e  mal  con¬ 
servata  . 

(340)  Da  quello  Editto  Sembra  doverli  ri-, 
petere  l’etimologia  di  Quattrino,  elfendo  più 
naturale,  che  deri valfe  dal  fuo  valore  di  quat¬ 
tro  Danari,  che  dai  brinar  quattro  di  elfi  un 
Soldo,  come  ho  già  mollrato,  che  fi  praticò 
altrove  (  T.  III.  Hot.  n5);  prima  a  motivo 
che  il  prefente  Documento  è  affai  anteriore  a 
quello  ,  da  cui  fi  deduce  il  contrario  ;  e  poi 
perchè  i  Sfitti  ebbero  anch’  d2  ii  nome  dai 


valore,  come  apertamente  rilevali  dal  citato 
Editto,  lo  ne  poffeggo  uno  ben  confervato  ,  e 
pefa  grani  16  (*) ,  e  mollra  di  contenere  due 
oncie  circa  d’  argento  per  libbra  •  Fu  pubbli¬ 
cato  dal  Bellini  nella  prima  Differt.  al  num-  z  , 
e  deferitto  da  Monlìg*  Gradenìgo  nel  Suo  ìn¬ 
dice  (  T.  II.  p.  79  num.  5  ).  Nel  campo  de!  di¬ 
ritto  entro  ad  una  cartella  ornata  di  Tolette 
fi  veggono  le  lettere  D.  P.  iniziali  di  Domìnus , 
Panduìfus  y  e  nel  margine  ^  DE  MALATES¬ 
TIS;  enei  rovefeio  lo  Stemma  del  medefimo 
con  attorno  DOMINVS  BRIXIE  oc. 

(341)  Due  diverfi  tipi  di  quelli  Danari  Im- 
perìali  fono  impreffi  nella  nolira  Tavola.  Il 
primo  fu  pubblicato  dal  Bellini  nella^  2.  Dif¬ 
fert.  al  num.  a,  e  deferitto  da  Monlìg.  Gra¬ 
dendo  nel  Sopraccitato  luogo.  Noi  pure  ne 
abbiamo  uno  del  pefo  di  gr.  iz  (*);  onde  ar¬ 
guiamo,  che  in  una  libbra  di  tali  Monete  vi 
Solfe  circa  un’oncia  d’argento*  Il  Campo  del 
diritto  prefenta  una  Croce  ancorata  ,  e  nel 
margine  fi  legge:  ^  PANDVLFVS  ,  e  dopo  una 
rofetta.  Nella  parte  opporla  vi  ha  il  capo  d  un 
Moro,  che  il  Bellini  dice  Simbolo  di  Pandol- 
fo  ,  e  che  qualcheduno  penferebbe  che  fqffe 
lo  Stemma  di  Allegra  de’  Mori  Sua  moglie  : 
ma  noi  lafciamo  ad  altri  1’  indagarne  il  lignifi¬ 
cato.  Nel  margine  vi  è  1’  iscrizione  D.  BRI- 
XIE  70.  parimente  con  una  rofetta  .  L’  altro  (*) 
finora  inedito  trovali  ben  confervato  preffo  i[ 
Sig.  Buzzoni,  e  pefa  gr.  io.  Nel  diritto,  in 
vece  della  Croce  ,  offre  un  S.  ,  che  fe  non 
indica  il  nome  del  figlio  Sigifmonlo  ,  natogli 
nel  1417,  ci  rimettiamo  ad  altri  per  l’inter¬ 
pretazione  . 

(342)  Bifogna  credere,  che  tutte  quelle 
Monete  foffero  forestiere  ,  perchè  ,  le  fodero 
fiate  Brefciane ,  non  le  avrebbe  valutate  men© 
deile  Sue. 
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corfo  .  Ma  il  dubbio  non  è  ,  fe  i  Pianetti  fodero  Monete  reali  ;  bensì  le 
elfi  fodero  in  origine  Monete  diverfe  dai  Danari  Imperiali  ufati  in  Lom¬ 
bardia  ,  e  fe  foiTero  coniati  dai  Brefciani  .  Ciò  non  dice  nel  luogo  cita¬ 
to ,  nè  poteva  dirlo  il  Capriolo.  Imperciocché  come  mai  nell’anno  1459 
vi  poteva  edere  nel  Brefciano  una  iterminata  quantità  di  Monete  fatte  64 
ita mpare  dalla  Città  di  Brefcia ,  così  che  il  loro  bando  recar  doveife  un 
danno  incredibile  a’  Brefciani ,  fe  da  lunghidìma  età  (  e  forfè  da  più  di 
un  fecolo  )  Brefcia  non  aveva  avuta  la  propria  Zecca  ?  Pertanto  il  Ca¬ 
priolo  avrà  adoperato  il  nome  de*  Pianetti  per  lignificare  certe  minute 
foreltiere  Monete  allora  correnti  nel  Brefciano  del  valore  di  un  Danaro 
Pianetto  ;  e  il  Bando  da  lui  memorato  farà  dato  uno  di  quelli ,  che  di 
tempo  in  tempo  fecondo  le  occafioni  fuole  pubblicare  la  Sereniffima  Re¬ 
pubblica  contro  le  minute  Monete  degli  efteri  Stati  ,  affinchè  9  come  è 
giudo,  corra  nel  fuo  Dominio  la  propria  Moneta  (343). 

Ho  modrato  di  fopra  ,  che  la  Moneta  Imperiale  comune ,  e  la  Mo¬ 
neta  de’ Pianetti  erano  pari  nel  valore.  Col  tempo  effe  divennero  difu- 
guali  .  Ci  badi  il  fapere  (  giacché  intorno  a  ciò  non  devo  entrare  in  una 
Icrupulofa  ricerca),  che  dopo  la  metà  del  fecolo  fedodecimo  una  Lira 
de’  Pianetti  equivaleva  a  Soldi  trenta  Imperiali ,  come  affermano  gli  Scrit¬ 
tori  ,  che  fra  poco  io  citarò  . 

Negl’  Idrumenti  Brefciani  poco  dopo  il  1400  comparifce  di  nuovo 
anche  il  Ducato  d’oro.  Da  una  Pergamena  di  Santa  Eufemia  dell’anno 
1413  fi  ha,  che  valeva  Soldi  quarantanove  de’ Pianetti:  Ducati  fex  auri 
ad  aurum  boni  auri  &  jufti  ponderis  ad  computavi  Soldorum  quadraginta 
novera.  In  una  Permuta  dell’anno  1441  fi  trova  che  valeva  Soldi  58: 
Ducatos  fex  auri  &  ad  aurum  valoris  foldorum  quinquaginta  odio  pii .  prò  6 5 
quolibet  ducato  (nell’Archivio  di  S.  Faudino  Maggiore  )  .  S’ innalzò  dipoi 
il  Ducato  d’  oro  reale  Veneziano  al  valore  di  Lire  tre  e  Soldi  due  della 
deffia  Moneta  de*  Pianetti .  Conda  da  Idrumento  del  1459,  da  Chirografo 
preifo  di  me  dell’anno  1461  ,  e  da  Pergamena  dell’Archivio  di  S.  Fau- 
flino  dell’anno  1464,  in  cui  fi  legge:  prò  pretio  &  finito  mercato  Ducator • 
vigintifex  auri  Ve  net  or.  boni  auri  &  jufti  ponderi  s  &  ftampi  Ve  ne  ti  ani  .  Et 
qui  Ducati  ad  prefent  fune  comunit  curfus  Ò3  valoris  librar .  trium  &  foldor. 
duor •  pln  monete  brixien.  ad  monetam  argenti  Venetam  ad  prefens  currentem 
in  civitate  brix  Nel  medefimo  valore  poi  di  Lire  tre  ,  Soldi  due  de’  Pia¬ 
netti  fi  mantenne  fino  all’anno  1517  in  circa;  onde  in  tutto  quedo  tem¬ 
po  una  Lira  de’  Pianetti  valeva  predo  poco  una  terza  parte  del  Ducato 
d’oro  Veneziano,  che  ora  fi  chiama  Zecchino.  Ma  dopo  l’anno  1517 
quando  negl’  Idrumenti  Brefciani  fi  vede  adegnato  al  Ducato  d’  oro  Ve¬ 
neziano  lo  dedo  valore  di  Lire  tre,  e  Soldi  due  de’ Pianetti ,  fi  deve  in¬ 
tendere,  che  non  fi  parla  del  Ducato  d’oro  reale  (che  era  il  Zecchino  )  ; 
ma  del  Ducato  d’oro  Veneziano  ideale,  il  quale  incominciò  a  ufarfi  in 
Venezia  in  quello  fpazio  di  tempo  che  corfe  tra  gli  anni  1450,  e  1517 

fotro 

(34$)  In  un  Documento  del  1553  preffo  il  re,  che  voleffero  intendere  della  Moneta  de* 
Tomafini  nelle  Giurie  di  Vicenza  a  p.  8  lepgefi  Pianetti  tifata  in  Brefcia,  ma  non  mai  che  fof- 
efpreffamente  che  la  Moneta  de’  Pianetti  folTe  fe  Moneta  coniata  in  ella  Zecca  ,  perchè  ficu- 
JBrefciana  :  valoris  librarum  Planetarum  vìgm~  ramenre  in  tal  tempo  non  fe  ne  trovava  pn&, 
liauin^He  mìlìium  Movttc  Srivìe  ;  ma  li  dee  di-  in  corfo  » 
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fotto  iì  valore  di  Lire  fei,  e  Soldi  quattro  di  Moneta  Veneziana,  dal 
quale  non  fi  dipartì  mai,  per  quanto  il  Zecchino,  Ducato  reale,  fi  an- 
66  daife  a  poco  a  poco  alzando  .  Legganfi  il  dortitfìmo  P.  De-Rubeis  nella 
Raccolta  Argelati  (  Par.  I.  pag.  204  )  ,  e  il  Sig.  Conte  Carli  (  Delle  Mo~ 
nete  pag.  418)  (544).  Anzi  oltre  il  Ducato  d'oro  ideale  Veneziano  di 
Lire  tre,  e  Soldi  due  de' Pianetti,  un  altro  parimente  ideale  fe  ne  in¬ 
trodurle  tra  noi  del  valore  di  fole  Lire  tre  de'  Pianetti ,  chiamato  Ducato 
mozzo  ,  del  quale  fotto  un  tal  nome  ne  ritrovo  menzione  nell'  Archivio 
di  Santa  Eufemia  negli  anni  15  39.  1560  ec ,  e  di  quello  Ducato  altresì 
un  qualche  ufo  fi  è  confervato  fino  a'  dì  nolìri  nei  Teilamenti  ,  e  fpe- 
cialmente  nei  Contratti  Dotali ,  e  fuole  ancora  appellarli  Ducato  Brefciano . 

Dal  confronto  del  valore,  che  il  Ducato  Veneziano  ideale  aveva  in 
Venezia  di  L.  6  :  4  de*  Piccoli ,  con  quello  che  aveva  in  Brefcia  di  L.  3  :  i 
de5  Pianetti ,  gli  Aritmetici  nel  fecoio  felìodecimo  ne  cavarono  la  regola* 
che  la  Moneta  Brcfciana  de’  Pianetti  fuperava  del  doppio  la  Moneta  Ve¬ 
neziana  de1  Piccoli;  c  dividendo  i  Soldi  delle  tre  Monete,  Imperiale, 
de*  Pianetti ,  e  Veneziana  in  quattrini  ^  dillero,  che  il  Soldo  della  Vene¬ 
ziana  valeva  Quattrini  tre  ,  il  Soldo  della  Imperiale  Quattrini  quattro  ,  e 
quello  della  Brefciana  de*  Pianetti  Quattrini  fei .  Il  iodato  P.  Schiavini 
cita  in  prova  un  libro  di  ragguaglio  di  Monete,  e  Mifure  flampato  ih 
Venezia,  al  quale  un  altro  io  ne  aggiungo  (quando  per  avventura  non 
folle  lo  Hello  )  ,  compofio  da  Zuane  Mariani  col  titolo  di  Tariffa  psrpe~ 
tua  ec.  ftampato  fimilmente  in  Venezia  per  Francefco  Rampazzetci  P  an~ 
no  I  575  (34S)  >  oltre  il  celebre  Domenico  Manzoni  nella  fua  Breve  Ri~ 
foluzione  Aritmetica  Universale  ec.  in  Venezia  *553. 

Non  credafi  per  tutto  ciò  ,  che  la  fuddetta  proporzione  camminalle 
(  almen  Tempre  )  eziandio  tra  il  valore  ,  che  le  Monete  reali  d’  oro  e 
d’  argento  avevano  in  Venezia  ,  e  quello  che  le  ftetìe  avevano  in  Brefcia  : 
onde  dal  fapere ,  a  cagione  d’  efempio ,  che  una  certa  Moneta  valeva  in 

Ve- 


(344)  Nel  Tom.  V.  p,  170  della  riftampa  . 

(345)  Di  quello  libro  io  ne  polTeggo  due 
copie,  una  {lampara  del  *564,  e  l’altra  dei 
1567.  Nel  frontifpizio  fi  nota,  che  ella  Tariffa 
99  &  bona  per  Verona,  Brelfa  ,  Bergamo,  Mj- 
3,  lan  ,  Cremona ,  Mantoa  ,  ed  altri  luoghi 

dove  fi  ragiona  ,  &  fi  fpende  a  Moneda  Im- 
penale  &  BrelTaua ,,  E  nell’  avvifo  ,  che 
ì  Autore  dà  ai  Lettori  ,  fi  legge  :  ,,  e  quella 
3,  tenendola  per  fuo  feontro  ferve  nella  Città 
?,  di  Venetia,  &  nelle  altre  che  fono  da  ma- 
re  &  da  terra  ,  &  le  ragioni  fi  fanno  a  Mo- 
neda  Venetiana,  cioè  a  Lire  e  Soldi  de’ 
,,  Piccoli  redatte  a  Ducati  correnti  da  L*  <S.  4 
Pe^  Ducato,  &  così  nelle  altre  Città,  dove 
,,  ii  fpende  la  Moneda  Imperiale  da  quattro 
9)  Quattrini  al  Soldo,  e  da  Soldi  zo  per  Lira. 
3,  La  medefima  ferve  in  Brelfa  ,  &  in  quelli 
3,  luoghi  dove  fi  fpende  la  Moneda  de’  Pia 
„  netti  da  fei  Quattrini  al  Soldo  ,  e  da  Soldi 
„  io  per  Lira  ,  perciocché  vi  fi  trova  in  efTa 
,,  tutte  le  ragioni  calculate  &  redutte  di  tutte 
,,  le  forte  de  ori  in  Moneda  Venetiana  &  Im- 
•»  Pcr,a  e  Brefiana ,  &  ancora  vi  fono  redutto 
li  Ducati  correnti  da  L.  6.  4  per  Ducato 


,,  in  Moneda  ,  &  così  de  GrolTì  a  oro  in  Mo- 
,,  neda  ,  &  de  Moneda  in  GrolTì  a  oro  ,  & 
,,  fimilmente  vi  fi  trova  redatto  le  Lire  de 
,,  Piccoli  in  Ducati  da  Lir.  6.  4  per  Ducato, 
,,  &  parimente  la  Moneda  Venetiana  nella 
,,  Imperiai  &  la  Moneda  Imperiai  nella  Ve- 
,,  netiana .  Ma  non  fe  trova  redutto  la  Mo- 
,,  neda  Venetiana  nella  Brefiana,  &  la  Bref- 
,,  fana  nella  Venet;ana ,  perciò  che  doi  Lire 
„  Venetiane  fanno  lina  Brefiana  ,  &  volendoli 
,,  redurre  de  una  nell’altra,  bada  a  indop- 
,,  piare,  ovvero  difminuire  fecondo  il  bifo- 
,,  guo  . . .  dinotando  che  Lira  lina  de  Moneta 
,,  Imperiai  fono  Sol.  16  Quattrini  doi  de  Mo- 
,,  neda  Venetiana ,  &  Lire  una  de  Moneda 
,,  Brefiana  fono  Lir.  z  de  Moneda  Venetiana.. 

,,  Qui  avanti  comenza  Je  rafon  fatte  de  li 
,,  Quattrini  Imperiali,  perchè  quattrini  4  fan- 
„  no  un  Soldo  Imperiai .  Et  poi  fegmta  le 
,,  rafon  delli  Quattrini  Breflani  ,  perchè  Quat- 
„  trini  6  fanno  uno  Soldo  Brefian  de  Planet- 
3,  ti . .  .  Et  fe  per  cafo  fi  farà  mcrcado  a  Mo- 
,,  neda  Brefiana  le  rafon  fi  troverà  fatte  a 
„  Moneda  BrelTana  de  Pianetti . 
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Venezia  Lire  quattro ,  non  fi  dee  già  fubito  inferire ,  che  la  medefima 
farà  corfa  in  Brefcia  per  Lire  due  de’  Pianetti ,  o  viceverfa  ;  imperciocché 
le  Monete  reali  particolarmente  dopo  Panno  1550  valevano  più  in  Bre¬ 
fcia  che  in  Venezia  .  Per  darne  un  folo  efempio  ,  nelle  Tavole  (lampare 
(  cui  fi  conformano  ancora  le  manoferitte  da  me  vedute  )  del  valore  del 
Zecchino  a  Lire  Veneziane  ritrovo,  che  nell*  anno  mille  cinquecento  fef- 
fantatre  elfo  valeva  Lire  otto  (predo  P  Argelati  Par.  I.  pagg.  69  e  281  ), 
quando  a  Moneta  de*  Pianetti  Brefciana  valeva  Lire  quattro,  e  Soldi  un¬ 
dici  ,  e  me  ne  afficurano  i  libri  economici  del  Monaftero  di  Santa  Eufe¬ 
mia  .  Queir  eccedo  però  non  era  uniforme ,  nè  regolato  ,  ma  ora  mag¬ 
giore ,  or  minore  fenz’  alcun  ordine.  In  fomma  per  difeoprire  quanto 
valedero  le  Monete  reali  a  ragione  della  Moneta  de*  Pianetti ,  non  bada 
verun  confronto,  ma  conviene  aver  ricordo  agl*  Iftrumenti ,  alle  Polizze, 
ai  Libri  di  economia  fcritti  in  Brefcia  ,  e  andar  ripefeando  là  dentro , 
per  quanto  da  podìbile ,  il  valore ,  che  di  anno  in  anno  d  dava  a  que¬ 
lla,  e  a  quell’ altra  Moneta  ,  come  io  mi  fon  ingegnato  di  fare  per  met¬ 
ter  infieme  la  Tavola  ,  che  troverai!»  nel  fine . 

La  predetta  differenza  di  valore ,  che  le  Monete  reali  avevano  iìt 
una  delle  due  Città  rapporto  all*  altra ,  dillrude  la  proporzion  dupla  , 
che  patTava  tra  le  Monete  ideali  di  Venezia,  e  di  Brefcia,  indicata  dai 
citati  libri  di  Aritmetica  ,  e  ne  fece  nafeere  una  nuova  ,  che  ancormò 
dura .  Quella  ha  in  vero  dello  ftravagante  ,  elfendo  di  quarantuno  a  fet- 
tanta ,  perchè  tanto  vagliono  Lire  quarantuna  di  Moneta  de’  Pianetti  > 
quanto  Lire  fettanta  di  Moneta  corrente  Veneziana ,  che  noi  chiamia¬ 
mo  di  Lire  piccole.  L’origine  fe  ne  deve  dedurre  dall*  anno  1574» 
quando  lo  Scudo  d*  oro  di  Venezia ,  il  quale  già  da  un  qualche  anno 
valeva  Lire  fette  a  Moneta  Veneziana  ,  incominciò  a  valere  Lire  quat¬ 
tro ,  e  Soldi  due  a  Moneta  Brefciana  .  Era  lo  Scudo  quella  Moneta, 
che  ora  chiamali  Mezza  Doppia ,  perchè  quando  fi  unì  in  una  fola  Mo¬ 
neta  il  valore  di  due  Scudi  ,  le  fu  dato  il  nome  di  Doppia  .  Di  cotefli 
Scudi  ve  n’  erano  de*  foreflieri ,  e  degl’  Italiani .  Quello  di  Venezia  in¬ 
cominciò  a  coniarli  Panno  1535  pel  valore  di  L.  6:  io,  e  nel  1538 
crebbe  a  L.  6:  15  (Conte  Carli  lib.  cit.  pag.  427)*  Sotto  poi  il  Doge 
Niccolò  da  Ponte  fu  coniato  anche  in  argento ,  ed  è  quello  ,  che  vol¬ 
garmente  Ducatone  della  Croce  fi  appella .  Nel  commercio  di  quelle  parti  6$ 
non  v*  era  forfè  Moneta  più  frequentata  dello  Scudo ,  vedendoli ,  che 
tra  Brefcia  e  Venezia  a  Scudi  per  lo  più  giravano  le  Cambiali.  Quindi 
è ,  eh’  effo  fu  fcielto  per  mezzo  ,  onde  fare  il  ragguaglio  della  Moneta 
de’  Pianetti  con  quella  delle  Lire  Piccole  ,  e  trar  P  una  nell’  altra  :  di 
maniera  che  pattato  finalmente  lo  Scudo  a  effere  una  Moneta  immagi¬ 
naria  del  valore  di  Lire  fette  piccole,  e  di  Lire  quattro  e  Soldi  due 
de’  Pianetti ,  diventò  per  Tempre  una  mifura  immutabile  dell’  una  e  deli^ 
altra  Moneta.  Appunto  come  fe  ora  che  il  Filippo  vale  Lire  undici 
piccole  nello  Stato  Veneto,  e  Lire  fette,  e  Soldi  dieci  di  Moneta  Mi* 
lanefe  in  Milano  ,  fi  confiderà ffero  quelli  rifpettivi  valori  come  inaltera¬ 
bili ,  e  fe  ne  cavatte  una  regola  perpetua,  che  tra  la  Moneta  Milanefe 
€  la  Veneziana  palla  la  proporzione  di  quindici  a  ventidue* 
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Ma  fino  all’anno  1600  in  circa  non  ebbe  comunemente  gran  biro» 
gno  di  ragguagliare  la  Moneta  de’  Pianetti  con  la  Veneziana ,  le  non 
chi  aveva  commercio,  e  intereffi  fuori  del  Brefciano  ;  imperciocché  al  di 
dentro  fi  contrattava  ,  e  fi  fervevano  fu  i  libri  le  partite  a  Moneta  Bre- 
feiana  .  (Non  intendo  però  di  comprendere  la  Valcamonica,  intorno  la 
quale  ho  tuttora  alcune  difficoltà).  Incominciato  poi  il  fecolo  decimo- 
fettimo  la  Moneta  de’ Pianetti  da  chi  più  prefio,  e  da  chi  più  tardi  fu 
9J.0  efclufa  dai  libri  mercantili  ,  e  dagli  economici  delle  Comunità  Ecclefia- 
jftiche  e  Regolari ,  occupando  il  luogo  di  effa  la  Moneta  Veneziana .  Tut¬ 
tavia  avendo  la  Moneta  de’  Pianetti  una  ftretta  conneflìone  con  le  Brefcia- 
ne  Leggi  Municipali  ,  e  colle  vecchie  ftime  de’  beni  ,  le  quali  regolano 
in  gran  parte  1’  impoiìzione  delle  pubbliche  gravezze  (  fenza  parlare  de® 
livelli  perpetui  ),  fe  n’ è  confervato,  e  fe  ne  dovrà  necefiariamente  con- 
fervare  per  l’avvenire  un  ufo  non  molto  raro.  Per  ridurre  le  Lire  de9 
Planetti  in  Lire  piccole  ,  o  quefte  in  quelle  ,  oggidì ,  tralafciate  le  Gaz¬ 
zette  Veneziane  ,  e  i  Quattrini ,  fi  ufano  più  comunemente  boldi ,  Da¬ 
nari  ,  e  Bagatini  .  Settanta  Bagatini  (  Moneta  ideale  inventata  a  quello 
fine  )  vi  vogliono  a  fare  un  Danaro  de*  Pianetti  ;  e  (blamente  quarantuno 
a  fare  un  Danaro  di  Lire  piccole  :  onde  un  Danaro  de’  Planetti  vale  un 
Danaro  de’ Piccoli ,  (  o  fia  di  Lire  piccole),  e  in  oltre  Bagatini  29  che 
fono  di  Danaro ,  e  confeguentemcnte  un  Soldo  de’  Planetti  ridotto  a 
Moneta  piccola  fa  un  Soldo,  Danari  otto,  e  Bagatini  20,  che  fono  4? 
di  Danaro  j  e  una  Lira  de’ Pianetti  vale  una  Lira,  Soldi  14,  Dan.  uno, 
e  Bagatini  31  della  detta  Moneta  de*  Piccoli .  All’incontro  il  Danaro  a 
Moneta  piccola ,  perchè  vale  Bagatini  quarantuno  ,  fa  ?®  di  un  Danaro 
71  de’  Pianetti  :  un  Soldo  de’ Piccoli  fa  Danari  fette,  e  Bagatini  2,  cioè 
di  Dan  aro  de’  Pianetti  ;  e  una  Lira  vale  Soldi  undici,  Danari  otto,  e 
Bagatini  40  ,  cioè  3  di  Danaro  della  Moneta  de’  Pianetti .  Dò  fine  alle 
Notizie  con  la  feguente  Tavola ,  la  quale  fpero  fia  per  riufeire  di  qual¬ 
che  utilità  ;  e  maggiore  ne  fperarei ,  fe  alle  diligenze  3  e  alle  ricerche 
da  me  praticate  avelie  corrifpolto  miglior  fortuna . 

v  -  1 . ;  '  '  ' .  ' 
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VALORE 

Che  avevano  a  ragione  della  Moneta  deJ  Pianetti  alcune  Monete 
d*  oro  e  d’  argento  ec.  correnti  in  Brefcia ,  incominciando  dall*  an¬ 
no  1 368  (346)  fino  all’anno  1600 ,  e  (tratto  da  libramenti,  Polizze, 
e  Libri  di  varj  Archi vj  Rrefciani  . 

T.  X.  '  M  m  m  AV- 


(34 6)  Crediamo  di  far  cofa  grata  ai  Leg¬ 
gitori  prolungando  la  Tavola  agli  anni,  che 
precorsero  il  13^8,  e  prefentando  loro  in  un 
colpo  d’  occhio  defcritte  con  ordine  cronolo¬ 
gico  le  notizie  delle  Monete  tanto  Brefciane  , 
quanto  edere  ,  eh’  ebber  corfo  in  Brefcia  ,  e 
che  troverebbero  fparfe  dal  N.  A.  per  tutta  la 
Difiertazione  ;  avvertendoli,  che,  dove  lì  par¬ 
la  di  Moneta  noftra ,  lì  deve  intendere  dei  Mez¬ 
zani  del  valore  deila  metà  degl’  Imperiali. 
xxo<5,  Arientì  denariorum  honorum  medtolancn- 
fium  folidos  (ritinta. 

li  17.  Arigentum  per  denariot  boriot  fol.  qua- 
dragenta  quinque  . 

1153.  Dentr.  bonor.  mediai .  veterìs  monete  foli - 
dos  vigènti . 

ixj6.  Novem  fold.  honorum  medìolanenfium . 
i»78.  Triginta  librar  denxrìorum  mediolanenfiumy 
lo  dello  lì  legge  negli  anni  1150.  ns8. 
1171,  e  1  »  7 3* 

1183.  Concordato  con  i  Cremonelì  di  batter 
Monete  uniformi  ,  e  che  ellì  mandaffero 
un’ artefice,  che  infegnafle  a’ Brefciani  a 
fabbricar  la  Moneta . 

1184.  x  Maggio  s’  incominciò  a  batter  Mone¬ 
ta,  cioè  Denari  de’ Mezzani. 

8  Dice  nbre  vigènti  fold.  nojlre  monete. 

1185.  Quinquaginta  fold.  ìmperialium  vel  ccn- 
tum  fold.  de  bonit  mezarol. 

£cS6,  Centum  lib.  brixienfir  monete. 

1187.  Oucentum  &  X.  lìbr.  brixien.  monete 
1x94.  Quinque  foldos  monete  de  mezanir  & 
quatuor  mezeinor  . 

1195.  XXXVI.  librar  iptr  (  ìmperialer )  vel  du¬ 
plici  ter  de  mezanir  . 

1198.  Debet  dare  unum  medballiam  vel  unum 
cremonenfem  . 

Quatuor  mezanorum  &  unìus  medhallìe  . 

Novem  denxrìorum  monete  brixie. 

L/brarum  duodecim  ìmperialium  , 

1104.  Quatuor  fold.  imper.  vel  bir  tantum  de 
m ,  zanir  . 

Vigìntiquincfue  fold.  imper.  —  Vigènti  Uh.  imp^r. 
ixo$.  Fu  battuta  Moneta ,  cioè  il  Groflo  d’ar¬ 
gento  del  valore  di  un  Soldo  de’  mezzani  . 
1114.  Den.  honorum  brixienf.  mon.  lib.  Jedecìm 
&  qu  ituor  fol.  ej  <jiem  monete  prò  judo 
precto  lib  XirI.  Veg  quatuor  fol.  mezanorum. 

Da  quell’ anno  fino  al  144  nelle  carte  non 
fi  trova  al  dire  del  N.  A.  indicata  la  Mo¬ 
neta  di  Brefcia  ,  ma  bensì  T  Imperiale  ,  e 
de’  Mezzani ,  che  noi  abbiamo  di  nodrato 
edere  la  Brefc.iana  ,  come  inSegna  il  Se¬ 
guente  Documento .  • 

1x44.  Tredìcim  librar  imper.  &  XVI.  imperia¬ 
ler  denxrìorum  honorum  vel  duplum  hono¬ 
rum  mezanorum  nojlre  monete . 


1149.  Decreto  che  fi  debbano  ogni  quattro  meli 
eSaminare  le  Monete  correnti  in  Brefcia  . 

ax  50.  X.  lib.  nojlre  monete  brixienjir  . 

xxji.  Condempn?tur  in  C.  fol.  purvorum . 

1153.  XX.  lìbr.  nojlre  monete  . 

1154.  XL.  fol.  nofìre  monete. 

Convenzioni  con  varie  Città  Lombarde  di 

batter  Monete  uniformi  all’Imperiale. 

1156.  Moneta  nova  brìx. ,  cioè  Grodì,  e  Piccioli . 

1157;  quell’anno  fu  per  Decreto  permeilo 
il  tenere  ,  e  Spendere  liberamente  i  Grodì 
e  Piccioli  di  Brefcia ,  i  Grollì  e  Piccioli 
di  Venezia  e  di  Verona  ,  i  nuovi  Grollì  e 
Piccioli  Mantovani  ,  e  i  Grollì  di  Trento 
della  lega  dei  Grodì  Verone!! .  Gli  Ambro- 
fini  Grollì  di  Milano,  e  le  Monete  di  Pia¬ 
cenza  ,  di  Cremona ,  e  quelle  di  Pavia 
del  valore  di  ix  Mezzani,  fi  potelfero  te¬ 
nere  in  cada  ,  ma  non  Spenderle  nel  Bre¬ 
sciano.  E  finalmente  le  altre  draniere  tut¬ 
te  furono  Sentenziate  al  bando,  e  al  taglio. 

1x69.  Ero  novem  librit  imper.  monete  nove  bnxie  % 

I1V“  !  Il  Fiorino  d’oro  valeva  dodici  Soldi. 

1 17  3*  ) 

H73.  Quod  fiat  mercatum  per  civitatem  &  di - 
Jlr  Cium  brixie  ad  monetam  novam  brixÌA  : 
quod  omnìs  contraClur  fiat  folum  ad  mone- 
tam  novam  brixi&  . 

Pro  trìbur  lìbr.  imper.  monete  nove  brixie  . 

1x75.  Novem  lìbr.  imper.  monete  nove  brix. 

1181.  In  pena  uniut  Aquilini  &  plus  ujque  ili 
XX.  fol. 

1186.  VigintitClo  fol.  imper.  ad  raiionem  bone  mo¬ 
nete  nove  brix. 

1188.  XIV.  imper.  &  II.  parmefanor  . 

1x89.  Fiorino  a  fo;di  ix  imperiali  brefeiani. 

Fiorino  a  Soldi  ?x  imperiali  foraduri  . 

Peoa  &  hanno  trium  fol.  parvor. 

Ubi  in  bannir ,  &  condemnationihur  contimtur 
&  fit  mentio  de  pecunia  ,  <&  non  adiicia- 
fur  ,  (ìve  contineutur  de  qua  moneta ,  fern- 
per  inteligatur  de  mezanir . 

119$.  Lire  4.  t6.  9  imperiali  equivalevano  ad 
,una  libbra  d’  argento  . 

Quinque  mezxn.  &  1  affem  feu  1  meth. 

Xll  imper.  &  unum  parm. 

IV.  fol  imper.  &  IV.  imper.  &  li.  bonon. 

II.  imper.  medtol. 

1301.  XLIlll •  ìmp-r.bone  monete  brixie  &  duos 
permefanor  . 

1304.  Lire  5  11.  6  erano  del  valore  di  una 
libbra  d’  argento  . 

1305.  Lire  5*  i&  corrifpondevano  a  detta  lib¬ 
bra  d’  argento  . 

1306.  In  quell’  anno  circa  s’ incomincia  a  tro¬ 
var  menzione  della  Moneta  vecchia  per  la 
battitura  di  Moneta  Imperiale  nuova. 
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Si  troverà  qui  notata  qualche.  Moneta  ideale  ,  come  furono  lo  Scudo  , 
e  il  Ducato  rapporto  a  certi  anni  .  2.  Fare  che  in  alcuni  anni  fi  u Caffè  in¬ 
differentemente  tl  nome  di  Ducato  d'  oro  ,  e  di  Scudo  d'  oro  per  indicare  la 
Jìeffa  Moneta  .  3.  In  qualche  anno  la  Jieffa  Moneta  è  afcefa  gradatamente  a 
maggior  valore  .  4.  Talvolta  ancora  fi  è  abbuffata  da  un  anno  all'  altro  in 
virtù  de *  pubblici  Frodami .  Quefìa  Tavola  con  maggior  ozio  e  comodo  5  che 
a  me  è  mancato ,  potrà  forfè  ridar  fi  a  perfezione  . 
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1 368.  Fiorino  d’  oro  -------- 

1413.  Ducato  d’  oro  in  oro  -  -  -  -  • 

1441.  Ducato  d’  oro  in  oro  -  -  -  -  - 

1459.  Ducato  d’oro  Venez.  di  Grotfetti  31. 
1462.  Ducato  d’  oro  -------- 

1464.  Ducato  d’oro  Venez.  -  -  -  -  - 

1465.  Marchetto  (347)  -  -  - . 

1469.  Fiorino  d’  oro  -  --  --  --  - 

1475.  Ducato  d’  oro  -  --  --  --  - 

1507.  Marcello  (3 48) . 


L.  r.  12 
L.  2.  9 

L.  2.  18 
L.  3.  2 

L.  3.  1 

L.  3.  2 

L.  -  6 

L.  3.  1 

L.  3.  2 

L.  -  j 


130^.  Il  Fiorino  cT oro  valeva  Ioidi  21  imperiali 
della  Moneta  nuova  di  Brefcia  . 

1308.  Quadra gint et  fol.  imper.  monete  nove  brix. 
Sex  lib.  imper.  bone  monete  nove  brix. 

2309.  Gli  Ambrolìni  valevano  nove  Denari  e 
mezzo  circa  Imperiali . 

111.  fol.  &  IX.  imper.  in  1111.  venetis  grojjìs . 

3310.  V.  fol.  &  Vii.  imper .  in  Vi.  venetis  grojjìs . 
Il  Fiorino  d’  oro  fall  al  valore  di  fo'di  21.  6. 
Il  Ducato  d’oro  valeva  fol.  12.  4  imperiali. 
IX.  imper.  in  duohus  ambrojinis  . 

1310.  )  Cinque  Soldi  di  Moneta  vecchia  equiva- 

3312. )  levano  a  fette  della  nuova. 

Era  già  introdotta  la  Moneta  de’  Pianetti  ; 
fex  libr.  planeiorum  . 

3313.  Qttoi  D.  Potejlas  bubere  fecum  debeat  in 
familìtx  qui n qua  gl nt  a  bonot  Baroarios  pedi- 
ter  ultra  aliam  famìliam  ,  &  viginti  quìn - 
que  armìgeror  vaiorii  vìgintiquìnque  libra - 
rum  planetarum  . 

3318.  GroiTì  Veneziini  a  Denari  8  Imperiali 
di  Moneta  vecchia  . 

3335.  Vìgintiquìnque  fol.  imper.  £9*  dbnìd.  prò 
juxta  extimatione  decemfeptem  fol»  imper. 
monete  veteris  brix. 

2  3S°‘  Sino  a  quello  tempo  lì  trova  menzione 
delle  Lire  Imperiali  di  Brefcia  . 

13^0.  Duodecim  fol.  imper.  £9*  unum  imper.  be¬ 
ne  monete  veteris  brixie  que  cap’unt  ad 
pian,  vigintiduos  fol.  pian  &  odo  pian, 
monete  nane  currentis  brixie  . 

1368.  F lorenus  quinque  aurì  valor,  fol.  XXXII. 
plt.  prò  quolibet . 

Duodecim  imperiala  monete  veteris  brixie  ca¬ 
piente s  ad  planet.  vigintiduos  planetos  dot 
dimid’um  . 

1374.  Florenos  ducentos  auri  boni ,  £9*  jufli  pon¬ 
dera  v  alorts  folidor .  tri  gì  nt  a  duor.  p'an. 
prò  quolibet  corum  . 


1  s  1  r. 

1375.  Pro  fiorenti  XVI.  lib.  vìgintiquìnque  & 
fol.  duodecim  imper. 

1381.  La  Moneta  Bresciana  nova  Imperiale  va¬ 
leva  un  quarto  di  più  della  Pianetta  ,  cioè 
fol.  is  de’  Pianetti  richiedevano  a  fare 
una  Lira  Imperiale  . 

Soldos  quinque  ìmperialium  monete  non  vete¬ 
ris  brixie  capìentes  ad  mone t am  planetorum 
foldos  fex  planetorum  &  planetos  tres  . 

1382,  Florenos  trigìntaquatuor  auri  valori s  fol- 
dorum  trigintaduorum  planet.  prò  quolibet 
floreno  . 

1387.  Intorno  a  quell*  anno  nove  Lire  de’  Pia¬ 
netti  equivalevano  a  una  libbra  d’  argento  • 
1406.  Pandolfo  Malatella  fa  coniare  varie  Mo¬ 
nete,  e  ne  tariffa  altre. 

1421.  Salarium  menfuale  Vìe  ani  Clararum  era 
di  X.  Fiorini,  o  lìano  Lire  16  ,  e  così  iJ 
Fiorino  era  valutato  a  folcii  32. 

(347)  Più  avanti  lì  vedrà  il  Marchetto  va¬ 
lutato  Denari  6  ,  e  perciò  probabilmente  fi  è 
qui  notato  per  isbaglio  fotto  i  Soldi . 

(348)  Il  Marcello  era  Moneta  d’  argento 
Veneziana,  così  detta  dal  cognome  di  Nicco¬ 
lò  Marcello  Doge,  che  la  cominciò  a  far  bat¬ 
tere  nel  1473,  e  fi  continuò  da  molt*  altri  Do¬ 
gi  a  farla  coniare.  (  V.  Tom.  11.  pag.  180).  li 
fuo  pefo  corrifpondeva  a  quello  dello  Scudo 
d’  oro  ,  e  quindi  prefe  il  nome  di  Scudo  del 
Marcello,  come  ho  notato  nel  Tom.  [II.  p.  35. 
Valutandoli  qui  elfa  foiamente  Soldi  cinque  , 
rilevali,  che  la  Lira  Brefciana  equivaleva  al 
doppio  della  Veneta  ,  e  ciò  vien  confermato 
dal  valore  del  Ducato  d’  oro  ,  o  lia  Zecchino  , 
che  in  tal  tempo  valeva  in  Venezia  Lire  6t 
e  Soldi  4  ,  quando  qui  lo  veggiamo  iolamente 
valutato  Lire  3.  2.  (  Vegga/i  il  Tom.  II.  p.  191)  • 

In  feguito  dovette  quella  Moneta  elfere  imita¬ 
ta  nella  Zecca  di  Mantova  ,  poiché  in  una  Ta- 
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Ducato  d’  oro . -  -  * . r  7  2 

1517. )  ,  2 

1518.  Ducato  d’oro  di  Groffi  51.  3  -  -  -  -  L.  3.  2 

Crollo  -  -  -  -  -  --  - . L.  -  2 

Rainele  (349)  ------ . L.  2.  o 

Scudo  d’  oro  - . L.  3.  6 

Nota,  che  nel  1518,  e  1520  la  Moneta  de*  T lanetti  valeva 
una  meta  di  più  della  Moneta  dt  Milano  . 

1519.  Rovarino  d’oro  (*50) . L.  3.  9. 

)  Scudo  d’  oro  dal  Sole  -  -  »  L.  3.  6. 

I5^°*)  Ducato  d*  oro  Ongaro  -  »  *  -  L.  3.  8. 

152I#)  d’oro  in  oro  - . L.  3.  io. 

,3523.  Scudo  d’  oro  -  -  » .  -  L.  3,  6V 

Ducato  d’  oro . L.  3.  8 . 

Item  -  . -  L.  3.  9, 

d’  oro  in  oro  *  -  -  *  -  -  «  -  -  L.  3.  io. 

Largo . -  *  *  L.  3.  7. 

Item . .  -  -  L.  3.  8. 

Ongaro  -  -  -----  *  -  -  L.  3.  io. 

Veneziano . -  -  -  •  L.  3.  io. 

Doppione  d’  oro  (351)  *  -  -  L.  6.  18. 

Bislacco  (352) . -  -  -  -  L.  2.  1 2. 

1524.  Scudo  d’  oro  -  -  -  ......  -  L,  3.  8. 

Ducato  d’  oro  -  ---------  L.  3.  io. 

Ongaro  -  .........  -  L.  3.  11. 

1525.  Scudo  d’  oro  in  oro  -  -  »  -  -  L.  3.  8. 

3526.  Ducato  Ongaro  -  L.  3.  12. 

1^27.  Scudo  d’  oro  -------  -  -  L.  3.  8. 

Item  -  -  L.  3.  7.  6 

Ducato  d’  oro  -  ...  L.  3.  13. 

Ongaro . ------  L.  3.  13. 

Doppione  Mirandolefe  (353)  -  -  -  -  -  -  L.  6.  8. 

X.  X.  M  m  m  2  1528 

riffa  del  1518  fi  trova  valutato  il  Marcello  Ve-  pio  lì  trovano  valutati  nel  1501,  e  1513. 

nez.ìano  ,  e  Mantovano  per  fol.  8.  9.  Gobbio  T.accoli  Memorie  di  Reggio . 

pag.  135.  (3S<)  Doppione  d’oro  era  Moneta  del  va- 

(349)  Il  Rainefe  era:  Moneta  d’oro  di  Ger-  lore  di  due  Ducati,  che  in  quel  tempo  lì  co- 
mania,  come  l’Ungaro,  ma  d’ inferior  quali-  niava  in  molte  Zecche.  Quattro  di  Fuligno  di 
tà  ,  e  perciò  valutato  affai  meno  dello  Zecchi-  tipo  diverfo  ho  pubblicati  nel  Tom.  li  p.  481. 
no.  Era  lo  fteffo  che  il  Bislacco ,  o  Fiorino  del  Ttv.  II.  num.  17.  18.  19.  30.  acquatati  con 
Reno ,  del  quale  abbiamo  fatta  parola  nel  T.  III.  altri  46,  rinvenuti  in.  un  ripoftiglio  ne;l  Pia- 
pag.  456,  come  s’  impara  da  una  Grida  d' Man-  centino.  Un’altra  coniata  in  Pefaro  nel  T.  HI. 
tova  delli  4  Dicembre  1543  preffo  il  Gobbio  Tav.  XXlll.  num.  13.  pag.  453,  e  455*  Più 
pag.  13 6  leggendoli  Bislacchi ,  ovvero  Rxìnefi ,  lotto  vedremo  fpecifìcati  quelli  della  Zecca 
0  Fiorini  di  Reno  lir.  4.  1  quando  il  Ducato  dei  Duchi  della  Mirandola  . 

Veneziano  fu  valutato  lir.  6.  (35*)  Veggalì  la  Nota  (349)  - 

(350)  Per  Rovarino  intendevr.fi  il  Ducato  13  53)  Alcuni  divario  conio  confermo  nel- 

di  Camera,  liccome  li  ha  dall’altra  Grida  di  la  mia  Raccolta.  Uno  di  ellì  fu  pubblicato 
Manto  va  del  1518;  Ducato  di  Cimerà  Roveri-  dal  Bellini  nella 'econda  Dlffertaz.  al  num.  i. 
r.o  lìr.  $.  6,  ed  in  altra  del  fuddetto  1543»  Vedi  fopra  la  Nora  (351) .  Si  coniò  in  quella 
Duetto  dì  Camera  ovvero  Rovarino  lìr,  j.  16.  Zecca  anche  il  Ducato  detto  Mirandolina ,  co- 
Così  chiamavalì  ,  perchè  quelli  di  Silfo  IV.,  me  vedremo  più  (<  tto  all’  anno  1530»  del 
c  Giulio  II.  portava  .0  nel'o  Scudo  una  Ro-  quale  pure  produrremo  il  tipo  a  fuo  tempo. 
3?ere  per  Arme  de’  medelìmi  Pontefici.  In  Reg- 
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1529, 
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3S3°« 


3  5  3 1  r 


MS2' 


1533- 
1  5  34* 
3S35- 

3  5  37* 


Scudo  dJ  oro 
d’  oro  in  oro 
Scudo  d*  oro 


L.  3. 


Iv* 


7* 
1 2. 


L»  3*  7*  ó 


Item  » 

L.  3.  8. 

Item  ----- 

« 

<• 

- 

L.  3.  io. 

dal  Sole  - 

1  JL>  •  •  1  Oi 

Ducato  d5  oro  - 

L.  3.  8. 

Ongaro  - 

L.  g.  12. 

Largo  - 

- 

« 

-  C  * 

•» 

L.  3.  io. 

Rai  n  e  fe  -  -  -  * 

<•  0 

- 

«1  «■  «i 

..  - 

JLr  •  2  •  IO» 

Marcello  - 

- 

m 

O  • 

-n 

L.  -  5.  2 

Parpajola  -  - 

« 

- 

- 

L.  -  1 

Scudo  cF  oro  - 

m 

- 

-, 

*». 

-  t.  }■  8.  . 

Ducato  d’  oro  - 

5» 

•*5' 

9  -  r 

L.  3.  8.‘ 

Largo  - 

Hi 

- 

•  .:*? 

L.  3.  20. 

Ongaro  » 

m 

- 

Q  «  w 

«sa 

-  * 

'L.  3.  12. 

Veneziano  -  -  - 

L.  ?•  3  5  * 

Mirandolino  (354) 

m 

- 

-  -  -  , 

- 

L.  3.  5. 

Rovarino  - 

- 

- 

«  ®  • 

«■> 

L.  3.  9. 

Rainefe  * 

«*»  «ss 

a 

«  '*  • 

* 

A  -  •  * 

,  ,.L.  2.  io. 

Aquilone  -  -  - 

Bislacco  - 

L.  2.  12. 

Scudo  d’  oro  - 

L.  3.  8. 

Scudo  Corona  - 

L»  3* 

Scudo  dall’  Aquila 

- 

«k 

«  HJf  •» 

«B 

L.  2.  18. 

V_.' 

Ducato  d’  oro  Veneziano 

-  . 

•» 

>.  - 

L.  3*  1 5* 

Ducato  d’  oro  Veneziano 

- 

•  » 

- 

JL,.  3.  IJ. 

Ongaro  ... 

» 

«s 

- 

L.  3.  12. 

Mocenigo  (355) 

m 

- 

•  ma 

- 

L.  -  12. 

Marchetto  - 

« 

« 

- 

L.  -  —  6 

Scudo  d*  oro 

tm 

- 

- 

co 

«vi 

0 

7 

Scudo  dalla  Corona 

CO 

- 

- 

L.  3. 

Scudo  dall’  A  quila 

- 

- 

- 

- 

L.  2.  18. 

Rovarino 

- 

• 

- 

L.  3.  9. 

Ducato  d?  oro  in  oro 

- 

ì  . 

«E  d  «■ 

- 

L.  3.  8. 

Scudo  d’  oro  in  oro 

- 

. 

®  « 

mo 

L.  3.  7.  <5 

Scudo  d’  oro  Veneziano  (356) 

- 

«■  «1 

m 

L.  3.  15.  6 

Paolo  - 

- 

«  » 

«3 

L.  —  9. 

Scudo  dal  Sole 

- 

- 

'V.  ** 

- 

L.  3.  9. 

Scudo  d’  oro  Veneziano 

- 

- 

m>  «1 

m 

L.  3.  15. 

Scudo  d’  oro 

- 

- 

mr 

- 

L.  3.  8. 

Ducato  baffo  - 

- 

- 

«• 

- 

L.  3.  8. 

Marcello  - 

- 

- 

m  «a 

- 

L.  -  6. 

Parpajola  - 

- 

m 

*»  « 

«• 

L.  -  1.  8 

(3<4)  Vegga!!  la  Nota  antecedente. 

(355)  i!  Moc'nìgo  fu  battuto  la  prima  vol¬ 
ta  in  Venezia  nel  1475  per  foldi  10.  Ma  ve 
n’  erano  anche  di  altre  Zecche  ,  come  avver¬ 
tii  nella  Nota  (135)  del  T»  III. 


15^8. 

(3*^)  Quello  fu  battuto  la  prima  volta  in 
quella  Zecca  nel  1535.  Veggafi  il  Co:  Carli 
Tom <  V*  piig%  ip4* 
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153!?. 

Ducato  d’  oro 

1 5 19- 

Scudo  d’  oro 

Da!  Scie 

-  f.  ; 

ParpajoJa 

15  40. 

Scudo  d’  oro  in 

1  542. 

Scudo  d’  oro  in 

oro 
oro 

Item 
Marchetto  - 

Memoria  ,  che  gli  Scudi  perdevano  in  Venezia 
Brejciano  l  uno . 

1543.  Scudo  d’oro  in  oro.  - 

Item  -  -  -  ,  - 

Ducato  Largo  - 

Ongaro  ------ 

Veneziano  ------ 

Scudo  dal  Sole  - 

Item  Scudo  o  Ducato  Largo 

1544.  Mocenigo  ------ 

)  Scudo  d’  oro  in  oro  ) 

1)45-^  Ducato  d’  oro  ) 

154  5.  Genovina  (457) 

1547.  e  1548.  Scudo  d’  oro  - 
Scudo >.  d’  oro  Italiano  - 
F  rance  fé  - 

Cavallotto  -  -  -  - 

Ducato  Ongaro  -  -  -  -  - 

Item  -  -  -  - 

Ducato  Veneziano  -  -  - 

Zecchino  Veneziano  - 
R  ovari  no  -  »  - 

Ducato  Largo  ------ 

Doppia  Bolognefe 
Era  forfe  uno 
Mocenigo 

1549.  Paolo  -  -  -  - 

Fiaftre  di  Germania 
Scudo  d’  oro  in  oro 
Ongaro  - 

Item  - 

Ducato  Largo 
Mocenigo  - 

(357)  Qui  fi  deve  intendere  dì  una  Moneta 
diverfa  dalia  Genovina  ufata  fino  ai  noftri 
giorni  ,  fi e  regge,  che  quella  non  fi  cominciò 
a  coniare  che  nel  «563  equ  valente  allo  Scu¬ 
do  d’oro,  fecondo  le  notizie  p-od^tte  nella 
Nota  (96)  del  T»  HI. ,  e  converrebbe  dire, 
che  foffe  una  Moneta  ,  che  pareggiale  il  va¬ 
lore  del  Ducato  d’  oro  veneziano  . 

(358;  Sembra  ,  che  non  fi  debba  intende- 
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L. 
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L. 

L. 

L. 

L. 


un 


Soldo 


Scudo  (358) 
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-  L. 
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3- 
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3* 

3\ 


3* 

l' 

3* 

3* 

3- 

3' 

3- 

3- 

3’ 

3- 

3* 

3* 

3- 


3* 

3- 

3‘ 

3- 


8 


-  —  6 


9- 

lo. 

16. 

18. 

c £  v  v 

I  I. 

13. 

I  2. 

IO. 

19. 

9- 

9. 

io. 

7- 

16'. 

17. 

18. 

19. 
M. 

i<5. 
16» 

-  12. 

~  9- 

2.  1  2. 


9. 

1 8. 
i<5. 
1  2. 


! 

re  d’uno  Scudo  d’oro,  perchè  il  valore  do - 
vrebb’  efifere  come  gli  altri  d’  Ttalia  ,  i  quali 
abbiamo  veduto  valutati  folamente  lire  3.  9  ; 
e  perciò  bìfogna  dire,  che  qui  s’intenda  del 
Ducato  d’  oro  bolognefe  ,  che  fi  continuò  a 
battere  fino  al  1530  circa  ,  per  elitre  il  lu® 
vaiore  uguale  «al  Ducato  largo .  Gli  Scudi 
d’oro  fi  coniarono  ìa  prima  volta  nel  1531  s 
e  le  Doppie  fiotto  Siilo  V» 


4  6i 

?550. 
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Scudo  d’  oro  -  ------ 

Scudo  Italiano  -  '  -  - 

Francefe  ------ 

Rovarino  - 

Portogliele  ------ 

Ongaro  -  -  * 

*551.  Scudo  d’  oro  in  oro  • 

Por  togli  e  fé  ------ 

1552.  Scudo  d’  oro  in  oro  ) 

Scudo  d’  oro  d’  Italia  ) 

Porcoghefe  -  -  -  -  -  -  - 

Largo  -  --  --  --  - 

Tron  -------- 

1553.  Scudo  d’  oro  in  oro  -  * 

Scudo  d’  oro  d’  Italia  - 

Dal  Sole  ------- 

Ongaro  ------- 

Veneziano  -  -  -  - 

Paolo  -  --  --  --  - 

Scudo  d’  oro  di  Camera  Apoftoliea 

E  così  ancora  in  molti  anni  feguenti . 

Scudo  rì’  oro  ------ 

Dal  Sole  -  --  --  --  --  - 

Portoghefe  -  -  - 

Marcello  ------- 

1555.  Scudo  d*  oro  in  oro  -  - 

Item  -  ------ 

Memoria  ,  che  nel  detto  anno  Jt  fecero  Frodami 
in  materia  di  Monete  . 

1555.  Scudo  d*  oro  in  oro  - 

15 57.  Ducato  d’  argento  (359)  - 

1558.  Scudo  d'oro  in  oro  - 

Item  *  -  - 

Ducato  d’  argento . 

Perdita  in  Venezia  di  Soldi  3  Brefciani 
per  ogni  Scudo . 

1559.  Scudo  d’  oro  in  oro  - 

Dal  Sole  ------- 

Reale  -  --  --  --  --  - 

1560.  Scudo  d*  oro  -  --  --  --  - 

Item  -  - 

Item  ------ 

Italiano  ------- 

Veneziano  -  --  --  --  - 
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1 1. 
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L.  3.  io. 
L.  3.  ir. 
L*  3 •  1 
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L.  3 *  io. 
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L.  3. 
L.  - 
L.  3. 
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L.  3. 
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L»  3* 


1 2. 

»3* 

6. 

*3* 

14. 

1 4* 

1 5* 

1 6. 

Na- 


(359)  In  Roma  fi  coniò  nel  1517  una  Mo¬ 
neta  d’argento  equivalente  al  Ducato  d’oro; 
ma  dubito,  che  s’intenda  di  Ducato  fortito 


da  altra  Zecca ,  che  poi  in  feguito  fi  diiTert 
incateni  • 
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Navarrino  - 

Ongaro  - .  • 

Doppia  d5  oro  ------ 

1561.  Scudo  ds  oro  in  oro . 

Scudo  d*  oro  in  oro  di  Camera  Apoflolica 
Scudi  d’  oro  Correnti  - 

Ducato  d’  argento  -  - 

Reaie  -  --  --  --  --  - 

Ter  dita  in  Venezia  di  Soldi  otto  Brefciani  per  ogni  Scudo 

1562.  Scudo  d’  oro  in  oro  - 

Scudi  d’  oro  Foreftieri  -  -  - 

Scudo  d*  oro  Italiano  ------- 

Scudo  d’  oro  Veneziano  - 

Detto  -  --  --  --  - 

Navarrino  -  -  -  ------ 

Portoghese  ------- 

Dal  Sole  -  -  -  -  --  -- 

Largo  ------ . 

Item  -  -  -  -  ------ 

Ongaro  -  --  --  -  » 

Scudo  d*  argento  ------- 

Marcello  -  --------- 

Terdtta  in  Venezia  di  Soldi  1 1  Brefciani  per  ogni  Scudo . 

'15 <53.  Scudo  d’  oro  in  oro  ------ 

Scudo  Veneziano  -  -  -  - 

Dal  Sole  - 

Portoghefe  -  -  -  - 

Item  -  --  --  --  --  -- 

Ongaro  -  -  -  --  --  --  - 

Largo  -  --  --  --  - 

Zecchino  -  ------- 

Doppia  Spagnola  -  -  - 

Scudo  d’  argento  ------ 

Marcello  -  --  --  -  - 

1564.  Scudo  d5  oro  -  -  - 

Navarrino  -  --  --  --  - 

Grò  detto . 

Terdtta  in  Venezia  di  Soldi  dieci  Brefciani 
per  ogni  Scudo . 

1565.  Scudo  d’  oro  -  --  --  --  -- 

Scudo  Largo  -  --  --  --  - 

Portoghefe  -------- 

Pi  ad  r  a  -  --  --  --  -- 

15 66.  Zecchini  ve  n’ erano  di  ------ 

Altri  di  -  --  --  -  -- 

Ongaro  -  -  -  --  --  -- 

Groffo  - 
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15^7*  Scudo 
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4- 

4* 

4- 


1 1 , 
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I571 


572 


. L. 

Bezzo  -  -  -  -  -  -L. 

Ritrovo  y  che  il  Ducato  valeva  Lire  fez ,  e  Soldi  dieciolto 
della  moneta  de'  Ficco  li  corrente  nella  Camera  dt  Brejcia  . 

15 68*  Scudo  d’  oro  -  -  -  -  L. 

Ongaro  -  --  --  -  -  -  -  L. 

Crofaco  (360)  -  L. 

Una  Lira  de’  Vianet  ti  valeva  Soldi  trenta  fez  della  moneta 
de'  Ficcali  corrente  nella  Camera  di  Brefcia . 

1 5  <5^.  Scudo  d’  oro  -  --  -- . L. 

1570.  Scudo  d’  oro  in  oro  - 

Ongaro . 

Doppia  Onghera  -  »  - 

Scudo  d’ argento  -  --  --  --  - 

Altro  inferiore  -  --  --  --  -  L. 

Duratone  --------- 

Pia  lira  -  -  —  -  »  -  •  - 

Altra  inferiore  ------- 

Paolo  -  -,  -  -  -  -  -  —  « 

Altro  inferiore  -  --  --  --  -  L. 

■  Scudo  d’  oro  ------- 

in  Maggio  -  -  -  -  -  -  -  - 

Ducatone  ---------  L. 

Scudo  d’  oro . L. 

Un*  oncia  d'  argento  valeva  Soldi  feffantatre  de*  Pianetti . 

Scudo  d’oro  -  - . L.  4.  1.  6 
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1575. 

1578. 

1579* 

i$8i. 

1588. 

*5  99* 


Scudo  d’  oro  in  Maggio  - 
Marcello  - 
Scudo  d’  oro 

Dal  Sole  -  -  - 

Scudo  d’ oro  - 
Ducatone  - 
Scudo  d*  oro  - 


Marchetto 
Scudo  d’  oro 


Ducatone 
Giuftina 
Doppia  Spagna 
Italia 
Ongaro 
Zecchino 
Portoghefe 
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(3^o)  Moneta  d’oro  di  Portogallo,  come  li  ha  nel  Tom .  Uh  pag»  71.  e  Mf* 
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4  ÌS 


BREVE 

CRONICA  1 


1 E 


CI  A  H  A 


Che  fi  conferva  nella  Librerìa  della  Congregazione 

dell’  Oratorio  di  Brefcia 

CON  ALCUNE  NOTE 

DI  Do  CARLO  D  O  N  E  D 


AL  LETTORE.  ' 

ALle  notizie  della  Moneta  Brefciana  fo  feguire  qual  Appendice  la 
Cronica  Mf.  due  volte  da  me  citata ,  la  quale  della  Zecca  Bre¬ 
fciana  ci  ha  manifesta  P  epoca  finora  ignota.  Ella  fu  tratta,  co¬ 
me  ci  avvifa  V  Anonimo  Trafcrittore ,  da  un  Libro  pergameno ,  che  già 
efifteva  nella  Librerìa  del  Monaftero  di  S.  Pietro  in  Olivete .  Chi  ha 
Jetto  i  Cataloghi  deJ  Vefcovi  Brefciani  comporti  dai  noftri  Antiquari 
Aleftandro  Tetti,  e  Gianfrancefco  Fiorentini ,  e  ancora  altre  memorie 
dal  fecondo  raccolte ,  avrà  veduto ,  che  la  fonte  ,  a  cui  più  frequente¬ 
mente  entrambi  attinfero  rifpetto  agli  anni  anteriori  al  1262,  fu  appun¬ 
to  un  Codice  Mf. ,  che  di  quando  in  quando  vanno  citando  ,  di  quella 
allora  celebre  Librerìa  .  Se  non  fi  vuol  credere  ,  benché  per  altro  fembri 
cofa  molto  ragionevole  ,  che  il  Codice  da  elfi  citato  contenere  eziandio 
la  noftra  Cronica  ,  almeno  fi  dovrà  concedere  ,  che  alla  Cronica  medefi- 
ma  dal  luogo  ,  in  cui  fi  confervava  ,  non  volgar  credito  e  autorità  ne 
deriva  .  E  per  verità  quel  Monaftero  era  di  pregevoli  antiche  memorie 
ben  provveduto .  Reggevaio  nei  principi  del  fecolo  duodecimo  il  Vene- 
rabil  Vitale  ,  autore  di  una  Cronica  ,  da  cui  il  Capriolo  profefta  di  aver 
prefi  avvenimenti ,  che  parimente  fi  leggono  nella  prefente  Cronica ,  il 
quale  in  molti  altri  fatti  ancora  col  Capriolo  medefimo,  e  col  Malvezzi  SS 
Scrittor  più  antico  aliai  bene  concorda.  Nella  Cronica  però,  di  cui  par¬ 
lo  ,  fono  con  maggior  efattezza  e  diftinzione  fegnati  gli  anni ,  e  alcune 
particolarità  fi  trovano,  che  in  quelli  mancano.  Ciò  apparirà  dalle  Note , 
che  le  appongo,  nelle  quali  mi  prenderò  ancora  la  libertà  a  inferire 
talvolta  qualche  inedita  notizia  altronde  prefa  ,  e  di  proporre  qualche 
conghiettura  ,  ma  con  piena  fommelfione  all' altrui  giudicio  .  Erano  poi 
neceftarie  le  Note  ,  affinchè  io  poteffi  render  ragione  delle  correzioni  da 
ne  fatte  di  alcuni  errori  commeffi  dal  Copifta  a  cagione  dell*  elfere  i  ca¬ 
ratteri  deli'  Originale  Enarriti ,  e  difficili  da  rilevarfi  ,  come  egli  fteiTo  ci 
fa  fapere;  e  per  foprappiù  fin  nella  Copia  medefima  qualche  parola  riefee 
inintelligibile  .  Quefti  però  fono  difetti,  dai  quali  di  rado  vanno  efenti 
le  vecchie  Carte  ,  nè  devono  ributtarci  dal  leggerle ,  e  così  privarci  di 
quelle  utiliffime  cognizioni ,  che  ritrarne  poffiamo . 

TX.  N  n  n  CRO- 
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CRONICA.  BRESCIANA 


MXI.K  He  uri  cu  s  fuchi  s  e  fi  imperato?  « 
hi  XVI.  Obiit  11  ex  Ardutnus  . 


hi XXIV.  Qb.it  Henri cns  imperator  . 
MXXVL  Co  nradus  wtroinjit  / taltam  . 


MXXX-  Obli t  Landulfts  Epifcopus  Brixie  (a)  . 

MLI  Terremotili  magnus  per  italiani  (ff  brtgoniam  (&)<, 

MLXXVE  Hiemps  r valida .  Hcnrtcus  III.  m  Italiani* 
hi LX XX ìli-  Barnes  valida. 

JMLXXXXVI.  Brixia  exarfit  primo  « 

M LXXXXIX.  Prelium  campi  (c) . 

MCII.  Primus  lapis  S,  Jacobi  de  Caflenedulo  pojìtus  « 

MCXVIL  Per  remot  us  magnus  (  d)  . 

MCXX  Terra  aquenigre  capta  &  combujìa  a  Cremonenjìbus . 

MCXXI.  Brixiani  deflrnxerunt  arcem  S.  Martini  de  ganar do  quam  tenebant 

a  le  ma  ni . 

MCXXI  li.  Pax  inter  Monas  (e)  ,  aquenigre  &  milite s  de  bagolano  &  ca - 
ra<vazo .  MCXXV. 


(a)  Quelli  è  Landolfo  fecondo  di  quello 
nome  tra  i  Vefcovidi  Brefcia  .  Ch‘  egli  appun¬ 
to  mori  (Te  nell’anno  10-50  ai  z5  Aprile  (  con¬ 
tro  I’  opinione  de’  notòri  Fiorentini  Indie.  Cbron. 
Antifl .  Brìx.  ,  e  Faino  Cieli  Brix.  pag»  jt,  e 
ancor  dell’  Ughelli  Ital.  Sae.  Tom.  1 B.  col .  559 
Edit.  Ben.  ,  i  quali  a  tutti  i  patti  lo  voglion 
morto  prima  dell’anno  1018  )  non  lafcia  luo¬ 
go  a  dubitarne  il  feguente  fuo  fepilcrale  Epi- 
tafio  ferino  nel  frammento  da  me  ritrovato  dell11 
antico  Martirologio  del  Monaftero  di  Santa  Eu¬ 
femia,  il  quale  inoltre  ci  d  fcuopre  ,  che  del 
predetto  Monaftero  Egli,  non  il  primo  Lan¬ 
dolfo  ,  come  i  citati  Autori  avevano  ferino  , 
H  fu  il  pio  Fondatore. 

Prefui  Landulfus  pater  almus  ,  faftor  &  bujus. 

Ccenokii .  cripta  bic  jacet  exiyu*  . 
jtffumpti  XpT  de  forma  v  ir  gì  ni  s  anni  . 

Dum  ruit  hac  vita  .  furnp/it  amena  via  . 
Nam  decies  cenlum  .  terni  dcciefque  fuerunt 
Inditìo  penta  bis  .  fuper  atqne  tria  . 

Hicque  dies  majas  fexto  ruit  ante  Kalendas  „ 
Pro  quo  felices  en  modo  ferie  precer . 

La  rozzezza  di  quefti  verfi  li  prova  contempo¬ 
ranei  alla  morte  del  lodato  Pallore  •  In  grazia 
poi  dei  meno  dotti  fiami  lecito  di  avvifare, 
che  penta  bis  lignifica  due  volte  cinque,  vale 
a  dire  dieci,  cui  aggiungendo  un  tre,  fuper ■ 
Atque  tria  ,  fi  ha  ii  numero  tredici  dell’  ludi 
zione  che  correva  .  Il  numero  poi  dell’  anno 
1030  vien  e/prelTn  con  le  parole  decies  centum , 
e  dectes  temi .  Aveva  Landolfo  feduto  anni 
ventotto  incirca  ,  perchè  nell’  anno  1013  con¬ 
tava  anni  ventuno  di  Vefcovado  ,  come  appa¬ 
rile  da  un  Documento  Umilmente  inedito,  nel 
quale  fi  legge:  AClum  efl  hoc  anno  Dominice  In - 
c arnationis  millefimo  vìgefimo  ttrtio  imperante 
Domino  Renrico  in  Italia  anno  imperii  ejus  X. 
pnfulatus  Diti  Landulfi  Bpj  XXI.  indizione  Bl. 

X  al.  Madti  in  civitate  brtxia  in  lobi  a  de  S.  Tri _ 

vitate.  Elìfte  nella  Librerìa  della  Congrega¬ 


zione  del!’  Oratorio  tra  le  Scritture  del  nollro. 
Fiorentini . 

( by  Che  p.iefe  debba  intenderli  per  brigo - 
ni  am  ,  lafcio  ch'altri  l’ indovinino  • 

<c)  O  che  fcrivere  laconico:  Prelium  cam¬ 
pi  !  Ciò  che  panni  di  capire  fi  è,  che  quello 
fia  fiato  un  combattimento  feguito  fuor  di  Cit¬ 
tà  :  tra  chi  >  non  fi  fa  .  Avrei  alcune  conghiet- 
ture  ,  ma  qui  non  devono  aver  luogo  ,  perchè 
non  potrei  fpedirmene  con  poche  parole. 

( d )  Nell’anno  it>7  fegnato  nella  noftra 
Cronica  accadde  il  terribile  tremuoto ,  non  al¬ 
cuni  anni  priu  a,  come  pare  feriva  Jacopo  Mal¬ 
vezzi  Tom.  XI?.  Rer.  Ital.  col.  874.  Vedanlì 
gii  Annali  d'  Italia  del  Ch.  Muratori  Tom.  Bl . 
pag.  384.  e  fegg.  Per  gli  avvenimenti  qui  rap¬ 
portali  fotto  gli  anni  1117.  ino.  irti  il  Ca¬ 
priolo  cita  la  Cronica  del  Venerabil  Vitale 
primo  Propoli o  di  S.  Pietro  in  Olivete*  « 

(e)  Porle  è  corfo  errore,  e  dovea  fcriverlì 
Terram  in  vece  di  Monafierium.  Tuttavia  fi  fa, 
che  in  Acqua  negra  v’  era  anticamente  un  Mo- 
naltero  Benedettino  fotto  il  Titolo  di  S.  Tom- 
mafo  vjói)  ,  il  quale  ho  veduto  nominato  an¬ 
che  in  un  Codice  Pergameno  dell’anno  1439 
moftratomi  da!  Sig.  Dott.  Baldaflarre  Zamboni 
Lettore  di  Sacra  Teologia  in  quello  Ven.  Se¬ 
minario  ,  e  degli  antichi  Mf.  faggio  eftimatore . 

(361)  L’Eruditif.  Padre  fopraccitato  conten¬ 
de  non  dovervici  ,,  eflere  alcuna  difficoltà  nell’ 

,,  ammettere,  che  inforca  contefa  fra  il  ragguar- 
,,  devobfìimo  antico  Mon.  d’  Acquanegra  ,  e 
,,  quei  di  Buzolano  ,  e  di  Caruvaz.zo  (  leggerei 
„  puittoilo  Carzago  ),  o  i  Signori  di  que’ due 
,,  luoghi,  che  ne  riconofcevano  nel  fe colo  n 
,,  F  Invdlitura  dall’ Ab.  di  Leno,  li  fieno  prefe 
,,  le  armi  da  ambedue  le  parti ,  e  che  dopo 
,,  qualche  fatto  llrepitofo  fi  fieno  rappacifica- 
,,  te.  Qualche  cofa  di  limile  trovo  fra  Teu- 
„  taldo  Ab.  di  Leno,  ed  i  Signori  di  Pont,?-» 

,3  caraie  in  quei  tempi . 


/ 
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MCXXFL  Brixienfes  dejlruxere  caflrum  afu  le  quod  tenebant  conine  ?  proterve 

fe  habentes  . 

MCXXXII.  Inacetitili?  papa  Bri  rie  venie  &  e  feci  t  Vtllanum  de  Bpifcopatu , 
MCXXXVI11L  Turris  longa  exarfit  (/)  ór  bellum  fuit  foffati  (g) .  Confile? 

pravi  a  Brix.  expnlfi  Junt  ( h )  « 

MCXLIl.  Ruzie  multe  fiere  (/■)« 

MCXLIV.  Brixia  fecundo,  exarfit  «. 

MCXLV,  Ribalda?  &  Perjìcu?  capti  a  militibu?  brix ■.  (k)  • 

MCXLVL  Eugeni u?  pp  brix.  venie  (l)  &  ceptum  eft  mercatura  broli  (m) . 
T.X.  N  n  n  2  MCLIIL 


(f)  L’  incendio  di  Torlongx  qui  accennati 
come  cafuale.  Il  Capriolo  lib.  5  1’  attribuire 
all*  Imperatore  Corrado  ;  ma  non  è  d’  afcoltarfi. 

(g)  Cofa  fi  a,  flato  quefto  bellum  foffati , 
finora  non  m’ è  noto .  Dirò  tuttavia  poterli 
forfè  intendere  d’ un  fatto  d’arme  occorfo  nell’ 
cccafione  ,  che  i  Cittadini  {cucciarono  i  Con¬ 
foli  Eretici,  i  quali  avendo  de’ feguaci ,  come 
il  Malvezzi  accenna  ,  non  è  improbabile  ,  che 
faceflero  qualche  refiftenza ,  benché  poi  riuni¬ 
ta  inutile. 

( b )  II'  difcacciamento  dei  due  Confoli  (  Ri-- 
baldo  e  Pertico)  il  Capriolo  1’  atfegna  all’an¬ 
no  1 1 46» 

(  t  )  Ruzie ,  cioè  eruca. ,  dette  ancora  bar¬ 
baramente  fruga,  e  ru?a.  il  flagello  fu  molto 
fenfibile ,  e  perfino  trentafette  anni  dopo  ne 
era  viva  la  memoria  .  Un  Monaco  di  S.  Pie¬ 
tro  in  monte  efaminato  l’anno  1179  intorno 
certa  controverfia  depone  ,  fe  effe  in  Monaflerio 
Sanili  Petri  a  tempore  rugarum .  Afta  caufae  &c» 
nel  Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli  (361). 

(k)  Non  furono  dunque  fedamente  cacciati 
dalla  Città,  ciò  che  fapevafi,  ma  forfè  perchè 
di  fuori  tuttavia  imperverfavano ,  furono  an 
che  prefi 

(/)  La  venuta  di  Eugenio  III.  a  Brefcia 
l’accennarono  il  Malvezzi,  e  il  Capriolo.  Il 
primo,  col .  877,  la  pone  fotto  l’anno  1148. 
Il  fecondo  non  ne  affegna  l’anno.  Il  Ch.  Si¬ 
gnor  Canon.  Gagliardi,  not.  6  &  7  ad.  Ughel . 
Tom.  IV.  col.  543  ,  fcrive,  e  con  verità,  che  il 
Papa  Eugenio  due  volte  portoli!  a  Brefcia  .  La 
prima  nell’anno  ti4'>,  pc:r  la  quale  cita  il  Pa¬ 
gi,  e  il  Sigonio.  Ma  la  Lettera  di  Eugenio 
a  Gerardo  Vefcovo  di  Bologna  data  in  Brefcia 
X.  Kalendas  Seplembris ,  fu  la  quale  il  Sigonio 
fi  appoggia  ,  non  1’  addurrei  in  prova  di  quella 
cofa  per  altro  certa  ,  perchè  il  Dottiflìmo  Mu¬ 
ratori  Annui .  d’  [tal.  Tom.  Vi.  pag.  481  teme, 
che  non  appartenga  piuttofto  agli  anni  pofte- 
riori  ;  e  fe  egli  avelie  potuto  leggere  ciò  che 
fon  ora  per  rapportare,  forfè  dal  dubbio  fareb¬ 
be  pallaio  più  oltre.  La  feconda  venuta  del 
mentovato  Papa  a  Brefcia  cadde  nell’  anno  1148. 
Di  quella  ne  abbiamo  una  minuta  relazione  , 
che  dal  fopraccitato  benemerito  libro  di  S.  Pie¬ 
tro  in  Oliveto  già  trafcrille  il  noftro  Fiorenti¬ 
ni ,  la  qual  merita  d’  etfer  riferita  intera¬ 
mente  . 

Quarto  Kal.  Septembr.  a  beate  memorie  Papa 
Eugenio  Africanus  Archiepifcopus  eji  confecrutus 
in  Ecclejìa  S .  Petrì  in  Qlìvoto  ,  Bxixìenfi  Epifco- 


po ,  &  pluribus  aliis  de  Italia  afl  antibus  Epifro - 
pis .  Qui  VII.  Idus  Julìi  Brixiam  venit ,  Idi- 
bus  Augufli  propter  infirmitatem  ad  Santlum  pe- 
trum  in  Oliveta  notte  perveniens  ab  ejufder» 
Civitatis  Epifcopio  dìfceffìl  :  Et  Sacerdos  Ambro - 
fius  ejufdem  Ecclejìa  Prapojìtus  eidem  obvixm 
ivit .  Et  Vi.  Idus  Septembris  inde  recejfit .  Et  x 
die  trunfaita  in  notlis  fequentis  ir.itio  Ptesbìter 
Obertus  praditla  Ecclejìa feculum  ornai  no  reliqurt , 
ac  juge  gaudlum  felix  intravi:  .  Et  altera  dìe  x 
jam  fato  Papa  confecratum  e  fi  Mon-  plenum  S.  Be¬ 
nedilli  de  Leno .  lpfe  etiam  pofl  Eptfcopi  Muti - 
nenfìs  &  illius  Epìfcopatus  damnqtionis  j'enten - 
tram  apud  Eccleftxm  maìorem  recitatam  :  &  pojl 
confecrationem  Archi  ptfeopì  Africani  in  Ecclejìa 
S.  Vetri  in  Oliveta  fa  il  am  ,  in  recezione  fua  Ec¬ 
clejìa  mijori  amplum  quodetam  trrbuit  pahium, 
in  quo  funt  quadam  magna  volucres  ccntrxta  : 
Et  praditla  Ecclejìa  Santi?  Petri  precioj'um  vai - 
de  donavit  aliud  mirubiliter  ac  ordtnabr itter  con - 
textum  de  deauratis  volucribus  »■  Atium  efl  hoc 
anno  Domìnica  Incarnatioms  MCX LV1II. 

Il  Malvezzi  col.  875.  all’anno  xm.  nomina 
per  Fondatori  del  Monastero  di  S»  Pietro  ir» 
Oliveto  Vitale  e.  Ambrogio:  quelli  era  forfè 
il  Propofto  foprammentovato,che  accoìfe  il  Papa 
Eugenio  .  Elfendo  il  Papa  nel  fuudetto  Mona¬ 
ftero  di  S.  Benedetto  di  Leno  concede  ai  Ca¬ 
nonici  di  Brefcia  un  Privilegio  ,  che  ccnierva- 
no  nel  loro  Archivio  :  Datum  apud  Leonsnfe 
Monaflerium  per  manum  Guidonis  Sanile  Rem. 
Ecclejìe  Di  ac.  Card.  (E  Cancell.  V.  idus  Sep:.  Indici. 
X I.  Ine  arnationis  Daminice  anno  M  .C  .  X  L*  1  li. 
Pontificatus  vero  Domini  Eugcnit  PP  1  il.  anno 
Quarto  . 

(m)  Si  accennano  qui  a  mio  parere  i  prin¬ 
cipi  della  noftra  piazza  d>  i  Duomo,  la  quale 
non  giunfe  alla  maeitofa  prefente  grandezza  fe 
non  dopo  circa  cinque  fecoii  .  Il  pubblico  Pa¬ 
lazzo,  che  fignorilmente  la  domina,  chiamato 
il  Broletto ,  ritiene  cuttora  un  vefligio  dell’an¬ 
tico  nome  di  quel  luogo.  Nel  mtdefimo  Seco¬ 
lo  XII.,  ma.  più  innoltrato  ,  il  lito  all’  intor¬ 
no  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Batifta,  la  qual 
giaceva  dirimpetto  alla  Facciata  del  nuovo  Duo¬ 
mo  ,  chiamava!!  Concio  Brixra  o  Platea  Concio¬ 
ni  s  Brixia  . 

(361)  L’ A.  aveva  fcritto  1175»  e  nelle 
correzioni  fece  x  1 S 3  ;  ma  vegniamo  accurati 
dal  Ch.  Luchi  doverli  leggere  r»79.  nel  qual 
anno  fi  fa,  die’ egli  ,  menzione  della  falita. 
dei  Teutonici  a  S.  Pietro. 


y 
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MCLHI.  Mar, fretta*  Epifcopus  (n)  .  Cajìrum  montis  rotondi  de  firn  cium  uhi 
Arnoldus  fufpenfus  fuit  (  o)  . 

MCLX.  Crema  olfejfa  ejì  tandem  non  fine  maximo  dolore  capìentium  capta 
fuit  ài  Feder.  R.  fuperatus  ejì  iti  bello  a  Mediolan.  ài  Bnxietj.  apud 
carchanum  .  Fune  duo  contendcbant  de  papati/  fcilicet  (p  )  All.  ài  OBcvv. 

MCLX1.  Suburbium  ife  {q)  captum  a  Fed.  ài  Vulpinum  traditum  cft  Birgo- 

menfìbus  . 

MCLXVL  Fed.  lercio  in  Italiam  ài  Teutonici  ho  [pi  tati  funt  ad  S  E  afe* 
mi  am  (r)  . 

MCLX  Fin.  Fed,  ultra  montes  cnm  de  de  cor  e  renjerteus  Xilinm  (/)  fu  fendi  t . 
Cajìrum  Monte duri  .  .  (/)  .  .  deJlruBum . 

MCLXXL  Siccitas  magna  • 

MCLXXIf.  Caritas  annone  . 

MCLXXlfl.  Mercatura  nouum  ab  Ardrico  de  Salis  ài  fociis  fuit  Confi/ li  bar 
conJìruBnm  . 

MCLXXL  IL  Tempus  (ir /Bum  (u)  caritas  annone  » 

MCLXXXIL  Guielmus  de  Ofa  pottds  Brix.  (x) . 

MCLX XX IV.  Moneta  Brixien.  fa&a  eft  &  Brix.  ab  occidente  cxarfìt . 

MCLXXXVI.  Serate  cavitati s  ampliate  ài  renonoatum  ejì  f offa tum  (  y). 

MCLXXXVIÌI.  Papienfes  milites  fugati  a  Brixien  ài  Ferrarien .  a  Veronenjlb. 

MCLX XXX I.  In  fcjìo  S.  Apollonit  Pergamenfes  ài  Cremonenfes  cum  ingenti 
multitndine  ài  nimio  furore  apud  .  .  (z)  .  .  in  Brixien  [et  irrnerunt .  fed 
in  e  or.  dolor  em  quia  Brixien.  fere  omnibus  fanis  ài  integris  remanenti - 
bus  de  ipfìs  ibi  perierunt  quorum  corpora  bejliis  ài  auibus  dm  remanfe- 
rtint  .  .  iaa) .  .  ài  in  mare  fluxetunt . 

j\f C L X X X X  V.  Caflenedulum  datum  ejì  ad  habitat!  dum  . 

MCLXXXXVIII.  Vulpwum  concorditer  (bb)  deJlrnBum  a  Brixien.  ài  Verga* 
menf 

J  Al  CCII. 


(«)  Forfè  vi  fi  deve  intendere  obiit ,  che 
folevafi  indicare  con  una  piccola  cifra  facile 
*  sfuggire  gii  occhj  de’  Copifti  meno  attenti , 
come  ho  otfervato  effere  ahre  volte  avvenuto! 
Certo  è  che  il  Vefcovo  Manfredo  in  tal  anno 
morì  . 

,  (°)  La  Rocca  fu  dirtrutta  perchè  la  guar¬ 

nigione  attendeva  alla  ruba  .  Capriol.  lib.  5.  Se 
1’ Arnoldo  qui  nominato  non  era,  come  pare 
che  foffe ,  il  Capo  di  que’ rapaci  Soldati,  non 
io  chi  foffe  . 

.  (P)  I  nomi  del  Papa  Alefiandro,  e  di  Ot¬ 
taviano  Antipapa  furono  molto  sfigurati  da  chi 
gli  fcriffe . 

(q)  Concorda  anche  rifpetto  all’anno  il 
Malvezzi  col.  879 ,  benché  il  Caoriolo  ne  parli 
dopo  1  anno  1161, 

v  L1-  <L\e^  occafione  1’  Imperatore  occu¬ 
po  eziandio  il  Monaftero  di  S.  Pietro  in  Mon- 
.e  nel  territorio  di  Serie,  onde  i  Monaci  più 
anni  dopo  una  tale  irruzione  fe  ne  fervivano 
per  epoca  dicendo  :  tempore  afeenfionìs  Teutoni- 
corum  ad  Santtum  Petrum .  Adìa  Cau fai  1179. 

(  M  I  cr  difetto  della  carta  logora  non  po- 
teva  leggerli  perfettamente  il  nome.  Egli  fu 
z.ho  de  Prctndo  uno  degli  Ortaggi  Brefciani  con- 
dotti  feco  da  Federico .  Vegganfi  gii  Annali 


d’  Italia  Tom.  VI.  pag.  5S3  Tra  i  predetti 
ortaggi  fuvi  anche  1’  Avvocato  del  Monartero 
di  S.  Pietro  in  Monte  per  nome  Ingan  alato . 
(t)  Sembra  che  dica  injgie. 

(  u  )  Tempo  di  liceità  ,  o  fterilità  .  Vedali  il 
GlolTario  del  Du  Cange  V.  Strìccìta 9  ,  fìrpum » 

(x)  Quefto,  per  quanto  fappiafi  ,  fu  il  pri¬ 
mo  Podeftà  creato  dai  Brefciani  ,  parche  Mar- 
quardo  ,  o  fia  Marcoardo  di  Grumbac  ,  il  qua¬ 
le  ebbe  tal  carica  1’  anno  1x62  (  Annal.  d’  ltaL 
Tom.  PI,  pag.  ss<5),  e  comandava  in  Brefcia 
ancora  intorno  l’anno  1167,  come  trovo  ne’ 
miei  apografi  ,  1’  avevano  dovuto  ricever  dall’ 
Imperatore  con  ubbidienza  da  Sudditi. 

(y)  Foffatum  era  corrotto  in  fulcianum  « 
Del  dilatamento  delle  ftrade  ,  e  dello  fc avo 
delle  forte  della  Città  fanno  menzione  anche 
il  Malvezzi  col .  882.  ,  e  il  Capriolo  hb.  5. 

("z)  Sta  fcritto  ponteralis ,  che  non  ha  al¬ 
cun  lignificato .  Si  deve  porre  Civedatum  ,  o 
piuttolìo  Cìvidale ,  come  fi  legge  in  un  Croni¬ 
co  Milanefe  Mf.  Vedi  Codices  MSS.  Bìbliot » 
Taurin .  Par.  2.  pag.  353. 

(aa)  Pare  che  dica  orrida  . 

(bb)  Sembra  contrario  il  Malvezzi  col.  893 
a  quel  concorditer ,  ammeffo  peraltro  anche  dal 
Capriolo  iìb.  6 . 
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MCCIL  Tempus  JlriBum . 

MCCVIII.  Cafìrum  pontifìci  cdptum  a  Guido  lupo  cum  mìl'ttibus  Brix.  & 
Creinoli,  éf  recnperatiim  efl  per  Obizonem  de  pufhrla  pottem  Bri x.  cum 
populo  Brix. 

MCCIX.  Guido  lupus  marchio  de  Cremona  pottds  mi  li  Cum  Brix.  &  Obizo 
de  p  ufi  e  ria  pottds  Brix . 

MCCX.  Domus  Marii  de  Fallazo  combujìa  ejl  &  illa  L).  Longini  capta  a 
populo  .  Otto  imperator  in  Brixia . 

MCCX  LI,  CaJlrum  ganeardi  captimi  &  defìrtiBum  &  Obertus  de  Ojeno  erat 

pottds . 

MCCXFIIL  Frimo  faBum  efl  mercatum  in  caflro  Brix. 

.  .  .  ( cc }  .  .  .  Terremotai  fìc  magnus  fuit  quod  fubruit  domos  turres  eccleflas  cd-  92 
Jlella  &  ci<vitates  quarum  mina  multi  mortales  opprejji  funt  Brix.  & 
per  ejus  Epifcopatum  &  fuit  in  die  natalìs . 

MQCXXril.  Fuit  magna  mina  aquarum  in  cintate  Brix. 

MCCXXIV.  Ingens  fames .  frumentum  prò  fextario  fol.  14  (dd)  uendebatur . 

MCCXXIC  Magna  mortali  ras  ho'vum  pecudum  &  pullorrim  . 

MCCXXXIII.  Fax  faBa  (e  e)  per  f*e;n  Joannem  de  Vicentia  inter  Comi  te  va. 
Rizzardum  de  S.  Bonifacio  Mantuanos  &  Faduanos  ex  una  Cf  EzelX 
nnm  de  rumano  &  Veronenfes  ex  altera  &  fuerunt  ibi  cariocii  Brixtan . 
Mantuan.  C?  Faduan.  &  militi  a  Vicintinomm  éf  Tri'vifanorum  in  ter  fuit 
die  Dominico  Illt.  exeunte  Augufh  apud  tumbdm . 

MCCX XX If.  Brixien.  edificarverunt  caftrum  ultra  pontem  mojì-.  Cremonenf. 
obfederunt  Rouergatum  (//)  &  Mediolanen.  &  Brixien.  cum  fuis  ca- 
riociis  ét  cum  Mantuan .  intraioerunt  Epifcopatum  Cremane  &  fuit  pre* 
lium  inter  predtBos  &  Cremonenfes  &  fubverterunt  Cremori.  &  faBa 
fuit  tregua  .  In  hoc  prelio  'vulneratili  fuit  Comes  Baldoynus  &  mortimi . 

MCCXXXF.  Cremonenfes  cum  Varmenfibus  Flacentinis  Fapienfibus  &  R.eginis 

mtraneerunt  Epifcopatum  Brixie  &  Brixienfes  infettiti  funt  eoi  ufque  ad  9^ 

poll¬ 


ice)  Manca  l’anno  perchè  manca  la  carta, 
ma  fu  l’anno  un*  V.  Ann.  d’ Ital.  Tom.  VII. 
pagg.  I71*  173*  che  che  ferivano  il  Malvezzi 
e  il  Capriolo,  i  quali  ciò  rapportano  all’an¬ 
no  feguente  (365) . 

(dd)  Certamente  v’ è  errore  nel  prezzo,  e 
doveva!!  fcrivere  piuttofto  44*  (364) . 

(ee)  Anno  vero  della  Pace  conchiufa  da 
Fra  Giovanni  da  Vicenza.  S’inganna  il  Mal¬ 
vezzi  col.  904,  che  1’  alfegna  all’anno  1131. 
V.  Antiq.  Ital.  Tom .  IV.  Dijfert.  57. 

(//)  Vedi  Ann.  d’  Ital.  Tom.  cit.  pag.  in. 
(363)  ,,  Leggo  ,  dice  lo  Aedo  Luchi  ,  nel- 
,,  la  Cronaca  Patavina  dell’  Anonimo  llampata 
„  dal  Muratori  nel  Tomo  4  delle  Antichità  &c. 

,,  Anno  1113. 

,,  Dtis  Guido  de  handriano  de  Mediolano  Po - 
5)  tejlas  Padua.  Eo  tempore  fuit  Terremotici  ma¬ 
li  Znut  Per  totam  Italiani  die  Dominico ,  in  quo 
,,  celebratur  nativitas  Diti  inter  fextam  &  no - 
,,  nam ,  propier  quam  Civitas  Et^xìa  maxime 
,,  fuit  conquaffat a  ,  magnum  damnum  fufì- 
,,  nuit  in  rebus  <&  perfonìt . 

(3Ó4)  Negli  anni  n66.  6 7.  68.  il  feftario 


,,  di  fromento  fi  computava  XI.  imp , 

,,  3  Sol.  imp.  nel  1169. 

,,  5.  Sol.  impo  1170 . 

,,  5.  Sol.  imp .  &  dim.  1171. 

„  8.  Sol.  imp.  1x71. 

„  6.  Sol.  imp.  u-73* 

XI.  imp.  1174* 

„  Ciò  che  potrebbe  forfè  perfuadere  ad  aìcu- 
,,  no  ,  che  non  ha  certo  1*  errore  nella  Serie— 
,,  tura  della  Cronichetta  ,  allorché  fotto  1’  an- 
,,  no  11x4  unifee  in?enr  fames  col  prezzo  di 
,,  Soldi  14  ogni  Stajo  di  formento  ,  e  che  fia 
„  troppo  eccedente  il  prezzo  di  Soldi  44  ;  ma 
,,  ciò  che  fcrive  il  Capriolo  lib.  6.  pag.  34. 
,,  mi  fa  credere  ,  che  fi  debba  leggere  nella 
,,  Cronichetta  MCCXXIV.  ingens  fames  fru - 
,,  mentum  prò  fextario  Sol.  XIV.  vendebatur 
,,  e  che  da  quello  nacque  tanta  frumenti  cari- 
,,  tas  ,  quod  Totabis  ideft  milicA  fextarium  J'ol - 
,,  dis  13  venderetur .  E  nell’  iftefTo  libro  p.  33*- 
,,  dice  ,  che  del  1104  fu  venduto  lo  ftajo  di 
,,  frumento  33  Soldi,  e  nel  ixri.  40  Soldi .  w. 
Così  il  funnominato  Padre  Luchi , 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA* 


47°‘ 


j vontem  gremoni  &  de  Crtmonenjìbus  capti  flint  D  C.  &  plus  &  in  olm 
pro)tFh  C  C. 

MCCXXXV '[.  Fax  inter  Bnxien .  cb"  Crcmon.  Fedricus  in  Lombardi  am  apud: 
Monteclarum  rventt  &  cepit  Marchariam  Mofus  &  Vicentiam  0*  etiam 
Fedricus  renjer fus  tn  alemaniam  Man  tu  am  recuperauerunt  Marchariam  . 

MCCXXXV  IL  Fedrtcus  <venit  Manerruium  tjf  Mediolanen.  * veniunt  m  auxiltum 
Brix  ahflulit  Fed.  cariocium  fuum  éf  Fedricus  cepit  Monteclarum  . 

MCCXXXVlll.  Fedricus  per  tres  menfes  objtdit  Brtxtam  cum  innumerabili 
e  xe  rei  tu  (gg)  . 

MCCXXXV/ FTL  Fedncus  ad  Mediolanum  cum  exercitu  &  Brixien .  in  auxi - 
Ito  Me  dio  lani  (  hh)  . 

MCCXL.  Captum  ejl  cajlrum  gavardi  a  populto  Brixie  quod  tenebant  Mala- 


xarti 


•/v  r  &  *  • 

MCCXLIL  Cajlrum  ponti  foia  traditum  ejl  in  mambus  Cremonenf.  per  Ma - 
laxartos  de  Brixia  . 

MCCXLIIL  Die  lune  UH.  exeunte  Aprile  pottds  Brixie  cum  exercitu  iute 
ad  objtdionem  cajlri  vintiagi  &  eum  cepit . 


ALTRA 


(gg)  Dirò  1*  attedio  tre  mefì  non  interi,, 
cioè  meli  d  ie  e  giorni  Tei  (  avendo  incomin¬ 
ciato  ai  3  di  Agofto  )  ,  Ann •  d ’  Ita!,  Tom.  cit. 
Pagf  M1)  non  (olamente  alcuni  giorni  come 
fcrive  il  Capriolo  lib.  6,  Può  appartenere  a 
quello  luogo  ciò  che  leggelì  nel  fine  di  un 
Codice  pergameno  della  Librerìa  di  Santa  Giu- 
itina  di  Padova»  Ex  pii  cit  liber  de  amore  &  di- 
Isùlions  Dei  (fy  proximi  fy  aliarum  rerum  ; 
de  forma  vite ,  quem  Albevtanus  caufìdicus  bri- 
fi enfis  de  bora  Sartie  Agathe  compìllavit  ac  ferì, 
pfit  cum  effet  in  carcere  Diti  Imperatorie  Erede- 
vici  in  Cremona ,  in  quo  pofitus  fuit  cum  effet 
expìtaneus  Gtvardi  defendendo  locum  ipfum  ad 
utilitatem  Communii  brixie ..  Anno  Dnì  Millo. 
CC.  XXXYIU.  de  menfe  Augudi  in  die  Sanili 
Alex  xndri  ,  quo  obfìdeb atur  Civìt.  brixie  per  eun - 
dem  Dnn  Imperatorem  », 

.  Fbh)  Che  i  Brefcìani  marcialfero  in  ajuto 
dei  Milanefi  ,  noi  Teppe  probabilmente  il  Mura¬ 
toli  ,  che  non  li  nomina  •  Annal.  cit »  pag.  149» 
La  Cronica  giunge  in  vero  fino  all’  anno  1163 
facendo  menzione  de’  Velcovi  Girala,  Azzone, 
Cavalcano ,  e  della  venuta  a  Brefcia  del  Papa 
Innocenzo  IV»,  e  del  barbaro  Ezzelino  ec. 
Ma  ho  dovuto  rifecarne  quella  piccola  parte  , 
U  qual  convien  dire,  che  nell’  Originale  folle 


la  piò  mal  concia  ;  perchè  la  Copia  al  certo 
riefee  immedicabile.  Senza  adunque  produrre 
il  refto  così  disformato  terminerò  con  due  bre¬ 
vi  notizie  a  que’  tempi  appartenenti  . 

Intorno  la  venuta  a  Brefcia  d’  Innocenzo  IV. 
nell’anno  1151  ,  al  Privilegio  da!  predetto  Som¬ 
mo  Pontefice  dato  in  Brelcia  ai  xo  Settembre, 
riferito  dal  Margarino  Rullar.  Cafin.  Tom,  1, 
pag.  rji.  unifeo  la  data  d’  altro  di  lui  Diplo¬ 
ma  (  col  quale  conferma  un  Decreto  del  no¬ 
li  ro  Vefcovo  Alberto),  che  è  tale:  Dat.  Bri- 
xie  Eli.  Kal.  Oclobris  Pontificatus  noflri  anno 
nono;  cioè  a  dire,  ai  15  Settembre  del  1x51. 

Dopo  il  combattimento  fegulto  nel  Settem¬ 
bre  1159  tra  le  Città  collegate  ed  Ezzelino, 
ritrovandoli  Mario  da  Palazzo  Nobile  Brefcia- 
no  ferito  a  morte  nell’ Efercito  de’  Cremonefi, 
fece  il  Tuo  Tefiamento  ,  che  così  parla  :  Anno 
Dnì  mìllefimo  ducent ,  quinquagefimo  nono  Inditi, 
lercia  die  domìnico  tercìo  exeunte  Setembr.  (  cioè 
ai  x8  )  .  In  exercitu  Communìs  Cremone  quod 
erat  in  bianca  nuda  aput  poniem  de  villa  no~ 
va  .  Ibi  dns  Marius  de  piallavo  Civitatir  brixie 
vulneratus  ad  mortem  noiens  intedàtus  decedere  - 
In  primis  injììtuit  &  ordmavit  fibi  bere  de  s  Zi - 
lìolam  fy  Stetìhxniam  habìaticas  fuas  <&  filiax 
Guizar.iini  ydam  fili  ipfius  Dnì  Marti  Cs ve.. 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA. 


47* 


ALTRA  BREVE 

CRONICA  BRESCIANA 

Che  fi  conferva  nella  Biblioteca  dei  RR.  Canonici 
di  S,  Salvatore  di  Bologna  » 


U  EDITORE . 

PnEr  lo  fieflo  fine,  che  il  N.  A»  pubblicò,  la  fua  Cronica  Brefciana 
noi  qui  ne  diamo  alla  luce  unJ  altra  eftratta  dal  Codice  num.  342 
della  doviziofa  Librerìa  de'  RR.  Canonici  di  S.  Salvatore  di  quella 
Città.  Detto  Codice  pergameno  in  quarto  fu  giudicato  dal  defunto  Pa¬ 
dre  Ab.  Trombelli  fcritto  nel  principio  del  fecolo  XIII.  ,  e  dello  fieflò 
carattere  è  la  Cronica  .  Apparteneva  elTb  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  de* 
Canonici  Regolari  ,  come  imparali  dalle  feguenti  parole  ,  che  fi  leggono 
nei  principio  :  Ifle  Ltber  efl  Ecclefie  Santti  Johannts  de  fori*  Brixie .  Con¬ 
tiene  le  Cofiituzioni ,  e  T  Ordinario  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelica  di  Brefcia ,  e  dopo  d’elle  feguita  a  Cart.  143  la  Croni¬ 
ca  fuddetta ,  e  pofcia  a  Cart.  147  le  Coftituzioni  ed  Ordinario  dei  Cano¬ 
nici  di  S.  Andrea  di  Mudano  diocefi  Fiorentina .  Nella  prima  pagina 
del  Codice  ltà  fcritto  un'Indice  di  Confecrazioni  di  varie  Chiefe  di 
Brefcia  ,  che  fu  pubblicato  dal  N.  A.  l'  anno  1749  nel  fine  delle  Olfer- 
vazioni  Picrico- Ecclefiaftiche  fopra  il  primo  Tomo  dell'  Iftoria  di  Brefcia 
del  Biemmi  c  Vegganfi  le  Note  (267),  (274),  e  (277)» 

Etas  una  fui  e  prima  ah  Adam  ufque  ad  A Toc  da  ornili  a  CCXLIL  anni  o 
Secunda  a  Noe  ufque  ad  Abram  .  nogentos  fexaginta  quinque  . 

Tertia  ad  Abraam  ufque  ad  Davit  nogentos  XL . 

Quarta  a  Davi?  ufaue  ad  tranfmiprationem  filtorum  Ifrael  in  Babilonia- 

XLXXXVL  a . 

Quinta  a  tranfmigratione  ad  adventum  Diti  *  fexcentos  XIUL  an„ 

Ouos  omnes  in  uno  coletto*  quinque  mi  II,  C.  nonag .  VI.  an. 

Sexta  etas  cep.  ab  addenta  Uni  primo  0  &  finitur  in  ejufdem  addenta  fe* 
cundo  a  due  n  tu.  nobis  incertum  eft . 

Anno  Dni  noflri  mill.  cen .  XVII.  hoc  anno  teremotus  fatta s  eft  * 

Mill.  cen .  XXXII.  Papa  Innocentius  Brifiam  venit . 

Mill.  cen.  XXX  IH.  Lotcrtus  Rex  intravit  in  Italiam. 

Mill.  cen.  XXXV.  Confale s  pravi  deietti  funt  &  cenobium  Leonis  efi  com^ 
bujlum  . 

Mill.  cen .  XLJIL  magna  nix  fui t  &  Papa  Innocentius  obiit  » 

Milli  cen .  XLIIIL  Brixiam  fecundo  combufta  ejl , 

Mi  li. 
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Mi  IL  cen .  XLEIL  eruce  fuerunt  (3*  magna  gnes  ultra  mare  aver  uni  . 

Ivh IL  cen.  XLVIIL  Eugenius  Vaga  rvsnit  Bnxiam  . 

MtlL  cen.  LI.  hoc  anno  Ecrclefia  Sanili  Johannis  de  foris  comhufet . 

Mi  II.  cen.  LII.  Conradus  Imper  ator  ohiit  . 

Mt II.  cen.  LUI.  Engenius  Vaga  ohiit .  01  Magifredus  Fpifc.  (j  Arnaldus  pif¬ 
feri  fus  - 

Mill.  cen.  LIIII.  Re  x  Federìcus  grimo  dervaftarvit  Tali  am  . 

Mi  IL  cen .  LVL  Brixienfes  ceperunt  Bergamenfes  in  hello. 

Miti.  cen.  LVllI.  rex  Federicus  fecundo  svaftaruit  Italiam. 

Mi  IL  cen.  LEI  III.  multa  flumina  funi  defecata  • 

Mill.  cen.  LX.  Crema  de  feruti  a  . 

Mill.  ceti.  LXI.  Tje  deferutius  a  Federico  in  die  Sanili  Magarti  • 

Mill »  cen.  LXII.  Ci'vitas  Medìolani  definiti  a  . 

MiU.  cen.  LXIE.  Caftrnm  Montisclarum  deferutium  . 

Mill.  cen.  LXVI.  iterum  E  e  deri  cu  s  intra<vit  Tali  am  &  omnia  c  ondile  aaiit . 

Mill.  cen.  LXEII.  Imper.  Federicus  fuit  Bagnolo  &  eodem  anno  Mediolanum 
redificatum  Montifclarum  deferutium  . 

Mill.  cen.  LXEIII.  Oh  fede  s  Brifee  redditi  mortilo  Zilio  . 

Mill.  cen.  LXXI.  inceptio  carioris  temporis  . 

Mill.  cen.  LXXIIII.  falle  fune  cortine  per  portam  pontis  Sanili  Johannis. 

Mill.  cen .  LXXE.  circa  fefeum  Santi  i  Mikaelis  capta  e  fi  Ciuitas  afei  a  Fede¬ 
rico  in  primo  confulatu  Ardenti  de  cal. 

Mill.  cen.  LXXE.  dìe  mercurii  XV.  ex.  aprii,  falla  ine  afe  e  zio  trina  . 

Miti.  cen.  LXXEI.  fa  ti  ara  efe  hell.um  ad  legnanum  .  &  alio  anno  tempus  plus 
cariar . 

Mill.  cen.  LXXXL  tempus  plus  cariar*  &  cafalotus  comhufeum  &  mìffe  per 
do .  ,  .  . 

Mill.  cen.  LXXXII.  Guielmus  ofe  pot .  Brifee . 

Mill.  cen .  LXXXIII.  falla  efe  pax  cum  Federico  Imper .  ad  confi  unti  am  de 

menfe  iunio , 

Mill.  cen.  LXXXIIIL  die  mercurii  fecundo  infrante  madio  incepta  eft 
moneta  Brixie.  die  pofeea  mentente  dominico  proximo  XE.  int.  lugio 
comhufla  efe  contrata  arcus .  Sanile  Agathe  &  carte  ducis  &  eodem 
anno  de  menfe  feptemhris  Federicus  intra'vit  italiam  .  fj  natale  fecit 
Brifeam  .  &  apoftolicus  Lucius  Italiam  intra'vit . 

Mill.  cen.  oti.  E.  die  mercurii  EHI  intr.  madio  Imper.  redifica<vit  Cremam  & 
mortuus  Lucius  pp .  eo  an.  &  fatius  efe  Urhanus  de  me . 

Mi  IL  cen.  oti.  EL.  rex  Henricus  Brifeam  ‘venit  de  menfe  ienuar . 

Mill.  cen.  oti .  EH.  de  menfe  iunii  captus  efe  ieklm  a  Saladino  . 

Mill.  cen »  oti.  Vili,  conftitutum  efe  die  dominico  undecimo  intrant.  feptemhr. 
in  contione  ut  feneratores  non  accipiant  prò  unaquaque  libra  ultra  XXX. 

Mill¬ 
enni  in  Modena.  Veggalì  la  Nota  da  noi  ap¬ 
pella  alla  pug.  305  del  Tom.  II.  La  Co/ti 1 11- 
zione  per  tanto  fatta  in  Brefcia  ,  anno  Suddet¬ 
to  ,  in  cui  lì  ordina  ,  che  non  fi  potere  dagli 
ufurai  efigere  più  di  30  Denari  per  Lira  ,  le 
riguardava  per  fei  meli,  rinviene  al  15,  e  fe 
per  un’anno  al  nj  per  cento  • 


aen.  (,365)  . 

(365)  Chi  preiìava  ad  ufura ,  faceva  il  pre¬ 
mito,  dice  il  Muratori  nella  Dilf.  XVI.,  fo- 
Jamenre  per  fei  meli;  ed  autorizzala  fua  af¬ 
fezione  con  lo  Statuto  di  Modena.  Lo  Hello 
praticava!!  in  Bologna  dov’  era  permeilo  per 
legge  il  io  per  cento  per  fei  mefi ,  e  così  il 
-i,o  per  cento  all’ anno,  com’era  Habilito  an- 
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Mi  IL  cen .  oli.  710  no  .  Imp.  Veder.  circa  f e  flavi  Sanili  Georii  cum  duce  film 
fao .  Ù3  cum  pnncipìbus  Ò3  cum  intemerata  gente  ivit  ultra  mare  <&■ 
alio  anno  pergente  cum  fuit  in  flamine  Solefi  necatus  intus  eft  iti  confu¬ 
tata  Vetri  Vilan't  &  fociorum  falli  funt  portici  arengi . 

Milk  cen •  nonag .  1 .  indie .  nona .  lordami  $  de  Figaro  de  Vincencia  f alias  pot. 
Brifie .  &  rex  Henricus  intravit  Italiam .  eodem  anno  tercio  ex. 
martìo  captum .  caflrum  calepii  &  die  dominico  proximo  VII  intran,  menfe 
Lugii  in  quo  eft  feflum  beati  Apolonii  capti  funt  cremonenfes  &  mortai 
&  necati .  Ò3  bergamenfes  in  bello  cum  magna  gente  aliarnm  civitatum 
f  parme  mothene  ferarie  regie  éf  bononte  &  aliarnm  civitatum  a  mili- 
tìbus  brixie  &  a  populo  in  ripa  olei  prope  pontolio  &  XII.  milia  vel  circa 
ex  bis  mortai  Ò3  negati  &  capti  fune .  &  eodem  anno  circa  feflum  Sanili 
Andree  fcripta  eft  pax  in  civitate  mediolani  fab  pena  ducentum  marcarum 
duri  ab  imperatore  Henrico .  inter  brixienfes  ex  una  parte  &  bergamen¬ 
fes  &  cremonenfes  ex  altera  Ò3  trina  falla  <&  pax  finita  .  die  martis 
XIÌIl.  proximo  intrante  menfe  gentiarii  per  pafaverem  de  mediolano 
per  Sylum  Sainbonum  de  papìa  miffos  &  iudices  curie  imperatomi  Henrtci . 

Mi  II.  cen.  nonag.  fecundo  reftitutum  eft  caflrum  pulpini  confa  libus  Brixie  per 
prediUum  Vafagueram  &  Sylum  &  per  Albertum  Athecherie  de  ferrarla 
mìffo  &  iudices  JJti  imperat.  die  generis  fecundo  intrante  menfe  ollnbris . 

Mill.  cen .  nonagefimo  III.  iuxta  tandem  •veterem  de  menfe  iunii  cremonenfes 
cum  carocio  infimul  coadunati  cum  populo  &  cum  militibus  papié  pergami 
&  parme  Ò3  cum  omnibus  laudenfibus  &  cum  Markefio  Bonefacio  &  cum 
multis  aliis  diverfis  &  infinitis  gentibus  ex  una  parte  evitaverunt  & 
tenuerunt  bellum  facete  cum  mediolanenfibus  &  cum  militibus  brixie  ac¬ 
que  placentie .  Ò3  novarie  &  retro  cum  magno  dedecore  recefferunt  <cf 
fugierunt  fa3  magna  pars  laudenfium  a  militibus  mediolani  capti  fuerunt . 

Et  in  eodem  anno  de  menfe  Lungii  entraverunt  illi  de  vizio  in  Sanilo 
Georio  • 

Mill.  cen .  nonag.  quarto  imp.  Henricus  cepit  puliam.  &  eodem  anno  iternm 
falla  eft  pax  inter  brixienfes  Ò3  mediolanenfes  &  fua  parte .  &  cremo¬ 
nenfes  cb*  pergamenfes  Ò3  papienfes  Ù3  laudenfes  &  cumanos  Ò3  fua  par • 
te  per  tuxardum  miffum  imperat. 

Mill.  cent,  nonag .  V.  die  veneris  X.  intrante  Novembr.  Iuhannes  de  Flumicel - 
lo  epifeopus  brifie  ad  palazolum  mortuus  efl  &  die  veneris  proximo  fe- 
quenti  Iohannes  de  palacio  archidiaconus  ftBus  efl  epifeopus . 

Mill.  cent,  nonag .  VI.  Guido  de  Mandello  pot.  brixie  .  Ù3  difeenfio  magna  in¬ 
ter  paraticos  &  milites .  fa3  redificatum  pontem  fofati  Sanili  Iohannis  « 
&  venit  imperat .  Henricut  in  log .  circa  menfe  Agufli .  Ò3  alio  anno  de- 
f unii us  efl  in  Sedila  • 

Mill.  cen.  nonag.  Vili. 

Mill.  cen.  nonag  Vili,  die  martis  XI.  intrante  Aguflo  concordati  funt  bri¬ 
xienfes  &  bergamenfes  de  deflruendo  cafro  vulpini  &  falla  eft  pax  •  & 
deflrullum  efl  . 

Mill.  cen.  nonag.  nono  de  menfe  Madii  fallum  efl  caflrum  ad  burgum  Sanili 
Domini  de  menfe  Madii.  &  de  menfe  Iunii  fallum  efl  fuper  bergamenfes 
&  captum  efl  caflrum  taluni  &  gl  falbe  é3  dirupti .  &  Ugo  camarenus 
T.  X.  O  0  0  „  toU 
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pot.  brixie .  &  capti  funt  mantoani  per  v eronenfes  prope  cintatevi 

fidi cc.  de  rnenfe  lutiti  fa  Slum  eft  a  fe  di  u  rn  circa  Sancì  num  per  brixienfes . 
&  fa  SI  a  eft  Socie  tas  SanSli  Faufttni  &  di f cor  di  a  inter  eos  éS  milite  s  . 
(SS  comes  Narifcus  faSlus  eft  pot .  a  predilla  Societate  . 

Alio  anno  de  rnenfe  Auguftt  capta  eft  magna  pars  eorum  qui  remanferunt  in 
dettate  a  militibus  &  cremonenjìbus  cum  carozio  àS  a  mantoanis  cum 
fuo  .  &  a  militibus  bergamì .  és  receptus  Rembertinus  pot .  prò  comuni . 
&  per  parvum  tempus  per  eum  faSìa  eft  pax  tnter  eos  . 

Mi  II.  cc.  tertio .  rupta  eft  inter  milites  &  focietatem  bruzele  de  rnenfe 
Febr.  ( b*  verzius  tempefla  dejeSlus  de  pot.  &  magna  pars  focietatis 
capti  funt  (SS  in  carcere  pofiti  &  multi  in  hanno  perpetuali . 

Mi  II.  cc.  quarto  die  tovis  XV.  infrante  aprili  &  die  generis  veniente  e  a 
noSle  ohfcurata  eft  luna  ad  celum  ferenum  ita  quod  nullo  modo  lucebat 
nec  fplendorem  dabat  &  in  colorem  fanguinis  verfata  eft . 

Mill.  cc.  quinto  paganus  Runcinus  de  Luca  pot .  a  fefto  SanSli  Retri  ad  aliam 
fefl.  &  moneta  bride  fatta  (366)...,,, 

Et  alio  anno  Albertus  Muffus  de  bononia  pot.  Ò*  eodem  anno  de  rnenfe 
OSlubris  deieSlus  fuic  de  pot.  ( reverfi  SsS  reftituti  funt  in  civitate 
illi  qui  deieSli  (s1  capti  crani  per  Marifium  comitem  (SS  Rizium  & 
Iacobum  confanonerium  (sS  prò  eorum  parte 
Mill.  cc.  VII.  tlla  pars  comitis  Alberti  atque  Vifredi  confanonerii  intrave - 
runt  in  lena.  éS  pars  lacobi  qui  confai  cum  filiis  Bocacii  de  mane 
fuerunt  circa  lenum  prò  duabus  vicibus  cum  omnibus  illis  qui  re - 
manferunt  in  civitate  nec  valuerunt  capere,  tandem  mediante  cremo - 
nenfes  in  civitate  funt  reverfi .  &  dederunt  eis  Vidonem  Lupum  mar - 
chefium  pot. 

M'tll .  cc.  Vili,  die  domìnico  tertio  infrante  febr.  mortua  eft  luna  &  ni- 
gra  Ò*  ohfcurata  tota  quod  lumen  penitus  non  reddebat  die  lune  ve¬ 
niente  . 

Mill.  cc.  Vili,  de  rnenfe  madii.  Guido  Lupus  receffit  &  dereliquid  pot.  & 
fugit  cremonam  &  cum  omnibus  cremonenjìbus  &  cum  una  parte  mi¬ 
ti  tum  brixie  ÉS  parme  venerane  circa  politevi  cum .  un  de  trinca  0* 
parentes  ejus  cum  homintbus  terre  ÉS  cum  filiis  Athecherii  Boxadri 
tradiderunt  eum  Vi  doni  Lupo  ÉS  cremonenjìbus .  milite  s  brixie  fue¬ 
runt  comites  de  Sanilo  Martino  ,  ÉS  de  cafalero  confanonerii .  fere  omnes 
jìlìi  Dnt  Alberti  Dite  Aimeline  Barufaldus  milonis  grifonis  (SS  illi  de 
martinego  fere  omnes  ÉS  alti  multi . 

Eodem  anno  Vili .  ex.  Septembri  Obizo  de  Rufterla  de  mediolano  poteftas 
brixie  cepit  caftrum  pontuvici  cum  hominibus  brifie  cum  magno  vigore 
ÉS  multos  cremonenfes  cepit  ÉS  in  die  martis  proximo  infrante  decem¬ 
bri  fuit  terrem . 

Mill.  cc.  nono  die  martis  V.  exeunte  Februario .  abas  defoneftus  de  leno 
intravit  Lenum  cum  Vidone  Lupo  (SS  cum  militibus  qui  de  civitate 

exi- 

(366)  Nell’originale,  dopo  quefte  parole,  no  vede  che  è  imperfetto  il  difeorfo  l  oltre  di 
legue  certa  Nota  di  altro  carattere  pofteriore ,  che  il  carattere  è  poco  intelligibile  ;  chiazzar¬ 
la  quale  pare  che  voglia  dire,  come  fu  fatta  derà  a  dargli  una  interpretazione,  che  polfa 
altra  volta  ut  fuit  alia  vice ,  in  qua  ;  ma  ognu-  foddisfare  . 
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exiuerant  fecum  .  Philippinus  de  Coruiono  cum  hominìbus  de  Leno 
tradidit  euvn  .  eodem  anno  Otebonus  dece.  ....  dezentta 
Anno  miti,  cc  nono .  indie .  XII.  de  menje  Ag.  Rex  Oto  intrauit  Ioni - 
bar  di  am  <&  romam  iute  cum  magno  exercitu  &  coronatus  cft  ab  In - 
noetntìo  pp .  de  genoa  . 

Anno  vaili,  cc.  X.  indie .  XIII.  dìe  fab.  XV.  infrante  madìo .  intrauit 
Dnìis  Oto  imperator  brtxiam  die  lune  X.  exeunte  menfe  Aprili s .  cepe- 
runt  illi  qui  dicebatur  de  Leno  rixad  &  pire  li  ari  cum  illìs  de  ci - 
t vitate  ufque  ad  predtUum  aduentum  Imperatore  &  falla  eft  pax  in - 
ter  eos  per  predtUum  Imperatorem  die  generis  X.  exeunte  madto .  & 
fallus  eft  Thomas  de  forino  pot.  brixie  per  Otonem  imperatorem  &  cir¬ 
ca  feftum  Sanili  Taueftini  expulfi  fune  de  rivi  tate  la  co  bus  confanone - 
rius  cum  filli s  Bocacii  &  cum  foderate  eorum .  &  Thomas  poteftasc 
&  acceperunt  Vielminum  de  Lendera  per  pot.  &  omnes  tures  eorum 
eorum  dificia  dirupta  fune .  et  redullt  fune  in  gauardo  et  rodmgo 
et  montreundo  et  teremano  et  palatolo . 

Anno  mi  II.  cc.  XII.  indie.  XV.  comes  Martfius  et  comes  Albertus  et  Iacobut 
de  pontecarali  poteftates  bnfie  .  et  acceptum  eft  de  fixt.  frumenti  VII . 
fol.  imperiai,  et  de  milio  V.  fol .  et  med.  et  gauardus  ab  eis  captus 
&  deftruUus  et  die  lune  XIL  ex.  ag.  terremotus  iuxta  nonam . 

Anno  mill.  cc  XIII .  indie  prima  .  Voncius  Amatus  uenit  pot.  brixiam  in. 
hai.  marcii .  et  Dnus  Albertus  regie  prepofitus  et  eleclus  epifeopus  bri~ 
xie  •venti  eodem  anno  die  mer  curii  X.  ex.  madio  in  quo  eft  fiftum 
Sanile  lulie  et  uig .  Afcenfionts . 

Die  domini  co  fecundo  infrante  iunio  proximo .  in  quo  die  fuit  beatiffima 
Te  (la  Tcntecoften  fuit  bellum  magnum  inter  medtolamnfes  et  pars  iliorum 
qui  exierant  de  dui  tate  brixie  ex  una  parte  et  crcmonenfes  et  bri « 
xienfes  qui  remanferunt  in  dui  tate  ex  altera  iuxta  caftellum  leonem* 
et  flint  capei  et  mortai  bine  inde  • 

Eodem  anno  die  touis  V.  exeunte  menfe  OHubris  in  prato  gardoloni  fi  Ha 
eft  pax  inter  filios  Dni  B  oca  ci  cum  omnibus  illìs  qui  exierant  de  ciui- 
tate  ex  una  parte  et  illi  qui  in  duitate  remanferunt  ex  altera  fuh 
pena  XX.  mi lia  marcar um  argenti  per  Dnum  Albert um  de . et 

pot.  .  -  •  •  -  • 


r.  x . 


Ooo  i 


TAVO* 


Aló 


DELLE  MONETE  DI  BRESCIA 


T  A  V  O  L  A 


Del  pefo  ,  bontà ,  e  valore  delle  Monete  Brefciane . 


I 

i 

Pefo  di  J 
ciafcu-  j 
na  fpe¬ 
cie  a 
grani 
bolo-  1 
gnefi.  j 

Anni  .  Denominazione. 

Grani .  j 

1x84  Dinaro  mezzano. 

K.  (17  6) 

1105  Groffo 

(277> 

43 

1144  Groffo 

(191) 

40 

picciolo ,  0  mezzano  (191) 

112.5 6  Grojfo 

(300) 

40 

Picciolo 

(300) 

IJ02  Groffo 

(316) 

46 

Denaro  Imperiale 

(316) 

'2406  Graffo 

(337) 

48 

Poliino 

V» 

V» 

00 

“ 

Sejìino 

(339) 

18  ‘ 

Quattrino 

(340) 

'  16 

| 

Imperiale 

(341) 

1  22 

Grani  74 


Bontà 
per 
ogni 
libbra 
di  effe 


Argen¬ 
to  in 
effe  fpe-  , 
eie  con¬ 
tenuto.  I 


Rame 
in  effe 
fpecie 
conte¬ 
nuto.  j 


Onc.De.  I  Grani.  1  Grani. 


3 

4 

li 

1 1 

39  A 

7 

e  J- - 

a  12 

1 1 

P  W 

,  * 

3  f 

11 

36  i 

3  ! 

m  •  • 

•  m 

1  r 

4*  § 

3 1 

1 

** 

ni 

ir 

44 

1  -  -  - 

4 

« 

-  „ 

6 

9  ' 

9 

3 

4 

18 

1 

1 

11 

Valuta  per  cui  era¬ 
no  in  corto 
a  Moneta 

de’  Mez-  d’  Impe- 
zani  .  riale. 


Argento  fine 
contenuto  in 
ogni  Lira 
de’Mez-  >  Impe- 
|  zani .  j  riale. 


Li. So. De.  Li.So.De.  .  Grani 
ì  {  circa. 


Grani 
circa . 


-  -  , 

-  -  il 

9<?0 

1910 

1  — 

~  -  6 

788  f 

iyi6  | 

—  1  — 

733  | 

1466  f 

—  i 

1  .  .  . 

-  1  - 

-I-  « 

733  f 

1466  z 

—  —  1 

1 

2 

“  "  “ 

— 

l 

S4Jf 

....  I 

l-  - 1 

...  | 

600 

1 

—  x*  1 

1 

4o<5  *# 

-  -  -  - 

—  1.  1 

-  -  - 

m  m  « 

m  tm  m  m 

—  —  6 

— 

360 

m  m  m  « 

—  —  4 

-  -  - 

l4o 

m  m»  mm  pm 

— •  —  ! 

-  -  - 

140 

bolognesi  corriffondono  a  grani  6~j  di  Venezia . 


LET- 


vwIh  9  OilM 


rp  rjn 


A 


DELL’  ABATE  GASPERO  LUIGI  ODERICO 

AL  SIGNOR 

ABATE  GAETANO  MARINI 

Prefetto  degli  Archivj  fecreti  Pontificj ,  e  Refidente  prelTo  la  Santa  Sede 
di  S.  A.  S.  Moniìgnore  il  Duca  Regnante  di  Vurtemberga 
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SOPRA  UNA  PRETESA  MONETA  DI  SPOLETI. 


SArebbe  certamente  un  bel  vanto  per  la  Città  di  Spoleti ,  e  da  far¬ 
ne  fella  ,  fe  ella  potette  inoltrare  una  Moneta  di  Ariulfo  il  fecon¬ 
do  degli  antichi  Tuoi  Duchi .  Voi  non  ignorate,  che  fi  controverte 
tra’  Critici  =  fe  durante  il  Regno  Longobardico  fotte  permeilo  ai 
Duchi ,  i  quali  riconofcevano  il  Re  per  loro  Sovrano  ,  il  batter  Moneta 
con  la  propria  immagine  fenza  porvi  il  nome  del  Regnante  =  Monfignor 
de  Vita  ( a )  negò  a  quei  di  Benevento  una  tal  facoltà ,  e  ne  prefe  argo¬ 
mento  dalla  natura,  e  condizione  del  Ducato  difeendente  dai  Re  che  ne 
fceglievano  i  Duchi ,  e  a  loro  piacimento  potevano  rimoverli  ;  e  della 
fevera  legge  di  Rotari ,  che  a  tutti  i  fuoi  Sudditi  vietò  il  batter  Moneta  : 
Si  qtits  fine  jufftone  Regis  aureum  Jìgna<verit  aut  Moneta m  confinxerit  ( b )  , 
manus  et  incidatur .  Niuna  Moneta  fi  è  finora  trovata  ,  la  quale  distrug¬ 
ga  quello  ragionamento  ;  quella  che  Angelo  Breventano  fi  credette  elfere 
di  Gregorio  Duca  di  Benevento  intorno  all*  anno  729,  fi  vuole  che  non 
gli  appartenga  .  Il  dotto  Prelato  vi  legge  ,  non  GKEgOriur ,  come  il  Bre¬ 
ventano,  ed  altri  penfarono  ,  ma  bensì  GEORg/W,  e  ltima  elTer  collui 
quel  Giorgio  Patrizio ,  il  quale  fignoreggiò  (c)  qua  fi  quatti  anni  in  Bene- 
vento  dopo  Simbatico,  che  Panno  891  avealo  occupato  a  nome  di  Leo¬ 
ne  Imperatore .  Converrebbe  però  efaminare ,  fe  i  Patrizj  mandati  da 
Conllantinopoli  battettero  Moneta  con  il  proprio  nome  ,  e  non  con  quel¬ 
lo  delP  Imperatore  .  Noi  credo  :  ma  non  ho  prefentemente  nè  tempo  ,  nè 
voglia  di  entrare  in  quello  efame  ;  e  non  mi  farei  mallevadore ,  che  co- 
delta  Moneta  folle  Beneventana  .  Or  quello  che  de*  fuoi  Beneventani  di¬ 
ce  il  dotto  Vefcovo  di  Rieti,  con  pari  ragione  fi  dovrà  dire  de' Duchi 
di  Spoleti ,  la  cui  condizione  non  fu  diverfa  da  quella  de*  Duchi  di  Be¬ 
nevento  .  In  fatti  il  Pontefice  S.  Gregorio  parlando  della  pace  giurata  da 
Agilulfo  Re  de*  Longobardi ,  e  non  voluta  giurare  da  Ariulfo  Duca  di 
Spoleti,  fe  non  fe  a  certe  condizioni  ,  ce  lo  inoltra  ( d )  Suddito  di  Agi¬ 
lulfo  :  indicamus  Arinlfum  de  fervanda  pace ,  non  ut  Rex  ipfius  jura<vit  ,  fed 
fub  conditone ,  fi  Jìbi  &c.  Tutti  quelli  bei  raziocini,  fu  quali  io  ora  mi 

taccio ,  fe  li  porterà  il  Rovaio  in  difperfione  ,  fe  la  Moneta  del  nobili!- 

fimo, 

( e )  V.  Chron.  Cafin-  lib.  I.  c.  49* 

(d)  Greg.  M*  lib.  IX.  ep*  x0^ 


(a)  De  Vita  AA.  Ben*  T.  II.  p.  130* 

(b)  Cioè  percuferit . 
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fimo  ,  e  chiariamo  Sig.  Marchefe  D.  Carlo  Trivulzj ,  di  cui  mi  avee© 
comunicato  il  difegno  ,  è  lineerà  ,  e  fe  ella  è  di  Ariulfo ,  come  fi  pre-^ 
tende .  Io  non  dubito  della  prima  condizione ,  avendola  veduta  voi ,  aliai 
buon  giudice  di  sì  fatte  cofe  :  dubito  della  feconda ,  anzi  fe  mi  permet¬ 
tete  ,  che  ufi  al  mio  folito  „  liberi  fenfi  in  femplici  parole  „  vi  dirò  , 
che  la  Moneta  non  è  altrimenti  di  Ariulfo  Duca  di  Spoleti . 

E  primieramente  la  Moneta  dee  edere  di  un  Principe  Cridiano , 
poiché  alla  teda  dell*  una  e  dell’  altra  leggenda  è  fcolpita  la  Croce .  Or 
tale  non  fembra  che  folle  Ariulfo  ,  fe  fi  ha  da  credere  a  quanto  ne  fcri- 
ve  Paolo  Diacono  (<?).  Soffrite ,  che  io  vi  metta  fotto  degli  occhj  le  coliui 
parole  febbene  un  po  lunghe .  Hic  Ariulfus  cum  bellum  contro.  Romano s  in 
Camerino  gejfijfet ,  vittoriamqtte  patraffet ,  requirere  a  fuis  hominibus  ccepit , 
quis  olir  iile  fuerit ,  quem  ipje  tn  bello ,  quod  gejferat ,  tam  Jìrenue  pugnane 
tem  vidijfet  ?  Cui  cum  fui  •viri  refponderent . .  .  fe  ibi  nullum  <v idiffe  ,  ipfe 
tìit  ,  certe  multum  per  omnia  me  meliorem  ibi  alium  •vidi ,  qui  quotiens 
me  adverfa  partis  aliquis  percutere  voluit .  .  .  me  femper  fuo  clypeo  protexit . 
cumque  dux  ipfe  prope  Spoletum  ubi  Bafilica  B.  martyris  Sabini  fita  ejl . .  • 
aaventjfet ,  interrogaruit ,  cujus  hoc  tam  ampia  domus  effet  &c. .  .  .  Refpon - 
fum  ejl  et  a  viris  fidehbus  Sabinum  ibi  martyrem  requtefeere ,  quem  Chri - 
fiiani  quotiens  in  bellum  irent  folitum  haberent  in  fuum  auxilium  infocare . 
Ariulfus  vero  cum  adhuc  effet  GENTILIS  ita  refpondit:  qui  potejì  fieri ,  ut 
homo  mortuus  viventi  auxilium  pr&fìet  ?  Qui  cum  hoc  dixiffet ,  equo  defiliens 
eamdem  Bafilicam  .  .  •  intravit .  . .  qui  cum  figuram  B.  martyris  Sabini  de- 
pitdam  confpexiffet ,  mox  cum  j tiramento  ajfirmavit ,  dicens  talem  omnino 
eum  virum  ,  qui  fe  in  bello  protexerat  formam  habitumque  habuiffe .  Tunc 
ìntelleElum  ejl  B.  martyrem  Sabinum  eidem  in  pr&lio  adtutorium  contuliffe  • 
Io  però  non  mi  fo  troppo  forte  fu  quella  prima  ragione  ;  fi  potrà  repli¬ 
carmi  ,  che  fe  Ariulfo  non  era  cridiano  allorquando  tenne  il  difeorfo  ri¬ 
ferito  da  Paolo  ,  lo  fu  in  appreffo .  So  che  quella  rifpoda  molto  perde¬ 
rebbe  di  forza  ,  fe  Ariulfo  morì  poco  dopo  la  fua  vittoria  ,  come  pre¬ 
tende  il  Sig.  Zanetti  (/)  ,  il  quale  pone  nell*  anno  601  la  vittoria,  e  la 
morte  di  quello  Duca.  Ma  di  sì  fatto  vantaggio  io  non  mi  curo;  pri¬ 
mieramente  ,  perchè  Paolo  non  ci  dà  alcun  certo  carattere  per  filare  co- 
delia  vitroria  piuttodo  nell’anno  <5oi,  che  in  verun  altro  dei  preceden¬ 
ti,  per  efempio ,  nel  591,  in  cui  la  pofe  Sigonio  ;  e  febbene  da  più 
verifimile  ,  eh  e  Ariulfo  moriffe  nel  601  ,  la  cofa  non  è  dimodrata  :  il  Ba¬ 
roli  io  lo  vuol  morto  nel  éoi  ,  Sigonio  nel  603  ,  ed  il  P.  Beretti  nel  604: 
fecondariamente  perchè  non  fono  appieno  perfuafo ,  che  Ariulfo  foffe  Gen¬ 
tile  ,  ed  ho  migliore  opinione  della  Religione  de’  Longobardi ,  che  molti 
forfè  non  hanno  ,  come  modrai  in  altra  occafione  in  cui  dovetti  parlare 
della  Religione  di  quedi  popoli .  I  Longobardi ,  diceva  io  allora  ,  e  ri¬ 
peto  qui  prefentemente  con  poco  divario  ,  i  Longobardi  erano  crifiiani 
fin  dagli  ultimi  anni  di  Zenone  Imperatore  ;  lo  atteda  Procopio  ,  allor¬ 
ché  parlando  degli  Eruli  ,  che  aveanli  foggiogati ,  così  fcrive  (g)  :  de - 
mum  Longobardo s  jam  tum  chrifiianos ,  &  quafdam  alias  gentes  fibi  ve&igalex 


(e)  Paul.  Diac.  de  G.  L.  lib.  IV.  c.  17 (g)  Procop.  de  B.  G.  lib.  II.  c.  14* 

(f)  Za n.  Reg.  de  Long.  p.  i6j. 
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fecerunt  •  Sufceptis  ab  Anafiafio  romani  Imperi i  habenis ,  non  habentes  Heruli , 
deinceps  innjaderent ,  /zrtfzfr  depofitis  quieverunt ,  Ci?*  triennio  pax  illa 
Jletit .  Anallafio  fu  fatto  Imperatore  Tanno  491,  cioè  fettantafei  anni 
prima  ,  che  i  Longobardi  entralfero  in  Italia  .  Nè  folamente  erano  Criflia - 
«* ,  erano  eziandio  Cattolici ,  giacché  riferifce  il  medefimo  Procopio  (/j) , 
che  gli  Ambafciatori  del  Re  Andoino  padre  di  Alboino  ,  per  impegnare 
T  Imperator  Giulliniano  ad  entrar  con  elloloro  in  lega  contro  de’ Gepidi , 
dopo  molte  cofe  dette  con  franca  femplicità  ,  così  conchilifero  :  demum 
ad  cetera  te  ejus  rei  admonitum  •velim  ,  nos  cum  Romanie  de  •vera  jufhtia , 
di’vi  no  a  uè  cultu  ,  eadem  femper  ,  &  reBe  fenfìffe  :  hot  (  /  )  •vero  arrian&  ha* 
refeos  feftatores  nulla  •vobifcum  in  re  conjenfiffe  .  L’  Alciati ,  fe  non  erro ,  dee 
aver  veduti  quelli  luoghi  di  Procopio  fcrivendo  (k):  Longobardos  Chriftia - 
nos  atate  (uà  fuiffe  Frocopius  non  uno  in  loco  auftor  efl ,  cum  recentiores  omnes 
in  Italia  fufcepiffe  fide't  rudimenta  per  quam  incuriofe  fcripferint ,  la  qual  tac¬ 
cia  non  a  quei  folo  fi  conviene  ,  che  tarifferò  a’  tempi  dell’  Alciati  ;  ma 
a  molti  ancora  di  quei  che  hanno  fcritto  in  apprelfo;  e  duoimi,  che  in 
quello  numero  fi  abbia  da  riporre  il  dotto  Marchefe  Maffei,  che  tarif¬ 
fe  (  /  )  :  Anturi  fi  crede  foffe  il  primo  che  ruoleJfe  ejfiere  criftiano  ,  ma  abbrac - 
ciò  la  fetta  Ariana .  L’  Arianifmo  entrò  tra’  Longobardi  fotto  Alboino, 
e  pochi  Dotti  ignorano  la  bella  lettera  di  S.  Nicezio  Vefcovo  di  Treve- 
ri ,  alla  pia,  e  cattolica  Clodofwinda  moglie  di  Alboino,  in  cui  la  eforta 
a  ricondurre  il  marito  alla  Cattolica  Religione  .  Clodofwinda  morì  prima 
dell’anno  568,  in  cui  Alboino  calò  in  Italia;  e  la  Lettera  dicefi  tariffa 
intorno  all’anno  5 6g.  Ma  io  non  voglio  trattar  qui  della  Religione  de' 
Longobardi  ,  di  cui  ha  sì  accuratamente  ragionato  Monfignor  de  Vita  : 
nè  voglio  tampoco  negare,  che  un  qualche  refto  di  Paganifmo  non  du- 
ralfe  tuttavia  tra’ Longobardi ,  particolarmente  elfendo  efiì  venuti  in  Italia 
in  compagnia  di  tanti  altri  Barbari  immerfi  nella  Idolatrìa  (m) .  Quello, 
che  da  tutto  quello  vorrei  inferirne  ,  farebbe  di  non  credere  così  di  leg¬ 
gieri,  che  Ariulfo  folle  Gentile ,  e  mettere  un  pò  in  dubbio  il  racconto 
di  Paolo .  Il  Muratori  non  parendogli  credibile  che  S.  Sabino  militafie  in 
favore  di  un  Gentile  ,  forfè ,  dice  («) ,  le  milizie  erano  compofie  di  Catto - 
lici ,  che  fi  raccomandarono  a  quel  fanto  martire  ;  il  racconto  di  Paolo  non 
lafcia  luogo  a  quello  forfè;  e  la  cofa  è  più  che  verifimile  .  Quello  però, 
che  io  trovo  poco  verifimile,  è,  eh  e  Ariulfo ,  da  più  anni  Duca  di  Spo- 
leti ,  non  fapelfe ,  che  predo  le  mura  della  fua  Capitale  ,  eravi  una  Bafi- 
lica  ,  ampia  domus ,  dedicata  a  S.  Savino,  ed  ignoralfe  il  culto  refo  da* 
fuoi  Spoietini  a  quello  Santo  loro  Protettore.  Comunque  però  fia  ,  folle 
Ariulfo  ,  o  non  folle  Gentile ,  la  moneta  non  gli  appartiene  ,  o  fe  ne  con* 
fideri  il  Carattere  delle  leggende  ,  o  fe  ne  olfervino  i  Tipi. 

E  perciò  ,  che  fpetta  al  Carattere  :  elfo  è  ben  diverfo  da  quello  della 
moneta  di  Alboino  riportata  nella  prima  Raccolta  Calogeriana  (0)  .  Con¬ 
frontate  di  grazia  il  Carattere  di  codella  moneta  con  quello  della  prc* 
fente  ,  vedrete  fenza  fallo  tra  l’uno,  e  l’altro  una  enorme  differenza. 
T.  X.  *  P  p  p  Chi 

( h )  Id.  1  b.  III.  c.  34» 

(  * )  I  G(pidi • 

(A)  Alciat.  not.  in  Tact. 

(/)  Maffei  Ver.  Bluff,  lib.  X*  p»  SU» 


(m)  V.  Paul.  Diac.  Iib.  II»  c.  atf» 

(n)  Mur.  Ann.  a.  601. 

(0)  Tom.  aS.  p,  479» 
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Chi  fi  potrà  mai  perfuadere  che  in  pochi  anni  feguiife  una  sì  grande  va¬ 
riazione  di  Carattere  ?  Dico  in  pochi  anni,  poiché  Alboino  morì  nell*  an¬ 
no  574,  ed  Ariulfo  movea  già  contro  Roma  1’ anno  592,  come  lì  ricava 
eia  più  Lettere  di  S.  Gregorio  (p) .  Si  dirà  forfè,  che  la  moneta  di  Al¬ 
boino  fu  battuta  nella  Pannonia  prima,  che  elio  entrale  in  Italia,  ond> 
è,  che  le  lettere  ne  fono  più  rozze,  e  mal  formate.  Io  non  rifponderò 
a  quella  replica,  più  apparente,  che  loda;  perchè  fe  debbo  dirvela ,  co¬ 
me  la  fento  ,  non  fono  convinto,  che  la  moneta  Calogeriana  fi  a  di  Al¬ 
boino.  Ella  è  tanto  limile  a  quella,  che  ivi  medefimo  (q)  li  attribuire 
a  Vallia  Re  de*  Vilìgoti  ,  che  fembrano  ufeite  ambedue  da  una  llelfa  Zec¬ 
ca  ,  ed  appartenere  ad  una  medefìma  perfona  :  nelTuno  certamente  penfe- 
xà  ,  che  palTi  tra  elle  un  fecolo  ,  e  mezzo  di  dilianza  ,  quanta  ne  corre 
tra  Vallia,  ed  Alboino,  quelli  morto,  come  ho  detto,  nel  574,  quello 
nel  419,  o  nel  feguente .  Ma  io  non  voglio  qui  piatire  col  dotto  inter- 
petre  di  quelle  monete.  Se  la  moneta  non  è  di  Alboino,  elTa  non  mi 
nuoce ,  fe  lo  è ,  io  trovo  nella  medefìma  una  buona  ragione  per  negare 
al  Duca  di  Spoleti  la  pretefa  moneta. 

Un’altra  me  ne  daranno  i  Tipi ,  fe  elfi  li  confrontino  con  quei  che 
trovanfi  fulle  certe ,  e  lìcure  monete  de*  Longobardi  .  Egli  è  vero  ,  che 
di  quelle  noi  ne  abbiamo  un  numero  così  fcarfo ,  che  non  fi  può  fulle 
medefime  dabilire  una  non  fallace  regola  per  dillinguerle  dalle  non  Lon¬ 
gobarde  .  Tuttavia  nello  fcarfo  loro  numero  non  lafciano  di  giovare  al 
mio  intento  .  Monete  di  Liutprando  ,  di  Atftolfo  ,  di  Dejtderio  ci  ha  dato 
il  Muratori ,  una  in  oro  di  Cuniperto  ne  ha  pubblicata  T  Anonimo  Calo- 
geriano  (r) ,  altra  di  quello  medefimo  Re  ne  ho  veduta  qui  in  Genova 
Amile  in  tutto  alla  Calogeriana,  ma  molto  meglio  confervata ,  e  che 
avrebbe  rifparmiate  all’  interpetre  parecchie  infullìllenti  olTervazioni  nello 
{piegare  la  leggenda  del  rovefeio .  Quella  leggenda  nella  moneta  da  me 
veduta  dice  nettamente  SCS  MIHAH1L  ,  non  fo  fe  per  errore  dell’Ar¬ 
tefice  ,  o  perchè  i  Longobardi  pronunzialTero  Mìhahil  con  doppia  afpira- 
zione .  Or  tutte  quelle  monete  Longobarde  hanno  da  una  parte  la  Teda 
del  Re,  con  il  nome  del  medefimo  ;  dall’altra,  in  alcune,  come  in  quel¬ 
le  di  Cuniperto ,  e  di  Liutprando ,  vedefi  l’ Arcangelo  S.  Michele  gran 
Protettore  della  Nazione  Longobarda,  e  in  giro  S,  Michael;  in  quella 
di  Dejtderio  evvi  una  Stella ,  intorno  a  cui  legge!!  Flavia  Luca  :  quella 
medefima  leggenda  è  in  quella  di  Atjìolfo  ;  quale  però  ne  fia  il  Tipo  non 
lo  dice  il  Muratori,  ma  probabilmente  farà  anche  in  ella  una  Stella* 
Quelli  Tipi  fono  ben  diverfi  da  quei  della  pretefa  moneta  di  Artulfo ,  e 
fe  non  badano  per  idabilire  con  ficurezza ,  che  le  monete  Longobarde 
avevano  nel  diritto  il  nome,  e  la  teda  del  Principe,  e  nel  rovefeio  o  il 
nome  del  luogo  ,  in  cui  erano  date  battute ,  o  quello  dell’  Arcangelo 
S-  Michele ,  allorché  quedi  vi  era  fcolpito  ;  badano  almeno  a  formare  un 
forte  pregiudizio,  che  la  moneta  del  Mufeo  Trivulzio  non  è  Longobar - 
da,  e  non  è  di  Ariulfo  Duca  di  Spoleti . 

Per  ultima  ragione  di  negare ,  che  queda  moneta  fia  di  Ariuifo  ,  mi 

fer- 

(p)  Gres-  M.  lib.  II,  cp.  3.  30.  35.  ( r )  P.  48 6t 

(?)  P*  4 <*9* 


i 


SOPRA  UNA  PRETESA  MONETA  DI  SPOLETI.  4§? 

fervirò  del  luogo ,  in  cui  è  fiata  battuta.  Leggefi  intorno  alla  Teda  BAR¬ 
RO  CA1TSO  ;  quella  feconda  voce  è  un  manifefto  errore  dell'  imperito 
Artefice,  ed  è  polla  in  vece  di  CASTRO:  e  quello  Barro  Caftro  ,  altro 
eifer  non  può ,  che  il  luogo  nel  quale  la  moneta  fu  battuta .  Dimando 
io  dunque  ,  che  mi  fi  mollri  quello  Cajìello  nel  Ducato  Spoletino  ,  o  al¬ 
meno  mi  fi  dia  di  elfo  una  qualche  novella  .  Dovea  elTere  un  luogo  di- 
llinto  ,  e  di  qualche  confiderazione  fe  in  elfo  fi  batteano  monete  ;  poi¬ 
ché  i  Longobardi  non  erano  ufi  ad  aver  Zecche  in  paefi  piccoli .  Pavia , 
Milano  ,  Trevigi ,  Lucca  ,  Benevento ,  fono  le  Zecche  Longobarde  a  noi 
note  .  Il  Muratori  ,  il  Co:  Carli ,  ed  altri  credono  ,  che  tra  quelle  folle 
ancora  Spoleti  ;  ma  fino  al  prefente ,  per  quanto  io  fo  ,  niuna  moneta 
non  fi  è  prodotta,  battuta  da*  Longobardi  in  quella  Città,  e  Ducato.- 
nè  fi  è  trovato  finora  in  elfo  quello  Barro ,  fe  pure  non  fi  volelfe  ,  che 
folfe  quel  Barregium  ,  che  Camillo  Pellegrini  ha  pollo  alla  forgente  del 
Trinio  tra  il  Ducato  di  Spoleti,  e  quello  di  Benevento,  e  dal  P.  Beret- 
ti  è  fiato  riportato  nella  fua  Carta  Corografica  deir  Italia  de*  mezzi  tem¬ 
pi  (/) .  Non  farebbe  difficile  ,  che  uno  fpirito  prevenuto  per  le  glorie  di 
Spoleti  trovalfe  Barrum  in  Barregium  ,  e  fofteneife  che  Barrum  è  il  vero 
nome  di  codello  luogo ,  e  con  la  moneta  pretendere  correggere  la  Car¬ 
ta  ,  e  i  Geografi  ,  e  filfar  ivi  la  Zecca  de*  Duchi  Spoletini  ;  di  fomiglian- 
ti  capricci  non  mancano  elempj  .  Io  vorrei  anzi  accrefcere,  che  fminuire 
le  glorie  di  quella  antica  ,  e  nobile  Città  ;  ma  eifer  non  può  che  vana 
quella  gloria,  la  quale  non  ha  per  bafe  la  verità.  Barregium  non  è  Bar- 
rum  ,  e  fiebbene  fu  i  confini  del  Ducato  Spoletino,  ad  elfo  tuttavia  non 
appartiene ,  ma  bensì  a  quello  di  Benevento  ,  poiché  Barregium  era  nel 
Gaftaldato  di  Chieti  Provincia  fpettante  al  Ducato  Beneventano  .  Se  Ari- 
chi  I.  fu  quello ,  che  conquiftò  quella  Provincia ,  come  penfa  Monfignor 
de  Vita  (t)  ,  elfa  fu  tolta  ai  Greci,  e  non  ad  Ariulfo  >  amico,  ed  alleato 
di  Arichi . 

Tolto  di  mezzo  Ariulfo ,  e  con  elfo  i  Longobardi ,  cerchiamo,  fe  vi 
piace,  chi  debba  loro  foftituirfi  ,  e  di  chi  fia  quella  moneta.  Io  non  mi 
riprometto  veramente  di  individuare  il  Sovrano,  fiotto  cui  fu  elfa  battuta; 
fono  però  ben  ficuro  di  mofirarvi  che  la  moneta  è  Franca ,  e  Merovsngi- 
ca .  Ne  vidi  appena  il  difegno  ,  che  tale  fubito  la  giudicai ,  e  tale  follen- 
go  ,  che  ella  fia  .  L*  una  ,  e  P  altra  leggenda  fono  sì  fattamente  fui  gufto 
di  quelle  che  veggonfi  Culle  monete  Franco  -  Merovingiche ,  che  non  lafcia- 
no  luogo  a  poterne  dubitare  .  Efaminiamole .  Dalla  parte  delia  tefta  leg¬ 
gefi  ,  come  ho  detto,  BARRO  CAITSO,  cioè  Barro  CASTRO,  giac¬ 
ché  CA1TSO,  torno  a  ripetere ,  è  uno  sbaglio  dell’ Artefice  in  vece  di 
CASTRO  ;  di  limili  sbagli  fono  piene  le  monete  della  prima  ftirpe  de* 
Re  Francefchi .  Chi  ha  di  quelle  un  poco  di  efperienza  due  cofe  dee 
avere  olfervate  ;  Luna,  che  non  folo  in  elfe  fi  legge  il  nome  del  luogo, 
in  cui  furono  battute  ,  ma  quafi  fempre  fe  ne  efprime  la  qualità ,  cioè 
fe  Città  folfe  ,  o  Cajìello  ,  o  Vico  ,  o  altro  di  fimil  fatta  ,  e  ben  fovente 
s*  incontra  nelle  monete  fuddette  Arelate  Civitate ,  Blefo  Cajlro ,  Torca 
Cali  e  Ilo  ,  Marfallo  Vico  &c.  L*  altra  cofa  ,  che  avrà  coftui  olfervata ,  fi  è  la 
T.X.  Ppp  1  mol¬ 

to  Ap.  Mur.  T.  X.  Rer.  Ita!* 


(#)  De  Vita  1.  c.  p.  ai* 
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?noltiplicità  delie  Zecche,  che  aveano  i  Merovingi  in  luoghi  eziandio 
piccoli,  e  di  niun  nome.  Le-Blanc  ne  ha  farro  il  novero;  tra  elle  non 
è  Barro  ;  manca  altresì  in  Arduino,  che  ha  scritto  molto  dopo  Le-  Bianc , 
e  ci  ha  data  una  copiofa  Raccolta  di  monete  Franche  di  tutte  tre  le 
Reali  Stirpi  •  Ma  fe  le  monete  non  ci  aveano  data  finora  notizia  di  Bar¬ 
ro  ,  non  perciò  quello  Cafiello  era  fconofciuto  nella  Storia  Franca .  Frede- 
gario  ,  ed  Annoino  ce  lo  aveano  fatto  conofcere  allorché  parlando  del 
ritorno  di  Childerico  1.  di  Turingia  in  Francia  ,  ci  dicono  che  Vioma- 
do  antico,  e  fedele  di  lui  confidente  andò  ad  incontrarlo  nel  Cafiello  di 
Barro .  Ouem  qaum  Viomadus  nunciante  puero  comperijfet  cajlro  Barro  ad 
ìpfum  njentt  ,  &  a  Barrenfibus  receptus  efl  ,  così  Fredegario  ( u )  .  Et  apud 
Cajìrum  cui  nomea  Barrum  et  occurrit ,  così  Aimoino  (x)  .  Altri  forfè  par* 
leranno  di  Barro,  de*  quali  io  non  ho  voglia  di  andare  in  cerca.  Non 

crediate  però  che  io  pretenda,  che  il  Barro ,  ove  Childerico,  e  Vioma- 

do  s’  incontrarono  ,  fia  quello  appunto  ,  in  cui  fu  battuta  quella  Mone¬ 
ta .  So  che  tre  Barri  furono  in  Francia,  T  uno  in  Lorena ,  l’altro  nella 
Sciampagna  ,  il  terzo  in  Borgogna  ,  de’  quali  il  primo  fi  chiama  prefente- 
mente  Bar  -  lo  -  Due  ,  il  fecondo  Bar-  fur-  V Aube  ,  1’  ultimo  Bar-  fur  -  la  Seine  , 
che  Le-Blanc  (y)  vuole  che  fia  quel  BARRISI  CASTEL  nominato  in 
una  moneta  Franco  -  Carolinga  :  ad  altri  piacerà  forfè,  che  lìa  anzi  Ba- 
xify  nel  Territorio  di  Laon ,  creduto  da  taluni  il  Bartfium  ,  di  cui  parlali 
ne’  Capitolari  di  Carlo  Calvo  (z) .  lo  però  di  sì  fatta  bifogna  non  mi  pren¬ 
do  penfiere  ;  amerei  meglio  di  aver  ficure  prove,  che  a’ tempi  di  Chil¬ 

derico  1.  efifiefiero  tutti  e  tre  quelli  Barri ,  e  follerò  conofciuti  fotto 
quello  nome .  Sembra  che  i  Franzefi  ne  fiano  perfuafi  ,  giacché  difputano 
tra  di  loro ,  quale  de’  fopraddetti  Barri  fia  quello  di  Viomado  ;  Buche¬ 
rio  (aa)  vuole  Bar- le- Due;  Belleforefi  Bar- fur- la  Seine;  Adriano  Vale- 
fio  lo  crede  uno  de’  due  ultimi .  Ruinart  penfa  ,  che  non  fi  polla  deci¬ 
dere ,  quale  dei  tre  fia  il  Barro  di  Viomado  :  Vredio  ,  e  Chifflet  gli  efclu* 
dono  tutti  e  tre,  perfuafi  che  quello  Barro  foffe  un  luogo  del  Brabante, 
o  della  Olanda;  e  forfè  hanno  più  ragione.  Ma  lanciamo  a’ Franzefi  la 
decifione  di  quella  geografica  lite  ,  efii  meglio  di  me  conofcer  debbono 
il  loro  paefe  ,  e  meglio  faperne  la  Storia.  Qualunque  fia  il  Barro  di  Vio¬ 
mado  ,  ebbevi  in  Francia  un  Caflello  per  nome  Barro ,  in  cui  fi  battero¬ 
no  monete  fotto  i  Re  Merovingi  :  la  preferite  lo  dice  affai  chiaramente  «, 
Che  fe  egli  è  vero,  che  vi  abbiano  Monete  di  Cariberto ,  e  di  Childe- 
Eerto  II.  battute  in  Barro ,  come  riferifee  il  P.  Calmet  (bb)  nella  fua 
Storia  di  Lorena  fulla  parola  di  du  Chefne  (ce)  ella  non  farà  la  prima  • 
lo  però  non  voglio  far  ufo  di  quella  tefiimonianza  ,  non  potendo  rifeon- 
trarla  nella  fua  fonte  ,  cioè  nell’  Opera  (Iella  di  du  Chefne  . 

Ma  di  Barro  non  più  parole:  a  fe  mi  chiama  la  Telia,  e  vuole, 
^he  alcuna  cofa  io  ne  dica.  Il  diadema,  che  la  circonda,  e  le  due  lun¬ 
ghe  treccie,  in  cui  fono  divife  ,  e  raccolte  le  chiome,  e  le  Rendono  fui 

collo, 


(u)  Ap.  du  Chefne  Tom.  I.  p.  717. 

(x)  Aimoin.  lib.  I.  c.  7. 

(y>  V.  Hard.  Op.  Var.  p.  514. 

(z.)  V.  du  Chefn  e  T.  II.  p.  410. 

(aa)  Buch.  JBilg.  Rom.  p.  515.  Hift.  Univ. 


T.  XIII.  p.  6 48.  Not.  Gali.  Valef.  Not.  ira 
Greg.  Tur. 

(bb)  Cairn.  Hift.  de  Lor.  T.  I.  p.  CCLXXIID 
(«)  Du  Chefne  Hift.  de  la  Maifon  de 
Bau  le  Due  « 
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collo  j  ci  modrano  che  ella  è  la  teda  di  un  Re  ,  e  di  un  Re  Merovfn» 
go  .  Sane  veteres  pittura ,  Jlatua  ,  nummi  primorum  Francorum  regum  Mero » 
*i ìeadarum  ,  dice  Bucherio  {dd)  ,  cafariem  in  cincinno s  ,  cirrofq.  divifam  ,  fi  Ho., 
fafciolifq.  adjtrittam  annulatam  ,  &  quafi  ferpentatam ,  prout  crmuim  ,  cirro* 
rumq.  craffifities ,  extenfio  ,  locufq.  exigebant  hodieq.  nobts  reprafentant  ;  quella 
defcrizione  confronta  perfettamente  con  la  moneta,  di  cui  vò  parlando, 
e  conferma  il  mio  penfiero  .  Nè  mi  fi  opponga,  che  quella  Teda  è  sbar¬ 
bata  ,  quando  fi  la,  che  i  Re  Merovingi  coltivarono  3a  Barba  (ee):  inu¬ 
tile  opposizione  .*■  Elfa  è  comune  alla  maggior  parte  delle  Monete  Mero¬ 
vingiche;  anzi  a  molte  pure  di  altri  barbuti  Re  del  Settentrione  ,  con¬ 
forme  è  (lato  già  ollervato  :  omnes  hi  fiori  a  veteres  Francorum  de  barbatis 
loquuntur  ,  &  fiatila  Regum  ,  qua  fuperfunt ,  &  genuina  st ,  eos  cum  barba 
immijja  reprafentant  ;  linde  ergo  in  nummis  pleriq .  abfque  barba  fculpti  funt? 
dice  Ottone  Sperlingio  fffj  parlando  delle  monete  Merovingiche  .  Hi  fofpet- 
ta  ,  che  ciò  folle  ad  infrazione  degli  Imperatori  di  que’  tempi  ,  che  nelle 
loro  monete  veggonfi  sbarbati;  fofpetto  a  cui  poltòno  dar  gran  forza 
molte  monete  di  Teodoberto  di  gufto  perfettamente  romano .  Io  non  en¬ 
trerò  in  quella  difcufiìone,  che  non  mi  è  necelTaria.  E'  certo,  che  i  Re 
Merovingi  ,  qualunque  ne  fia  la  ragione,  fono  sbarbati  nella  maggior  par¬ 
te  delle  loro  monete;  tanto  mi  bada,  perchè  niuno  abbia  diritto  di 
efcludere  la  predente  dalle  monete  Merovingiche .  Non  mi  Rate  però  a  do¬ 
mandare  il  nome  di  quello  Re  ,  perchè  io  noi  fo  ;  nè  ho  efperienza  ba¬ 
llante  delle  fìfonomie  d  q’ Re  Merovingi  per  riconofcerli  fulle  monete,  an¬ 
che  quando  vi  fono  fenza  nome  .  Si  prenda ,  chi  la  vuole ,  una  sì  fatta 
briga  . 

Giriamo  ora  di  bordo,  e  parliamo  dell’altra  parte,  e  imprima  della 
leggenda.  Quella  in  caratteri  ben  didimi ,  e  chiari  dice  V1VEDO  MA- 
R1VLFI .  La  prima  voce  è  il  nome  del  Monetiere  Merovingico  ,  che  fi 
chiamò  Vivedone .  La  feconda  è  quello  del  Padre  di  Vivedone ,  con  cui  il 
figliuolo  voile  didinguerli  da  qualche  altro,  chiamato  anch’ elfo  Vivedone  r 
antica,  e  a  pochi  ignota  ufanza.  Mi  lufingo,  che  queda  mia  fpiegazione 
non  da  per  fembrarvi  nè  ftrana  ,  nè  violenta  :  a  vie  più  perfuadervene 

10  la  vi  confermerò  con  un’  altra  moiieta  Merovingia  deferita  dall’  Ar¬ 
duino  (gg)  tra  quelle  di  Childeberto  .  Leggefi  in  queda  RACIO  BASI¬ 
LICI.  Or  io  dico,  che  Bafìlico  è  il  nome  del  Padre  dei  Monetiere  Ra - 
cione  ,  e  dee  leggerd  Rado  Bafìlici  filius.  Che  fe  ad  alcuno  vcnilfe  la  fan** 
tafia  di  leggere  non  Vivedo  Marìulfì ,  ma  dbbene  V/vedo  M.  Ariulfi ,  for¬ 
mando  della  M  una  Sigla,  e  fpiegando  Vivedo  Monetarius  Ariulfi ,  io  non 
pertanto  gli  foderrei ,  che  Ariulfo  è  nome  del  Padre  di  Vivedone  ,  e  che 

11  Duca  di  Spolett  è  di  qua  lontano,  le  cento,  e  le  mille  miglia,  e  gli 
metterei  innanzi  la  moneta  pubblicata  nel  primo  Tomo  dell’Accademia 
delle  infcrizioni  (hh) ,  e  diritta  altresì  dall’ Arduino  (»),  nella  quale 
leggefi  BETTO  MONE.  PRACCI  ,  che  io  fpiego  Betto  Monetarius  Vraccì 

filius  .  Tracco  è  il  nome  del  Padre  di  Bettone ,  medb  fulla  moneta  pe£ 

la 

(dd)  Buch.  !.  c.  p.  478.  (.??)  Hard.  op.  var.  p»  n* 

(ee)  V.  Mabil.  de  Re  DipJo>r.  p.  T$7,  ( hh )  P  t86, 

(ff)  Speri,  de  Num.  non  Cufis  p.  156'  (//)  Hard,  h  c.  p.  5 57« 
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la  ragione  già  detta  .  Io  non  perderò  tempo  a  confutare  la  capricciofa 
Spiegazione  dell*  Arduino ,  il  quale  forma  d* ogni  lettera  una  parola,  nè 
mi  arrederò  ad  efaminare ,  fe  la  Moneta  fia  di  Alarico  Re  de’  Vifigoti  , 

come  elio  vuole  ,  interpetrando  le  Lettere  ^  j  polle  nel  mezzo  ==  Alari- 

tus  Rex  Augufeodunenfium  Tutator  ~  penfo  di  nò;  ma  quello  efame  mi 
porterebbe  troppo  lontano.  Non  è  però,  che  fia  foddisfatto  di  coloro, 
che  Spiegano  Retto  Monetarins  provincia  ac  civhatis  Arelatenfis ,  formando 
quell’ ultima  voce  dalle  citate  lettere  polle  nel  mezzo  della  moneta.  Ol¬ 
tre  la  non  naturale  divifione  della  parola  PRACCI  in  tre  voci  PR ovin- 
ria  AC  Cl  vitati?  ^  di  cui  con  ragione  fi  ride  Arduino;  i  Monetieri  negli 
Stati  Monarchici  battevano  a  nome  del  Re  ,  a  cui  la  Zecca  apparteneva , 
e  non  a  nome  delle  Provincie  ,  e  delle  Città  .  Fracco  ,  e  Bertone  fono 
due  nomi  propri ,  ed  il  fecondo  è  aliai  noto  nelle  Storie  Franzefi  .  Betto - 
ne  chiamo!?!  uno  de’  due  Ambafciatori  mandaci  a  Maurizio  Imperatore  da 
Teodorico  Re  di  Borgogna,  come  fcrive  Simocatta  (kk) ,  o  da  1  eodoberto 
Re  di  Auftrafia  ,  come  pretende  il  P.  Daniele  (//).  Bettone  fi  nominò  pari¬ 
mente  il  padre  di  S.  Lupo  Vefcovo  di  Sens  personaggio  dillinto  nella  Cor¬ 
te  di  Teodorico  Re  di  Borgogna  .  Se  quelli  due  fieno  diverfi  dai  Monetiere 
figliuolo  di  Fracco  non  faprei  dirlo  ,  nè  mette  ora  conto  il  cercarlo.  Tor¬ 
niamo  a  Vivedone  .  Due  cofe  ci  dice  di  collui  la  prefente  Moneta ,  Luna, 
che  ei  fu  per  natura  figliuolo  di  Marinlfo  ;  P  altra  ,  che  per  condizione 
fu  regio  Frefidente  della  Zecca.  Di  quelli  Merovingici  Prefidenti ,  che  per 
diritto  ,  o  per  collume  ponevano  il  proprio  nome  Tulle  monete  ,  cola 
non  praticata  da’ Longobardi ,  fcride  il  du  Cange  (mm)  illud  obfervatióne 
digtium  ,  quod  in  moneti?  regii?  flante  prima  regum  noflrorum  ftirpe ,  Ucet 
eorum  vultus  ,  ac  imago  deferiberetur  ,  nomen  fere  femper  ac  titilli  non  deferi- 
berentnr  ,  fed  nomea  monetarli  adfeFhs  hifce  Uteri?  M  vel  M  O  vel  MONE T 
ant  MGN1TAR  ,  qui  Monetaria?  fonati  ex  altera  vero  parte  urbis  nomen. 
in  qua  tufa  fuerat  moneta.  A  rendere  più  efatte  quelle  olfervazioni ,  fi 
vuole  aggiungere  ,  che  ben  Sovente  i  Monetieri  fi  contentarono  di  porre 
il  loro  nome  Senza  alcuna  lettera  ,  o  fellah  a  ,  o  voce ,  che  ne  indicalle  la 
carica.  Molti  efempi  ne  trovo  nelle  Monete  recate  dall*  Arduino;  vi 
leggo  Andolenus  ,  Bruni gifelu?  ,  Genulfns  ,  Laudilfo  ,  Magnoaldus  &c. ,  Senza 
altro  aggiunto,  che  li  caratterizzi:  di  quelli  efempi  fi  accrefeerà  il  nu¬ 
mero,  le  leggefi  Vivedo  Marinlfi ,  come  io  penfo  doverli  leggere. 

Sarebbe  ora  a  dire  del  tempo  in  cui  ville  Vivedone ,  e  filfare  con 
ciò  P  età  della  moneta  .  Ma  io  fono  in  un  gran  bujo  .  Se  egli  è  vero  , 
che  la  libertà  di  tnlafciare  il  nome  del  Re  Sulle  monete  Merovingiche  folle 
un  effetto  della  debolezza  in  cui  cadde  quella  ftirpe  dopo  che  i  Mag¬ 
giordomi  d  i  Palazzo  lafciato  ai  Sovrani  poco  più,  che  il  nome,  e  l’ap¬ 
parenza  di  Re  tutta  fi  ufurparono  la  reale  autorità  ,  finché  il  famofo  Pi¬ 
pino  verfo  la  metà  del  Secolo  ottavo ,  al  potere  unì  il  titolo,  e  la  coro¬ 
na  di  Re;  Se  quello,  dilli,  è  vero,  come  taluni  pretendono,  la  moneta 
farà  fiata  battuta  tra  il  declinar  del  fettimo ,  e  la  metà  del  Secolo  ottavo , 

e  in 

(hk)  Simoc.  1  b.  IV. c.  13.  (mm)  Du  Caribe  GlolT.  V.  ìdonetarittf  » 

(II)  Daniel  Hift.  de  France. 


SOPRA  UKA  PRETESA  MONETA  DI  SPOLETI.  4ST 

e  in  quedo  periodo  di  tempo  farà  viflfuto  Vivedone .  Ecco  tutto  ciò,  che 
io  pollo  dirvi  dell*  età  di  codui;  di  più  non  cercate  di  faperne  da  me, 
perchè  di  più  io  non  ne  fo. 

Ma  forfè  voi,  per  variar  di  noja ,  mi  chiederete  anzi  ragione  della 
figura  fcolpita  in  quella  parte  della  moneta ,  e  vorrete  fapere  ,  chi  ella 
fia  ,  e  caia  vi  faccia .  La  richieda  è  giuda  :  io  però  fono  affai  impiccia¬ 
to  a  foddisfarla .  Se  fcrivelfi  un  Poema  ,  e  non  una  Lettera  ,  farei  nel  cafo 
d’invocar  ben  alto  meffer  Apollo,  e  tutto  con  elfo  lui  il  coro  delle  no¬ 
ve  Suore  ,  tanto  quedo  luogo  è  di  ofcurità  pieno  ,  e  di  tenebre .  Vi  di- 
cea  ,  fé  vi  ricorda  ,  che  i  Tipi  di  queda  Moneta  nulla  hanno  di  Longo¬ 
bardico ,  ma  poco  altresì  trovo  di  Merovingico  in  quello  di  queda  parte  . 
In  quante  monete  Merovingiche  ho  potuto  vedere  ,  nulla  vi  ha  che  ad 
elfo  fi  ralTomigli .  Non  può  dubitarli  che  fia  un  Re  il  perfonaggio  qui 
cfpredò  ,  didinguendofi  affai  chiaramente  il  diadema  ornato  di  fafcie  %  o 
bendoni ,  da  cui  è  cinta  la  teda .  Se  fia  poi  un  Re  Franco,  o  di  altra 
nazione ,  c.ofa  vi  faccia,  quedo  è  quello,  che  io  vorrei  fapere ,  e  che 
non  fo  .  Vogliono  Agazia  (#«) ,  e  Procopio  {oo) ,  che  i  Franchi  non 
ufallèro  F  Arco ,  e  altre  armi  non  avellerò  che  la  Spada ,  F  Afta ,  e 
P  Accetta  .  Loricas  ,  dice  Agazia  ,  non  norunt ,  capita  plertque  non  mumunt , 
fauci  vero  gaieis  tetti  pugnant .  .  •  Enjts  femori ,  (b*  fcutum  finiflro  lateri 
appendet  e  arcubus ,  &  fiindis  vel  altis  telis ,  qua  eminus  jaciuntur ,  non 
munpur  ,  fed  ancipitibus  fecurtbus  ,  &  angontbus  {pp ),  qutbus  precipue  rem 
gerani.  Anche  Sidonio  diede  «a*  Franchi  quede  tre  foie  armi. 

Latus  &  anguftam  fnfpendit  Baliheus  alvum  « 

Excufftjfe  citas  vaftum  per  inane  bipenne r 
Et  plaga  prafcijfe  locum  ,  clypeofque  rotare 
Ludus  y  &  intortas  pracedere  falttbus  hajìas , 

Inque  hoftem  venijfe  prius  &c*  {qq)  • 

Con  ciò  parrebbe,  che  codui  non  fofìfe  un  Re  Franco*  Ma  fe  io 
aveflfi  vaghezza  di  fpacciarlo  per  tale,  non  mi  metterei  molto  in  pena 
delle  codoro  autorità ,  e  non  mi  mancherebbero  ragioni  da  follenere 
P  arco  di  cui  è  armato  .  Vi  direi  col  P.  Daniele  ( rr )  ,  che  Agazia  ,  Pro¬ 
copio  ,  e  Sidonio  parlano  delle  armi  ufate  da’  Franchi  nelle  battaglie  * 
nelle  quali  altre  non  ne  adoperavano  che  le  tre  defcritte .  E  per  verità 
fe  così  non  fi  fpieghino  quedi  Autori,  faranno  effi  in  aperta  contraddi¬ 
zione  ,  e  con  Gregorio  di  Tours  autor  Franco  preffo  cui  leggefi  0*0 
Fxanci  conjunttis  arborum  truncis ,  vel  concidtbus  fuperjìantes  velut  e  fajli* 
gits  turrium  fagittas  tormentorum  ritti  ejfudere  illìtas  berbarum  venents ,  e 
con  le  leggi  Saliche  ,  nelle  quali  di  Saette  fi  parla  in  più  d*  un  luogo  • 
Qui  ctim  fagittis  fuerit ,  nnufquifque  eorum  CXX  denarits ,  qui  faciunt  foli* 
dot  tresy  culpabilis  judicetur ,  così  al  titolo  XI V*  n.  3  •  Si  quii  voluerifr 
alterum  fagitta  toxicata  percuotere ,  £ ei  ittus  falherit  &c.  così  al  XIX» 
n.  1  Si  fccundum  digitum  ,  quo  fagittatur  ,  excujferit ,  1CCCC .  Denariis  , 

qui  ficiunt  fohdos  XXXV.  ,  culpabtlts  judicetur ,  così  al  XXXI.  n  to* 

Le 

(#»)  Agat.  Tib  TX  p.  19»  (qq)  Sidon»  Fanegyr.  Majorian.  v« 

(00)  Procop.  B.  G.  lib.  II.  c.  15,  ap.  Sirmond. 

(pp)  Specie  di  Afta,  (rr)  Dan.  M'1.  Frane.  T*  I* 

(ss)  Gxcg*  Tur.  H.  Fr*  li®*  II*  c*  f9 
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Le  Saette  ,  c  il  dito ,  con  cui  fi  faetta  ,  ci  moffrano  V  arco ,  e  ci  moftrà* 
no,  che  i  Franchi  lo  ufavano.  Ufavanlo  ,  dice  il  citato  Daniele  ,  per  di* 
fenderli  qualora  veniffero  o  affatto  nelle  Trincee  ,  o  alfediati  nelle  For¬ 
tezze  ;  ma  foprattutto  ufavanlo  alla  Caccia  ,  in  cui  furono  così  deliri , 
ed  efperti  ,  che  Egi nardo  non  dubitò  di  affermare  ( tt )  vix  alla  in  terris 
natio  invenitur ,  qua  in  hac  arte  (  venandi  )  Francis  poffit  aquari .  La 
Caccia  era  una  delle  grandi  occupazioni  de’  Re  Franchi ,  in  cui  fi  efer- 
citavano  principalmente  la  Primavera  ,  e  1*  Autunno  (uu)  .  Di  Clotario  il, 
fcrilfe  il  Monaco  Sandionifiano  Or.**)  fuit  namque  idem  rex  Chlotarius  ve- 
nationibus  ferarum  nivnium  affidue  utens ,  la  qual  taccia  ei  dà  poco*  dopo 
anche  a  Dagoberto .  Perciò  è,  che  tra  gli  officj  Palatini  annoverati  da 
Incmaro  (yy  )  fi  trovano  Venatores  principales  quatuor  ,  &  Falconarius 
unus ,  e  nelle  leggi  Saliche  il  titolo  XXXV  riguarda  la  Caccia;  e  nel 
VII.  fi  determinano  le  pene,  con  le  quali  punire  coloro,  che  rubalfero  : 
Acceptorem  de  Arbore ,  o  de  Pertica ,  rubaffero  cioè  lo  Sparviere,  o  Fai- 
cone  che  Acceptor  fu  detto  anche  da  Bucilio  ,  conforme  hanno  avverti¬ 
to  i  Commentatori  delle  fopraddette  leggi .  Oltre  V  Arco  adoperavano 
i  Franchi  anche  il  Coltello ,  o  P ugnale,  e  il  portavano  pendente  al  deliro 
fianco.  Gregorio  Turonefe  ne  parla  in  più  luoghi;  eccovene  uno,  o 
due  :  Cumque  inter  pfallendum  formula  (zz>)  decumberet  ,  crudelis  affuit  bo- 
micida ,  qui  eprfcopum  fuper  formai  am  quiefcentem  extraBo  balthei  cnltro 
fub  afcella  percujfit  {aaa)  ,  e  altrove  (bbb):  puer  extraBo  cnltro ,  qui  de 
cingalo  dependebat  ,  dtim  coltura  ruentis  incidere  tentat  ,  cnltro  (, andati  ven¬ 
tre  confoditur .  Non  manca  al  noliro  Perfonaggio  quello  Pugnale  ;  Ep¬ 
pure  ciò  che  fpunta  dalla  cintura  è  il  pomo  del  medefimo  . 

Su  quelte  traccie  camminando  potrei  formare  de’  graziofi  fittemi  ,  di 
attacchi,  e  di  attedi  fottenuti ,  o  di  caccie  intraprefe ,  nelle  quali  fi  folle 
diftinto  qualcuno  de"  Re  Merovingi,  Clotario ,  per  efempio  ,  o  Dagoberto 
poc’anzi  nominati,  e  fatte  azioni  da  lafciarne  a ’  poileri  la  memoria, 
tutta  fconvolgendo  la  Storia  Franca  per’  adattarla  al  mio  Poema .  Ma  io 
non  mi  tento  di  viaggiar  per  l’aria;  nulla  ve  ne  dirò,  tanto  più,  che 
io  non  credo  etter  quello  u n  Re  Franco .  Ei  non  ha  in  primo  luogo  quel¬ 
la  lunga  Capelliera  ,  per  cui  fi  contraddiifinfe  la  reai  famiglia  de’ Merovingi  ; 
in  fecondo  luogo  i  Franchi  non  cottumarono  di  andar  coperti  foltanto 
d’  un  panno  a  guifa  di  Perizama ,  conforme  lo  è  il  Perfonaggio  fcolpito 
in  quell  Moneta.  Ho  ben  letto  in  Agazia  (ccc)  ,  che  i  Franchi  com¬ 
battevano  nudi  fino  alla  cintola  ywivo ì  dì  ad  qéyvx  dai  xoù  tx  vùtx  juux9fc 
t. rjC,  óa$vo$ ,  nudi  il  petto  o  le  fpalle  fino  ai  lombi .  Io  però  fofperto , 
che  Agazia  abbia  confufo  i  Franchi  \con  alcun  altro  barbaro  popolo 
di  quei ,  che  militavano  negli  eferciti  Francefchi  venuti  in  Italia  con¬ 
tro  de’  Greci ,  per  efempio  con  gli  Alamanni ,  i  quali  ,  come  fi  preten¬ 
de  ,  combattevano  in  fimil  forma;  nè  effi  foli ,  ma  gli  Anti  ( ddct )  ezian¬ 
dio,  e  gli  Ertili ,  fecondo  che  de’  primi  racconta  Procopio  (eee) ,  e  de* 

fe- 


(tt)  Ap  da  Chefn.  T.  II.  p.  ior. 

( uu )  V,  du  Chef  T  c.  p.  165 
(xxl  Ap.  da  Chef.  T.  I  p.  574.  579, 
(yy)  Ap.  eamd.  T.  II.  p  40 
(zz.),Gr.  Tur.  H.  F.  lib.  Vili.  c.  31. 


(aaa)  Cioè  fallo  Stallo» 

(bbb,  Id.  lib.  X. 

(cce)  Agat.  1.  c. 

( dii )  Popoli  della  Sarmazfa. 
(eee)  Procop.  B.  G.  III.  14* 
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fecondi  Paolo  Diacono  (fff) ,  le  cui  parole  io  qui  vi  trafcriverò:  Sive  ì  up 
expedtiius  bella  gererent  ,  fi  ve  ut  inlatum  ab  ho/le  <vulnus  contemnerent  „ 
nudi  pugnabant ,  operientes  folummodo  corporis  merenda  .  Ma  de’  Franchi  non 
fo  che  altri  dica  una  sì  fatta  cofa  ;  anzi  Sidonio  ,  il  quale  dovea  me- 
glio  conofcerli  ce  li  defcrive  (ggg)  in  panni  aliai  diverfi . 

Stri  Eli  us  affuta  mefles  procera  coercent . 

Membra  tj irum ,  patet  iis  aitato  tegmine  poples  • 

Più  ancora  deliamente  parla  de*  loro  abiti,  e  delia  maniera  con  cui 
andavano  veftiti  il  Monaco  di  S.  Gallo  ( hhh ) ,  che  non  penfo  di  qui 
trafcrivere.  Quando  anche  però  1*  autorità  di  Agazia  aver  lì  dovette 
in  qualche  conto  ,  io  non  per  quello  mi  moverei  a  credere  cottui 
un  Re  Franco  .  Se  Agazia  ci  dice ,  che  i  Franchi  combattevano  nudi 
fino  alla  cintola,  ci  dice  nel  tempo  fletto,  che  dalla  cintola  in  giù 
erano  coperti  con  quelle,  che  elio  chiama  oiv otturi à a q  9  e  dd*  Latini 
furono  dette  Bracca ,  le  quali  difendevano ,  e  coprivano  non  foìo  le 
cofcie,  ma  le  gambe  eziandio  ev rxvBot  di  oi  //s'v  ,  oì 

«Ti  0‘Xutivxq  d/«£cowua£vot  to7<;  gkI'Kzgi  7r£p/a//7r/<7£0VT«i  ,  da *  lombi  in  giù 
fono  fuccinti  con  brache  altri  di  lino ,  altri  di  pelle ,  con  le  quali  fi  co - 
prono  le  gambe.  Sigefrido  Baierò  (Hi)  vuole  che  quelle  ar« 

rivalfero  fino  ai  Talloni,  e  fieno  quelle  lunghe  brache,  che  hanno 

gli  Sciti  nella  Colonna  di  Teodoro  in  Collantinopoli  .  Io  non  gli  con¬ 
traile  rò  ,  che  codelle  Scitiche  Brache  fieno  oivxtu$iàs<;  ;  non  ms  impegne¬ 
rei  però  a  follenere ,  che  tutte  arrivalfero  fino  a’  Talloni  ;  poterono 
variare,  fecondo  i  varj ,  e  diverfi  popoli,  i  quali  ne  fecero  ufo. 

L’ebbero  i  Medi,  e  da  elfi  i  Perfiani;  l’ebbero  i  Parti,  i  Battria- 
ni  ,  ed  altri  Barbari  (kkk) .  Come  le  portafiero  i  Parti  lo  vtggiamo 
nelle  monete  degli  Arfacidi ,  e  in  più  Romani  monumenti  aliai  co- 
nofciuti  dagli  Eruditi  .  Delle  Perfiane  dar  ci  pofiono  una  qualche  idea 
oltre  le  figure  di  Mitra,  più  antiche  Pitture  rappref  manti  Daniele, 

e  i  tre  Santi  Magi  offervate  già  dal  Senator  Buonarroti  (///),  e  da 
altri  Dotti.  Lafciamo  però  tutto  quello.  Egli  è  certo  che  il  Renzo* 
ma  delia  nollra  figura  non  è  1*  av«?upt<;  da  Agazia  data  a1  Franchi  , 
e  quindi  io  ne  inferisco ,  non  efiere  un  Ke  Franco  quello  che  è  nella  pre- 
fente  moneta.  Chi  è  egli  dunque?  Iddio  vel  dica,  che  io  non  lo  so, 
nè  voglio  perdermi  in  confetture  ,  paefe  aliai  vallo ,  e  da  cui  facilmen¬ 
te  fi  entra  in  quel  de*  fogni ,  nel  quale  io  non  vorrei  porre  il  piede. 
Perciò  non*  vi  parlerò  nè  di  quella  fpecie  di  Albero  ,  che  è  nel  campo 
della  moneta ,  nè  cercherò  fe  fia  un  <vafo ,  oppure  un  mal  formato  uc - 
cello  ,  come  fi  potrebbe  fofpettare  ,  ciò  che  trovali  al  bafib  tra  le  gam  be 
dei  Re  ;  e  lafcerò  che  altri  vi  dica  cofa  lignifichino  quei  cinque  globetti , 
o  punti ,  che  formano  un  cerchio  alla  finiltra  .  Il  mio  impegno  t  ra  di 
inoltrarvi  ,  che  quella  moneta  non  è  di  Arinlfo  Duca  di  Spoleti ,  ma  fib- 
bene  una  moneta  Franco-  Merovingie  a  ;  fe  troppo  non  mi  lulingo  ,  liimo 
d’aver  dato  nel  brocco.  Così  porelfi  accertarne  il  valore.  Il  fuo  pelò 
T.  X.  Q_q  q  di 


(fff)  Paul.  1.  c.  lib.  T.  c.  xot 
(???)  Sidon.  I.  c.  v.  145. 

(bbb)  De  Reb.  Car.  M.  lib.  T. 
(ni)  Acc.  Petrop.  T.  III.  p.  : 


(kkk)  V.  A* 
Strab.  lib.  XI. 

c.  I.  (Ili)  Buon. 

So. 


rìan.  Fx-».  Alex.  Vf.  VT»  19. 
Dio.  ap.  Buonatr-  Med.  p.  158? 
Vetr.  Cem.  p. 
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4i  Denari  3,  grani  14,  oflìa  di  grani  85,  pefo  di  Milano,  ci  moftra 
che  quella  moneta  è  un  Soldo ,  febbene  calante .  Il  Soldo  ,  come  avete 
veduto  nelle  due  Leggi  Saliche  citate  di  fopra ,  era  valutato  a  40  De- 
nari:  ma  per  dirvi,  a  che  corrifponderebbero  quelli  40  Denari ,  e  fidare 
il  prezzo  ,  e  la  valuta  del  Soldo ,  converrebbe  che  io  fapelfi  e  il  fino 
del  medelìmo  Soldo  ,  e  quello  de*  Denari ,  e  il  loro  pefo  ,  e  più  altre 
cofe  ,  di  cui  ora  non  pollo  procacciarmi  la  cognizione  .  Ho  detto  ,  che 
quello  Soldo  era  calante  ,  poiché  il  Soldo  Merovingico  ,  fecondo  che  lla- 
bilifce  Le  -  Blanc  pefava  85  grani  e  f  Parigini.  Io  non  fo  per  verità 
qual  rapporto  corra  tra  V  oncia  Milanese ,  e  la  Parigina  ;  penfo  però  ,  che 
quella  fìa  molto  più  forte  di  quella .  Egli  è  però  tempo  di  por  fine  a 
quella  lunga  Lettera  ,  e  torre  a  voi  la  noja  di  più  leggere ,  e  a  me  la 
fatica  di  più  fcrivere . 

Genova  7  Gennaio  1785, 
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ALL’  ORNATISSIMO  SIGNOR 

G  U  I  D’  ANTONIO  ZANETTI 

ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

GIORDANI. 


I 

JLjA  vojlra  Nuova  Raccolta  delle  Monete^  e  Zecche  d' Ita^ 
lia  y  della  quale  pubblicato  già  avete  il  ter^o  Tomo ,  è  una 
di  quelle  Opere y  che  onore  grandijjimo  fa  al  vojìro  noine  5  e 
lujìro  famfno  reca  a  tutta  Italia  .  Il  faolo  cenno  5  che  mi  dejìe 
della  vojlra  intraprefa  y  me  ne  faece  conojcer  fubito  /’  impor - 
tan^a  ;  onde  io  ,  ingenuamente  ora  vel  confaejfb  ,  non  Jblamen - 
te  per  mofrarvi  la  fimay  che  del  vojìro  merito  facevo  ,  per 
le  reiafoni  datemene  dall ’  immortale  nojlro  Auditor  Taf  eri  ? 
ma  ancora  per  il  dejìderio ,  che  venifae  in  ejfa  illujìrata  la 
mia  Patria ,  mi  poji  a  J crivere  quelle  poche  cofe ,  che  a  voi 
piacque  d ’  inferire  con  tanta  gentilezza  nella  mcdefima  Opera 
vojlra  ;  ma  ben  conofaendo  y  che  troppo  mef chine  erano  quel - 
le  5  procurai  dì  impegnare  varj  amici  a  contribuire  al  vofro 
ajfunto  y  e  comperfare  così  la  mia  tenuità .  Mi  compiacqui 
della  prontezza  y  con  cui  ac  co  fero  quelli  le  mie  ijlanz^e  ;  ma 
credetti  veramente  di  aver  fatto  un  grande  acqui/lo  per  voi , 
quando  mi  rifai  di  ottenere  dalla  eh.  me.  di  Monfig*  Compa¬ 
gnoni  Vefcovo  di  (fimo  y  che  volejje  egli  fendere  le  notizie 
della  Zecca  di  Macerata ,  faa  illufre  Patria .  Cominciò  egli 
in  fatti  y  malgrado  la  faa  avanzata  età ,  malgrado  le  occupa - 
foni  indifpe  faabili  del  fiero  fuo  M infero ,  a  mandarmi  ogni 
ordinario  un  foglio  della  incominciata  Jua  Di  ffert azione ,  e 
r  ultimo  è  il  canto  del  Cigno ,  poiché  fu  da  lui  dettato  il  gior¬ 
no  fejfo  della  beata  faa  morte  ;  cìrcofanzgt  a  fai  valutabile 
nella  Storia  Letteraria ,  trattando fi  di  un  Prelato  di  tanto  me¬ 
rito  y  e  di  tanto  fapere .  Premendomi  per  tanto  ?  che  venijfe 


alla 
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alla  luce  coja  per  voi  def mata  *  e  che  nello  feffo  tempo 
mojlrava  quanto  P  antica ,  e  cojìante  amicizia  aveva  potuto 
da  quel  degnifjimo  Prelato  ottenere ,  feci  trascrivere  tutto  quel¬ 
lo  y  che  dì  effa  Disertazione  era  pervenuto  in  mie  mani ,  e 
vel  mandai  ?  perchè  ne  avejìe  potuto  fare  ufo  col  darlo  alla 
luce  a  pubblico  vantaggio .  Ma  ciò  non  è  feguito  ancora  , 
forfè  per  la  lujìnga ,  che  avete  avuto  }  che .  altri  pojja  conti¬ 
nuare  P  incominciato  lavoro  ;  il  che  per  altro  in  tanti  anni 
non  è  Jìato  fatto  ancora .  Onde  io  vi  prego ,  Sig*  GuidP  Anto¬ 
nio  Viver  itiffimo  ,  a  farmi  la  fnezga  di  darvi  luogo  nel  Tomo, 
che  avete  Jotto  il  torchio ;  e  fé  vi  farà  chi  lo  prof  e gu  a , 
potrete  ferbar  quefìa  continuazione  per  un  altro  Volume  .  An¬ 
che  il  folo  principio  di  co  fa ,  che  venga  da  un  così  dotto  Prelato  , 
farà  onore  alV  Opera  vqflra  ,  e  farà  per  me  una  gran  cotfo- 
l à^ione  il  vederlo ,  prima  che  io  me  ne  vada  trai  più ,  già 
pubblicato  .  E  pregandovi  a  continuarmi  la  vqjlta  amicizia, 
mi  raffegno  con  la  folit a  fima  • 

Pfaro  2 6  Aprile  17  86. 


Nel 
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E1  tempo  dello  ,  in  che  Voi,  ftimatiilìmo  Sig.  Annibaie  ,  mi  date 
sì  forte  impulfo  per  dover  in  qualche  modo  illudrare  la  Zecca 
Maceratefe  s  mi  porgete  ancora  un  egual  motivo  di  fgornentarmi 
coll5  efempio  di  ciò ,  che  Voi  avete  fatto  per  la  Zecca  di  Pefa- 
ro.  La  copia  sì  valla  delle  notizie,  P  ottimo  giudizio  nell*  efaminarle , 
e  quella  felice  franchezza  di  farne  ufo  ,  alla  vollra  Patria  onorifico  ,  ren¬ 
deranno  quella  vollra  Operetta,  non  meno  delle  altre  limili,  degna  di 
molto  pregio ,  e  nel  fuo  genere  perfettilfima .  Tutto  P  oppollo  dovrà 
fuccedere  nella  mia  qualunque  fatica .  Lafcio  Ilare  adelfo  tutto  ciò  ,  che 
Voi  potete  ben  comprendere  per  parte  deiP  età  mia ,  delle  inceifanti 
brighe,  che  mi  circondano,  e  del  trovarmi  lontano  dalla  Patria,  dove 
fi  dovrebbero  le  memorie  a  bell’  agio  accozzare  ;  coficchè  altro  da  me 
non  potrà  farfi  ,  che  comunicarvi  quel  poco  ,  che  mi  potevano  fommi- 
nillrare  i  miei  domellici  manofcritti ,  e  P  ajuto  di  qualche  diligente  Ami¬ 
co  ,  che  ha  voluto  cortefemente  prenderfi  la  pena  di  rifcontrare  negli  Ar¬ 
chivi  quanto  era  necelfario  .  Un’  altra  gran  differenza  nafce  fenza  dubbio 
dall’  ideila  materia,  poiché,  fpettando  la  vollra  Zecca  Pefarefe  ad  un 
proprio  Principe  ,  quali  erano  i  Signori  delle  tre  famiglie  Malatelli ,  Sfor¬ 
za  & c.  ,  aveva  perciò  molto  maggiori  relazioni  di  quelle,  che  aver  poteffe 
il  Comune  di  una  Città  luddita  ,  e  nel  fuo  folo  territorio  riflretta  .  Co¬ 
munque  fia  ,  non  potendo  io  ,  dopo  tante  vollre  premure  ,  far  a  meno 
di  ubbidirvi  ,  vi  anderò  comunicando  di  tratto  in  tratto  le  mie  notizie 
per  mezzo  di  femplice  difcorfo  familiare,  qual  è  appunto  il  folito  delle 
nollre  lettere,  procurando  di  accompagnarle  con  quelle  poche  rifleflìoni, 
che  nel  tempo  medefimo  mi  verranno  a}la  mente  .  Più  di  quello  ,  Voi 
ben  vedete  ,  non  effermi  poffibile  ;  e  fe  più  richiedefle  ,  potrete  farlo  da 
Voi  dello,  coll*  aggiungervi  ,  e  variarvi  tutto  ciò,  che  llimarete  opportu¬ 
no;  di  che  non  fa  di  meilieri ,  che  io  vi  dia  pieno  arbitrio,  mentre,  di 
ragion  vollra  ,  Voi  dovete  averlo  per  molti  titoli  . 

Correva  dunque  il  fine  del  fecolo  XIV.  ,  allorché  venne  in  mente 
de*  nollri  Maceratefi  di  ottener  dal  Sommo  Pontefice  Bonifazio  IX.  P  In¬ 
dulto  della  Zecca  .  Stante  il  frefco  ritorno ,  eh’  era  feguito  della  Corte 
Pontificia  in  Roma  ,  dopo  la  lunga  permanenza  di  Avignone  ,  fi  era  in 
quel  tempo  affai  più  dabiliro  il  dominio  de’  Sommi  Pontefici  nella  nollra 
Provincia  ,  e  fi  andava  fempre  più  feemando  quella  fpecie  di  libertà , 
nella  quale  per  P  addietro  le  Città  noflre  ,  ed  ancor  le  minori  Terre  fi 
regolavano.  Spedì  a  tal  effetto  la  nollra  Città  per  Ambafciadore  al  Papa 
un  fuo  illullre  Cittadino  ,  qual  fu  Antonio  di  Matuccio  Vefcovo  Oliven- 
fe  (a) .  Chi  foffe  collui ,  anzi  qual  folfe  ancora  la  fua  Diocefi  ,  non  ci 
fu  facile  a  ripefcarlo  .  Era  cofa  naturale  il  penfar  filile  prime  a  Venezia , 
giacché,  tra  le  altre  denominazioni  ,  che  avevano  i  Tuoi  Vefcovi  ne’  baffi 
fecoli ,  una  fu  appunto  quella  di  Olfvolcnfe ,  che  per  facile  accorciamento 
fi  dicevano  ancora  OLivenfe  .  Ma  vibrata  per  tal  effetto  la  ferie  dell’  Ughel- 
li,  fu  conofciuto  ben  predo,  che  il  noltro  Vefcovo  non  poteva  avervi 
alcun  luogo .  Parve  adunque  ,  che  potefTe  crederfi  un  di  que’  Vefcovi 

che 

(4)  Ex  \ib%  Dceretor.  ad  A .  1^91.  *8.  Jul*  foU  160.  et  ter ,  in  Arci*  Bea*  Civit*  Mae, 
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che  fi  chiamano  Titolari,  e  fu  ciò  poteva  effere  in  pronto  un  degli  an» 
fichi  Vefcovadi  dell’ Affrica  ,  di  cui  fi  ha  notizia  in  qualche  Concilio 
(  apici  Labi h  ....  la  citazione  del  luogo  non  ci  può  tornare  alla  mano  )  ; 
ma  in  buon  punto  dall’Affrica  fu  rivolto  il  penfiero  all"  Oriente  ,  poiché 
l'otto  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli ,  e  la  Metropoli  di  Patrallo  il  Vec¬ 
chio  nalla  Provincia  di  Acaja  ,  li  trovò  precifamente  la  Diocefi  chiamata 
Olenenfe  ,  e  tra  i  Vefcovi  Titolari  della  medefima  comparifce  nominata- 
mente  il  noflro  Antonio  di  Macerata  dell5  Ordine  eremitano  di  S.  Agofti- 
no  fucceffore  di  un  Piero  Domenicano  ,  il  quale  Antonio  era  flato  a 
quella  Chiefa  promoffo  pochi  mefi  prima  dall*  ifteffo  Papa  Bonifazio, 
come  può  vederli  nella  grand’  opera  del  Padre  Le  Quien  ,  che  ha  per 
titolo  Oriens  Chriftianus.  ( b )  . 

Parte  adunque  per  i  buoni  uffizi  di  quello  rifpettabil  Cittadino,  e 
parte  per  i  meriti  della  Città  medefima,  che  maffimamente  fotto  quel 
Pontificato  fi  era  dimoftrata  fempre  offiequiofa  ,  e  fedele  alla  Sede  Apo- 
ftolica ,  come  dalla  Storia  di  quel  tempo  apparifce,  fu  fpedito  P  Indulto 
Pontificio,  che  rifcontrato  col  fuo  originale  è  del  feguente  tenore  (cj. 

Boni  fatui*  Epifcopus  Servar  Servorum  l)ei  (d)  . 

Diletti s  filli s  Comuni ,  &  homimbus  Civitatìs  Macerateti,  ad  nos  ,  &  Ro- 
Mattarti  Ecclefiam  nullo  medio  pertinenti*  [ 'alette m  (b*  Apofìolicam  benediEho - 
nem  .  Apoftolice  Sedi*  copiofa  benignità*  &  fi  cunElos  filios  ,  &  denotar  beni - 
gnis  favoribus  profequatur ,  illis  tarnen  fue  grane  numera  propenjìus  tmperti - 
tur  a  quibus  graiiora  devotianis  obfequia  certa  expementia  fe  noverit  re? 
cepiffe  .  Cum  itaque  fidehtatis  ne  (ire  finceritas ,  quam  ad  nos ,  &  Roma - 
nam  Ecclefiam  battenti*  geffiftis  ,  &  geritis  ,  mereatnr  ut  nos  (petialibus  pa¬ 
tii*  &  favortbus  profcquamur ,  ^ \eflns  in  hac  parte  fupplicatiombus  inclinati 
ut  cadere ,  &  cadi  facere  valeatris  monstas  ntdelicet  Anconitano s  bolongi - 
nos  (  Jic  )  cb*  fo  Idi  nos  de  argento  ac  (ex  te  nos  qu  atri  nos  cb*  parvo*  denanos 
de  cupro  ad  congrua s  ,  ac  debitas  ligas  cb*  formar  devotiont  ve/lre  de  fpe - 
fiali  gratta  auttoritate  Apoftohca  tenore  prefntium  indulgemus ,  decernentes 
quod  unnjquifque  poffit ,  &  valeat  di  fiat  monetas  ubique  expendere  cb*  re- 
fipere  libere  licite  C b*  impune  .  Malli  ergo  omnmo  homtnum  liceat  hanc  pa- 
ginam  nojlre  conceffioms  ,  cb*  confìitutionis  infrmgere  rvel  ei  aufu  temera¬ 
rio  contraire .  Si  quis  antem  hoc  attempi  are  pre  fumpferit  indignationent 
Omnipotentis  Dei ,  &  beatorum  Tetri ,  &  Tarili  Apoftoìorum  Je  noverit  in¬ 
dir  furum  . 

Dat.  Rome  apud  San  Ehi  m  Tetrum  Vili.  Id.  J unii  Tontificatus  noflri  anno 

tertio  .  , 

Ma.  de  Monte . 

E  quindi  farebbe  luogo  a  poter  confutare  P  Autore  del  Trattato  delT 
origine  del  commercio  delle  Monete  ,  e  dell ’  ifti turione  delle  Zecche  iT  Ita¬ 
lia  (e) ,  il  quale  pone  la  Zecca  di  Macerata  tra  quelle  di  epoca  incer¬ 
ta  ;  benché  da  più  libri  precedentemente  ftampati  avrebbe  dovuto  impa¬ 
rare  la  di  lei  prima  iftituzione  fatta  dal  Pontefice  Bonifazio  IX.  (367). 

Or 


(&)  Tom.  5.  eoi.  1045.  /«&•  »um.  Vi.  &  VII . 
(c)  Re%.  Pietri .  pa^.  160. 

{d)  In  Ardì*  fecr%  C ivit.  Ca$.  4.  Ut.  H . 


(e)  Pag,  106.  ftampato  colla  data  d’  Haja 
1751  in  quarto. 

(367l  E'  quelli  il  Sig.  Conte  Carli,  di  cui 
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Or  ficcome  il  notlro  Iniulto  fi  vede  riftretto  alle  fole  Monete  d*  argen¬ 
to,  e  di  rame,  o,  come  foleva  dirli,  a  Moneta  bianca ,  e  nera  ,  fi  fd  qj 
Juogo  a  dover  efamitiare ,  fé  fia  data  mai  battuta  nella  noitra  Zecca  qual¬ 
che  Moneta  d’oro  prima  dell’anno  1552,  in  cui  fé  ne  ottenne  la  facol¬ 
tà,  come  a  fuo  luogo  vedremo.  Ippolito  Aurifpa,  Soggetto  d‘  una  delle 
noltre  patrizie  famiglie  ,  il  quale  fiorì  nella  prima  metà  del  fecolo  XVIL, 
ed  oltre  agli  altri  ltudj  più  ameni  ,  fece  ancora  un  compendio  delle  cofe 
fpettanti  alla  Città  di  Macerata,  così  fcrive  in  una  certa  ftampa ,  che  noi 
crediamo  rariffima  ,  ma  fappiamo  effer  fatta  in  Roma  nell’anno  1641  (f)i 
,,  Sebbene  da  un  mio  Amico  mi  fu  molt’  anni  fono  fatto  vedere  una 
,,  Moneta  d’  oro  coll’  arme  della  Città  di  Macerata  ,  che  a  mio  giudizio 
„  mod.rava  di  molto  prima  edere  data  battuta,  che  non  ho  io  trovato 
„  memoria  ,  che  la  Zecca  foffe  in  Macerata  ,  non  volendo  però  valermi 
3,  di  prefunzione  fenza  fondamento  d’autentica  fede,  porrò  folamente 
3,  quello ,  che  ne  ho  trovato  tra  le  Scritture  pubbliche  &c. ,,  bene!  è 
nient’ altro  poi  adduce,  fuorché  T  Indulto  di  Bonifazio  IX. ,  e  le  due  fuc- 
ceffive  concezioni  di  due  Cardinali  Camerlenghi  di  S.  Chiefa  ,  cioè,  di 
Guido  A fcanio  Sforza  in  detto  anno  1552  y  e  di  Luigi  Cornaro  nel  1571* 
Noi  tuttavia  non  crediamo  di  poter  facilmente  predar  fede  a  sì  fatta  te- 
dimonianza ,  sì  perchè  1’ Aurifpa  medefimo  fi  dichiara  di  non  crederla 
autentica ,  sì  perchè ,  dato  ancora  ,  che  la  Moneta  a  lui  modrata  dall* 
Amico  folle  reale,  e  legittima,  potrebb’ effer ,  che  foffe  data  veramente 
battuta  in  quel  tempo,  in  cui  fe  ne  godeva  la  facoltà,  cioè  dal  1552 
fino  al  1571  ,  e  che  per  mala  confervazione  apparir  poteffe  ,  almeno  a 
prima  faccia,  di  tempo  molto  più  antico.  In  fatti  Girolamo  Carboni  „ 
altro  nodro  Patrizio  ,  primario  Lettore  di  giurifprudenzi  nella  nodra  Uni- 
verfità  ,  e  buon  Antiquario  circa  le  cofe  della  Patria  ,  il  quale  fiorì  nel 
fecolo  deffo  dell’  Aurifpa ,  in  un  quaderno  di  memorie  da  lui  lafciate  Mf„ 
,,  Anch’ oggi  (dice)  fi  vedono  Monete  d’oro,  e  d’argento  con  S.  Giu- 
„  liano  &c.  „  Comunque  fia,  non  avrebbe  dovuto  tralafciare  il  nodro 
Ippolito  di  prenderne  almeno  un’  efatto  difegno  ,  per  darcene  la  neceffa- 
ria  notizia,  ver.  gr.  della  leggenda  del  Pontefice ,  fotto  cui  fu  battuta  &c* 
Un'  alrra  più  importante  difficoltà  fu  promoffa  frefeamente  da  un 
dotto  nodro  Amico  in  ordine  al  fud ietto  Indulto  del  Pontefice  Bonifa¬ 


zio  IX.,  ciré,  che  fin  dall’anno  1390,  parlandoli  degli  Ufficiali,  dedi- 
nati  in  numero  di  16  a  tener  le  Chiavi  della  Città  nodra,  il  primo  che 


TX.  R 

ecco  il  palio  edato  „  lo  che  le  Città  di  Ro- 
,,  magna  nel  fecolo  XTII.,  e  XIV.  feguir  vo- 
,,  lelfero  1’  efempio  dell’  altre  fui  fitto  della 
„  Moneta,  apnropriandofela  con  abufo,  lìa 
„  che  i  Pontefici  ne  folfero  foverch:amente 
„  liberali  ,  o  fia  che  i  Signori,  i  quali  ora 
,,  d  ima  ,  ed  ora  d’altra  Città  faceanfi  coll’ 
,,  armi  ,  e  col  Dartito  Padroni ,  per  ragion  di 
,,  Feudo  la  ìnftituifiero  ;  certo  è,  che  di  mol- 
,,  t iflì me  (  ficuramente  avrà  voluto  dire  po  -bif- 
„  fime  )  Citta  Monete  fi  trovano  ,  fenza  faperfi 
9,  il  perchè  .  Fra  quelle  ve  n’  è  anche  di  Ma- 
cerata,  e  intorno  vi  fi  legge  SANCTVS. 
„  IVLIANVS  .  DE  .  MACERATA  ,  ed  anche 
„  il  nome  del  Papa  ;  ma  tutte  fono  dopo  il 


r  r  fi  no 

,,  MCCC;  „  Nella  feconda  edizione  fijtta  ira 
Mantova  nel  1754,  e  nell*  ultima  di  Milano 
nel  1784  dopo  aver  riprodotto  il  primo  perio¬ 
do  di  quello  difeorfo  ,  fenza  che  fe  ne  veda 
la  conne/Tìone  con  quel  che  fegue,  fi  correg¬ 
ge  così  :  ,,  Anche  Macerata  ebbe  Zecca  ;  e 
,,  Monete  ritrovanfi  di  d-tta  Città  ,  in  cui  da 
,,  una  parte  fi  legge  SdVCTVS  IVLt AKVS ,  e 
„  daT  a'tra  intorno  con  Croce  nel  campo» 
„  DE.  MACERATA  .  Bonifico  Vili.  (  deve 
,,  dire  IX .  )  Papa  nell*  anno  MCCCXCH.  die- 
,,  de  il  Privilegio  di  tal  Moneta,  come  fi  ri- 
,,  cava  dagli  Storici  partico’ari  di  coteiìa  Cit«* 
,,  tà  .  Vedi  Pomp,  Compagn.  P  l. 

( f  )  Car.  3.  in  fortn .  obUng «. 
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fi  nomina  è  un  tal  Marino  di  Benedetto  5  al  quale  fi  dà  la  Chiave  della 
catena  della  Moneta  ( g )  .  La  parola  Moneta  par  che  qui  debba  intenderà 
della  Zecca.  Ma  come  porrebbe,  diceva  T  Amico,  elfere  fiata  una  Zec¬ 
ca  nel  1390,  quando  {blamente  nel  1392  ne  folle  fiato  accordato  T  In¬ 
dulto  ?  Potrebbe  quello  Indulto  aver  applicato  alla  Comunità  quel  dirit¬ 
to  ,  che  prima  folfe  Camerale  (368)  ?  Nulladimeno  per  quanto  un  tal 
dubbio  meritar  poffa  le  fue  rifleflìoni ,  elia  è  cofa  troppo  chiara,  che  il 
tenore  del  Privilegio  efprelfamente  dimoftra  eiferfi  voluto  allora  intro¬ 
durre  una  nuova  Zecca ,  e  non  mutar  foiamente  la  qualità  d*  un'  antica  : 
onde  a  quel  fondamento  del  dubbio  poflìam  rifpondere  ,  che  in  quel 
luogo  culiodito  dalla  prima  Catena  fi  confervava  forfè  la  Depoflcarìa  della 
Comunità,  o,  come  fuol  dirli,  la  Gaffa  forte . 

Palliamo  adelfo  a  riferire ,  come  folle  fui  bel  principio  efeguito  P  In¬ 
dulto  per  mezzo  di  un’  1  frumento ,  ftipulato  nel  medefimo  anno  1392 
alli  16  di  Settembre  tra  un  Fiero  di  Giovanni  olim  da  Verona  Sindaco,  e 
Procuratore  del  Comune,  cum  prefentia ,  confenfn  &  voi  un  tate  prudentium 
Virorum  ,  &  egregH  Legutn  ùofloris  Maxi i  Bonjohannis  ,  Ser  Antonii  Van¬ 
ni*  ,  Dui  Gratiani  Rartholomey  ,  Et*  Ser  Cole  Bartholomey  hon.  Fnornm  d. 
Civitati s  &c.  alla  prefenza  di  Ser  Antonio  di  Grimaldo ,  di  Ser  Marino 
di  Brunetto,  di  Ser  Gio:  di  Ser  Francefco ,  e  di  altri  Teftimonj  ,  ceffit  , 
br  conce ffit  hon.  Viro  Magiflro  Benedillo  Simonis  de  Murjìa  prefenti  &c.  Zec¬ 
cami  diedi  Cornunis  ac  iplius  Zecche  fru&us  . .  . .  &  jus  polfendi ,  &  de¬ 
bendi  in  dilla  Civitate  cadere ,  &  fahricare  &c.  monetava  alham ,  &  ni - 
gram  ,  fui*  fumptibns  &  expenfìs  ,  ri  fico  ,  pertculo  ,  fa  fortuna  ,  prò  tem¬ 
pore  quinque  annorum  proxtme  futurorum  ,  inctpiendorum  die  8  menfìs  OAo- 
iris  proximi  &c.  ,  e  ciò  fu  fatto  per  prezzo  di  60  Ducati  dJ  oro  per 
ciafcun  Anno,  in  tal  modo,  che  per  li  primi  quattro  mefi  niente  pa¬ 
ga  ile  ,  ah  inde  vero  impoflerum  idem  Emptor  folvere  teneatur  ,  &  debeat  di- 
fdam  quantitatem  de  duobns  menfibus  in  duos  menfes  ut  prò  rata  capiet  &c. 
Furon  Mallevadori  a  Maelfro  Benedetto  un  Ser  Fiero  di  Horadeo ,  ed  An¬ 
tonio  di  Angelucdo  per  li  60  Ducati  dal  primo  anno;  fìccome  dipoi  Sa¬ 
piens  Jurifperitus  Dnus  Fetrus  de  Monte  Granario  &c.  promijlt  d,  Ser  Fe¬ 
rro  &C.  a  d.  fidejuffone  mdempnem  conservare  &C. 

In  primamente  che  lo  diHo  compratore ,  foi  Magijlri ,  famigli ,  compagni  , 
lavoranti  poffano  ,  &  valglano  durante  el  dillo  tempo  dclh  dilli  V.  anni 
fare  ,  &  far  fare  nella  dilla  Cittade  Moneta  d’ Argento  ,  &  de  Rame  fecondo 
la  forma  della  Bolla ,  &  privilegio  Papale  .  Cioè  Anconitani ,  Bolognini , 
Soldini ,  Sextini  ^  Quattrini ,  &  Piccioli  ,  corno  fera  di  meftiere . 

Item  che  lo  dillo  Compratore  poffa  fare  ,  e  far  fare  liberamente  Ancpni- 
tani  dy  Argento  de  undece  onde  &  mezza  per  libra  de  pifo  al  cagno  ,  forma  , 

Ò*  J lampa  ,  che  per  lo  dillo  Coe  glie  farà  ordinato  ,  de  III  quali  Anconitani  ne 
vadano  XJJf  per  ontia  . 

Item  che  lo  dillo  Compratore  poffa  fare  ,  &  far  fare  durante  el  dillo 

tem- 

(g)  Reg .  Pìcetj.  pag.  157.  quella  Zecca,  e  de’  Tuoi  Zecchieri.  A  chi  poi 

(368)  Noi  certo  non  fiamo  lontani  dal  appartenere  ,  fe  alla  Camera,  o  pure  alla  Co- 
credere  ,  che  in  Macerata  vi  folle  Zecca  mol-  munità  ,  non  oliamo  di  ftabilirlo  ;  rilervandoci 
to  prima  del  1391  sì  per  la  fuddetta  efprcilìo-  di  determinarci  fu  ciò  quando  ne  avremo  i 
ne,  sì  perchè  fin  dal  133S  abbiamo  notizia  di  Documenti. 
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tempo  Bolognini  d’ Argento  de  dece  leghe  per  libra  de  pi  fa ,  come  è  li  Bolo - 
gnini  de  Bologna .  Detti  quali  ne  vadano  ventiquattro  &  mezzo  nell *  oncia , 
&  non  piu , 

Item  che  lo  ditto  Compratore  pojfa  fare ,  (b*  far  fare  durante  lo  ditto 

tempo  Soldini  de  fei  leghe  per  libra  de  pi  fu  ,  detti  quali  ne  vadano  tren « 

ta  per  oncia  de  pi  fu  ,  acciò  che  Jìano  larghi ,  e  graffi • 

J>?/«  /o  ditto  Compratore  pojfa  fare  ,  cb*  /tfr  fare  durante  lo  ditto 

tempo  Sex  tini  . 

Item  che  lo  ditto  Compratore  pojfa  fare  ,  ò*  far  fare  durante  lo  ditto 
tempo  Quattrini  de  legha  del  Quattrino  Romano .  Acciò  che  fieno  melglori 
che  gl  altri  Quattrini  che  ma  corre  nella  Marca  .  Li  quali  tengano  un  on¬ 
cia  &  mezza  d'  argento  fino  per  libra  de  pi  fu  ,  detti  quali  ne  vadano  tren¬ 
ta  Qjiattrini  per  oncia  de  pifu  ,  &  non  più  . 

Item  che  fia  licito  al  ditto  Compratore  fare ,  (b*  far  fare  durando  el 
ditto  tempo  Riccioli,  che  ne  vadano  fexanta  per  oncia  de  pifu ,  &  tengano 
cinque  ottave  d 3  Argento  fino  per  libra  de  pifu  ,  (b*  non  più  . 

Item  che  per  lo  ditto  Co  e  fi  debbiano  dare  al  ditto  Compratore  tri  den • 
per  Ubr.  de  pifu  de  ciafcuna  moneta  che  farà ,  cioè  a  dire  ,  che  quando  oc¬ 
correrà  nel  batter  dette  monete ,  nel  pifu  lo  più  detto  dovere ,  &  anche  lo 
meno ,  quefio  più  ,  &  queflo  meno  fe  reme  di  a ,  ist  adjujlefe  cotti  ditti  tri 
den .  de  pifu  come  è  ufanza  delle  Zecche • 

Item  che  per  lo  ditto  Comune  fe  degano  elegere  dni ,  o  tre  homi  ni ,  0 
quelli  che  gle  piacerà  .  Quali  fieno  boni ,  ydonei ,  degni  de  fede  ,  li  quali 

deggano  ajfaggiar ,  exammare  ,  ed  adyuftare  corno  è  gmfio ,  e  convenevole  9 
le  monete  ,  che  fe  faranno  netta  detta  Zeccha  •  Et  quefio  fia  atte  fpefe  del 
ditto  Compratore  .  Le  quale  expefe  fe  facciano  ,  &  fieno  jufte  corno  è  ufanza 
dell  altre  Zecche  . 

Et  in  cafo  che  in  ipfi  ce  foffe  errore  ,  lo  facciano  correggere  ,  &  emen¬ 
dare  .  Le  quale  monete  afaggiate  ,  &  adjujìate  fe  poffano  trare  fora  della 
ditta  Zeccha  bollate  corno  è  ufanza  .  Altramente  non  fe  poffano  trare  dalla 
detta  Zeccha  fitto  le  pene  ,  che  nel  contratto  fe  contene  . 

Item  che  in  favor  del  ditto  Compratore  fe  domanda  per  parte  del  ditto 
Coe  ad  Monfignore  Miffer  lo  Mar  che fe  fi  degni  fare  bandire  ,  &  comandare 
per  la  provincia  detta  Marcha  ,  che  le  ditte  Monete  ,  che  fe  farà  nella  ditta 
Zeccha  deggano  ,  isl  poffano  liberamente  correre  ,  (b1  ufarfe  finza  impedimen¬ 
to  .  Et  non  fe  poffano ,  ne  debbiano  refiutare  ,  cioè  lo  Anconitano  per  Illfi 
foldi .  Lo  Bologmno  per  dot  foldi  *  Lo  Soldino  per  uno  foldo  .  Lo  Sextino  , 
Cb*  lo  Quattrino  per  III  fi  denari ,  &  li  Piccioli  per  Piccioli .  Et  che  chi  la 
refiutaffe  fia  punito  corno  a  lui  piacerà  .  Et  maximamente  nette  terre  a  luì 
immediate  fubjette  ,  cbJ  dove  fe  ne  pò  far  pumtione  .  Et  quefio  fia  atte  fpefe 
dy  ejfio  Compratore  excepto  che  la  Ira  del  ditto  Signore ,  quale  fia  atte  fpefe 
del  d  Coe . 

Item  per  lo  ditto  Coe  fe  farà  ,  che  lo  ditto  Compratore  ,  fai  Magifiri , 
Famigli ,  &  Lavoranti  porranno  la  ditta  Zeccha ,  durante  li  ditti  cinque 
anni  pacificamente  tenere ,  fruttare,  tifare  ìfp  poffidere  fenza  lite ,  qnefiio - 
ne  ,  (b*  molefiia  de  perjone  .  Et  a  loro  per  ipfo  Coe  firà  affrancata ,  (b* 
difefa  da  tutti  damnt  y  fpefe ,  &  intereffe  d’  ejfio  Coe  •  Et  in  cafo  che  età 
T.  X.  Rrr  2  non 
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non  fe  faceffe  ,  el  ditto  Coe  fia  tenuto ,  &  debbia  finza  hte ,  eb*  quefiione 
refare  ad  ipfo  Compratore  tutti  damiti ,  cb*  <b*  tn  ter  effe ,  che  receveffie 

per  la  ditta  moleftia  . 

cjf»?  /o  ditto  Coe  duranti  lì  ditti  V,  Anni  non  extollerà  la  dtd 
Zecca  al  ditto  Compratore  per  refenderla ,  o  locarla  ad  altrui  ,  0 

iffo .  N<?  permetterà  ,  che  nella  dtd  Città  alcuno  altro  batta  , 

faccia  moneta  ipfo  tempo  durante . 

//<?;»  <r/>c  /o  Compratore  fot  Magiflrì ,  Famigli ,  (b*  Lavoranti  du¬ 

rante  el  ditto  tempo  poffano  venire  nella  ditta  Città ,  cb*  ipfa  Jlare  ,  cb* 
habitare ,  (b*  parttrffe  con  loro  perfine  ,  (b*  co/r  liberamente ,  cb*  fecura • 

mente  omne  impedimento  reale ,  cb*  perfinale  da  ... .  officiali  (  fic  )  ,  cb* 

Jubditi  del  ditto  Comune  ceffiante .  Afow  obflante  hanno ,  0  condamnatione  ,  r#? 
aveffero  nel  ditto  Comune.  Salvo  per  tradimento ,  0  rebellione  foffiero  con - 
demnati .  Et  non  olifante  alcuno  debito  ,  aveffero  per  lo  paffuto  .  Excepti 
debiti  ,  r/n?  aveffero  con  Cittadini  della  ditta  Città  ,  0  /«0  habitadori ,  per  li 
quali  poffano  effere  convenuti  sì  del  paffuto  corno  dello  advemre . 

Item ,  che  lo  ditto  Compratore  fot  Magiflri  Manovali  ,  Famigli ,  cb*  La¬ 
voranti  poffano  liberamente ,  cb'  fenza  pena  de  dì  y  <&  de  notte  durante  el 
ditto  tempo  portare  per  la  ditta  Cittade  arme  da  offendere  ,  cb*  da  de ffen de¬ 
re  ;  cb*  per  ipfa  andare  de  notte  con  lume  .  Attanto  che  li  nomi  detti  predtttt 
fe  diano  in  ipfcntto  al  Podefìà  cb*  atti  Signori  Priori  che  firanno  per  li  tempi . 

Item  che  fe  adveneffe  durante  el  ditto  tempo  ,  che  netta  ditta  Zeccha  fra 
li  ditti  Compratore  ,  Magi  fi  ri ,  Famìgli ,  cb*  Manovali  fi  face  ff e  alcuno  remo¬ 
re  ,  m  efebi  a ,  0  maleficio  per  li.  ..  .  (  fic  )  officiali  detta  ditta  Città ,  fe  ne 
faccia  de  ciò  debito  proceffo  .  Ma  alla  execuzione  non  poffano  procedere ,  fe 
non  quanto  farà  de  volontade  ,  cb*  piacere  del  ditto  Compratore ,  ercepto ,  che 
fe  commetteffero  homicidio  ,  furto ,  falzetà ,  0  debilitazione  de  membro  fi  deb¬ 
bano  ,  (b*  poffano  punire  ,  cb*  condemnare  . 

Item  che  fe  per  alcuno  fe  falzaffe  lo  cugno  ,  0  flampa  che  per  lo  ditto 
Comune  fe  ordmarà  ,  0  /r  ditte  Monete  efpendeffiele  ,  0  li  foffie  trovate  y 

fifa  lecito  al  ditto  Compratore  fot  Magi  Uri ,  cb*  Lavoranti  fenza  pena  ,  C b* 
hanno  pigliare  quello ,  0  quelli  ad  cui  fiffie  trovata  ,  0  che  aveffier  fpefa  ,  0 
f alzata  .  cb*  mettere  in  mano  de  Miffer  lo  Podefìà  che  ferà  per  lo  tempo ,  cb* 
de  fai  Offttialt  cb*  Famiglia  che  ne  facciano  debita  punitione . 

Item  che  al  ditto  Compratore  fe  debbia  dare  la  Carta  detti  prefent  't  Ca¬ 
pitali  in  pubblica  firma  ,  la  copia  della  Botta  Papale  ,  quale  a  el  ditto  Co¬ 
mune  fipra  la  ditta  Zeccha  ,  cb*  omne  altra  fcriptura  che  gle  (  fic  )  bijognerà 
per  quefla  cagione  .  Alle  fpefe  del  ditto  Comune  . 

Item  che  fia  lecito  al  ditto  Compratore ,  foi  Magiflri ,  Famìgli ,  cb*  Ma¬ 
novali  ,  loro  firn  e ,  ferri ,  ami  fi  y  &  cofe  tutte  mettere  netta  ditta  Città  cb* 
deffia  re  traile  liberamente  ,  cb*  fenza  pagamento  de  gabella  0  de  paffiaggio  du¬ 
rando  el  ditto  tempo  ,  cb*  fii  mefi  da  poi.  Ercepto  che  fe  ricaffero  ,  0  mette f- 
fero  argento  in  muffa  y  0  argento  rotto ,  del  quale  fe  ne  doveffie  pagare  la 
gabella  fecondo  li  Statuti  della  ditta  Città  fieno  tenuti  de  pagare  per  fino  ad 
Kal.  del  me  [e  di  Maggio  proximo  che  verrà  .  Ma  adciocchè  da  pot  non  fia 
tn  damno  detti  gabellieri  netta  vendita  futura  deffia  gabella  fe  ne  faccia  ex • 
tept  nazione  ,  cb*  capitalo  fpeciale  . 

Item 
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Item  che  durando  el  ditto  tempo ,  lo  ditto  Compratore ,  fot  Mapìjlri ,  Fa¬ 
migli  ,  &  Lavoranti  non  fieno  gravati  per  modo  alcuno  dui  ditto  Comune  , 
&  fuoi  Officiali  de  prefianza  ne  fattione  alcuna  ,  ma  da  quejlo  Jìano  in  tutto 
deliberati ,  (st  affrancati . 

Item  che  fe  avene ffe ,  che  lo  ditto  Compratore ,  fot  Magìftri ,  e  Lavoranti 
falzaffe  le  ditte  monete  ,  o  alcuna  d ’  effe  per  qualunque  modo  foffe  ,  fieno  pug¬ 
niti  fecondo  la  forma  della  ragione  &  Statuto  de  la  .  • .  .  (  fic  )  ditta  Città  • 
Alcuna  co  fa  non  obfiante . 

Item  che  lo  ditto  Compratore  fila  tenuto  &  debbia  durando  el  ditto  tempo 
dare ,  &  affigliare  atti  Signori  Priori ,  che  feranno  per  lo  tempo  de  dece  mifi , 
in  dece  mifi  recolte  bone  idonee ,  èst  f, ufficienti  de  dare  ,  &  pagare  al  Camer¬ 
lengo  del  Comune  y  quale  per  lo  tempo  ferà  anno  per  anno  duranti  li  ditti  V. 
anni  LX  Ducati  d ’  oro  netti  termini ,  che  fe  contene  de  fotto  .  Ovvero  refor¬ 
mare  le  infra fcritte  recolte  de  dece  mifi  in  dece  mifi  corno  ditto  è.  Altramen¬ 
te  la  ditta  Zeccha  rem  unga  liberamente  a  volontà  detti  Signori  Priori  che  fe¬ 
ranno  per  li  tempi  ad  ipfo  Comune  &  deffa  poffa  defporre  ad  fuo  piacimento 
fenza  alcuna  contrarietà  • 

Item  che  lo  ditto  Compratore  fuoi  Magiflri  èst  Lavoranti  fieno  tenuti  da¬ 
re  ,  &  preflare  bone ,  &  fu  fidenti  recolte  ad  tutti  quelli  da  cut  rtceve fiero 
argento  in  cafo  che  li  fe  domandaffe  .  omne  excepfione  remota . 

Per  maggiore  intelligenza  de'  Suddetti  Capitoli  gioverà  forfè  il  dare 
una  generale  idea  delle  Monete ,  che  circa  quel  tempo  avevano  avuto 
corfo  nella  Città  noftra.  Noi  non  parliamo  degl"  altri  luoghi  della  Pro* 
vincia  ,  per  cui  nondimeno  erano  date  fatte  poco  prima  le  famofe  coiti- 
tuzioni  Fgidiane  ,  che  polfon  vederfi  nel  Cap.  96  del  quarto  libro  colle 
Chiofe  di  Gafpare  Cavallini  (  che  nella  prima  rarilfima  ltampa  di  Jefi  , 
fatta  nel  1473*  vien  a<^  edere  il  Capo  54).  Nè  tampoco  parliamo  de* 
tempi  più  lontani  dal  noltro  Indulto  ;  ma  ,  per  quanto  abbiamo  potuto 
notare,  troviamo,  che  circa  ventanni  addietro,  ver.  gr.  nel  1373  fi 
folevan  fare  i  pagamenti  in  Fiorini  d’oro,  in  Bolognini,  in  Anconitani, 
in  Aquilini  ,  ed  in  Moneta  de  vinti .  Era  forfè  quella  una  Moneta  effetti¬ 
va  ,  corrispondente  alla  Lira  (369) ,  mentre  Sappiamo  altronde  che  la  Li¬ 
ra  coftava  di  venti  Soldi.  Ed  in  tempo  affai  più  vicino  all*  Indulto,  cioè 
lotto  li  9  di  Luglio  del  1391,  fi  trova  ne*  pubblici  libri  de*  Decreti  , 
o  fieno  Riformagioni  (h)  ,  la  Seguente  memoria  =  Cum  Ducatus  in  Civi • 
tate  Macerate  expendatur  in  Mercantia  prò  viginti  Anconitants ,  (st  ttd  cam¬ 
bi  um  valeat  XVllI.  Anconit.  ,  propter  quod  moneta  non  reperi  tur  ,  providea - 
j.ur  iste.  quod  Bolognini ,  Aquilini  Romani  in  d>  Civitate  expendi  valeant  , 

èst  poffint  ac  recipi  ad  rattonem  XX.  denar .  prò  quolibet  èst  non  ultra  =  • 

Comunque  Sia  ,  certo  è  ,  che  fecondo  le  olfervazioni  da  noi  fatte  Sopra 
diverfi  pagamenti,  il  Fiorino  d’oro  tra  il  1365  »  e  1366,  o  in  quel 
torno  ,  fi  valutava  Lire  tre  ,  e  Soldi  nove  ,  febben  talvolta  trovafi  per  Li¬ 
re  tre.  Soldi  undici,  o  fi  a  in  tutto  Soldi  Settantuno  .  Così  pure  in  altro 
pagamento  fatto  alli  18  di  Ottobre  nel  1365  ,  fi  riconofce  che  1*  Anco® 
aitano  valeva  quattro  Soldi  (/). 

Ora 

(3 69)  Era  il  Bolognino  del  valore  di  vcn-  ( b )  Voi.  107. 

ti  Denari,  come  s’impara  dal  Seguente  Docu*  (»)  Ex  lib .  Camerarìat.  annof»  13  £$• 

mento  del  1391.  136*.  fol*  14*  15*  16%  <£*  io* 
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Ora  non  tardò  il  nuovo  Zecchiere  Maftro  Benedetto  da  Norcia  nel 
metter  mano  all*  Opera  .  Noi  accenneremo  in  grazia  de’  noftri  Cittadini , 
che  il  luogo  dove  fi  efercitava  la  Zecca  ,  fu  innanzi  alla  Cafa  de*  Signori 
Aurifpa  (  cioè  dove  hanno  poi  fabbricato  i  Padri  Barnabiti  ,  in  quell' 
angolo  ,  per  cui  fi  falifce  verlo  la  Piazza  )  ,  come  il  detto  Ippolito  nell* 
originale,  donde  fu  tratta  la  (lampa,  atterifce  ,  ch’egli  medefimo  fi  ri¬ 
cordava  di  averla  villa  aperta,  mentre  era  putto ,  fino  all’anno  1597.  Al¬ 
tri  de' più  vecchj  Cittadini  per  tradizione  de’ loro  maggiori  aggiungono, 
che  folle  ornata  con  pietre,  come  fuol  dirli,  a  punta  di  diamante:  feb- 
bene  non  manca  qualche  altra  antica  tradizione  d’  ettere  data  eziandio 
efercitata  dentro  al  Palazzo  Apollolico,  dove  rifiedono  i  Governatori. 
Ma  venendo  a  ciò,  che  più  importa,  la  prima  Moneta  d’argento,  che 
fi  trovi  circa  quel  tempo  battuta  ,  è  appunto  dell’  iltetto  Pontefice  Boni¬ 
fazio  IX»  ,  conceditore  dell’  Indulto  ;  della  quale  ,  oltre  alli  noitri  Citta¬ 
dini  già  ricordati,  cioè  Ippolito  Aurifpa,  e  Girolamo  Carboni,  parlano 
comunemente  Saverio  Scilla  (k) ,  che  dice  edere  un  mezzo  groffo ,  il  Mu¬ 
ratori  (poi  rillampato  dall*  Argelati  (/)),  e  il  Fioravanti  («) .  Una  ben 
confervata  ne  podiede  il  dotto  noitro  Amico  Sig,  Antonio  Lazzarini  Pa¬ 
trizio  di  quella  Città ,  di  cui  ho  l’ onore  di  mandarvi  il  difegno  fatto 
da  lui  medefimo .  Non  pollo  peraltro  diiiìmulare  ,  che  il  noftro  Zecchie¬ 
re  in  quella  prima  fua  opera  non  diede  molto  faggio  di  quella  perizia  , 
che  in  quello  genere  potea  richiederli ,  mentre  fi  contentò  di  efprimere 
il  nome  del  Papa  con  una  fola  lettera  ,  cioè  coll’  iniziale  B  ,  la  qual 
può  egualmente  lignificare  un  Benedetto  ,  e  qualunque  altro  Pontefice  ,  il 
cui  nome  incominci  da  detta  lettera,  ed  all’incontro  volle  fcolpire  dille- 
famenre  il  N  O  N  VS ,  quando  avrebbe  potuto  efprimere  un  tal  numero 
colle  folite  lìgie  IX.  Finalmente  non  è  ufo,  e  neppur  era  in  quel  tem¬ 
po  ,  di  premettere  il  PIPA  ,  o  fia  il  PP.  al  nome  del  Pontefice  ,  ma  bensì 
doveva  (colpir  un  B.  PP.  NONPS .  Si  vogliono  tuttavia  condonare  quelli 
piccioli  difetti  ad  una  Zecca  ,  che  potea  dirfi  ancor  bambina ,  o  nafcente  « 
Poco  dopo  introdotta  nella  Città  noltra  la  Zecca  convenne  ben 
prefto  al  Comune  di  andar  penfando  agli  opportuni  provvedimenti ,  ac¬ 
ciocché  la  nuo^a  Moneta  avelie  il  fuo  pieno  corfo  ,  e  non  folle  quello 
impedito  dalie  altre  llraniere .  Sembra  che  un  tal  difordine  per  lo  più 
fuccedelfe  in  quelle  Monetine  di  Rame,  che  fi  chiamavano  Piccioli ,  on¬ 
de  fu  ancor  necelfario  di  ltabilire  ,  che  qualche  difcreta  quantità  di  effe 
non  fi  potette  ne’  contratti  ricufare  ;  fulla  qual  materia  ,  pochi  anni  ap¬ 
pretto ,  furon  fatte  altre  limili  leggi  nella  voitra  Patria  ,  mentri  era  figno- 
reggiata  dalla  famiglia  Maìatefta  ,  come  da  voi  diligentemente  fi  riferifce 
dalla  pag.  XV.  fino  alla  XVIII  della  voftra  Zecca  di  Pefaro  (370).  Ecco 
dunque  ciò  ,  che  fu  ifabiiito  dal  nollro  Conlìglio  fotto  li  6  di  Agollo 
1397  (n)  .  Quod  Parnjuli  Maceratine ,  &  alti  Parimli  expendantnr  more  foli - 
to  exceptis  Par'vttlis  Pifanis  ,  Lucchenps ,  Aquilani s  ,  &  Perujinis  nouis  qui 
expendi  debeant  duo  prò  uno  ,  &  cuilibet  liceat  dare  in  quolibet  Floreno  Mo - 


nete 


(M  Rarcolt.  di  Monet.  Pontific.  pag.  319. 
(I)  De  Moneti s  I tal.  Tom.  1.  fub  tìt.  Ma- 


nummos  Bonìfat.  IX.  num.  5.  pag.  87. 

(370)  V.  nella  prefentc  Racc.  T .  I.  p.  194* 
(»)  Ex  lib ,  Decret .  fol»  106.  a  terg « 


cerata  . 


(m)  De  antiquis  Rom»  Pontif*  denar.  intei 
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mete  Boti.  II\  Farvorum  ;  &  in  omni  alia  folutione  accendenti  nfque  ad  quan¬ 
ti  ratem  XII.  den .  fieri  pojfit  folutìo  de  diBts  Parvulis  &c.  =  L’  iftelfa  kgcre 
fu  poi  confermata  fette  anni  apprelTo  ,  poiché  alli  16  di  Giugno  del  1404 
fu  dichiarato  da'  Signori  Priori ,  e  dai  Cittadini  a  tal  materia  eletti  ( 0 )  . 
—  Quod  de  cetero  Denarii  Farvuli  veteri  Anconitani ,  iff  Maceratine  boni 
rtb  omnibus  recipiantur ,  &  expendant ttr  in  d.  Civitate  &c.  ,  &  ahi  Denarii 
JParvuli  recipiantur  ,  &  expendantur  duo  prò  uno  Den  ario  &c.  —  ,  ed  in¬ 
tanto  per  feguitare  il  voftro  efempio,  che  di  tratto  in  tratto  avete  par¬ 
lato  de*  prezzi,  che  correvano  nella  vofira  Patria  fecondo  i  varj  generi 
di  vettovaglia,  non  Jafcierò  di  offervare ,  in  grazia  de’ miei  Cittadini ,  che 
nell’anno  1411  fatto  li  12  di  Dicembre  fu  ordinato  ( p )  —  Quod  falma 
uria  grani  non  vendatur  ultra  àf  preter  quatuor  Ducatos  auri  —  ,  e  nel 
margine  del  libro  fi  legge  =  ultra  librar  fexdecim ,  donde  apparifee,  che 
il  Ducato  d’  oro  era  equivalente  a  4  Lire . 

Più  lungo,  e  più  maturo  difeorfo  dovette  farfi  fopra  quelli  medesi¬ 
mi  Ficcioli  nell5  anno  1423,  mentre  in  un  Configlio  di  credenza  fotto  li 
17  di  Settembre  fu  propofio  ( q )  —  Quod  modus  &  or  do  detur  in  expen - 
dendo  Farvulos  &  quot  Farvuli  valeant  ad  Bolegnenum ,  cum  de  Cavitate 
Ancone ,  &  de  Civitate  Exculana  venerit  copia  maxima  ,  &  in  aliis  locis 
fit  ordo  datus  in  expendendo  ,  ist  recipiendo  diBos  Farvulos  —  .  Ed  elEendo 
fiato  ciò  rimeffò  al  Configlio  generale,  fu  fatta  in  quello  nell’ ultimo 
giorno  di  Ottobre  altra  fimil  propolla  (r)  =  Quod  cum  in  Civitate  predi¬ 
lla  venerint  multi  Farvuli  tam  de  digitate  Exculana  ,  quam  de  aliis  locis  , 
&  fit  in  d \  Cavitate  multipli  tata  tanta  copia  Farvulorum  ,  quod  redundat 
in  dapnum  mercatorum  ,  fp  aliorum  Civium  diBe  Civitatis ,  iff  in  aliis  locis 
Et  provtfum  de  modo ,  cb*  ordine  fermando  in  expendendo  Farvulos  &c.  —  ». 
Fu  quindi  ordinato  ,  e  bandito  (/)  =  Quod  Farvuli  Anconitani  &  Mace- 
ratenfes  valeant  vigenti  quatuor  ad  Bolongenos  :  Farvuli  Exc ulani  &  alti 
undecunque  venerint  valeant  XLVIII .  ad  Bolon.  ,  &  per  hunc  ordinerà  ,  & 
modum  expendantur  5  (b*  non  alio  modo ,  &  tam  ementes  ,  quam  recipiente s 
folvere ,  cb*  recipere  teneantur  ad  ratam  prediBam  —  .  Fu  aggiunta  eziandio 
la  pena  di  dieci  Lire  di  Danari  da  applicarfi  alla  Camera  del  Comune 
contro  a  chi  apportaverit  pofl  di  Bum  bannum  aliquam  quantitatem  parvulo - 
rum  ,  undecunque  fuerint ,  &  in  d.  Civitate  expendtderit ,  feu  ejus  dtfiri - 
Bus  iste. ,  oltre  alla  perdita  delle  Monete ,  che  dovevan  pure  applicarfi 
alla  detta  Camera ,  della  qual  pena  promettevafi  la  metà  ad  ogni  Delato¬ 
re  ,  che  farebbe  fiato  tenuto  fotto  fegreto  .  Eppur  nondimeno  un’anno 
apprefio  fu  variato  parere  circa  il  valore  dei  Piccioli  Anconitani  ,  e  Ma¬ 
cerateli  &c.  ,  poiché  in  un  Configlio  di  Credenza  ,  tenuto  alli  7  di  Set¬ 
tembre  del  1424  ,  fu  configliato  di  ordinare  .  Quod  de  parvulis  Macera - 
tenfibus ,  Anconitanis  ,  ist  Exculanis  valeant  XXXVI .  ad  Bolonenum  ,  ist  fic 
expendantur  ;  ma  rimefio  poi  l’affare  al  generai  Configlio  dei  1 6  di  Set¬ 
tembre  fu  in  elfo  giudicato  meglio  (t)  —  Quod  de  Parvulis  Anconitanis , 
Exculanis ,  Maceraten.  &  veteribus  valeant  XXX.  Farvuli  ad  Bolon.  ,  ist  fic 
expendantur  ,  ist  recipiantur  —  . 

(  0  )  In  alio  lib.  Decr.  fot»  i6-j. 

(p)  In  alio  lib.  Decr.  fol.  $7. 

(f)  In  alio  lib.  Decr.  fcl»  3.  a  terg. 


Le 

(r)  lbid.  fol.  li. 

(/)  lbid.  fol.  13.  terg. 

(t)  In  lib.  Decr .  fol,  106V 
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Le  poche  memorie  da  noi  raccolte  già  ci  conducono  ?!  Pontificato 
di  Eugenio  IV.,  nel  quale,  come  ìafciò  fcritto  Saverio  Scilla,  fi  crede 
battuta  una  Monetina  colle  parole  San  Bus  Juhanns  ;  ma  niuna  noi  ne  ab¬ 
biamo  veduta  coll’effigie  di  quello,  o  di  altro  Papa  di  quello  tempo, 
come  a  Tuo  luogo  diremo.  Sembra  efier  quella  quella  ftefia  Moneta  più 
efattamente  defcritta  dal  Sig.  Ab.  Vincenzo  Bellini  nella  prima  delle  fge 
DiUertazioni ,  ftampata  in  Ferrara  nel  1755  («)  ,,  ad  oram  (  e’ dice  )  fi- 
„  candì  argentei  nummi  repraefentantur  binae  claves  deculfatx  fubfequen- 
„  tibus  vocibus  de  Macerai.  ,  in  area  A  ,  quaternis  circulis  circumcinèta . 
5,  In  poftica  inlcriptio  S.  Julianur ,  quatuor  poftremis  litteris  in  medium 
3,  pofitis .  Nummum  hunc  fub  Eugenio  IV.  percullum  teftatur  Xaverius 
3,  Scilla,  cui  acquo  animo  affentior  „  .  Altra  limile  ne  conferva  il  Signor 
Domenico  Angelucci  noftro  Patrizio  aliai  verfato  in  fimili  ftudj  ,  e  bene¬ 
merito  della  prefente  Operetta ,  per  cui  ha  voluto  prenderli  la  pena  di 
trafcriver  molti  Documenti  dai  noftri  pubblici  Libri:  fenonchè,  nella 
leggenda  Santus ,  non  fi  vede  la  quarta  lettera  C,  che  forfè  dallo  Scilia 
per  inavvertenza  fu  intrufa  ,  e  dal  Bellini  fu  abbreviata  colla  lettera  ini¬ 
ziale  S  .  Comunque  fia,  per  quanto  il  fi^ddetto  Pontificato  di  fcugenio 
folle  pieno  di  turbolenza  ,  e  di  guerra  ,  maflìmamente  nella  noftra  Pro¬ 
vincia ,  in  cui  per  lungo  tempo  fignoreggiò  il  famofo  Conte  Francefco 
Sforza  ,  parte  in  vigore  di  legittima  inveftitura ,  concedutagli  dall’  iftello 
Papa ,  e  parte  coll’  autorità  che  vantava  del  Concilio  di  Bafilea  ,  e  coll’ 
aderenza  degli  altri  nemici  di  Eugenio;  non  ci  è  però  mai  giunto  a  no¬ 
tizia  che  ,  o  il  detto  Conte  Francefco  ,  o  i  fuoi  Mmiftri  ponelfero  ma¬ 
no  ,  almen  per  ciò  che  concerne  la  Città  noftra,  in  materia  di  Zecca, 
o  di  Monete;  fenonchè  nel  1438  egli  vietò  poterli  ricever  la  nuova 
Moneta,  che  allora  faceva!!  in  Camerino,  come  per  Editto  da  lui  fpedi- 
to  in  Jefi  fotto  il  dì  1  di  Dicembre  .  Si  voleva  forfè  con  ciò  rifpettare 
F  autorità  Sovrana  della  Chiefa  ,  non  recandofi  allora  in  dubbio  ,  che  a 
quella  fpettaffe  il  pieno  diritto  ,  e  dominio  della  Provincia  . 

Vi  pofe  bensì  mano  per  altro  verfo  Aleffandro  Sforza  ,  Fratello  ,  e 
Luogotenente  di  Francefco,  cioè  in  ordine  ai  prezzi  delle  vettovaglie  (x)  , 
poiché  laddove  abbiam  poch’  anzi  notato  ,  che  una  foroa  di  Grano  nel 
1411  non  potea  venderfi  nè  più,  nè  meno  di  quattro  Ducati  d’oro, 
tuttavia  nel  Dicembre  del  1435  volle  il  detto  Alelfandro ,  che  ai  fuoi 
Soldati  fi  vendeffe  una  lbma  di  Grano  per  due  Ducati ,  un’  altra  di  Or¬ 
zo  per  cinque  Lire,  ed  una  di  Spelta  per  undici  Anconitani  (j),  e 
dopo  altri  cinque  anni  Michele  degli  Attendoli  Luogotenente  del  Conte 
con  ordine  fpedito  in  Atri  fotto  li  :o  Giugno  1440,  mandauit  ne  <i nBu* 
alia  •vendantur  ultra  prettum  infrafiriptum  / alma  Grani  Fioretta  /.  cum 

di  m  i  dio  :  filma  Ordet  Bolonen .  30  *  J alma  Spelte  Bolonen.  20  (z)  .  Final¬ 
mente,  per  ifpedirci  da  tutto  ciò  che  appartiene  al  fuddetto  Pontificato 
di  Eugenio  IV.,  non  lafcieremo  di  ofiervare  ,  che  in  una  impreftanza 
fatta  al  Comune  fotto  il  mefe  di  Dicembre  del  1443  ,  tra  gli  altri,  Ser 

Mar- 


(u)  Sub  tit »  'Macerati»  num .  ir. 

(x)  In  lìb .  Decr *  d.  anni  foL  164*  terg* 


(y  )  In  lìb.  Decret.  fub  dìe  5.  Xbr.  foU  IOJ» 
( z )  In  alio  lib »  Dccr .  foU  ió6.  tcrg . 
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Marco  di  Bartolomeo ,  uno  de*  miei  afcendenti ,  fomminiftrò  certa  fonv 
ma  di  Ducati  alla  ragione  di  quattro  Lire  per  cadauno  (aa)  . 

A  tempi  di  Niccolò  V. ,  fuccelfore  di  Eugenio  fi  crede  appartenere 
la  terza  Moneta  ,  defcritta  dal  Sig.  Bellini  nella  fua  prima  Difiertazione 
colle  feguenti  parole  :  „  Tertius  aereus  nummus  oftendit  S.  Juliani  ftantis 
„  imaginem ,  oblonga  amidi  tunica  ,  desterà  ad  benedicendum  elevata , 
finiltra  haftam  fultinentis,  cum  epigraphe  $.  Julianus . . .  Altera  ex  par- 
„  te  in  medio  binas  claves  decufiatas,  in  ambitu  lemma  de  Macerata . 
3,  Nummum  hunc  Nicolai  V.  temporibus....  fignatum  cenfeo,,.  Noi 
aggiungeremo  qui  le  altre  notizie,  che  abbiam  potuto  avere  intorno  alla 
noftra  Zecca  nei  tempo  del  fuddetto  Pontefice  Niccolò .  A  Ili  6  di  Marzo 
del  1451  fu  ordinato  dal  Configlio  (Jbb)  ~  Quod  magiflro  Micolao  Aurtfici 
concedatur  licentia  battendo  monetai  argenteas  ad  pondus  Ciuitatis  Maceran¬ 
te  ~ .  Sembra  però  che  prima  di  quello  Decreto  il  detto  Zecchiere  Nic¬ 
colò  non  potette  battere,  fuorché  Monete  di  rame.  Era  coftui  Anconi¬ 
tano,  figliuolo  di  un  certo  Antonio,  come  apparifce  dalle  feguenti  no¬ 
tizie  .  Circa  il  feguente  mefe  di  Aprile  fu  ordinato  ( cc )  =  Quod  Magfhr 
Nicolaus  Aurifex  de  Ancona  poffit  cagnare  in  Zeccha  Cvvttatis  Macerate  Mo- 
netas  argenteas  ,  firn*  Bolon .  de  Argento  ad  pondus  Maceratcnfe  &c-  —  ,  e 
fotto  li  2  Dicembre  del  medefimo  anno  (dd)  —  Quod  Magìfler  Nicolaus 
Aunfex  refirmetur  ad  battend.  Zeccham  in  Cintate  Macerate  prò  tribus  annts 
futuri s  =: .  Nel  feguente  anno  1452  nuova  ordinazione  fu  fatta  intorno 
a  que*  benedetti  Piccioli ,  che  fi  vede  aver  dato  Tempre  in  quel  tempo 
maggior  faftidio  .  Ecco  il  Decreto  che  ne  fu  fatto  dal  Configlio  nel  mefe 
di  Marzo  (ee)  =  Qiiod  Denarii  Jinoe  Piccioli  Maceratenfes  Jimiliter  quam 
Anconitani  expendantur  ,  &  cambientur  ad  rationem  28  Picciulorum ,  finje 
Tar'vulorum  prò  quolibet  Bolon . ,  &  nulli  liceat  dare  nec  recipere  plus  *vel 
tninus  diElo  numera ,  pena  cbV,  &  quod  non  currant ,  nec  modo  altquo  ex¬ 
pendantur  in  Ci^itate  Macerate ,  &  ejus  Territorio  alii  denarii ,  Jì've  riccioli , 
preter  Maceratenfes ,  cb*  Anconitanos  »  nifi  folum  fà  dumtaxat  duo  Denarii 
jiaìe  Piccioli  prò  uno  Denario ,  fiue  Parajulo  Maceraten. ,  'vel  Anconitane  —  • 
E  la  medefima  legge  fu  poi  confermata  fotto  il  dì  22  del  feguente  Apri¬ 
le  ;  feppure  per  inavvertenza  dello  Scrittore  del  libro,  e  dell*  Ettrattore, 
non  fofiero  duplicate  ,  o  ripetute  quelle  due  difpofizioni ,  onde  fi  debba 
veramente  metter  fotto  li  22  di  Aprile  di  detto  anno  1452,  come  fi  ha 
nel  fecondo  luogo  dell*  eftratto  ;  laddove  nel  primo  non  fi  nota  il  gior¬ 
no  precifo ,  e  fidamente  apparifce  fatta  la  fuddetta  legge  dopo  il  giorno 
12  di  Marzo.  Eppur  nondimeno  nel  feguente  anno  1453  fu  nuovamente 
variato  il  valore  de*  fuddetti  Piccioli  ordinandoli  =  Quod  ab  inde  impofte- 
rorum  Piccioli  Maceratenfes  cambientur ,  &  expendantur  quadraginta  Piccioli 
prò  fingalo  Bolon .  =  (ff)  . 

Gravilfima  crifi  ,  per  così  chiamarla ,  folfrirono  infiem  colla  Zecca 
di  Macerata  tutte  le  altre  della  noftra  ,  e  delle  altre  Provincie  dello  Sta¬ 
to  della  Chiefa  negli  ultimi  meli  del  Pontificato  di  Nicolò  V. ,  e  ciò 

7,  X.  s  ss  per 


( aa )  In  al.  lìb .  Dtcr.  fai.  105%  tcrg% 
(bb)  Lìb.  Deer.  fole  75. 

(CC)  lbìde  fole  83. 


(dd)  lbìde  fole  IfO. 

(ee)  In  alio  lìb.  Decr •  foU  190.  tergo 
(ff)  In  alio  lìb ,  Decr»  f«l- 
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per  difetto  del  pefo,  e  della  lega,  che  nelle  correnti  Monete  pur  troppo 
appariva  .  Tutta  1*  iftoria  di  quello  nuovo  regolamento  fi  raccoglie  da  tre 
Bandi,  pubblicati  dal  Beato  Antonio  Fatati  Vefcovo  allora  di  Teramo, 
e  poi  d’Ancona  fua  Patria,  dove  morì  con  fama  di  Santità  fingolare. 
Era  egli  in  quel  tempo  Luogotenente  della  Marca  Anconitana,  e  Tuoi 
anneifi  ,  il  qual  impiego  par  che  folle  ignorato  da  Giuliano  Saracini  ,  che 
dìffufamente  parla  di  lui  nelle  notizie  d'  Ancona  (gg) .  Ora  i  fuddetti  Ban¬ 
di  fembrano  efiere  al  noftra  intendimento  di  tal  rilievo  ,  che  fe  ne  deb¬ 
ba  ,  almeno  in  quanto  alla  foftanza  ,  inferir  qui  fedelmente  il  tenore. 
=  Anthonius  Dey  &  Apoftolice  Sedis  gratta  Epus  Aprutinus  ,  Princeps  Ter  a* 
mi ,  prò  SSiho  in  XptÓ  Patte  fa  D.  N.  Dito  Nicolao  Divina  providentia 
TP •  quinto  ,  isT  Sacrofan  fla  Romana  Ecclefia  Provintie  Macchie  Anconitane  &c. 
Locumtenens  ,  d?*  Thefaurarius  Gnlis .  Univerfis  &  fingali  s  magnificts  Domini  s 
Vtcariis  ,  Antianis  ,  Prioribus  ,  Rettoribus  ,  Zeccheriis  ,  &  monetam  cudsntTous 
quibufcunque  Comunitatibus ,  Confi Hit ,  &  Regiminibus  ,  &  fpeciahbus  per  finis 
infra fcriptarum  Civitatum  ,  Terrarum ,  &  locorum  ejufdem  Provintie ,  falutem 
in  Dno .  Quoniam  Santtìtas  D.  FI.  prefati  cognito  defitta  monetarum  tam 
in  fondere  ,  quam  in  liga ,  que  in  [uis  &  Eccléfie  Tetri s  ad  prefens  cuduntur , 
nec  non  &  dampnis  ,  cfue  ex  recepttone  ipfarum  monetarum  ejus  fubditi  <rtpc - 
rtoribus  temporibus  pu  ffi  funt  monetam  ipfam  in  meliiis  ref ormati ,  &  lapfitm 
pudendi ,  &  omnem  cujufcunque  monete  defitttim  folli ,  Ò*  ad  debitum  pori - 
dus ,  d?*  fpetiem  reduci  facete  intenda  :  &  ideo  nobis  commi fertt  ,  Ò*  man* 

duvet  ie  qnod  intere  a  inhibeamus  omnibus  &  fingali  s  Comunitatibus  infra  [cripta- 
rum  Civitatum ,  Terrarum ,  &  locorum  ipfius  provintie  ,  Zeccheriis  ,  (y  Ma - 
giflrts  omnibus  monetam  quamcumque  cudentibus  ,  ufum  ipfum  ,  &  exercitmm 
cudendi  ,  ad  penata  infra [criptam  ;  volentes ,  ut  tenemur  ,  prefati  SSmt  D.  IT. 
in  omnibus  parere  mandatis  prefatis  DD.  Vtcariis  ,  Antianis  &c  ,  &  ipfo - 
rum  cuilibet  pntium  tenore  mandamus ,  quatenus  &c.  quo'  ad  Santtìtas  Jua 
prefa  tam  reformationem  monetarum  fecerit ,  ordinaverit ,  &  re firm  averte  , 
altquod  genus  monete  auree ,  argentee ,  aut  rainis  ,  vel  alterius  metalli  ca¬ 
dere  ^  aut  cadi  facete  non  audeant  ,  vel  prefumant  ad  penam  privationunt 
omnium  Indultorum ,  Privilegiorum  ,  d?1  facultatum  ,  que ,  (b*  <7//^  habent , 
quibtis  Comunitatibus  ipfis  facultas  cudendt  monetam  concedi  tur ,  d^  da¬ 
tar  :  &  ad  aliam  penam  arbitrii  nofir  't ,  in  qtias  penas  contrafacientes  ,  df 
delinquentes  in  premiffis ,  d?’  ipforum  quemlibet ,  yfotf  Comunttas ,  fpe- 

tialis  perfona  fit ,  incurrere  volumus  ipfo  fatto  .  Has  autem  litteras  &c.  fieri 
ficimus  ,  cb*  nojlro  figlilo  muniti ,  e  a  [que  refiitui  volumus  integras  ,  ?//e- 

^7/ ,  retenta  copia  ,  yf  libebit .  LW.  Macerate  in  Domibus  Epifcopalibus  noflre 
folite  Refidentie .  D/V  XVII.  Septembris  1454  Inditt.  2. 

Per  Johannes  de  Monte  Falcone  Cancellarius  . 

Si  leggon  di  fotto  i  nomi  delle  Città  ,  dove  furon  prefentate  ,  offer- 
vandofi ,  che  fon  quelle  appunto ,  nelle  quali  fi  batteva  Moneta ,  cioè 
Ancona  ,  Camerino  ,  Fermo ,  Afcoli ,  Recanati ,  f  Macerata. 

Non  tardò  molto  il  Pontefice  a  pubblicare  la  fua  riforma  delle  Mo- 
nete ,  poiché  dopo  foli  due  mefi  ,  e  poco  più,  fu  promulgato  il  fecondo 
Bandimento  dal  noftro  Luogotenente  Fatati  del  qui  fottofcritto  tenore  (hb), 

=  An- 


C ti)  ?*rt*  4.  pag.  JJ7,  e 


(bb)  Ex  eoii.  lìb •  Dffr.  fol. 
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=  Anthonius  Dey  fa’  Àpoftolice  fedii  grada  Epus  Aprutinus ,  &  Princeps  Te - 
rami  prò  SSmo  in  XpÓ  Fa  are  &c.  Cum  alias  Santi  itas  D.  N.  prefati  co¬ 
gnito  quoti  monete ,  que  in  hac ,  &  in  aliis  fuis  Frovintiis y  cb*  Txxr/.r  cWx- 
bantur ,  deficiebant  in  pontiere ,  <b*  /«  ér  x*  z/ztf/x  monetis  detrtmen - 

tum  non  parva™  ac  jatiur a  Frovìntialibus  &  aliis  fue  Santiitatis  Subdi - 
tis  refultabat ,  inhibuit ,  mandavit  ne  monete  ipfe  amplius  cudercntur  y 
fierent  ;  &  volens  Santiitas  fua  fimul  èst  commodo  Frovintialium  ,  (b* 
i Snbditorum  ejus  ,  cb*  congruitati  monetarum  cudendartim  providere  ,  (b*  «20- 
netam  cudendam  ad  debitum  pondus  ,  cb*  ligam  reducere  y  novam  monetam  y 
&  Bolonnenos  cudendos  ordinavit  y  ^///  *7^?  ////7<r  diftant  in  forma  ,  (b*  /«  pon¬ 
tiere  y  ac  hga  eos  fuperant  •  eamque  monetam y  zzx  Bolonenos  y  quorum  ab 
uno  latere  funi  fcuite  claves  Ecclejìe  y  ab  alio  vero  latere  htiere  ,  que  di - 
Marchia,  expendi ,  (b*  ,  *zx  xxx/)7  vult  in  hunc  modum  ,  vi  deli - 

prò  Ducato  Fapali ,  yx«  Veneto  dentar  ,  cb1  expendantur  quadra - 
quinque ,  (b*  valeant  duos  folidos y  faciunt  fex  quatrenos  .  Ex 
(  così  nell’  e firatto  ,  forfè  dovrà  leggerfi  quia  )  /#  pontiere ,  <b*  //g*z  z/Z/or 
fuperant ,  ordinavit  quod  ifti  nevi  Boloneni  expendantur ,  valeant  fex 
quatrenos y  ^//*7tf2  modum  expenduntur ,  (b*  valeant  Boi  &  Anconitani 
veteres ,  ^//*  expenduntur  Ferufii ,  (b1  /«  Civita  te  C afte  Ili ,  di  cantar 

vulgariter  Boi  Ufi  feu  politi y  xX  zz//7  expendantur ,  et  valeant  qumque 
quatrenos  9  ideft  Denartì  XX.  ,  xx  «0#  ultra  y  qui  prò  ut  infra  declaratur y 
prò  libito  pojjìnt  de  ferri  ad  Zeccham  ;  et  fic  ab  unoquoqtte  poft  bampnimen - 
tum  dati  et  recipi  mandat  Santiitas  fua  ,  penam  mille  Ducatorum  auri 
quotiens  in  dando  vel  recipiendo  fuerit  contrafatium  applicanti,  de  fatio 
Camere  Apoftohce  .  xX  «o&zx  mandavit  quod  de  premiffis  omnibus  per  tutam 
Frovintiam  ,  xX  Civitates y  xx  Caftra  ejufdem  pubica  bampnimenta  fieri  ,  xX 
monetam  ipfam  ac  Boi  y  r/x  prcmittitur  expendi  mandaremus .  Odiare  vo¬ 
lente. r  xxx.  univerfis ,  xx  fingulis  Foteflatìbus  ,  Capitaneis ,  Judicibus ,  xx  alus 
officialibus  quibujcunque  mfraferiptarum  Civitatum  ,  Terrarum  ,  xx  Locorum  ; 
nec  non  DD.  Vicarìis ,  Antiams y  Frioribus y  Defenfonbus  y  Regimìntbus  y  xX 
Comunitatibus  eorumdem  pntium  tenore  mandamus  quatenus  vtfis  prefentt - 
bus ,  per  loca  publica  et  conjueta  cum  rogatione  Notarti  per  pubticos  precones 
preconizari ,  xx  bampnimentum  fieri  faciant  in  batic  modum  ,  videlicet . 

xèx  ciafchuno  da,  qui  innanti  debbia  expendere  la  ditia  nova  moneta  et 
Bolognini  per  omne  co  fa  et  mercanzia  quarantacinque  al  Ducato  Fapale  ,  otxx 
Vene  ti  ano  y  alla  pena  de  mille  Ducati  d 5  0x0  per  ciafchuna  volta  la  di  ti  a  mo¬ 
neta  fuffe  refutata  ,  dapplicarfi  alla  Camera  Apoflolica  ,  xX  yó//  z/oy  ,  xx  quat¬ 
trini  fey  ,  ovver  denartì  XXI Ufi  ciafchuno  de  li  ditii  Boi  novi  ;  et  che  tutii 
Bolognini  per  lo  paffato  lavorati  in  la  ditia  Frovintia  de  la  Marcha  ,  xx  /# 
ciafchuno  altro  luoco  per  quattrini  cinque  Inno  ,  x/0x'  danarii  vinti  y  excepto  li 
Bolognini ,  x&x  corrono  ad  Ferufia  ,  xx  rf/Az  Ciptà  de  Caftello  ,  xx  Anconitani 
vecchi ,  /z  debbiano  correre  colla  fopraditia  rafione ,  cioè  Bolognini  XLV. 

per  Ducato  ;  et  qualunca  Ferfona  vorrà  portare  alla  Zeccha  predilla  li  ditii 
Boi .  z/x  cinque  quattrini  T  uno  y  li  faranno  pagati  Ducati  fey  et  Boi  trenti  a 
otio  per  libra  de  pefo  de  la  moneta  nova  ad  Bolognini  XLV  per  Ducato  • 
Ex  quefio  fentienda  durare  per  un  mefe  dal  dì  della  pnte  Notificatione  .  Et 
ne  allo  umquam  tempore  de  premiffis  aliqua  Comunità s ,  vel  fingularis  per « 
T.  X,  S  s  s  2  fona 
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fona  ignorantiam  pretendere  ,  vel  allegare  poffet  etc.  fe  ne  ordina  V  opportuno 
regijlro ,  Blandimenti  etc.  In  quorum  fidem  piites  fieri  fecimus ,  et  nojlro  ro~> 
t  nudo  figlio  munì  ri  é‘c, 

Datum  Macerate  in  Domibus  Epifcopalibus  noflre  [olite  refidentie  ?  Die 
XX  i li*  Movembr.  1454,  Indiatone  fi  c  un  da  ,  Pontific.  prefati  SS  mi  D .  M. 
FF.  anno  ottavo  . 

Fer  Johannes  de  Monte  Falcon. 

Dal  tenore  di  quello  fecondo  Bando  non  fi  raccoglie  con  chiarezza 
qual  foffe  la  Zecca  ,  o  fia  il  luogo  particolare  ,  in  cui  doveffe  batterfi  la 
nuova  Moneta  .  Noi  diremo  qual  ha  il  nofiro  fentimenro  ,  ma  caderk 
più  in  acconcio  V  efporlo ,  da  poiché  avremo  riferito  il  terzo  Bando  , 
dal  quale  ci  fiam  poi  avveduti  poterli  meglio  confermare  ciò  che  prima 
per  femplice  conghiettura  fi  farebbe  propollo .  Sarà  bensì  più  a  propofito 
l’andare  olfervando ,  fe  ha  generalmente  vero  ciò,  che  fcrilTe  il  Sig.  Bel¬ 
lini  nella  prima  Diflertazione  ftampata  nel  1755  tra  M°nete  di  Mace¬ 
rata  ,  num.  III.  Si  produce  quivi  una  Moneta  così  deferitta  ,  da  vederli 
nella  nollra  Tavola  num. . . .  AEreus  nummus  ollendit  S.  Juliani  fiantis 
imaginem  oblonga  amidi  tunica,  dextera  ad  benedicenctum  elevata, 
finiìtra  haftam  fuftinentis ,  cum  epigraphe  S.  Julianus . . .  Altera  ex  par- 
te  in  medio  binas  claves  decuhatas  ,  in  ambitu  lemma  de  Macerata  . 
5,  Nummum  hunc  (  fegue  a  dir  E  autore  )  Nicolai  V.  temporibus  ad  Pon- 
tificiam  dignitatem  evedi  anno  Chrifti  1447,  fignatum  cenfeo.  Eodern 
3,  porro  claves  decumane  in  hujus  Pontificis  Romae  &  Fulgiuei  aereis  per- 
3,  cudìs  nummis ,  quos  Floravantes  evulgavit  num.  5  &  6  ,  obfervantur  . 
Óra  in  quanto  a  Roma  ,  ed  a  Foligno  niente  abbiam  da  opporre;  ma  in 
quanto  alle  Monete  della  Marca,  fembra ,  che  la  detta  figura  delle  Chia¬ 
vi  non  polla  edere  anteriore  alP  anno  1454,  mentre  fui  fine  di  elio,  co¬ 
me  apparifee  dal  noftro  Bando,  fi  propongon  le  chiavi  come  un  Embolo 
di  nuova  invenzione. 

Ma  che  che  fia  di  quello ,  palliamo  a  riferire  il  tenore  del  terzo  Ban¬ 
do  ,  che  è  il  fegueme ,  in  data  de5  16  Dicembre  dell’anno  fuddetto  (//). 
Anthonius  Dey  et  Apofiolice  Sedis  gratta  Epifccpus  Aprutinus  etc .  umverfis 
et  finguhs  etc .  Qgitim  pofi  notificationem  novarum  Monetarum ,  que  decreto  , 
et  mandato  ejiijdem  SSmi  D.  M.  PP.  nuper  in  generali  Curia  cudnntur  ,  et 
pofì  mandatnm  per  univerfam  Frovinttam  fattum  ,  quo  pretto  ,  et  computo 
expendi  debebant ,  tam  ipfi  monete  nove  ,  quam  ille ,  que  prius  currebant  ,  et 
expendebantur  ,  nonna  Ih  afferuerint  nobis ,  qnod  reduttto  ad  quinque  quattri¬ 
no s  Boi .  ,  qui  prius  currebant  expendebanturque  in  prejudicialium  (  fic  1.  Pro- 
vincialium  )  gravamen  et  pr&tudicium  cedit ,  faltem  quoad  unufquìfqiie  fibi 
providebit ,  et  confulet  rey  fitte .  Et  ad  nos  fpsttet ,  quantum  Deo  propitio  pofi 
fumus  providere  ,  ne  quis  alia  ex  re  queri  ,  neve  dampnum  ,  et  jatturam  ali - 
quam  pati  pojfit .  Idcircho  vokntes  in  hac  parte  [aiuti  et  militati  Frovin • 
tìe  ,  et  unius  cujufque  commodo  [allibri  ,  et  opportuno  remedio  providere  at - 
que  con  filler  e ,  vigore  nobis  commi  (fi  offìcii ,  et  a  littori  tate  prefati  S.  D.  A/. 
fpetialìter  nobis  in  hac  parte  conceffa ,  volumus ,  ordtnamns ,  et  prefenttum 
tenore  mandarmi  s ,  quod  pr  e  ditte  nove  monete ,  quemadmodum  in  altis  primis 

nojirts 
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noflris  patentibus  contine  tur ,  expendant  ur  ,  dentar  ,  &  recipìantiir  prò  una- 
qitaque  re  ad  rationem ,  &  computa m  prò  XLV.  boi.  prò  quoltbet  Ducato 
papali  ,  v ',el  veneto  9  ist  bui .  valeant  fex  quaternis ,  qui  faciunt  XXtllf. 
denani  .  Et  nulli  ad  computum  &  prettium  prelibatum  liceat  renuere ,  ad 
tam  penam ,  que  in  eifdem  nojlris  patentibus  litteris  continetur .  Et  ditte 
monete ,  que  prius  currebant ,  ist  ad  quinque  quatrenos  in  ipfis  nojlris  pa- 
tentibus  litteris  redatte  funi  5  ut  unufquifque  dtlationem  ,  (St  tempus ,  ac 
comodum  Jìbi  ,  ist  rei  fue  confulendi  habeat ,  permittimus ,  (b9  tolleramus , 
folito  expendantur  ,  quoad  aliud  mandabimus  fuperinde  .  5W  «<? 
ìnterea  ditte  monete  jatturam  faltem  bolzoni  pati  pojjìnt ,  inhtbemus  ac 
Tnandamus  unìcuique  de  ditta  Provintia ,  (b*  commoranti  in  ea  ,  cujufcunque 
fiatus  iste.  quod  prefatam  monetam  fraudare  ,  (b* ,  ut  Jìc  dicamus ,  sbolzo- 
nare  nullo  modo  audeant  vel  prefumant  ad  penam  qumpcntorum  Ducarorum 
auri  ÌS“c.  Volumus  infuper ,  ist  mandamus  ,  attento  quod  monete ,  que  ex  ira 
Trovintiam  cuduntur  predittam  ,  W  prefens  in  pondero  ,  ér  defiuunt  9 

nulli  pojl  hac  liceat  monetam  ipfam  in  dittam  Vrovmtiam  defrre  ,  ^  <?.*•- 
pendere  quoquo  modo  ad  dittam  penam  &c.9  ist  eadem  pena  quicunque  fciens 
dittam  monetam  receperit  puniatur .  Si  qua  vero  Civitas  9  que  alias  ha - 
ex  [pedali  privilegio  fabricare  ,  aut  cadere  monetas  ,  voluerit  in  Uga , 
d?*  pondere  fabricare ,  cadere  predittas  monetas ,  ficuti  in  Curia  modo  fit , 
tranfmittat  ad  nos  9  ist  opportune  Jìbi  fatisfaciemus  .  .E?  de  premijjìs  om¬ 
nibus  9  àt  Jìngulis  quifque  valeat  ignorandam  allegare ,  eifdem  Antianis  9 
ist  Prioribus  iste.  precipimus  iste.  quatenus  de  verbo  ad  verbum  has  Patentes 
revijlrari ,  ist  per  loca  publica  &  confueta  iste.  preconizari  faciant  ist  man - 
dent  infra  tres  dtes  i ’s'c.  ad  penam  excomunicationis  9  &  mille  Ducatorum 
auri  iste. 


Datum  Macerate  apud  Domos  Epifcopatus  Re  fi dent  te  noftre ,  die  1 6 

Xmbris  1454»  Indittione  fecunda  Fontficatus  iste .  Anno  Vili.  iste. 

Firmum  ^  1  .  , 

r,  ,  Ctabnel  iste. 

Exculum . 

Il  tenore  di  queft*  ultimo  Bando  conferma  aliai  chiaramente  quella 
conghiettura  ,  che  accennai  di  avere  ancor  prima  formata  ,  cioè  ,  che  in 
quella  occafione  folle  introdotta  nella  Città  noftra  una  nuova  Zecca ,  che 
polfiam  chiamar  Camerale ,  a  differenza  dell9  altra  ,  che  diremo  Comunità - 
tiva ,  fpettante  al  noftro  Pubblico.  Apparifce  ciò  da  quelle  parole  nova- 
rum  monetarum  qua  decreto  9  et  mandato  ejufdem  SSmi  D.  N.  Pape  nuper  in 
generali  Curia  cuduntur  ;  E  poco  apprelfo  =  Si  qua  vero  Civitas  qua  alias 
habeat  ex  fpetiali  privilegio  fabricare  9  aut  cudere  monetas  ,  voluerit  in  li - 
ga ,  et  pondere  fabricare  ,  et  cudere  predittas  monetas  ,  ficuti  in  Curia  modo 
fit  etc .  Altra  dunque  doveva  edere  la  Zecca  delia  noiira  Comunità,  ed 
altra  quella  della  Curia  generale  nel  Bando  indicata  .  Anzi,  lìccome  in 
quel  tempo  la  detta  Curia  rifedeva  certamenre  in  Macerata ,  così  la  di- 
Einzion  luddefta  potrà  eziandio  fervir  a  conciliar  due  tradizioni  diver- 
fe  ,  che  corrono  nella  detta  Città  intorno  al  luogo  materiale  t  dove  lì 
batteva  la  Zecca  ,  fidandola  alcuni  di  rimpetro  alla  Cala  Aurifpa  ,  dove 
ora  è  il  Collegio  de9  Padri  Barnabiti  ,  ed  altri  in  qualche  parte  del  Pa¬ 
lazzo  Apoliolico ,  dove  rifiedono  i  Governatori  della  Provincia  .  A  me 

pa- 
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pareva  per  Y  addietro  poteri!  conciliar  fubito  quefte  due  opinioni  ,  di- 
itinguendo  folamente  i  tempi  ,*  ma  ora  rifletto  poter  edere  una  miglior 
conciliazione  quella  di  doveri!  diftinguer  le  Zecche ,  cioè  ,  che  la  noflra 
Comunitatiua  folle  nel  primo  di  detti  luoghi ,  e  la  feconda  della  Curia 
generale  nell*  altro  . 

(  Qui  dovrebbe  parlari!  delle  Monete  che  fi  trovano  effettivamente 
battute  in  detta  Curia  nel  Pontificato  di  Nicolò  V.  ;  ma  non  avendo!! 
prefentemente  alla  mano,  nè  fapendofi ,  che  alcun  Autore  le  abbia  così 
precifamente  defcritte ,  converrà  in  ciò  fupplire  a  fuo  tempo ,  ovvero 
riferbarfi  a  parlarne  allorché  fi  farà  la  tavola,  q  fia  il  catalogo  delie 
Monete  )  « 

Intanto  però  non  è  maraviglia ,  che  quefte  novità  cagionaftero  del 
moto  ne*  noftri  Cittadini ,  i  quali  conobbero  forfè  il  pregiudizio ,  che 
ribaltava  al  Comune;  onde  troviamo,  che  fotto  li  18  dello  ftefla  mefe  , 
vale  a  dire  due  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  terzo  Bando,  fi  tenne 
Configlio  ( kk )  fuper  monetis  noviter  faBis  expendendis  :  e  fotto  li  2 1  di 
detto  mefe  in  un  Configlio  di  credenza  fi  legge  la  feguer.re  rifoluzio- 
ne  (//)  ~  Fuit  oBentum  •viBum ,  &  reformatum  per  palluBas  XXIIIJ.  reper- 
tas  in  baffuta  rubea  del  Jìc ,  nulla  reperta  in  contrarium  ex  diBo  Confilo  Ser 
Marci  Bartholomei  (  era  quelli  Bifavoio  del  mio  Arcavolo  )  quod  Dnt  Prio~ 
res  cum  ddigentia  procurent  oBineri  a  R .  D.  Ihefaurarto  prorogationem  ter - 
mini  prefixi  in  lit eri s  patentibus  circa  bannimenta  fenda  de  monetis  no'vner 
f  ìBis  expendendis  ,  &  quod  fua  R.  D.  dignetttr  fuper  premtfiis  fuper federi  « 
Quod  fi  prefati  Diii  Friores  oBìnere  non  njaluerint ,  ad  eisitandam  penam  in 
Itteris  patentibus  prefixam ,  fieri  faciant  diBa  Bannimenta  per  Cwitatem 
Macerate  modo  ,  &  forma  ,  prout  in  di  Bis.  literis  contine  tur  ~  tira  però 
ben  da  crederfi ,  che  dopo  le  altre  dilazioni  dal  Teforiere  accordate , 
non  foife  fperabile  1*  ottenerne  di  più  ;  onde  in  fatti  nel  margine  di 
quel  medefimo  Configiio  fi  trova  notato  —  Quod  fiant  Bannimenta  fuper 
faBo  monetarum . 

Morì  poco  appreifo  il  Pontefice  Nicolò  V.  E  ficcome  bene  fpeflo 
fuol  accadere,  che  qualche  materia,  prefa,  come  fuol  diri!  ,  a  petto  da 
un  Papa  ,  refti  poi  abbandonata  facilmente  dal  Succeflore  ;  così  noi  pof- 
fiam  dire  ,  che  nel  feguente  Pontificato  di  Califto  111.  muna  cofa  nota¬ 
bile  ci  è  accaduto  di  vedere  in  fatto  della  noflra  Zecca .  Anzi  dobbiamo 
aggiungere ,  eifer  un  errore  ciò  che  fi  legge  tra  le  altre  notizie  ,  concer¬ 
nenti  ,  la  Zecca  di  Macerata,  tratte  da  un  piccol  Mf  intitolato  Antiqui - 
tate s  Maceratenfes  (  ex  epijl.  Equitis  Vetri  Fatili ,  Fratris  mei  filii ,  1 6  Giu* 
gno  1774),  cioè,  che  la  facoltà  di  batter  la  Zecca  foife  conceduta  di 
nuovo  alla  Città  noflra  da  Nicolò  V. ,  come  al  libro  della  Comunità  del 
1448  fol.  150,  e  del  1451  /<?/.  75.  84.  15  1  e  161  fino  all*  anno  1 459  &c. , 
mentre  tutti  que5  luoghi  ,  che  non  valeva  la  pena  di  rifcontrare ,  poifon 
bensì  dimoftrare  che  duraife  ancora  in  quel  tempo  P  Indulto  di  Bonifazio, 
vero  iftitutore  della  noflra  Zecca  ;  ma  non  già ,  che  tale  Indulto  foife 
poi  o  da  Nicolò  fuddetto,  o  da  qualunque  altro  Pontefice  rinnovato* 

Sin  qui  le  Moti  zie  di  Monfignor  Compagnoni  • 

II 

(**)  ln  *1*°  Uh.  Deer .  fol.  49*  (II)  Diti.  fol.  49, 
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Si* 

TL  Documento,  che  abbiamo  accennato  nella  Nota  ( g<58)  etfendoci  fta- 
■*  to  ultimamente  favorito  dalla  più  volte  lodata  cortefia  del  Ch.  Sig.  Ab. 
Gaetano  Marini ,  lo  aggiugneremo  qui  per  diftefo ,  perchè  ci  fomminittra 
notizie  affai  intereffanti  fui  fiftema  monetario  di  que  tempi  ;  oltre  la  ficu- 
rezza ,  che  in  Macerata  vi  era  Rata  la  Zecca  molti  anni  prima  dell*  In¬ 
dulto  di  Bonifacio  IX.  ,  lo  che  dovrebbe  riufcir  grato  ai  Signori  Mace¬ 
rateli  •  Contiene  elfo  il  conto  delle  fpefe  occorfe  in  detta  Zecca  fino 
alli  23  Novembre  1338,  e  fatte  da  Andrea  Cambj  maeftro  delle  Mone¬ 
te  Papali ,  e  voluto  dal  Rettore  della  Provincia ,  per  fapere ,  quanto  co¬ 
lui  ci  guadagnali  .  Ciò  verifimilmente  accadde  per  fofpetto  ,  che  quel 
Zecchiere  vi  facelfe  un  guadagno  illecito ,  e  adulterati  le  Monete . 
Eccone  il  tenore  . 

In  Dei  flamine  Amen .  Anno  ejufdem  a  Nativitate  1338.  indizione  VI. 
tempore  Smi  Tris  &  Dni  Diti  Benedilli  PP.  XII.  die  23  menfis  Novembri! . 
Congregati s  &  vocatis  in  Curia  Talatii  Communis  Civitatìs  Macerate  per 
Reverendum  Virum  Dominum  Canbardum  de  Sabalhano  legum  Do  II  ore  m  Sa - 
crijlam  Convenarum  Marchie  Anconit.  in  fpiritualibus ,  ist  temporalibus  Re - 
tlorem  per  Santlam  Romanam  Ecclefiam  generalem  Vener.  Viro  Dno  Bertran¬ 
do  Senherii  Canonico  &  Sacrifla  Lomberien  d.  Prov.  Marchie  Thefaurario  per 
Santi  am  Rom.  Ecclejtam  generali  fapient.  viro  Dno  Guillmo  de  Regio  Jud. 
Maleficiorum  d.  Provincie  Marchie  ,  providis  &  difcretis  viris  Johanne  Bona - 
futi  de  Fior  enfia  mercatore  ,  Magi  [Iris  Alberto  de  Placentta ,  Guill •  Barca , 
C b1  Contutio  Mathei  de  Macerata  Notar,  nec  non  Andrea  Cambi i  Magiflro 
Monete  papalis ,  que  nunc  cuditur  in  Marchia  Macerai .  Idem  Dnus  Can - 
bardus  Retlor  dixit ,  expofuit ,  &  narravit ,  quod  de  moneta  predttla  falla  , 
malleata ,  ttt  cuniata  per  ipfum  Andream  de  voluntate ,  (b*  mandato  ipfius 
Diti  fcire  &  difcutere  intendebat  claram  ,  &  puram  veritatem  de  Uga  & 
fondere  ipfius ,  ac  fi  ipfa  moneta  tam  graffa  ,  quam  parva  fit  lega  Li  s  & 
bona  fecundum  pati  a ,  &  conventiones  habitat  inter  ipfos  Dominum  ,  &  An~ 
dream ,  ac  etiam  examinare  quid  cb*  quantum  lucratus  fuerat  ipfe  Andreas , 
Ò*  luerari  pojfet  de  moneta  predilla  ,  &  fi  lucrum ,  quod  preditlus  Andreas 
ex  eo  facit  fit  licitum  &  congrunm ,  &  honejlum ,  cum  intendebat  y  fcitay 
&  repert a  veritate ,  predilla  omnia  Domino  nojlro  Summo  Pontifici  per  or - 
dinem  intimare  . 

Qui  Andreas  Mag.  monete  pred.  ,  abftantibus  omnibus  fupraditlis  ,  fur- 
gens  immediate  dixit ,  quod  de  prcditlis  omnibus  valde ,  &  multum  con • 
tentabatur ,  tst  quod  placeret  eidem  Domino  Jlatim  antequam  prefatus  An¬ 
dreas  de  ipfo  loco  recederet  mittere  aliquem  fuum  offici  a  lem  ,  vel  fa  mi  harem , 
qui  portari  faciat  libros  ratìonum  fuarum ,  m  quibus  conttnentur  emptiones  , 
&  vendi  t  ione  s  fati  e ,  &  omnia  ,  '&  fingala  gefla  per  ipfum  ,  &  foctos  oc¬ 
ra  fione  predille  monete  ,  ut  de  ipfo  negotio ,  &  omnibus  fupraditlis  fe  valeùt 
plenius  informari.  Qui  Domina*.  ••  Retlor  audita  oblatione  predilla  imme - 
diate  commi  xit  ,  impofuit  ,  &  m  andavi  t  Confucio  Mathei  Noe.  j apra  di  ciò 
prefenti  &  intelligenti  quatenus  Jlatim  vadat  ad  domum  Zecche  ,  ubi  d.  An¬ 
dreas  fabricari  facit  fupradìtlam  monetam  ,  &  portari  faciat  omnes  hbros , 
quos  ibi  invenerit ,  ratìonum ,  computorum  ipfius  Andree ,  &  Jociorum 
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(no rum .  Tre f ac us  ‘vero  Contatiti s  jcns ,  Ò*  rediens  affignavit  eid.  Domina 
Redori  in  loco  fupradido  ,  abfiantibus  omnibus  fuprafcriptis  fex  columina  libro* 
rum  fcrtpt .  tn  cartis  bombacinis  continente  rationem  monetarum  predidarum . 

Lem  quatuor  quaternos  parculos  ,  quorum  tres  quaterni  prò  quolibet 
erant  odo ,  &  alter  fex  fol.  bombacin.  in  quibus  parlali*  hbris  contiuebantur 
faldationes  rationum  fadarum  per  Monetarios  predtclos  3  &  predtdt  omnes  li¬ 
bri  in  Camera  ipfius  Domini  remanferant . * . 

(  manca  una  carta  ) 

&  cum  aliis  qttos  expertos  nocerit  examinent  particulariter ,  (b*  difiinde  ra - 
tiones  ,  libro s  3  &  computa  monetariorum  predidorum  fummam  pecunie  cuntha- 
te ,  five  fabricate  per  ipfos ,  àf  relationes  fadas  feu  iìendas  per  diflos  Sagia- 
tores  ,  &  lucrum  quod  Andreas  (b*  Monetarii  predilli  perù  pere  potuerunt  de 
foto  tempore ,  quo  fuerunt  occafione  dille  monete  ,  &  quod  quicquid  incene¬ 
rine  ,  Ist  crediderint  cera  effe  ,  eidem  Domino  .  .  •  Rellori  in  fcriptis  referant 
diligenter  particulariter  5  cb*  difiinde  .  Qui  Domini .  . .  Tbefaurarius  ,  &  Gui- 
lelmus  Comminarti  fupradtlli  cocacerunt  ad  examinandum  libros  ,  &  rationes 
predtllas ,  tanquam  expertos  dtfcretos  ciros  Johannem  Bonatudt ,  Magtftros 
Gyfium ,  Johannem ,  &  Tbyuerium  Sagiatores  ,  et  Aurifices  ,  ac  Contutium  Mot» 
predili  os  3  et  incenerunt  ,  ut  infra  proxime  fe  qui  tur . 

Coflum  fice  pretium  libre  parcorum  ad  pondus  • 
in  primis  affìgnatur  per  Andream  pred.  et  Jacobum  Gbyni  de  Arellio  ejut 
Socium ,  et  apparet  per  eorum  libros  prediEhs  quelibet  uncia  argenti  finis  po- 
fita  in  Macerata  decofiaffet  —  Sol.  cigintì  ad  Florenos  .  Item  undecim  unctas 
raminis  denar.  —  de  ce  mollo  ad  Florenos  ,  repertumque  effet  per  fupradtdum 
fagium  generale  fadum  ,  quod  quelibet  libra  parcorum  ad  pondus  eft  de  hga 
ttnius  uncie  ,  et  dimidit  denarii  argenti  fini ,  et  refiduum  raminis  que  libra 
decofiat  in  fumma  ut  predicitur —  libr.  i.  fol.  i.  et  den.  XI.  ad  Fior. 

Item  reperi  tur  per  libros  et  fcripturas  alias  fuijfe ,  et  effe  fabricatum  per 

M. 

totum  tempu s  ,  quo  fuerunt  de  prefenti  —  libr.  X.  C.  —  LXVIIIJ  libras  par- 
cor.  ad  pondus  et  occafione  hujufmodi  totiens  fundiffe  ,  et  refundiffe  cefaham  % 
quod  incenitur  minuijfe  in  calo  libr.  CCLXV.  et  unt.  duas  ad  pondus  in  to¬ 
tum  de  fupradtdis  allegatis  contingen.  centenario  dtde  monete  cantate  ad  pon¬ 
dus  de  di  do  calo  libr.  duas  et  unc.  feptem  ponderis  ,  et  libr.  parcorum  ad 
pondus  denar.  —  feptem  ad  Floren. 

Item  reperi  tur  per  dtdos  libros  et  per  relationem  ciridicam  ali  quorum  ex 
Magiflris  Operariis  ,  quod  didus  Andreas  et  Sodi  dant  eifdem  Magifiris  Ope - 
rariis  prò  calo  quinque  unc.  prò  quolibet  centenario  libr.  ponderis  conttng.  libr • 
ponderis  — »  den.  unum  ad  Florenos  . 

Item  reperitur  per  libr.  predidos  moneta  predida  fabricata  mmuiffe  in 
talo  occafione  bianciture  libr.  CCXII.  unc.  duas  et  quat.  tres  ad  pondus  con * 
tmg.  libr .  parcor.  ad  pondus  —  den.  quinq .  et  dimid.  ad  Fior. 

Item  reperitur  per  libros  et  fcripturas  predtdas  expendiff*  per  totum  tem- 
pus  tn  Clufiolts  fice  Corigiolts  ad  fundendum  monetam  tam  grojfam  ,  quam 
parcam  ufque  mine  in  Jumma  Fior.  LXX.  auri  conting .  libr.  parcorum  pon • 
deris  — •  den.  duas  ad  Florenos . 

Item  reperitur  expendiffe  per  fcripturas  predili as  in  carbonibus  ad  fan* 

den- 
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dend.  et  prò  operarlo  per  totnm  tempus  libr.  VXLVIJ .  monete  parve  .  Ratto - 
cìnatur  contìngere  Itbr.  parvor .  ponderis  den .  XlL  parvor .  valeant  — 
y<r„r  éT  dimid.  ad  Fior. 

ìtem  reperì  tur  ,  cb*  dicunt  expendijfe  prò  fa  bario  futi  dì  tori*  prò  lapidila  r 
ad  pruhìciend.  vìrgas  y  &  ad  reparand.  d.  lapìdes  fepe  prò  oleo  ,  &  prò  fer - 
r/j  ,  rtc  fandìtorìa ,  (b*  /zZ/Tr  neceffariis  ad  opus  pred.  ,  #0#  prò  expenjìs 

bìanciture  ,  jcilicet  [ale  ,  lignis  y  &  grumha  quod  contìng .  parv.  ad  pon* 
dus  den.  - —  dWy  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expendijfe  prò  operagìo ,  eb*  diri  cl  agio  XXIII.  den.  par - 
vorum  prò  libra  ponderi s  videlìcet  XXI.  prò  operagìo  ,  é?1  denar.  prò 

diritlagto  v aleni  —  den.  trefdecìm  ad  Fior. 

ìtem  reperitnr  &  dicunt  expendijfe  prò  martellis ,  ,  tenaliis  cefa* 

riis  5  padella ,  canavatiis  cb*  aliis  majfaritiis  ad  opus  operartorum  quod  con - 
//«g.  //£r.  parvor.  den.  — -  unum  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expendijfe  prò  mone t agio  ad  rat.  Vili.  den.  prò  libra  ad 
pondus  valent  —  //<?#.  quatuor  cb*  dimid.  ad  Fior. 

Item  reperitnr  &  dicunt  expendijfe  in  falario  Intalliatoris  &  prò  ferrit 
Monetariorum ,  quod  contìng.  libr.  parvor.  ponderis  —  den.  duos  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expendijfe  prò  falario  Sagìatoris  ultra  id  quod  datur  per 
Cameram  quod  contìng.  libr.  parvor.  ponderis  —  den.  unum  ad  Florenos . 

ìtem  reperitnr  quod  efl  verum  folvijfe  de  lucro  Camere  Rom .  Ecclefie 
five  ipfi  Thcfaurario  in  Marchia  duos  folid.  parvor.  prò  quolibet  libra  ponde¬ 
ris  valent  —  den.  trefdecìm  ad  Fior. 

Item  reperitnr  per  di&os  libros ,  &  ajferunt  expendijfe  in  falariis  illitts 
qui  Jletit ,  &  efl  ad  cajfiBam ,  eh*  tenet  rationem  in  manibus ,  trium  alio - 
rum  fall  or  um  &  unius  famuli ,  (b*  unius  famule  ,  (b*  prò  expenjìs  edibìlibus , 
potabilibus  tpfor.  &  duorum  equorum  ,  ÓF  unius  muli  in  fumma  prò  XVI. 
menfbus  —  CCCLXXX.  Fior,  de  quibns  ponitur  dimidia  pars  grojfor . ,  Ò* 
dimidia  alia  parvis  contìng.  ponderis  parvor.  —  den.  fex  éf  dimid.  ad  Fior. 

Item  reperitnr  expendijfe  prò  conducendis  operariis  in  venìendo  &  redenn - 
do  ìpfius  Andree  &  Socior.  expenf  &  penjìonìbus  domorum  ,  five  hofpitiorum , 
(b1  in  reparatione  ipforum  ,  ut  laborari  poffet ,  ( b*  in  cartis  &  fcripturis  ne- 
cefariìs  faflis  occajìonc  dille  monete  in  fumma  CC.  Fior,  anri ,  de  quibns  di - 
midia  pars  ponitur  grojf.  contìng.  libr.  parvorum  ponderis  - —  den .  tres  di* 
mid.  ad  Fior. 

Stimma  quod  decojlat  libr.  parvorum  ad  pondus  ut  predìcitnr  —  libr. 
imam  {old.  feptem  den.  feptem  &  dimid  ad  Fior,  valent  pred .  XXVII.  fold. 
VII.  den.  Ò3  dimid.  ad  Fior.  — -  lib.  IJ.  fol.  VIIIJ.  den.  VI.  parvor. 

Reperitnr  calculatione  falla  de  traclis  faflis  de  ipfa  parva  moneta  ,  equi - 
parando ,  computando  pluri  ,  minori  effe  libr.  ponderis  —  L.  fol.  IIJ .  den . 
Ò3  tenie  partis  alterìus  denar.  parvor. 

Et  Jìc  videntur  luerari  de  libra  ponderis  dittor.  parvorum  fine  Floreno 
—  den.  VIIIJ.  &  due  partes  alterìus  den.  parvor. 

Summa  totius  lucri ,  quod  ad  pred.  Andream  &  Socios  de  pred.  parva 
moneta  pervenire  poffet  —  CCCLXXXXV.  libr.  VIIIJ.  fol.  parvor. 

T.X.  T 1 1  Cofium 
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Coftum  five  prettum  lib.  grofi.  ad  pondus . 

In  primis  reperita?  per  fagium  generale  fa  Bum  ,  ut  fupra  narratur  in 
libra  monete  grofi.  ad  pondus  effe  otto  ime.  &  quart.  part.  aleerius  uncie  ar  - 
genti  fini ,  &  tres  unc .  &  tres  partes  alterius  ime.  raminis  puri ,  fecundum 
patta  ,  quod  argentum  ,  &  ram .  apparent  per  eornm  libros  ,  decofiaffe  pofit. 
in  Cinti t.  Macerai,  prò  libra  qualibet  ponderi s  —  hb.  otto  fol.  quinque  et  den . 
fex  ad  Florenos  . 

Item  reperita r  effe  febricatnm  et  monetatum  per  totum  tempus  Ubr,  mile 

C 

VtXLII.  grò  fi.  ad  pondus  ,  et  occafione  buoi  fendi fie  et  Cefalias  refendile  , 
quod  iwveni  tur  fed  libros  eornm  mi  mafie  in  calo  in  fendendo ,  et  Cefalias  re¬ 
fendendo  Ubr.  —  XX.  unc.  VIIIJ.  et  quat.  tres  ad  pondus  .  Item  mtnuìfie 
in  calo  occafione  bianciture  ejufdem  grofi.  monete  Ubr «  XXIIIJ.  ime.  VIIIJ. 
st  quatr.  duos  ad  pondus ,  de  quibus  conting.  cuiltbet  Ubr.  ponderis  pred. 
grofii  monete  fabricate  — -  fold.  quatuor  ,  et  don.  undecim  ad  Fior. 

Item  reperitur  expendifie  in  ciuffoli  s  fime  corrrgiolis  ad  fendend .  dittam 
grofi.  monetam  ,  prout  fepra  dicitur  m  parvis  Fior .  —  LXX.  auri  conting. 
Ubr.  grofi.  ad  pondus  —  den.  duos  ad  Fior. 

Item  reperitur  expendifie  in  carbonibus  >  prout  apparet  in  parnjis ,  de 
quibus  conttngìt  Ubr.  grofi.  ponderis  —  den.  tres  et  dimid .  ad  Fior. 

Item  reperitur ,  et  afferunt  expendifie  prò  falario  funditoris  prò  lapidibus  ad 
prohiciendas  virgas  argenti ,  et  fepe  prò  reparatura  lapidum  prò  oleo  et 
ferris ,  ac  funditogia  et  ahis  necefiariis  ad  opus  pred.  cum  expet  '  bianci¬ 
ture  ipfitts  monete  grofi.  feilieet  fale ,  lignis ,  grumba ,  quod  conting.  Ubr. 
grofi.  ponderis  —  fold.  unum  et  den.  tres  ad  Fior. 

Item  reperitur  expendifie  prò  Operagio ,  &  dtvittagìo  d.  grofi.  monete 
ad  rationem  XXVIII.  den.  parve  monete  prò  operano  ,  &  V.  den .  prò  dintta- 
gio  prò  Ubr.  ponderis  conting.  pred.  libre  ponderis  in  femma  —  fold.  unum 
&  den.  fex  ad  Fior. 

Item  reperitur ,  &  afferunt  expendifie  prò  martella  caxis ,  tenallùs  Cefo - 
riis  ,  &  ahis  necefiariis  ad  opus  operariorum  ,  quod  conting.  Ubr.  grofi  pon¬ 
dera  —  den.  otto  &  dimid.  ad  Fior. 

Lem  reperitur  expendifie  prò  monetario  dittor.  grofi.  ad  rationem  — 
XII.  den.  parvor.  prò  libra  ponderis  valent  —  den.  feptem  ad  Fior. 

Item  reperitur  ,  &  afferunt  expendifie  prò  {alano  Intalliatoris  prò  fer¬ 
ris  Monetariorum  quod  contingit  Ubr.  ponderis  grofi.  —  fold.  unum  den.  I. 
&  quart.  parta  alterius  den.  ad  Fior. 

Item  reperitur  expendifie  prò  falario  fegiatoris  ultra  folutum  per  Came- 
ram ,  quod  conting.  Ubr.  grofi.  ponderis  —  den.  quinque  ad  Fior. 

Item  reperitur  expendifie  ,  feu  folviffe  de  lucro  Camere  Rom.  Ecclefie  feu 
ipfìus  Thefaurario  prò  ipfa  in  Marchia  jold.  feptem  parvor.  prò  libra  qualibet 
grofi.  ponderis  ,  valent  — -  fold.  quatuor  ad  Florenos  . 

Item  reperitur  folvifie  in  falariis  illius  qui  fletìt  ad  caffttam  ,  &  tenet 
rationem  in  manibus  &  trium  aliorum  fattorum  &  unius  famuli ,  &  unius 
famule ,  nec  non  prò  expenfis  potabihbus  &  edibilibus  ip forum ,  &  duor.  e  quo¬ 
rum  &  unius  muli  in  femma  —  CCCLXX.  Fior,  auri  de  quibus  pofit.  e  fi  in 
parvis  dimìdia  pars ,  &  fic  conting .  Ubr.  grofi.  —  fold.  tres  &  den.  feptem 
ad  Fior .  Item 
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Item  reperì  tur  expendiffe  in  conducenti,  operarli*  ,  in  mentendo  &  re  de  nu¬ 
do  expenf  ipforum  Magiflrorum  monete ,  nec  non  in  penfionìbus  hofpitiorum , 
&  in  repar adone  ipforum ,  ut  laborari  poffet ,  ac  in  cartis ,  &  fcripturis  ne - 
cejfariis  fa  flit  occaflone  d.  monete  in  fumma  Fior.  CC.  de  quibus  dimidia 
pars  pojtta  efl  parvi*  conting.  Ubr.  groff.  ponderis  —  fol.  unum  den.  decem , 
&  dimid.  ad  Fior . 

Summa  quod  libra  groff.  ad  pondus  de  confa  t  eifdem  Monetariis  ut  pre¬ 
fitti  tur  —  Uh .  VIIIJ.  fold,  V.  den.  X .  &  III.  quart.  den.  ad  Fior. 

Valent  ad  rationem  XXVIIIf.  fold.  dille  monete  flor .  VI.  fold.  XI.  (fot 
den .  X.  &  III.  quart .  den.  ad  Fior . 

Valent  dilli  Florenì  fold.  et  den .  ad  dillam  parvetm  monetam  fabricatam 
ad  rationem  —  LIf.  fold.  prò  floreno ,  fcut  afferitur  dedìffe  ,  computato  pluri 
et  minori  —  XVJ.  libr.  XIII.  fol.  et  IIIJ.  denar.  parvor. 

Keperìtur  calculatione  falla  de  omnibus  trallis  falli s  de  moneta  predilla 
groff.  argent .  equiparando  pluri  et  minori  effe  —  XVI f  fold .  Illf.  den.  et 
untus  fexti  den .  groff.  prò  libra  qualibet  ponderis ,  que  valent  prò  XX.  den. 
parvi s  groff.  computanti.  —  Ubr.  XVII.  fold.  VI.  et  den.  XI.  parvor. 

Et  fic  vi  de  tur  luerari  prò  qualibet  libra  ponderis  di&or.  groff.  —  fold. 
XII f.  et  den.  VIL  parvor . 

Summa  totius  lucri ,  quod  ad  dillum  Andream  et  Socio s  de  dilla  groffa 
moneta  fabricata  provenire  poffet ,  prout  fupra  teflatur  et  apparet  —  libr. 
mille  XLVIL  fold .  V.  den.  VI,  parvor . 

Summa  Summarum  lucri  tam  parvorum ,  qitam  groffor. ,  ut  prefertur  — - 
C 

libr ,  mille  Illf  XLlf.  fold.  XlIIf.  den.  VI.  parvorum. 

C 

Valent  ad  rationem  LIf.  fold.  prò  Floreno  —  V.  LIIIJ .  flor.  XLVf.  fold. 
&  VI.  denar.  ?  ,%  . 

Da  detto  Documento  rileva!! ,  che  due  furono  le  forta  di  Monete, 
che  fi  erano  coniate,  cioè  Piccioli ,  e  Groff.  I  Piccioli  erano  Monefuc- 
cie  ,  240  delle  quali  formavano  la  Lira  di  Piccioli ,  e  cinquantadue  Soldi 
di  efl!  equivalevano  al  Fiorino  d’oro  di  Firenze.  Contenevano  efl!  di 
argento  fine  un’oncia,  e  mezzo  denaro,  ed  il  rimanente  era  rame.  Da 
ogni  libbra  di  detta  palla  cavavanf!  Soldi  50,  e  Den.  3  f ,  o  fiano  Pic¬ 
cioli  603  f  ,  e  così  ognuno  pefava  grani  1 1  traboccanti .  I  Groff  per 
eiafeuna  libbra  contenevano  onde  8  t  d’  argento  ,  e  onde  3  |  di  rame  ; 
e  diciaflette  Soldi,  e  quattro  Denari  e  un  fedo  di  effi ,  cioè  Grofl!  2085= 
pelavano  una  libbra  ,  e  così  ognuno  riufeiva  di  grani  34  traboccanti  a 
pefo  romano.  Di  detti  Grolfi  formavanfi  pure  i  Soldi ,  e  di  quelli  le 
Lire  ,  delle  quali  il  GrolTo  era  il  primo  elemento  ;  e  perciò  ogni  Lira 
di  Groff  equivaleva  a  venti  di'  Piccioli ,  valendo  ogni  GrolTo  venti  Pic¬ 
cioli.  Oltre  alle  Lire  fuddette  conteggiava!!  ancora  a  Lira  a  Fiorino  ,  la 
quale  componevafi  di  20  dei  29  Soldi,  nei  quali  divideva!!  immutabil¬ 
mente  il  Fiorino  d’  oro  effettivo  ;  collume  praticato  ancora  in  altre  Cit¬ 
ta ,  ficcome  abbiamo  dimollrato  nel  Tom.  II.  pag.  418,  ed  altrove.  Im¬ 
pariamo  ancora,  che  l’oncia  d’argento  fine  valeva  foldi  20  a  Fiorino  , 
cioè,  ogni  libbra  coftava  Fiorini  S2%,  quando  da  una  libbra  d’oro  fi  ri^ 
T.X .  Ttt  2  ca- 
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cavavano  Fiorini  96  ^  •  dal  che  ne  rifulta  la  proporzione  di  uno  a  dodi¬ 
ci  circa.  Finalmente  che  undici  onde  di  rame  coltavano  Denari  18  a 
Fiorino,  e  così  per  un  Fiorino  d'oro  fe  ne  davano  lib.  17.  8§. 

Del  tipo  delle  fopraddette  Monete  non  ne  parla  il  Documento ,  nè 
d’altronde  fi  può  rilevare;  conviene  pertanto  attenerli  alle  conghietture , 
le  quali  però  fono  di  tal  pefo  ,  che  ci  fanno  credere  di  non  andar  lun¬ 
gi  dal  vero .  La  Zecca  ,  come  apparisce  dal  detto  Documento  ,  era  ivi 
in  efercizio  per  conto  della  R*  C.  A.,  eh'  è  quanto  dire  del  Pontefice 
Benedetto  XII.,  il  quale  allora  rifedeva  in  Avignone.  Le  Monete  per 
tanto,  che  dal  fuddetto  Zecchiere  fi  batterono,  non  dovevano  aver  im* 
preHo  il  nome  di  Macerata  ,  perchè  la  Zecca  non  era  della  Città  ,  nè 
pure  di  Roma ,  o  d'  altro  luogo  ,  pofciachè  in  ella  non  erano  battute  • 
Crediamo  perciò,  che  folle  ripiego  del  Rettore  di  quella  Provincia  di 
farle  coniare  fenza  nome  di  luogo .  Con  quelle  premelTe  ci  pare  di  po¬ 
ter  foftenere  ,  che  la  Moneta  d'argento  colla  figura,  e  nome  di  detto 
Papa  pubblicata  dal  Fioravanti ,  e  pofeia  dal  Muratori  fenza  nome  di 
Città  ,  Ila  il  Grojffo ,  di  cui  fi  parla  nel  Documento  ;  molto  più  ,  che 
quello  da  noi  confervato  lo  troviamo  corrifpondere  nel  pefo  al  foprain- 
dicato .  Il  Ficciolo ,  non  po&amo  conghietturare  che  tipo  avelie  ,  perchè 
fino  ad  ora  non  fi  è  veduta  Moneta  di  balla  lega ,  eh'  io  fappia  ,  col 
nome  di  detto  Papa,  fenza  P  indicazione  di  Zecca.  Che  in  limili  cali 
foUe.  ufo  di  fare  le  Monete  fenza  alcun  legno  del  luogo ,  dov'  erano 
fiate  coniate ,  ne  fanno  fede ,  fra  le  altre ,  una  Monetuccia  di  Papa 
Giovanni  XXII. ,  che  daremo  nel  feguente  Tomo  fra  quelle  di  Parma  , 
e  le  varie  Monete  di  Pio  II. ,  e  Paolo  II.  battute  in  Fuligno ,  che  ab¬ 
biamo  prodotte  nel  Tom,  IL  Quando  pubblicheremo  la  Dillertazione 
intera  di  quella  Zecca,  che  ci  è  fiata  prometta,  allora  daremo  i  tipi 
delle  fue  Monete  . 

Aggiugnerò  qui  anche  V  Inftrumento  fiipulato  li  2  Dicembre  dello 
Retto  anno ,  col  quale  lo  Zecchiere  promette ,  e  fi  obbliga  di  rifare  i 
danni  che  potettero  fcoprirfi  tanto  nella  lega  ,  che  nel  pelo  delle  fuddet- 
de  Monete,  fotto  pena  di  10000  Fiorini  d'  oro  di  Camera. 

In  Xpt  nomine  Amen .  Anno  Nativitati  s  ejufdem  Millejtmo  ,  Trecentes¬ 
co  Tricefimo  ottavo ,  Jndittione  fexta ,  tempore  SantttJJtmi  Patrie  fa  Dni 
Diii  Benedilli  PP.  XII.  die  fecunda  menfis  Decembr.  Reverendus  Pater  Dnus 
Canhardus  de  Sabalhano  Legum  Dottor ,  Sacrijla  Convennarnm  Marchie  An - 
tonitan . ,  Rettor  per  Santtam  Romanam  Ecclejiam  generalts  attendens  quod 
fecundum  intimaìionem  fa  relationem  de  Romana  Curia  Jtbi  fattam ,  mo¬ 
neta  papalis ,  quam  cudi  fecit  in  Marchia  fupraditta ,  per  diferetos  njiros 
Andre  am  Cambii  de  Senis ,  ditte  monete  Magtftrum  fa  Sotios  ,  cor  am  Scia¬ 
mo  Patre ,  fa  Dito  Dno  Beneditto  PP,  XII. ,  fa  /acro  Collegio  Dnorum 
Cardinalium  tam  in  liga ,  quam  in  pondere  fuit  fa  ejì  multipliciter  dif¬ 
famata  ,  vi  de  li  ce  t  quod  ditta  moneta  non  erat  lige  debite  neque  j  ufte  ,  fa 
per  confequent  lucrum  inde  habitum  cenfetur  illicitum ,  fa  protinus  inho- 
nejlum  ,  de  quo  con  tra  di  Bum  Dtium . .  •  Rettorem ,  prout  ajferuit  cor  am 
me  Notano  fa  teftibus  infraferiptis  non  modica  infamia  infurrexit ,  volens 
ipfe  Dnus  •  •  •  Rettor  bujufmodi  infamiam  abjlergere  quantum  poteft ,  fa  ejus 
'  in  > 
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in  hiìs  puram  Innocenti  am  lucidare ,  in  presentiti  Vénerabilis  Viri  Dui  Bjr- 
fraudi  Senbersì  ditte  Morchie  Anconitana  Tefaurarii  prefato  Andree ,  necnon 
Jacobo  Ghini  de  Arefio  ejus  Sotto  in  fui  prefentia  conjlitutis  manda<vit , 
quod  anteqaam  a  prefcntta  dtttì .  •  .  Rettoria  fecedant  per  promijjìonem  fo 
lennem ,  ac  obligationem  in  talibns  oportunam  ,  fi  cb*  bona  ipforum  ipfi 
Dito  Rettori ,  &  mthi  Notario  recipienti  nomine  Romane  Ecclefie ,  cb*  quo¬ 
rum  interefl  ,  feu  intereffe  pojfit ,  fe  obligent  (b*  promitttint  ,  quod  fi  con - 
tingtit  Diium  nojlrum  prefatum  ad  inquirendum  meritatevi  de  malore  ditte 
monete  tranfmittere ,  mel  per  alium  modnm  certificari  mette ,  quod  ipfi 
Andreas  cb*  Jacobus ,  ad  defendendum  dittam  mone t am ,  tanquam  fattavi 
fecundum  patta  habita  inter  ipfos  Dnos . . .  Rettorem  cb*  Thefaurarium ,  cb* 
ipfos  infallihiliter  comparebunt ,  cb*  Jlabunt  coram  quocumq,  Judice  per  di - 
Bum  Dnnm  nojlrum  ad  hujufmodi  delegato ,  &  ubi  repenretur ,  */*• 

moneta  non  effet  (udita  fecundum  ligam  dittorum  pattorum y  quodq • 
lue  rum  ,  ^00//  perceperunt  ejjet  ittici  tum ,  *1/*/.  inhonefium ,  quod  ipfi 

teficient  omne  dampnum  ,  quod  ali  qui  propterea  incurriffent .  i?/  nih  ilo  mi¬ 
to  us  Jlabunt  <b*  parebunt  fuper  hoc  omni  ordinationi ,  difpofitioni  &  mo - 
l untati  Diti  nofirt  Summi  Vontificis  fupraditti  fub  pena  decem  mtllium  fio - 
renor,  auri  Camere  ditte  Romane  Ecclefie  applicando ,  cb*  pr  e  ditta  fu¬ 

rare  debeant  ad  Santta  Dei  Em  tinge  li  a  attendere  &  obfermare .  £>** 
dreas  cb*  Jacobus  in  folidum  unus  prò  altero  fe  prìncipaliter  obligando , 
fponte  cb*  «f  certa  f cientta  non  mi ,  «0»  ,  y^*/  eorum  plana  (b*  fp on¬ 

taneti  moiuntate  promiferunt  dittis  Dnis .  •  •  •  Rettori  cb*  Thefaurario  ,  cb* 
ift/jf?/  Notario  tamquam  publice  perfine  Jlipulan .  cb*  recipien .  nominibus  qui - 
bus  fupra ,  cb*  juramerunt  ad  Santta  Dei  Emangelia  corporaliter  tatto  li¬ 
bro  ,  quod  in  eo  cafu ,  reperiretur  ditta  moneta  non  ejfe ,  t/é/ 

fuiffe  cudita ,  cb*  fabricata  fecundum  patta  habita  inter  dittos  Dnos .... 
Rettorem  &  Tbefaurar .  cb*  eofdem ,  <b*  lucrum  perceptum  per  eos  de  ditta 
moneta  cudita ,  «0»  ejfet  licitum  mel  honejìum ,  cb*  quilibet 

ipforum  rejlìttient  omne  dampnum  alicui  ditte  monete  pr  et  ex  tu  ittatum . 
Stabunt  quod ,  cb*  ?0  f/*y*  w  y*  cb*  ipforum  tot  ali  ter  fubmife - 

r«»/  o»;»i  punitioni ,  moluntati  >  cb*  difpofitioni  Domini .  «oyPr/  prefati , 
de  ifis  propterea  duxerit  ordinandum ,  y*£  y  &  ad  penam  decem  mi - 
/;#«2  florenor.  auri  Camere  ditte  Ecclefie  applicand .  fi  in  aliquo  contra 
facerent ,  tW  menirent ,  40*  fic  ut  premittitur  non  fermarent .  /#  ?0  vr* 
ro  c/5?y«  /«  <700  ///#*  moneta  reperiretur  fecundum  patta  fuiffe  cudita ,  (b* 
lucrum  inde  perceptum  fare  liti  tum  cb*  honejìum  promiferunt  tpfi  Diti .... 
Rettor ,  cb*  Tbefaurarius  facere  pojfe  fuum ,  de  expenfis  per  ipfos 

Andream  cb*  Sotios  fuper  hujufmodi  faciend,  per  Cameram  predittam  rele- 
mabuntur  indempnes .  De  qui  bus  omnibus  duo  y  fa  plura  injlrumenta  <■/»/- 
tenori s  fieri  moluerunt .  Attum  Macerate  in  Ralatio  Comunis  in  Ca¬ 
mera  fuper iGri  ditti  Palatii ,  prefentibus  tejlibus  Ven.  in  Xpo  patre  Do¬ 
mino  Thoma  Dei  grafia  Epifcopo  Anconitana  nobili  Viro  Arnaldo  de  Sa - 
balhano ,  Johanne  Bonajuti  de  Florentia  Mercatore ,  Bemardono  Carreria , 
Magijlro  Guillflmo  Bartha  Notario  ditti  Domini . .  .  Rettoris  ,  (b*  Contatto 
Matthei  de  Macerata  Notario  Camere  ditti  Domini  •  • .  Thefaurarii  mecum 
rogato  de  omnibus  fupradittis , 

Et 
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Et  ego  Albertus  quondam  Guìllelmi  de  Piacenti  a  publicus  Imperiati 
autloritate  Notarius ,  nunc  Camere  ditti  Domini  Rettorie  preditlis  in - 
ter  fui  rogatus  una  cum  ditto  Contutio  No  t  ario  Camere  ditti  Domini .  .  . 
The  [ausarti ,  ideo  e  a  fcripfi ,  publtcaui ,  &  Jìgnum  meum  appo  fui  in  te  fi¬ 
rn  onium  premijforum  . 

Signum  mei  Alberti . 

-4-  Et  ego  Contucius  Matthei  de  Macerata  Imperiagli  autloritate  Nota¬ 
rius  ,  &  Camere  Domini  Bertrandi  Thefaurarii  prefati  de  omnibus  [apra - 
fcriptis  una  cum  [uprafcripto  Magiflro  Alberto  Notar .  prefens  rogatus  in - 
terfui  y  ideo  me  fubfcrigfi  in  teftimonium  nj eritatis . 
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AFFÉ  N  D  I  C  E 

ALLE  DISSERTAZIONI  CONTENUTE  IN  QUESTO 

VOLUME. 


T  R  I  V  I  G  I. 


Pag.  16.  TVTEUa  Nota  (6)  congetturammo,  che  la  Moneta  d'argento 
1_\1  col  nome  di  Adelgifo ,  fenza  indicazione  di  Zecca  ,  po- 
tede  appartenere  al  figlio  del  Re  Defiderio ,  e  che  potefie  edere  fiata 
coniata  nella  Zecca  di  Verona  :  ma  avendo  più  attentamente  efaminato 
lo  Itile  ,  e  la  forma  del  conio,  e  veduto,  che  non  alfomiglia  a  quelle 
d’  oro  dei  Re  Longobardi ,  giacché  non  fi  è  per  anche  fcoperta ,  che 
noi  Tappiamo,  Moneta  vera  loro  d'argento,  abbandoniamo  quella  con¬ 
gettura  ,  e  in  vece  diciamo ,  che  il  titolo  ftefio  di  Principe  ,  che  vi  fi 
legge  ,  dimofira ,  che  ad  efio  non  può  appartenere  ;  ma  fi  dee  attribuire 
ad  Adelgifo  ,  il  quale  refie  Benevento  coll’  aflunto  titolo  di  Principe ,  dopo 
elferfi  ribellato  a  Carlo  Magno .  Ragion  voleva  però ,  che  noi  1’  ommet- 
tefimo  nella  ferie  delle  Veronefi  per  unirla  alle  Beneventane. 

Pag.  54.  Alle  Monete  d'oro  Longobarde  fenza  nome  di  Zecca  da 
noi  pubblicate  nella  prima  Tavola ,  due  altre  ne  dobbiamo  aggiugnere 
da  noi  acquifiate  pofteriormente ,  per  il  fine  indicato  nella  Nota  (27). 
Ognuna  di  effe  è  del  valore  di  un  Tremijfe .  Nella  prima  d'  oro  di  otti¬ 
ma  qualità,  e  del  pefo  di  grani  28  bolognefi  ,  all'intorno  del  bufto  del  T.  IL 
Re  leggefi  D.  N.  ARIPElfc.  9?.,  e  nel  campo,  avanti  la  faccia  del  me*  37* 
defimo ,  vedefi  la  lettera  M.  Nella  parte  oppofia  ortervafi  la  figura  di 
S.  Michele  con  le  parole  SCS  MIHAH1L  .  Varia  da  quella  porta  al  n.  6. 

L’  oro  della  feconda  è  alquanto  inferiore ,  moftrando  aver  qualche  lega 
d'argento,  e  pefa  grani  2 6.  All'intorno  della  tefta  vi  fono  le  feguenti  N.  a8« 
lettere  D.  N.  LVITPRA.  FL  con  un  S  nel  campo  ,  e  nel  rovefcio  SCS 
MHAHIL.  in  giro  della  figura  del  Santo.  E'  diverfa  da  quella  al  num.  7 « 

Quella  diverfità  di  conj  ci  ha  confermato  fempre  più  nel  credere  le  Mo¬ 
nete  fenza  nome  di  Città  ufcite  dalla  Regia  Zecca  di  Pavia ,  ficcome 
fi  dille  nella  Nota  (28),  e  altrove:  e  faremo  collanti  in  quello  fenti- 
mento  fino  a  tanto  che  ci  fi  proverà  ad  evidenza  il  contrario . 

Pag.  5 6.  Alla  fpiegazione  da  noi  fatta  del  Tremijfe  d'  oro  di  Defide¬ 
rio ,  battuto  in  Trivigi ,  fembra  doverli  aggiugnere,  che  dalla  Stella  rap- 
prefentata  nel  rovefcio  gli  fi  defie  la  denominazione  di  Stellato .  Corro¬ 
boriamo  quella  nollra  congettura  con  una  Carta  del  730  prodotta  dal 
Muratori  (  Tom.  III.  col.  1005.  Antiq .  Ital.  )  confiftente  in  una  vendita 
fatta  a  Rodo  vico  Pifano  ,  nella  quale  leggefi  :  A  uri  Soledus  Stellatus  nobus  . . . 
ano  numero  quindecim  et  TremiJJe  tantum  ,  e  più  fiotto  :  Auri  Soledos  trenm 
tas ,  et  duas  Tremijfs ,  quod  ejl  tn  dupla s  .  Dall'  aggiunto  nobus  devefi  a 
nofiro  avvifo  dedurre ,  che  un  tal  tipo  forte  fiato  poco  prima  introdotto. 

Pei 
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Per  qual  motivo  ciò  fi  comincia  (Te  a  praticare,  lo  lafcieremo  indagare 
agli  Eruditi  .  Di  Luitprando  ,  che  allora  viveva ,  non  lì  è  veduto  finora 
Moneta  alcuna  colia  ftella .  li  Sig.  Pref.  Verri  nel  Tom.  I.  p.  38  della 
fua  Storia  di  Milano  ci  aftìcura  di  poffederne  uno  con  un  M  nel  cam¬ 
po  ,  ove  fcorgefi  P  immagine  di  quel  Principe  ;  ma  non  ci  dice  poi  ,  che 
rovefcio  abbia.  Veniamo  però  accertati,  che  preffo  il  Signor  Marchefe 
Triulzi  due  fe  ne  confervino  colla  predetta  ftella ,  battuti  in  Milano  , 
uno  di  Cunipcrto  ,  e  V  altro  di  Luitprando,  che  regnarono  fra  il  689 
al  702.  Forfè  il  tipo  delle  Miianefi  diede  motivo  alla  Zecca  Pifana  ,  e 
Lucchefe  ,  di  coniarne  pofteriormente  delle  confi mili  ;  e  perciò  nello 
Squarcio  del  Documento  fu  riportato  del  730  fi  legge  la  parola  nobus  , 
giacché  non  conviene  applicarla  ancora  a  quelli  ufciti  dalla  Zecca  di  Mi¬ 
lano  a  cagione  dell’ intervallo  di  tempo  troppo  notabile  .  Che  Pifa  ,  e  Luc¬ 
ca  ne  conialfero  con  fimile  tipo  ,  ne  fan  fede  due  Tremifiì  delle  Zecche 
loro,  che  conferviamo  preffo  di  noi,  aventi  il  nome  del  Re  Aiftolfo  . 

Giacché  fi  è  fatta  menzione,  poco  fopra ,  dei  Tremifiì  Miianefi, 
non  rincrefca  a  chi  legge  il  fapere  un  anedoto  riguardante  alle  mede- 
fime  Monete  ,  potendo  fervir  di  lume ,  e  di  cautela  ai  Raccoglitori  di 
quello  genere  di  Monete.  Nel  Settembre  del  1783  palpando  per  Bolo¬ 
gna  un  certo  Antiquario  ambulante,  proveniente  da  Milano,  ci  vendette 
varie  Monete,  e  fra  effe  alcune  d’oro,  e  d’argento  miianefi  dei  Re 
Longobardi,  eh’  egli  afferì  feoperte  colà,  in  un  ripofbglio .  Liunto 
quegli  in  Roma ,  dove  abita  ,  varie  altre  ne  fpacciò  limili  alle  acqui- 
ltate  da  noi.  Il  notilfimo  Sig.  Borghefi ,  che  colà  trovatali  nel  1 784 
ci  diede  parte  di  averne  acquiftate  elfo  pure,  e  di  trovarfene  altre  in 
vendita  .  Pregato  a  depriverei  quelle  da  lui  acquiftate  ,  e  veduto ,  che 
di  un  fimil  conio  fi  trovavano  tanto  in  oro ,  che  in  argento  ,  e  rame  , 
fubito  ci  venne  fofpetto  delia  loro  legittimità  ,  poiché  non  è  mai  flato 
in  ufo  di  batter  le  Monete  in  ogni  metallo  con  un  fol  conio ,  per  evi¬ 
tare  gl’  inganni  :  molto  più  poi  ,  che  il  pefo  di  effe ,  e  fpeciaimente  di 
quelle  d’ oro  ,  è  fra  loro  diverfo  .  Sempre  più  lì  aumentò  quello  noftro 
fofpetto  dal  non  aver  potuto  ottenere  alcun  rifeontro  di  Milano  fu  1’  elì- 
flenza  dello  fpacciato  feoprimento  del  ripoftiglio.  Verificolfi  poi  dalla 
ingenua  confeftione  di  un  compagno  del  predetto  ambulante,  chiamato 
Giufeppe  Tomafi  ,  il  quale  da  noi  interrogato  minutamente  fu  tal  parti¬ 
colare  ,  e  già  convinto,  narrocci  il  fatto  come  fegue.  Trovandoci, 
difs’  egli ,  in  una  Città  poco  diftante  da  Milano  ci  fu  efibita  una  Mo¬ 
neta  d’oro  Longobarda  col  nome  del  Re  Defiderio  ,  battuta  in  Milano, 
del  valore  di  un  mezzo  Zecchino .  Palfati  a  Milano ,  e  raccontato  ciò  ad 
un  Cavaliere  dilettante  di  Monetaria  ,  ci  diede  egli  ftelfo  la  commiffio- 
ne  di  provvedergliela .  L’  acquiftammo  per  pochi  paoli ,  e  palfatala  al  Ca¬ 
valiere  ne  rimafe  sì  contento,  che  oltre  ai  dodici  Zecchini  convenuti, 
ce  ne  pagò  tre  per  il  viaggio,  e  ci  regalò.  Da  lì  a  non  molto  aven¬ 
done  feoperta  un’  altra  consìmile  di  Cuniberto ,  e  di  quefta  pure  avendo¬ 
ne  fatto  acquifto ,  la  cedemmo  al  mentovato  Cavaliere  per  egualfomma. 
Vedendo  poi,  che  sì  fatte  Monete  erano  ricercatici  me ,  e  che  i  dilettanti 
le  pagavano  profufamente ,  rifolvemnio  di  fame  fare  il  conio ,  come 
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in  fatti  feguì  ,  effendoci  Hate  cortefemente  comunicate  dai  fuddetto  Ca¬ 
valiere  unitamente  ad  un’altra  di  Defiderio,  ch’egli  poffedeva.  Così  ne 
levammo  molte  d’  ogni  metallo  ,  e  fono  quelle  ,  che  fono  Hate  fpacciate 
per  l’ Italia.  Fin  qui  il  Tornali.  Ecco  in  qual  maniera  venimmo  in 
chiaro  del  fattole  ci  afficurammo  della  falfità  di  effe.  Non  vogliamo 
però  dubitare  della  genuità  di  quelle  che  fono  fervite  di  modello  ;  poi¬ 
ché  quelle,  che  noi  poffediamo ,  fono  fatte  con  molta  efattezza  ,  e  fe¬ 
condo  lo  Itile  di  que’  tempi .  Quella  di  Cuniberto  porta  nel  margine 
>ì<  D.  N.  HVNIPERTVS  ,  e  nel  campo  un  j  nel  rovefeio  evvi  una  fiel- 
la ,  e  all’intorno  ®  FLA.  MEDIOLANO.  L’altra  ha  nel  mezzo  una 
Croce,  e  nel  giro  D.  N.  LVITPERTVS  REX;  e  nella  parte  oppofta 
uu  Stella  con  ^  FLA.  MEDIOLANO.  Nella  terza  fi  legge  da  una  parte 

D.  N.  DESIDERIVI  R.  con  una  Croce  nell’area;  e  dall*  altra  ^  FLA. 
MEDIOLANO,  che  circonda  una  della.  Dal  fin  qui  narrato  rimane  ve¬ 
rificato  il  fofpetto  da  noi  accennato  nella  Nota  (22)  dell’  infuffftenza  dei 
Denari  d*  argento  Longobardici  ;  e  quindi  refta  corretto  quanto  fi  legge  nel¬ 
la  Nota  (14),  non  effendoci  riufeito  fino  ad  ora  di  Icoprire  altre  Monete 
genuine  di  quei  Re,  che  dei  Tre  midi  d’oro,  fervendoli  forfè  dei  Dena¬ 
ri  d’argento  dei  Franchi  pel  minuto  Commercio,  varj  de’ quali  fi  fono 
trovati  nelle  nofire  contrade ,  e  noi  ne  conferviamo  alcuni  nel  noltro 
Mufeo  .  Le  fopra  deferitte  Monete  Longobarde  non  fono  le  fole  ,  che  limili 
impofiori  abbiano  faìfificate ,  egualmente  che  quelle  della  più  remota 
antichità.  Quello  per  lo  più  è  il  dellino  delle  cofe  preziofe ,  e  rare.  Le 
varie  Medaglie  Imperiali  da  noi  vedute  ,  che  un  moderno  Coniatore  ha 
faputo  adulterare ,  ci  hanno  fatto  conofcere  agevolmente  per  adulte¬ 
rine  alcune  altre  de’  badi  tempi .  Fra  quelle  una  di  Cafiruccio  Caliracani 
col  nome  della  Zecca  di  Fiftoja .  Un’  altra  di  Cortona  fi  è  la  pubblicata 
nei  Tom.  Vili,  degli  Atti  di  quell’ Accademia  Etrufca  pag  103  ,  con  tan¬ 
to  difpendio  acquifiata  .  E  finalmente  un  Tefione  Fiorentino  della  Gran- 
Ducheifa  Criilina  di  Lorena  procuratoci  a  caro  prezzo  ;  di  cui  ben  prefio 
feoprimmo  la  fallita  ,  e  in  tempo  ,  che  potemmo  reliituirlo  al  fuo  fab¬ 
bricatore  ,  e  ricuperarne  la  fomma  sborfatagli  ,  dopo  averli  fatto  que’ 
rimproveri  ,  che  ben  gli  convenivano  .  Abbiamo  palefato  di  buon  grado 
tutto  quello  ,  perchè  quelli ,  che  per  la  loro  lodevole  avidità  di  fare  ac¬ 
qui  li  1  in  tal  genere,  non  fono  fiati  ingannati,  fiiano  avvertiti  per  non 
effer  raggirati  da  cotefie  fcaltritilEme  arpìe  . 

■  Pag,  66,  Nota  (44) .  Illufirando  il  pefo  della  Marca  di  Carlo  Magno 
di  dì  ,  che  altro  pefo  effettivo,  e  reale  di  effe  Carlo  non  era  fiato  finora 
veduto  ,  per  quanto  erami  noto  ,  fe  non  quello  che  trovali  preffo  il  Grutero 
corrifpondente  fecondo  lui  ad  onde  3  e  |  a  pefo  romano .  Ora  debbo 
aggiugnere ,  trovarfene  un’  altro  preffo  il  P.  Lupi  nella  Differtazione  fopra 
T  Epitafio  di  S.  Severa  Martire,  fiampata  in  Palermo  nel  1734  pag  74 
di  difegno  ,  e  pefo  diverfo,  per  effere  di  forma  maggiore  di  quello  del 
Grutero  ,  e  minore  del  nofiro  ,  che  ha  T  infcrizione  al  rovelcio  PON- 
DV^S  C ARDII  .  Effo,  fecondo  che  il  detto  Autore  ci  aflìcura ,  pefa 
cinque  onde  e  mezzo  :  deficit  etenim  a  fcmij]7  recentis  libra,  femunde  .  Se 
intende  della  corrente  libbra  romana ,  le  cinque  oncie  e  mezzo  carrifpon- 
T.X.  V  v  v  dono 
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dono  a  grani  31 68,  che  fono  bolognefi  3303,  e  per  confeguenza  mag- 
giore  della  metà  del  pefo  da  noi  pubblicato.  In  propofito  della  rarità,, 
ed  utilità  di  detti  Pefi,  inferirò  qui  una  Lettera  del  Peireic  dei  5  Feb- 
brajo  1616  fcritta  a  Gio:  Battifta  Gualdo  in  Roma,  che  trovali  nel  To¬ 
mo  delle  Lettere  di  Uomini  illujlri ,  che  fiorirono  nel  principio  del  fecola  XVIL 
Ven.  1744  pel  Buglioni  pag.  264,  poiché  così  fi  efprime  :  ,,  La  ringrazio 
della  diligenza  ufata  per  il  libro  de’  peli ,  e  divifione  praticata  in  materia, 
di  detti  pefi  . . .  Retta  quel  Caroli  pondus ,  del  quale  mi  difpiace  non  po- 
co  di  non  poter  aver  la  notizia  che  fi  defiderava ,  e  che  io  ftudio  non 
fu  in  Roma  ,  poiché  è  da  vendere  ;  che  di  quel  pezzo  folo  io  pagherei 
volentieri  una  mezza  dozzina  di  Scudi  d>  oro .  Io  aveva  un’  amico  in  Fo- 
ligni  chiamato  Sig.  Natalizio  Benedetti ,  che  era  curiouttimo ,  il  quale  mi 
avrebbe  facilmente  procurata  quella  foddisfazione  ;  ma  mori  Panno  patta¬ 
to  y  nè  mai  ho  faputo  il  nome ,  qualità ,  e  profettìone  de*  fuoi  Eredi  ,, 
che  forfè  ,  fe  io  gli  avelli  pregati  di  quello  favore  ,  P  avrei  ottenuto . 
Vegga  di  grazia  V.  S.  Illuftre ,  fe  qualche  Marchiano  potette  darlene  P  in¬ 
formazione,  che  tenterei  ancora  quella  via  per  non  retta?  del  tutto  de¬ 
fraudato  dal  frutto  ,  che  fe  ne  fperava  . ,, 

Bug.  9 6 •  Facendo  il  N.  A,  menzione  del  Sigillo  antico  della  Città 
di  Trivigi ,  ne  daremo  qui  il  difegno  levato  da  quello  che  pubblicò  il 
Burchelati  (giacché  fi  è  fmarrito  P  originale  ) ,  non  folo  per  la  ragione,, 
che  i  Sigilli  conducono  a  rifchiarare  la  Storia  Monetaria;  ma  ancora 
perchè  ciò  fi  è  da  noi  praticato  qualunque  volta  ne  abbiamo  avuto  alle 
mani  illuttrando  le  altre  Zecche  * 


„  Certo  è  „  fcrive  il  medefimo  N.  A.  nel  Tom.  4?.  pag.  199.  dell® 
nuova  Raccolta  d*  Opufcoli  del  P.  Ab.  Mandelli  ,,  che  entrando  il  fecolo 
XIV.  portava  Trivigi  nel  fuo  bollo  una  Città  *  o  Palazzo  con  tre  Torri: 
jmprefa  già  comune  a*  Sigilli  d*  Aquiieja  (Muratori  DilT.  33.  pretto  P  Ar¬ 
sati  T.  III.  Ap.  p.  1 29  )  ,  di  Siena  ,  di  Verona  ,  d*  Udine  ,  di  Padova  ,  ed 
altri  luoghi  per  lo  più  liberi,  particolarizzata  folo  dal  motto  differente 

ac- 
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accoppiatole ,  o  dall*  immagine  del  Santo  lor  protettore  ,  fecondo  che  fcri- 
ve  (  de  De  ter.  German .  aitar.  Nat.  Sigi  Ili  $  etc.  P.  I.  cap.  2.  par.  5.  p,  igg. 
edit.  Lipfia  fol.)  1' Eineccio ,  ed  ufata  eziandio  nelle  Monete.  La  Diff.  27 
dell*  immortai  Sig.  Muratori  ci  efibifce  impronte  limili  in  alcuni  Denari 
Romani,  di  Milano,  di  Salerno,  d'Afcoli,  di  Camerino,  e  in  varj  di 
Bergamo  ,  e  più  d'  Aquileja  ,  de’  quali  molti  riportano  anche  il  Dottifs. 
P.  de  Rubeis ,  e  1*  Erudito  Sig.  Liruti  :  potendofi  a  quelli  aggiugnere  un 
Trivigiano  inedito  ,  polfeduto  dal  Sig.  Co:  Gio:  Arrigo  Scoti ,  e  rappre- 
Tentante  nel  diritto  una  rozza  tetta  di  Vefcovo  col  Paftorale  al  deliro 
lato  ,  ed  al  finiftro  il  Monogramma  Tar. ,  e  nel  rovefcio  poi  una  fabbrica 
di  tre  Torri  (  Vedi  dianzi  pag.  94),  ed  altro  di  Cataro  recato  da  S.  E. 
il  Sig.  Bernardo  Nanni  (de  Num,  Regum  Rafcix  1752  in  8.  taD.  I.  n.  7) 
Patrizio  Veneto  di  foavilììmi,  e  virtuofiffimi  coftumi  nella  fua  leggiadra 
operetta  fopra  le  Monete  de*  Regi  di  Rafcia  ,  la  quale  affai  dimoftra  aver 
egli  non  meno  graziofo  ingegno,  acconcio  a  trattar  le  amene  lettere,  di 
quello  eh’  e’  s8  abbia  gran  fenno ,  e  talento  foilevato  per  con  fomma  lau¬ 
de  amminiftrare  le  cofe  pubbliche.  L'  antica  divifa  de3  Trivigiani  menzio¬ 
nata  poc'anzi,  viene  così  deferitta  nel  Regiftro  di  un  Inftrumento  de*  4 
Marzo  dell'anno  1330.  Literes  D.  Poteftatts  TarD.  figillatas  figillo  Com • 
Tarwijti  imprejjo  cere  Diridi ,  rotando ,  integro  ,  ài  non  corupto  ,  nec  in  fai 
ali  qua  parte  diminuito ,  in  quo  fculpta  efl  quedam  C'tDttas ,  (b8  in  Circuit 
ejufdem  figilli  fune  littere  infraferipte  :  MONTI  :  MVSON1  :  PONTO  :  DO- 
MINERVMQVE  :  NAONI ,  non  Dominoque  male  dal  Burchelati  (Comm. 
Memor.  Uh.  2.  p.  309  ài  in  fine  Epitaphiorum  )  letto;  colle  quali  parole 
fi  denotano  i  confini  del  dominio  di  Trivigi  circofcritto  a  quei  tempo  da3 
Monti ,  dal  Fiume  Mufone ,  dal  Mare ,  e  dal  Cartello  di  Pordenone  ,  nel  mo¬ 
do  che  Padova  indicava  i  Tuoi  colla  iscrizione  pur  del  figlilo  contenente  : 
(  Mufo  :  Monf  :  Atbefis  :  Mare  certos  dant.  inibì  fines  •=.  Salamon.  infcript.  Urbis 
PataDina  àie.  p .  400.  )  „  Il  picciolo  Scudetto ,  che  vi  fi  vede  nella  Som¬ 
mità  del  margine  con  una  Croce  ,  ne*  cui  angoli  Superiori  vi  fono  due 
Stelle  (le  quali  debbono  pur  ettere  nell*  altro  Sigillo ,  o  Piombo,  di  cui 
fi  è  dato  il  tipo  alla  pag.  97,  giacché  furono  ommeffe  per  isbaglio  dall8 
intagliatore  )  ,  era  fino  da  que8  tempi  lo  flemma  di  Trivigi  ;  e  che  la  fab¬ 
brica  ,  e  le  Torri ,  che  vi  fi  veggono  nel  campo ,  non  figurano  che  la  Cit¬ 
tà  ,  Siccome  chiaramente  lo  afficurano  le  parole  della  Pergamena  tettè  n- 
ferita .  Quella  è  una  conferma  incontraftabile  di  quanto  abbiamo  avan¬ 
zato  nella  Nota  (127)  riguardo  un  fimile  figillo  di  Verona  ivi  prodotto, 
e  non  già  una  particolar  fabbrica  ,  come  da  altri  fi  crede . 

Pag.  97.  Dopo  le  parole  figillo  qui  pubblicato  fi  dee  aggiugnere  quan¬ 
to  Segue,  inviatoci  dall8  Autore  „  Tre  Sigilli,  oltra  quello,  abbiamo  re¬ 
lativi  al  nortro  Guecello ,  i  quali  comprovano  ,  fe  male  non  mi  appon¬ 
go,  da  tutta  la  Famiglia  e  conforteria  di  lui,  dopo  il  Capitanato,  cui 
Gerardo  fuo  Padre  nell8  anno  128$  ottenne  della  Città  di  Trivigi,  effer- 
Sene  affunta  la  Divifa,  in  luogo  della  Gentilizia  loro.  L8  uno  è  di  Ge¬ 
rardo  medefimo ,  che  porta  la  Fabbrica ,  ovvero  Torre  a  tre  punte ,  o  Sia¬ 
no  Merli ,  colle  due  Stelle  ai  lati ,  ma  Senza  le  Aquile  ;  poiché  la  giu- 
rifdizione ,  da  lui  qui  efercitata  ,  unicamente  da8  Suoi  Concittadini  e'  rico- 
T.X.  V  v  v  2  noicer 
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siofcer  doveva  ?  e  all*  intorno  la  leggenda  S.  GERARD!  D.  CAMINO*. 
L"  altro  appartiene  a  Biaquino  y  fratello  di  Tolberta  infrafcritto  (  per  quan-* 
to  io  eftimo  ,  e  parmi  faccia  conofcere  la  forma  delle  lettere  ,  e  del  la- 
Voro  quanto  meno  femplice  ,  tanto  men  antico  del  primo  ) ,  anziché  al 
:  Padre  di  elfo  Gerardo  Biachinoy  o  Biaquino  pur  nominato  ;  ed  in  quello 
fìmilmente  lì  alza  una  Torre  ,  coll*  Arme  propria  de*  Signori  da  Camino 
inferita  fotto  V  arco ,  il  qual  ferve  di  bafe  alla  Torre  già  detta  :  la  inten¬ 
zione  poi ,  che  ne  occupa  la  circonferenza  ,  dice  diftefamente  S1GIL- 
LVM  BIAQVINI  DE  CAMINO.  11  terzo  è  della  Gaja  (non  Caja  come 
ha  la  ftampa  nel  Tom.  XXV.  de’  Sigilli  del  Sig.  Manni  Sigillo  XIII.  )  nata 
del  memorato  Gerardo ,  e  ceìebratiflìma  per  la  ricordanza  fattane  dall*  Ali¬ 
ghieri  al  V.  140  del  Can.  XVI.  nel  Purgatorio.  Donna  lodata  di  bellez¬ 
za  ugualmente  che  di  pudicizia  dai  Comentatori ,  tranne  il  Vecchio  Ben¬ 
venuto  :  quivi  ancora  fi  vede  la  Torre ,  non  però  le  Aquile ,  nè  V  Infe- 
gna  della  Famiglia  ;  ed  il  nome  di  chi  lo  ufava  ci  fta  incifo  così ,  S.  GAIE 
D.  CAMINO  VX.  DNI  THOLBTI  DE  CAMINO:  cioè  di  Tolberta 
fratello  del  foprannotato  Biaquino;  i  quali  nell*  anno  1291  cedettero  alla 
Signoria  di  Venezia  la  Terra  della  Motta  cogli  altri  loro  Caftelli  ;  con¬ 
forme  appare  per  il  Documento  CCXV.  del  Codice  Trivifaneo,  e  indi¬ 
cò  il  Bonifaccio  nell*  Moria  Trivigiana  pag.  318  della  prima  Edizione: 
vigeva  in  elfi  P  altra  delle  due  linee,  che  dividevano  quella  potente  Schiat¬ 
ta  ,  e  nel  Ruolo  delle  Famiglie  noftre  Nobili ,  che  nel  Contado  per  lo 
più  dimoravano,  venivan  diftinte  col  foprannome  de  Camino  de  fupray  e 
de  Camino  de  fubtus  (  V.  Mem*  di  Benedetto  XI.  Doc.  XVII.  ) .  Di  quello 
raro  Bronzo,  cui  polfede  Monfignor  Lucio  Dogiioni,  Letterata  illuftre. 
Decano  della  Chiefa  di  Belluno ,  benché  fia  fiato  pubblicato  il  Conio  dai 
prefato  Sig.  Manni ,  agli  fiudiofi  Lettori  gradirà  il  rivederlo  a  rincontro 
de’  tre  altri ,  che  di  prima  fi  recano  qui  a  luce  ;  li  difegni  de*  Sigilli  di  Ge¬ 
rardo  ,  e  di  Biaquino  ci  furono  favoriti,  parecchi  anni  fa  ,  dall’  eruditifs.  Pre¬ 
lato  Monfig.Giannagoftino  Gradenigo  di  fempre  chiara  ed  illuftre  memoria .  „ 
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Tag%  109,  Aggiunga^  all*  ultima  parola  della  Nota  (69)  quanto  fe- 
gue .  Non  è  egli  lolo  (  cioè  il  Bifcioni  )  che  favorifca  il  nodro  parere . 
V’ è  un  altro  celebre  Antiquario,  che  fioriva  un  fecolo  e  mezzo  fa, 
qual  è  il  Pignoria  ;  poiché  in  una  Lettera  a  Girolamo  Gualdo ,  inferita  nel 
Tomo  delle  Lettere  d’  Uomini  illuflri  che  fiorirono  nel  principio  del  fecolo  XVII. 
dampato  in  Venezia  nel  1744  per  il  Baglioni  pag.  220  così  fcrifle:  „  Le 
j,  Medaglie  di  Sant*  Elena  fono  una  pura  fuperdizione  del  volgo,  che 
,,  Sant*  Elena  non  le  vide  mai.  Per  quanto  io  ho  olTervato,  fono  Mo« 
,,  nete  d*  alcuni  Imperatori  di  Coftantinopoli  non  molto  lontani  dalla 
„  nodra  memoria .  Se  ne  trovano  d*  oro ,  d*  argento ,  e  di  rame .  Per 
„  lo  più  hanno  da  una  parte  1*  effigie  del  Salvatore  ,  dall*  altra  la  Bea* 
„  tiffima  Vergine ,  che  incorona  P  Imperatore .  Sono  così  concave ,  per* 
„  chè  fono  fiate  coniate  così  a  polla .  E  quello  è  tutto  quello ,  che  io 
„  ne  fo  dire  a  V.  S.  alla  quale  vivo. 

„  Di  Cafa  il  Venerdì  Santo  1630 

,,  Servitore  devotiflìmo 
„  Lorenzo  Pignoria. 

VERONA. 

T^Efiderando  noi,  per  feguitare  il  nollro  collume,  di  prefentare  al  Pub*. 

blico  T Albero  genealogico  degli  Scaligeri,  che  lìgnoreggiarono  in 
Verona,  ci  riferimmo  al  Dottifs.  N.  A.,  come  più  a  portata  di  dender* 
lo  veridico,  attelì  i  lumi  maggiori  eh*  elfo  poflìede  della  Storia  patria; 
avendoci  per  tanto  gentilmente  favorito ,  noi  qui  lo  inferiremo  con  quel¬ 
le  altre  notizie ,  eh*  egli  ci  ha  comunicato  . 

,,  Abbenchè  io  conofca  fuperfluo  di  altro  aggiugnere  a  quanto  ho 
detto  nell*  elìbito  Trattato  ;  giacché  il  benemerito.  Sig.  Guid'Antonio  Za¬ 
netti  ha  delfo  con  ottima  diligenza,  e  con  fomma  perizia  fupplito  alle 
mie  mancanze  ,  fotlituendo  a  fuoi  luoghi  di  quelle  cofe  che  non  erano 
a  mia  cognizione ,  nè  della  mia  melTe  ;  di  che  non  lafcio  di  renderglie¬ 
ne  qui  li  miei  didinti  doveri  ;  pur  pure  una  cofa  ancora  mi  Ha  a  cuore, 
e  credo  bene  di  doverla  nuovamente  ricordare  a  miei  Lettori;  ed  è,  di 
non  perder  di  villa  il  propollo  Canone  delle  tre  forta  de*  tipi ,  o  impref- 
lìoni  delle  nollre  prime  Monete  d*  argento,  che  ho  Inabilito  ne*  Capi  VI.  VII. , 
e  Vili.,  come  a  bafe  ,  e  a  fondamento  di  tutto  il  fillema  idoneo  delle 
medelìme .  Del  redo ,  riguardo  al  motivo  avuto  in  mira  dal  prelodato 
Sig.  Zanetti  nel  preferire  in  categoria  gli  fpezzati  delle  Monete  maggio¬ 
ri  alle  medelìme  ,  fe  bene  io  non  giunga  a  capirlo ,  tuttavolta  non  in¬ 
tendo  di  difapprovare  la  fua  condotta  in  queda  materia,  ma  folo  di  la- 
feiare  all*  ingenuo  e  dotto  Lettore  sì  diquedo,  che  di  tutto  il  già  detta, 
interamente  il  giudizio .  Avendo  poi  il  fuddetto  Sig.  Zanetti  conofciuto 
a  reiterate  prove  1*  importanza ,  e  il  vantaggio  che  reca  alle  Storie  par¬ 
ticolari  delle  Monete  1* Albero  genealogico  dei  Dominanti,  per  Aliare 
1*  epoche  incerte  delie  Monete ,  e  trovando  varianti  gli  Scrittori  nel  for¬ 
mar  quello  de*  nodri  Scaligeri,  avanzommi  delle  indanze,  perchè  volefll 
denderlo .  Eccolo  pertanto  appoggiato  fopra  i  più  ficuri  Documenti  ;  ri* 
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ferbandomi  però  di  darne  una  diffufa  fpiegazione  in  una  Storia  già  pre» 
parata ,  e  che  in  brieve  darò,  alla  luce .  w 


» 


ALBERO  DEGLI  SCALIGERI  SIGNORI  DI  VERONA 


J ACO PO 


1 


I 


t.  MASTINO  I. 

creato  Capitano  del  Popolo  n 6t. 
uccifo  a  dì  vj  Ottobre  1*77. 


r — - 

I 

BARTOLOMEO 
iucccfle  al  Padre  del  130» 
morto  1304» 


a.  ALBERTO  I. 
dopo  la  morte  del  Fratello  1177 
morì  io  Dicembre  1301. 
fu  e  mogli 

Cortanza  Imperatrice  d’  Antiochia 
Onefla  di  Savoja  - 

1 


1"  , 

4.  ALBOINO  —  Vicarj  Imper.  nel  1311.  —  5*  CAN  FRANCESCO 


fuccefle  al  Fratello  1304.  7  Marzo 
morì  30  Novembre  13x4 
Caterina  Vifconte  1.  moglie 
Beatrice  di  Correpgio  x.  moglie  . 


detto  Cangrande 
fuccefle  al  Fratello  nel  1314 
morì  in  Trivifo  xx'  Luglio  1319» 
Giovanna  Imp*  d’ Antiochia. 


I 

4.  MASTINO  II. 
morì  3  Giugno  1351. 
Taddea  di  Carrara. 

1 

! _ _ 


Succcflì  a  Cangrande  del.  13x9 


1 


-  7.  ALBERTO  II. 

morì  14  Settembre  135* 
Agnefe  Due.  di  Gorizia . 


r 


i 


9.  PAOLO  ALBOINO  II. 
uccifo  dal  Fratel.  Canflg.  1373 


8.  CANGRANDE  IL 
fiiccclfe  a  Martino  1351 
uccifo  dal  Fratel.  Canlig.  14  Dicemb.  1359. 

Elifabetta  di  Baviera. 

I 

13»  GULLIELMO 

fuccefle  al  Cugino  Antonio  ,  ma  non 
governò  che  foli  15  giorni  del  1403 
morì  xi  Aprile  1404. 

Bona  PrincipelTa  di  Savoja. 

_ _ L _ „ 

I  1 

14.  BRUNORO  ?  fucceflì  al  Padre  C  13.  ANTONIO 
Filippina  Pr.  di  Savoja  >  del  1404.  (  Samaritana  da  Polenta 

Furono  fatti  morire  dello  ftelfo  anno  da  Francete© 
da  Carrara,  con  cui  termina  la  Famiglia 
dominante  Scaligera  . 


ì 


io.  CANSIGNORIO 
dopo  l’uccilìone  del  Fratel.  C.  G.  135 
morì  in  Vicenza  19  Ottobre  137 
e  alli  xo  circa  auroram  fu  portar, 
a  Verona  . 

Agnefe  Duch.  di  Durazzo  . 

J 

1 - - 1 

vx.  BARTOLOMEO  ix.  ANTONIO 

dopo  la  morte  del  Padre  137 5 
uccifo  dal  Fratello  folo  dopo  1’  uccifion 


Antonio  del  1381. 


del  Fratello  1381 
morì  efule  deLij8S 


„  Aggiugneremo  ancora  qualche  coia  intorno  a  i  Sigilli  appartenenti 
a  Verona,  e  fpezialmente  a  quello  che  porta  i  due  motti  a  difteio  ,  che  a 
(illabe  riftretti ,  dilli ,  contenerli  in  quelle  ligie  della  noftra  Moneta  nota¬ 
ta  col  termine  di  primo  tipo  ,  o  impresone  ,  cioè  CI •vi/as  E \ganea .  CI'v*- 
tas  IVr/V ,  che  è  quello  ,  di  cui  fervivanfi  i  noftri  Maggiori  al  tempo 
della  Repubblica,  e  della  Libertà,  o  poco  prima,  o  dopo  il  1183. 

»  Egli  fi  conferva  nel  Mufeo  de*  Conti  Mofcardi ,  e  fu  dato  la  pri¬ 
ma  volta  dal  March.  Maffei  nel  Lib.  IX.  della  Verona  illuftrata .  Io  V  ho 

de- 
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defcritto  ancora  alla  pag.  53  della  mia  Lezione  Accademica  intorno  all* 
Origine  r  e  progredì-  della  Zecca  in  Verona;  e  1*  ha  pollo  nel  Frontifpizio 
di  quefto  Trattato  ftampato  a  parte  la  benemerita  diligenza  del  Sig.  Guid* 
Antonio  Zanetti  (37°).  Trovali  ancora  nel  Frontifpizio  di  due  Diflerta- 
zioni  del  Sig.  Giufeppe  Bartoli  incorno  al  pubblico  Mufeo  d' Ifcrizioni  di. 
Verona  1745  prelfo  il  Ramanzini  ;  ma  fenza  farfene  ivi  alcun  difcorfo .  ,, 
,,  Pretefe  il  Marchefe  Maffei  y  che  quella  fabbrica  y  che  apparifce  nel 
mezzo  del  Sigillo  ,  ove  nel  fregio  ,  o  fopra  portico  tra  lo  fpazio  di  fet¬ 
te  colonne  ci  ftan  collocate  le  lettere  componenti  la  parola  VERONA  , 
fia  il  Palazzo  di  Teodorico  *  e  dice  ;  Or  eh e-  farebbe ,  fe  del  Palazzo-  di 
Teodorico  facejjìmo  qui  vedere  il  progetto  ?  II  motivo ,  per  cui  s*  indulfe 
quel  grand*  Uomo  a  così  credere ,  altro  non  è  y  fe  non  perchè  fi  fa  che 
qui  in  Verona  faceva  quel  Monarca  V  ordinaria  fua  refidenza  ;  e  certo 
farà  fiato  in  quefto  Palazzo ,  da  cui  fino  alla  Porta  della  Città  con  mol¬ 
ta  magnificenza  vi  aggiunfe  il  gran  portico ,  o  loggia  (  che  un  tal  termi¬ 
ne  refta  ancora  al  fito  dov*  era ,  e  dicefi  1*  Ofterìa  della  Loggia  )  che 
viene  mentovata  dal  noftro  iftorico  Giovanni  Diacono  *  altro  motivo  può 
eiTere  ,  1*  avere  rifeontrato  fulla  Tavola  topografica  della  Città  antica ,  da¬ 
taci  dal  Biancolini  ne*  Ve  fi,  e  Govern.  di  Verona ,  e  da;  me  fpiegata  col 
mezzo  del  Ritmo  Pipiniano,  nel  Ritmo  medefimo  da  me  dato  alle  ftam- 
pe  nel  1774  per  gli  eredi  Carattoni  ;  il,  detto  Palazzo  fu  cui  vi  è  fcritto. 
a  lettere  cubitali  PALATIVM.,, 

„  Ma  quefto»  Palazzo  pretefo  rifeontrarfi  nel  Sigillo,  come  fab¬ 
bricato  da  Teodorico,  era  flato  già  cento  e  più  anni  avanti  abita¬ 
to  da  Q;  Giulio  Salonino  Gallieno  Cefare,  figlio  dell*  Imperador  P.  Li- 
cin*  Gallieno ,  che  qui ,  dopo  la  ftrage  de*  Barbari  da  lui  fatta  a! 
Lago  di  Garda  fotto  di  Claudio  Gotica  fuo  parente ,  e  da  lui  falvato 
dall*  eccidio  della  famiglia  Auguftale  nel!  268  preflò  Milano,  erafi  ritira¬ 
to  per  declinare  dall*  odio  di  Roma  contro  de*  Gallieni ,  e  propinqui 
decretato  ;  lo  che  a  buone  note  rilevali  in  Sello  Vittore  nel  Lib.  de  Ca* 
faribus.  P.  IL  Di  quefto  Palazzo ,  eh*  era  fituato  di  là  dall*  Adige  preftb 
il  Teatro ed  altre  pubbliche  fabbriche ,  ora  interamente  diftrutte , 
donde  appena  fi  rilevan  gli  avanzi,  fe  ne  fa  menzione  negli  atti  di 
S*  Zenone  di  Coronato;  e  fino  a  giorni  noftri  nelle  Carte  fi  dille  a 
quella  Contrada  la  Corte  del  Duca  non  longe  ad  Palatium ,  prope  Cur - 
tem  Ducis  :  non  è,  nè  può  elfer  quello  raffigurato  in  quella  fabbrica  del 
Sigillo  . ,, 

„  Ma  non  potrei  nè  meno  entrare  nell*  opinione  di  chi  credette  rap- 
prefentarfi  ivi  la  Città  di  Verona  ,  recandoli  V  efempio-  di  altri  Sigilli , 
che  chiaramente  moftrano  il  profpetto  di  Città  ,  come  può  vederli  in 
quelli  datici  dal  Muratori,  e  da  altri»  Ma  riflettali,  che  in  quelli  chiaro 
fi  feorge  da  ognuno  effere  in  elfi  figurato  il  profpetto  di  Città  ,  con  la 
fua  porta ,  e  co*  motti  d*  intorno  a  detta  Città  cosrilpondenti ,  e  non  a 
un  luogo  particolare  folamente  ;  laddove  nel  noftro  Sigillo  ci  fi  raffigura 
un  porticato  di  cinque ,  o  fette  archi  e  colonne  con  fregio  non  interrot¬ 
to ,  e  con  altro  fopra  portico ,  o  loggia  ,  con  fopra  bali  di  ftatue  o  altro 

che 

(370)  Veggafi  il  dileguo  nella  Nota  (117) ,  c  quanto  li  è  aggiunto  alla  pag*  5*3« 
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che  vogliafi  :  dietro  cui  innalzali  gran  mole  di  fabbrica,  che  mofira  una 
Edifìzio  grandilTimo  ,  e  ben  ordinato  con  cupole  ,  non  già  un  comporto 
confufo  di  cofe  ,  come  farebbe  di  Torri  murate,  e  di  fortificazioni ,  co¬ 
me  convieni!  a  Città;  e  perciò  anche  il  March.  MafFei  inclinò  a  creder¬ 
lo  per  tal  motivo  un  Palazzo ,  non  mai  il  profpetto  della  Città  ;  e  poi 
come  mai  voler  che  rapprefenti  una  Città  còtefto  Edilìzio  con  fette  por¬ 
te  una  attacco  all’  altra,  fenza  cancelli,  e  ferrature,  come  debbon  avere 
le  porte  ?  non  può  dunque  crederi!  ivi  figurato  in  verun  modo  la  fac¬ 
ciata  di  una  Città  .  ,, 

,,  Porto  che  così  fia  in  buona  cófcienza;  refta  a  vedere,  non  potendo 
io  fottofcrivermi  alla  opinione  del  Marchefe  MafFei,  qual  fabbrica  più 
probabilmente  abbiali  qui  voluto  rappr  e  Tentare .  Per  me  credo  che  verifi- 
milmente  ella  dimoftri  il  Dicaflerio  ,  o  fi  a  il  Foro  colla  pubblica  Zecca; 
giacché  a  detto  luogo  foleva  erta  erter  vicina;  e  così  rifcontrafi  anche 
Tulle  Carte  porteriori  ,  a  Foro  jufta  Moneta;  e  molto  più  per  il  motto 

cP  intorno  :  EST  1VSTI  LATRIX  .  Verona ;  che  vuol  dir,  fe  non  sba¬ 

glio  ,  quello  è  quel  luogo  ove  in  Verona  fi  rende  ragione  ;  e  coterta 
Città  è  amante  della  lode,  cioè  della  nobiltà  di  Tua  origine:  Urhs  ejì  hac 
&  laudis  amatrix  .  Del  qual  motto  ho  parlato  ivi  alla  pag.  30  ,  e  altro¬ 
ve  ;  e  in  fatti  io  non  credo  che  altro  con  detto  motto,  fi  poffa  ra¬ 

gionevolmente  penfare,  che  ivi  ci  fia  figurato;  rimettendomi  per  altro 
alla  migliore  altrui  confiderazione  .  „ 

„  Refta  da  dire  pur  anco  de  i  due  Sigilli  ,  o  Cere  imprèse,  che  ho 
potuto  ritrovare  appefi  al  Privilegio,  e  Diploma  datoci  dall' Ab.  Ughelli 
nel  Tom.  V.  della  Tua  Irai.  Sacra  col.  86 2,  il  qual  comincia:  Nos  Albui- 
nus  de  la  Scala  ,  (b*  Caws  frater  ejut ,  penes  eum  Cómunts  &  Fopuli  Vero n. 
Capitaneus  Generalts  ,  il  qual  è  dell*  anno  1310.  1.  Febbrajo  .  Apparten¬ 
gono  elfi  ad  Alboino ,  e  Cangrande  fratelli,  figli  di  Alberto  I.  da  la  Sca¬ 
la  ,  quando  non  erano  ancor  dichiarati  Vicirj  Imperiali  ;  lo  che  fi accede- 
fol  Panno  appreffo  13 11.  7  Aprile;  e  perciò  non  fi  vede  in  detti  Sigilli 
P  Aquila  fopra  la  Scala  ,  come  dice  il  Co:  Mofcardo  (  lib.  IX.  pag.  210), 
che  dopo  la  funzione  della  rinunzia  del  Capitaniato  :  i  principali  Officiali 
della  Città  giurarono  prima  in  mano  del  Commilfario  Imperiale  ,  poi  di 
Cangrande,  e  di  Alboino,  di  riconofcerli  in  avvenire  per  veri  ,  e  legitti¬ 
mi  Signori  ,  e  per  tal  fatto  aggiunsero  anco  alle  fue  gentilizie  V  Aquila 
fopra  la  Scala .  Non  mi  è  riufcito,  per  quante  indagini  abbia  fatte,  di 
ritrovar  un  Sigillo  ,  o  un’  Arme  collo  flemma  di  Cangrande  dopo  il  Tuo 
Vicariato,  che  volentieri  P  avrei  qui  efibito;  ma  certamente  P  avrà  vedu¬ 
to  il  predetto  Conte  Mofcardo .  In  un  rotolo  preflò  le  Monache  di 
S.  Canarina  dalla  ruota,  il  qual  è  del  1314.  12  Dicembre,  fi  fa  menzion 
del  Privilegio  a  dette  Monache  concerto  ;  ma  eflendo  erto  una  copia  del 
Diploma  rilevato  da  un  Notajo  nel  1332,  manca  in  confeguenza  del 
Sigillo,  che  all*  autentico  vJ  era  attaccato;  quindi  ci  defcrive  P  interno 
folo  del  Sigillo ,  e  le  lettere  corrifpondenti  alP  intorno  ,  come  quello 
che  qui  fi  dà  ;  ma  nulla  parla  delP  elmo  fovrappoflo  colP  Aquila  ,  che 
certamente  vi  farà  fiata  ,  e  che  il  Notajo  ci  tace .  Ecco  quello  che  dice 
eoflui  •  Ego  Alegrtts  qm  Dui  Claramonti  de  ponte  petra  Imp,  aubi.  Mot . 
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quoddam  Trivi legium  fuprafiripti  tenoris  munitum  quo d Am  Jigillo  cera  glau¬ 
ca  pendente  ad  imam  cordam  [sta  colorii  vini  lei ,  in  quo  Jigillo  fculpita 
qu&dam  imago  Cdnis  tenentis  unum  fcutum  in  pede  dextero  anteriori ,  in 
quo  fculpita  erat  una  f cala  cum  quatuor  fcalitis  ,  &  circum  circha  a  diclo 
Jigillo  erat  .  •  S.  Canis  Grandis  de  la  Scala  vidi  &c. 

Forfè  che  Cangrande,  attento  più  alle  cole  di  guerra,  che  a  quelle 
di  pace  ,  non  avrà  curato  la  riforma  del  fuo  ordinario  Sigillo  .  Ma  di¬ 
cendo  Dante  di  lui,  che  in  fu  la  fiala  porta  il  Santo  uccello ,  quello  fi 
farà  efeguito  ne*  Veffilli  militari ,  e  negli  Stemmi  pubblici ,  ove  appariva 
agli  occhi  di  tutti  cotale  infegna ,  che  fece  impresone  anche  a  Dante  « 
E  forfè  ,  a  mio  avvifo ,  Cangrande  di  quello  non  n*  avrà  fatto  ufo 
in  verun  luogo;  giacché  non  fi  vede  nè  men  fui  fuo  Maufoleo,  che 
fta  all*  ingrelfo  della  Chiefa  di  S.  Maria  Antica  ;  e  perciò  Dante  avrà 
detto  così,  non  in  realtà  di  cofa,  ma  per  efprimere  il  Vicariato  Im¬ 
periale  di  Cangrande  riportato  dal  grand*  Arrigo  VII.  nel  1311;  dal 
che  poi  i  pofteriori  Scaligeri  ne  fecero  ufo ,  come  vedefi  dal  difegno 
qui  pollo,  eh*  è  tolto  dallo  Stemma  fovrappofto  ad  un’Arca  di  marmo 
grandiflìma  dJ  ignoto  Scaligero  poileriore  di  qualche  buon  anno  a  Can¬ 
grande  . 
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BRESCIA. 

AL  Catalogo  delle  Monete  edere ,  che  hanno  avuto  corfo  in  Brefcia , 
da  noi  aggiunto  nella  Nota  (34 6) ,  faremo  feguire  altre  notizie  fu 
tal  materia ,  nelle  quali  ci  damo  incontrati  dopo  la  dampa  di  quello  , 
nel  leggere  la  Storia  del  Monaftero  di  Leno  del  Padre  Ab.  Luchi,  Cam¬ 
pata  in  Roma  nel  1759* 

759,  Alla  pag.  XI.  reca  in  Nota  una  parte  di  una  Pergamena  del  759 
nella  quale  fi  legge  :  anno  regni  Dejìderii  &  Adilchìs  ter  ito  &  primo .  fepti- 
vna  decima  die  menjts  Septembris .  Indi  Elione  tertìa  decima  Hippolythus  Epifco - 
pus  profitetur  fe  accepìjje  a  guideri  re  Bore  monaflerii  fanEla  dei  gene  tri cis 
Marta  fitum  intra  cwit.  brexiana  ex  faculo  predilli  monajlerii  folidos  no- 
vos  preteftatos  acoloratos  penfantes  nomero  tria  milia  o&ingentos  quinqua- 
genta  j fìtti  tum  preti  tim  prò  medietatem  ex  rebus  illis  predi  Eli  gifulfi  quas  b  abere 
<vedebatur  in  fuprafcripto  fundo  Alfiano  &c.  Da  quella  carta  fembra  che 
potelfe  dedurfi ,  che  fotto  Defiderio  fi  fodero  coniati  de’ Soldi  d’  oro? 
ma  ficcome  nè  di  quello  ,  nè  dei  Re  antecedenti  fe  n’  è  veduto  alcun 
effettivo  5  come  abbiamo  avvertito  nella  Nota  (21),*  così  è  credibile, 
che  fi  parli  di  Soldi  immaginar] ,  che  venivano  realizzati  collo  sborfo 
di  tre  Tremidì ,  e  probabilmente  degli  ufciti  dalla  Zecca  Trivigiana . 
Per  lo  che  non  rimane  inverifimile ,  che  fi  apride  in  Trivigi  la  Zecca  fu 
i  primi  anni  di  Defiderio;  giacché  abbiamo  per  cofa  certa,  che  nel  775 
era  già  in  efercizio ,  ed  elìdeva  il  fuo  Zecchiere ,  come  fi  è  provato 
alla  pag.  31. 

939.  Psg.  45.  Soldos  'viginti . 

1127.  Pag.  179.  Arigentum  per  denarios  bonos  fol.  qtifldragenta  quinque 
finitum  pretium  . .  •  prò  petia  una  de  terra  filmata  .  •  •  per  me  n far  am  juxta 
jugera  duo  • 

Pag.  18  1.  Arigentum  per  denarios  bonos  fol.  fedecim  finitum  pretium  * 
prò  petia  una  de  terra  filmata .  • .  per  menfuram  juxta  jugittm  unum  &  ta¬ 
bulai  tregenta . 

1212.  Pag.  59.  Centum  foldos  imper. 

Pag.  61.  Tro  pretto  CCCXLL  librar .  in  Bolognini s ,  <vel  Fcrrarinis , 
*vel  Tarmefanis  tres  fcil.  per  unum  imper . 

1228.  Pag.  191.  X.  libris  mezanorum  . 

1324.  Pag.  8i.  Si  nota,  che  poco  prima  era  dato  impoda  una  gra¬ 
vezza  al  Clero  della  Città ,  e  della  Diocefi  di  Brefcia  ad  rationem  qua - 
tuordecim  imperialium  prò  qualibet  libra  • 

1351.  Pag.  83.  OEiingentarnm  librar  um  pian  e  forum . 
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A 

Detberto  Re  d’Italia,  Sua  Moneta  di  Pavia 
«defcritta  Pag.  304. 

Adelgifo  Principe  di  Benevento  ,  fila  Moneta 
indebitamente  creduta  di  Adelgifo  figlio  di 
Defiderio  16 .  519. 

Aguglìnt  ì  loro  lega  137. 

Affo  ,  P.  Ireneo,  Bibliotecario  di  S.  A.  R. 
si  Duca  di  Parma,  lodato  415. 

Agrimensore ,  Anonimo,  fuo  palio  l’opra  le 
Monete  fpiegato  58.  87. 

Aiflolfo  Re  de’  Longobardi ,  fiia  Moneta  co¬ 
niata  in  Pila  ,  defcritta  55,  altra  in  Lucca  481, 
310. 

Albero  degli  Scaligeri  itti. 

Alberto  della  Scala,  dichiarato  Signor  di  Ve¬ 
rona  ,  e  Vicario  Imperiale  ;it  ,  lua  Rubrica 
dello  Statuto  inforno  alle  Monete  310.  360. 

Alboino  primo  Re  de’ Longobardi  fida  la  fina 
Residenza  in  Verona  19 3  ,  profeflava  la  Reli¬ 
gione  Critlana  48 r,  Moneta  d’oro  a  lui  attri¬ 
buita  51.  193.  48Ì  ,  le  lìa  coniata  in  Verona 
2.31.  145,  altra  d’ argento  197,  quando  mo¬ 
ri  ile  481. 

Albo’no  della  Scala  Signor  di  Verona ,  le 
abbia  fatto  coniar  Moneta  314. 

d'  Ale n fon ,  Fi'ippo  ,  Card.  Oftienfe  Legato 
«TUrbano  VI.  fpedito  in  varie  parti,  quale 
alfegno  gli  fotte  fatto  al  giorno  160. 

s.  Ambrogio ,  quando  s’  incomincia  a  trovar 
ImprelTo  nelle  Monete  Milaneli  3fr* 

Ambre-fini ,  loro  valore  361 ,  di  Bernabò,  e 
del  Cordi  Virtù,  loro  lega  317,  detti  Groff ,  lo¬ 
ro  corfo  in  Brefcia  431.  433.  443,  Piccioli  443. 

Ampletanum  ,  fuo  lignificato  116. 

Anacronismi  nelle  Medaglie  quali  xx. 

Ancona ,  provilioni  fopra  le  Monete  in  ella 
pubblicate  fiotto  Niccolò  V.  506,  fiuoi  Piccio¬ 
li  503.  50 $  ,  fina  Arme  99. 

Anconitani  di  Macerata  ,  loro  pelo  ,  e  bon¬ 
tà  498. 

5 —  vecchj ,  loro  valore  507. 

Angelucci ,  Domenico,  lodato  504. 

Anonimo  Cremonefe,  fiua  opinione  riguardo 
all’aumento  del  valore  dei  generi  358. 

Anaflafio  Imperatore,  perchè  nelle  lue  Mo¬ 
nete  fi  vegga  il  nome  del  Re  Totila  zi .  14. 

Antonio  di  Natuccio  Veficovo  Olivenfe  chi 
folle  495. 

Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona,  fue 
Monete  3x4.  31 6. 

s.  Apollinare  Protettore  di  Ravenna  141. 

s.  Apollonio ,  imprelTo  nelle  Monete  Brescia¬ 
ne  408  ,  fiua  vita  ,  e  culto  419.  441 ,  fiua  fella 
celebrata  fimo  nel  1191.  468, 


Aquila  Città  ,  corfo  de’  fiuoi  Piccioli  in  Ma¬ 
cerata  501. 

Aquila  ,  Divifa  del  Tirolo  134.  137. 

Aquìleja  ,  fola,  dopo  Roma,  fi  trova  distin¬ 
ta  colla  prerogativa  della  Zecca  in  Italia  fiot¬ 
to  Teodofio  n. ,  Monete  Patriarcali  ad  ella 
malamente  attribuite  95,  fiuoi  Quartaroli ,  e 
Bagattini  139.  Frifiacchefi  ,  o  Frilferi ,  perchè 
proficritti  in  Trivigi  158,  nuovi  Denari  Aqui- 
lejefi  coniati  prima  del  1350.  i6x  ,  qual  rag¬ 
guaglio  avelfero  con  i  Grotti  Veneti  360,  Site 
Marche  di  Denari  perchè  varianti  di  valore 
161  ,  corfo  in  eSTa  della  Moneta  Veronefie  375* 

Aquilino  ,  che  Moneta  fotte  137,  detto  Pi- 
genario  ,  e  perchè  ijo,  fe  folle  coniato  dagli 
Fftenfi  159,  detto  vecchio,  fino  valore  159, 
di  Verona,  detto  Aquilino  groSfio ,  ed  Aquili¬ 
no  d’argento  313.  3 5 r .  388,  Aquilino  a  11  e 
a  10.  150.361,  ragguagliato  con  gl’imperiali 
418,  fuo  corfo  in  Brefcia  431,  in  Macerata 
501  ,  Aquilino  Romano  fuo  valore  501. 

Aquilone  ,  fino  valore  in  Brefcia  460. 

Arcadìo  ed  Onorio  Imperatori  ,  loro  legge 
intorno  alle  Monete  88. 

Arco  ,  corfo  in  elfo  della  Moneta  Verone- 
fe  388. 

Arduino  ,  P.  Giovanni ,  fina  Opera  fu  le  Mo¬ 
nete  di  Francia  citata  484.  485. 

Arezzo ,  fuo  privilegio  per  batter  Moneta 
pollo  in  dubbio  n.  13. 

Argelati ,  Filippo,  lodato  135.  193* 

Argento ,  perchè  preferito  a  batterne  Mone¬ 
ta  9,  miSura  dell’oro  10,  fiua  fcarfezza  in 
Italia  dopo  la  venuta  de’  Barbari  n.  70  ,  co¬ 
me  folle  di  nuovo  introdotto  ivi ,  fina  abbon¬ 
danza  nel  Secolo  XVI.,  e  perchè  155,  alla 
fine  del  Secolo  XIV.  Verona  lo  fomminiSlrava 
ai  Fiorentini  319 ,  non  monetato  quando  in 
ufo  ne’  Contratti  338,  fuo  valore  in  Brefcia 
437.  440.  447,  in  Macerata  515  ,  detto  di 
Steriino,  fiua  lega  155. 

Ariulfo  Duca  di  Spoleti ,  Moneta  a  lui  ma¬ 
lamente  attribuita  477,  fe  folle  Criltiano  480, 
fiua  morte  ivi . 

Ariperto  Re  de’  Longobardi,  fine  Monete  d’  oro 
fienza  nome  di  Zecca  dove  coniate  54.  199.  519» 

Arnaldo  da  Brefcia  ,  quando  folle  fatto  mo¬ 
rire  468.  471. 

Arme  d’Ancona  99,  de’  Conti  di  CoIIalto  ivi 9 
del  Conte  di  Gorizia  137,  de’ Malatelli  4S*  ? 
degli  Scaligeri  3x1,  del  Tirolo  134.  137,  di 
Trivigi  96.  511,  dì  Verona  311. 

Arrigo  Duca  di  Carintia  ,  fuo  Sigillo  134» 

Afcoli ,  fiuoi  Piccioli  hanno  corfo  in  Macera¬ 
ta  S03  ,  provvisioni  fu  le  Monete  in  ella  pub¬ 
blicate  fiotto  Niccolò  V*  506, 


Affé,  Moneta  del  valore  della  quarta  parte 
del  Denaro  Imperiale  418. 

Adi ,  quando  gli  fodero  da  Federico  I-  ri- 
mede  ie  regalie  91,  bontà  de’ fuoi  Groflì ,  e 
Piccioli  361. 

miliziani  groflì ,  e  piccioli ,  loro  bontà  361. 

Aureo ,  fuo  pefo  Torto  la  Repubb.,  e  gl’  Impera¬ 
tori  4*-»  dio  valore  88,  detto  Soldo  d’  oro  4t. 

Autari  Re  de’  Longobardi  dda  la  Tua  Refi- 
denza  in  Verona  294* 

degli  Azzoni ,  March.  Can.  RambaJdo  Avo- 
garo  di  Trivigi,  Tuo  Trattato  della  Zecca  Tri- 
vigiana  1.  523,  lodato  VII. 

B 

JE)  A  duella  ,  lo  flebo  che  Totila  18. 

Bagarino  di  Trivigi  143  ,  di  Venezia  deferi¬ 
to  141.  362  ,  detto  Picciolo  44 s  ,  di  Verona 
156.  353,  Moneta  ideale  di  Brefcia  458. 

Balducci  Pegolotti ,  Francefco  ,  Tuo  palio  rife¬ 
rito  431  ,  Iodato  164.  311. 

Bandurìo ,  P.  Anfelmo,  Tua  deferizione  delle 
Monete  del  Re  Totila  19.  29. 

Barro  ,  Gabello  di  Francia,  Moneta  ivi  bat¬ 
tuta  484. 

B  arthelcmìi ,  Ab.,  Tua  Lettera  riferita  143» 

Bartolomei ,  Simon  Pietro,  Tuo  Trattato  delle 
Monete  Trentine  non  ben  digerito  384.  385, 
emendato  431.  440. 

Bartolomeo  della  Scala  Sig.  di  Verona  ,  Mo¬ 
neta  col  fuo  nome  324,  Tua  morte  326. 

Bàffano,  corfo  in  elfo  della  Moneta  Verone- 
fe  383. 

Becchetti,  P.  Maeflro  Filippo,  Tue  opinioni 
efaminate  84.  87.  88. 

Begero ,  Tua  opinione  confutata  20. 

Beilati ,  Francefco,  lodato  328. 

Bellini ,  D.  Vincenzo  ,  lodato  159.  32 6.  381. 
504.  s°f.  508,  fupplito  327.  414. 

Belluno,  quando  avelfe  corfo  in  elfo  la  Mo¬ 
neta  Veronefe  389. 

Benedetto  Xll.,  Monete  da  lui  fatte  coniare 
in  Macerata  511.  5  \6. 

Benevento ,  Te  i  Tuoi  Duchi  avelTero  facoltà 
di  battere  Moneta  fenza  il  nome  del  Regnan¬ 
te  479  ,  perchè  nelle  Tue  Monete  vi  fia  il  no¬ 
me  di  Carlo  Magno  2 6,  Tuoi  Soldi  d’oro  50, 
fuo  Denaro  d’  argento  del  Principe  Adelgifo 
16.  519. 

Benvoglìenti ,  Uberto,  fuo  palio  riferito  u.  it. 

Berengario  1.  ,  quando  fi  faceffe  coronare  Re 
d’Italia  302,  fìlìa  la  Tua  refìdenza  in  Vero¬ 
na,  ed  ivi  fa  coniar  Moneta  16.  94.  95.  303, 
dona  la  Zecca  di  Trivigi  a  quella  Chiefa  89. 

Berengario  IL,  quali  Denari  TacelTe  coniare 
per  liberarli  dagli  Ungari  303.  304. 

Bergamo ,  perchè  poneffe  nelle  Tue  Monete 
il  nome  di  Federico  I.  13  ,  con  quali  Città 
convenire  per  batter  Monete  uniformi  425, 
Tue  Monete  proibite  in  Brefcia  428  ,  Tuo  Sol¬ 
do  ragguagliato  con  quello  di  altre  Città  445, 
conteggia  a  Moneta  Imperiale  454. 

Bertoli  ,  Can.  Giandomenico  ,  Tuo  palio  rife¬ 
rito  2  4. 

Bertoldi,  Ab,  Francefco  Leopoldo,  lodato  326. 
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Bezzo  ,  o  Bezzane  ,  Moneta  Veneta  ,  fuo  va¬ 
lore  330.  464. 

Bianca  ni ,  Giacomo  ,  Profelfore  di  Antichità 
nell’  Inftituto  ,  monumenti  da  lui  comunicati 

67.  85.  86. 

Bianchi,  Moneta  Veneta  138.  157. 

Biemmi ,  Giammaria,  fuo  palio  riferito  410» 

Bighelli ,  Vincenzo,  lodato  433. 

Rifanzo,  Moneta  d’oro,  perchè  così  detta 
104,  fuo  valore  107,  detto  Romanato  383. 

Bìfcioni  Can. ,  fuo  parere  fu  le  Monete  det¬ 
te  Santelene  109. 

Bislacco,  Monete  d’oro  459* 

le  Blanc ,  citato  2 6,  fuoi  palli  riferiti  6o» 

68.  74.  484,  corretto  61.  58.  87. 

Roldini ,  Monete  di  Brefcia  452. 

Bologna,  fe  privata  folfe  della  Zecca  da  Car¬ 
lo  Magno  58  ,  prima  che  avelie  propria  Mo* 
neta  tifava  la  Veronefe  219.  382,  la  Lucche- 
fe,  e  Pifana  ivi ,  da  chi  ottenelfe  il  privile¬ 
gio  della  Zecca  410,  lega  de’ fuoi  antichi  Bo¬ 
lognini  imitata  nella  Zecca  di  Macerata  4 99» 
pefo  de’ fuoi  Bolognini  del  1269.  222,  loro 
corfo  in  Brefcia  432.  433,  eguale  al  Soldo,  e 
non  al  doppio,  come  fi  nota  alla  p.  446,  va¬ 
lore  del  Bolognino  d’argento  153,  quando  co¬ 
minciane  a  batter  Scudi  d’oro  461,  fu  e  Dop¬ 
pie  461 ,  Ducato  d’  oro  461  ,  fua  Moneta  egua¬ 
le  alla  Brefciana  ,  ed  il  doppio  della  Venezia¬ 
na  44$,  proibifee  i  Groflì  di  Rafcia  360. 

Bolognino  d'argento ,  Moneta  di  Bologna, 
fuo  valore  153,  pefo  222,  fuo  corfo  in  Vicen¬ 
za  325,  di  Macerata  497.  505,  fua  bontà  469, 
della  Marca  d’Ancona,  e  fuo  valore  507,  di 
Brefcia  452. 

Bolzone,  V.  Bulzone. 

Bonelli ,  Padre,  lodato  386. 

Bonifaccio ,  Gio:,  fuo  palio  riferito  132. 

Bonifazio  IX, ,  quando  concedere  a  Macera¬ 
ta  il  gius  della  Moneta  495,  fua  Moneta  de¬ 
ferita  502. 

Borghefi ,  Pietro,  lodato  56.  33 j.  414.  520* 

dal  Borgo  F.  Luca,  citato  431. 

Bouterove  M.  fuo  pallio  riferito  62.  68. 

Brefcia  ,  DilTertazione  della  fua  Zecca  401 , 
Appendice  530, .  etimologia  del  fuo  nome  41 3, 
fe  abbia  battuto  anticamente  Moneta  405,  fuo 
Concordato  con  Mantova ,  e  Verona  per  il 
corfo  delle  Monete  406 ,  quando  ottenelfe  da 
Federico  I.  il  gius  della  Zecca  409.  4x0,  con¬ 
viene  con  Cremona  di  batter  Moneta  unifor¬ 
me ,  e  di  ricever  da  quella  un  Artefice,  che 
le  infegnalle  di  batter  Moneta  410,  quando 
cominciane  a  coniar  Moneta  410 ,  deferizione 
di  ella  413*  438  ,  fua  prima  Moneta  d’  argen¬ 
to  quando  coniata  ivi,  detta  Grolfo  414,  bat¬ 
tute  fui  fifiema  de’ Mezzani  413.  419*  410, 
con  quali  Città  convenire  per  batter  Moneta 
Imperiale  424 ,  fue  provvifioni  per  il  buon  re¬ 
golamento  delle  Monete  430.  431,  deferizione 
delle  fue  fpecie  438 ,  di  Pandolfo  Malatefta  450  , 
ferie  degli  altri  Signori ,  che  ivi  dominarono 
450,  Ss.  Fauflino  ,  e  Giovita  imprelfi  nelle 
fue  Monete  406.  408.  420.  429.  441 ,  S,  Apol¬ 
lonio  408.  429.  441  ,  quando  conialfe  il  Grolfo 
da  12  Imperiali  441,  da  un  imperiale  44», 
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fua  Moneta  Imperiale  vecchia ,  e  nuova  44t. 
443,  quando  inccminciafie  ad  ufarc  la  Moneta 
de’ Pianetti  444  ,  paragonata  con  quelle  di  al¬ 
tre  Città  44S ,  quando  la  Tua  Moneta  divenifie 
dupla  della  Veneta  436,  quadrupla  437,  fuoi 
Xagattini  fervono  di  modello  a  quelli  di  Tri- 
vig:  138,  fue  Monete  dette  Croiati ,  proibite 
in  Trivigi  nel  1306,  130,  fue  picciole  Monete 
ammtfie  in  Trivigì,  e  contrappofte  ai  Bianchi 
di  Venezia  1J7,  fjoi  Denari  banditi  in  Vero- 
ila  nel  1301.  361  ,  fe  abbia  avuto  corfo  in 
elfa  la  Moneta  Veronefe  388  ,  dove  fofie  fona¬ 
ta  la  fua  Zecca  449  ,  Tavola  del  pefo  ,  bon¬ 
tà  ,  e  valore  delle  fue  Monete  476,  a  quanto 
folte  permeilo  il  lucro  del  Denaro  nel  1188. 
47*  ,  altra  Tavola  delle  Monete  eftere ,  che 
in  elfa  hanno  avuto  corfo  457,  Aia  Cronica 
dal  1014  al  1143*  465  ,  altra  non  più  pub¬ 
blicata  dal  ii  17  al  m  3.  471. 

Brefciano  picciolo ,  che  Moneta  folle  4ir. 

Breventa.no ,  Angelo,  Moneta  da  lui  mala¬ 
mente  attribuita  a  Gregorio  Duca  di  Bene- 
vento  479* 

Brunazzi ,  Ab.  Gio:,  lodato  159.  311,  cor¬ 
retto  117. 

Bulzone ,  o  Bolzone,  cofa  felle  431.  509. 
V»  Tom .  111.  pag  311. 

Burcbeliti  ,  citato  fu. 

Buzzoni,  Dott.  Ignazio,  lodato  414.  410. 
419.  451. 

C 

C  Abrofpi  no ,  Gin:,  citato  105. 

Camerario ,  Gioacchmo,  citato  41. 

Camerino  ,  fu  e  nuove  Monete  proib:te  in 
Macerata  504,  provvigioni  in  elfa  fatte  pubbli¬ 
care  da  N  colò  V.  506. 

da  Camino  Signori  di  Trivigì ,  Tuoi  Sigilli 
96.  97.  113.  130.  513. 

Cangrande  della  Scala  Sig.  di  Verona  ,  e  di 
altre  Città  311.  314,  fua  morte  feguita  in 
Trivigi,  e  fepolto  in  Verona  312. 

Capriolo ,  Elia,  citato  408.  451. 

Caputa  ,  fuo  titolo  314. 

Camntani ,  Monete  di  Marano  384, 

Corintia  ,  Ducato,  fua  Arme  134. 

Carli ,  Co:  Gian  Rinaldo,  lodato  12.  13.  26. 
30.  39*  141»  416,  fuo  articolo  fopra  i  Soldi 
riferito  35,  del  pefo  di  Carlo  Magno  66.  67 , 
de’ Mancoli  ior,  dei  Eagattini  di  Venezia  141 , 
della  Zecca  di  Verona  ib8.  369,  di  Brefcia 
405.  410.  414.  415.  444,  di  Macerata  49 6, 
della  Moneta  Imperiale  417,  fupplito  13.  25. 
37.  39*  48.  si.  59.  6 5.  71.  77.  81.  86.  102. 
305.  109-  no.  139.  i4j.  148.  149.  158.  159. 

3.1.  369.  411.  434.  438.  446.  449. 

C'irlo  Calvo  ,  fua  legge  fopra  le  Monete  14. 
75. ,  Aabilifce  in  ogni  Zecca  un  Prefidente  col 
nome  di  Vice- Conte  301  ,  fe  di  effo  fi  abbia¬ 
no  Monete  di  Trivigi  81, 

Carlo  Magno  ,  perchè  in  una  fua  Moneta  fi 
legga  Flavia  Luca  15.  55,  riforma  i  pefi ,  e 
tipo  d  lino  di  elfi  59.  06.  521,  fuoi  Denari 
coniati  in  Trivigi  fui  vecchio  fiftema  73.  7 9. 
Ss,  riforma  il  pefo  di  èlfi  13,  fue  leggi  14. 
66,  74.  86  j  battuti  in  varie  Zecche  dopo  la 


riforma  di  che  pefo  fieno  68 ,  altro  coniate 
in  Fifa  inedito  55,  fe  abbia  a  Bologna  ed  a 
Trivigi  levato  il  gius  della  Zecca  58,  fuo  Mo¬ 
nogramma  73 ,  come  fcrivefie  il  proprio  no¬ 
me  74,  quando  dimorale  in  Trivigi  91. 

Carlo  1.  Re  di  Sicilia  Signore  di  Brefcia  450. 

Carlo  IL ,  Lettera  al  medefimo  fcritta  dai 
Brefciani  illuftrata  434-  450. 

Carrarefe  da  quattro  Soldi  ,  quando  battu¬ 
to  158. 

Carraresi,  Signori  di  Padova ,  fe  abbiano 
fatto  coniare  Moneta  in  Verona  209. 

Canarini ,  Monete  di  rado  va  ,  banditi  in  Tri¬ 
vigi  157,  detti  vecchj ,  e  nuovi  efiliati  da  tut¬ 
to  lo  Stato  Veneto  nel  137 9.  ivi. 

da  Cajlel  Barco ,  Alberto,  Vicario  Regio  in 
Brefcia  450. 

Caftruceio  Caftracani ,  fua  falfa  Moneta  col 
nome  di  Piftoja  52T. 

Catturo  ,  Monete  colà  battute  dai  Venezia¬ 
ni  142,  col  nome  dei  Rettcri  Veneti,  e  San 
Marco  330. 

Cavallotto  ,  Scudo  d’oro  461. 

Cauri,  che  Monete  fo fiero  109. 

Caufaco  ,  Moneta  Veronefe  354. 

Chermonefì ,  loro  lega  361. 

Città  di  Caflello ,  quanto  valefie  in  efia  il 
Ducato  d’oro  nel  1454*  507* 

Città  i'  Italia ,  quando  incomir.ciafiero  a  far 
coniar  Moneta  propria  241.  247. 

Collalto ,  Rambaldo  ,  Co:  di  Trivigi  ,  e  Mar- 
chefe  della  Marca  d’Ancona,  fuo  Sigillo  figu¬ 
rato  99. 

Colonie ,  Municipi,  e  Città  libere  fuori  d’  Ita¬ 
lia  godevano  fotto  de’  Cefarì  la  facoltà  di  co¬ 
niar  Moneta  xo ,  quelle  d’Italia  non  avevano 
un  tal  gius  405. 

Commt/hbili  ,e  Combujlibìli ,  qual  valore  avef- 
fero  in  Brefcia  4*7.  469  j  in  Macerata  503. 
504,  in  Trivigi  163.  176,  in  Verena  357, 
caufa  del  fuo  aumento  358. 

Compagnoni ,  Monfig.  Pompeo,  Vefcovo  dì 
Cingoli ,  notizie  da  lui  raccolte  fu  la  Zecca 
di  Macerata  491,  fua  morte  Xll. 

Concordato  in  materia  di  Monete  con  Cre¬ 
mona,  e  Brefcia  410,  con  Mantova,  Verona, 
e  Brefcia  406,  con  Cremona  ,  Parma,  Brefcia, 
Piacenza  ,  Pavia  ,  Bergamo  ,  e  Tortona  424  , 
fe  avefie  effetto  418  ,  perchè  in  efio  non  vi 
folle  comprefa  Verona  3 6r. 

Conob ,  perchè  fi  legga  nelle  Monete  27,  fuo 
lignificato  114. 

Corona,  Moneta  d’argento  363,  d’oro  ivi. 

Corradina  Principefia  ,  chi  fofie  113. 

Corrado  Imperatore  ,  fua  Moneta  coniata  in 
Venezia  8i. 

Cortona  ,  fua  falfa  Moneta  521. 

Coft untino  Imperatore  ,  fa  riformare  la  Mo¬ 
neta  45  ,  47  ,  di  qual  pefo  facelfe  battere  i 
Soldi  d’oro  42,  fa  coniare  il  Migliarefe  46. 

Covvaruvia  ,  fuo  pafio  69. 

Cremona,  fue  prime  Monete  concave  444» 
bontà  delle  fue  Monete  361.  413,  conviene 
con  Brefcia  di  battere  Monete  uniformi ,  e  di 
mandarle  un  Artefice ,  che  le  infegnafie  a  fab¬ 
bricar  Monete  4x1,  fuoi  Denari  de’ Mezzani 

detti 


detti  Cremonefi  i<\6.  419,  defcrizione  del  lo¬ 
ro  tipo  ivi ,  conteggia  a  Moneta  Imperiale  411* 
454  ,  fuo  Concordato  con  varie  Città  per  bat¬ 
ter  Moneta  Imperiale  415,  fue  Monete  proi¬ 
bite  in  Brefcia  431* 

Cremonefe ,  che  Moneta  fotte  416,  fua  lega 
413-  418. 

Cremonefe ,  Anonimo,  fuo  articolo  dell’  ac- 
crefcimento  del  valore  delle  Monete  358. 

Crefpani ,  Paolo,  lodato  28.  54.  35.  68.  77. 
So.  136. 

Crociati  Verone!!,  che  Monete  fodero  311,  334. 

Croniche  Brefciane  pubblicate  4<5 5-  471. 

Crofaco ,  fuo  corfo  in  Brefcia  464. 

Crofati ,  Moneta  d’argento  battuta  in  Lom¬ 
bardia  130,  di  bada  lega  136,  Moneta  Ve- 
ronefe  354.  " 

Cuniberto  Re  de*  Longobardi  ,  fua  Moneta 
c’oro  55.  481 ,  altra  di  Milano  falsificata  510. 

D 

F^Enaro  de’  Romani  ,  loro  pefo  88,  perchè 
detto  Migliarefe  43. 

Denaro  d’  argento  ,  fe  da  dato  coniato  dai 
Longobardi  39.  5x1,  fotto  Carlo  Magno,  loro 
pefo,  e  iega  68.  86  ,  di  altri  Imperatori  8r. 
84,  di  Berengario  I.  coniati  in  Verona  303, 
da  22  fallì ,  quale  doveva  edere  la  fua  lega  168, 
Milanefi  ,  e  Genoved  14  ,  Veneti  detti  Soldi 
208  ,  piccioli ,  e  grò  dì ,  loro  origine  114  ,  d’  ar¬ 
gento  ,  quando  ridotti  di  lega  115.  340»  di 
Aquileja  quanti  formadero  una  Marca  161. 

Verni  $  M.  citato  43. 

De  fiderio  Re  de’  Longobardi ,  fue  Monete  co¬ 
niate  in  Lucca  12.  482.,  in  Trivigi  30.  $1.  36, 
di  Milano  falfificate  310  ,  Moneta  a  lui  attri¬ 
buita  196  ,  fida  la  fua  refi denza  in  Verona  195. 

De-Vita  ,  Mondg. ,  citato  479. 

Dionifi ,  Mondg.  Can.  March.  Gio:  Jacopo,  fua 
Diifertazione  fu  l’origine  della  Zecca  di  Ve¬ 
rona  103  ,  Lettera  fu  le  Monete  di  Ezelino  131. 
*45*  169,  Trattato  fu  la  mededma  Zecca  183, 
Appendice  aila  medefimasis,  citato  16.  34. 
79,  lodato  Vili. 

Diritto  della  Zecca  è  gius  Regio  9 ,  conce¬ 
duto  dai  Romani  Augufti  a  Città  foggette  io. 
23,  uno  dei  più  didimi  pregj  delle  Città  216. 
Z47.  314. 

Dogiioni  Mondg.  Lucio ,  lodato  77.  79  ,  fua 
Lettera  314. 

Doncda  ,  D.  Carlo  ,  fu  a  Dilfertazione  fu  le 
Monete  di  Brefcia  401  ,  fuo  elogio  IX* 

Doppia  ,  Moneta  d’  oro  ,  perchè  così  detta  4  5  3* 
465,  Bolognefe  461,  d’Italia  464,  Onghera 
ivi ,  Spagnuola  463.  464. 

Doppione  d'oro,  che  Moneta  da  439. 

Du-Cange  ,  emendato  433. 

Ducato  d'argento  461,  di  Venezia  come  di¬ 
vido  88,  fua  origine  155,  fuo  valore  in  Bre¬ 
fcia  462, 

Ducato  d'  oro  Veneto  ,  quando  battuto  ,  e  fuo 
valore  113.  118.  440,  detto  Denaro  Aureo 
130,  valore  che  ha  avuto  in  Brefcia  438, 
in  Trivigi  163.  169  ,  imitato  dal  Governatore 
di  Metelma  a? ,  fe  da  dato  contraffatto  anche 


dai  Fiorentini/®/,  coniato  in  Verona  334.  364, 
Baffo  460,  di  Camera  439,  di  Grotti  24  319, 
di  Groffetti  3».  438,  Largo  439  ,  Mirandolina 
460 ,  Ongaro  439,  Papale  507,  Rovarino 

459* 

—  Mozzo,  detto  anche  Ducato  Brefciano, 
moneta  ideale  434, 

Ducutone ,  Moneta  d’  argento ,  fuo  valore 
in  Brefcia  462.  464. 

—  della  Croce  di  Venezia ,  per  qual  va¬ 
lore  foffe  battuto  433. 

Dupuì  M.  ,  paragrafo  di  una  fua  Differtaz. 
fopra  le  Monete  di  Cottantino  43,  di  Carle 
Magno  60.  6  8. 

E 

Fi.  Zelino  da  Romano ,  fatto  Signor  di  Brefcia 
430,  di  Verona  249.  231.  169,  fe  faceffe  co¬ 
niar  Moneta,  e  con  qual  ifcrizione  232.  249. 
239.  269.  316,  fua  morte  310,  fue  lodi  261. 

EJfsmeridiJìì ,  Rifpotta  ai  medelimi  riguardo 
al  Ritmo  Pipiniano  228. 

Enrico  I.  Imperatore ,  fue  Monete  battute 
in  Venezia  81.  Si,  in  Verona  306. 

Erbijli ,  P.  Pier-Maria ,  so.  291.  341»  3 

Errori  nelle  Monete,  perchè  22.  23.  24. 

Euganei ,  Popoli  ,  perchè  così  detti  209  ,  fuoi 
pregj  226. 

Eugenio  111» ,  quando  fi  portaffe  a  Brefcia 
467.  47*-,  fua  morte  ivi • 

Eugenio  1 ,  Monete  di  Macerata  a  lui  at¬ 
tribuite  504. 


F 

Fjbrizj,  Carlo,  tuo  paffo  fopra  i  Grotti  di 
Rafcia  360. 

fatati ,  B.  Antonio,  Vefcovo  di  Teramo,  e 
poi  d’Ancona,  Luogotenente  della  Marca  d’An¬ 
cona  ,  Bandi  da  lui  fatti  pubblicare  in  materia 
di  Monete  506. 

Ss.  Eaufiino  e  Giovìta  figurati  nelle  Monete 
Brefciane  406.  419.  441  ,  loro  vita  ,  e  culto 
410,  eletti  per  Protettori  della  Città  408.431. 

Federico  J.  Imperatore,  annovera  fra  le  Re¬ 
galie  la  Moneta,  e  perciò  priva  di  un  tal  jus 
le  Città  d’Italia  9-  9 o.  403»  rimette  a  varie 
Città  le  Regalie  91  ,  fa  erigere  in  Noceto  la 
propria  Zecca,  dov’ ebbe  origine  la  Moneta 
Imperiale  417,  accorda  ai  Vefcovi  di  Trivi¬ 
gi  la  Moneta  90  ,  la  conferma  al  Vefcovo  dì 
Verona  xo6.  112.  247,  quando  concedette  un 
tal  diritto  a  quei  di  Trento  383,  fe  concedette 
un  tal  gius  alla  Città  di  Brefcia  4°S»  409*  4IO> 
quando  fi  portaffe  in  Brefcia  403*  4°8.  414  , 
Monete  Brefciane  col  fuo  nome,  quali  41 3* # 

Fermo,  provvifioni  in  materia  di  Monete  io 
effa  fatte  pubblicare  fotto  Nicolò  V.  306. 

Ferrara  ,  quando  le  foffero  rimette  le  Regalie 
da  Federico  I.  91 ,  quando  cominciaffe  a  batter 
Moneta  d’  argento  159,  conia  Quartaroli ,  e  Ba- 
gattini  139  ,  fe  ad  effa  fi  debbano  attribuire 
gli  Aquilini,  per  l’Aquila  degli  Eftenfi  15  9  9 
Monete  che  in  effa  hanno  avuto  corfo  207.  381* 
Ferrerò ,  Merquardo  ,  fuo  paffo  3». 

Few- 
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Feudi  fcutiferi,  e  fattorie,  cofe  foffero  4*7» 
Filippo  Maria  Vifconti  fi  dà  il  titolo  di  Ve¬ 
rona,  benché  non  la  poffedeffe  319* 

Fiorino  di  Firenze,  quando  battutoli?,  tuo 
valore  in  Brefcia  434.  45$,  e  fcg* 

• —  di  Camera  363. 

• —  di  Rems  ivi. 

■ —  di  Reno  459. 

—  di  Verona  36*. 

—  a  Soldi  19  quando  tifato  in  Macerata 
Firenze,  fila  Zeccali,  quando  incominciafle 

a  coniare  il  Fiorino  d’oro  117  ,  fc  abbia  imi¬ 
tato- il  Ducato  d’oro  Veneto  17,  dove  prov¬ 
vedere  l’argento  alla  fine  del  fecolo  XIV. 
319,  Tefione  deila  Ducheffa  Crifiina  falfifica- 
to  511. 

Flavia,  pronome  dei  Re  Longobardi,  per¬ 
chè  fi  trovi  in  una  Moneta  di  Carlo  Magno  15. 
Folle ,  filo  valore  4 6. 

Fontanìni ,  Monfig.  Giulio,  140.  Lettera  a  lui 
diretta  143. 

Fermento,  quanto  valeffe  in  Brefcia  nel  fe¬ 
colo  XIII.  469* 

Forzetta  Olivieri ,  ricchiflìmo  Borghefe  Tri* 
vigiano  15^,  fuo  Codice  151. 

Fofcari ,  Francefco ,  file  Monete  331. 
Francia,  fuo  Soldo  d’oro  Merovingio  ,  il- 
luftrato  483  ,  quali  armi  ufeffero  gli  antichi 
Franchi  487  ,  loro  abiti  489  ,  quante  Zecche 
avelie  al  tempo  de  Carolingi  14.  117  ,  fu  e 
Monete  imitate  in  Italia  13.  73,  fe  avellerò 
Zecca  i:i  Verona  300,  quando,  e  perchè  po¬ 
ltro  i  loro  Re  1’  effigie  propria  nelle  fue  Mo¬ 
nete  16  ,  fuoi  Soldi  d’  oro  e  d’  argento  quanti 
Denari  coftaffero  65  ,  quante  volte  nel  1355 
fi  alterale  il  Fiorino  d’oro  no,  fue  Monete 
dette  Corone  d’oro  363,  Grolfo  Tornefe  3 61, 
Scudi  d’  oro  461. 

Frif accbefiì ,  0  Frilferi  d’Aquileja,  quando 
proferitti  da  Trivigi  158,  da  Verona  3*3. 

Frodi  eh ,  P.  Erafmo,  fua  opinione  riguar¬ 
do  alle  ftravaganze  che  fi  trovano  nelle  Mo¬ 
nete  13. 

Frutto  del  Denaro ,  a  quanto  foffe  Affato  in 
Brefcia  nel  11S8.  471, 
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KJ Alatila  monetaria,  perchè  così  detta  126. 

Gagliardi ,  Carlo  ,  fua  opinione  l'opra  1’  origi¬ 
ne  della  Zecca  di  Brefcia  405.  408. 

—  Giorgio  ,  fua  Differtazione  fopra  la  Mo¬ 
neta  Brefciarra  405.  Inutili  fono  fiate  le  dili¬ 
genze  per  averla  da  inferire  nel  prefente  vo¬ 
lume  . 

G  ali  ani ,  Ferdinando,  ha  riftampato  il  fuo 
Trattato  della  Moneta  386. 

Gallo,  Francefco,  Giureconfiilto  citato  448. 
Garampi ,  Cardinale  dottiffimo  ,  lodato  100. 
117.  139. 

Gelfo ,  che  Moneta  fia  3 61. 

Genova  ,  fe  aveffe  Zecca  al  tempo  dei  Lon¬ 
gobardi ,  e  degl’ Imperatori  Franchi  iz.  14.  15, 
perchè  nelle  fue  Monete  leggafi  il  nome  di 
Corrado  I.  13.  241.  *49,  quando  le  foffer  da 
Federico  I.  rimeffe  le  Regalie  91 ,  corfo  delle 


fue  Monete  in  Verona  361 ,  fua  Moneta  det* 
ta  Genovina  461. 

Genovina  ,  Moneta  461. 

Gigliato ,  che  Moneta  fia  434. 

Ginanni ,  Marc’ Antonio,  fua  fpiegazione  dell’ 
Arme  degli  Scaligeri  311» 

Ginochielli  ,  Moneta  Veneta  ,  perchè  così  det¬ 
ta  ,  e  qual  foffe  il  fuo  valore  148.  107.  31.4. 

Giorgio  Patrizio,  Moneta  creduta  da  lui  fat¬ 
ta  coniare  in  Benevento  479. 

Giovanni ,  Frate  ,  da  Padova  ,  quanto  foffe 
verfato  nella  feienza  pratica  dell’ Acque  163. 

Gio :  Galeazzo  Vifconti ,  fue  Monete  coniate 
in  Verona  316,  in  Pavia  318. 

Giovanni  Re  di  Boemia ,  padrone  di  Bre¬ 
fcia  45  r. 

Giuli  ni ,  Co:  Giorgio,  citato  303.  304.  317. 

Gìujìina  ,  Moneta  Veneta  464* 

Giuflìniano  Imperatore  ,  perchè  nelle  fue  Mo¬ 
nete  fi  legga  il  nome  di  Baduela  ai.  aj.  > 
del  Re  Vitige  z5. 

Goti ,  loro  refidenza  in  Verona  191,  fe  fe¬ 
ce  fiero  ivi  coniare  Moneta  *9*  ,  quali  Monete 
fi  creda,  che  feceffero  coniare  in  Trivigi  17. 

Gotifredo  Leìbnizio ,  Guglielmo,  lodato  13» 

A  3*44'  m 

Gorizia,  Co:  di,  Vicario  del  Re  di  Boemia 
in  Trivigi  133,  Monete  col  fuo  nome  ivi  bat¬ 
tute  136,  fua  Arme  137,  con  chi  maritaffe 
le  fue  figlie  156. 

Gradenigo ,  Mondg.  Giannagoftino  ,  lodato 
a8.  410. 

—  P.  Gian  Girolamo  ,  citato  413» 

Grimaldi ,  Jacopo,  lodato  18. 

Gronovìo  ,  Gio:  Federico  43. 

Gro/Jì  Ambrofini  361. 

—  di  Benedetto  XII.  fenza  nome  di  Zecca 

dove  battuti  5 1 5. 

—  di  Brefcia  414.  410.  4x9.  439.  441. 

—  Imperiali  417,  di  Gio:  Galeazzo  Vifcon¬ 
ti  318. 

—  di  Rafcia  360. 

—  d’argento  Veneziani,  quanti  ne  andaffe- 
ro  in  una  Marca  71  ,  di  efiì  componeva!!  i 
So’di ,  e  le  Lire  118,  quando  battuti  nj, 
detti  Matapani  119.  148.  360,  loro  pefo ,  e 
lega  413,  valore  63.  3x2.  361.  443. 

—  di  Verona  311.  313. 

Grojfetti  Veneziani,  loro  valore  458.  463. 

Gualdo,  Girolamo,  515. 
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1  Mperaton  ,  perchè  fi  vegga  il  loro  nome  nelle 
Monete  delle  Zecche  Italiane  8i.  83.  306. 

Imperiale  Moneta ,  dove,  e  da  chi  aveffe 
origine  417,  di  Verona  318,  di  altre  Città 
341  ,  vecchia  ,  e  nuova  360  ,  fua  lega  361  , 
di  Cremona  e  di  Milano  ivi ,  fua  divifione  418, 
quando  fi  dìfeofiaffe  notabilmente  da  quella  dì 
Brefcia  41 3.  430.  435. 

Innocenzo  IL,  quando  paffaffe  a  Brefcia  406, 
fuo  nome  indebitamente  letto  in  una  Moneti 
Brefciana  405.  409. 

—  IV.,  quando  fi  portaffe  a  Brefcia  470. 

lojhtuto  di  Bologna ,  peli  di  dodici ,  e  dì 

tre 


tre  Soldi  d’ oro  d’  Onorio ,  e  del  Marco  di 
Carlo  Magno  in  elfo  confervati  85.  67. 

Ss.  Jovita. ,  e  Fauflino ,  figurati  nelle  Mone¬ 
te  Brefciane  406.  408.  410.  419.  44*» 
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Lockio ,  aitato  13.  7 6. 


JLaAmprìdio ,  fuo  patto  riferito  41. 

Landolfo  II.,  Vefcovo  di  Brefcia ,  quando 
«norilfe  4 66. 

Lazaroni ,  P.  Cherubino  309. 

Leone  111» ,  pefo  di  un  fuo  Denaro  68. 

Libbra  Romana  ,  di  qual  pefo  folte  48.  49. 
67.  86. 

*r*  di  Carlo  Magno  cofa  fofTe  ,  e  fuo  tipo  66, 
detta  Libbra  Gallica,  quando  introdotta  in 
Italia  58,  di  quant’  oncie  compolla  59,  84. 

Libbra ,  0  Lira  di  venti  Soldi,  perchè  così 
divifa  115,  comporta  di  Denari  grolfi  118. 

Libbre  d’  oro ,  e  d'  argento  ,  quando  in  ufo 
ne’ Contratti  109. 

s.  Liberale,  Protettore  di  Trivigi  97  ,  figurato 
in  una  fua  Moneta  140,  fuavita,  ecultoi4i. 

Lira  a  Fiorino ,  cofa  folte  515. 

—  Gallica  di  n  Soldi,  ridotta  a  venti  59. 
60.  67,  da  efia  ha  avuto  origine  l’odierna 
Lira  108. 

—  a  Grojji  Veneti ,  quanto  maggiore  di  quel¬ 
la  di  Piccioli  63.  118.  165,  diverta  da  quella 
di  Lira  di  Grotti  151. 

—  dì  Grojji  Veronefi ,  cofa  folte  311,  quanto 
fi  conteggialte  in  Trento  384,  qual  corrifpon- 
denza  abbia  con  la  Veneta  343. 

—  di  Grojji  in  Macerata  ,  di  che  valore  fot¬ 
te  5 1 5- 

Imperiale  ,  perchè  così  detta  117,  di  che 
intrinfeco  folte  413,  tue  divifìoni  418,  fuo 
ragguaglio  con  la  Lira  Veneziana  341.  411, 
con  la  Lira  de’ Mezzani  ivi ,  con  la  Verone- 
fe  349* 

—  di  Mezzani,  metà  dell’Imperiale,  dove 
ufata  413. 

—  di  Piccioli  di  Macerata  515. 

—  Sterlina  ragguagliata  con  lTmperiale  4ix. 

•—  di  Terzoli  319.  419. 

— •  Veneta  di  Banco,  cofa  fia  155,  quando 
inftituita  156. 

Liruti ,  Giufeppe ,  citato  17 .  40.  373.  Il  pat¬ 
to  qui  allegato  in  difefa  del  privilegio  d’Aqui- 
leja  darartì  in  altro  Tomo  unitamente  ad  altra 
firn  ile  rifpofta  del  P.  de  Rubeis. 

Lìutprando ,  o  Luitprando ,  Re  de’Longobar- 
di  41,  tue  Monete  $1.  51.  319.  310.  3 ir. 

Lodovico  Pio ,  fua  Moneta  battuta  in  Trivi¬ 
gi  81  ,  quando  mandalfe  Melfi  in  giro  per 
la  regolazione  delle  Monete  117. 

Lombardo  aureo  ,  lo  licito  che  il  Fiorino  318. 

Longobardi ,  che  Religione  profelfalfero  480, 
dove  averterò  Zecca  13.  56.  218.  483,  fe  La- 
veliero  in  Verona  191  ,  in  quali  Città  tollero 
coniate  le  loro  Monete  fenza  nome  di  Zecca 
51*  519  j  che  Monete  facertcro  battere  35.  40. 
r.  y 
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46.  31.  34.  36.,  fe  ne  fecero  coniare  in  ar¬ 
gento  319.  51  r  ,  varj  tuoi  Tremili!  col  nome 
di  Milano  falfificati  510,  i  Soldi  mentovati 
nelle  loro  Leggi  erano  d’oro  63,  fe  dilpre- 
giaftero  l’oro  88  ,  fe  i  tuoi  Duchi  averterò  il 
gius  della  Zecca  ,  e  fe  folte  loro  permelto  di 
batter  Moneta  con  la  propria  immagine  fenza 
porvi  il  nome  del  Regnante  139.  245.  479  , 
Moneta  attribuita  al  Duca  Gregorio  479 ,  i 
loro  Prefidenti  alla  Zecca  non  avevano  diritto 
di  porre  il  loro  nome  fu  le  Monete  486,  Ro- 
tari  proibifee  ai  tuoi  Sudditi  il  batter  Mone¬ 
ta  479,  rarità  delle  loro  Monete  482,  loro 
Protettore  34.  410.  481. 

Lotario  Imperatore  ,  fua  Moneta  coniata  in 
Venezia  deferitta  81.  83. 

Lotario  II.  Re,  tua  Moneta  coniata  in  Ve¬ 
rona  208.  300.  304  308. 

Lucca  ,  come  averte  la  Zecca  al  tempo  de9 
Longobardi  12.  14.  13.  41,  tuoi  Tremili!  d’o¬ 
ro  detti  Stellati  319,  le  lettere  VI  in  elfi  ri¬ 
petute  fette  volte  243.  155,  fua  Moneta  di 
Carlo  Magno  col  Fltvia  Luca  25,  fuoi  Sol¬ 
di,  e  Denari  firn  ili  ai  Pifani  33,  ai  Milane!! , 
e  Pavefi  7 6,  perchè  imprimerti  nelle  fue  Mo¬ 
nete  i  nomi  di  Ottone  IV.  e  Carlo  IV.  141. 
149  ,  che  titolo  abbia  porto  nelle  fue  Monete 
314,  fuoi  Piccioli  hanno  corfo  in  Macerata  502. 

Luchi ,  P.  Gianiodovico  ,  fue  riflelfioni  alla 
Dilatazione  delle  Monete  di  Brefcia  433.  4Ó<5* 
467,  469,  lodato  421.  430. 

Luchio ,  Gio:  Giacomo  ,  pubblica  i  tipi  delle 
fue  Medaglie  al  rovefc;o  333. 

Lupi ,  Padre  Antonmaria  ,  citato  511. 
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Acerata ,  notizie  della  fua  Zecca  in  parte 
raccolte  da  Monfig.  Compagnoni  491  ,  in  erta 
Benedetto  XII.,  e  Niccolò  V.  fanno  coniar 
Moneta  per  cónto  della  Camera  Aportolica  408. 
309.  316,  Bonifacio  IX.  le  concede  il  Privi¬ 
legio  della  Zecca  493  ,  fe  in  erta  fiali  coniata 
Moneta  d’oro  497,  quali  Monete  forte  ordi¬ 
nato  di  coniarli  in  ella  498  ,  fe  ne  ficelfe  co¬ 
niare  Francefco  Sforza  504,  fue  Monete  di 
Niccolò  V.  303  ,  quali  provvifioni  fa  certe  ivi 
pubblicare  in  materia  di  Monete  306  ,  fa  ivi 
erigere  la  Zecca  della  Marca  d’Ancona  509. 
516,  Lire  di  Grolfi,  e  di  Piccioli  tifate  nel 
1338.  313,  Lira  a  Fiorino  in  erta  ufata  cofa 
forte  ivi ,  dove  forte  la  fua  Zecca  501  508. 

Majfei ,  March.  Scipione,  lodato  108.  291. 
198,  Medaglie  falfe  col  nome  di  Verona  da 
lui  tenute  per  genuine  216,  fuo  parere  fo- 
pra  il  Palazzo  Reale  in  Verona  117.  517,  Si¬ 
gillo  di  Verona  da  lui  pubblicato  116.  517, 
corretto  195.  336.  481. 

de’  Maggi ,  Bernardo  ,  Vefcovo  ,  e  Governa¬ 
tore  di  Brefcia,  Moneta  a  lui  attribuita  430. 

—  Matteo,  quando  fubentrafle  nella  figno- 
ria  450* 

Malatefia  ,  Pandolfo,  Signore  di  Brefcia,  qua¬ 
li  Monete  facerte  colà  coniare  lotto  il  fuo  go¬ 
verno  450.  451. 
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Malta,  conia  la  Aia  Moneta  d‘ oro  Amile  al 
Zecchino  Veneto  i8. 

Mancanza ,  Moneta  d’oro,  Aio  valore  ror. 

Ma  neofi  d' oro  ioi.  107,  quando  foflero  in 
corfo  340. 

Mmtova  ,  Diploma  di  Lotario  fu  la  Zecca 
fofpetto  304  ,  quando  le  follerò  da  Federico  I. 
rimefle  le  Regalie  pi-  M*  ,  contraffa  i  Groflx 
Veneti  119,  pone  nelle  Aie  Monete  il  bullo 
di  Virgilio  155,  in  ella  ha  corfo  la  Moneta 
Veronefe  381  ,  pefo  de’  fuoi  Groflì  431 ,  con¬ 
teggia  a  Moneta  Imperiale  454- 

Marabotìni ,  che  Monete  foflero  io 6,  loro 
valore  108,  loro  corfo  in  Brefcia  41$. 

Marano ,  fue  Monete  ragguagliate  con  le  Ve¬ 
ronefi  384  ,  chi  abbia  trattato  delle  Aie  Mo¬ 
nete  387. 

Marca  d’ Ancona ,  quali  Monete  facefle  in 
«fla  coniare  Benedetto  XII*  511.  ,  qual  rego¬ 
lamento  riguardo  le  Monete  faceffe  in  ella  Nic¬ 
colò  V*  50 6,  fuoi  Bolognini  507 ,  dove  fode¬ 
ro  coniati  508.  509,  Sigillo  d’uno  de*  fuoi 
Marche  A  99. 

Marcegaglia  ,  D.  Gaetano  ,  problema  da  lui 

fciolto  3 66. 

Marcello ,  Niccolò,  Podeftà  di  Trivigi  140, 
cflendo  Doge  di  Venezia  quali  Monete  faccfle 
coniare  col  nome  di  Trivigi  141,  Moneta  chia¬ 
mata  col  Aio  cognome  458. 

Marcello  ,  Moneta  Veneta,  quando  e  da  chi 
fatta  coniare  458  ,  imitata  nella  Zecca  di  Man¬ 
tova  459. 

Marche  d’  argento  cofa  foflero  117,  di  quan¬ 
ti  Denari  Aquilejefi  veniflero  compofle  161  , 

—  di  Soldi  Veronefi  i6s.  358. 

Marchetto  ,  fuo  valore  445*  458. 

Marchefini ,  Monete  di  Ferrara,  quando  bat¬ 
tuti  M  9* 

s.  Marco ,  quando  s’ incomincìafle  a  porre 
nelle  Monete  Venete  Si.  81,  come  figurato 
nelle  Monete  del  Doge  Francefco  Fcfcari  331. 

Marco  di  Francia  ,  di  qual  pefo  fofle  al  tem¬ 
po  di  Carlo  Magno  67.  ju. 

Mar  cucci ,  fe  fieno  Monete  Venete  103. 

Mariane  ,  Zuane  ,  paragrafo  della  fua  Tariffa 
fu  le  Monete  454. 

Marini ,  Ab.  Gaetano ,  Prefetto  degli  Archi¬ 
vi  Pontifìci,  favorifce  cortefemente  varj  mo¬ 
numenti  aneddoti  XI.  jii,  lodato  100,  Let¬ 
tera  a  lui  diretta  fopra  una  pretefa  Moneta 
di  Ariulfo  Duca  di  Spoleti  477. 

Merovingi ,  fe  i  loro  Re  portavano  la  barba 
48$,  perchè  nelle  Monete  non  vi  poneflero 
il  nome  dei  loro  Re  486,  quando  ce  Ila  fife  il 
loro  Regno  ivi ,  loro  Soldo  d’oro  illuftrato 
483 ,  molte  Zecche  avevano  nel  loro  Re¬ 
gno  484* 

Manuelati ,  che  Monete  foflero  104. 

Manzoni ,  Domenico,  fuo  paflo  riferito  44$. 
454* 

Majfimiliano  Imperatore,  quali  Monete  facef- 
fe  coniare  in  Verona  109,  334. 

Majìino  della  Scala  ,  fatto  Signore  di  Vero* 
na ,  e  Vicario  dell’Impero  311,  fua  pretefa 
Moneta  183.  313,  altra  col  fuo  nome  313 , 
Signore  di  Brefcia  451. 


Mxtapanc  ,  Moneta  Veneta  fuo  valore  £3  , 
imitato  dai  Re  di  Raicia  119 ,  detto  Groifo 
148.  360.  431.  440. 

Mazzucbelli ,  Co;  Giammaria  445. 

Medaglia ,  Moneta  del  valore  della  quarta 
parte  del  Denaro  Imperiale  4^-  4l$,  Aio 
pefo,  e  lega  4*8. 

—  di  S.  A.  il  Duca  di  Curlandia  per  1’ Ac¬ 
cademia  di  Mitau,  fuo  difegno  V.  Altra  Ci¬ 
mile  in  oro  del  valore  di  quaranta  Zecchini  , 
farà  pubblicata  quanto  prima ,  fatta  coniare 
dagli  Eccelli  Signori  Aflunti  all’  Inilituto  per 
P  annuo  Premio  lafciato  da  Sua  Altezza  per 
quelli,  che  fi  diftingueranno  nelle  belle  Arti, 
come  indica  P  infcrizione  del  rovefeio  :  AN- 
NVIS  PliJEMUS  AD  INCREMENTVM  BO- 
NARVM  ARTI  VM  CONSTITVTIS  =  SE- 
NAT.  INSTIT.  EONON.  PRAEF.  1786. 

—  del  P.  Ab.  Trombelli  ,  fuo  tipo  3. 

Medaglie  con  varj  anacronifmi  n ,  reftitui- 

te  x3  ,  foderate  14,  falfifìcate  11 6. 

Metalli ,  perchè  feelti  fra  eflì  Poro,  e  l’ar¬ 
gento  per  formar  le  Monete  9 ,  mifura  di  tut¬ 
te  le  co  fe  io. 

Metelina ,  ifola ,  Moneta  ivi  coniata  fimile 
allo  Zecchino  Veneto  17. 

Mezzanini ,  Moneta  Veneta  ,  quando  battuta 
146.  167.  341  ,  di  Verona  quanto  valefle  113» 
3*4* 

Mezzano ,  o  Mediano ,  di  che  valore  fofle 
341,  detto  Terzolo  341.  419.  Imperiale  351, 
Veronefe  ivi ,  detto  Mezzino  361,  Brefciano 
413.  419,  fuo  pefo  e  lega  417,  lo  fteflb  che 
Picciolo  438. 

Mezzo  Soldo  d’ oro ,  detto  Semifle  41» 

Mlchelatì ,  Monete  di  Coftantinopoli  104. 

s.  Michele ,  Protettore  de’  Longobardi  51, 
figurato  nelle  loro  Monete  51.  4*0*  5*9  >  per¬ 
chè  abbia  l’afta  in  mano  53,  fuo  lignificato 
195,,  come  pronunciaflero  il  fuo  nome  481. 

Migliarefe  ,  da  chi  fatto  coniare ,  e  perchè 
così  detto  45  ,  fuo  pefo  46.  50. 

Milano ,  aveva  Zecca  fotto  Valentiniano  I. 
n  ,  fotto  i  Longobardi  ,  e  Franchi  11.  14*  M* 
5 6 ,  fuoi  Denari  limili  ai  Pavefi ,  e  Lucche.fi 
7 6,  di  Ugo,  e  Lotario  308,  fuoi  Denari  di- 
vifi  in  vecchjy  e  nuovi  415.  417,  Mezzani, 
o  Mediatini,  lo  ftefio  che  Terzoli  l°r0 

origine  419.  446  ,  Aie  prime  Monete  concave 
444  ,  lega  de’ fuoi  Ambrofini  317.  361  »  *'*c” 
chioni  ,  Soldini,  e  Sefini  ivi ,  regolamento 
delle  fue  Monete  fotto  Gio;  Vifconti  318,  fue 
Monete  proibite  in  Brefcia,  e  Cremona  411» 
Tremi/lì  d’oro  dei  Re  Longobardi  falfificati 
510. 

Minuti ,  così  detti  i  Denari  Veronefi  353* 

Mirandola ,  fua  Moneta  d'oro,  detta  Dop¬ 
pione  459,  Ducato  d’oro  detto  Mirandolino 
459.  460. 

Mirandolino ,  Moneta  d’oro  459.  46°* 

MocenigOy  Moneta  Veneta  quando  battuta  480» 

Monaci  Cifiercienfi ,  lodati  418.  419. 

Monafiero  di  S.  Pietro  in  Oli  veto  di  Brefcia, 
fue  Carte  dove  prefentemente  efiftano  414* 
Moneta ,  fua  origine  9,  dove  battuta  al 
tempo  de’  Romani  *©,  de’  Longobardi  n, 

ftra- 
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ftravaganze  che  in  elfa  fi  trovano  il*  13 ,  for¬ 
te,  e  debole  qual  lìa  ixt.  416. 

Moneta ,  o  Monita  chiamavafi  anticamente 
la  Zecca  31.  34*  49& 

Moneta  Crofata  battuta  in  Lombardia  ,  e  proi¬ 
bita  in  Trivigì  nel  1306.  130, 

Moneta  de'  Pianetti  ufata  in  Brefcia  cofa  (of¬ 
fe  444  ,  perchè  così  detta  445.  448. 

Monete  antiche  ,  perchè  non  può  indicarli  il 
loro  precifo  valore  106  ,  moderne,  loro  origi¬ 
ne  108.  n4* 

Monete  bratteate,  quali  51. 

Monete  coniate  allorché  vacava  l’Impero, 
che  infcrizione  portaffero  410.  411.  Vegganfe- 
ne  altre  limili  coniate  in  Parma  nel  Tomo  V. 

Monete  falfe  ,  provvifioni  l'opra  di  elTe  di  Tri- 
vigi  128.  130.  1 6x  ,  di  Verona  216.  311.  333, 
dei  Re  Longobardi  quali  510,  di  Cortona, 
Firenze,  e  Pillo  ja  5x1. 

Monete  d’oro ,  incerte  51.  54,  dei  Longobar¬ 
di  lenza  nome  di  Zecca,  dove  coniate  5 2,  di 
quello  metallo  foltanto  coniavanlì  Monete  lot¬ 
to  i  Longobardi  58  ,  ommefle  di  batterli  lotto 
ì  Franchi ,  e  perchè  di  effe  non  le  ne  trovi¬ 
no  che  in  argento  58. 

Monete  di  ottone  dove  coniate  T43. 

Monete ,  Audio  di  effe  ,  giudicato  bizzarro  per¬ 
dimento  di  tempo  iti.  385,  quanto  lìa  utile 
403.  VII. 

Monetar j  di  Verona,  quali  218-  *89. 

Monferrato  ,  Marchefi  di ,  contraffanno  i  Groflì 
Veneti  130 

Monita  ,  lo  11  elfo  che  Zecca  31. 

Monogramma  di  Crillo  figurato  449»  di  Car¬ 
lo  Magno  74. 

Montcfquieu  ,  corretto  io. 

Morelli ,  Ab.  Jacopo  ,  lodato  80. 

Morefini ,  Monfig.  Gio:,  Velcovo  di  Vero¬ 
na  ,  lodato  105 

—  Niccolò  ,  Podeftà  di  Trivigi  140.^ 

Multe ,  impelle  dalle  Leggi,  come  fi  pctef- 
fero  latislare  66. 

Murano  ,  lue  Offrile  coniate  in  Venezia  330. 

Muratori ,  Lodovico,  citato  15.  17*  *7* 

19.  3©.  51.  113.  407.  4**,  corretto  47.  8j.  87. 
109.  xi  5,  luo  paragrafo  fu  la  Zecca  di  Vero¬ 
na  107. 

N 

Njni  ,  Bernardo  ,  Senatore ,  lodato  1x9.  141. 

—  Monlig.  Gio:,  Velcovo  di  Brefcia,  loda¬ 
to  410. 

Navarrino ,  Moneta  d’  oro,  Ilio  valore  in  Bre¬ 
ccia  463. 

Navicella  d’oro  in  oro,  luo  valore  363. 

Neidecb  ,  Giorgio,  Velcovo  di  Trento  334* 

Neri,  D.  Pompeo,  Documento  da  lui  pub¬ 
blicato  4x3. 

Niccolò  16. ,  quali  Monete  fi  credano  coniate 
in  Macerata  lotto  il  luo  Pontificato  505,  quali 
provvifioni  facefle  pubblicare  riguardo  alle  Mo¬ 
nete  nella  Marca  d’Ancona  506. 

Niceforo  Poca  ,  che  Monete  fa c effe  battere  47. 

Noceto  ,  Borgo  preffo  Milano  ,  Zecca  ivi  in- 
Jìituita  da  Federico  1.  4n  ,  finora  però  non 
li  fono  vedute  Monete  col  nome  di  elfo  418. 
r,  x. 
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Novellici,  loro  giudizio  della  Differtazicae 
di  Brefcia  431.  447. 

G 

O Dorico ,  Ab.  Gaetano,  fila  Lettera  fopra  una 
pretela  Moneta  di  Ariullo  Duca  di  Spoleti  XI. 
477- 

Olivieri ,  Cav.  Annibaie,  lodato  XII.  142. 
Notizie  della  Zecca  di  Macerata  da  lui  procu¬ 
rate  491,  Ina  Lettera  493. 

Oncia ,  in  quante  parti  fi  dividelTe  preffo  i 
Romani  44. 

—  Moneta  d’  oro  di  Napoli  ioi. 

Ongaro  ,  Ino  valore  in  Brefcia  439* 

Onorio  Imperatore ,  Ina  legge  riguardo  al  pelo 
del  Soldo  d’oro  43,  tipo  del  faggio  di  detto 
Soldo  49.  85,  altri  peli  non  più  pubblicati  85. 
86  ,  che  proporzione  filfaffe  Ira  1*  oro  ,  e  l’ar¬ 
gento  70.  88. 

Orìgine  delle  Caftella  sì  frequenti  ne’ Con¬ 
tadi  delle  Città  ixt. 

Oro ,  perchè  foffe  preferito  per  batter  Mone¬ 
ta  9,  mi  fura  dell’argento  io,  abbondanza  di 
elfo  nella  decadenza  dell’  Impero  69.  70  ,  pro¬ 
porzione  con  1’  argento  in  tempi  diverfi  68  , 
il  minor  confiimo  ne  minorò  il  pregio  71  > 
quando  diminuì  in  Italia  86 ,  non  monetato 
quando  in  ufo  ne’  Contratti  338. 

Ofelìe  dì  Murano  ,  dove  battute  330. 

Ostini,  loro  cerio  in  Brefcia  (4*2. 

Ottone  7. ,  reflituifce  alle  Città  d’ Italia  la 
libertà  305  ,  fua  Moneta  coniata  in  Verona 
208.  141.  306. 

Ottone  IH.,  quando  prendeffe  la  Corona 
f.rrea  109. 

P 

J[  Adova  ,  dubbio  fopra  la  genuinità  del  Pri¬ 
vilegio  della  fua  Zecca  12.  13.  207.  247.  378, 
Monete  efìere  che  in  effa  ebbero  corto  107, 
perchè  nelle  fu  e  Monete  fi  ffampò  il  motto  di 
Città  Regia  134.  225,  cagione,  per  cui  in 
effa  vi  fia  l’Aquila  137,  luoi  Carmini  ban¬ 
diti  in  Trivigi  157,  detti  vecchj  e  nuovi  efi- 
liati  da  tutto  lo  Stato  Veneto  ivi.  Soldini  co¬ 
niati  filila  forma  dei  Veneziani  158,  Fran- 
ccfco  il  vecchio  proibifee  ogni  forti  di  Pic¬ 
cioli  fuorché  i  Padovani  ivi,  Carrarefe  fatto 
coniare  nel  1386  quanto  valeffe  ivi ,  a  qual 
lega  dovevano  lavorare  l’oro,  e  l’ argento 
gli  Orefici  164  ,  documenti  relativi  alle  fu  e 
Monete  168.  197,  corfo  in  effa  della  Moneta 
Veronefe  37S,  fe  abbia  levato  il  gius  della 
Zecca  a  Verona  321.. 

Palla-vicino,  Uberto,  Signore  di  Brefcia  450. 

de’ Paoli,  Padre  104. 

Paolo,  Moneta,  fuo  valore  in  Brefcia  4^0. 

Parma,  conviene  con  varie  Città  per  batter 
Moneta  Imperiale  425,  fue  Monete  che  hanno 
avuto  corlo  in  Verona  361  ,  in  Brefcia  431* 
433*  443»  proibite  4x8,  fua  Moneta  co» 
niata  lotto  Gio:  XXII.  516. 

Parpajola  ,  fuo  valore  in  Brefcia  4^0» 

Vafqualigo ,  citato  303. 
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Pavia  ,  ebbe  Zecca  fotto  i  Goti  18.  30  , 
pofcia  al  tempo  de’  Longobardi  11.  11.  14.  16, 
quali  Monete  d’oro  faceiTero  ivi  coniare,  lo¬ 
ro  tipi  51.  54.  519,  fua  Bafilica  dedicata  a 
S.  Michele  54  ,  pefo  de’  fiioi  Denari  col  no¬ 
me  di  Carlo  Magno  6S,  limili  ai  Lacche!!  , 
e  Milanefi  7 <5,  di  Berengario  I.,  e  Rodolfo 
303.  304,  di  Ugone ,  e  Lotario  ivi  e  308, 
di  Berengario  II. ,  e  fuo  figlio  Adelbeito  304, 
di  Gio:  Galeazzo  Vifconti  318  ,  conviene  con 
■varie  Città  per  batter  Moneta  Imperiale  414, 
ordine  di  Lodovico  Bavaro  del  1319  per  i  faoi 
Monetieri  ìzt,  altro  del  1400  ivi ,  fimi  De¬ 
nari  banditi  in  Verona  361,  in  Brefcia  43l  » 
fue  Monete  da  dodici  Mezzani  I’ una  418, 
valore  del  Fiorino  d’ oro  *36. 

Peirefc ,  fua  Lettera  riferita  511. 

Pelli ,  Giufeppe  ,  lodato  45. 

Pene  impofte  ai  fallificatori  di  Monete  in 
Trivigi  128  ,  in  Verona  333. 

Porgine,  Monete  Verone!!  che  in  effo  han¬ 
no  avuto  corfo  387. 

Perugia ,  {noi  pregi  impre!!ì  nelle  Monete 
ai 5  ,  luoiPicciolqhanno  cor f0  in  Macerata  502, 
valore  del  Fiorino  d’  oro  507. 

Pefo  dei  Soldi  d’oro  di  Onorio  Sf,  86,  di 
Carlo  Magno  quanto  in  oggi  corrifponda  66  , 
fuo  tipo  67,  confrontato  con  le  Monete  68, 
altro  511  ,  rarità  di  età  ju, 

Piacenza,  Tuoi  pregi  impartì  nelle  fue  Mo¬ 
nete  225  ,  bontà  delle  medefime  361  ,  convie¬ 
ne  con  varie  Città  per  battere  Monete  Impe¬ 
llali  4114  ,  fue  Monete  proibite  in  Brefcia  431» 

Piagentini ,  di  che  bontà  fodero  3*  . 

Piajlra  di  Germania  ,  fuo  valore  in  Brefcia 
461.  463.  464, 

Picchiane ,  Moneta  di  Milano ,  e  di  Vero¬ 
na  317. 

Piccioli  d’Ancona,  d’ Alcoli,  e  d’Aquila 
301.  503.  505  ,  loro  valore  505  ,  di  Brefcia 
414.  419.  438  ,  di  Macerata  498.  499.  505,  di 
Rado v a  158,  di  Pifa,  e  Lucca  502,  di  Vero¬ 
na  157.  341.  344 ,  di  Venezia  detti  Bagatti- 
m  445* 

Pignori  a ,  Lorenzo,  Iodato  i;6,  fua  Lette¬ 
ra  fu  le  Monete  dette  di  S.  FJena  515. 

Pile,  e  lorfellì  delle  Zecche  preiTo  alcuni 
Popoli  non  mai  cangiati  22. 

Pinzio  ,  Gianantonio  ,  citato  141. 

Pipino  Re  di  Francia  ,  fa  coniare  i  Denari 
fui  taglio  di  ai  Soldi  alla  libbra  68.  85,  filfa 
la  fua  refidenza  in  Verona  117.  nS«  199. 

Pifa  y  i ua  Zecca  fotto  i  Longobardi  n.  15. 
16,  fuoi  Tremi!!!  Stellati  519.  520,  altro  col 
nome  del  Re  Aiftolfo  56,  ripete  quelli  fette 
vo.te  le  lettere  V I  in  una  fua  Moneta  143* 
l'jS  fua  Moneta  inedita  col  nome  di  Carlo 
Magno  55.  68.  77,  fuoi  Denari  limili  ai  Luc- 
cndi  55  fuoi  pregi  imprelfi  nelle  Monete  215, 
sono  de  fuoi  Piccioli  in  Macerata  502. 

PiJioja  ,  ma  falfa  Moneta  col  nome  di  Ca¬ 
nniccio  511. 

Fi  anetti ,  Moneta  ufata  in  Brefcia,  perchè 
cosi  detta  444*  448.  449. 

Fola  ,  Co;  Antonio  ,  Iodato  28.  41,  80. 

fondite  t  cofa  lignifichi  337, 


Portogallo  y  fila  Moneta  detta  Crofacco  464  s 
Portoghefe  463.  464,  Scudo  d’oro  461. 

Portoghefe  ,  fuo  corfo  in  Brefcia  463.  464. 

Fczzebon  ,  Gio; ,  lodato  80. 

da  Prato ,  P.  Girolamo,  lodato  130. 

Principe ,  titolo  attribuitoli  da  Adelgifo  Du¬ 
ca  di  Benevento  519. 

Proporzione  fra  1’  oro ,  e  1*  argento  al  tempo 
di  Coftantino  45,  di  Carlo  Calvo  68.  69.  71. 
86,  ne’  fecoli  tegnenti  io8.  m.  115.  359, 
oual  folte  nel  fecolo  XIII.  434*  437  >  in  Ma¬ 
cerata  nel  1338.  516. 


U art  ardi ,  che  Monete  foffero  ,  e  perchè 
^ —  così  dette  139. 

Quarto  ,  Moneta  Veneta  330. 

Quattrino ,  quando  s’ incomincialte  a  battere 
140,"  fua  etimologia  451,  di  Brefcia  ivi ,  di 
Macerata  498.  499,  della  Marca  d’Ancona 
507.  509,  di  Verona  315. 
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Ainefe ,  Moneta  d’oro  di  Germania  459. 
Rame,  quanto  valelte  in  Macerata  nel  133S 


515. 

Rafenfì ,  che  Monete  fodero  360. 

Rafcìa. ,  fue  Monete  limili  ai  Groffi  Veneti 
129  ,  bandite  da  varie  Città  360. 

Ravenna  ,  fua  Zecca  fotto  Onorio  Augnilo  12, 
continuata  fotto  Odoacre  18.  30  ,  in  che  luo¬ 
go  folle  polla  2.18,  cacciati  i  Goti  fu  levata 
18.  30,  definizione  di  una  Moneta  coniata 
fotto  i  Veneziani  142,  fuoi  pregi  imprelfi  nel¬ 
le  fue  Monete  225. 

Reale ,  Moneta  d’argento  462. 

Recanati ,  provvifioni  in  materia  di  Monete 
ivi ,  fitte  pubblicare  da  Niccolò  V.  506. 

Regola  llabiiita  in  Brescia  per  la  reliituzio- 
ne  degli  antichi  Contratti  430. 

Rimedio ,  cofa  lia  222.  499. 

Roberto ,.  Re  di  Sicilia,  Signore  di  Brefcia  4^0. 

P,odolfo ,  Re  d’ Italia  ,  fua  Moneta  coniata 
in  Pavia  304.- 

Roma  ,  fua  Zecca  quando  unica  in  Italia  io, 
ftilfilìe  anche  ,  trafportata  altrove  1’  Imperiai 
Corte  11 ,  fotto  ai  Re  Goti  15  ,  ai  Pontefici  82  , 
al  tempo  de’ Longobardi ,  e  de’ Franchi  11. 
16.  81.  239.  300  ,  come  fi  fpieghino  le  lette¬ 
re  Conob  in  una  fua  Moneta  d’argento  125, 
fuoi  Denari  coniati  dopo  la  riforma  di  Carlo 
Magno  68,  quando  incominciafle  a  porre  nel¬ 
le  Monete  i  fuoi  pregi  225  ,  fuo  Ducato  d’ar¬ 
gento  4*2,  Navicella  d’oro  in  oro  363. 

Romanati ,  Monete,  perchè  così  detti  104. 

Romani  Augnili  a  chi  lafciarono  la  facoltà 
di  coniar  Moneta  io. 

Rodi ,  fue  Monete  limili  agli  Zecchini  Ve¬ 
neti  28. 

Rojfì y  Ottavio,  fue  Medaglie  Brefciane  falfe 
405.  407.  450,  citato  408. 

Rotori,  Re  de’  Longobardi,  qual  legge  fa- 
celfe  fu  le  Monete  479, 

Rovarìnoj  Moneta  d’oro, perchè  così  detta  459* 
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iS  Aggio  del  Soldo  d’oro  d*  Onorio,  d:  qual 
pefo  fofTe  48  ,  fua  defcrizione  4 9 ,  fua  figura 
86 ,  altri  non  più  pubblicati  da  tre,  e  da  do¬ 
dici  Soldi  8j. 

Salerno  ,  fuoi  Soldi  d’  oro  50. 

s.  Salvatore  di  Bologna,  Cronica  Brefciana 
inedita,  enfiente  nella  fua  Librerìa,  pubbli¬ 
cata  471. 

Santelene ,  Monete,  perchè  così  dette  109.  515. 
Di  quelle  Monete  è  da  vederli  anche  il  Du-Can- 
ge  nella  DifT.  De  Infer.  &vì  Rummìfm,  $.  LXlX. 

Santi  Protettori  delle  Città,  quando  s’  inco- 
sninciaffe  a  figurarli  nelle  Monete  410. 

Saracinì ,  Giuliano,  506. 

Savoto ,  citato  43.  44*  46.  48.  $0.  51.  87. 

Scalìgeri ,  Signori  di  Verona,  quanto  pagaf- 
fero  alla  Camera  Imperiale  per  elTere  Vicarj 
Cefarei  159,  loro  Monete  108  ,  Telfere  182, 
Sigilli  519,  Arme  32*.  529,  Albero  dei  pre¬ 
detti  Signori  di  Verona  52 6. 

Scaligero  ,  Giufeppe  42.  43*  49* 

Schiavini ,  P.  Ferdinando,  illuftra  una  Mo¬ 
neta  Brefciana  408.  434.  438.  439.  441,  454, 
emendato  28.  153. 

Schifati ,  Monete,  perchè  così  detti  109. 

Schìnclla  ,  Conte,  quando  viveffe  113. 

S'hioppalalba ,  Ab.  Giambattifla ,  fua  Lette¬ 
ra  fopra  il  Saggio  d’ Onorio  49,  fuo  parere 
l'opra  la  Lira  a  Crolli  153. 

Sclegelio ,  Criiliano ,  Opera  fu  le  Monete  da 
lui  pubblicata  96. 

Scoti ,  Cav.  Conte,  lodato  136. 

Scovolo  ,  Antonio  ,  lodato  423. 

Scrupolo  ,  che  pefo  lì  a  44. 

Scudo  d’  argento ,  fuo  corfo  in  Brefcia  463. 

Scudo  d'oro ,  perchè  così  detto  363,  quan¬ 
do  battuto  in  Venezia  455,  fuo  valore  in  Bre¬ 
fcia  4 19* 

—  dell’  Aquila  460. 

—  di  Camera  Apoftolica  462.  463, 

—  Correnti  463. 

—  Corona  460. 

Francefe  461.  4 62. 

— -  Italiano  ivi. 

—  Largo  463. 

—  del  Marcello  4585 

—  Navarino  463. 

—  Ongaro  462. 

—  Portoghefe  ivi» 

—  Ro  vari  no  ivi . 

—  del  Sole  459.  461. 

Semìjfe ,  mezzo  Soldo  d’oro  4r  ,  fe  foffe 
coniato  al  tempo  de’ Longobardi  ivi . 

Semuncia  ,  che  pefo  foffe  44. 

Senato  Romano ,  fua  Zecca  fotto  i  Re  Goti 
25  ,  fue  Monete  fimili  agli  Zecchini  Veneti  28. 

Sefino  di  Milano  327, 

Sellino ,  di  Brefcia,  perchè  così  detto  452. 

—  vecchio  ivi . 

—  di  Macerata  498.  499. 

Sestula  ,  chiamava!)  il  Soldo  ,  e  perchè  42. 

Sferza,  Co:  Francefco ,  fe  facelfe  coniar  Mo¬ 
neta  in  Macerata  504. 

Siena ,  quali  pregi  faceffe  imprimere  nelle 
fue  Monete  xty» 


S4£ 


Sigilli  antichi,  loro  affinità  colle  Monete  96* 

■ —  de’  S’gnori  da  Camino  96.  523. 

—  de’  Conti  di  Collalto  99. 

—  degli  Scaligeri  di  Verona  519. 

—  di  Trivigi  96  512. 

—  di  Verona  226  s1?* 

Sìliqua  ,  che  Moneta  foffe  38.  40  ,  fuo  va¬ 
lore  46.  47. 

Sì/le  ma  delle  Monete  al  tempo  di  Coflantin© 
qual  folfe  47. 

Sofia,  Conteffa,  quando  viveffe  113. 

Soldi  nelle  carte  Longobarde  fe  fiano  d’  om3 
o  d’  argento  35  ,  quello  di  40  Denari  era  d’  o- 
ro  ,  e  quello  di  12  Denari  d’argento  6 5. 

Soldi ,  Lucani,  e  Pifani  16. 

Soldi  d’oro  Stellati ,  perchè^così  detti  519* 

Soldi  Mancofì ,  cofa  follerò  101. 

Soldini  di  Macerata  498.  4 99»  di  Milano  327» 

Soldo  d*  argento  del  valore  di  11  Denari  por¬ 
tato  in  Italia  dai  Franchi  39.  6$,  Moneta  im¬ 
maginaria  108,  fuo  lignificato  6 3,  in  Verona 
quando  foffe  realizzato  325.  340. 


Soldo  di  Denari  grojfi  Veneto  107.  ro8. 

Soldo  d’oro,  fuo  valore  al  tempo  d’Arcadio9 
e  d’ Onorio  88,  fuo  pefo  43.  45.  85.  86.  iij, 
detto  aureo  41,  fua  etimologia  41,  quando 
diminuito,  che  nome  gli  foffe  dato  11$,  fuo 
valore  nelle  Leggi  Saliche  39.  50.  63.  487.  490, 
al  tempo  de’  Longobardi  34  ,  fe  fia  fiato  co¬ 
niato  fotto  i  medefìmi  Re  50,  fuo  intrinfeco 
51  ,  impronta  del  medefimo  ivi ,  fuo  corfo  ira 

Verona  345*  , 

—  Franco  Maro vingico  figurato,  ed  illufira» 


to  4S5. 

Solidot  Montenarìos  ,  o  Monetario t ,  qual  fìa 
il  lignificato  di  quelle  parole  124. 

di  Sperges  ,  Giufeppe  Barone,  lodato  VITI® 
237.  289,  fua  Lettera  fopra  le  Monete  Vero- 
nefi  239* 

Spoleti ,  fe  aveffe  Zecca  fotto  i  Longobardi 
16.  483  ,  Moneta  pretefa  di  Ariulfo  II.  degli 
antichi  fuoi  Duchi  477,  fe  i  medefìmi  avelle¬ 
rò  facoltà  di  coniar  Moneta  fenza  nome  del 
Regnante  479  ,  fua  Bafìlica  decimata  a  S#  Sa¬ 
vino  fuo  Protettore  481. 

Sportula ,  cofa  folle  a  tempi  di  Teodofio  il 
giovine  46* 

S.  Stefano  ,  Protettore  del  Regno  di  Servia  9 
impreffo  nelle  fue  Monete  360. 

Steriino,  Moneta  d’argento,  fua  lega  155» 


164. 


T 


Dott. 


Leonardo ,  lodato  208.  308. 


323. 

Tari ,  o  Tarcni,  Monete  d’oro,  di  che  lega 
fodero  164. 

Tariffa  delle  Monete,  che  hanno  avuto  cor¬ 
fo  in  Brefcia  457. 

Tavola  del  pefo,  bontà,  evalore  delle  Mo¬ 
nete  di  Brefcia  476j  di  Verona  3 91* 

Tempefta ,  Simone ,  Vicario  Regio  in  Brefcia 


^ Teodorico ,  Re,  immagine  del  mede  fimo  im- 
preffa  nelle  fue  Monete  26,  fe  il  fuo  Palaz¬ 
zo 


?,o  fia  figurato  nel  figlilo  di  Verona  117.  5*7  > 
dove  riìirdeffe  191. 
s.  Terenzio ,  Protettore  di  Pefaro  M1* 

Terreni ,  loro  valore  in  Brefcia  437* 

Teno  di  Soldo  d’oro,  detto  Tremiffe  41, 
dei  Re  Longobardi  34* 

Terzoli ,  Monete  di  Milano  310,  lo  fteffd  che 
i  Mezzani  341.  363,  loro  origine  4*9»  luo 
valore  445. 

Teffera  degli  Scaligeri  ,  Tua  impronta  182. 
Tetartero ,  che  Moneta  foffe  ,  e  da  chi  in¬ 
trodotta  47* 

Tirabofcbì ,  Ab.  Cav.  Girolamo,  lodato  1  s<S* 
lóy  165. 

Tir  olo  ,  notizie  della  fu  a  Zecca  da  chi  rac¬ 
colte  139.  157,  fiia  Divifa  134.  137*5  corfo 
che  ha  avuto  in  effo  la  Moneta  Veronefe  3S8, 
fe  fia  comprefo  in  Italia  374. 

del  Torre ,  Monfig.  Filippo,  lodato  31. 
Tortona.  ,  quando  le  fodero  rimeffe  le  Rega¬ 
lie  da  Federico  I.  91  ,  conviene  con  varie  Cit¬ 
tà  per  batter  Monete  Imperiali  414,  lue  Mo¬ 
nete  proibite  in  Brefcia  4x8. 

Totila ,  Re  de*  Goti  ,  lo  fteffo  che  Baduella 
38.  20,  dove  faceffe  coniar  le  fue  Monete  17. 
18  ,  deferizione  di  effe  19.  19. 

Trajaro ,  che  Moneta  fia  331. 

7 remijji  d’  oro  lotto  gl’  Imperatori  41 ,  fono 
la  fola  Moneta  dei  Re  Longobardi  ,  che  fi  lì  a 
veduta  34.  50.  5*9,  fuo  corfo  in  Pila  317, 
in  Verona  345.  di  Trivigi  56,  detti  Stellati , 
quali  $  7,  di  Milano  falsificati  510» 

Trento ,  notizie  della  fila  Zecca  da  chi  rac¬ 
colte  139.  x 57.  384,  quando  vemffe  in  effa 
introdotta  la  Zecca  384,  ragguaglio  del'e  fue 
Monete  con  le  Veronefi  ivi ,  quanto  valeffe 
il  fuo  Gioffo  ivi ,  conia  le  Monete  Invilì  alle 
Veronefi  386,  loro  lega  3S7,  loro  corlb  in 
Brefcia  43** 

Trivigi  y  Trattato  delle  fue  Monete  r,  opi¬ 
nioni  varie  fu  l’origine  de  la  Zecca  rj.  18. 
31,  file  Monete  fotto  i  Longobardi  12.  16. 
3t  ,  Tremiffe  d’  oro  col  nome  d-  Delìderio  36, 
fuoi  Denari  d’  argento  battuti  fotto  Carlo  Ma¬ 
gno  fili  fiftema  di  quelli  di  Pipino  <58,  conia¬ 
ti  dopo  la  riforma  08.  73.  76.  79,  quali  altre 
Monete  fieno  fiate  ivi  battute  lotto  i  Carolin 
gi  81,  fua  Zecca,  da  chi  donata  alla  Chic  fa 
Trivigiana  89 ,  paffa  in  dominio  della  Città 
91 ,  Privilegio  di  Federico  I.  9*  ,  fe  vi  fieno 
Monete  Vefcovili  94.  95,  provvedimenti  fat¬ 
ti  intorno  alle  Monete  falfe  81.  118.  rinno¬ 
vazione  della  fua  Zecca  nell’anno  13*7.  131  , 
Piccioli ,  o  Bagattini  allora  battuti  131,  Groffì, 
e  Piccioli  fatti  coniare  dal  Conte  di  Gorizia 
I33»  perchè  ne’ Groffì  vi  fia  l’Aquila  Impe¬ 
riale  137,  fue  Monete  di  ottone  con  S.  Li¬ 
berale  coniate  in  Venezia  140,  vita,  e  cul¬ 
to  di  detto  Santo  filo  Protettore  97.  141,  det¬ 
ti  Bagattini  143,  Monumenti  relativi  alle  fue 
Monete  169,  dove  folle  la  fua  Zecca  32.  1 63., 
quali  Monete  efiere  in  effa  aveffero  corfo  100. 
383,  valore  che  ha  avuto  il  Ducato  d’oro 
dal  1308  al  1454*  163*  169,  prezzi  delle  Mer¬ 
ci  dal  1313  al  1314.  163,  a  qual  bontà  do¬ 
vevano  lavorare  gli  Orefici  T  oro,  e  l’argen¬ 


to  t<?4  ,  Indice  de’ Monumenti  prodotti  nella 
Difftrtazione  100,  tipo  del  fuo  figillo  312, 
de’ Signori  da  Camino  96.  314,  Arme  della 
Città  96.  97.  323,  come  fi  fcriveffe  antica¬ 
mente  il  fuo  nome  77,  quale  foffe  ivi  lo  fia¬ 
to  della  lingua  Italiana  al  principio  del  feco¬ 
le  XIV.  160,  quando  aveffero  origine  nel  fuo 
Territorio  i  Cartelli  123. 

Trivifmiy  Famiglia,  fe  vi  fieno  Monete  con 
la  fua  Arme  143* 

Trivulzi,  Marchefe  D.  Carlo,  Monete  da 
lui  poffedute ,  illuftrate  480.  520. 

Tr  n ,  Moneta  Veneta  462. 

Turi  a  ni ,  Francefco ,  Signore  di  Brefcia  430. 

Turone  grojfo  ,  che  Moneta  fia  362. 

V 

J^jillant,  citato  io.  n. 

Vanne  s ,  Città  nella  balta  Brettagna,  latina¬ 
mente  detta  Venetiae ,  Monete  malamente  ad 

effa  attribuite  8». 

Veglione  ,  cofa  fia  338. 

Venicìanunt  ducis ,  che  Moneta  foffe  444* 
V.  il  Tom  V. 

Venirri ,  Co:  Benedetto,  lodato  306.  360. 

Verci ,  Gio:  Battifta  ,  fua  Lettera  fu  le  Mo¬ 
nete  Veronefi  138,  fuo  paragrafo  riguardo  le 
Monete  di  Ezelino  318,  lodato  Vili.  no.  123. 
237.  189.  312. 

Venezia ,  fuo  primo  Doge  34 ,  quando  co- 
minciaffe  a  batter  Moneta  12  ,  fiioi  Denari  fot¬ 
to  i  Carolingi,  ed  altri  Imperatori  8x,  perchè 
in  effì  fi  trovi  il  none  dei  medeftmi  Impera¬ 
tori  81.  83,  fue  antiche  Monete  101.  107.  111. 
144  ,  fimi  Denari  detti  Soldi  108  ,  detti  pic¬ 
cioli ,  e  groffì  114.  423.  438,  quando  inco- 
nvnoaffe  a  far  coniare  il  fuo  Zecchino  ,  e  per 
qual  valore  113.  438.  461,  filo  pefo  118,  fua 
lira  a  Groffì  cofa  foffe  132,  di  Banco  fua  ori- 
g'ne  156,  di  Denari  piccioli,  e  groffì  118. 
143,  detti  Matapani  129.  362,  imitati  dai  Re 
di  Rafcia  129.  360,  fuoi  Bianchi  di  peffìma 
qualità  138,  Verdoni  103,  Soldi  chiamati  Mar¬ 
chetti  139.  45S,  Quartaroli  detti  Quattrini, 
e  Bagattini  139,  Denari  detti  Mezzini  146  , 
loro  valore  147,  Ginocchielli  148,  Soldini 
151,  Ducato  d’  argento  1 5 5*  Scudo  d’oro 
quando  battuto  433.  460,  Ducatene  con  la 
Croce  ivi ,  Marcello  438,  Mocenigo  460, 
Tron  462,  Giufiina4<S4;  quando  fignoreggiaffe 
Ravenna  142 ,  in  quali  Città  fuddite  abbia 
fatto  coniar  Monete  142.  330,  ordine  che 
vieta  il  far  battere  Moneta  nel  filo  Stato  col¬ 
la  fiampa  delle  forefiiere,  e  che  proibifee  Mo¬ 
nete  falfe  167,  deferizione  di  varie  fue  Mo¬ 
nete  330 ,  Monetuccie  del  Doge  Francefco 
Fofcari ,  che  tipo  abbiano  331,  corfo  delle 
Monete  Veronefi  in  effa  376,  fue  Monete  rag¬ 
guagliate  con  le  Imperiali  422  ,  con  la  Mone¬ 
ta  de  Pianetti  454,  corlb  in  Brefcia  43*  443, 
quando  la  fua  Moneta  diveniffe  la  metà  della 
Brefciana  43*5,  quadrupla  437,  fuo  pefo  rag¬ 
guagliato  col  Bolognefe  3 6.  86. 

Verdoni ,  Moneta  Veneta  103. 

Verona t .  Dilfertazione  della  fua  Zecca  203.  32  3, 

Ori- 


©rigine  della  Città  116,  Medaglie  di  Marti mi¬ 
liario,  e  di  Co  ilari 7.0 ,  col  nome  di  Vero¬ 
na  falfe  116,  fé  folto  i  Goti,  e  i  Longo¬ 
bardi  abbia  avuto  la  Zecca  1».  15.  16.  108. 
xi 7.  145.  191.  194,  fe  fotto  i  Re  Franchi  xi 7. 
ix8.  199,  regnando  gl’ Imperatori  Italiani  301. 
Berengario  1.  Alfa  in  ella  la  Zecca,  e  perchè 
16.  94.  30X ,  quali  Monete  faceiTe  ivi  coniare 
303,  altre  di  Ugone  304,  prima  menzione  dei 
fuoi  Denari  394,  Diploma  di  Lotario  riguardo 
al  corfo  delle  fue  Monete  304  ,  fua  Moneta  ivi 
coniata  304.  308,  altra  di  Ottone  I.  306,  di 
Enrico  I.  307;  Federico  I.  conferma  il  gius 
della  Zecca,  e  la  concede  a!  Vefcovo,  dal  me- 
delìmo  ceduta  poi  al  Comune  131.  xo<5. 141.  147. 
311,  quando  e  quali  Monete  facelfe  coniare  in 
tempo  di  Repubblica  309.  311,  fpiegaz'one  del¬ 
le  ligie,  che  (ì  veggono  in  elle  107.  in.  1x3. 
143.  163.  171.  309.  310.  314.  319,  quando  in- 
comincìalfe  a  conteggiare  a  Piccioli ,  e  Grulli 
341 ,  rubrica  dello  Statuto  riguardo  alle  me- 
defime  311,  altre  riguardo  ai  falfarj  311., 
Aioi  Denari  detti  Verone/i  Cruciati,  e  perchè 
31 1.  3  54  ,  detti  Cruciati  vecchj  156,  Mezzani, 
o  Mediani,  loro  tipo  311,  Grotfì  del  valore  di 
venti  Piccioli  1S7.  $ix.  314,  altre  credute  di 
Ezelinò  31 6,  di  Maftino  della  Scala  313.  310; 
alfa  fotto  il  dominio  della  Chiefa  183,  di  Ai¬ 
erto,  e  Maftino  Vicarj  Imperiali  311,  quan¬ 
to  pagalTero  alla  Camera  Imperiale  per  elTere 
Vicar;  Cefarei  359,  di  Bartolomeo  ed  Anto¬ 
nio  314,  di  Antonio  3x5,  di  Gio:  Galeazzo 
Vifconti  315»  fe  fofle  governata  da  Filippo 
Maria  Visconti  319,  conteggia  a  Moneta  Im¬ 
periale  3x8,  di  Maflfìmiliano  Imperatore  334, 
le  ne  abbia  fatto  coniare  fotto  il  Dominio  Ve¬ 
neto  329.  330.  331  ,  prowifioni  in  tal  tempo 
emanate  per  le  Monete  falfe  333  ,  fe  da  Pa¬ 
dovani  le  fofte  levato  il  gius  della  Zecca  321, 
dove  efiftelfe  anticamente  la  Zecca  380  ,  ferie 
dei  fuoi  Zecchieri  390 ,  Tavola  del  pefo,  bon¬ 
tà,  e  valore  delle  fue  Monete  391  ,  ferie  dei 
Documenti ,  che  fanno  menzione  delle  medesi¬ 
me  393  ,  quando  realizzale  la  Aia  Lira  334 , 
luo  Ducato  d’oro  334.  364,  Fiorino  d’oro 
365,  fuoi  Bagattini  imitati  in  Trivigi  138, 
detti  Quartaroli  139.  156,  altri  di  rame  335. 
353,  perchè  nelle  fue  Monete  fi  legga  il  mot¬ 
to  Civìtas  Metropoli*  335,  corrifpondenza  della 
fua  Lira  con  la  Veneta  ,  ed  Imperiale  107. 
112.  341.  343,  conteggia  a  Moneta  Imperiale 
454,  Aia  Lira  detta  di  Moneta  vecchia ,  c  nuo¬ 
va  340.  344.  356,  fuoi  Piccioli,  tre  fanno  un 
Soldo  344,  fiftema  delle  fue  Monete  345,  Li¬ 
ra  di  Grofli  cola  folfe  345 ,  quali  Monete  efte- 
re  in  clfa  abbiano  avuto  corfo  360.  393,  Mar¬ 
ca  d’  argento  Veronefe  cofa  folfe  161.  368.  384, 
Lira  di  Grollì  Veronefi  tifata  in  Trento  372  , 
384,  corfo  delle  fue  Monete  in  Trivigi  io 6» 
107.  in.  1*0.  124.  156,  in  altre  Città  374, 
valore  dei  Comeftibiìi  357.  358,  tipo  del  Aio 
antico  Sigillo  illullxato  22 6,  jx$,  fua  Telfera 
282. 


143 

Veronefi  Crociati,  che  Monete  folfero  ,  e  per¬ 
chè  così  dette  156.  31 1. 

Verri ,  Prefidente  Pietro,  citato  510. 

Vefeovi  di  Verona  ottengono  il  gius  della 
Zecca  131.  2o5.  aia  241,  di  Trivigi  90,  di 
Mantova  241. 

Ugone  Re  ,  Aie  Monete  coniate  in  Verona  pri¬ 
ma  che  alfociafle  al  Regno  il  figlio  Lotario  304. 

Vicenda  ,  da  chi  ottenere  il  privilegio  della 
Zecca  219,  fue  prowifioni  riguardo  al  corfo 
delle  Monete  324,  corfo  in  erta  della  Moneta 
Veronefe  379,  fua  Moneta  d’argento  fuppofta 
fatta  coniare  da  Cane  Scaligero  138.  Ciò  do¬ 
vrebbe  crederli  fe  nel  picciolo  feudetto,  che  lì 
vede  in  erta  ,  vi  folfe  una  picciola  fcala .  L'ar- 
metta,  che  in  ertali  trova,  appartiene  probabil¬ 
mente  ad  uno  dei  due  Vicarj  Imperiali,  che 
la  fignoreggiarono  nel  1311  e  1311.  Differtazio- 
ne  Ai  la  fua  Zecca,  promerta  IX.  314. 

Vigenarj ,  che  Monete  folfero  1  So.  323. 

Vifeonti ,  Signori  di  Brefcia  451» 

—  Gio:  Galeazzo  Signore  di  Verona,  Mo¬ 
nete  ivi  fatte  coniare  209* 

—  Filippo  Maria ,  perchè  s*  intitolalfe  Si¬ 
gnore  di  Verona  329. 

vi(i,  G'o: ,  lodato  241.  304*  40 6. 

Vive  clone ,  Monetiere  Merovingio  nominate 
in  un  Soldo  d’oro  Franco  48S-  48*. 

Urofio ,  Re  di  Rafcia  fa  coniare  i  fuoi  Grolfi 
limili  ai  Veneti  i2g.  360. 

Ufure  in  Friuli  a  quanto  afeendeflero  360  » 
in  Brefcia  472. 

Z 

Accatta  Papa  ,  Aia  Moneta  inedita  1 6. 

Z amboni ,  Baldalfarre,  citato  4x9. 

Zanetti ,  Girolamo,  lodato  iox.  148,  fue 
Lettere  148.  330.  376,  corretto  81. 

Zecca,  come  fi  chìamafTe  anticamente  $x  , 
di  Trivigi  dove  folTe  limata  33.  131,  in  Ve¬ 
rona  389,  in  Ravenna  389,  in  Brefcia  449, 
in  Macerata  501.  509. 

Zecche  in  Italia ,  quali  fotto  i  Romani  io , 
fotto  i  Goti  n,  i  Longobardi  15*  139  ,  come 
battelfero  Moneta  fotto  i  Carolingi  58  ,  in 
Francia  quante  folfero  fotto  la  prima  e  fecon¬ 
da  ftirpe  117. 

Zecchino  Veneto,  quando  battuto  115.  11S, 
contraffatto  in  varie  Zecche  17  ,  qual  intanfis¬ 
co  conteneffe  139,  Aio  pefo  e  valore  115. 
118,  Aio  corfo  in  Brefcia  461,  in  Trivigi 
169,  in  Verona  399,  Romano  maggiore  di  7 
grani  del  fuo  ginfto  pefo  49. 

Zeno,  Apoftolo,  Aie  Lettere  94.  143.  144. 

s.  Zeno ,  Protettore  di  Verona,  Aia  vita,  e 
culto  314,  in  quali  Monete  trovifi  irapreffo 
334* 

Zuccato ,  Bartolomeo ,  Aia  Cronaca  inedi¬ 
ta  91. 


Arri* 


/ 
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Tag.  I in.  Errori  » 

20  34  figurando 

2.8  i  S  Ancerico 
30  Dombles 
51  14  chiamò 

Si  11  parta 
90  41  1017 

36  19  Biaguino 

39  20  Secolo  XV. 

210  19  chimandole 

225  30  regolavano 

217  Nota  (79)  Tom.  11. 

369  33  feptingent* 

371  16  Greecllonis 

173  45  Maryo 

174  3  Sanbugnelo 
35  Tregona 

37  Banunt 

175  il  confittiti» 

576  «7f.  Ili» 
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